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IMPORTANZA  IM  QUESTO  Sii  Din. 


I  codici,  i  documenti,  le  scritture  antiche  su  papiro, 
marmo,  metallo  ed  altra  materia  qualunque,  che  appello  con 
nome  complessivo  monumenti  scritti  sono  le  basi  fonda- 
mentali per  la  storia  civile,  politica,  ecclesiastica,  per  la 
biografia  degli  uomini  illustri,  per  la  storia  delle  sci<  nze, 
delle  lettere,  delle  arti,  e  per  le  migliori  edizioni  delle  op< 
degli  antichi. 

La  Paleografia  insegna  a  decifrare  e  trascrivere  cor- 
rettamente i  monumenti  scritti,  ed  insieme  olla. Diplomatica 
porge  norme  incontrastabili  per  distinguere  i  documenti  ed 
altri  monumenti  originali  ed  autentici  dagli  apocrifi  ed  in- 
terpolati. 

Queste  discipline,  che  spaziano  sopra  le  scritture  tutte 
dei  secoli  che  furono,  giovano  allo  scibile  tutto  dei  tempi 
presenti.  Onde  parlando  in  generale  non  può  non  esserne 
informato  chi  vuole  studiare  profondamente  le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti  :  imperciocché  ove  ad  esempio  per  indagarne 


Vili 

i  pHncipj  e  le  pa  vicende  egli  abbisogni  di  esaminare 

monumenti  scritti,  si  pone  al  rischio  di  errare  sovente,  non 
avendo  la  perizia  di  leggerli  e  la  scienza  di  giudicarne  il 
valore.  Né  potrà  inai  andare  tranquillo,  né  schivare  il  ri- 
hio  stesso,  ove  si  affidi  alle  cognizioni  altrui,  non  sempre 
infallibili. 

Venendo  al  particolare  è  agevole  il  capire,  essere  in- 
dispensabile la  conoscenza  della  Paleografia  e  Diplomatica 
a  tutti  quelli  che  insegnano  o  scrivono  la  storia,  ai  biblio- 
tecarj  e  agli  archivisti.  Si  proclama  ovunque,  che  è  ne- 
ìssità  rettificare  la  storia  attingendola  da  fonti  certe  e 
purissime,  massime  dai  documenti,  anzi  che  insegnarla  e 
compilarla  prendendo  a  base  le  opere  dei  vecchi  cronisti  e 
Littori.  Mercecchè  in  primo  luogo  a  diritto  si  afferma  nar- 
rare i  cronisti  molti  fatti,  che  tutti  non  ponno  avere  visto 
ed  udito  da  sé,  e  ben  pochi,  essere  stati  sceveri  dallo  spirito 
di  partito,  o  da  altra  passione  per  non  avere  alterati  o  svi- 
sati i  fatti  stessi,  mentre  l'autore  di  un  pubblico  documen- 
to espone  un  fatto  solo  e  semplice,  della  cui  verità  possiamo 
andare  sicuri  anche  per  la  testimonianza  delle  parecchie 
persone  che  adduce  a  prova.  In  secondo  luogo  viene  asse- 
rito a  ragione,  narrare  i  vecchi  cronisti,  più  che  altro,  muta- 
zioni politiche,  guerre  e  stragi,  mentre  i  documenti  conten- 
gono copiose  notizie  delle  condizioni  civili,  economiche  e 
sociali  dei  popoli,  che  sono  di  maggiore  utilità  per  la  scien- 
za. —  Ma  come  si  potrà  scrivere  od  insegnare  la  storia  che 
sia  attinta  da  pure  fonti,  so  non  sapremo  distinguere  queste 
ed  interpretarle  rettamente? 

Le  cognizioni  della,  Paleografia  e  della  Diplomatica 
tornano  anche  indispensabili  ai  custodi  dei  musei,  agli  ar- 
chivisti e  ai  bibliotecarj,  perchè  altramente  non  varranno 
mai  a  discernere,  a.  trarre  dall'abbandono  in  cui  giacciono, 
a  descrivere,  ad  illn  ori  che  tengono  in  custodia. 

Agli  archivi        ono  indispensabili  eziandio  pei1  fornire  li 


>pie  perfetti  Biuie  «li  quei  documenti  antichi ,  ohe  adop 
panai  poi  eia  nei  toreri  i  In  igi  ;  p«  »i«  -li*  •   -•  tali  copio  Mono  n 

i  te  <»n  vero  tolte  da  scritture  apocrife  od  interpolai 
oorre  il  pericolo,  che  gli  il i   i  giudici,  i  tribù 

no  fuorviati  dal  rei  to    enti(  rionflno  in  \  jiu» 

1 1  trpi,  —  Il  fatto  lo  in  ni  «li. 

Inoltre  il  no  tro    tudio  va  raccomandato  per  altri 
marohevoli  motivi.  Quanto  maggior         la  coltura  di  un 
popolo  nella  1  'aleo  [rafia  e  I  diplomai  ì         mto  !  ire  ri- 

spetto ha  desso  Yer  o  i  monumenti  scruti,  e  quindi  vie  più 
ò  impedita  quella  distruzione ,  ohe  pur  troppo  gl'idioti  ne 
fanno  tutto  giorno.  Aggiungasi  che  l'esperto  decifer; 
dei  monumenti  scritti  rinviene  più  ovvio  il  cammino  e  ti 
passa  facilmente  agli  studj  affini  dell'antiquaria,  numisma- 
tica, cronologia,  ec.  Di  più  ei  sente  indomabile  brama  «li  fru- 
gare nelle  biblioteche,  nei  unisci  e  negli  archivj,  e  dal] 
indagini  ottiene  talvolta  inaspettati  <>  notevoli  profitti.  Im- 
perciocché avviene  talora,  che  mentre  cerca  monumenti 
scritti  intorno  ad  un  dato  argomento,  altri  no  scovra  che 
aprongli  la  via  a  nuovi  studj  e  lavori;  o  rinvenga  codici 
non  ancora  ini  iti  di  opere  classiche;  o  trovi  documenti 

che  gli  esibiscono  armi  invincibili  per  difendere  a  prò  del 
pubblico  o  del  privato  rilevanti  diritti  che  potrebbono  es- 
sere altramente  perduti.  In  effetto  non  originarono  forse  da 
tali  indagini  molte  e  rilevanti  pubblicazioni? 

Da  ciò  spicca  evidente  come  sia  grande  la  estensione, 
grande  la  utilità  della  Paleografia,  della  Diplomatica,  e  come 
la  cognizione  di  esse  possa  tornare  feconda  di  notevoli  van- 
taggi ad  ogni  maniera  di  studj. 

Ai  nostri  giorni  la  dotta  Germania,  più  che  altra  na- 
zione, convinta  di  questa  innegabile  verità,  si  affaccenda 
d' istituire  ovunque  scuole  di  tali  discipline,  ed  impartisce 
loro  larghissimo  favore,  bene  avvisando  che  le  scienze  pra- 
tiche, tra  cui  la  Paleografia  e  la  Diplomatica  deggiono  no- 


verarsi  ,  danno  sempre  indubitabili  eccellenti  frutti.  Di- 
fatti se  a  progredire  nel  meglio  fa  di  mestieri  conoscere  il 
buono  e  il  cattivo  dei  tempi  andati,  ognun  vede  che  a  ciò 
prestansi  egregiamente  le  discipline  stesse.  Onde  la  Germa- 
nia ne  esperisce  di  continuo  i  benefìci  e  splendidi  effetti  nei 
lavori  eruditissimi,  che  di  sovente  escono  dalle  sue  tipogra- 
fie, pur  troppo  attinti  più  che  da  altre  fonti,  dai  codici,  dai 
documenti,  e  dalle  antiche  lapidi  ch'esistono  nella  nostra 
Penisola. 

Ciò  avvenne  finora,  perchè  viceversa  le  poche  simili 
scuole,  che  sono  nell'  Italia,  languirono  neglette  e  posposte 
anche  ad  altri  assai  men  utili  insegnamenti;  perchè  lascia- 
ronsi  prive  dei  mezzi  necessarj  a  ben  condurle,  cioè  codici, 
documenti,  litografie,  libri  ed  altri  oggetti  non  pochi,  che 
bisognano  per  gli  esercizj  pratici  di  letture ,  di  trascrizio- 
ni, di  confronti;  perchè  d'altra  parte  i  più  degF insegnanti 
furono  scarsamente  rimunerati,  in  modo  che  non  poterono 
provvedere  neanco  da  sé  ai  mezzi  antedetti ,  onde ,  trascu- 
rando gli  esercizj  pratici  molto  più  vantaggiosi,  limitaronsi 
alle  lezioni  teoretiche,  che  tornano  inutili  senza  la  perizia  di 
leggere  speditamente  i  monumenti  scritti  ;  e  perchè  la  gio- 
ventù non  ebbe  quello  incitamento  a  codesto  studio  che  viene 
massimamente  dalla  lusinga  di  certi  futuri  compensi.  Quasi 
direi  che  taluni  dei  governi  cessati,  non  potendo  impedire 
del  tutto  lo  studio  stesso,  vollero  però  tenerlo  in  freno,  af- 
finchè dal  suo  grande  sviluppo  non  avvenisse  la  scoperta  dei 
molti  monumenti  ancora  sepolti  delle  nostre  glorie  passa- 
te, perchè  non  fossero  ulteriori  stimoli  all'  italiano  risorgi- 
mento. 

Pertanto  è  riservato  al  nostro  nazionale  governo  il 
merito  di  procurare  efficacemente,  onde  si  ridesti  nei  petti 
italiani  l'amore  allo  benefiche  dottrine  paleografiche  e  diplo- 
matiche, affine  che  sia  spronata  la  gioventù  ad  investigare 
i  ricchissimi  nostri  archivii,  biblioteche  e  musei;  che  cessi 


finalmente  nello  si raniero  il  . 

re  dei  tip  tri  b  ori  lei  terarj,  meglio  che  non 

per  la  nostra  imperizia  della  l 'oleografia  e  Diplomati 

ohe  di  con  eguente  i         b  il  decQro  della  na  in 

questa  parte  della  scienza.  D'altro  lato  la  noi  tra         entù, 

più  ohe  altra  (orse  ha  bisogno  <r  appli        in  i  tudj 

v< ti  che  forni  cano  una  critii  infallibili 

questi  studj  occupano  certamente  non  ultimo  p         quelli 
delle  dottrine  predei  te. 

A  tale  scopo  sì  nobile  e  proficuo  potrebbono  condu 
a  mio  parere  i  provvedijnenti  <'li<'  seguono:  a   la  istituzione 
di  altre  scuole  presso  i  superiori  stabilimenti  di  pubbli- 
istruzione,  perchè  in  ossi  concorre  la  gioventù  delle  provin- 

i tutte;  &)illargo  fornimento  degli  oggetti  n  irj  a  ren« 
dere  tali  scuoio  realmente  profittevoli;  e)  là  nomina  di  pro- 
fossori  che  siòno  a  pienissima  prova  esperti  decifratori  delle 
antiche  scritture,  perchè  ammaestrino  sovra  tutto  gli  allievi 
nel  leggerle  francamente,  di  qualunque  secolo,  nazione  e 
specie  esse  sieno;  d)  i  sussiclj  per  la  stampa  delle  opere  più 
giovevoli  a  tali  studj  ;  e)  la  prescrizione  che  debbano  essere 
istrutti  delle  cognizioni  paleografiche  e  diplomatiche  i  fu- 
turi prefetti  ed  ufficiali  dei  musei,  delle  biblioteche  e  degli 
archivii,  che  hanno  monumenti  scritti  pregevoli;/'  il  co- 
mando che  debbano  frequentare  le  scuole  della  Paleografia 
e  Diplomatica  almeno  quei  giovani,  che  aspirano  a  divenire 
insegnanti  della  filologia  e  della  storia. 

Ci  è  arra  del  patrocinio  che  intende  impartire  il  nostro 
governo  a  così  vantaggiose  discipline  la  sovvenzione ,  che 
il  Ministero  dispose  col  dispaccio  2  Gennajo  1869  per  la 
stampa  di  questo  libro,  onde  rendo  vive  grazie  ad  esso  che 
la  decretò,  alla  Facoltà  Filosofica  ed  al  Rettore  della  nostra 
Università  che  la  promossero. 

A  pubblicarlo  mi  persuasero  le  considerazioni  seguenti. 
Ognuno  sa  che  a  far  progredire  in  generale  gli  studj  giova 


principalmente  La  stampa  dei  testi  relativi,  ma  forse  tutti 
non  sanno,  e  faranno  anco  le  meraviglie  che  l'Italia  man- 
chi di  un  edito  testo  teorico  e  pratico  della  Paleografia  e 
Diplomatica,  mentre  i  testi  abbondano  forse  di  soverchio 
per  men  utili  insegnamenti.  Al  nostro  uopo  non  fanno  le 
Istituzioni  Diplomatiche  del  Fumagalli,  gli  Elementi  di  Cri- 
tica Diplomatica  del  Signorelli  ed  altri  pochi  simili  lavori 
in  lingua  italiana,  perchè  tutti  (in  aggiunta  ad  altre  mende) 
non  hanno  quella  sufficiente  copia  di  saggi  d'antiche  scrit- 
ture, di  sigilli,  di  fac-simìli,  eh' è  richiesta  dal  pratico,  inevi- 
tabile e  più  vantaggioso  ammaestramento.  D'altra  parte  al 
nostro  uopo  non  si  attagliano  le  opere  De  re  diplomatica 
del  Mabillon,  Nouveau  traile  du  diplomatique  dei  Benedet- 
tini di  S.  Mauro  Toustain  e  Tassin,  Elements  de  Paleoqra- 
pliie  del  Wailly  ec,  perchè  con  tali  opere  commendevolissi- 
me.  ma.  troppo  voluminose,  troppo  costose,  ornai  fatte  rare, 
ed  in  lingua  non  nostra,  non  otterrebbesi  di  promuovere  e 
generalizzare  lo  studio  delle  discipline  anzidette  tra  l'italia- 
na gioventù. 

A  ciò  sembrami  piuttosto  acconcio  un  testo  elementa- 
re, il  quale  per  la  sua  minor  mole  e  minor  prezzo  possibile 
consegua  d'essere  divulgato  e  più  facilmente  letto:  panni 
che  questo  sia  lo  spediente  più  adatto  per  invogliare  la  no- 
stra gioventù  allo  studio  stesso  ;  e  parmi  che  allora  sol- 
tanto sieno  da  pubblicarsi  trattati  più  vasti,  quando  il  detto 
studio  abbia  ottenuto  anche  nell'  Italia  una  generale  predi- 
lezione. 

Quindi  per  sopperire  in  alcuna  guisa  all'accennato  man- 
camento e  bisogno  tra  noi,  ho  divisato  dare  alla  luce  solo 
il  compendio  delle  mie  lezioni,  scritte  nell'anno  1857,  e 
ho  riferito  il  meglio  dei  lavori  altrui,  inserendo  quale! 
cos,'i  del  mio.  Per  gli  esercizj  pratici  ho  aggiunto  esemplali 
di  alfabeti,  di  abbreviature,  fino  a  300  saggi  ben  dise^nnti 
di  tutte  le  delle  antiebe  scritture,  divisi  per  nazioni 


per  ordine  di  secoli,  onde  raffrontandoli  col  monumei 
iritto  privo  della  data  ohe  oi  tra  le  mani     i  i ile- 

\  i  quasi  a  oolpo  d'ooohio  la  na  il        lo  a  cui  app 

tiene.  1 1"  aggiunto  inoltre  /  li  sigilli,  d1  interi  di- 

plomi dei  principi,  di  bolle  dei  papi  e  di  altri  documenti. 

Perciò  porto  fidanza  ohe  questo  libro,  anche  •  il 

suo  oorredo  di  ta         oltre  che  spianar 
e  riescire  di  facil         la,  pò    a  prei  tare  ad  e  li  tale  istru- 
irle ohe  li  renda  capaci  a  progredire  posoia  fi 
da 

io  non  fallisca  in  cosi  fatta  In  io  pò 

concorrere  ad  eccitare  mediante  il  libro  i  l'applicazio- 

ne dei  giovani  allo  studio  della  Paleografia  e  Diplomati 
avrò  conseguito  il  maggiore  e  più  grato  guiderdone  di  qn 
ste  fatiche. 

Riflettano  essi  «-li i  dallo  studio  di  tali  dottrine  proven- 
nero le  opere  insigni  di  un  Malici,  di  un  Ughelli,  di  un  Mu- 
ratori, di  tanti  altri  illustri  ingegni  e  profondissimi  critici, 
i  quali  onorarono  altamente  l'Italia  massime  nel  secolo  scor- 
so, e  oh' è  sacro  debito  nostro  seguitare  le  orme  loro,  onde 
non  si  abbia  a  dire,  che  l'Italia  anneghittisce  dopo  avere 
sparsa  tanta  luce  con  quelle  sue  opere  immortali. 

DEFINIZIONE,  OGGETTO,  CAUSA  DELLA  PALEOGRAFIA 

E  DIPLOMATICA. 

La  Paleografia,  voce  composta  di  Trakcuòc,  (antico)  e 
y*Vvi  (scrittura),  si  definisce  per  la  scienza  che  insegna, 
come  ho  detto  innanzi,  a  decifrare  i  monumenti  scritti,  e  a 
distinguere  gli  originali  od  autentici  dagli  apocrifi  od  in- 
terpolati. Ove  si  limitasse  alla  loro  deciferazione  sarebbe 
un'arte,  ma  poiché  porge  regole  sicure  per  condurre  a  quel- 
T  importante  discernimento,  dee  noverarsi  tra  le  scienze. 


Diconsi  originali  i  monumenti  scritti  che  uscirono  dal- 
lo mani  del  loro  autore;  autentici  quelli  in  copia  che  sono 
conformi  al  dettato  degli  originali;  apocrifi  i  falsi;  interpo- 
lali quelli  mutati  di  buona  o  mala  lede  in  qualche  parte 
!  loro  dettato. 

La  Diplomatica  o  Critica  diplomatica  invece  si  definisce 
per  la  scienza,  che  merce  ulteriori  regole  conduce  allo  stes- 
so discernimento  riguardo  ai  soli  atti  pubblici,  che  appello 
documenti,  usciti  dalle  pubbliche  cancellerie  o  dalle  mani 
dei  notaj.  Deriva  il  nome  dalla  voce  diploma  originata  da 
S/tàoV)  (duplico),  la  quale  dapprincipio  esprimeva  il  docu- 
mento che  si  piegava  ad  una  o  più  piegature,  e  poscia  espres- 
se qualsiasi  documento  anche  non  piegato. 

Taluni  attenendosi  alle  pure  significazioni  dei  vocaboli 
diedero  al  nostro  studio  il  solo  titolo  di  Paleografìa,  perchè 
il  senso  di  questa  parola  comprende  in  sé  anco  quello  della 
voce  Diplomatica.  Ma  ho  preferito  d' intitolarlo  con  ambo  i 
vocaboli  per  due  motivi  :  primo  che  i  nostri  maestri  vicever- 
sa lo  appellarono  solo  Diplomatica,  perchè  tra  i  monumenti 
scritti  sono  i  documenti  quelli  in  maggior  copia;  secondo, 
che  il  nostro  studio  fa  disquisizioni  sopra  certe  parti  dei  mo- 
numenti scritti  che  sono  proprie  a  tutti ,  e  domandano  per- 
ciò il  titolo  di  Paleografia,  e  su  certe  altre  che  spettano  ai 
soli  documenti  e  chieggono  soltanto  il  titolo  di  Diplomatica. 

Onde  io,  che  non  ammetto  la  distinzione  di  queste  par- 
ti o  caratteri  in  estrinseci  ed  intrinseci  fatta  da  altri,  perchè 
non  si  presta  bene  a  definirli,  scelgo  quella  di  parti  o  carat- 
teri generali,  cioè  proprj  a  tutti  i  monumenti  scritti,  e  di 
particolari  vale  a  dire  proprj  ai  solo  documenti.  Quindi  as- 
igno  i  primi  alla  Paleografia,  i  secondi  alla  Diplomatica, 
p  r  discorrere  della  Paleografia  nella  prima  parte  del  mio 
libro,  e  della  Diplomatica  nella  seconda. 

ino  carati  pi  generali:  I.  la  scrittura;  II.  la  data;  III. 
la  materia;  IV.  la  lingua,  lo  ^  1  i  1  ^  e  la  ortografia  che  porta- 


no  unii  i  monumenti  I 

le  mi  iorizioni  naturo  ;  II.  i    igilli;  HI,  I  •  (I 

portano  i  soli  dooumenti. 

II.»  ,  eguito  que  i ' ordine,  perohè  prendendo  ad  e  arni* 
tiare  un  monumento    critto  anzi  tutto  ci  poniamo  a  I 
lo,  oerchiamo  se  per  :<\  ventura  teohi  la  d 
ri  pomi.!  la  Borittura  * i  ri  pondano  la  m  .  in  e 

è  vergato*  la  lingua,  I"  stile,  La  or  I     I  i  poi 

di  dooumenti  procediamo  inoltre  ad  analizzarne    ittili 
Le  ascrizioni,  le  segnature,  i  sigilli  e  l<i  forinole  |  cu- 

rarci ancora  più  del  conto,  in  cui  dobbiamo  tenerli. 

Riguardo  al  tempo  il  nostro  insegnamento  si  rid 
principalmente  ai  monumenti  scritti  del  medio  evo  da] 
colo  V  ;i  tutto  il  XV,  perchè  cosi  pochi  sono  I  codici  e  docu- 
menti anteriori  al  secolo  V,  che  non  bastano  a  fornirci  r 
sicure  giusta  ogtiuno  dei  caratteri  antedetti,  perchè  1'.'  lapidi, 
le  monete,  le  medaglie  «''1  altri  monumenti  scritti  più  anti- 
chi costituiscono  piuttosto  l'oggetto  agl'insegnamenti  della 
numismatica,  lapidaria,  antiquaria,  e  perchè  non  tengonsi 
p  t  antichi  i  monumenti  scritti  dopo  il  secolo  XV,  tanto  più 
ch'essendosi  ripristinata  in  quel  secolo  la  Leila  scrittura  ro- 
mana, la  quale  dura  ancora,  non  havvi  bisogno  di  ammae- 
stramenti per  decifrarla.  Mi  sono  astenuto  dall'esili; 
ili  monumenti  scritti  greci,  perchè  non  mi  fu  dato  ancora  di 
vederne  tanti  quanti  bisognano  per  disporli  secondo  i  secoli, 
come  ho  disposto  quelli  latini.  Non  di  meno  non  poche  re- 
gole recate  dal  presente  libro  valgono  anche  per  essi. 

Causa  della  Paleografìa  e  Diplomatica  sono  stati  i  fal- 
sificatori dei  monumenti  scritti.  La  storia  ne  registra  mol- 
tissimi  di  ogni  secolo,  di  ogni  paese.  Ad  essere  breve  mi  ri- 
duco a  Padova  e  Venezia.  Più  di  trenta  condanne  porta  il 
codice  degli  statuti  della  Repubblica  Padovana  x  pronun- 
ciate dal  1216  al  1236  e  dal  1256  al  1277  contro  notaj  e 


'  Esiste  originale  nel  Civico  Museo  di  Padova. 
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altri,  ohe  scrissero  ed  usarono  a  danno  altrui  carte  apocrife 
od  interpolate.  I  dogi  di  Venezia  Enrico  Dandolo  (1193) 
e  Jacopo  Tiepolo  (1229)  nelle  loro  Promissioni  obbligaron- 
si  i  rintracciare  e  punire  gli  autori  di  carte  false.  La  Pro- 
missione  del  Maleficio  Veneto  (Magistratura  Criminale)  ri- 
formata nel  1232  riferisce,  che  la  falsificazione  delle  scrit- 
ture era  un  delitto  allora  frequente  assai  \  Ciò  basti  a  prova 
della  stragrande  quantità  dei  documenti  e  monumenti  scrit- 
ti falsati,  onde  il  Mabillon  scrisse:  Collegio,  prope  nulla, 
paucissimas  ecclesias  ani  familias  immimes  [esse)  ab  hoc 
spurìorum  istrumentorum  labe  2. 

Distinguonsi  quattro  specie  di  contraffattori  dei  docu- 
menti. 1  primi  ne  fabbricarono  fingendoli  dei  loro  tempi  ;  i 
secondi  alterarono  quelli  scritti  dai  loro  contemporanei;  i 
terzi  ne  compilarono  simulandoli  di  epoche  lontane  ;  gli  ul- 
timi svisarono  gli  autentici  dei  secoli  anteriori. 

Oggi  sono  rare  le  opere  adulterine  dei  primi  e  secondi, 
poiché  i  coetanei  pure  scoprivanle  di  leggieri  ed  usavano  di 
struggerle,  o  talora  se  in  pergamena  di  foracchiare  questa 
con  un  taglio  a  croce,  o  con  più  taglietti  condotti  a  sega,  a 
onde  ec.  Quod  si  charta  quaepiam  spuria  ante  Judices  de- 
lata vithim  suum  prodebat,  perforabahir  aut  lacerabatv r  . 
Però  esistono  ancora  molte  opere  fraudolenti  delle  altre  due 
specie  di  falsificatori,  perchè  nei  secoli  andati  non  si  avea 
ismascherarle  la  ingegnosa  critica,  a  cui  giunsero  i  tem- 
pi presenti  mercè  i  dettami  della  Paleografia  e  della  Diplo- 
matica. 

1  Romanin,  Storni  ili  Venezia. 
De  re  diplom.  Lib.  Ili,  e.  6. 
Muratori,  Antiq.  Italie  Lib.  Ili,  e.  9: 


indi  c  i:  i)  i;  L  L  i:  M  \  1 1;  w  1 1: 


parte  v\mw, 

PALEOQ  R  A  P  l  A. 

I.  Scrittura. 

1.  Origine   della   scrittura,   alfabeti,  direzione   delle   linee.  — 
2.  Sigle.  —  3.  Cifre  numeriche  romane  ed  arabe.  —  4.  Abbreviature. 

—  5.  Inserzioni,  congiungimenti  o  nessi  delle  lettere,  monogrammi 

—  6.  Note  Tironiane.  —  7.  Specie  della  scrittura  latina.  —  8.  Scrit- 
tura maiuscola  etnisca  e  majuscola  latina  rozza  ed  elegante.  —  9. 
Scrittura  majuscola  rustica.  —  10.  Scrittura  maiuscola  onciale —  li. 
Scrittura  majuscola  gotica.  —  12.  Scrittura  minuscola  dal  secolo  V 
a  tutto  il  secolo  Vili.  —  13.  Scrittura  minuscola  dal  secolo  IX  al 
secolo  XII.  —  14.  Scrittura  minuscola  gotica.  —  15.  Scrittura  corsiva 
dal  secolo  IV  al  secolo  Vili.  —  16.  Scrittura  minuscolo-corsiva  dal 
secolo  IX  al  XII.  — •  17.  Scrittura  minuscolo-corsiva  gotica  dal  se- 
colo XIII  al  XV. 

II;  Data. 

18.  Ore,  giorni  della  settimana,  feste,  domeniche.  —  19.  Mesi.  — 
20.  Èra  cristiana,  sue  forinole,  principio  dell'anno,  altre  ère.  — 21. 
Anni  del  Consolato,  Post-consulatum,  dei  regni,  del  pontificato,  del 
vescovato,  del  governo  dei  duchi  e  conti,  di  avvenimenti  storici. 
Catalogo  cronologico  dei  sovrani  e  principi.  —  22.  Indizione.  —  23. 
Ciclo  solare,  concorrenti,  lettere  dominicali  e  regolari  solari.  —  24. 
Riforma  del  calendario.  —  25.  Ciclo  di  19  anni  o  numero  d'oro.  — 
26.  Ciclo  lunare,  epatte  e  regolari  lunari.  —  27.  Chiavi  delle  feste 
mobili,  termine  pasquale  e  ciclo  pasquale. 
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III.  Materia. 

Munii,  pietre,  legno,  corteccie  e  foglie  delle  piante,  metalli, 
avorio,  ossi,  vetri,  terra  cotta,  cera,  gesso,  tela  di  lino,  di  cotone, 
di  seta  ec.  —  29.  Pelli  degli  animali,  pergamena  e  vitellina.  — 
30.  Papiro.  —  31.  Carta  di  tiglia,  di  bambù,  di  seta,  di  cotone,  di 
lino.  —  32.  Strumenti  coi  quali  gli  antichi  scrissero.  — 33.  Inchiostri. 

IV.  Lingua,  stile,  ortografia. 

34.  Durata  della  lingua  latina,  principii  delle  lingue  nazionali 
nei  monumenti  scritti.  —  35.  Sollecismi,  barbarismi.  —  36.  Magi- 
strati imperiali  e  municipali  negli  ultimi  tempi  dell'impero  romano. 
—  37.  Imperatore  e  re.  —  38.  Principe  e  duca. —  39.  Conte  e  mar- 
chese. —  40.  Papi  e  prelati  ecclesiastici  giusdicenti  temporali.  — 
41.  Messi  regii.  —  42.  Gasindj,  cancellieri,  arci-cancellieri,  referen- 
darj,  cappellani,  arci-cappellani,  ec.  —  43.  Missi  junior  es,  vi  sdomini, 
visconti,  loco-positi,  loco-servatores,  giudici,  scabini,  sculdasci,  cen- 
tenari, decani.  —  44.  Notaj.  —  45.  Avvocati  forensi  e  avvocati  delle 
chiese  e  dei  monasteri.  —  46.  Giurati,  marici,  pubblicani,  gastaldi, 
saltari,  cattanei  e  confalonieri.  —  47.  Consoli,  podestà,  consigli, 
anziani,  altri  magistrati  delle  repubbliche  italiane.  —  48.  Condizione 
sociale  delle  persone  nel  medio  evo,  vassalli,  baroni,  fedeli,  feuda- 
tari, arimanni,  servi  della  gleba,  schiavi,  artefici  e  loro  collegi.  — 49. 
Titoli  distintivi  di  conte,  marchese,  duca,  cavaliere,  patrizio  dei  Ro- 
mani ec.  —  50.  Titoli  ed  epiteti  dei  sovrani.  Uso  del  numero  e  della 
prima  persona  plurale,  del  numero  I,  II,  III  ec.  aggiunto  al  nome,  e 
della  formola  Dei  gratta.  —  51.  Titoli  ed  epiteti  dei  papi,  cardinali, 
vescovi,  arcivescovi,  patriarchi,  abati  ec.  —  52.  Epiteti  dei  magistrati 
e  delle  persone.  —  53.  Nomi,  cognomi  e  soprannomi.  —  54.  Orto- 
grafia delle  parole.  —  55.  Punti,  virgole,  accenti,  segni  di  richiami, 
citazioni,  capiversi  e  paragrafi. 


\ 


PARTE  SECONDA. 

DI   I  >  1,<  >  M   A  T  I  <     A 


I.  Soscrizìoni        ^naturi 

i    \i,  in\ ii  pubblici.  -   -'■  \f  in\ ii  eccie  :  i  liei. 
—  'i  <  ,i/i,iin  dei  documenti.      5.  Denominazioni  generali  d<  i 

documenti  nel  medio  evo.       6.  Specie  dei  documenti  dell* archivio 
padovano.  —  7.  So  crizioni  i  iture  in  :  enei  ile  bi- 

lioni i         tature  nei  diplomi  dei  sovrani.  —  '.'.  Soscrizionj  ^ 
gnature  nei  diplomi  e  nelle  lettere  dei  duchi,  grandi  feudatari,  delle 
repubbliche  italiane  e  dei  principi  che  ad  i  irò.  —  IO. 

Soscrizioni  e  segnature  nelle  bolle,  nei  brevi  li  atti   dei   p 

detti  segnature.  —  il-  Soscrizioni  e  segnature  nei  diplomi  e  ni 
atti  dei  prelati  ecclesiastici.  —  12.  Soscrizioni  e  Iure  nei  pla- 

citi e  negli  atti  notarili  ilei  privati. 

II.  Sigilli. 

i;>.  Antichità  e  durata  dei  sigilli.  —  lì.  Denominazioni  dei 
sigilli.  —  i;;.  Uso  fallo  dai  principi  (li  varj  sigilli,  distruzione  ili 
essi  dopo  la  loro  morte.  l'innovazione  dei  sigilli  se  perduti  o  falsi- 
Stati,  moltipliche  di  sigilli  in  un  atto  slesso.  —  16.  Sigilli  in  me- 
tallo ed  in  creta.  —  17.  Sigilli  in  cera  bianca  e  colorata.  —  18. 
Porrne  e  grandezze  dei  sigilli.  —  10.  Leggendo  dei  sigilli.  —  20.  Fi- 
gure e  simboli  nei  sigilli.  —  21.  Stemmi  nei  sigilli.  —  22.  Metodo 
di  applicazione  e  sito  dei  sigilli  nelle  carte.  —  2:j.  Sigilli  dei  sovrani, 
principi,  duchi,  marchesi,  conti  e  personaggi  laici.  —  24.  Sigilli  dei 
papi,  cardinali,  concilii,  vescovi,  prelati,  preti  e  chiese.  —  2o.  Si- 
gilli degli  abati,  badesse,  monaci,  abazie,  ordini  di  cavalieri  religiosi. 

III.  Forinole. 

2G.  Copie  autenticate  e  copie  semplici.  —  27.  Formole  della 
invocazione  divina  e  dell'indirizzo  nei  diplomi  dei  sovrani.  —  28. 
Formole  del  preambolo  e  dell'esposizione  della  grazia  nei  diplomi 
dei  sovrani.  —  29.  Formole  delle  derogazioni,  inibizioni,  minacele 


ed  imprecazioni  nei  diplomi  dei  sovrani.  —  30.  Forinole  che  annun- 
ziano le  soscrizioni,  le  segnature,  i  testimonj  e  il  sigillo  nei  diplomi 
dei  sovrani.  — ■  31.  Forinole  delle  soscrizioni  e  delle  segnature  nei 
diplomi  dei  sovrani. —  32.  Formole  delle  date  nei  diplomi  dei  so- 
vrani. —  33.  Diploma  di  Carlo  III  il  Grosso  delF887.  —  34,  Diploma 
di  Enrico  IV  del  1095.  —  35.  Diploma  interpolato  di  Carlo  III  il 
Grosso  deir  880.  —  36.  Formole  dell1  epistole  dei  sovrani.  —  37. 
Formole  dei  diplomi  e  dell'epistole  dei  duchi,  marchesi,  conti  e 
grandi  feudalarj.  —  38.  Formole  dei  diplomi  e  dell'epistole  dei 
dogi  di  Venezia.  —  39.  Formole  dei  diplomi  e  dell'epistole  delle 
repubbliche  italiane.  —  40.  Formole  dei  diplomi  e  dell'epistole  dei 
principi,  che  successero  alle  repubbliche  italiane.  —  41.  Leggi  e 
trattali  dei  sovrani,  principi  e  repubbliche.  —  42.  Formole  della 
invocazione  divina  e  dell'indirizzo  nelle  bolle  pontificie.  —  43.  For- 
mole dell'esordio,  esposizione  della  grazia,  delle  proibizioni,  mi- 
nacele, maledizioni,  imprecazioni  e  segnature  nelle  bolle  pontificie. 

—  44.  Formole  delle  date  e  dei  sigilli  nelle  bolle  pontificie.  —  15. 
Brevi,  motus  proprii  e  segnature  della  corte  romana.  —  46.  Lettere 
dei  papi.  —  47.  Bolla  di  Pasquale  I  dell'819.  —  48.  Bolla  di  Euge- 
nio III  del  1145.  —  49.  Bolla  di  Gregorio  IX  del  1232.  —  50.  Bolla 
falsa  di  Adriano  I  del  780.  —  51,  Breve  di  Sisto  IV  del  1484.  — 
52.  Formole  della  invocazione  divina  e  della  data  nei  diplomi  e 
negli  atti  dei  prelati.  —  53.  Formole  dell'indirizzo,  del  preambolo 
ec.  nei  diplomi  dei  prelati.  —  54.  Epistole  sinodali  ec.  dei  prelati.  — 
55.  Diploma  di  Milone  vescovo  di  Padova  del  1090.  —  56.  Diploma 
di  Bertrando  legato  apostolico  del  1327.  —  57.  Procedura  giudizia- 
ria. —  58.  Libelli,  mandali,  processi  e  giudizj.  —  59.  Formole  dei 
placiti.  —  60.  Libello  d'accusa  del  1190.  —61.  Placito  del  1095.— 
62.  Sentenza  del  1191.  —  63.  Formole  dei  documenti  notarili  pri- 
vati. —  64.  Testamenti.  —  65.  Testamento  del  1225.  —  60.  Dona- 
zioni. —  67.  Donazione  interpolata  del  673.  —  68.  Vendite,  livelli, 
affìtti,  mezzadrie,  permute,  decime,  mutui.  —  69.  Vendita  del  1077. 

—  70.  Vendita  del  1445.  —  71.  Immissione  in  possesso  del  1189. — 
72.  Enfiteusi  del  1137.  —  73.  Permuta  del  1164. 


PARTE  PRIMA 


1>  A   I.  lU  Hi   R  A   P  I   A 


I.  Scrittura. 
TI.  Data 

III.  Materia. 

IV.  Lingua,  stile,  ortografia. 


> 


i.  se  K  mi  i;  \. 


l.  Origine  della  scrittura.  —  Alfabeti.  — 
Direzioni  delle  linee. 


Il  genere  limano  moltiplicandosi  ed  allargando  la  sua  sede  so- 
pra la  iena  sentì  il  bisogno  di  tramandare  ai  lontani,  poscia  ai  fu- 
turi,  le  notizie  dei  fatti  e  dei  pensieri,  quindi  il  bisognò  di  scriverli. 

\uche  la  scrittura  si  perfezionò  col  t * '  1 1 1 j >« »  Da  principio  per 
dinotare  un  nonio  si  figurò  un  uomo,  per  una  bestia  una  bestia 
per  un  albero  un  albero,  onde  la  scrittura  fu  dapprima  un  com- 
plesso d'immagini.  Indi  con  le  figure  materiali  significaronsi  anche 
idee  astratte,  come  la  madre  colTavoltojo  per  la  tenerezza  che  ha 
questo  uccello  verso  i  suoi  nati,  la  sublimila  collo  sparviere  per  lo 
suo  volo  elevato,  la  giustizia  colla  piuma  dello  struzzo  ec.  In  ap- 
presso alle  figure  sostituironsi  i  segni  ideali,  e  finalmente  ai  segni 
ideali  gli  alfabeti.  Ad  esempio  la  più  antica  scrittura  degli  Egiziani 
detta  geroglifica,  è  composta  di  figure  aventi  significazioni  ora  reali, 
ora  simboliche,  ora  fonetiche.  La  meno  antica,  chiamata  ieratica. 
che  usavasi  dai  sacerdoti,  è  formata  di  segni  geroglifici  e  di  segni 
alfabetici.  La  più  recente,  la  demotica  o  popolare,  consiste  m  soli 
caratteri  alfabetici. 

Non  è  noto  il  tempo,  in  cui  avvenne  la  sublime  scoperta  del- 
l'alfabeto, per  la  quale  con  sole  ventiquattro  lettere  esprimonsi  tutti 
le  parole,  tutti  i  pensieri;  ed  è  controverso  ancora  se  tale  scoperta 
debbasi  agli  Egizj,  ai  Fenici,  ai  Sirj,  o  agli  Ebrei. 
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Erodoto,  Diodoro  Siculo,  Plutarco,  Dionigi  d'Alicarnasso,  Plinio. 
s.  ci. ■inculi'  di  Alessandria,  Vittorino,  S.  Isidoro,  Snida  ed  altri  an- 
tichi scrittori  affermano,  che  Cadmo  importò  la  prima  volta  dalla  Fe- 
nici;! r alfabeto  tra  i  Greci;  ed  è  credibile  dalla  Fenìcia,  ctye  abita- 
vano gli  Ebrei  od  i  Samaritani,  perche  eziandio  questi  popoli  si  pon- 
gono tra  i  Fenicj  dagli  antichi  scrittori  ;  perchè  i  più  antichi  mona- 
menti  scrini  ebraici  hanno  caratteri  che  somigliano  molto  a  quelli 
dei  monumenti  più  antichi  greci;  peiichè  questi  portano  lettera  della 
stessa  figura  e  significazione  di  quelle,  che  veggonsi  nelle  più  ami- 
che medaglie  samaritane;  e  perchè  viceversa  non  apparisce  pari  so- 
miglianza tra  gii  antichi  caratteri  dei  Greci  e  quelli  dei  Fenici  di 
Tiro,  di  Sidone,  di  Biblo. 

A  maggiore  evidenza  si  osservi  nella  nostra  Tavola  1,  clic  le 
sole  lettere  dell'alfabeto  greco  A,  B,  D,  Il  si  avvicinano  nella  forma 
a  quelle  dell'alfabeto  tìrio,  p  punico;  e  viceversa  che  le  lettele  dello 
stesso  alfabeto  greco  A,  B,  (i,  I),  E,  II,  L,  M,  N,  0,  P,  R,  T  as- 
somigliano molto  a  quelle  dell'alfabeto  ebreo  e  samaritano.  Colali 
lettere  greche  dei  più  vetusti  monumenti  sono  inclinate  da  un  lato 
e  tratteggiate  ad  angoli,  triangoli  e  quadrati  a  differenza  delle  più 
recenti  che  sono  diritte  e  piuttosto  tondeggianti. 

Parrebbe  eziandio  che  i  Tirj  e  i  Sidonj  abbiano  importato  il 
loro  alfabeto  tra  gli  antichi  popoli  d'Italia,  perchè  trafficavano  nel 
Mediterraneo  con  essi,  ma  il  dubbio  svanisce,  considerando:  I.  che 
le  lettere  latine  sono  conformi  evidentemeritd  all'etnische  con  la  sola 
diversità,  che  T  etnische  sono  volli1  a  sinistra,  e  le  latine  invece  a 
diritta;  e  II.  che  l'alfabeto  etnisco  mostra  la  stessa  somiglianza  con 
quello  greco.  Onde  Tacito  scrisse  :  et  formae  Utteris  iatims,  quae  ve- 
terrimis  Gfaecorum  !  ;  e  Plinio:  veteres  yraccrts  fuisse  easdem  perii 
qi((ie  mine  vini  latinae. 

Nella  nostra  Tavola  1  vediamo  che  sono  «piasi  identiche  alle 
etnische,  ma  pili  perfezionale  le  lettere  romane  .V  B,  C,  D,  E,  F, 
(i.  II,  I,  Iv  L,  M,  N,  0,  T,  V,  X,  /;  che  parimente  sono  quasi 

identiche   alle   greche    le    lettere    etniche    A,    B,   1\   A,   E,   H,   0,   I, 

K,  A,  M,  N,  n,  P,  T;  e  viceversa  che  le  romane  e  le  etnische  sono 

affatto  dissimili   dalle   tuie,   o  puniche,   eccettuale  (i,   I),  V,  H,   S. 
Inoltre  e  da  notarsi,  che    Oggi    pure    le    lettere  Ialine  A,   B,  E, 

II,  I,  K.  M.  Y  0,  T,  Y,  /  hanno  la  stessa  lignea  di  quelle  greche; 
che  se  i  Latini  non  fecero  uso  della  0,  la  qua!  cosa  non  è  certa  del 

1  Armai,  Uh.  XI.  n.  1  i. 


lutto  )  i  pollo    ti   tempi   l'in  .uiii*  in    In  u  qi  ono  pei •>  molli    uhm 
finiscili;  •■   o  non  adottarono  neanco  la  ~    ciò  fu  perche  non  l'ai 
prarono  nemmeno  i  Greci  imi  primi  tempi    i  (piali  •  primi  »ano  in 
vece  il  sin»  doppio  suono  con  le  lettere  l»s    od  \s    come  anche  i 
Latini  con  le    te    e  lotici  e  XS   e  pòscia  <  on  la    ola  \ 

Dunque  ò  co  I  m  inife  ta  la  dei  ivazionc  delle  lettere  eti  u  i  h 
latine  dalie  greche,  che  bi  ogna  <•  eludere  o  ni  dubbio   Chi  poi  ab 
bia  portato  l'alfabeto  greco  in  Italia  non  6  noto  con  certezza    Ucu 
in  vogliono  Saturno,  altri   Ercole   altri    Mercurio,  altri  Giano   molti 
Evandro   Lascio  da  parte  la   inutile  questione   ed  in  cambio  i"  le 
iiciiii  avvertenze. 

1.  all'alfabeto  latino  si  aggiunsero  più  tardi  I"-  lettere  X,  Y,  Z 
In  antico  esprimevasi  la  X  con  CS,  e  la  Z  con  DSt  o  con  >s  co 
me  peliecs  per  pelle x}  Medsentius  per  Wezentius,  lular issai,  per  /" 
larizat. 

2.  Non  è  vero,  che  verso  la  metà  del  secolo  VI  <ii  Roma 
Garvilio,  ò  Garuzio  abbia  aggiunta  la  (1,  ciò  che  affermano  Plutai 
co.  Vittorino,  Terenzio  Scauro  e  Diomede,  imperocché  quella  lettera 
si  trova  nelle  MI  tavole,  ed  in  altri  monumenti  anteriori.  Pare  piut- 
tosto, che  siasi  resa  più  connine  per  opera  «li  Carvilio,  <»  Caruzio, 
poiché  avanti  il  secolo  VI  si  adoperava  ili  sovente  la  C  in  luogo 
della  (ì.  Nella  colonna  rostrale,  illustrata  dal  Ciacconio,  clic  Cajo 
Duillio  innalzò  Tanno  192  di  Roma  leggonsi  fociunt  macistratos, 
pnenandod  per  fugiunt,  magistratus,  pugnando. 

3.  Sembra  che  air  aulico  alfabeto  latino  mancasse  eziandio  la 
lettera  K.  Taluni  ne  l'anno  autore  certo  Salvie,  o  Silvio,  altri  certo 
Sallustio,  diverso  dallo  storico.  Fu  usata  da  Scanio  e  da  alni  gram- 
matici in  Luogo  della  C»  Quintiliano  la  adoperò  innanzi  la  vocale  <l 
come  in  Kaput,  Kulumuia,  Kalendas.  Ma  <  1 1 > j >« >  la  sua  introduzione 
non  hi  accolla  generalmente  presso  i  Latini,  bensì  dappoi  presso  i 
Barbari  a  motivo  del  suono  gutturale  che  ha. 

i.  L'imperatore  Claudio  verso  la  mela  del  primo  secolo  di  Cri- 
sto introdusse  la  F  capovolta  verso  sinistra  J  per  dinotare  la  V  con- 
sonante. Questa  lettera  si  appella  digamma  eolico,  perchè  e  compo- 
sta di  due  r  gamma  eolici  capovolti  e  posti  rimo  sopra  l'altro.  Ne 
abbiamo  esempj  in  alcune  iscrizioni,  e  in  ima  medaglia  edita  dal  Se- 
guin  {Seh'cf.  numism,),  che  ad  onore  di  Claudio  figura  lo  stesso  di- 
gamma con  una  palma.  Si  adopero  anche  nei  libri  ai  tempi  di  quel- 
l'imperatore, come  narra  Svetonio.  Ma.  defunto  Claudio,  tu  abban- 
donato  quel  suo  digamma,  e  restò  la  V  consonante  in  confuso  con 
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la  V  vocale  Qno  al  secolo  \\  I  Del  quale  per  opera  «li  Gian  Giorgio 
Trissino  furono  distinte  nel  triodo  che  dina  ancora. 

.").  Vogliono  taluni  che  lo  stesso  Claudio  avesse  immaginato  an- 
che  rantisigma  X.  formalo  di  due  C  opposti  l'uno  all'aldo  ed  uniti 
nel  centro  della  curva,  per  esprimere  BS  e  PS;  la  lettera  X  greca 
per  significare  CH;  la  J  Lunga  consonante  per  distinguerla  dalla  vo- 
cale ec.  Ma  di  quéste  figure  non  abbiamo  esempj  né  ai  tempi  di 
Claudio,  né  poscia. 

6.  Anche  Chilperico  re  dei  Franchi  tentò  introdurre  nell'alfa- 
beto latino  le  lettere  greche  Ci,  '4r,  Z,  A,  ma  inutilmente,  avvegnac- 
hé avesse  ordinalo  s'insegnassero  ai  fanciulli  e  si  adottassero  da 
mtti. 

Termino  questo  capitolo  coll'accennare  rapidamente  le  direzioni 
che  furono  date  e  si  danno  alle  linee  della  scrittura.  Gli  Orientali 
comunemente  scrissero  da  dritta  a  sinistra,  come  fecero  sempre  gli 
Ebrei,  i  libri  de' quali  principiano  ove  i  nostri  finiscono.  Gl'Indiani 
scrissero  dall'alto  al  basso  in  linea  retta.  Oggi  ancora  i  Cinesi  e 
Giapponesi  conducono  la  loro  scrittura  dall'alto  al  basso,  o  dal  basso 
all'alto,  cominciando  in  quest'ultimo  caso  le  pagine,  ove  noi  le  ter- 
miniamo. Però  costumano  anche  di  scrivere  dalla  dritta  alla  sinistra. 
I  Tartari  continuano  a  scrivere  dall'alto  al  basso;  e  gli  abitanti  delle 
Filippine  dal  basso  all'alto  con  linee  inclinate  da  sinistra  a  dritta. 
Gli  Occidentali  al  contrario  da  tempi  remoti  scrivono  da  sinistra  a 
destra;  eccettuati  gli  Etruschi,  come  ho  avvertito;  eccettuati  i  po- 
poli settentrionali,  che  conducevano  le  loro  scritture  dette  rune  dal- 
l'alto al  basso,  e  dal  basso  all'alto  di  seguito  con  linee  non  perpen- 
dicolari, ma  obblique  0  spirali  ;  ed  eccettuati  gli  antichi  Greci  e  IV- 
lasgi,  che  scrissero  ora  da  destra  a  sinistra,  ora  «la  sinistra  a  de- 
stra, <»ra  in  ambedue  i  modi  ad  un  tempo,  conducendo  le  linee,  co- 
me si  fa  coli' aratro,  cioè  le  dispari  volte  a  sinistra  e  le  pari  a  de- 
lira; della  qual' ultima  scrittura,  detta  dai  Greci  boustrofedona  e  dal 
Maffei  boviversurà,  si  hanno  esempj  in  parecchi  antichissimi  monu- 
menti. 

2.  Sigle. 

Per  acconciare  la  scrittura  gli  antichi  adoprarono  le  sigle,  le  ci- 
fre numeriche,  le  inserzioni,  i  congiungimenti  o  i  nessi  delle  lettere,  e 
i  monogrammi,  costituenti  la  brachigrafia,  parola  derivata  da  krachys 
breve  e  grapho  scrivo,  dinotante  l'arte  di  scrivere  abbreviatamente. 
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Questi   modi  di  Bpai  agn  n  u   l  mpo  u    p  iziu  Lui  nan i  di     i 

Inciampo  .1  chi    >  1 e  a  1       <     [li  antichi  monumenti   ci  itti  (  li  1 

quindi  acconcia  cosa  il  tratta libito   innanzi  di  venire  ali  e  im 

delle  vario  specie  della  latina    ci  ittui  a 

Dicesi  comunemente  ngla  quella  lettera  che  rappresenta  un  in 
ieri»  vocabolo,  e  che  'li  solito  ne  è  la  iniziale    Proviene  da  ungula, 
onde  le  sigle  furono  chiamate  da  Cicerone  tingulae  UUerae,  Sondi 
meno  appellasi  sigla  anche  la  unione  di  due  0  più  lettere  pei  1  pri 
mere  un  s,,l"  vocabolo.  Ove  le  sigle  con  1  tano  in  una  lettei 
ai  nomano  semplici,  ove  di  più  lettere  diconsi  compo 

Ebrei,  Greci,  Romani  ne  usarono,  molto  più  nelle  lapidi  che 
negli  altri  monumenti  scritti.  Bisogna  dire  che  le  abbiano  introdotti 
.1  poco  poco  còl  volgere  < l*  1  set-oli,  cioè  alcune  pei    volta,  alti 
mente  non  sapremmo  capire,  come  intendessero  quelle  numero 
forinole  che  dinotavano  con  le  sigle.  I Ha  per  esempio  a  sigle  --in 
plici  consueta  nelle  iscrizioni  sepolcrali  e  B.  M.  I'-  bene  merenti  pò* 
suit,  un'altra  nell'epistole  S.  Y.  B.  E.  E.  Q.  V.  si  vaks  bene 
ego  quidem  rateo;  una  nelle  scritture  dei  Tribunali  per  razione  p 
liioria  11.  E.  R.  I-  Q.  M.  E.  \.  hanc  ego  rem  jure  Quiritum  meam 
-•  (tj<>. 

Delle  sigle  composte  si  hanno  tre  specie!  Nella  prima  e  ripe- 
tuta la  iniziale  per  Indicare  il  superlativo,  SS.  sanctissimus,  LL.  li- 
untissime.  Nella  seconda  alla  iniziale  «Iella  parola  stanno  unite  alle 
lettere  che  seguono,  <>  che  sono  nel  mezzo  o  nel  fine  di  osa.  IMI* 
CAB,  impcrator  Cacsar,  ACN.  actione,  EPS.  <']>isco/>as.  Nella  lei/ 1 
è  ripetuta  la  iniziale  0  L'ultima  lettera  della  parola  per  indicarne  il 
plurale,  UH.  haeredes,  AVGG.  Augusti,  ovvero  e  ripetuta  tante  volte 
quante  le  persone;  <>  le  cose  che  volevansi  dinotare,  1)1)1).  N.NN 
FFF.  Domini  nostri  felice*  tre*. 

Si  hanno  anche  sigle  con  la  lederà  C  rivolta  per  esprimere  co- 
munemente le  parole  eh)4  principiano  dalla  sillaba  Con,  D.  cantra, 
OSEH.  Conserva*,  C.  OL.  Caji  conlibertas ;  e  si  hanno  sigle  a  let- 
tere rivolle,  ed  anche  rovesciate,  che  usavansi  qualche  volta  per  si- 
gnificare le  donne  3.  L.,  ovvero  0.  1.  Caja  liberta,  Cajae  liberta,  0 
Conliberta,  W.  Marcia,  Vi.  P.  Mulier  pessima. 

Di  consueto  dopo  le  sigle  vedesi  un  punto.  Non  rade  volte  ap- 
parisce eziandio  dopo  ogni  lettera  della  stessa  sigla,  ciò  che  rende 
più  difficile  ancora  la  sua  interpretazione. 

Nel  medio  evo  le  sigle  scemarono  molto.  Però  nei  secoli  IX 
e  X  si  costumò  mollo  di  frequente,  e  non  rade  volte  anche  nei  se- 
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coli  posteriori,  lo  sctiyere  a  sigle  i  nomi  proprj,  onde  provennero 
mollo  confusioni  ed  errori. 

Una  raccolta  di  sigle  con  le  spiegazioni  a  fronte  fece  Valerio 

Probo  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana;  un'altra  Magone  Arcive- 
scovo di  Sens  nel  secolo  Vili  ;  una  terza  Paolo  Diacono  nell'XI; 
una  quarta  Giovanni  Nicolai,  intitolata  De  sùjlis  veterum  ;  ed  una  quinta 
più  copiosa  di  tutte  Sertorio  Orsato  padovano,  che  reca  il  titolo  De 
iiotis  Iìomanoram  Commentarius,  ridotta  ad  ordine  alfabetico,  edita 
in  Padova  nel  1672.  Un  esemplare  di  quest'ultima  notabilmente  cre- 
sciuto dai  padovani  Domenico  Polcastro,  Antonio  Mussato  e  Giusep- 
pe Gennari  esiste  manoscritto  nel  Civico  Museo  di  Padova.  Esibisco 
per  saggio  e  per  qualche  esercizio  le  sigle,  nella  più  parte  semplici, 
che  seguono,  tratte  dallo  stesso  esemplare. 


u 


\\    augusti  duo,  Augusta   Vugustalis,  aurora  argentoni,  ante  audita. 

\  \  V    lugUSti   livs. 

\.  \    \    V\c  amicé  ;ii>i,  auri  argenti  aeris. 

\.  \.  V.  P.  P.  Auro  argentò  aere  Qande  faciundo. 

\\   COSS.  Augustis  Consulibus. 

A.  A.  L  M.  Apud  agrum  lucimi  monumenti. 
A.  \.  s.  L.  M.  Apud  agrum  sibi  legavit  monumentimi. 
\.  A.  V.  C.  Anno  ab  urbe  condita. 
\.  B.  M.  Animae  voi  amicae  benemerenti. 
Ause,  iv  Abscondita  pecunia. 
A.  1*.  V.    V  bono  viro. 
\c.  1,    \.iio  legis. 
A.  C,  IV  VI.  A  capito  pedes  sex. 
ACT.  MT.  Actioncm  mandali. 
A    C.  V.   V  darò  viro. 

Ah.  \S    \.  LX.  MIL.  Ad  sextertius  numorum  sexagies  miHies. 
A.  1).  K.  Ante  diem  Kalendarum. 
A.  I).  M.  II.  M.  Absit  dolus  malus  buie  monumento. 
\.  D.  P.  Ante  diem  pridie. 
A.  1).  1{.  Anno  Dominicae  resurrectionis. 
A.  D.  V.  ìvAL.  DEC.  Ante  diem  quinlum  Kalendas  Decembris. 
A  E  lì.  S.  Aedem  sacravit. 
A.  E.  M.  Aram  ejus  memoriae  vel  momunenti. 
A.  E.  0.  P.  E.  F.  Alpha  et  omega  principium  et  finis. 
AER.  IV  Aere  publico. 
A.  FR.  A  fronte. 

AG,  G.  A'.  Agens  gratias  vovit,  ager  grate  vovetur. 
A.  (ì.  V.  AI.  Animo  grato  vovit  merito. 

A   II.  1).  M.  Amico  hoc  dedicavi!  monumentimi,  amicus  hoc  dedit 
monumentum. 


IO 

\    K    \il  Kalendas,  ante  Kalendas 

\.  |.    \.  AlihT  lex  ait,  amico  libens  animo,  aram  libens  animo. 

\.  L.  F.  Animo  libens  fecit. 

\.  L.  F.  ve\  P.   Vmico  ?el  aram  libens  fecit  \e|  posuit. 

\M.  B.  M.  r..  Amico  bène  merentì  curavit. 

\M.  M.  CON.  ET.  S1H.  Amico  monumentimi  copdidil  et  sibi, 

\\.  C.  II.  S.  E.  Annorum  centum  hic  sita  est. 

\\N.  PL.  M.  X.  Ànnis  plus  minus  deeem. 

\    0.  IV  M.  F.  Amico  optimo  bene  morenti  fecit. 

A.  P.  C.  N.  Anno  post  Christum  natum. 

\.  POTESTI  Aedililia  poi. 'siale. 

A.  P.  Q.  Ad  pedes  quinque. 

A.  PV,  Argento  pnblico,  anctorìtate  publica,  argento  puro   aere  pu- 

bHcb. 
A.  P.  V.  C.  Anno  post  urbem  eonditam. 
AQ.  E.  I.  Aqua  et  igni. 
A.  Q.  I.  C.  Anima  quiescat  in  Christo. 
A.  R.  B.  I.  T.  A.  A  re  bene  judicata  temere  appellasti. 
ARCHS.  Archiepiscopus. 
\\\.  DON.  D._Aram  dono  dedil. 
\.  RET.  P.  iTl.  S.  Ante  retro  pedes  tres  semis. 
\\{.  IV  Aram  posuit. 

\li.  VV.  1).  I).  Alain  votivam  dono  dedil. 
A.  S.  L.  F.  Amico  suo  libens  fecit. 
\.  S.  P.  I*.  Aram  sua  pecunia  posuit. 
A.  V.  C.  Ab  urbe  condita. 

AV.  E.  OSS.  Q.  PH.  VIAT.  Ave  et  ossa  quieta  precare  riator 
A.  VIA.  IX.  AGR.  P.  XXX.  A  via  in  agro  pedes  triginta, 
\.  V.  L.  Animo  vovit  libens. 
A.  V.  XX.  Annos  \i\it  vigiliti. 

A.  XX.  II.  EST.  Annorum  vigiliti  hic  est 

IV  AC.  Bona  actip. 

B.  V  P.  Benemerenti  aram  posuerunt,  bono  vel  benevolo  animo  seu 

bene  amanti  posuit. 
li.  I).  Bene  dedicavi),  bonum  datimi,  bonum  decretimi,  bonus  decu 

rio,  bonus  dominus,  bonae  Deae 
i;.  DE.  SE.  M.  Bene  de  se  meritae,  bjMie  do  se  morenti 
1».  A    Bona  Olia,  bona  femina, 
BF.  iv  Beneficium  dedit, 


Il 

r>    Il    I .    Bonac  [Idei  colili  m  lu 

iv  F,  \ .  fonati  Qdoi  vir 

H.  M    Boatac  momoriac   bone  manoal    bone  morenti   bone  merito 

nini,  bone  militai  il    bona   matoi  na   bona   momoi  ia   bon  i< 

momoriae   i manibu 

li    M.  I'   C    iv  Bono  morenti  faciunduin  curavil  roquietorium. 

IV  M.  F   C.  \    Benemerenti    facìunduin   curavil   vivo    benemerenti 

fecil  contra  votimi 
li    M    II.  Iv  Bona  un  limi i.i  in,   e  i 

B  \i  M  P,  Benemerenti  marìtus  posuil  voi  monumentimi  posuit, 
voi  memorìam  posuit,  benemeriti!!  manibu  pò  mi  bène 
morenti  mensam  posuit,  bene  merìtissimo  posuit. 

B   M.  IV  Bene  méritae  posuit,  bene  morenti  posuit. 

IV  M.  IV  F.  Benemerenti  posuil  Rlìo  vel  ponere  fecit,  benemerenti 
publice  fecit, 

IV  M.  IV  IV  Benemerenti  publice  posuit. 

IV  Mlt.  C,  Bene  incivilii  curavit. 

IV  Al.  S.  C.  Benemerenti  sepulcruni  curavil  \<'l  condidit. 

r>\.  \l.  IV  Benemerenti  posuit. 

BO.  \\   E.  C.  II.  Bonum  requjetorium  ei  curavil  beres. 

IV  PR.  Beneflciarius  Praefecti,  vel  Praetoris. 

IV  PR.  PR.  Beneflciarius  propraetoris  vel  Praefecti  Praetorio. 

IV  Q.  DVLC,  M.  M    Bene  quiescas  dolcissime  mi  mante. 

IV  Q.  I.  IV  Bene  quiescas  in  pace. 

IV  V.  Q,  L.  Bene  valeas  qui  legis, 

CAL.  Calendae. 

pÀ.  M.  Caussa  mortis. 

C.  IV  M.  Gonjugi  bene  inerenti. 

C.  C.  Gaji,  calumniae  caussa,  caussa  cògnita,  caussa  commissa,  caus 
conventa,  conjugi  carissimae  vel  carae,  consiliùm  capit,  cau- 
sae  conjectio,  collegium  Centonarìorum,  Collegii  consensi] 
curator  coloniae,  cum  oultu, 

CC.  VV.  Clanssimi  viri. 

C.  E;  T.  F.  I.  Conjugi  efos  testamento  fieri  jussit. 

C.  F.  Caji  filia,  castissima  foemina,  clarissima  foemina,  clarissimus 
fìiius,  coneordes  fecerunt,  conjugi  fecit,  conjux  fecit,  cura- 
vit faeiundum,  curavil  fieri. 

C.  F.  C.  N.  G.  P.  Caji  filius  Caji  nepos  Caji  pronepos. 

C.  F.  !..  N.  L.  PRON.  Caji  filius  Lucii  nepos  Lucii  pronepos. 
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C.  (i.  Conjugi  gratissimae. 

e.  II   Cognovil   heredem,  curavil   heres;  curavil  hoc,  custos  heré- 

*  limi,  custOS  Imrti. 
C,  II.  M.  Consecravit  hoc  monumentimi,  curavit  hanc  mémoraauL 
G.  K.  L.  C.  S.  L.  F.  C.  Conjugi  karissimo  loco  concesso  sibi  lil><n- 

ter  fieri  cura  vi  t. 
C.  LEO.  Centuno  legionis. 

rJ.  LEO.  Centurie»  legionis. 

ri     p    ì 
J'  _  \  Clarissima  foemina,  clanssima  lilia. 

Oh.  lid.  diarissima  fìlia. 

C.  1.  K.  Caja  liberta  carissima. 

CL.  VV.  Glarissimorum  virorum. 

C.  H.  V.  Clarissimac  memoriae  vir. 

COII.  II.  VIG.  Cohors  seconda  vigilimi. 

COII.  III.  P.  P.  V.  Cohors  tertia  pretoria  pia  victrix. 

coli.  P.  S.  Cohors  prima  Sàgittariórum. 

COM.  R.  P.  Comes  rei  privatae. 

COM.  S.  L.  Comes  sacrarum  largitionum. 

CON.  B.  M.  F.  Conjugi  benemerenti  fecit. 

COM.  B.  M.  P.  Conjugi  benemerenti  posuit. 

CON.  RAB.  Conjugi  carissima  e. 

COS.  DES.  Consti!  designatus. 

COS.  DES.  S.  D.  Constili  designalo  salutoni  dici! 

C.  P.  S.  E.  Caussam  posuit  sui  edicti,  curavil  pecunia  sua  ve!  pro- 
prio sumplu  erigi. 

C.  P.  STÀT.  Guraverunt  ponendam  statuam. 

C.  P.  T.  Caussa  pitblici  testamenti,  curavil  popi  titulum,  curavil  po- 
nemìnm  lumiilnm. 

C.  SA.  L.  Comes  sacrarum  largitionum. 

C.  S.  FL.  Cimi  suis  fìliis. 

C.  S.  11.  Communi  sumptu  heredum,  concesso  suorum  heredum, 
cimi  suis  haeredibus,  curavil  sibi  hoc,  cum  semi-bora. 

C.  S.  II.  E.  Corpòre  sita  hic  est. 

C.  S.  Et.  S.  S.  s.  V.  T.  L.  Cimi  sin-  hic  siti  sunt.  Sit  vobis  terra 
kvis. 

C.  s.  P.  T.  M.  Conjugi  suae  posuil  titulum  merito. 

C.  V.  Ontum  quinque,  centumvir,  centumviri,  clarissimo  viro,  cly- 

peufi  votivus,  Colonia  Vientìènsis,  Consul  quintum,  consu.- 

laris  vii',  curatori  viarum. 


I . 

I»  Dedicavi!,  divu 

D.  \F    Do  aerariu, 

i»  \    v  Definirti!    anno  decimo  vel  annorum  deccm 

D,  li.  M.  De  benomcrcntibu  .  dodil  benemerenti,  dulci    imai   bene- 

incivilii. 

li.  i;   S   l     De  boni     uis  recit. 

D.  D,  Damnnm  dedil    dea  dia   docii im   diiohim,  decreto  dal 

decreto   Decui  iontim,  docili  io  digni    min  .  dedicai  uni    de 
dicavi!,  dedicatimi,  dodil  deus,  dedil  dedicavil  dedil  dona 
mi.  de  donis,  deinde,  Dco  dedil,  Dco  dicavi!    Deo  dome 
lieo,  Deo  donavi!,  devoti,  devolus  dicavi!,  dicavi!   da!um, 
Dis  Doabus,  Diis  dantibus,  Dii<  donantibus,  do  dico   do- 
iniis  dicala,  donimi  donavi!,  dono  donatila,  dono  datum  «Io- 
in»  dedit,  dono  dederun!,  dono  dicavit,  dotis  dictio   doti? 
datio,  dotem  dedit. 

D.  I).  D.  s.  Domini  dcdii  de  suo,  decreto  Decurionum  datum  ubi. 

D.  D.  EX.  IV  IV  Dono  dcdii  ex  propria  pecunia. 

I).   I).   I.   M.   Donimi  dedil   ime  melilo. 
DI).  IM.M.  S.  Diis  immortalibus  sacrimi. 

D.   D.   L.   M.   Dono  dedil   libens  melilo. 

D.  D.  M.  Dedicatum  Diis  Manibus. 
D.  D.  M.  M,  \)^n<  Manès. 

D.   D.   IV   Dono  dedil   publice  vel  dedicavil,  dei  ivi.»  Decurionum  pO- 

suere. 
D.  D.  Q.  Dedii  d()iiavii(|ne,  dederuntque,  dedicavèruntque,  Diis  Dea- 

biisque. 
D.  D.  S.  M.  Dedicatum  solvit  merito,  dono  datimi  solvit  merito,  dono 

dedil  sanimi  miiiius,  dedicava  statuam  vel  signum   mar- 

moreiim. 
D.  F.  De  eo,  danmatus  esto,  défunctus  est. 
DEDD.  Dedicavenint,  dedieavit. 
D.  E.  K.  De  ea  re,  debet  ci  restituì. 

DE.  REP.  Bf,  M.  IV  De  republica  benemerito  posuit  vel  posuerunt. 
Di  F.  Dacia  ielix,  dal  a  lides,  Decii  filius,  decimi  filius,   det  fisco, 

divi  filius,  donum  l'ecit. 
D.  F.  IV  Dare  lacere  praestare. 
D.  H.  Dedicavit  hic,  dedit  heredibns,  dedit  heres,  donavi!  heredi- 

bus,  dono  habuit. 
D.  I.  Dari  jussit,  decumanum  primum,  dedit  imperator,  Deae  Isidi, 

Dianae  invietae,  Diis  immortalibus,  Diis  inferis. 
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h.  I.MM.  s.  Diis  immortalibus  sacrum. 

D.  I.  S.  M.  Dii>  inferis  sacrum  manibus,  Diis  inferis  Stygiis  mani- 
bus,  Diis  inferis  Stygiis  maledictis. 

D.  L.  Dal  laudes,  dal  leges,  flatus  locus,  Decimi  libertus,  decrevil 
locum,  dedit  libens,  dedit  locum,  de  loco,  Diis  locum,  di- 
vinus  locus,  de  lege,  dominus  liberti,  donavit  locum. 

D.  Lr.  M.  Datus  locus  moniunenti,  dedit  libens  merito. 

D.  M.  Decreto  mandavit,  decreto  dedit,  Decurio  Municipii,  Deae  ma- 
tris,  dedit  moerens,  de  meo,  Deo  magno,  Deum  matri,  Deo 
Mercurio,  dicatum  memoriae,  die  muneris,  dignus  memo- 
ria, Diis  magnis,  Diis  manibus,  Diis  maximis,  divae  me- 
moriae, divino  monitu,  divus  maximus,  dolo  malo,  domi- 
nus meus,  domus  mortui,  donavit  monumentum,  dulcissi- 
mae  meae  scilicet  conjugi. 

D.  M.  A.  Deo  magno  aeterno,  Diis  manibus  arae,  dolus  malus  abest, 
dolus  malus  abesto. 

D.  M.  B.  M.  F.  Dis  manibus  benemerentibus  fecit,  Dis  manibus  bo- 
nac  memoriae  fecit. 

D.  M.  ET.  M.  Dis  manibus  et  memoriae. 

D.  M.  0.  Deo  maximo  optimo,  Diis  manibus  omnibus,  donum  mu- 
nus  opera. 

D.  M.  V.  F.  Dis  manibus  vivens  fecit,  Dis  manibus  votum  fecit,  Dis 
manibus  universis  fecit. 

DN.  D.  Donum  dedit. 

D.  N.  M.  E.  Devotus  numini  majestati  ejus. 

D.  0.  Dare  oportet,  Deo  optimo,  Dis  omnibus. 

D.  0.  ìE.  Deo  optimo  aetcrno. 

D.  0.  M.  S.  Deo  optimo  maximo  sacrum. 

D.  0.  S.  Deo  optimo  sacrum,  Dis  omnibus  sacrimi. 

J).  P.  Decretum  publicc,  Dccurioncs  posuerunt,  dedit  pecuniam  de- 
dit potestatem,  dedit  publice,  Deo  perpetuo,  Deo  polenti, 
de  pecunia,  depositus,  depositio,  de  periodo,  devòta  per- 
sona, devota  provincia,  Diis  paternis,  Diis  patriis,  Diis  pe- 
natibus,  Diis  publicis,  divus  pius,  domine  postàt*  donimi 
posuit. 

I).  P.  P.  De  pecunia  publica,  de  propria  pecunia,  Deo  pollenti,  po- 
tenti, Dii  patrii  Penates,  Deo  vel  Dominò  potenti  praesenti, 
Dèci  propitio  ve!  Diis  piopitiis,  dicatum  patri  patriae. 

D.  IV  P.  D.  D.  De  propria  pecunia  dedicavefunt,  de  propria  pecu- 
nia dono  dedit  vel  dedicavit. 


I  • 

D   i»   s   h   L  l>   P   i)('  pecunia    uà  dedil  kx n    datti    [)ubli< i   d< 

pecunia  sua  hu    locum  dedil  publii 
D,  iv  s.  r   h<   pecunia  sua  fe<  il 
\)   iv  s.  T.  L.  n»'  pecunia  sua  te  lamento  legavil    de  pecunia 

iiiiiinm  locavit,  de  pecunia    ibi  testamento  legata 
h   Q,  Deumquo,  Diisquo,  Dii  Quirinale 
D.  s.  Data  subscripta,  dato  solo,  decreto  Senatus,  dedil  Mcrum  i>(" 

sancto,  Deo  sacrum,  Deo    oli,  de  suo,  Dii     acrum    Dii 

subterranei,  Dis  superis,  donum  superi 
D,  S,  i>   M    De  se  bene  inerenti,  de  se  bene  merito. 
D,  s.  D.  he  mio  dedil  voi  datum,  donatum,  dedicatum. 
Iv  s.  EX.  \    P.  De  suo  c\  volo  posuit. 

I)    S.    \\  G.   II.   S.   E.   De  suo   l'ai  illudimi   furavi!    hic   sitUS   I 

|).   S.   I.   IV   C.   De  sua   impriisa   poiii'iiiliuu   iura\il. 

D.  s.  M.  IV  De  se  lucrilo  posuit,  de  suo  monumentum  posuil  vi 

procuravi!. 

I).  s.  IV  I).  I).  De  sua  pecunia  dono  dedil  ve!  dedicayit. 

D.  S.  IV  1).  L.  I).  IV  De  sua  pecunia  dedicavi!  locus  datus  publi- 

ce,  de  suo  posuil  Dea  locum  dedil  publice. 
I>.  S.  S.  PACrVND.  C.  C.  I)»1  suo  siuupiu  faciundum  curayere. 

D.  S.  V.  S.  L.  L.  M.  Do  suo  votimi  solvit  libentissime  merito  vi 

lubens  libens  meritò. 
I).  T.  Dodi!  testamento,  dedil  titillimi,  dédil  tumulimi,  dumtaxat. 
I).  T.  B.  P.  Diis  titulum  bene  posuit. 
I).  V.  KAL.  FB.  Dedicatum  quinto  Kalendas  Pebruarii. 
I).  V.  S.  Dedil  vivens  sibi,  Diis  universis  sacrimi,  divino  voto  su- 

scepto. 

E.  CVR.  Erigi  curavit. 
E.  D.  Aedem  dicavit. 

E.  D.  D.  F.  F.  I.  Q.  P.  Ex  decreto  decurionum  fieri  fecit  itemque 

probavit. 
E.  E.  Ejus  aetas,  ex  edicto. 
E.  F.  Egregia  femina,  ejus  fecit,  ejus  fìlius,  ejus  frater,  ex  fide,  erigi 

fecit. 
E.  H.  Ejus  heres,  ex  heredibus,  ex  hereditate,  exter  heres. 
E.  H.  B.  M.  F.  C.  Ejus  heres  benemerenti  faciundum  curavit,  voi 

exter  heres. 
E.  H.  T.  N.  N.  S.  Exterum  heredem  titulus  noster  non  sequitur, 

extraneus  heres  tumulum  mine  non  sequitur. 
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E.  M.  D.  Ejus  memoria  dedit,  ejus  mcmoriae  dicavii. 
E.  IV  IV  Ex  pecunia  publica. 
EQ.  OR.  Equestri»  ordini-. 

EH.  P.  Aere  publico. 

E.  S.  ET.  LIB.  M.  E.  Et  sibi  et  libertis  monumentum  erexit. 

E.  S.  S.  PQ.  R.  Ex  sententia  Scnatus  populiquc  romani. 

E.  S.  V.  D.  T.  Ex  suo  uxori  dedit  tumulum,  ex  suo  vivens  dicavit 

tiunulum. 
E.  T.  Ex  testamento. 

ET.  L.  L.  P.  Q.  E.  Et  libertis  libertabus  posterisque  eorum. 
ET.  S.  D.  Et  sibi  dedit,  et  suis  dedit. 
ET.  S.  ET.  L.  L.  P.  E.  Et  sibi  et  libertis  libertabus  posteris  ejus 

vel  eorum. 
ET.  S.  FA.  C.  Et  sibi  faciundum  curavit. 
ET.  S.  S.  E.  Et  sibi  sepulcrum  erexit  vel  et  suis. 
ET.  S.  V.  F.  Et  sibi  vivens  fecit, 

E.  V.  Egregio  viro,  ex  voto. 
EX.  A.  P.  Ex  argento  publico. 
EX.  D.  D.  Ex  decreto  decurionum. 

EX.  D.  D  D.  S.  D.  D.  Ex  decreto  Decurionum  sepulcrum  dono  da- 
timi, ex  decreto  Decurionum  sociorum  dono  datimi. 

EX.  P.  P.  Ex  pecunia  publica. 

EX;  S.  ARAM.  F.  C.  Ex  suo  aram  fieri  curavit. 

EX.  T.  F.  C.  Ex  testamento  fieri  constituit  vel  curavit. 

EX.  V.  S.  P.  Ex  voto  sacrum  posuit,  ex  voto  suo  posuit,  ex  voto 
suscepto  posuit. 

FAC.  C.  Faciundum  curavit. 

FAC.  F.  Factum  feliciter. 

FA.  CV.  L.  L.  M.  Faciundum  curavit  liberissime  merito. 

F.  AN.  X.  F.  G.  Filiae  annorum  decem  faciundum  curavit. 
F.  R.  M.  Fecit  benemerenti,  fìlio  benemerenti. 

F.  R.  V.  Fecit  bonus  vir,  l'ulti  bonae  vii*. 

F.  C.  Facere  curavit,  faciundum  curavit,  fedi  cincrariuni,  Qdeicom- 
missarius,  fideicommissum,  fìdei  caussa,  fiduciae  caussa, 
Cirri  concessore,  fieri  curavit,  fraudandi  creditoris,  brande 
creditoris,  (ìlio  carissimo,  fecit  conjux,  firatri  carissimo,  fru- 
mento convellendo,  fraudLs  caussa. 

F.  C.  E.  T.  F.  I.  Faciundum  curavi!  et  tiiulum  fieri  jussit,  filiae 
in  i  i  |ua  testamento  fieìri  jussit. 
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p,  e.  p,  l'ili. !.•  i  .11 1    ini.p'  f--.ii  vel  Olio  voi  foomin  i< 

F.  (i.  il.  Faciundum  iiii.i\ ii  bere     Quii  i  m  \\ il  hot 

l'\  C,  i   Q   r   Faciundum  curavil  idemquQ  probavil 

p,  (].  \\.  Facicndum  puravil  i oquiel un 

p,  D.  Facilini  dedicavit,  (lde  data,  (Idem  dedil    mia  dedil    flliac  -li 
lectissimao,  flamcn  diali     fraudi   donavit. 

F,  hh    lui i  decrovoi uni    faci Iedi< aveninl 

F,  I).  S.  Feci!  de  hi.». 

F,  D.  \.  F,  Filio  dulcissimo  rivens  fecit. 

F,  E,  <;.  Faciundum ei curavit,  filio  «'li'-'i  curavit,  fecil  ei  cinerariuni 

FEC   in.  IV  DEP.  Fecil  in  pace  depositus. 

F,  E.  s.  Fecil  el  sibi,  fecil  e  suo,  fecil  el  sacravit,  fecil  el    ai 

F,  ET.  s.  Fecil  el  sacravit,  fecil  <'i  sibi,  fecil  <■!  gufo 

P,  F.  Paber  ferrarhis,  fabricari  fecerunt,  fabricaverunt,  fecerunt,  fau- 
stus  felix,  licri  fecit,  filius  fratris,  fìlia   fecit,  filii,  filius  fa- 
miliae,  Qando  feriundo,  Flaviae  Qlius,  Flavina  fecit,  fortui 
felici,  fratris  filius,  fundaverunt,  fiirtum  fecit. 

I\  P.  P,  Filii  posuere  vel  fratres,  iiliis  posuit,  fratribus  posuit. 

F.  I.  1).  P.  s.  Fieri  jussii  de  pecunia  sua. 

F.  I.  L.  M.  Fieri  jussii  libens  merito. 

F,  L.  Favete  linguis,  fecil  loeum,  foeminae  lectissimae,  Flavii  liber- 
ta, Fausti  libertus. 

F.  L.  IV  1).  S.  Filius  libenter  dedicavit  de  suo. 

F.  L.  M.  Fecil  libens  merito. 

F.  M.  Fecit  monumentum,  fecil  memoriam,  fecit  moerens,  fecit  moe- 
renti,  feci!  merito,  fieri  mandayit,  filius  mairi,  fiamen  mar- 
tialis. 

F.  M.  I.  Fieri  mouuuieulum  jussit  vel  insliluit. 

F.  M.  S.  Fecit  monumentum  sibi.  fieri  mandavit  sibi. 

F.  P.  Faslus  primo,  fecit  patri,  fecit  public  e,  fumimi  proba,  fides  pu- 
blica,  filio  posuit,  filius  patri,  filio  patri,  fas  Praetori,  for- 
ma publica,  fortume  publicae. 

F.  R.  Fiuibus  regundis,  fecit  requietorium,  fiat  restituas,  forimi  ro- 
manorum. 

F.  R.  I.  S.  P.  Fieri  requietorium  ju<sit  sua  pecunia  vel  sumptu 
proprio. 

F.  S.  Fecit  sibi,  fecit  suis,  forum  Sempronio,  filii  sui,  fecit  sepul- 
crum. 

F.  S.  D.  Filio  salutem  dicit,  fratri  salutcm  dicit. 

F.  S.  E.  S.  fecit  sibi  et  suis. 

0 
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F.  T.  C.  Fieri  testamento  curavit,  Aeri  titillimi  enravit. 
F.  T.  C.  S.  Fieri  testamento  curavit  sibi  vel  titulum. 

F.  T.  S.  S.  Feri!  fiiiiluiii  suprascriptum, 
F.  V.  Fecil  vivens. 

F.  V.  C.  Fidei  vestrae  commissum,  fraudisve  caussa,  fieri  vivens  cu- 
ravit. 
F.  V.  F.  Fieri  vivens  fecit. 

F.  VI.  1).  S.  E.  Filius  sex  dierum  situs  vel  sepultus  esi. 
F.  V.  S.  Fecit  vivens  sibi,  fecit  voto  suscepto. 

F.  V.  S.  L.  M.  Fecit  voto  suscepto  libens  merito,  fecit  vivens  sibi 

locum  monumenti. 

G.  B.  Genio  bono. 

G.  B.  D.  M.  P.  Genio  bono  dicavit  monumentimi  publice  vel  me- 
mori ani. 

G.  F.  Gai  filius,  gemina  fidelis,  gcrnianicus  frater,  gloria  filiorum, 
germanus  frater. 

GGG.  FFF.  Germani  fratrcs  tres. 

G.  L.  Gaja  liberta,  Gai  libertus,  Gajus  libertus,  genio  loci. 

GL.  N.  L.  Gloria  nominis  latini. 

GN.  S.  Genio  sacrum. 

GR.  D.  Gratis  datum,  gratias  dedit. 

G.  S.  Genio  sacro,  genio  sacrum,  genio  Senatus. 

G.  V.  S.  H.  Genio  urbis  sacrum  hoc. 

Hi  A.  C.  Heres  amico  curavit,  hanc  aram  curavit. 

M.  A.  C.  F.  C.  Heredcs  aere  comuni  faciundum  curavere. 

II.  A.  E.  C.  Hanc  aedem  ei  condidit,  hanc  aram  ei  constituif,  hanc 

aram  erigi  curavit. 
H.  A.  F.  C.  Hanc  aram  faciendam  curavit. 
II.  A.  G.  F.  Heres  agens  gratias  fecit,  heres  animo  grato  fecit 
II.  A.  G.  M.  E.  I.  Hanc  aram  gerens  merenti  erigi  jussit. 
II.  A.  II.  N.  S.  Haec  ara  heredem  non  sequitur. 
II.  A.  0.  F.  C.  Heredes  amico  optimo  (ieri  curarunt. 
Il    \o.  Hic  aquiescit. 
N.  ARABI,  S.  Q.  L.  II.  I.  I.  Hanc  aram  sì  quis  laeseril  habeat  \\\- 

dem  iratam. 
11.  li.  Heres  bonus,  heres  honorum,  homo  bonus,  bora  bona. 
II.  B.  F.  Heres  benemerenti  fecit,  homo  bonae  fidei. 
li   B.  M.  F.  C.  Heres  bene  inerenti  faciundum  curavit. 


l'I 

Il    li    \    r    Horeditati   bonorumvo  \\         io  liore    bonorumve  pò 

SCS  "i 

II.  C.  Horedem   cognovit,  lioi ed ivei uni    heroem  con  eci ave 

i uni,  hi'-  condidci uni.  boi hi    i  lue  conditili   li' 

limi,  ih  pania  i  itui  ior,  honoi i  con  tituil 
II.  C.  E,  III-  condita  e  i.  hic  condita    i  I 
II.  D.  Heredibus  dicavit,  horeditas  divisa,  hic  dodit,  hic  dedicavit,  hit 

dicavit,  lui-  donavit,  bic  die    hi    diebns,  hoc  dedit,  hoc  di 

cavit,  hoc  donavit,  hoi levotus,  homo  Dei. 

II.  D.  D.  Heredes  dono  dedere,  honori  domus  < l i \ ì i > 

II.  hl>.  Mie  dedicant,  hic  dedicaverunt,  hic  dedicatimi,  hic  dedii 

mi.  hoc  dono  datum. 
II.  D.  L  M.  Hoc  dedicavi!  lubens  merito. 
il   D.  s.  Heredibus  dicavit  sepulcrum,  hoc  dicavit  sepulcrnm,  hen 

de  suo,  hic  vel  hoc  de  suo, 
il.  E.  I).  lli«"  est  depositus, 
II.  E.  II.  E.  I.  Q.  M.  E.  \.  Huric  ego  hominem  ex  jufe  Quìrìtum 

meum  esse  ajo. 
HE.  M.  P.  S.  P.  Heres  monumentimi  fieri  sihì  procuravit,  heres 

monumentimi  fieri  sua  pecunia. 
II.  E.  s.  s.  T.  T.  L.  Hic  est  sepultus  sii  libi  terra  levis. 
II.  E,  T.  F.  C,  Heres  ex  testamento  fieri  curavit. 
II.  EX,  rF.  E!.  Heres  ex  testamento  erexit. 
II.  F.  Heres  fecit,  heredes  fecerunt,  hic  faciundum,  hic  fecit,  hone- 

sia  femina,  honesta  fortuna. 
II.  P.  H.  F.  S.  M.  Honesta   femina  hic  fundavil  sacellum  marito, 

honesta  femina  hoc  fecit  sil»i  monumentimi. 
H.  F.  Q.  Heres  fecit  quietorium. 
II.  F.  S.  C.  A.  Hanc  fieri  sibi  curavit  araui.  heredes  fecerunt  sum- 

ptu  comuni  aram. 
H.  H.  A.  P.  S.  Hic  habuit  actionem  ponendi  sepulcfum. 
H.  H.  B.  M.  F.  Heredes  benemerenti  fecerunt. 
H.  H.  M.  N.  S.  Heredes  hoc  monumentimi  non  sequitur. 
H.  I.  C.  Hic  jacet  conditus. 

H.  L.  Hac  lege,  hic  locus,  hoc  legavit,  hoc  loco,  honesto  loco. 
H.  L.  D.  Heres  libens  dedit,  hic  locum  dedit,  hoc  libens  dedit  vel 

dedicavit,  luiic  locum  dedit,  lume  locum  dabit  vel  dedit  seu 

donavit. 
H.  L.  ET.  M.  H.  N.  S.  Hic  locus  et  monumentimi  hefedes  non  se- 
quitur. 
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II.  L.  M.  F.  S.  L.  F.  S.  Hunc  locum  monumenti  feci!  sii >i  liberi* 

fratribus  snis. 
II.  L.  N.  Bonesio  loco  natiis. 

II.   L.   S.   E.  HOC  loro  silus  est. 

II.  M.   \.  II.  Y  IV  Hoc  monumentimi  ad  heredes  non  pertinet. 
II.  M.  ET.  LOCIS.  S.  S.  I).  M.  A.  Ilnic  monumento  et  locis  su- 

prascrìptis  dolus  oialus  abesto, 
II.  M.  ET.  L.  S.  II.  X.  S.  Hoc  monumcntiim  et  locum  sepulturae 

heredes  non  sequitur* 
II.  M.  F.  Heres  monumentimi  fecit. 
IL  M.  F.  C.  Hoc  monumentum  fieri  curavi*. 
H.  M.  H.  EX.  T.  N.  S.  Hoc  monumentum  heredes  ex  testamento 

non  sequitur. 
H.  M.  H.  N.  S.  X.  H.  H.  Hoc  monumentum  heredes  non   sequi- 
tur ncque  heredes  heredum. 
H.  M.  H.  N.  S.  N.  EX.  Hoc  monumentum  heredes  non  sequuntur 
ncque  extranei,  hoc  monumentum  heredes  nostros  sequitur 
non  exteros. 
H.  M.  H.  N.  V.  Hoc  monmnentum  heredem  non  vefnt. 
H.  M.  IN.  F.  P.  X.  IX.  A.  P.  X.  Habet  monumentum  in  fronte  pe- 

des  decem  in  agro  pedes  decem. 
II.  M.  X.  S.  M.  L.  Hoc  monumentum  non  sine  multis  lacrymis. 
II.  M.  P.  Hanc  memoriam  posuit,  hic  memoriae  posuit,  hic  monu- 
mentum posuit,  hoc  memoriae  posuit,  hoc  monumentum 
posuit. 
II.  M.  P.  C.  Q.  V.  A.  L.  Hoc  monumentimi  posuit  conjuxque  vidua 

animo  lubens. 
II.  M.  P.  P.  Hanc  memoriam  posuere,  hoc  monumentum  posuere, 

hoc  monumentum  publicc  posuere  vel  propria  pecunia. 
II.  M.  S.  L.  H.  N.  S.  Hoc  monumentum  sivc  locus  heredem  non 

sequitur. 
II.  M.  S.  M.  Hic  mater  sua  mortua,  hic  monumentum  sibi  man- 
davit,  hoc  mandavit  sibi  mater,  hoc  mandavit  sibi   monu- 
mentum. 
H.  M.  S.  S.  Hoc  monumentum  srbi  suisque. 
II.  M.  S.  S.  E.  H.  N.  S.  Hoc  monumentum  sive  sepulcrum  •i\i<'- 

ros  heredes  non  sequitur. 
II.  M.  S.  S.  I.  A.  II.  E.  P.  Hujus  monumenti  sive  sepolcri  jus  ad 

heredes  ejus  pertinet. 
II.  M.  S.  V.  F.  Hoc  monumentum  sibi  vivens  fecit. 


t\ 

Il    M    \    Un    monumentali)   voluil    lio    mimdavil   viven     liow 
memoriao  mi 

Il  M  \  s  lv  Hoc  mandavi)  viven  uà  pecunia  hoc  nionumen 
inni  viver  ibi  posili!  hoc  monumentimi  vivi  ibi  pò  u< 
i  e   hoc  monumentimi  vivu     ibi  pò  mi 

II.  \    S    Heredem  non  *cquitui 

HOC.  M.  II.  \.  P,  IV  Hoc  monumcntum  heredi  Iri  vel  nobi 
foccrunl  ponere 

il   1 1 ,  S   s    ili    o    i    ita  Mini. 

ti  I*  Hasta  posita,  hasta  [)iira,  hastis  puris,  hastatorum  principimi 
hereditatis  possessio,  hic  ponil  vel  posuit,  hic  pò  itu  li" 
nesta  persona,  honesta  puella,  honestus  puer   hora  prima 

II.  p,  C,  Heres  ponendum  curavit 

Il    \\.  E.  I.  Q.  M.  E.  \.  Hanc  rem  ex  jure Quiritum  meam esse  ajo. 

il   s   Haec  sunt,  Herculi  sacrum,  heredem  solvi,  heredes  socii,  h< 
redes  sui,  heredes  sunt,  heres  scrìptus,  heres  sit,  hic 
pultus,  hic  sii,  hic  sita,  hic  situs,  hoc  satis,  hoc  > i l > i .  hoc 
sic,  hoc  sepulcrum,  hora  sacra,  hora  seconda,  hostia  sacrì- 
lega, hoc  solus,  sestertius  sive  sestertiùm,  hora  semis 

11.  s.  C.  IV  S.  Ili.-  sihi  curavil  poni  sepulcrum,  hoc  sepulcrum  con- 
didil  pecunia  sua,  hoc  sihi  condidil  proprio  sumptu. 

11.  S.  E.  1).  Q.  L.  S.  T.  T.  L.  lli<  sita  est,  dicìte  qui  legitis:  sit 
libi  terra  levis. 

11.  s.  E.  Rie  sepultus  test,  hic  siia  est,  hic  situs  est. 

11.  s.  E.  C.  C  II.  Hit'  situs  est  curantibus  heredibus,  hoc  sibi  ere- 
di cuni  ceteris  heredibus. 

II.  SE.  F.  P.  Hoc  sepulcrum  fieri  fecit. 

II.  S.  E.  0.  T.  B.  Q.  Hic  situs  est.  Ossa  tua  bene  quiescant. 

H.  S.  E.  S.  T.  T.  L.  Hic  situs  est  sibi  tumulum  testamento  legavit. 

H.  S.  E.  T.  F.  I.  Hic  situs  osi  testamento  fieri  jussit. 

H.  S.  F.  Hic  silus  fuii  ;  hòc  sacelhun  fecitj  hoc  sepulcrum  fecit,  hoc 
sibi  fecit,  hoc  solus  fecìt. 

H.  S.  F.  H.  T.  F.  Hic  situs  fuit.  Heredes  titulum  fecerunt. 

H.  S.  H.  H.  N.  S.  Hoc  sepulcrum  heredes  non  sequitur,  hoc  se- 
pulcrum heredes  habeanì  nomine  suo. 

H.  S.  P.  Hoc  sepulcro  posita. 

H.  S.  P.  D.  V.  Hanc  seileni  posuere  doctissimo  viro,  hoc  sepul- 
crum posuit  devolus  \ii\  hoc  sua  pecunia  dedil  vivens  vel 
dica  vi  t. 

H.  S.  S.  Hic  sepulti  sunt,  hic  siti  sunt,  hoc  sihi  sepulcrum. 
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TI.  S.  S.  S.  V.  T.  L.  Ilio  .sili  sunt:  sii  vobis  terra  levis. 
IT.  S.  V.  F.  M    Hic  sibi  vivens  fieri  mandavit,  hoc  sibi  vivens  fecil 
monumentum. 

II.  S.  V.  S.  P.  liane  sedom  vivi  sibi  posuere,  hoc  sepulcrum. 

IT.  T.  C.  F.  Heres  testamento  curavit  fieri. 

TI.  T.  H.  N.  S.  Hic  titulus  heredes  non  sequitur,  hic  tumulus  he- 
redem  non  seqnitur. 

II.  T.  V.  P.  Heredes  titillo  usi  posuere,  hunc  titulum  vivus  posuit. 

IT.  V.  Hanc  vovit,  haruspices  urbani,  hic  vivit,  his  verbis,  hoc  vi- 
vens, hoc  volens,  hoc  votum,  honesta  vita,  honesta  vixil, 
honestus  vir,  bora  quinta,  horis  quinque,  hospitalibus  vo- 
vit, hunc  virum,  Hispaniae  utriusque. 

H.  V.  D.  Hoc  vivens  dedit,  hoc  volens  dedicavit,  hoc  votum  dedit. 

H.  V.  D.  P.  S.  Hic  vovit  diis  patris  sacellum,  hoc  vivens  de  pecu- 
nia sua,  hoc  vivens  dedit  proprio  sumptu. 

H.  V.  F.  Hoc  vivens  fecit,  hoc  voluit  fieri. 

H.  V.  M.  Hic  voluit  monumentum,  hoc  victoriae  monumentum,  ho- 
stium  victorum  monumentum,  hoc  vivens  mandavit. 

H.  V.  S.  P.  Hanc  voto  soluto  posuit,  hoc  vivens  sibi  posuit,  honore 
usus  sumptum  prohibuit. 

I.  A.  P.  In  agro  pedes. 

I.  D.  M.  Inferis  Dis  malediclis,  inferis  Dis  manibus,  Jovi  Deo  magno. 

I.  D.  NM.  In  Dei  nomine. 

I.  D.  P.  Idemque  probavit,  jure  dicendo  praecepit,  .jure  dicendo 
praeest. 

I.  F.  L.  P.  XX.  ET.  D.  II.  I.  A.  L.  P.  XX.  In  fronte  latum  pe- 
des viginti  et  digitos  duos  in  agro  latum  pedes  vigilili. 

I.  F.  P.  LX.  R.  P.  LX.  In  fronte  pedes  sexaginta  retro  pedes  se- 
xaginln. 

I.  FR.  In  foro,  in  fronte. 

I.  H.  D.  D.  In  honorem  Deorum  Dearum,  in  honorem  domus  di- 
vinae. 

ììl  $L.  Jesus  Chrishis. 

IL  VIR.  B.  Duumvir  bis. 

HI.  VIR.  A.  A.  A.  F.  F.  Triumvir  aere  argento  auro  flando  feriun- 
do,  triumvir  aeris  argenti  auri  fiali  feriundi. 

riìT.  V.  Quartali)  vir. 

IMI.  VIR.  A.  F.  Quatuor  vir  auro  feriundo. 
VIH.  I.  1).  Quatuor  vir  iuri  dicundo. 


IMI.  V1R.  I.  l>  A  P.  V.  S.  L  D  D  D  Quatuoi  rii  juri  dicundo 
aedilitia  potestate  votimi    olvit,  Locu    datu   decreto  Decu- 

l'iolllllll 

limi.  V.  Sigillili  mi   Bexumvir 

1.  L.  lllius  liberta,  illius  libertus,  io  loco,  intra  Limen,  intra  limitem 

jure  l<^is,  j||s  liberorum,  justa  le      juxta  locum. 
I.  li.  s.  In  loco  sacro,  in  loco  sancto  jussil  locum    epulturae. 

I.    M.    lOVi    Ill.iMlih' 

I.M.  s.  Impensa  sua 

I.  M.  s.  [nferis  manibus  sacrimi,  lovi  maxima  scruni. 

i\    \(i.  IV  \.  in  agro  pedes  decem 

l\.  B.  M.  In  bona  memoria. 

IN.  C.  In  Christo. 

INI).  Indictio,  inde,  ìndictione. 

IN.  i).  11.  11.  In  Dei  bujus  honorem. 

IN.  \\  P.  In  fronte  pedes. 

IN.  FU.  IV  VI.  LAT.  IV  VII.  In  frónte  pedes  sex  latum  pedes  se- 
picni. 

IN.  II.  1).  I).  [nstituti  heredes  dedicaverunt,  in  honorem  Deorom, 
in  honorem  domus  divinae,  in  honorem  dedicaverunt. 

IN.  11.  I).  D.  I.  0.  SI.  In  honorem  Deorom  Dearum  J<»vi  optimo 
maxime. 

IV  LAT.  P.  11.  L.  P.  UH.  In  latitudine  pedes  duos,  longitudine  pe- 
des quatuor. 

I.  0.  ET.  D.  DQ.  .lovi  optimo  fi  Diìs  Deabusque. 

1.  0.  M.  C,  Jovi  optimo  niaximo  conservatori. 

I.  0.  M.  C.  0.  D.  I.  Jovi  optimo  maximo  ceterìsque  omnibus  Diis 
immortalibus. 

I.  0.  M.  S.  Jovi  optimo  maximo  sacrimi. 

I.  S.  Ibi  sunt,  ii  sunt,  in  Senato,  in  suos,  Jovi  sacrum,  judicatum 
solvi,  judicio  Senatus,  judicium  solvii,  jussil  sepulcrum. 

I.  S.  L.  M.  Ipse  sibi  locum  monumenti,  ipse  solvit  libens  merito. 

K.  AG.  Kalendae  Augusti. 

K.  D.  Kalendae  Decembris,  Rapite  diminutus,  kasira  dedicamus. 

K.  F.  Kalendas  Februarias,  karissimae  filine,  karissimae  feminae. 

KK.  Kalumnie  kausn,  Rarissima,  Rarissimi. 

KME.  Rarissime . 

KS.  ÀM.  N.  Karus  amicus  noster. 
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L  A.  D.  D.  Locus  adsignatus  decreto  Decufionum. 

L.  B.  Lucius  Bnitus,  libertus  bonus. 

L.  B.  H.  IL  Libens  merito  dicavit,  liberto  benemerenti  dedit,  locum 
benemerenti  dedit. 

L.  C.  Latini  Consules,  latini  cives,  Latini  coloni,  lego  cave-tur,  libens 
curavit,  liberta!  is  calissa,  loco  concesso. 

L.  D.   \.  1».  M.  Locum  dedit  amico  bene  inerenti. 

L.  I).  I).  Libens  dono  dedit,  locum  Diis  dedicavit,  locum  dono  de- 
dit, locus  decretus  datus,  loco  dono  datus. 

L.  D.  Di  I).  libens  dono  dedit  dicavit,  locum  dono  dedere,  locum 
Diis  dedicavit. 

L.  D.  E.  P.  Locus  da! us  est  publice. 

L.  I).  1*.  Liberto  dominus  posuit,  libertus  domino  posuit,  locum  de- 
dit publice,  locus  datus  publice. 

L.  D.  S.  C.  Libens  de  suo  constituit  vel  curavit,  locum  dedit  sepul- 
turae  causa,  locus  datus  Senatus  Consulto,  locum  de  suo 
constituit  vel  curavi!. 

(i.  P.  F.  Legio  undecima  gemina  pia  fidelis  vel  Mix. 
Libens  fecit,  libertus  fecit,  Lucii  filius,  lustrimi  lecere,  lauda- 
bile femina,  locum  fecit. 
X.  Lucii  filius  Marci  nepos. 
F.  Locum  fieri  vivens  fecit,  locum  filiis  yivèns  fecit. 
C.  Libertus  lieres  iaciundum  curavit,  libertus  hoc  fieri  cura- 
vii,  libens  hoc  faciundum  curavit,  locum  lume  fieri  curavit. 

L.  H.  L.  I).  Libens  hunc  locum  dedit,  libertus  heres  locum  dedit, 
libertus  hunc  locum  dedit,  locus  hic  lege  datus,  locus  hic 
liber  dal  us. 

L.  I.  1).  Locum  jussit  dari. 

L.  I.  Q.  Locus  jure  Quiritum. 

L.  L.  P.  Libciitissime  posuit,  liberlis  libertabus  posuit. 

L.  L.  Q.  S.  P.  Q.  S.  Libertis  libertabusque  suis  posterisque  suorum. 

L.  L.  V.  S.  L.  H.  Libens  libens  vivens  sibi  Locavi!  monumentimi, 
libens  libens  voto  susceplo  libero  miniere,  libentissime  voto 
suscepto  libero  munere. 

I.  \l.  I).  Libens  inerito  dedit,  libens  merito  dedicavi!,  libello  mo- 
llume.ìIiiiii  decrevit,  Incus  manibus  dicatus,  locum  monu- 
menti decrevit. 

LOC.  I).  EX.  I).  I).  Locus  datus  ex  Decreto  Decurionum. 

L.  IV  L;ici\iua>  posuit,  lège  punitus;  Libens  posuit,  libertus  posuit, 
loco  privato,  !<>co  publico,  locus  populi. 
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(i   s   Loculi)  poneiiduin  i  uravil    ibi 

h.  Locu    publii  o  dato 

l    l;.  Liberti!    pati  ono  Qci  i  !•  ■•  il    kx  una  publii  •  ■  Ilei  i  fecit, 

M    Lubons  pò  mi  monumentimi  libertac  pu  mi  Dionumcntura 

s.  Locum  posuil    ibi. 

\l. \T.  P,  III    Longiun  pode ■  quinque  latura  pede    li 

S.  E.  Loco    qui    upi  a  e  I 

Logo  rogatur,  loge  rogatus,  lex  romana,  locavit  requietorium, 
locus  rcli  [iosus. 

LAribus  sacrimi,  libens  solvit,  libei  to    uo   locu      ai  i    lo  u 
sepulcri. 

A.  Libens  solvil  animo. 

D.  Larìbus  sacrum  dedit,  locum  sibi  dedil  \<i  dedicavi!. 

LAH.  S,  h.  Locus  sacer  larìbus  suis  datus. 

M   C.  IV  Locum  sibi  monumenti  curavil  ponendum. 

P.  Libens  .^  i  l  >  i  posuit,  laribus  sacrum  posuit,  libens  sumptu 
proprio  vel  sua  pecunia,  locavi!  sua  pecunia,  locus  -«'pul- 
lulai' positus. 

S.  C,  Locum  sibi  sepuiturae  curavìt  vel  constituit. 

Legavi!  testamento,  legavit  titulum,  legem  tulit. 

1\  I.  Libens  titulum  Gerì  jussil  vel  libertis,  locum  testamento 
Ieri  jussil. 

F.  M.  Libens  titulum  fieri  mandavi!,  libertus  (itulum  fieri  man- 
davit,  locum  testaménto  fieri  mandavi!. 

s.  Libens  votum  solvit,  locum  viva  vel  vivehs  sibi. 


M.  ÀE,  Memoriae  aeternae. 

H.  <E.  P.  Monumentami  adornimi  posuit. 

M.  A.  (i.  S.  Mèmor  animo  grato  solvit. 

MAT.  P:  FEC.  ET.  S.  ET.  S.  P.  Q.  E.  Mater  piissima  fecit  et  sibi 
et  suis  posterisque  eorum. 

M.  B.  Memoriae  bonae,  mérenti  bene,  mulier  bona. 

]\l.  B.  M.  Mairi  bene  inerenti,  mensam  bonae  memoriae,  monumen- 
tum bene  inerenti,  merentes  bene  inerenti. 

M.  B.  M.  F.  Marito  bene  inerenti  fecit  vel  mairi  aut  mnlieri. 

M.  G.  Marcus  Cato,  Marcus  censor,  Marcus  Cicero,  mater  Caii,  ma- 
tri  vel  mulieri  carissimae,  memoriae  canssa,  mille  centuni, 
monumentum  condidit  vel  consecravit  vel  constituit  vel  cu- 
ravìt, monumento  cedif,  mortis  canssa. 

M.  C.  D.  Memoriae  caussa  dedit,  memoriae  canssa  donatimi. 
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M.  C.  F.  Memoriae  mussa  factum,  morbis  caussa  Cecif,  monumentimi 
curavit  faciundum  vel  fieri. 

M.  C.  T.  Monumentimi  curavit  testamento. 

M.  C.  V.  Monumentami  curavit  vivens. 

M.  D.  Manibus  Diis,  marni  divina,  mairi  dulcissimac,  magno  Deo, 
memoria  dignus,  morenti  dedit,  monumentimi  dedit  vel  de- 
dicavit  seu  donavi t. 

M.  D.  D.  Morenti  dono  dedit,  monumentum  dedicavi!  voi  dono  dedit. 

M.  D.  M.  I.  Magnac  Deum  matri  Isidi. 

M.  E.  Momoriam  vel  monumentum  erexit,  mortuus  est. 

M.  EQ.  Magistor  equitum. 

M.  F.  L.  Monumentum  fieri  legavit. 

M.  G.  L.  Q.  Magno  gaudio  locavit  quiotorium,  momor  gratus  liber- 
tatis  quaositae,  merito  gratias  libens  quaesivit,  inerito  gra- 
tus libensque. 

M.  H.  Magnus  homo,  mandavit  hoc,  monumentum  hoc,  mortis  bora, 
mulier  h onesta. 

M.  H.  D.  Monumentum  hoc  dedicatimi. 

M.  H.  F.  C.  Monumentum  heres  faciundum  curavit. 

M.  H.  P.  Memoriam  liane  posuit,  monumentum  hoc  posuit,  monu- 
mentum heres  posuit. 

M.  H.  S.  F.  Monumentum  hoc  sibi  fecit  vel  suis. 

M.  H.  S.  M.  Memoriam  liane  sibi  mandavit,  monumentum  hoc  sibi 
mandavit. 

M.  L.  Marci  liberti  vel  libertus,  Marcus  libertus,  merito  libens,  mi- 
les  legionis,  missae  litterae,  mille  quinquaginta,  monumenti 
locus,  monumentum  legavit,  mimerò  libero. 

M.  L.  D.  Merito  libens  dedicavi!,  monumentimi  liberto  docrevil,  mo- 
numentum libens  dedit. 

M.  L.  D.  D.  Merito  libens  dedicavit  vel  dono  dedit,  monumenti  lo- 
cum  dono  dedit. 

M.  M.  Magister  inagistratus,  magister  militum,  magister  niunerum, 
magnàe  mairi,  moerens  monumentum,  moestae  memoriae. 

M.  M.  1).  Matri  monumentum  dedit  vel  marito,  mairi  magnae  Deae, 
morenti  monuinenliiin  dedit. 

M.  M.  F.  Marito  monumentimi  fedi  vel  matri  vel  inerenti  vel  me- 
ntissimo. 

HH.  L  Memoriae  loco,  monumenti  locus. 

M.  M.  IV  Marito  monumentimi  posuit  vel  matri  vel  morenti  vel  mc- 
ritissimò. 
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\i    \i   t.  PEC   Marito  monumentimi  titolimi  feci!   marito  moereo 

iiiiilnin  feci! 
\i   0.  P.  Marito  ob  equen    pò  uit,  mai  ito  optimo  pò  uit. 
\i   iv  Mate  i"1  ita  .  male  pò  uit,  maximu    pi incep  .  memoi iam  | 

suii,  monsam  pò  uit,  mille  pa   u     mooi  i  n    pò  uil    mona 

inculimi   pOSUÌt, 

M.  s.  Manibus  Bacrum,  matti    uae   memoi        tatui!   merito  lolvif 

monumentum  Btatuit,  mortem  subiit. 
M   s.  B.  M.  Magistro  suo  benemerenti. 
M   s.  iv  Memoriae  Buae  posuìt,  monumentum  sibi  pò  sii  vel    anno 

monumentum  sua  pecunia, 
M   s.  s.  il.  ti,  s.  Monumentum  sive  sepulcrum  beredem  non 

i|iniiu  \ci  suprascriptum. 
M.  T.  \\.  Monumenti  titulum  restituit. 
M.  \    P.  McriiD  voto  Cacto. 
M.  V.  IV  s.  Monumentum  vivens  posuil  sibi. 
M.  V.  s.  Melilo  votum  solvi!,  memor  voti  suscepti,  monumentum 

vivens  sihi.  Marti  victori  sacrpm. 
M.  \.  I).  II.  Menses  decem  dies  duo. 

N.  D.  D.  Numini  dedicavit  voi  dédicsitus,  numini  dicatissimus  devo- 
tissimi!*. 
N.  P.  N.  Nobili  familia  natus. 

N.  G.  N.  Nobili  genere  natps. 

N.  L.  H.  F.  ET.  TV.  Nobis  vel  nostrum  vel  novum  Locum  monu- 
menti fedt  et  tumulum. 

N".  L.  N.  Nobili  loco  natus. 
NOB.  P.  Nobilissimi^  puer. 
N.  P.  C.  Nomine  proprio  curavit. 
N.  S.  E.  Non  sic  est,  nostrum  sepulcrum  est. 
N.  S.  H.  M.  Non  sequitur  heredes  moniunentum. 
N.  TRAN.  H.  L.  Non  transilias  hunc  locum,  ne  transeas  hunc  lo- 
cum. 

OB.  M.  E.  Ob  merita  ejus. 

0.  D.  M.  Omnipotentibus  Diis  Manibus. 
0.  D.  S.  M.  Oplime  de  se  merito. 
0.  H.  S.  S.  Ossa  bic  sita  sunl. 
0.  M.  Optime  merito,  optimo  maximo. 
0.  M.  D.  S.  Optime  merito  de  se. 
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0.  HI.  S.  Oplimo  maximo  sacrum. 

0.  P.  F.  Oplimo  patri  ve!  patrono  fecit. 

0.  s.  Ossa  sita. 

0.  V.  D.  Omni  virtuti  (lodilo,  optimo  viro  dedit, 

0.  V.  F.  Omnia  vivens  fecit,  omnibus   viva    fecit,  omnibus  viris  fé- 

cit,  omnibus  vivcns  feci!,  optimo  viventi  fecit,  optimo  viro 

fecit,  optimus  yir  fecit. 

P.  B.  M.  Patri  vel  patrono  bene  inerenti. 

P.  C.  Pactum  consuetum,  patres  cofiscripti,  patrono  collegii,  pecunia 
constitiita,  pedes  cèntum,  per  consilium,  ponendum  cura- 
vit, proconstd,  praetor  creatus,  publice  curavi!. 

P.  C.  0.  S.  V.  T.  J.  Ponendum  curavii  ossuariùm  sutun  vivens  ti- 
tubimi jussit  vel  sibi  vivens  lumnliim  instilu.il. 

P.  C.  I\.  Pedes  centurn  retro,  ponendum  curavii  recpiietorium. 

P.  CS.  Post  consulaliun. 

P.  D.  Pccuniam  dedit,  persona  devota,  prò  delictis,  ponendum  de- 
crevit,  populo  datuin,  publice  dedit. 

P.  D.  S.  M.  Pccuniam  dedit  suo  munere,  inibii»»'  dedit  sibi  monu- 
mentimi, posuit  de  suo  monumentimi. 

P.  E.  Parentes  ejus,  positura  est,  posteris  ejus,  publice  erexerunt. 

P.  F.  Pater  lìtio,  patris  lilius,  pia  fidelis,  pitia  felix,  ponert  fecit, 
proba  fernina,  proba  filia,  promissa  fides,  publice  fecit,  Pu- 
blii  tilins. 

P.  F.  D.  Pater  litio  dedit,  patii  lilius  dedit,  peeuniam  filio  donavit, 
persona  fecit  devota,  potestatem  fecit  denunriamli,  potesta- 
tem  filio  dedit. 

P.  F.  F.  Pater  filio  fecit,  patri  lilius  fécit,  publice  beri  fecit. 

P.  F.  J.  Publice  feri  instituit  vel  jussit. 

P.  F.  M.  Patri  fìlius  moèrens,  posuit  filio  inerenti,  pater  filio  me- 

renli. 

P.  F.  0.  Patris  tilins  optimus,  pater  filio  optimo. 

P.  TI.  0.  Patrono  heres  curavit,  ponendum  hic  curavit,  publice  he- 

res  curavit,  ponendum  hoc  curavit. 

P.  11.  i:.  Pbsitus  hic  est. 

I*.  K.  Parens  [carissime,  pridìe  kalendas. 

P.  K.  A.  Parens  karissime  ave. 

P.  L.  M.  Posuit  libens  merito,  posuit  locum  monumenti. 

PL.   MS.   Plus  niiiius. 

p.  M.  Passus  mille,  pedes  mille,  pia  mater,  piatì  memoriae,  pontifex 


1 1 1 ; i x 1 1 1 1 1 1       pO  I    i  '«ili     |M>!MIÌI     ni"*  H  liti    Vtìl    ni'"  ' 

mi  monumentimi 
P  \l  \\  Pontifcx  maximii 
p.  m    i>   i\    Pedes  mille  digiti   novem  irei  pedei   mille  quingenl 

IHiM-lll 

IV  m   S   Pila  manibu      h  i  uni 

IV  \    Pecunia  nostra    poenac  nomine,  Publii  nep 

IV  (  >.  Pati  i  optimo,  pio  optimo. 

IV  0.  M.  Parenti  vel  patrono  vel  patri  optime  merito. 

P  iv  Parentea  pò  uere,  pater  patriae,  patrono  posuit,  pecuniae  pa- 
blicae,  pontifex  perpetuus,  posuit  praefectus,  praepositn  , 
proconsul  provinciae,  propria  pecunia,  prò  praetore,  pu- 
blice posuit. 

IT.  Papa,  perpetuo,  perpetuus,  populi,  posuere,  pi 

IV  IV  B,  M.  Patronae  vel  patri  ani  patrono  posuit  beqe  inerenti. 

IV  IV  C,  Pecimia  publica  curavil  vel  proprie. 

IV  IV  hi).  Propria  pecunia  dedicavit. 

IV  IV  F.  C,  Propria  pecunia  faciundum  curavit. 

IV  IV  F.  E.  S.  E.  s.  IV  Q.  E.  Pater  piissimus  feeit  et  sibi  et  WS 
posterisque  eoruro  vel  propria  pecunia. 

IV  IV  F,  F,  Propria  pecunia  fieri  fecit. 

IV  IV  IV  C.  Propria  pecunia  ponendum  curavit. 

IV  IV  IV  11.  C.  Propria  pecunia  ponendum  hic  curavit. 

IV  IV  s.  Posuit  pecunia  sua* 

PQ.  Postquam. 

IV  R.  C.  Post  Romam  conditam,  ponendum  requietorium  curavit. 

IV  R.  C.  A.  DCCCXLIIII.  Post  Romam  conditam  anni-  octingentis 
quadraginta  quatuor. 

PR.  P.  F.  PO.  G.  Procousul  publice  fecit  ponendumque  curavit,  pro- 
pria pecunia  faciendum  ponendumque  curavit. 

P.  S.  Pecunia  sua,  posteris  suis,  posuit  sibi,  proprio  sumptu,  prò 
salute,  publico  sumptu,  publice  saluti. 

P.  S.  C.  Pecunia  sua  vel  proprio  sumptu  vel  publico  sumptu  cura- 
vit, pecunia  Senatus  Consulto. 

P.  S.  D.  N.  Pro  salute  domini  nostri. 

P.  S.  ET.  S.  Posiùt  sibi  et  suis. 

P.  S.  F.  Pecunia  sua  fecit,  posteris  suis  fecit,  proprio  sumptu  fecit. 
publice  sibi  fecit,  publico  sumptu  fecit. 

P.  S.  F.  C.  Patriae  saiuti  faciendum  curavit,  pecunia  sua  faciundum 
curavit,  perpetuae  saluti  vel  proprio  sumptu  faciundum  cu- 
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ravit,  prò  salate  facrandum  curavi!  irei  publicae  saluti  vel 

publico  sumptu. 
P.  S.  H.  M.  P.  H   L.  C.  Patri   suo   hoc  monumontuiu   posuérunt 

lmjiis  liberi  carissimi. 
P.  S.  P.  Pecunia  sua  posuit,  posteris  suis  posuit  vel  proprio  sumptu. 
P.  S.  P.  G.  R.  Pecunia  sua  vel  proprio  sumptu  vel  publice  sibi  po- 

ncnduni  curavit  requietorium. 
P.  S.  R,  Pecunia  sua  vel  proprio  sumptu  restituii 
P.  S.  V.  F.  Pecunia  sua  vivens  vel  vivus  fecit,  posteris  suis  vivens 

fecit,  proprio  sumptu  voluit  fieri. 
P.  T.  Posuit  titillimi  vel  terminimi. 
P.  T.  S.  Posuit  titulum  sibi  vel  sepulcri. 
P.  V.  Pedes  quinque,  perfectissimus  vir,  populo  videtur,  piac  victri- 

cis,  post  quintum,  praefectus  urbi. 
P.  V.  F.  Ponere  vivens  fecit,  posteris  universis  ferii. 
P.  X.  Pedes  decem,  pondo  decem. 

Q.  AM.  Quemadmodum. 

QAPP.  Quapropter. 

Q.  D.  R.  P.  Qua  de  re  peto. 

Q.  D.  S.  P.  P.  Quod  de  sua  pecunia  posuerat. 

Q.  L.  S.  S.  Quem  locum  sibi  suis. 

Q.  M.  Qui  mecum,  Quintus  Maximus,  quomodo,  quo  magis,  quo  ininus. 

Q.  M.  0.  Qui  mortem  obiit. 

Q.  M.  P.  Qui  monumentum  posuit. 

R.  E.  Requietorium  erexit  vel  elegit,  romanus  exercitus. 

RE.  D.  D.  Res  dono  data,  requietorium  dono  dedit,  vel  dedicavit. 

R.  E.  C.  H.  Requietorium  cjus  curavit  hic,  requietorium  ei  curavil 
heres. 

R.  F.  Regis  filius,  requietorium  fecit. 

R.  P.  C.  Reipublicae  causa  vel  conservator,  reipublicae  constituen- 
dae,  Romac  ponendum  curavil,  retro  j»eiles  eeulum,  requie- 
li  ninni  ponendum  curavit. 

R.  P.  XVIII.  Retro  pedes  decem  et  odo. 

RQ.  Requiesdt. 

R.  S.  C.  Requietorium  sibi  curavit,  restituta  causa. 

s.  \.  s.  Saturno  Augusto  sacrimi,  soli  aram  sacravit,  soli  Augusto 
sacrum,  ppei  Aùgustae  sacrum. 
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s   i  ;.  s.i,  i  i  ,  un  iin    Sonatu     i  •  n  uil    Si  n  itti    (  wi  ulto     ibi  i  diì  ti- 
nnì. Biunptu  •  omiuuni 

S   e   h.  s.  Siin  curavil  de    uo    i»puli  i  um  i  uravil  de    uo, 

s   ii   Sacrano  Diis    alutom  di<  it,  Senatu    dei  reto    ententiam  dk  it, 
Bibi  ilfiiii,  sino  damno,  soli  dedit. 

s    h.  l>   Sacrum  dedit  voi  dedicavi!    imul  dederonl  veldedi         al 

s.  h.  M   Sacrano  hi    M.uiihu      ine  dono  malo 

s.  h.  s  Siiu  de  suo,  soli  Deo  sa<  i  um. 

s    D.  \    ih   Sepultiis  vel  sub  die  quinta  Idu 

s.  E.  Siiu  et,  bìUis  est. 

S    E   s.  o.  Siiu  el  suis  omnibus. 

S    l  .  C.  R.  Sihi  Beri  curavil  requietorium. 

s.  il.  L.  \\.  Sul»  hoc  lapide  roquioscit. 

s.  il.  M.  P,  C.  Sihi  hoc  monumentimi  ponendum  curavit. 

s.  il.  s.  E.  Sola  hic  sita  est. 

S.  II.  S.  Q,  Sul»  hoc  saxo  quiescit. 

s.  l.  l).  Soli  invicto  dedit,  sua  impensa  dedil  vel  dedicavit,  suppli- 
catio  immortali  Deo, 

s.  L.  L.  P.  E.  Sihi  libertis  Libertabus  posterisque  eorum. 

s.  L.  M.  Sihi  locum  monumenti,  solvil  libens  merito. 

s.  M.  P.  E.  Sihi  monumentum  publice  elegit. 

s.  M.  P.  I.  Sepulcrum  moèrens  poni  jussit,  sibi  monumentum  poni 
jussit. 

s.  M.  T.  L.  Sii  niihi  terra  levis. 

S.  0.  Suis  omnibus. 

S.  l\  Sacrum  posuit,  sacro  praecepto,  sibi  posuit,  sine  patre,  si 
pecunia,  sine  precibus,  sua  pecunia,  suo  pani,  suis  posteria 

S.  P.  C.  Sua  pecunia  curavil,  sumptu  proprio  constituit. 

S.  P.  C.  S.  Sibi  posuit  cum  suis,  sua  pecunia  Curavil  >\b\. 

S.  P.  D.  Sua  pecunia  dédit. 

S.  P.  D.  D.  Sua  pecunia  dono  dedit,  sumptu  proprio  dedicavit  vel 
dono  dedit. 

S.  P.  F.  Sua  pecunia  fecit. 

S.  P.  L.  M.  Sibi  posuit  locum  monumenti,  solvi!  publice  libens  me- 
rito vel  sua  pecunia. 

S.  P.  M.  Sibi  posuit  monumentimi. 

SP.  M.  CO.  T.  P.  B.  M.  Supra  monumentimi  conjugis  titillimi  po- 
suit bene  inerenti. 

S.  P.  P.  Sibi  postcris  posuit,  sua  pecunia  posuit,  sumptu  proprio 
posuit. 
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S.  P.  P.  T).  D.  Sua  pecunia  posifum  dedicavit,  sumptu  proprio  po- 
situm  dono  dedit. 

S.  P.  P.  S.  C.  Sua  pecunia  poncndum  sibi  curavi!. 

S.  P.  Q.  R.  Senatus  populusqué  romanus. 

S.  P.  Q.  S.  Siiti  posterisque  suis. 

S.  P.  Q.  S.  C.  P.  S.  Sibi  posterisque  suis  curavit  pecunia  sua. 

S.  P.  Q.  S.  P.  S.  P.  C.  Sibi  posterisque  suis  pecunia  sua  facien- 

dum  curavit. 
S.  P.  R.  Senatus  populusqué  romanus. 
S.  P.  S.  C.  D.  S.  Sua  pecunia  sibi  vel  sic  curavit  de  suo,  sibi  poni 

sic  curavit  de  suo. 
S.  P.  S.  M.  FECIT.  Sibi  posterisque  suis  monumentimi  fecit. 
S.  S.  E.  Sibi  sepulcrum  elegit,  sibi  suis  elogit. 
S.  S.  M.  H.  Sibi  suis  monumentimi  hoc. 
S.  S.  P.  C.  Sibi  sepulcrum  ponendum  curavit  vel  suo  sumptu  rei 

sibi  suis. 
S.  S.  P.  E.  0.  Sibi  suis  posteris  eorum  omnibus. 
S.  S.  S.  T.  T.  LEYTS.  Sibi  suis.  Sit  tibi  terra  levis. 
S.  S.  V.  F.  Sibi  suis  vivens  fecit. 
S.  T.  M.  Sibi  testamento  mandavit. 

ST.  P.  P.  P.  C.  Statuam  publica  pecunia  ponendam  censuit. 
S.  T.  S.  B.  Sit  libi  semper  bene,  sic  tibi  sit  bene. 
S.  T.  T.  L.  Sit  tibi  terra  levis. 
S.  V.  Sepulcrum  voluit,  sibi  vivens,  solvit  votimi. 
S.  V.  F.  Sibi  vivens  fecit. 
S.  V.  L.  D.  Sibi  vivens  locum  dedicavit  vel  dedit, 
S.  V.  L.  Q.  Sibi  vivens  libértisque. 
S.  V.  P.  Sibi  vivens  posuit,  suscopto  voto  posuit. 
S.  V.  T.  L.  H.  F.  C.  Sit  vobis  terra  levis  heredes  faciundum  curavenmt. 
S.  XP.  Serva  Chrisli. 

T.  B.  M.  F.  C.  Titillimi  benemerenti  faciundum  curavit. 

T.  E.  F.  C.  Testamento  ejus  faciundum  curavit. 

T.  F.  Temporum  felicìtas,  testamento  fecit,  titillimi  fecit,  Titi  filius. 

T.  T.  F.  S.  Testamento  fieri  feci!  sibi  vel  titillimi. 

T  F.  I.  EX.  R.  V.  Testamento  fieri  jussit  «\  beredum  votuntate 
\<  l  f  ì  f  i  ili  mi . 

T.  F.  1.  H.  P.  G.  Testamento  fieri  jussit.  Heredes  fieri  curavere. 

T.  P.  1.  II.  F.  C.  11.  S.  E.  Testamento  fieri  ju-it  heredes  faciun- 
dum curaverunl  hic  situs  est 


T.  P,  l.  s.  Testamento  liei  i  ju   il    ibi  voi    i  pulitini 
T   F,  i     i    lamento  Bei  i  le  [avi!  voi  lltulum 

•'.  L  N    Titi  iiim    Lui  ii  nep 

•'.  M.  Testamento  (ieri  mandavi! 

•\  P.  Tiiiilimi  fecerunl  patri 

I.  \\   Testamento  herodem  relfrjiiit, 

.  Testamento  instituil  eel  jo   it,  litulum  ju   il 
T.  I.  C.  L  l.  Tumulo  isto  cinerem  locai i  jn   il 

.  C.  V  Titilli^  in  Christi  nomine. 

v  Tempio  posuit,  terminum  posuit,  litulum  posuit  Iribunitia  por 
testate,  tribunus  plebis. 

\  C.  Testamento  poni  curavit,  litulum  publice  curavit. 

\  D.  Tintinni  publice  dicavit. 
T,  P.  I.  Testamento  poni  jussil  \  «  *  l  titulum. 

v  s.  L.  Testamento  poni  sibi  Legavit,  litulum  proprio  sumptu 
Legavit,  titulum  pecunia  sua  Locavit. 
T.  S.  E.  Testamento  sibi  etegit,  titulum  sibi  elegit. 
T.  s.  F.  i.  Testamento  suo  Beri  jussit. 
T.  s.  l.  Testamento  suo  instituil  yél  jussit. 
T.  s.  l,.  Titulum  vel  testamento  sibi  legavit. 
T.  S.  T.  F.  I.  Testamento  suo  titulum  fieri  jussit. 
T.  T.  F.  V.  Testamento  titulum  fieri  voluti,  titulum  tumttlum  fedi 

VÌVIMI-. 

T.  rr.  L.  Testamento  titulum  legavit,  libi  (erra  levis. 

TTLS.  Terra  libi  levis  sii. 

T.  V.  Testamento  vovit,  titulum  vovit,  tu  vale. 

V.  A.  I.  D.  Vivus  aram  jussit  dedicare,  vivus  aram  jussu  dedit. 
V.  A.  I.  D.  XI.  Vixii  annum  unum  dies  undecim. 

V.  A.  L.  Vixil  annos  quinquaginta,  votum  animo  libens. 

V.  A.  L.  S.  Votimi  animo  libens  solvit. 

V.  A.  XII.  M.  II.  D.  III.  Vixit   annis   duodecim   mensibus   duobus 

diebus  tribus. 
V.  B.  Viro  benemerenti,  viro  bóno. 
V.  C.  Vale  conjux,  vivens  curavit,  vir  clarissimus,  vir  claras,  virgo 

carissima,  vivus  curavit,  urbs  condita. 
V.  G.  C.  F.  Vale  conjux.  carissima  feliciter. 
V.  C.  CO.  Viro  alarissimo  Constile. 
V.  CL.  Vir  clarissimus. 
V.  C.  P.  P.  Vivens  curavit  propria  pecunia. 

3 
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V.  ('..  IV  T.  Vivens  curavi!  poni  titulunl. 

V.  I).  Vir  devotus,  vivens  dedit  vel  dedicarli  vel  donavit,  viviìs  de- 
dit  vel  dedicavit,  votimi  dedh. 

V.  I).  I).  Vivens  dono  dedit. 

\    E.  Veruna  etiam,  vir  excellens,  vir  égregius,  visum  est. 

\     E.  F.  Vivens  ci  fecit,  vivens  erigere  fecit,  viro  egregio  fecit. 

V.  F.  Valde  feliciter,  vale  feliciter,  vale  felix,  verba  fecit,  viàe  fla- 
miniac,  vielrix  fìdelis,  vir  fortis,  viro  fidelissimo,  vivens  fe- 
cit, volnit  fieri,  votnm  fecit. 

V.  F.  C.  Viam  faciendam  curavit,  vivens  faciundum  curavit. 

V.  F.  1).  M.  Vivens  fecit  Diis  Manibns. 

V.  F.  F.  Vivens  fieri  fecit, 

V.  F.  II.  Si  H.  N.  S.  Vivens  fecit  hoc  monumentimi  heredem  non 
sequitur. 

V.  F.  N.  M.  N.  S.  Vivens  fecit  novum  monumcntum  nomine  suo. 

V.  F.  S.  Vivens  fecit  sibi,  voluit  fieri  sepulcrum. 

V.  F.  S.  E.  S.  Vivens  fecit  sibi  et  suis. 

V.  F.  S.  S.  Vivens  fecit  sibi  sepulcrum,  vivens  fecit  sibi  suis. 

V.  II.  Si.  EX.  H.  N.  S.  Voluit  hoc  moniimentiim  extcrnos  heredes 

non  sequi. 

VI.  V.  Sextum  vir. 

VI.  VIR.  AVG.  C.  D.  D.  Sextum  vir  augusialis  create  decreto  De- 
curi omini. 

VIV.  S.  C.  F.  Vivus  sepulcrum  curavit  faciundum. 

V.  L.  A.  S.  Volimi  libens  animo  solvit. 

V.  L.  M.  S.  Vivens  locuni  mommienti  sibi,  vivens  locavit  monumen- 
timi sibi,  votimi  libens  merito  solvit. 

\ .  L.  P.  Votum  libens  posuit,  voto  libens  posili! . 

V.  L.  S.  Vivens  vel  virus  legavit  sibi,  volimi  libens  solvit. 

V.  L.  S.  I.  Volimi  libens  solvi  jussit. 

V.  L.  S.  SI.  Votimi  libens  solvit  merito,  vivens  locavi!  sibi  monu- 
mentimi. 

V.  M.  Vir  magnificus,  vivens  mandavit,  volénS  merita 

V.  SI.  F.  M.  Vivens  monumentimi  fieri  mandavit. 

V,  M.  III.  1>.  X.  Vixit  mensibus  bribùs  diebus  deòem: 

V.   M.   L.   IV   Votum   melilo  libens  posuit. 

V.  M.  s.  Voto  merito  snscepto,  votum  merito  solvit. 

V.  \.  Quinto  Nonas,  urbs  nostra. 

V.  OP.  Vir  optimus. 

V.  IV  Vienili-  Praefecti,  vir  patricius,  vir  perfectissimus,  vir  Prae- 


fectu     ^  ii    probu     viro  pi  udenti  uil    vota   i 

pulì,  votum  | it,  ni  In    | ii  .n -i •  ■•  In 

p   r   \  ii  pei  I- •-  ii    inni    l'i  ii  fu  in    Pretorio 

s    \  ir  pei  rectu    voi  pi  udori         i    voliiil  pecunia    ni  votum 

prò  saluto,  vivon    pò  uil    ibi. 
S    L,  M.  Votum  l'iihih  uni    ,.i\ii  lubens  meril 
\  ii  i  eli  [io  ii     in  I'    Roma,  votum  reddidit. 
Vir  spoctabilis,  vivens  sibi,  vivon     olvit,  viven     tatui!,  voluil 

Senatus,  votum  solvit. 
D.  \  oto  suscepto  dodit. 
D.  D.  Vivens  sibi  donum  dedit,  volo  solato  dedicavit,  voto 

suscepto  donum  dedit,  votum  solventes  dono  dant. 
D.  M.  Vivens  voi  vivus  sibi  dedicavi!   monumentimi,  vivens 

.sihi  dedit   ninniiinenliiiu,  voto  soluto   DÌS   M.iiiiIui 

D.  s.  L  M.  Vivens  sibi  de  sin»  locum  monumenti,  votum 
vii  il»1  suo  libens  merito. 

E.  s.  V.  Vivens  sihi  et  suis  fecit. 
ET,.  S.  PO.  Vivens  sibi  el  suis  po$uit. 

F.  Vivens  vel  vivus  sibi  fecit,  voto  suscepto  fecerunt. 
I\  C.  Voto  suscepto  fieri  curarunt. 
P.  l.  Vivens  vel  vivus  sibi  fieri  jussit. 
I.  F.  Vivens  siiti  jussil  Béri,  voto  suscepto  jussil  fieri. 
L.  Vivens  sibi  tegavit,  votdm  solvit  libere  vel  libens. 
L.  A.  Vciiiin  solvit  libens  animo, 
li.  A.  P.  C.  Velo  suscepto  Libens  animo  ponendum  curàvit. 
LS.  M.  Votum  solvit  libens  merito. 
L.  L  M.  Vivens  sibi  Legavh  locum  monumenti,  volo  soluto 

libentissime  merito. 

V.  S.  L.  M.  Viro  suo  Legavit  monumentimi,  viveus  sibi  legavi!  mo- 
numentimi, volo  solemni  libero  miniere,  voto  soluto  lib 
miniere,  votum  solvit  libens  merito. 

V.  S.  L.  M.  H.  D.  S.  P.  Vivens  sibi  legavi!   monumentimi  hoc  de 
sua  pecunia,  votum  solvit  libens  merito  hoc  de  sua  pecunia. 

V.  S.  L.  M.  P.  Vivens  sibi  locum  monumenti  posuit,  voto  suscepto 
libens  merito  posuit. 

V.  S.  L.  P.  Vivens  sibi  locum  posuit,  voto  suscepto  libens  posuit. 

V.  S.  M.  Vivens  sibi  monumentimi,  votum  solvit  merito. 

V.  S.  N.  T.  L.  P.  Vivens  sibi  novuni  titilli  locum  posuit. 

V.  S.  P.  Viva  sibi  posuit,  vivens  sepulcrum  posuit,  vivens  vel  vivus 
sibi  posuit,  vivi  sibi  posuerunt. 
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V.  s.  P.  L.  D.  I).  I).  Voto  suscepto  posuil  libens  dono  dedit  dedi- 

cavit,  votmn  sotvil  publice  loco  dato  decreto  Decarìonnm. 
V.  s.  P.  L.  L.  M.  Voto  Buscepto  posuit  libentissime  merito,  voto 

suscepto  posuil  lubens  libens  merito. 
V.  S.  S.  Vivens  sibi  statnit,  vivens  sibi  suis,  voto  suscepto  solvit, 

votum  sacrum  solvit. 
\ .  S.  S.  L.  M.  Vivens  sibi  suis  locavit  monumentimi,  voto  siiM'epto 

solvit  lubens  merito. 
V.  S.  S.  1\  DD.  Volo  suscepto  sua  pecunia  dedicavit. 
V.  S.  T.  L.  M.  Vivens  sibi  titillimi  locavit  monumenti. 
V.  T.  F.  Vivens  Ululimi  fecit. 
V.  T.  F.  I.  Vivens  tilulum  fieri  jussit. 
V.  V.  Valens  victrix,  virgo  vestalis,  vivo  viro,  votum  vovit. 
V.  V.  C.  C.  Viri  clarissimi,  virgines  vestales  castissima^ 
VV.  GG.  Viris  clarissimis. 
VV.  CG.  COSS. 


i  Viri 


>A  clarissimi  Consules. 


V.  V.  F.  Viris  vivens 

VV.  F.  Viventes  fecerant,  vivens  fecit. 

W.  FF.  Viventes  feccrunt. 

V.  V.  L.  M.  Votum  vovit  lubens  merito. 

V.  V.  S.  Vivens  votum  solvit,  Veneri  victrici  sacrum. 

V.  V.  S.  D.  M.  Viventes  sibi  dederunt  monumentimi. 

V.  V.  S.  S.  Viri  sibi  suis. 

VV.  SS.  F.  Viris  suprascriptis  fecit. 

V.  V.  V.  Vale  vale  vale. 

VX.  B.  M.  F.  H.  S.  E.  S.  T.  T.  L.  Uxor  benemerenti  fecit.   Bic 

sita  est  sit  tibi  terra  levis. 
VXO.  C.  L.  B.  P.  Uxori  carissimae  locus  bene  positus. 

X.  P.  Decem  pedes,  deccm  pondera. 

X.  V.  Deccmvir,  decemviri. 

XXX.  P.  IN.  F.  Trìginta  pedes  in  fronto. 


3.  Cifre  numeriche  romane  ed  arab 

\  ore  siglo  ponno  i  on  idi  rai  i  ani  Ite  le  i  ifre  miraci  i<  he  rom  ini 
perchè  non  Bono  elio  singolo  lettor  inizi  la  <;  ò  iniziale  di  centum 
la  M  di  mille. 

Oi ientali  ed  i Kxidentali  costumarono  di  e  pi  imei e  i  numei  i 
le  lotterò  dell'alfabeto  (Ino  da  tempi  co  I  remoti  ed  oscuri  che  non 
ci  permettono  di  conoscerne  gl'inventori.  Gli  uni  e  gli  altri  adotta 
inni)  il  computo  della  decupla  progressione  dei  nùmeri  i"i  i  istinto 
naturale  dell'uomo  «li  principiare  ;i  contare  sulle  dieci  dita  della  mano. 

I  Greci  numerarono  in  tre  maniere:  nella  prima  con  \  uno, 
1>  (lue,  r  tre  lino  ;ni  il  ventiquattro  ;  nella  seconda  dall' A  all'I  per 
le  unità,  dall'I  al  P  per  le  decine  e  dal  I*  all' 12  per  le  centinaja, 
adoperando  m'Ha  decade  dell'unità  anche  il  segno  (episema)  C  per 
sei,  nella  decade  delle  decine  il  y  per  90;  nella  terza  maniera  poi 
impiegavano  I  per  uno,  II  per  cinque,  A  per  dieci,  Il  per  cento, 
\  per  mille,  ed  M  per  decina  ili  migliaja,  che  meno  la  n  duplica- 
vano, triplicavano  e  quadruplicavano  secondo  il  bisogno. 

(ili  Etruschi  ed  i  Romani  Gssarono  p<t  numerare  le  sette  let- 
tere  l  uno,  V  cinque,  X  dieci,  L  cinquanta,  C  cento,  1)  cinquecento, 
M  mille.  Se  non  che  gli  Etruschi  dirigevano  i  numeri,  ci  un.'  la  loro 
scrittura,  da  dritta  a  sinistra,  ad  esempio  1IIYW  ventotto. 

don  queste  scili4  lèttere  i  Romani  esprimevano  i  numeri  ordi- 
nali,  cardinali  e  gii  avverbj  numerali,  I  unus,  primus,  senni;  il  duo, 
.ini,  secundus,  iteratns,  bis;  ni  tres,  leniti*,  ter;  IIII  <LH.atn<>f,  quar- 
tus,  quater,  etc;  e  le  magistrature  II.  V.  Duumvir;  III.  V.  Trium- 
viri UH-  V.  Quatuorvir;  VI.  V.  Sexturnvir;  C.  V.  Centumvir. 

Con  queste  sede  lettere  contavano  fino  ad  un  uumero  elevatis- 
simo. A  ciò  lo  duplicavano,  triplicavano,  quadruplicavano,  eccettuate 
la  V,  la  L,  la  I),  perchè  il  doppio  della  V  e  rappresentato  dalla  X, 
della  L  da  G,  della  D  da  M.  A  ciò  tracciavano  sopra  lo  stesse  let- 
tere una  lineetta  orizzontale  por  esprimerne  le  migliaja,  1  1000 
X  10.000,  L  50,000,  C  100,000.  Indicarono  il  mille  anche  merce 
la  lettera  T  risultante  dall'abbassamento  della  lineetta  sopra  la  I, 
mercè  la  lettera  X  posta  orizzontalmente  X,  o  mercè  la  &u,  la  fi- 
gura 00.,  o  l'altra  CIO,  variazioni  della  lettera  CO  dell'alfabeto  on- 
ciale che  vedremo.  Indicarono  anche  cinquecento  con  la  figura  IO, 
che  può  considerarsi  la  lettera  D  con  la  curva  disgiunta  dall'asta. 
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Inoltre  i  Romani  col  numero  minóre  posto  avanti  del  maggiore 
detraevano  da  questo  L' importare  di  quello,  come  l\  nove,  XL  qoa- 
raiiìa,  X.G  novanta.  Avvertasi,  clic  il  numero  IX  in  luogo  di  Villi 
t'n  adoperato  raramente  innanzi  il  secolo  XII,  che  il  numero  IV  per 
1111  non  si  trova  prima  «lei  secolo  XVI,  che  il  XL  in  rappresentato 
sovente  da  XXXX,  e  che  talvolta  si  trova  la  cifra  numerica  XXXXXX 
per  sessanta. 

Di  vantaggio  i  Romani  raddoppiando  le  curve  della  figura  CI3 
sprimevano  10,000  CCIDO,  triplicandole  100,000  CGGI333,  qua- 
druplicandole 1,000,000  CCCCI3303.  Di  conseguenza  con  130  di- 
notavano 5000,  con  1330  50,000,  con  13333  500,000,  con  CCI33I33 
15,000,  con  CCGI333I333  150,000  e  con  CGI33I333  40,000,  per- 
chè la  cifra  minore  GG133  10,000  posta  avanti  la  maggiore  1333 
50,000  diminuisce  questa  del  suo  importare. 

Di  più  i  Romani  usarono  di  attribuire  il  seguente  valore  a  tutte 
le  lettere  dell'alfabeto,  comprese  le  sette  prenotate,  e  di  tracciare  una 
lineetta  sopra  di  esse  per  indicarlo  mille  volte  maggiore,  eccettuate 
l'Ae  la  B,  che  sopra  lineate  consideravansi  avere  soltanto  un  va- 
lore decuplo: 

I  1 

K  151 

L  50 

M  1000 

N  90 

0  11 

P  400 

Q  500 

(n  fine  i  Romani  esprimevano  il  mezzo  della  unità  con  la  S 
iniziale  di  scmis,  LXIIIS  631/g.  Talvolta  disponevano  te  lettere  al 
rovescio  a  modo  degli  Etruschi,  111X  13,  VIX  16,  cifre  die  rispon- 
dono alle  espressioni  tcrtio  decimo,  serto  decimo  l.  Qualche  volta 
adoperavano  anch'essi  L'episema  greco  C  per  sei.  Sovente  traccia- 
vano mia  o  più  lineette  sopra  la  intera  taira  numèrica  per  distin- 
guerla dalle  sigle,  MXL  1040,  DCCCLX1X  8Q9;  e  nei  registri  dei 
conti,  come  aelle  pagine  dei  libri  dopo  il  ninnerò  120  fino  al  199 
usavano  quasi  sempre  le  seguenti  cifre,  ch'esprimevano  gli  antichi 

1  Un  documento  dell'anno  1150  esistente  neU'Arcbi?io  Gìtìco  di  Padova  (Co- 
rona N.  103)  porta  la  cifra  IIIX  por  13. 


A 

500 

B 

300 

G 

100 

D 

500 

E 

250 

F 

40 

G 

400 

H 

200 

R 

80 

S 

70 

T 

IGO 

V 

5 

X 

10 

Y 

150 

Z 

200 

modi  «li  dire  Boi  volto,    otte  volle  venti  oc    \  I  w  il  137   \  il  \ 
145,  l\  \i\  199 

Questo  metodo  di  numerare  pa  ò  dai  Romani  ai  barbari  •  ■ 
durò  a  lungo,  anzi  dura  ancora  avvi  n  i  prò  i    1 1 

ne  arabe 

aggiungo  le  avvertenze  che  seguono  l  l'i  i  gli  Spagrmoii 
con  la  \  sormontata  da  un  semicerchio  \  indicò  il  numero  IO 
si  rappresentò  la    te  ;a  lettera  X.  con  la  H  i  capro    i  il  mille 

(•(in  una  Bgura  che  somiglia  alla  T  greca,   i  usarono  le  altre  parti 
colari  cifre  numeriche  riferite  nella  nostra  Tav.  II.  e    i  a 
le  vocali  \,  0  por  dinotare  l'ablativo  del  numero,  come   \<>    \\ 

imo,  decima.  II.  L'uso  di  queste  vocali  nella  Franeia,  ma  di  I 
ma  più  piccola  delle  lettere  numeriche,  rimonta  al  secolo  IV  III    \n 
che  nei  monumenti  scrini  del  medio  si  trova  l'episema  C  pei 
cifra  che  niella  Germania  dal  secolo  XIV  in  appresso  si  usò  per  cin- 
que. IV.  I  notaj  e  gli  amanuensi  per  brevità,  o  per  errore  talvolta 
(•misero  il  millesimo,  o  il  centesimo  <>d  ;mrlie  ambedue.  V.  Talvolta 
si  prolungò  la  lederà  I  nelle  cifre  numeriche  senza  alterarne  il  va- 
lore, li  due,  lui. V  quartum-vir,  ma  se  la  I  prolungata  segue  un'al- 
tra I  vale  per  due,  onde  il  ire;  e  vi.  Talvolta  per  errore  si  pro- 
lungò la  base  della  1  in  modo  die  apparisce  una  L,  come  CL3  per 
CID,  ovvero  unironsi  nella  base  due  lettere  I  in  guisa,  die    appari- 
scono la  lettera  onciale  u. 

Oggi  anziché  le  cifre  romane  s'impiegano  generalmente  quelle 
araln1  più  comode  e  più  compendiose.  È  verosimile,  de'  gl'Indiani 
le  abbiano  inventate;  che  dalle  Indie  siensi  diramate  nell'Oriente,  e 
di  qua  per  mezzo  degli  Arabi,  da  cui  presero  il  nome,  sieno  pas- 
sate nell'Occidente.  Sembra  poi  che  gF Italiani  le  abbiano  appi 
prima  che  altro  popolo  di  Europa,  perchè  niun  altro  può  vantare 
un  monumento  più  antico  del  codice  di  Guido  d'Arezzo,  citato  dai 
Benedettini,  datato  coiranno  1028,  e  portante  ad  evidenza  le  cifre 
arabe  1,  %  3,  4,  5,  G,  7,  8,  9,  delle  quali  tre  poste  in  direzione 
inversa,  il  4  e  il  G  soltanto  di  forma  differente  dalla  odierna.  Si  noti 
però,  che  al  secolo  XI  ed  al  principio  del  XII  si  conoscevano  sol- 
tanto le  nove  cifre  sovra  esposte,  escluso  lo  zero,  e  che  le  cifre  arabe 
non  divennero  comuni  in  Europa  se  non  al  secolo  XIII  nei  codici, 
al  XIV  e  meglio  al  XV  nei  documenti.  Il  Data  l  cita  una  lettera  di 
Vitale  Landò  doge  di  Venezia  con  la  data  XXVIII   Ottobre  1393, 

1  Lezioni  di  Paleografia  sui  docutiienli  di  Savoja,  p.  50. 
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cioè  col  unni' i"  del  giorno  a  cifre  rumane,  con  quello  dell'anno  a 
cafre  arabe.  Nel  principio  della  Tav.  Il  ho  riprodotte  parecchie  for- 
me antiche  dette  cifre  arabe  stesse. 

4.  Abbreviature. 

Le  abbreviature  sono  figure  che  rappresentano  i  vocaboli  e  con- 
sistono in  alcune  lettere  di  essi  ed  in  certi  segni  sostituiti  alle  altre 
lettere  omesse.  A  motivo  di  tali  segni  le  abbreviature  differiscono 
dalle  sigle  composte,  che  non  li  hanno,  e  riescono  meno  difficili  ad 
interpretarsi,  auro  perchè  vi  è  minore  la  omissione  delle  lettere,  che 
nelle  sigle. 

Ebrei  e  Greci  costumarono  di  abbreviare  in  tal  modo  le  parole  ; 
e  ciò  fecero  anche  i  Romani,  ma  più  nei  documenti,  che  nei  codici, 
nelle  lapilli  e  nei  metalli.  A  ragione  il  Wailly  considera  molto  antico 
un  codice,  che  non  ha  se  non  queste  abbreviature: 

Dms  Dominus  b.  ovvero  b;  per  bus,  come  omnib. 

Don  dominimi  (omnibus). 

Ds  Deus  q.  ovvero  q;   per  que,  come  atq. 

Sps  Spiritus  (atque). 

Scs  Sanctus  _•_■.  ovvero  4-  per  est. 

IHS  XPS  Jesus  Christus    n  per  nosler. 

Inoltre  quell'autore  fa  osservare,  che  le  abbreviature  Dns  per 
dominus,  I)nm  ovvero  Dnum  per  dmninum  non  sono  ili  eguale  an- 
tichità. 

Nel  medio  evo  invece  principiando  dal  secolo  VII  divennero  molto 
frequenti  le  abbreviature,  sia  nei  documenti,  sia  nei  codici,  più  assai 
che  nelle  lapidi,  imperciocché  il  papiro  comunemente  usato  per  iscri- 
vere cominciò  a  scarseggiare  nel  secolo  VII  per  la  ragione  che  ve- 
dremo, e  terminò  affatto  nel  secolo  XII,  onde  la  pergamena  mollo 
incari.  Per  questo  motivo  crebbero  sempre  più  le  stesse  abbreviature, 
e  tanto  che  possono  dirsi  quasi  in  ogni  parola  dei  codici  e  docu- 
menti dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV.  L'eccesso  di  tali  abbreviature  passò 
.incile  in  nniHe  edizioni  del  secoli»  X\  e  del  principio  del  XVI,  per- 
chè \i  si  copiarono  alla  lettera  i  codici. 

Min  scopo  di  togliere  l'imbarazzo  per  interpretarle,  il  Buxtorf 

ci  offri  un  dizionario  di  quelle  ebraiche,  ed  il  Montfaucon  uno  delle 

ch<     Miri  dizionari  delle  latine  stamparono  il  Baringio,  il  De 
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\  wne,  il  Battono} .  i  Vndoi  on    od  il  w  iltlx  i    Mi  I  >  pi  iti<  >  dimo  li  • 

che  quo  !'•  ii'i.  ho  i iuvano  o  i  Ili  \ uolo  appi endei e  l;i  iIin  if< 

/min'  «in  tnonumonti  critti  |>erehù  (ali  dizionarj  onu  l>en  Itin^ì  dal 
contenere  la  moltitudine  tragrando  delle  abbreviatine  cariali  ime 
dei  secoli    tutti  ;  peréhò    u   ani  he  fo    ei  o  pei  fotti   domanderebbi 

per. cercarvi  le    piega/ i   molti    ime  dello  abbreviature   di   alcuni 

codici  o  documenti,  un   tempo    i  I la   Fai    impazientire  il   più 

sofferente;  perdio  mólte  parole  abbreviato  non  principiano  collo  I 
Ietterò  iniziali,   ma  con    Agni   particolari,  onde    in    ono  air  ordino 
alfabetico .   o  pen  liò  quei  dizionai  i    iono   compilati  a   i  irattoi  i   di 
forme  antiche,  ondo  la  difDcoll  i  rie  co  ma 

La  ospei  lenza  invece  mi  ha  fatto  co  i  ho  pei  ilare 

la  deciferaziono  doi  monumenti  scritti,  bisogna  prima  togliere  Po 
colo  che  presentano  le  abbreviature  mercè  alcune  regole  e  mei 
esempj  di  estfe  che  sieno  rappresentati  non  a  caratteri  antichi,  ma 
a  caratteri  odierni,  e  poscia,  vinto  quello  scoglio,  pòi  ott' occhio 

i  fac-simili  stessi  dei  monumenti  scrini  progredendo  dai  pia  facili  ai 
più  difficili  ad  essere  deciferati,  affina  di  avvezzare  Poccl)io  alle  varie 
forme  dei  caratteri. 

Pertanto  rispetto  alle  abbreviature  io  consiglio  di  riflettere  non 
solo  alle  regole  che  seguono,  ma  di  osservare  per  ogni  segno,  di  cui 
parlano,  gli  esempj  di  abbreviature  che  soni»  nella  Tavola  II. 

Regola  L1  Le  omissioni  delle  lettere  trovansi  ora  nel  principio, 
ora  nel  mezzo,  ora  nel  (ine  delle  paiole,  ovvero  in  pih  tuogbi  delle  stes 

±:1  1  se^ni  sostituiti  alle  omissioni  delle  lettere  compariscono 
ora  sopra  la  parola,  ora  in  linea  di  essa,  quasi  sempre  nel  luogo 

delle  lellere,  ili  cui  Tanno  le  veci. 

3*  Uno  di  questi  segni  è  la  linea  reità  orizzontale,  die  dal 
capriccio  degli  amanuensi  lìi  condolla  anche  a  forma  curva,  arric- 
ciata o  ad  altra  foggia;  questa  linea  posta  sopra  la  parola  din- ita 
m,  ovvero  n  semplici,  o  doppie,  ovvero  ambedue,  "oppure  altre 
lellere;  e  posta  attraverso  Tasta  della  q  significa  gut,  quae,  qua, 
quem,  quod  o  simili  (V.  Tav.  II). 

4.a  La  stessa  linea  posta  sopra  la  p  esprime  prete  e  talvolta 
pi  (V.  Tav.  II). 

5.a  La  stessa  linea  quando  taglia  Tasta  della  p  indica  per,  tal- 
volta par,  por  (V.  Tav.  II). 

G.a  La  lettera  p,  che  porta  una  curva  nella  parie  inferiore  a 
sinistra  dell'asta,  congiunta  all'altra  curva,  eh'  è  nella  parte  superiore 
a  destra,  dinota  prò. 


Vi 

7.a  11  segDo  >imile  alla  cifra  araba  l>,  ovvero  alla  Lettera  C  ri- 
volta a  sinistra,  quando  è  in  linea  della  parola,  vale  per  co,  con, 
I  .<„.  7.///.  e  mm  rado  volto  per  cu,  cun,  cum. 

*.'  Lo  stesso  soglio  posto  sopra  la  parola  esprime  us,  talvolta 

imi  secoli  XIV  e  XV  fu  abbassato  qualche  fiata  in  linea  della  pa- 
rola per  indicare  Le  slesse  sillabe. 

9."  Il  segno  che  assomiglia  alla  cifra  araba  7,  ove  si  trovi  in 
linea  della  parola,  fa  le  veci  di  et,  ove  sopra  la  parola,  indica  lettere 
varie. 

LO»*  Il  punto,  i  due  punti,  il  punto  e  virgola,  ed  il  segno  simile 
alla  cifra  araba  ',),  posti  dopo  la  q  esprimono  quo,  talvolta  guam; 
dopo  la  b  bus,  bel;  dopo  altre  lettere  et,  o  que  sinonimi,  talvolta 
ed;  e  nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI  m,  ed  anche  est. 

11.*  Il  punto  si  trova  qualche  volta  sopra  una  lettela  L  hoc, 
u  ut,  uti,  e  qualche  volta  innanzi  e  dopo  una  lettera  .i.  idesl,  per 
dinotare  una  parola. 

lì*  Il  segno  che  ha  la  figura  della  cifra  araba  %  o  della  z  mi- 
nuscola, e  vedesi  sopra  la  parola,  significa  ut,  oppure  tur. 

13.a  La  virgola,  o  la  linea  curva  verticali4,  quando  è  posta  sopra 
la  d,  o  taglia  in  alto  la  sua  asta,  vale  spesso  per  de;  quando  taglia 
in  alto  fasta  della  b  per  be,  ber,  bar;  quando  il  lato  sinistro  della 
a  per  ver,  tir;  quando  la  s  per  ser,  ses,  talvolta  sor,  sor,  se; 
quando  altre  lettere  per  una  o  più  lettere  varie.  (Tengasi  sempre 
l'occhio  alla  Tav.  II). 

14.*  Il  segno  che  ha  la  forma  di  una  s  minuscola,  volta  a  destra 
od  a  sinistra,  e  che  sta  sempre  sopra  la  parola,  indica  spessissimo 
re,  oppure  et,  qualche  volta  altre  lettere. 

15.*  La  lettera  U  majuscola,  o  i  minuscola,  che   abbia  la  coda 
abbasso  torta  in  so   stessa,    o   tagliata    da    una   lineetta,   ovvero   dal 
no  7,  vale  sempre  per  rum, 

16.*  Il  segno  che  ha  la  figura  della  u  minuscola  e  sta  sopra  la 
parola,  esprime  una  sillaba  composta  dalla  lettera  a. 

17.*  Le  piccole  vocali  a,  e,  i,  o,  u  posti»  sopra  le  parole  lamio 
comunemente  le  veci  delle  sillabe  ta,  re,  ri,  r<>,  ru,  oppure  ar,  et, 

or,  ar;    talvolta  di  ima  sillaba  da  esse  composta  e  talvolta  della 
implice  l'Itera  die  rappresentano. 

IN.'  Ambe  le  piccoli'  consonanti  <\  r,  t  poste  sopra  la  parola 

•    pillimi!,,  sillabe  da  esse  composte. 

19.*  Le  cifre  ronian 1  arabe  servirono  non  solo  per  iscrivere 

i  numeri,  ma  talvolta  anche  le  parole  composte  di  essi. 


'(»  '  li  voi i"»  e  f.  olii o  «  he  da    ;    fu  i appi  i  i  nlalu  dn  alti  i   i   m 
caprio  iosi  ;  cosi  il  verbo         (i  indicata  talvolta  con  •  ota 

s  esses,  con        i  '    et,  «  "ii        ni  ni  t    ,  ,,i. 

2\ .'  La  congiunzione  et,  oltre  <  ho  con  7   in  indii  ita  -  on 
ii,    o  dolio  lotterò  e,  t  coi  ivo  i  oro  un    o  con  alti  i   e  [ni   molli  pi 
della  forma  pre   o  a  poco  della  I  Iti  i  a  t  minu  cola   rom  in  i     qu  i 
lunque  «li  quo  ti    ogni     oi  montato  dalla   lini  a  oi  izzontale    «  pi  in 
i  tiatn, 

2i.'A  II  verbo  scripsi,  ovvero    ubscripsi,    e  natamente  nel] 
crizioni  dei  documenti  trovasi  indicato  con  la  lettera  $,  o  con  due 
lettore  si  solamente,  sposso  tagliato  a  mezzo  da  una  lineetta  orizzon- 
tale; ed  a  questa  sigla  procede  'li  consueto  l'altra  mm  unum 

83.§  Sono  comuni  eziandio  nei  documenti  le  sigle       genna 
ovvero  fralret  duo,  ggg.  germani,  o  frcntn    n>  .  n    venerabili 
mI.  mV  devo t us,  discretus.  vb.  pìt  i»>ints,  ve.  bir  clarus,  vi.  vir illu- 
stra, pc  posi  coiisultitidii,  il.  legum,  rr,  rr,iun,  &  wft,  ed  anche 
suprascriptis,  pp.  praesens  praesentibus,  ovvero  praesentes  praesen- 
libiti,  in  in.  in  integrum,  in  in/i  ninna  ec. 

24.a  Per  Consuelo  a  basso  dell'ultima  lettera  delle  abbreviativi 
che  non  poriano  desinenza  del  vocabolo,  si  vede  un  punto,  e  so- 
vente sopra  questo  puntò  stanno  una  o  più  lettere,  con  le  «piali  il 
vocabolo  finisce,  oppure  taluno  dèi  segni  sopra  riferiti,  ad  esempio 
otod.a  obedienUa,  yirl.bS  virtutibus. 

25."  La  stessa  abbreviazione  della  parola  3i  vede  quasi  sempre  ne' 
suoi  composti,  in  tutti  i  casi  e  generi  se  trattasi  di  nome  od  aggettivo, 
in  tutti  i  tempi  e  le  persone  se  trattasi  «li  verbo,  cangiata  soltanto 
la  terminazione,  ad  esempio:  oi  omnij  oipotens  omnipotens,  scus 
sanctus,  sca  sancta,  scis  sanctis,  ee  r«e,  eetis  essetis,  cent  esse»/. 

Alcune  eccezioni  si  danno  alle  regole  sovra  esposte  dipendenti 
daì  capriccio  dei  nolaj  e  degli  amanuensi.  Onde  Filippo  il  Bello 
nell'anno  VoOì  ordinava  ai  nolaj,  ma  inutilmente:  Qnod  notai  suas 
furiant  inkiligibililcr  et  non  apponant  abbreviationes,  obligationes, 
rennneiationes  consimiles  non  intelìigibiles,  maxime  ubi  essetpropter 
abbreviationes  de  facile  periculirm.  Quali  eccezioni  debbono  tenersi 
le  abbreviature  particolari  che  sono  nella  fine  della  Tavola  II,  le 
omissioni  dei  segni,  ove  mancano  le  lettere,  e  gli  scambj  di  un 
segno  per  l'altro.  Ma  a  fronte  di  queste  eccezioni  il  senso  della  frase 
ci  ajuta  molto  ad  intendere. 

Per  maggiore  esercizio  ho  riferito  a  caratteri  odierni  nella 
Tavola  XVI  alcuni  brani  di  antiche  scritture   aventi   molte  parole 


abbreviate,  riferendone  qitì  sotto  le  interpretazioni.  Per  avvezzare  poi 
l'occhio  alle  varie  forme  dei  caratteri  antichi  originali  consiglio  di 

rvare  attentamente  le  specie  degli  alfabeti  romano  e  gotico,  che 
som»  nella  Tav.  I;  di  leggere  attentamente  i  fac-simiU  d'interi  do- 
cumenti, che  veggonsi  nelle  altre  Tavolo  di  quest'opera,  cominciando 
da  quelli  del  secolo  XI,  <i  progredendo  agli  altri  del  sic. ilo  XII. 
del  XIII,  del  XIV.  «'il  infine  a  quelli  del  XV.  Po  stesso  influii.»  se- 
guirà chi  voglia  esercitarsi  nei  documenti  o  codici  originali  di  qual- 
che archivio  e  biblioteca  per  farsi  esperto  deciferatorc  dei  monu- 
menti scrini  dei  secoli  predetti. 

A  lai  line  dovrebbe  leggerne  almeno  cento,  ciascheduno  di  una 
scrittura  non  inferiore  alle  venti  linee,  cioè  a  dire  cintine  del  secolo  X, 
dieci  dell'  Xf,  quindici  del  XII,  venti  del  XIII.  venticinque  del  XIV, 
venticinque  del  XV;  e  per  ogni  secolo  dovrebbe  scegliere  quelli  che 
gli  riescono  gradatamente  più  difficili  a  deciferare.  Per  tal»'  esercizio 
sarebbe  anche  molto  utile  la  bella  raccolta  Monumenta  graphica 
medii  acuì  portante  i  fac-simili  fotografici  d'interi  documenti,  pub- 
blicata a  cura  del  Prof.  Sirkel  ed  a  spendio  del  Ministero  di  Vienna. 
Pei!  aio  che  per  la  sua  mole  e  qualità  non  possa  essere  di  facile  acqui- 
sto agli  studiosi.  Compiuto  il  su  indicalo  esercizio  di  lettura  non  sarà 
poscia  malagevole  neanco  la  dei-iterazione  delle  scritture  romane  e 
barbare  corsive,  a  che  può  tornare  di  qualche  utilità  l'esame  della 
Tav.  XI  rappresentante  parecchi  nessi  di  lettere  corsive. 

Onde,  letta  la  Tav.  XVI,  si  seguirà  volendo  leggere  tostamente 
i  documenti  delle  altre  Tavole,  l'ordine  che  segue. 

Si:c.  X. 

Donazione  interpolala  del  673. scritta  nel  secolo  X        Tav.  XXV.  ì. 
V.  Parte  11,  cap.  (>7  di  «[in'sln  libro. 

SEC.   XI. 

Vendita  «lei  1077       Tav.  XXI.  2.  V.  Parte  II.  cap.  69. 
Diploma  del  1090  -     Tav.  XXVIII.  3.  V.  Parie  il,  cap.  :>:>. 

Piacilo  del   1095         Tav.  XXIV.  3.  V.   Parie   II.  cap.  61. 
Diploma  del    1095         T;o.   XXIX.   V.   Parie   II.  cap.  34. 

Sic.   XII. 

Enfiteusi  del  li:J7       Tav  \\\.  i.  V.  Parte  II.  cap.  72. 
Bolla  del  1145       Tav.  XXIII    V.  Parte  11.  cap.  18. 
Permuta  del  1164        Tav.  XXI.  :\.  V.  Parte  II.  cap.  7:;. 


illuni   i in  | .iri    1 189        i  i    \\\    S   \     Parti    il 

r,!|>.    71 

Libello  del  1190        I  w    \\\  Il   3   \    Parti   il   i  tp   BO 
Sentenza  del  1191        Tai    XXVII    1   \    Parte  II   i  ip   68 

Sei    XIII 

i      miri,!,,  del  i  i  n    \wii    I    \    Parte  II 

Diploma  del  i-r:<>       Tav.  XXVII    i    \    Parte  n   cap   3 1 
Bolla  del  1239       Tai    XXVI  I    \    Parte  n   cap    19 

XIV. 

Diploma  del  1327  Tav.  XXVI.  ì.  \    Parte  II.  cap  56 

Lettera  del  1329  Tav.  XXV.  I.  V.  Parte  II    cap.  IO 

Diploma  del  1350  Tav.  XXIV.  2.  V.  Parte  II.  cap.  IO. 

Lettera  del  1375  Tav.  XXIV.  1.  \.  Parte  II,  cap.  38. 

Lettera  del  1382  Tav.  XXVIII.  I.  V.  Park  II.  cap.  IO. 

Si:.:.   XV. 

Vendita  del  1445       Tav.  XXV.  3.  V.  Pari.-  II.  cap.  70. 
Breve  del  1484       Tav.  XXVIII.  2.  V.  Parte  II,  cap.  51. 

Si,:.   IX. 

Diploma  deU'887     -  Tav.  XXI.  I.  V.  Parte  II,  cap.  33. 
Bolla  dell' 819  —  Tav.  XXII.  V.  Pari.'  Il,  cap.   17. 

Si:.:.  VI   e   VII. 

Brano  di  ricognizione  di  testamento  552-575  e  brano  di  vendita  616- 

619  —  Tav.  XX.  V.  Parie  I,  cap.  L5  in  fin.-. 

TRASCRIZIONE  DEI  SAGGI  DELLA  TAVOLA  XVI. 

I. 

Stephanus  miseratone  divina  Archiepiscopus  dilecto  in  Christo 
filio  (Antonio)  clerico  diocesis  padnane  salutoni  in  domino.  Circa 
nostra  servitia  solicite  conversati^  sic  fideliter  et  devote  ac  laudai  »i- 
liter  te  gessisti  quod  ad  personam  tuam  atìectiun  specialitatis  exten- 
dimus  et  te  libenter  in  qnibus  honeste  possumus  speciale  prosequi- 
mor  grafia  ut  igitur  commodius  et  libentius  crescas  de  virtutibus  in 
virtutem  ac  aliis  edam  magis  esse  valeas  fructuosus  tibi  quem  ad 
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obtinendum  tabellionatus  officimn  post  diligentem  examinationem  au- 
ctorìtate  infrascripta  luteranno  apostolicarum  per  nos  factam  suffi- 
cientem  et  ydoneum  ose  reperimus  auctoritate  apostòlica  nobis  in 
hac  parte  commissa  por  litteras  speciales  sanctissimi  patris  et  domini 
nostri  Clementis  pape  V  etc. 

II. 

Preterea  dederunl  cesserunt  tradiderunt  atque  mandaveront  ci 
omnc  jus  acciones  et  raciones  realcs  et  personales  quod  et  quas 
habebant  vel  hàbere  videbanlur  in  pjredictis  omnibus  adversus  omnem 
persi  mani  tenentem  sive  impedicntem  vel  aliquid  ex  eis  ipsam  pro- 
curatrìcem  nomine  predicti  loci  liti  in  rem  suam  constituentes  dan- 
tesche sibi  parabolani  sua  auctoritate  tenatam  intrare  omnium  jamdi- 
ctorum.  Preterea  Miclielota  uxor  dicti  petri  laudavit  et  confirmavit 
dictam  datam  et  vendicionem  et  omnia  predicta  firma  et  rapta  baberc 
promisit  et  non  contravenirc  rationc  doctis  vel  donacionis  propter 
nuptias  noe  alia  rationc  vel  occasione .  renuncians  auxilio  velejani . 
cerciorata  per  me  notarium  quid  sit  velejanum  .  omnique  alii  suo 
juri  quo  posset  contravenire. 

IH. 

In  nomine  dei  eterni  anno  ejusdem  naiivitatis  Millesimo  CLW 
décimotertio  die  intranle  mense  madii  indictione  tema.  Placuil  atque 
convenil  inter  dominam  gisentrudam  abatissam  ecclesie  sancii  Za- 

charie  de  venccia  per  consensum  ejusdem  ecclesie  monachanim 

Ea  racione  uti  amodo  jamdicti  fratres  una  cum  suis  heredibns  de- 
bcant  baberc  predictas  terras  cimi  accessione  et  ingressi]  seu  cimi 
superioiibus  et  inferioribus  suis  qnaliler  sapra  legitnr  in  integrimi 
bai»,  iv  et  (mere  et  alinm  suam  utilitatem  perpetnaliter  inde  boere 
sine  contradictione  de  predicia  abatissa  ci  ejus  successori is  (sic)  cum 
guarefitatione  et  defensione  sua  suòrumque  (sic)  successorum  ab 
oimii  homine  in  racione  Ita  per  ipsos  fratres  ci  per  suos  here- 
des  etc. 

IV. 

in  nomine  domini  dei  eterni  anno  ejuédem  nativitatis  millesimo 
trecentesimo  septimo  indictione  quinta  die  quintodecimo  mensis  Ja- 
nii.iiii  pilline  in  contrata  prati  valis  sub  portieri  habitationis  domini 
Guillielmi  <l«'  pipere  presentibus  dominò  andrea  quondam  domini 
lohannini  de  rio  domino  pipere  quondam  domini  Gerard!  de  pipere 
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Johannino  fllio  domini    Boni  ilicli  Icnco  ii    i   Rio  ut   domino  bono 
dieti  iiiitt >  ii  l'ju    patri    <  ic)  quondam  domini  Joiiannini  omnibu 
de  dieta  i  ontrata  prati  vali    te  tibu    m^  iti   ad  lioc   pi  i  ialiti  i  coni 
«  .in  i   ci   alili  olummodo   in  defen    ionum  i  i   prò  di  fi  n    ioni 

unius  pocie  torre  aratorio  secundnm  quod  continolur  incarta  vendi 
cionis  scripta  por  me  lucham  notarinro  infra  rriptum.  Tali  vero  ri 
cionc  ci  condicionc  appoj  ita  e!  uxpi  i  a  ai  in  inni  p(  i  iali  pai  lo  iuù  i 
dictas  pai  ics  per  solempm  m    tipulacionem  ■  i 

Presentibus  Johanne....  preconé  communio  padue....  et  alii  . 
Ibiquc  fratcr  facinus  syndicus  proenrator  et  masarius  mona  tcrii 
sancti  zacharie  de  Veneciis  constitutus  per  venerabilem  mulierem 
dominam  Aylixe....  ad  locandum....  bona  el  pò  nesquas  dictum 
monasterium  babet   in  padua  ci  paduana  diocesi  ut  continetur  in 

carta  syndicarie  facta  per  Antonimi)  notarium jure  livelli  perpe- 

tualis  ad  renovandum  in  capite  omnium  viginti  novem  annorom  dando 
prò  qualibel  renovacione  soldos  quinque  parvorum  et  si  syndicus  vel 
masarius  qui  fuerit  prò  tempore  lume  livellimi  renovare  nolneril  tan- 
tum valeat  bac  (ac)  si  esset  renovatus  facta  domino  denunciacene 

In  primis  de  uno  sedimine  cum  duabus  domibus  paleatis  cum  curte 

cui  coherenl  utroque  latere  diete  intracte  dictorum  consordum. 

uno  capite  via  communis  et  ab  alio  dictus  laurencius  prò  dicto  mo- 
nasterio.  Item  de  una  peciola  terre  prative  jacente  in  confinio  Mon- 
tissilicis  in  contrata  quo  dicitur  arzermanuldi  que  est  «irci  quinque 
perticas  campi  etc. 

VI. 

liiem  vel  questionerò  pomittens  eis  nllo  tempore  «le  dieta  pecia 
terre  non  movere  nec  movente  consentire  .  sci  (sfed)  ab  omni  persona 
cum  ratione  eain  sibi  guarentarè  et  defendere  ac  expedire  quantum 
pertinet  prò  factìs  propriis  monasteri  supradicti.  Qui  quidèm....  si  emere 
nolnerit  transactis  quindecim  diebus  licoat  eis  e1  suis  heredibus  cani 
vendere  non  (amen  militi  non  potenti....  non  servo  nec  servam  Ini- 
benti in  uxorem.  Et  si  contrafactum  fuerit  non  valeat....  et  non  con- 
travenire aliqua  ratione  vel  causa  cum  obligatione  omnium  suorum 
honorum  que  prò  (lieto  abbate  se  constituit  possidere. 

Millesimo  trecentesimo  vigesimosexto.  Indictione  nona  die  Jovis 
secundo  Octubrìs  padue  in  ecclesia  sancti  Urbani  presentibus  Alberto 
quondam  Caprioli  de  mantua  et  stat  padue  ad  sanctum  urbanum. 
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Raynaldino  Dotano  quondam  magistri  Gracie  a  sancto  Cesario  mu- 
tinensis  diocesis  ri  stai  ad  prataliam  .  percevalle  clerico  quondam 
domini  francischini  de  Ripa  de  Manina  et  stai  padue  ad  sanctum 
urbannm.  JohannetO  quondam  pegoloti  de  padua  ad  sancì nm  urba- 
num  fruzerino  quondam  viviani  et  stat  ad  prataliam  testibus  etc. 

VII. 

mmneians  exceptioni  non  numerati  et  habiti  precii  tempore  con- 
tractus  et  dDani  rationi  qua  posset  'contravenire  dedit  cessit  vendidit 
et  tradidit  proprietario  jure  dictis  fratribus  sedimen  unum  cum  edif- 
ficio  case  saper  posilo  jacens  in  predichi  villa  in  bora  quo  dicitur 
pigna .  asserens  ipsum  sedimen  nulli  alii  esse  datum  venditum  obli- 
gatum  seu  aliquo  modo  alienatimi  nisi  dicto  emptori.  Cui  cohere 
ab  uno  capile  via  publica  ab  alio  capite  et  ab  utroque  laterc  ipsi 
emptores.  Quatinus  ammodo  ipsi  emptores  corumque  heredes  aut 
cui  dederint  babeant  teneant  et  possideant  prescriptum  sedimen  cum 
edificio  case  superstructo  cum  accessione  et  ingressu  cum  introitu 
et  exitu  cum  omnibus  suis  adiaccntiis  et  pertincnciis  superioribus  et 

inferioribus   et  omnibus  servitutibus  suis et  faciant  exinde   ij>-i 

emptores  eorimiquc  beredes  aut  cui  dederint  quicqnid  voluerint  jure 

propri sub  extimacione  in  consimili  loco .  cum  obligacione  ctiam 

omnium  suorum  bonorum  presenlium  et  futurorum  prò  eis  se  pos- 

sidere  constituens donec  tenutam  acceperit  quam  precariam  pos- 

scssionem  ad  presens  eis  refutavit .  faciens  ipsis  emptoribus  inrevo- 
cabilcm  donacionem  de  omni  eo  quod  ipsum  sedimen  plus  prescripto 
precio  valeret  etc. 

In  Gbristi  nomine  anno  nativitatis  ejus  millesimo  ducentesimo 
(juintodecimo.  Indictione  lercia  .  die  dirimo  intimante  decembri .  leo- 
nardus  specialis  ante  solucionem  sibi  ladani  dedit....  omne  jus  vi 
onines  raciones  et  acciones  rèales  et  personales  quod  et  <|iias  babe- 
bal  contra  Sdrassi  de  iohanne  buraco  de  campolongo  maiore  in  tri- 
ginta  libris  ci  media  denarionun  (juas  i|»i  Leonardo  debebat  idem 

Sdrassi et  si  caderenl  a  possessione  Ipsios  s »  * <  In 1 1  i 1 1 i s  possint  ba- 

bere  regressum  ad  alia  bona  ipsius  Sdrassi  prò  lux-  debito,  que- 
madmodunj  Idem  leonardus  posset  vel  poterai .  constituens  ipsos  lìa- 
tres  procuratores  ni  in  rem  suam.  El  hoc  ferii  dictus  leonardus 
pi'  -»'ni»'  ci  consenciente  Ipso  Sdrassi  de. 


Vili 

Domina  Mabilia  lllia  quondam  domini    Alberti  de  lingua  di'  va 
cha  el  uxor  quondam  antonii  notarti  ab  olii    con  titilla  in  pre  encia 

domine  agnetìs  dei  gratia  abbati.*  e  i isterii  wmcti  petri  de  padua 

et   dominarmi]   -in   moni. iiu liei lasterii  *j>onte   el  rU 

nri,i  dixil  a  semi!  el  confessa  fuil  quod  duo  sedimina  cum  dui 
hns  domibus  de  lignamine  el   muro    luperhedifirati     el  copertfs    de 
cupis  jacencia   in   padna   in  contrata   burgi   pentiti         pertinenl    ad 
dictum  monasterium  saneti  petri  jure  dominii  el  quod  \us  livelli 

niilis  dominii   unni-  domus  de  dictis  duabus  d ibus   pertinel  ad 

ipsam  dominam  mabiliam vendidil  eidem  dominico  dictam   do 

iniini  jure  proprii  el  quod  male  fecil  el  immo  re  em 

-iiuiti  cnni  obligacione  omnium  suonino  honorum  solempni  stipula 
.min'  promisil  diete  domine  abbatisse  et   monachabus  stipulantibus 
prò  se  el  dicto  monasterio  restkuere  eis  omnes  sumptus  el  liti-  im 
pendia  (ine  el  <|n<>s  dieta  domina  abbatissa  et  monaebe  seu  sindicus 
dicti  monasterii  feceril  et  substinueril  agendo  centra  dominicum  dictum 

parentem  quondam  Qoravantis que  pena  lociens  committatur  quo 

cìimis  predicta  non  attenderit  vel  observaverit  et  ea  soluta  vel  non 
nicliilominus  predicta  attendere  teneatur  cum  refectione  tocius  dam- 
pni  et  interesse  credendo  de  hujusmodi  dampnò  interesse  et  de 
expensis  et  earum  quantitate  soli  verbo  «lieti'  domine  abbatisse  etc 

IX. 

Ibique  Jacobus  notarius  quondam  domini  Manfredini  scotti  de 
este  et  Alexander  notarius  quondam  Bonifacini  de  este  fratres  fra- 
talie  sancii  Martini  de  este  et  Gastaldiones  ejusdem  fratalie  sua 
auctorìtate  et  nomine  et  auctorìtate  et  nomine  domini  Petri  quofi- 
dam  lafrahcotti  de  este  fratre  fratalie  antedicte  et  prò  ipsa  fira- 
talia  et  ex  vigore  contractus  venditionis  in  ipsos  faeté  de  infrascripta 
pecia  terre  per  franciscum  notariam  quondam  Bartholomei  de  ma- 
Qualis  de  este  secundum  quod  coutiuetur  in  instrumento  vendieionis 
facto  per  me  notarium  infrascrìptum.  Intraverunt  tenutam  et  eorpo- 
ralem  possessionem  de  una  pecia  terre  aratorie  jacente  in  Calcatuniea 
in  bora  ubi  dicitur  i  Casaliti  que  eontinet  in  se  unum  campimi  vel 
circa  cum  suis  eobereneiis  ut  supra.  Aecipientes  dicti  Jacobus  et  Ale- 
xander propriis  manibus  de  terra  et  vineis  predicte  pecie  terre  et 
dicentes.  Nós  Jacobus  et  Alexander  nostra  auctorìtate  et  nomine  et 
auctoritate  et  nomine  quo  supra  et  ex  vigore  contractus  vendieinni-- 
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in  nos  facte  per  franciscum  suprascriptum  <lr  suprasn-ipta  pecia  terrt 
aratorie  proul  superius  continetur.  Intramus  tenutane)  et  corporalem 
ppssessionem  aprehendimus  de  predicta  pecia  terre  aratorie  et  vineis 
supradictis  tanquam  <l<i  re  nostra  ei  diete  fratalk  et  nobis  prò  die!;» 
iraialia  nostrisque  successoribus  de  eetero  pertinenti. 

X 

Doìninus  Ardengus  iilius  quondam  domini  Benvenuti  de  cen- 
trata sancte  lucie  de  padua  cohsiderans  fragililatem  hujus  vite  et  in- 
certitudinem  bore  mortis  per  dei  gratiam  sanus  corpore  mente  sensu 
ac  intellectu  volens  providere  saluti  anime  sue  et  facere  dispositio- 
nem  onlinatam  rerum  suarum  et  bonorum  et  volens  obviare  peri- 
culis  que  plerumque  consueverunt  negligenti! ras  «venire  timens  ne 
ab  intestato  decederet  suum  tale  per  nuncupacionem  condidit  testa- 
mentum.  In  primis  namque  elegit  sepulturam  suam  apud  ecclesiam 
monasterii  sanctorum  Jacobi  et  pbylippi  apostolorum  de  arena  de 
padua.  Supra  quam  sepulturam  reliquid  et  legavit  soldos  viginti  de- 
nariorum  venetorum  grossorum  et  plus  si  videbitur  commissariis 
suis  prò  anima  sua.  Item  reliquid  et  legavit  duobus  dominis  presbi- 
teris  ecclesie  sancte  lucie  de  padua  soldos  viginti  denariorum  par- 
vorum  prò  missis  dicendis  prò  anima  sua  et  totidem  prò  reparatione 
ecclesie  predicte  sancte  lucie  prò  anima  sua  in  provisione  suorum 
commissari orum.  Item  reliquit  et  legavit  soldos  quadraginta  dena- 
riorum parvorum  illis  personis  que  post  obitum  portabant  corpus 
ejus  a  domo  babitacionis  sue  usque  ad  ecclesiam  supradictam  etc.  4 

5.  Inserzioni,  congiungimenti  o  nessi  delle  lettere 

e  monogrammi. 

Le  inserzioni  consistono  in  piccole  lettore  entro  lettere  più 
grandi.  Non  ne  abbiamo  esempi  nella  scrittura  corsiva.  Pochissimi 
-<>no  nella  minuscola,  molli  nella  maiuscola,  massime  delle  iscrizioni 
lapidarie.  Pili  che  ai  tempi  romani  usaronsi  dal  secolo  VI  air  XI, 
nel  quale  trovansi  in  gran  numero.  Scemarono  nel  XII,  XIII,  XIV 

i  il  N.  I  è  tratto  dal  risguardo  del  codice  statutario  della  scuola  ri ì  S.  Nicoli 
da  Tolentino  della  Civ.  Bibìiot.  di  Padota,  il  N.  Ili  dal  Doc.  205,  il  IV  dal  Doc.  1731, 
il  v  dal  Doc.  stóo\  il  vi  dal  Doc.  6U2,  r  vili  dal  Doc.  5509,  il  l\  dal  Doc  1400 
la  Colleziono  Diplnm.  deirArcfaivio  Civico  di  Padova,  il  N.  II  da]  Hoc  1607,  il 
N.  vii  dal  Doc.  3014  e  il  N.  X  dal  Poe.  423  della  Collexfooe  Coroni  dello  nesso 
Archivio. 
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Rapparvero    nel    \\    in    Italia    quando    riscji  e    la    bella     crittura 
romana 

I   con ii"iiin'iiii  o  ne  Ri  i  he  adopi  aron  i   in   o  [ni     i 

1 1  iiini  .1    con  i  tono  in  lettoi  e  unite  ad   alti  e,  od   a<  cavalcate 
altre  in  nodo   che  1 1  ulti  una  sola  figura    Si  i  on  idei  «  pei  un  m 
i.i  cifra  numerica  I  molto  alimi  la   dopo   la  (ì  i   I 

più  corta,  mercecchè    puta  pei  due    ovra  pò  le  i  una  ali  altra 

come  li"  detto,  onde  il  \  na    Maja*  vale  p  \      i    Maja 

Ilo  riprodotto  nella  Taì    II  pai a  chi  i     mpj   d  insci zioni   i 
nessi    Sono  inserzioni  arn,  be,  <n,  dd,  de,  <■ 

.///.    ///,    kÌ€,    Ì9C,    I".    nulli,    nuh\   ini ,  muh .  mi .  w,    ftUS,    Gli     altri    SODO 

congiungimenti  o  nessi. 

I  monogrammi,  che  provennero  dai  riessi  e  dalle  inserzioni  com 
prendono  parecchie  lettere  legate  insieme  in  modo  che  rappresentano 
un,!  gola  figura,  e  pajono  una  soli  lettera    Derivano  da  mono*  solo 
e  gromma  lettera. 

Per  lo  più  coi  monogrammi  si  espressero  i  nomi  prpprj    Tro 
vansi  nelle  medaglie  greche  fino  dai  tempi  di  Filippo  e  di    Mi 
sandro  Macedone;  nelle  monete  «li  famiglie  romane  antiche,  e  «li 
Consoli  romani.  Riesce  difficile  la  loro  interpretazione  per  lo  intri 
cato  complicamene  delle  lettere  che  li  formano,  pos  ola 

nlmina,  o  per  la  mancanza  di  alcune  lettere  del  nome  che  rappre- 
sentano, o  per  l'aggiunta  di  altre  lettere  oltre  a  quelle  dello  stesso 
noni»»  affine  di  esprimerne  qualche  titolo  od  epiteto.  Quelli,  che  vi 
giamo  a*  pie  dei  documenti  possono  intendersi  agevolmente,  perché 
nei  documenti  stessi  i  nomi  sono  scrini  per  esteso. 

II  monogramma  di  Cario  Magno  delineato  m'Ha  Tav.  Il  è  ba 
stamtemente  chiaro.  Vi  si  legge  toste  la  lettera  K.  La  A  risulta  «lai 
dtìè  lati  superiori  del  rombo  e  dalla  V  opposta  all'angolo  superiore 
La  R  sovrasta  a  tutta  la  figura.  Il  rombo  rappresenta  la  0.  La  let- 
tera L  vedesi  a  basso  della  figura.  La  S  apparisce  al  lato  destro 
della  figura  stessa. 

11  monogramma  di  Lodovico  I  esibisce  in  forma  grandiosa  la 
lettera  H,  con  la  quale  nel  medio  evi)  principiatasi  il  nome  Eludo- 
vicus.  La  L  è  formata  dalla  prima  asta  della  lettera  H  e  dalla  sua 
base  orizzontale.  La  V  risulta  da  questa  base  e  dalla  linea  che  sta 
sovra  essa.  Le  lettere  D  ed  0  sono  apparenti.  L'altra  V  è  composta 
dalla  prima  asta  della  H  e  dalla  linea  su  indicata.  La  I  è  chiara.  La 
C  è  rappresentata  dalla  seconda  asta  della  H  e  dalle  due  linee  oriz- 
zontali congiunte  alle  sue  estremità.   La  vedremo   con  questa  forma 


•  *  — 

angolosa  anche  in  appresso.  L'  ultima  V  si  compone  della  linea  oriz- 
zontale inferiore  e  di  quella  che  immediatamente  I»1  sta  sopra,  e  la 
S  finale  è  evidente. 

Nel  monogramma  di   Ottone  spiccano  palesi  le  lettere  H,  0, 
T,  T.  0. 

In  quello  di  Federico  leggonsi  facilmente  le  lettere  F.  R,  I.  D, 
E.   La  (l  può  considerarsi  formata  dall'asta  a  dèstra  della   figura, 
dalla  linea  orizzontale  che  le  sia  sopra,  e  dalla  coda  della   R   che 
vèdesi  alla  sua  estremità  inferiore.   La  V  consta  della  stessa  asta  a 
destra  e  della  linea  trasversale  che  si  unisce  alla  sua   estremità   in- 
feriore. La  S  non  ha  d'  uopo  d'essere  indicata.  Dunque  abbiamo  gli 
elementi  tutti  della  parola  Fridericus.  Ha  nella  stessa  figura  appajono 
•  viandi..  altre  lettere.  La  P  si  palesa  unita  alla  1.  La  Mie  sta  sotto. 
La  A  si  forma  dall'asta  della  f,  dall'angolo  superiore  della  M  e  dalla 
linea  trasversale  che  parìe  dall'asta   della   I  e  va  ad  unirsi  con  la 
estremità  inferiore  dell'asta  a  destra  della  figura.   La  T  si  compone 
di  questa  asta  e  della  linea  orizzontale  che  la  sormonta.  La  0  è 
chiara.  Onde  quéste  Lettere  congiunte  alla  R  che  apparisce  ad  evi- 
denza,  danno  la  parola  Imperato!.  Ma  non  basta  ancora.   La  N  ri- 
sulta in  Colina  assai  grande  da   tutta  la  figura,   e   la  G  è  addossata 
alla  sua  asla  a  destra.  Aggiungendo  queste  due  lettere  alle  altre  su 
mentovate  trovansi  anche  gli  elementi  da  comporre  le  parole  Roma- 
norum semper  Augustm.  Dunque  il  monogramma  di  Federico  I  si  può 
spiegare  eoe  Fridericus  imperato*  Romanorum,  o  Romanorum  im- 
perato)* semper  Augusto». 

Finalmente  il  monogramma  del  saluto  Bene  valete,  che  i  Papi, 
ciò  che  vedremo  ancora,  apponevano  nelle  loro  bolle,  contiene  chia- 
ramente tutte  le  lettere  che  lo  compongono,  da  non  bisognare  di  spie- 
gazione veruna. 

6.  Note  Tironiane. 

Dalle  sigle,  dai  nessi  delle  lettere  e  dai  monogrammi  proven- 
nero in  parte  le  Note  tironiane.  Esse  costituiscono  la  tachigrafia 
romana,  che  appelliamo  stenografia. 

Queste  note  rimontano  alla  più  alta  antichità.  Pare  che  Seno- 
fonte discepolo  di  Socrate  le  abbia  introdotte  presso  i  Greci,  che  i 
Romani  !»•  abbiano  apprese  da  essi,  e  che  Ennio  ne  abbia  inventate 
nulle  e  cento.  Dopo  lui  Tifone,  da  cui  presero  il  nome,  altre  molte 
ne  aggiunse  6  le  insegnò  ad  allievi  detti  temiografi,  noè  scrittori  a 


in,  od  .1  <  ifre    venuti  pu  i  ia  di    i  bui  moda  in  H a  pei   tra  cri 

vere  i  dj  i  01  \.  che  i  e<  ìtavano  In  pubblico  gli  01  atoi  i    Vdoperù 
miogi  .ili  la  prima  volta   l  il  ono  pei  poi  [ci  •  ■   in   i  ci  itto  a   (         ne 
di  cui  era  liberto,   la  ri  pò  la  data  in   pubblico  da  <  Satoue  a  <  liulio 
Ce  are  intorno  la  congiura  di  Catilina    tnche  Cicerone  apprese  quelle 
note  e    hi    a  talvolta  con  i        '     In  appi  ilti e  ne  .1  [ginn  1 

Pereannio  Pilargiro  ed    Vquila   liberto  di   Mecenate    Posci 
probabilmente  l'oratore    padre  a  Seneca  Illusolo    le  crebbe  ancora  e 
ne  fece  una  collezione  bene  ordinata  di   5UOO    aumentata   ulterioi 
mente  da  s   I lipi  iano  nel  terzo  secolo  «li  < li  isto 

Con  esse  1  Romani  vergavano  anche  le  memorie  le  opere  1 
lesi. lincili!,  1  contratti  avanti  di  scriverli  nettamente,  donde  venne  la 
parola  notarti.  Insegnavansi  eziandio  ai  fanciulli  nelle  scuole  \l  « 
l'uso  delle  ^!r>>c  tanto  divulgato  nei  primi  secoli  dell' impero  scemo 
dappoi;  onde  è  raro  molto  un  monumento,  scritto  per  intero  a  note 
tironiane  dopo  il  sècolo  l\ .  Nei  tempi  posteriori  adoperaronsi  solo 
nelle  soscrizioni,  nelle  invocazioni  e  nelle  forinole  più  comuni  dei 
documenti.  Sparirono  affatto  verso  il  secolo  \l  nella  Italia,  Fran< 
Germania,  e  verso  il  secolo  \lll  nella  Spagna  -. 

Anche  le  noie  (miniane  hanno  per  fondamento  le  lettere  alfabe- 
tiche, ma  queste  \i  sono  ora  coricale  più  0  meno,  ora  pendenti  alla 
diritta,  ora  alla  sinistra,  ora  giacenti,  ora  rovesciate.  Inoltre  le  lettere 
non  vi  appariscono  sempre  per  intero,  ma  espresse  con  una  gamba, 
0  con  altra  parie  loro  soltanto.  Ad  esempio  col  primo  lato  .'  della 
lettera  \  s'indicò  ad,  col  secondo  \  ab;  della  H  si  omise  fasta 
perpendicolare  >;  della  II  si  adoperò  lalvolta  la  sua  prima  mela  i  per 
esprimere  hic.  Insieme  alle  lettere  latine  maiuscole,  minuscole  «i  cor- 
sive impiegarono  anche  talune  lettere  greche:  Di  vantaggio  non 
tracciaronsi  tutte  le  lettere  delle  parole,  ma  aliarne  soltanto,  ad  esempio 
con  vie  viUicus,  con  vltr  velociter  ec.  Sicché  le  note  tironiane  sono 
parole  abbreviate  e  scialle  con  segni  0  con  cifre  piuttosto  che  a 
lettere.  Giovano  ad  interpretarle  le  opere  di  Gian  Gratero,  dei  Be- 
nedettini di  S.  Mauro,  di  Carpenlier  e  Federico  Kopp. 

Nel  medio  evo,  anzi  che  le  note  tironiane,  usarono  le  abbre- 
viature, di  cui  si  è  detto  sopra.   Continuarono  in  queste  1  segni  su 

t  Veggasi  la  sua  lettera  32.a  del  libro  Xlll  ad  Attico. 

-  Le  note  tironiane  non  deggìonsi  confondere  con  le  cifre  secrele  usate 
per  mascherare  le  scritture,  arte  della  criptografia  da  crìptos  (occulto)  e  grafi  (scrit- 
ture). Ne  trattarono  Breithaupt  e.  Davide  Arnoldo  Conrado.  I  moderni  superarono  in 
quest'arte  di  gran  lunga  gli  antichi. 
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indicati,  proprj  anche  alle  note  tironiàne,   i  et,  o  3  con.  coni,  9  n^> 


HI 


7.  Specie  della  scrittura  latina. 

I  Romani  adoperarono  la  scrittura   maiuscola,   con  le  lettere 

della  quale  gli  stampatori  oggi  principiano  i  periodi;  la  minuscola, 
le  cui  lettere  assomigliano  molto  ai  caratteri  piccoli  delle  stamperie, 
detti  appunto  minuscoli  romani;  e  la  corsiva  di  lettere  spedili'  e 
facili  a  scriyersi,  ma  diverse  alquanto  dalle  corsive  odierne  *.  In 
ciascuna  di  queste  tre  specie  i  Romani  costumarono  d' incatenare  le 
parol»'  senza  separazione  dell'una  dall' altra,  si  eccettui  nei  marmi 
e  nei  metalli;  usanza  durata  almeno  fino  al  principio  del  secolo  VII. 
Inoltre  costumarono  di  scrivere  i  documenti  per  lungo  e  qualche 
volta  per  largo  del  foglio  in  una  colonna',  i  codici  sempre  per  lungo 
in  una,  0  due  colonne,  e  le  iscrizioni  per  lungo  0  per  largo  della 
pietra  in  una  colonna,  e  qualche  rara  volta  in  più  colonne.  Questa 
usanza  durò  anche  nei  secoli  vegnenti. 

Le  accennate  tre  specie  di  scrittura,  bellissime  negli  ultimi  tèmpi 
della  Repubblica,  peggiorarono  col  decadere  dell1  impero  di  Roma,  per 
la  grande  affluenza  in  esso  di  genti  straniere,  e  deformarono  sotto  i 
barbari  conquistatori  delle  sue  provincie  per  lo  gusto  loro  roz- 
zissimo. 

La  diversità  notevole  che  scorgèsi  tra  le  scritture  dei  classici 
tempi  romani  e  quelle  dei  barbari,  avea  fatto  dapprima  tenere,  eie* 
questi  popoli  avessero  importato  la  propria  scrittura  nei  paesi  sog- 
giogati. Ma  non  tardò  a  svelarsi  1'  errore,  osservando  che  chiunque 
sappia  leggere  le  scritture  romane  non  dura  Litica  ad  intendere  quelle 
barbariche,  e  raffrontando  queste  con  quelle  si  ravvisa  una  fonte 
comune,  la  quale  spicci  eziandio  facendo  riscontro  delle  scritture  di 
una  nazione  barbarica  con  quelle  dell'altra.  Onde  gli  eruditi  con- 
chiusero  che  i  barbari  appresero  la  scrittura  romana  nelle  provincie 
occupate,  oy'era  generalizzata  insieme  alla  lingua  Ialina  ;  e  poiché  pei 
lo  gusto  diverso  tra  una  nazione  barbarica  e  l'altra  provennero  al- 
terazioni diverse  di  essa  scrittura,  cosi  a  farne  risaltare  tosto  alla 
mente  il  luogo  e  l'epoca  disaero  la  scrittura  d' Italia  'longobarda 
quella  di  Spagna  visigota,  quella  d' Inghilterra  sassone  tra  il  se 
colò  VI  e  il  MI;   la  scrittura  di  Francia  dei  secoli   \    a   VI  galli- 

1  Vedi,  nella  Tav.  1  gli  alfabeti  romani  majttscolo   minuscolo  e  corsivo. 


',,/,  il. il  boi  olo  \  I  .il  l\  in  ,  i ,  dal  l\    il  \ll  i 

quella  di  Germania  dal  \  il  allo    ti  olo  XII   appellarono  "/< 

intimai    Imperciocché  i  popoli    della   (iermanii u   prima   del 

i  olo  \  M  abbandonarono  la  i »ci  ittura  i  unii  a  pei  ai  i  etiare  la  i 

ni, in. i   .m/1  la^  Svezia  tenne  fermi  i  caratteri  runici  fino  .il  secolo  \i 
«•  i;i  Danimai  i  a  (Ino    d  Xl\     i  na   prova   i  he  abbiano  ai  i  ettata   la 
1 1  ittura  i  min. ni  i  in  quel    ecolo  \  Il    è  I  evan^elai  io   della  biblioti 
di  Monaco   giudicalo  del  secolo  e  portante   una    crittura   ro 

in, ni. i  onciale,  di  cui  ci  offerse  un     i  •  io  il   Silvesli  e   nella    uà  P  i 
rafia  l  nìvei sale 

Pertanto  ogni  ji  rittura  delle  accennate  provincie  anteriore  al 

lo  \|  si  chiama  romana,  come  si  appella  con  lai  nome  senza  distin 

me  «li  secoli  quella  vergata  propriamente   in  Roma    Tutte  poi   le 

scritture  di  Qualunque  paese  dei  secoli  XIII,  \l\   e  \\   si  nomano 

gotiche,  perchè  tutte  vestirono  in  que' secoli  la  stessa  forma  gotica  '. 

Sbracciando  il  nostro  studio  undici  secoli,  potremo  di  leggieri 
comprendere  quante  trasformazioni  d  no  avere  subito  in  si  lungo 
periodo  le  lettere  alfabetiche,  massime  dopo  che  passarono  nelle 
mani  dei  barbari.  V  superare  la  difficoltà  che  ne  consegui  per  li 
gere  i  monumenti  scrini,  credettero  i  dotti  dei  tempi  scorsi  essere 
bastante  un  prospetto  generale  delle  trasformazioni  antedette,  perché 
si  avvisavano  di  pervenire  con  osso  alla  ricognizione  delle  lettere  di 
qualunque  scrittura  sì  avesse  alla  mano.  L'arduo  imprendimene  fu 
issunto  dai  Benedettini  di  S.  Manco,  che  diedero  nella  Tav.  \\  "< m mj 
àrea  svariate  figure  delie  lettere  majusoole,  tratte  dai  marmi  e  daii 
bronzi,  e  nelle  Tavole  XXI,  XXII,  XXIII  quelle  delle  lettere  ma- 
iuscole Malie  dai  codila  e  quelle  delle  minuscole  <i  corsive,  30,000 
circa.  Ma  lauta  fatica  non  apporta  profitto  veruno.  Imperciocché 
questo  lavoro  è  ben  lungi  dall'essere  perfetto,  trattandosi  eh'  esiste 
diversità  non  solo  da  un  secolo  all'altro,  da  un  luogo  all'altro,  ma 
da  un  amanuense  all'altro  dello  slesso  tempo  <i  paesi  .  D'altra  parte, 
se  anco  potessimo  avere  tate  lavoro  perfetto,  cosa  impossibile,  chi 
mai  avrebbe  la  pazienza  e  il  tempo  per  cercare  in  sì  fitto  bosco  le 
forme  delle  lettere  del  monumento  scritto,  che  vuole  deciferare? 
Dunque  altro  mezzo  non  v"  ha  che  l'esercizio  di  lettura  delle  scrit- 
ture stesse  col  metodo  innanzi  indicato,  avvertendo  tosto  che  ab- 
biansi  rilevate  alcune  parole,  di  segnarne  da  parte  le  forme  delle 
lettere,  onde  ci  servano  di  guida  a  leggere  le  parole  restanti. 

1  Vedi  nella  Tav.  1  l'alfabeto  gotico 
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Siccome  poi  ogni  secolo,  come  nell'architettura,  Della  pittura  e 
nelle  arti  in  generale,  anche  nella  scrittura  mostra  la  sua  fisooomia, 
cosi  per  poter  fere  un  ulteriore  esercizio  di  lettura,  per  poter  giu- 
dicare  se  la  forma  dei  caratteri  <li  un  monumento  scritto  risponda 
realmente  alla  sua  data,  o  per  poter  riconoscere  a  quale  sècolo  ed 
a  quale  nazione  appartenga,  ove  manchi  della  data  stessa,  ho  ripro- 
dotti nelle  mie  Tavole  parecchi  saggi  di  tutte  le  specie  delle  scrit- 
ture divisi  per  secoli  e  per  nazioni,  indicando  i  secoli  eòi  numeri 
romani,  le  nazioni  colle  prime  sillabe  «lei  loro  nomi,  cioè  . 

ìi'im.  romana.  Cor.  carolingia. 

Long,  longobarda.  Cap.  capejtingia. 

Aleni,  alemanna.  Sas.  sassone. 

Gal.  gallicana.  Vis.   visigota. 

Mer.  merovingia. 

8.  Scrittura  majuscola  etnisca  e  maiuscola  latina 

rozza  ed  elegante. 

La  più  anlna  delle  indicate  tre  specie  di  scrittura  è  la  maiu- 
scola, che  si  dislingue  in  capitale  ed  onciale.  La  capitale  è  formata 
a  linee  rette  ad  angoli,  onde  apparisce  di  forme  quadrate.  La  on- 
ciale invece  è  tratteggiata  a  linee  curve,  onde  risulta  di  forme  ro- 
tonde. Suddividesi  la  capitale  in  elegante  e  rustica.  La  elegante  di 
più  belle  proporzioni  si  adoperò  nei  marmi  e  nei  bronzi,  in  alcuni 
rari  codici,  ed  è  quella  con  la  quale  oggi  principiano  i  periodi  dei 
libri  stampati.  Della  rustica  e  della  onciale  parlerò  poscia.  Ora  ve- 
diamo i  saggi  della  scrittura  capitale  elegante  portali  dalla  Tav.  111. 
in  cui  ne  ho  fatto  precedere  due  di  scrittura  etnisca  per  dimostrare 
vie  più  la  sua  somiglianza  con  quella  Ialina.  Ripeto  che  le  scritture 
etnische  debbonsi  leggere  da  destra  a  sinistra. 

I.  Esumi:  fuia:  thefter:  sa  me:  astile:  sest:  entasiaru:  urna- 
starti:  thunt:  ak:  cuke:  piuma:  pethatu.  Queste  parole  furono  in- 
terpretate dal  (ion  cosi  :  Èstote,  filli,  percussi,  simul  incendile  nane  nn- 
positas  urnas  odoramentorum,  remediutn  fuga  extrerni  (exitii)  diffusi. 
Il  saggio  e  tolto  dulia  secónda  delle  tavole  eugubine  cosi  dette  per- 
chè scoperte  in  Gubbio  nell'anno  1444  '    Confrontandolo  cogli  altri 

1  Sinora  poco  fruttuosi  tornarono  gli  sludj  ratti  da  molti  eruditi  perlainter 
prelazione  della  lingua  etnisca  (Risi  Pietro,  Dei  tentativi  fatti  per  ispiegare  lt  antiche 
lingue  italiche,  Milano  1863)    Le  dette  tavole  eugubine  furono  illustrate  <la  parecchi 
icrittori,  tra  i  quali  li  distinse  il  Lanzi,  ammontano  a  sette:  cinque  hanno  la  scrii 


Iftggi  latini  i"ii  antichi  i  li  'le    \ i  "1/ 1 

tra  e  i  Nella  parola  E  unu  della  pi  ima  linea  le  lettei  I  S  \  \ 
hanno  la  Qgura  delle  latine  Nella  parola  futa  abbiamo  le  letlen  i 
«•(I  \  perfettamente  latine  Nell'altra  thertei  la  It  è  formata  cometa 
latina    di  un  a  1 1  verticale  e  di  uni  i  ui  ira    inani  ani  mtu  della 

i  oda    e  la  T  difTei  ìsce  dalla  latina  n  •    uà   a  ta   vei  tii  ale  che 

supera  un  poco  la  01  izzontale    1. 1  parola  la  \l    imile 

alla  latina  >•  togli  il  uo  lato  e  \t\  emo  a  ini  tra  i  h  è  tupei  duo 
Tutta  la  seconda  linea  non  tia  altre  lettere  che  le  -u  indicate  La 
terza  nelle  parole  ah  e  cuke  dà  la  lettera   K   e  la   letti       I     simili 

alle  tal l'ultima  di  forma  angolosa    b  nelle  parole prunu    pethatu 

i.i  lettera  P,  ha  la  forma  della  I*  compresa  nella  parola  pei  he 

leggesi  nel  sa   [io  latino  \    3.  Onde  in  questa  scrittura  etnisca  .il» 
hi. mi.,  le  lettere  A  C  E  I  fi  M  \  P  B  S  T  I    pari  alte  latine 
non  m  troviamo  dissimile  che  la  sola  lettera  l    nella   parola  fuia 
ciò  senza  tener  conto  della  0  nelle  parole  therter,  thunt,  pethai 
perchè  questa  lettera,  la  quale  è  perfettamente  simile  alla    I 
malica  nell'alfabeto  latino. 

2,  pipesi  cale  Si 

cina  :  cs  :  nu's  ples 

lindi  :  naper  lescan 

letem:  limi 

arasa  :   linai  Ima 

sciaci  :  tre  CS 

thensl  :  me  uatha. 
Questa  iscrizione  scoperta  nel  territorio  di  Volterra  viene  spiegata  in 
questi  termini  dal  Migliarini  :  A  Pipesio  Cotesto  Kinakes  (memoria)  a 
me  di  compianto  acciò  sitino  istituiti  funerei  gemiti  in  m  l  figlio 

are  tre  crede  nell'avito  recitilo  che  già  tiene  la  madre  conterrà  me  pa- 
dre. Anche  nelle  lettere  di  questo  saggiò  scorgesi  molta  somiglianza 
con  quelle  Ialine,  [.ciche  eccettuata  la  S  di  qualche  parola,  che  in 
luogo  d'essere  in  piedi,  è  coricata,  eccettuata  la  C,  che  in  luogo  di 
avere  due  angoli,  ne  ha  un  solo,  ed  eccettuata  la  H  (huth)  che  dif- 
ferisce dalla  latina,  sono  quasi  identiche  alle  latine  le  altre  A  E  I  L 
M  N  P  R  V  T. 

3.  Este  .  pasclo  .  aveis  .  qseriater  enetù 
Sururont  .  fyesnimumo  .  sùruro. 

La  prima  linea  è  tolta  dalla  sesia,  e  la  seconda  linea  dalla  sci  - 

tura  d'ambe  le  facete,  due  in  una  soltanto,  cinque  sono  scritte  in  lingua  etnisca,  due 
in  lingua  aulica  Ialina. 


lima  delle  mentovate  tavole  eugubine.  l  Benedettini  interpretano  la 
prima  con  estis  per  citisi:  habetis  assertorem  intus,  e  la  seconda  con 

trakunl  \ •>  isima  trahunt,   o  suburrunt  pessima  subiimmi,  cioè  le 

disgrazie  ci  affliggono  e  ci  consumano.  La  lettera  P  in  perselo  e  in 

mimutna,  che  abbiamo  veduto  pari  alla   P  etnisca,  è   Identica  a 

quella  degli  antichi  monumenti  greci.  Sono  notevoli  in  questo  saggio 
di  rozza  scrittura  anclic  i  nessi  delle  lettere  SV  ed  NT  nella  parola 
surutont 

\    Honc  dinne)  alno  (unum),  ploirurhe  (plurimi)  cosehliont  (con- 
sentiunt).  R  (Roma»') 
Duonoro  (bonorum).  opinino  (optimum),  false  (fuisse).  viro 

(virum) 
Luciani  (Lucium).  Scipione  (Sóipionem).  filios  (filium).  Barbati, 
Consol.  (consulern).  censor  (censorem).  aidilis  (aedilem).   Hic 

faet  (fuit).  A 
liec  (hic).  cepit.  Corsica  (Corsicam).  Aleriaque  (Aleriamque), 

urbe  (urbem) 
Dedet    (dedit).    tempestatela*  (tempestatimi),    qide  (aedeni). 
increto  (merito). 
Codesta  rozza   iscrizione  rimonta   a  259  anni   circa   prima   di 
G.  C.  Fu  incisa  ad  onore  di  Lucio  Scipione.  Porta  che  moltissimi 
giudicarono  per  uomo   ottimo,  che  fu  figlio  a  Barbato,  console, 
censore,  edile,  conquistò  P  isola  di  Corsica,  la  città  di  Aleria,  e  fece 
edificare  giustamente  un  tempio  alle  tempeste,  cioè  alla  Fortuna. 
Imperciocché  si  ha  dalla  storia  che  la  sua  flotta  è  stata  per  essere 
sommersa  rimpetto  a  queir  isola. 

5.  L.  Caicilius.  Q.  F  -  Pro  .  cos  (Proconsul)  -  lerminos  -  Fi- 
nisque  (Finesque).  ex  -  Senati- -consulto  (consulto)  -  statui  .jusil  (jus- 
sit)  .  inter  -  Patavinos  -  Et  .  Atestinos.  Tale  iscrizione  che  trovasi 
nelle  loggie  del  Salone  di  Padova,  ricorda  i  contini  posti  tra  i  Pa- 
tavini e  gli  Atestini  dal  Proconsole  Lucio  Cecilio  figlio  a  Quinto. 
\ppartiene  all'anno  141  innanzi  Cristo.  I  suoi  vizj  grammaticali  ed 
ortografici,  tra  cui  il  dittongo  ai  per  ae  in  Caicilius  mostrano  un 
tempo  anteriore  all'aurea  latinità,  però  non  lontano  gran  fatto:  a)  per- 
-li<'  simili  vizj  sono  pochi,  a  confronto  dei  molti  recati  dalla  Iscri- 
zione al   \.   \  più  antica;    e  h)  perchè  lo  Stile    ha   molta    concisioni 

sapore  epigrafico,  ed  i  suoi  caratteri  si  avvicinano  assai  a  quelli 
elegantissimi  del  secolo  di  Augusto 

6    i   /•'  (Vivens  fecit)  -  T   Limus  -  Livia    T.  F-  Quartae.  L 
Halys  -  Concordiate  -  Fatavi  -  Sibi.  et.  suis    omnibus  Vedesi  infissa 


questa  iscrizione  nel  muro  intemo  ad  occidente  del  Salone  di  P 
Espone  che  cui   Brvo  chiamato  Halys,  avuta  la  libertà  da  Livia  Quarta 
figlia  a    l  ii"    Livio  (che  i  noi  asi     1 1  ai  i   lo    I  n  I   ottenuta  la 

sacerdotale  dignità  «li  I Soncoi diale  in  Padoi  i    ei  «    ••  ancoi  vivo  a 
ed  i  suoi  il  monumento    epolcrale   a  cui  dovea  appartenere  la  iscri 
aione,  Essa    i  tiene  del  secolo  I .  e  nota  i  che  lo   itoi  ico  Tito  Livio 
inori  l'anno  18.°  dell'Era  Cri  liana    Palesano  il  primo    ■■  ilo  la  bel 

lezi  i  '     ni  ita   proporzione  de'  - ri,  la    uà   elegante  disti  i 

buzione  epigrafica    la  purezza  e  la  bi  evi!  i  dello  stile. 

7    /,  |  Lelio)  Heh  '   i       '      imp  p  '  I  Cosi  pi  in 

cipia  una  importante  iscrizione,  che  esiste  nelle  loggie  del  mentoi 
Salone.  Fu  trasportata  in  Padova  da  Salona  l'anno  1468  da  G    15. 
Rannusio.  Mancava  di  una  parte,  in  cui  comprendesi  il  brano  su  ri 
rerito,  fino  alla  lettera  \  di  Minuti,  onde  il  Rannusio,  colla  scorta  di 
un  aulico  codice  vi  supplì  imitando  perfettamente  i  caratteri  dell'ori 
ginale.   Il    Purlanetto  però  trova  di  correggere   in   tal    modo   quel 
brano   rifatto:    L.  Aelio   Cassare   II.  I*.  Coelio   Baiamo.  Io   invi 
credo  si  debba  leggere:  L.  Aelio.  Coesore.  Il  L.   Caecilio.  Balbino 
perchè  i  fasti  consolari  portano,  che  nell'anno  l«$7,  a» cui  appartiene 
la  iscrizione,  l'ossero  Consoli  Lelio  Elio  Cesare  la   seconda  volta 
Lucio  Qecilio  Balbino  Vibullio  Pio.   Ma,  lasciando  da   parte  la  que- 

stione,  e    il  cesio  della  lapide,    spiegata    dal    Moie. 'Ili    l   e  dal   Furla- 

netto  stesso,  basta  per  noi  l'osservare,  che  l'epoca  mentovata  a  cui 
appartiene,  è  palese  anche  dalla  forma  elegante  die' suoi  caratteri.  Ho 
voluto  riprodurre  tal  brano  di  copia:  I.  perchè  sono  tanto  «'-aiti  i 
suoi  caratteri  da  confonderli,  come  ho  detto,  con  quelli  del  fram- 
mento originale;  II.  pecche  avvertiamo  che  possono  darsi  copie 
eziandio  di  monumenti  lapidarj  imitanti  i  caratteri  originali;  e  III. 
perchè  se  queste  copie  giungono  forse  a  ingannarci  per  la  forma  dei 
caratteri,  si  scoprono  sovente  perchè  non  sono  immuni  da  vizj  nel 
loro  testo.  Non  di  rado  si  manifestano  anche  per  la  qualità  della 
pietra,  su  cui  sono  incise. 

8.  Genio  domnor  (dominorum)  Cereri  -  T.  Pablicius  Crescens  La- 
ribus  -  Publicis.  dedit.  imagines  argent  (argenteas)  duas  -  Testame>d<> 
ex  hs  (sextertiorum)  M  M  (duobus  millibus).  Questa  iscrizione  del 
Museo  padovano  dice,  che  T.  Poblicio  Crescente  lasciò  in  testamento 
ad  onore  del  genio  dei  Cesari,  che  allora  vivevano,  e  di  Cerere,  due 
statue  d'argento   rappresentanti  i  Dei  Lari  del  valore    di   due  mila 

1  Dr  sHk  inscript  lat. 
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in/il  (400  (ranchi).  Si  tiene  del  secolo  li  multo  avanzato  per  la 
forma  negletta  dei  caratteri,  per  la  distribuzione  epigrafica  non  ele- 
nte «■  per  la  menzione,  che  fa  di  più  Cesari  ad  un  tempo,  i  quali 
furono  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  die  imperarono  insieme  dal 
161  al  169,  ovvero  Giuliano,  Negro,  Severo,  Albino,  imperatori  tutti 
quattro  insieme  nel  193,  i  tre  ultimi  dal  19,f)>  al  195,  e  i  due  ultimi 
dal  195  lino  ;ii  107.  Onde  la  lapilli1,  tenendo  fermo  il  secolo  II.  de 
vesi  attribuire  tra  l'anno  164  e  il  169,  o  forse  meglio  ira  il  193  e 
il  107.  Il  numero  due  mila  vi  è  rappresentato  con  due  lettere  M 
onciali,  chiuse  a  basso  tanto,  che  appajono  dm1  cifre  arabe  8  cori- 
cate, forma  innanzi  avvertita. 

9.  Pro  salute  imp  (imperatoria)  M  (Marci)  Aureli  -  Anto  un  (An- 
tonini) Pii  Felici*.  È  il  principio  di  una  lapide  creila  alla  salute  di 
Marco  Aurelio,  che  imperò  dall'anno  161  al  180.  Sembra  che  lo  scal- 
pellino abbia  ommesse  le  due  lettere  I  nel  nome  Antonini,  perché 
comprendonsi  nelle  due  lettere  X.  Strana  è  la  forma  della  0,  poco  ele- 
gante la  forma  della  S  e  della  M.  Ciò  mostra  che  fino  dal  secolo  II 
principiò  a  decadere  la  bellezza  della  scrittura  romana. 

10.  Atiliae  -  Primitioae  -  Coniùgi-  Inconparab  (incomparabili) 
-  Henna.  Augg  (Augustorum)  -  Verna.  Disp  (dispensator)  -  Region 
(regionis).  Padan  (padanae)  -  Vercellensium  -  Iiacennatium  -  B.  M.  P. 
(Bene  inerenti  poSuit).  È  una  iscrizione  rinvenuta  in  VoghenZa 
presso  Ferrara.  Vi  leggiamo  che  Ernia  servo  degli  Augusti,  vernacolo, 
cioè  nato  nella  casa  del  padrone,  dispensatore,  vale  a  dire  esattore 
e  pagatore  della  regione  padana  ec.  pose  la  stessa  lapide  ad  Attilia 
Primitiva  sua  moglie.  Si  giudica  Ira  Tanno  161  e  169,  in  cui  do- 
minarono Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  predetti.  A  questa  epoca  si 
accorda  la  sigla  Augg,  che  allude  a  più  imperatori  ad  un  tempo,  la 
grossolana  forma  delle  lettere,  e  la  strana  foggia  della  lederà  o. 

11.  Iin/i.  (Imperator)  Caes  (Caesar)  C.   (Cajus)  Val  (Valferius) 
Dipcletianus  (Diocletianus)  P  F  (Publii   filius)  -  An<j.   |  \u 

imp.  Caes.  - M.  Ann-i  (Marcus  Aurelius)    Valerius  -  Maximianus  P 
F  -  Aug.  ci  FI.  Valir.  (Flavius  Valerius)  -  Constaniius  et  dai  (Gale- 
rius)  -  Valer.  Maximianus  -  Nobil.  (Nobiles)  Caesares  M.  Simile  mo 
munenti»,  che    finisce  con    una   M,  e  mutilato,    onde    non    passiamo 

dire  il  motivo,  per  cui  fu  eretto.  Però  chiara  apparisce  la  sua 
Diocleziano  fa  imperatore  dal  28J  al  305,  e  M.   ter.  Valer.  Massi 
uiiaiiu  dal  286  .il  308.  Costanzo  Cloro  fa  eletto  Cesare  nel  292,  e 
Galerio  Massimiano  nel  293  Dunque  la  lapide  de)  ata  inci 

i  l'anno  293  e  Tannò  305  Indicano  la  bassa  latinità  .inde1  la  e 


si 

I      ilrllu        I    II  |R'||Ì||()     I  ||l!        'Il       i  ■     I'     lll^n  .•     i||     (  )    lir|     ||i  .|||*       I  >■ 

cletianu  .  la  bi  ulta  Ibi  ma  di  Ile  lutti  re  M    v    la  mz;i  rielle 

altre  lettere  tutte   e  la    i  ow  ia  disti  ibuzion  i  ill<  ■ 

I  !    ///;/    i.iniiiii     Uà         Vi  ni. ii i    01  lai u    01  lai i 

simus),  qut  'ini  anni*     \l.ll    men  il  (trihu  apraefei     tura 

neofitus  ni  ad  dem  (deum)     \lll  Kal  (Kalendn  lembria 

/  isebio  et   )  /«ih"  Così  ((  !on  ulibu  i  Tal  in  R  ma 

appartiene  all'  anno  359    I  »a    uà  ep  i  tiiai  a  dai  nomi  dei  <  !on 

*oli,  ma  i  isulta  anche  dalla  i ia  non   bella   de'   noi  i  irati 

rialmcnte  delle  lettere  S,  M.  K,  dalla   mala   distribuzion 
e  dallo  stile,  che  sente  molto  della  bai  a  latinità.  La  lettera   \  man 
(■.mie  della  linea  trasversale  è  propria  alla  scrittura   rustica,  che  u 
dremo.  Il  numero  il  dei  mesi  reca  la  seconda  I  molto  aliai  he 

vale,  come  ho  detto,  per  due  I  sovra  poste  l'una  all'altra,  e  quindi 
per  lo  numero  due.  Lo  scarpellino  omise  nella   parola  Deutn  la  \ 
negligenza,  che  offre  altro  indizio  dei  bassi  tempi. 

13.  C.  Salvio,  C.  L.  Ih'). .  -  Salviae  C,  L.  Lesbia...  (Lesbi 
Salviae.  C  L.  Spons....-  Lemoniae,  rum....  -  Salvia.  C,  L.  (unni. 
Questo  frammanto  di  lapidi1  sia  nel  Musei»  padovano  e  narra,  che 
Salvia  Grata  dedicò  il  monumento  a  Cajo  Salvio,  di  cui  non  appa- 
risce il  cognome,  a  Salvia  Lesbia,  a  Salvia  Sponsa  ed  a  Lemonia 
Pinna.  La  brutta  forma  delle  Intere,  ma— mir  della  o.  della  S  e 
«Iella  G,  e  la  inelegante  distribuzione  epigrafica  fanno  attribuire  que- 
sta  iscrizione  al  secolo  IV. 

li.  Hr  Do  (beo),  et.  Xpo  (Ghristo)  miserante,  lim.  (limen)  hoc. 
C.  L.  K.  T.  E.  (collocatimi  est)  anno.  UH.  Cs.  Consule).  -  Vqìen 
Untano.  Ann  (Augusto)  VI.  IH  hi.  D  (Kalendas  Decembrìs).  XVIIÌ 
anno,  eptus  (episcopatus)  Rumi.  È  il  principio  di  una  iscrizione  che 
appartiene  all'  anno  145,  poiché  a  quest1  anno  risponde  il  sesto  Con- 
solalo di  Valentiniano  Augusto.  Alla  stessa  epoca  convengono  :  ì)  le 
l'orme  delle  lettere  K  e  G  ;  2)  le  abbreviature  Do,  Xpo,  Cs,  Aug, 
KL  .  1),  Eptus  e  l'altra  strana  assai  C.L.K.T.hT;  marcate  tutte 
con  segni  in  alto,  ciò  che  non  è  proprio  dei  secoli  anteriori  ;  e  3) 
il  nesso  delle  lettere  TE  nella  parola  miserante. 

15.  Dn  (Dominusì  Basiliscus  PP  (pater  patrìae)  Aug  (Augu- 
stus).  È  la  leggenda  di  una  medaglia  di  Basilisco,  che  fu  imperatore 
d'  Oriente  negli  anni  476  e  477.  Comunque  in  genere  le  monete, 
le  medaglie  ed  i  sigilli  rechino  più  belli  caratteri,  che  le  iscrizioni 
ed  i  codici  dei  tempi  di  mezzo,  pure  offrono  sempre  qualche  indi- 
zio della  loro  età.  La  nostra  medaglia  ad  esempio  mostra  il  tempo. 
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a  coi  appartiene,  Dell1  abbreviatura  Dn,  nella  forma  della  lettera  B 
non  è  tale  per  la  corrosione  del  metallo)  e  nella  unione  conti- 
nua delle  lettere,  senza  distinzione  delle  parole. 

16.  -j-  Ara  -  Sca  (sancta)  -  Dni  (domini)  -  ■$•  Consecrata  e  (est)  - 
Baselica  haec-Scae  (sanctae)  Mariae  -  II  Kl  (Kalendas)  mniàs  -  E 
(èra)  DCXXVIII  -  Dedicaci l  -  Eanc  aedem  -  D  M  S  (Deo  maximo 
sacram)  -  fìacauda  -  Epscps  (episcopus).  Questa  iscrizione  leggisi  nel 
piedistallo  del  battisterio  di  S.  Giovanni  di  Cabra  in  Andalusia.  1 
Benedettini  leggono  nella  data  DCLXXXVIII.  Ma  credo  doversi  leg- 
gere DCXXVIII,  perchè  non  veggonsi  i  semicerchj  sopra  i  due  X, 
che  li  facciano  esprimere  40  in  luogo  di  10,  come  notai  sopra.  Per- 
tanto, siccome  1'  era  spagnuola  supera  di  38  anni  Y  era  cristiana, 
così  quella  data  secondo  i  Benedettini  risponde  al  650  di  G.  C.,  e 
secondo  me  al  590.  La  deformità  delle  lettere  visigote  in  generale 
mostra  una  rozzezza  maggiore  in  Ispagna,  che  non  negli  altri  paesi. 
La  stessa  deformità,  le  abbreviature,  e  le  inserzioni  ad  evidenza  pa- 
lesano 1'  epoca,  a  cui  appartiene  la  lapide. 

17.  +J+  Eie  in  pace  reqtli  -  escit  Coluba  (Columba)  virgo  -  sa- 
crala Di  (Dei)  que  vi  -  xit  in  dno  (Domino)  annos  -  Plm  (plus.minus) 
nonaginta  -  Dp  (Deposita)  sub  d  (die)  Vili  idus  -  Agustas  (Augustas) 
Opilio  -  ne  VC  (viro  clarissimo)  cons  (consule)  in  sec  (in  secula).  Que- 
sto è  T  epitafìo  di  S.  Colomba  vergine,  morta  nel  524,  anno  del 
consolato  di  Opilione.  Le  brutte  forme  delle  sue  lettere,  gli  errori 
ortografici  in  Coluba  ed  Agustas,  le  abbreviature  Di,  Dno,  Plm,  dp, 
ve,  sec,  e  la  frase  sub  die  fanno  scorgere  i  tempi  della  bassa  latinità. 

18.  Eie  requiescit  -  In  pace  bone  me  -  morie  Palenope  -  Qui  vixit 
plus  -  menus  annus  -  V  E  il  principio  di  una  iscrizione  sepolcrale 
della  chiesa  di  S.  Lupo  fuori  di  Narbonna.  Il  rimanente  è  questo 
obiit  X  Kalendas  martias  indiatone  quarta  anno  X  regnante  domino 
nostro  Tendere.  È  notevole  per  la  doppia  data  della  indizione  e  del 
régno,  che  risponde  all'  anno  541,  in  cui  dominava  Theudi  re  dei 
Visigoti.  Meritano  osservazione  e  caratterizzano  r  originalità  della 
lapide  le  forme  strane  dell»'  lettere  II,  A,  le  basi  e  le  sommità  in- 
clinate di  tutte  le  lettere,  i  nessi  Ne,  Me,  le  Inserzioni  nel  nome 
Palenope,  e  le  parole  menu*  per  tninus,  ed  annus  per  annos. 

19.  n-  ///  hoc  tumulo  -  lacet  famulus  Ini  -  Gregorius  qui  vi  -  xit 
ano*  (annos)  ///.  min  (plus  tninus)-  />  reeèesii  in  pace  -  D  (deposi- 
tila //  Nona*  Febr  (Febrnarias)  -  Era  DLXXXIL  Questa  Iscrizione 
pubblicata  dal  Nasarre  risponde  all'anno  544  <li  e.  poiché  l'era 
ipagnuola  precede,  come  ho  detto,  1*  era  cristiana  di  38  anni,  \ccorr 


iI.iiim    i mi    qU6ll    HJMM  R    I'    l'i  1 1 M t    Imi  i i m ■  J.  i  |  ai  BttfM  •      |"  '  Ìalm<  ll« 

lettere  C    D   G    H    \    P    B  <•  della  I.  nel  numi  ro  quinquenni. ■ 

della  stessa  L  nella  data  doli  anno    la  quale   rivol  e   li"  la    na 

ba  e  orizzontale  vei  o  ni  ba    u    Vccoi dan n  quell  epoca  le  in  ei 

Eioni  nelle  parole  lacei,  Gr\  goi  in     I        /'        Sona    i  Pei 

rore  ortografico  nella  parola  ano&  pei  own< 

K)  tjr  ///  i/<>iiu,n  Dm  i  Domini  i       i  /  </    to 
Marta    fu  catolico  die  pn       I  o  I  principia  una  i  crizione   portali 

te  la  data  63(1  dell'era    pagnuol. ri  pondentc  .il  ."»•  » j  di  |     i 

i  mi. iic  le  lettere  I,  0,  C,  R    \   T    P   tutte  le  altri  di  Coi 

ma  bruttissima,  specialmente  la  E  e  la  l>   Ciò  ba  Lerebbe  a  confei 

mare  l'epoca  della  iscrizione   Ma  vi  >no  le  abbreviature 

Dm  (Domini),  6  (est),  Sete  (Sanctae),  le  inserzioni  nelle  parole  con 

rata  e  catolico,  il  nesso  nel  nome  Variai .  e  la  lettera  E  pel  di! 

tOngO    .1  E  11**11**   parole   Sancir  M<n 

21.  Vunjutissnìii  -  Apostolicique  -  Piri  Emiliani.  È  il  principio 
dell'  epitafio  di  s.  Emiliano,  o  Milane,  che  mori  verso  n  574 .  Basta  que 
sto  inani)  per  far  palese  la   originalità  della  iscrizione  colle  strane 
roggie  dette  sue  lettere  \,  (ì,  V  L,  M.  colle  sue  inserzioni,  e  "«ila 
abbreviatura  q  per  gu€  m'Ha  paiola  apostoliciqm 

22.  $  Theodorì  -  Papae  +♦••  Reca  questa  leggenda  una  bolla 
attribuita  a  Teodoro  1.  che  hi  Papa  dal  642  al  649.  Comunque  bre- 
vissima mostra  però  nella  forma  «Ita  caratteri,  e  nella  esattezza  or- 
tografica, essere  stata  la  corruzione  generale  minore  in  Roma,  che 
altrove. 

23.  $  /;/  xpi  (Christi)  noni  (nomine)  inept  (incipit)  doetrina  vel 
fides  eclesiae.  Beatus  Hieronimus pbt  (praesbyter).  Dalla  croce  di  que- 
sto brano  di  codice  pendono  le  due  lettere  a  ed  w  principium  et 
finis.  Concorrono  a  stabilire  la  sua  età,  olire  agli  altri  inrlizj,  che  si 
porta,  anche  la  brutta  torma  delle  lettere,  N,  X.  P,  V,  H  e  le  abbre- 
viature Xpi,  Nom,  Jncpt,  Pbt.  A  più  evidente  prova  di  ciò,  che  ho 
detto  sopra,  confrontando  questa  scrittura  merovingia,  l' altra  pur 
merovingia  del  N.  24,  e  quella  longobarda  del  N.  25  (tutte  del  se- 
colo VII)  colle  scritture  visigote  del  secolo  VJ,  che  abbiamo  esami- 
nato, vedremo  che  i  caratteri  sono  più  corrotti  in  queste  che  in  quelle. 

24.  {$j  Yaldoì'ma  -  Hic.  requiis  -  cit.  in  pace.  -  Vixit.  Annus.  - 
XXX.  defunc  -  la.  est  ubi.  fici  -  t.  Julius,  dies  -  XXIII.  Tale  epitafio 
fu  trovato  fuori  della  città  di  Amiens.  Che  appartenga  al  secolo  VII. 
ci  assicurano  le  foggie  molto  rozze  delle  lettere  A,  L.  N,  C,  0,  la 
inserzione   in    Valdoliiui.    il   reqiiiiscit  per  requiescit,   Y  annu$   per 
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annos,  e  la  formola  propria  <li  quel  tempo  in  Francia,  ubi  pcit  per 
uhi  fecit,  che  significa  ciò  fu  fatto. 

25.  4+  Wc  ''''7-  (requiescit)  *w  pace.  Tricidius  episc.  (episcopus) 
feti  -  ttis  ■  sànctae).  Pttf.  (Patavinaè)  A*d.  (eclesiae)  sedisqui  (s 
disque)  »  /.  (sedit)  4.  (Annos)  XYJ7  )l.  (menses)  17//-  /<;/  /"//'>- 
riini  omnes.  <h>s  n'fae  ejus  quib  :  (tjuibus)  »&  (vixit)  -  Anni*.  LV1I. 
}I  (mensibus)  J1II.  Omnes  rogo  orafe  prò  rèq  (rèqoìescente).  È 
r  epitafiò  di  Trinili»)  yescovo  che  sta  nella  cappella  del  B.  Gregorio 
nella  cattedrale  di  Padova.  Vi  è  notevole  la  lettera  D  scritta  alla 
greca.  Palesano  il  secolo,  a  cui  appartiene,  le  curiose  forme  delle 
attere  Q,  T,  le  molte  suo  abbreviature,  e  il  suo  stile  scorretto. 

26.  t£>  Childei...  fìex  Fràcorum.  In  questa  leggenda  del  sigillo  di 
Childeberto  III,  il  quale  regnò  dall'  anno  695  al  711,  è  notevole  la 
forma  della  G  simile  a  quella  della  iscrizione  N.  2i.  Ciò  insieme  alla 
rozzezza  delle  altre  lettere  è  prova  della  originalità  del  sigillo.  Però 
la  stessa  leggenda  dimostra,  che  la  scrittura  dei  sigilli  è  meno  cor- 
rotta di  quella  delle  lapidi. 

27.  In  ocpo  (Ghristo  per  Christi)  nom  (nomine)  incipt  (incipit) 
pas  (passio)  scorni  (sanctorum)  ac  beatissimorm  (beatissimorum)  Fu- 
scimii.  In  questo  brano  di  codice  le  molte  abbreviature,  le  brutte 
forme  di  molte  lettere,  e  la  lettera  G  simile  a  quella  dei  saggi  NN. 
24,  26  concorrono  cogli  altri  indizj  recati  dal  codici  i  a  «jiudi- 
carlo  del  secolo  Vili. 

28.  Ex  libro  retractatiònum.  La  eleganza  dei  caratteri  di  que- 
sto brano  di  codice  proviene  dalla  riforma  della  scrittura,  che  operò 
nella  Francia  Carlomagno,  la  quale  si  estese  poscia  nell'Italia  ed  in 
altri  paesi  di  Europa.  Il  codice  esiste  nella  Biblioteca  di  S.  Antonio  di 
Padova  al  N.  182. 

29.  Walptus  (Walpertus)  kiimilis  Ab  (Abas)  -  Wide  utniUs  mona- 
cIins.  La  scrittura  di  questo  brano  di  codice  mista  di  lettere  maju- 

ole,  minuscole  ed  onciali,  benché  sia   irregolare,  fa  \rederenon  di- 
meno la  riforma  mi  indicata. 

30.  Igitur  clemerìtissime pater.  Anche  la  bellezza  dei  caratteri  di 
questo  saggio  piova  chiaramente  l'anzidetta  riforma.  Il  codice,  da 
-in  è  tratto,  esiste  mila  Bibl,  Capitolare  di  Padova. 

.'M.  Ht'itr/iicfi  Pape.  Questa  leggenda  trovasi  in  una  bolla  di 
Papa  Benedetto  111  dell'anno  855.  Li4  poco  eleganti  sue  lettere  non 
sentono  molto  della  riforma  procurata  da  Carlomagno.  Ciò  insieme 
alla  lettera  e  in  luogo  di  ae  nel  titolo  Pape  accenna  r  età  a  cui  ap- 
partiene. 


M    [quitania,  (Jue  la  parola  i  .il  rove li  una   meda 

h.i  <li  Luigi  il  Bu he  l' ini'    i   Vquitania  fino  .ili  .uhi     814    l 

brutta  forma  della    uà  lettera  Q  non  mostra  la  riforma  procurata  da 

Cari agno    Ma  la  palesano  le  altro  lettori    Ilo  voluto  riportare  que 

ii  breve  i      mula,  onde  non    >  abbia  .1  protender!1  che  lutti  imo 

aumenti,  neanco  di  Frani  ei  ioi  1  a  <  lai  tomai  no   i<  no   ci  itti 

forbiti  caratteri 

33.  Me  Si  '      Simili  cubai  cutn /Ma    Trarujuii 
ij/ir  imi                ma    Quintaq  l 

bivil  funera  -  Postquatn  untiti    millesima      Quarta  recessil  ultima 
Questa  iscrizione  sepolcrale  appartiene  alla  chiesa  di   s    Andrea  in 
Cordova    Le  due  date   dell*  èra  'li  Spagna    che   reca   965  1    1004 
rispondono  agli  anni  di  C   927  e  966    La    regolarità   delle   linee 
delle  lettere,  eccettuate  la  Y  M.  B,  \\   le  molte  inserzioni   e  la  ab 
breviatura  postq  per  postquam  danno  a  divedere  un1  epoca  posteriori 
.1  Carlomagno,  e  quindi  la  originalità  della  lapide.   Meritano  anche 
nervazione  la  lettera  II  di  hic  in  forma  onciale,  0  minuscola  la  lei 
fera  A  di  forma  rustica,  e  la  lettera  E  di  forma  onciali 

34.  In  hoc  loco  reconditus  amansvindu  monacus.  Cosi  principia 
un  epitafio,  la  forma  regolare  del  quale,  i  molteplici  nessi  «''l  insei 
/i«»ni  mostrano,  eh'  è  posteriore  a  Carlomagno.  Sono  poi  singolari  le 
figure  lidia  lettera  11,  ch'^  minuscola  od  onciale  e  chiusa  a  basso 
della  0  rappresentata  da  un  quadrilatero,  della  R,  che  manca  dèlia 
curva  superiore,  della  V  attraversata  da  una  linea  obliqua,  della  \ 
dal  cui  vertice  s'innalza  un'asta  inolio  Lunga  e  della  C  nella  parola 
monacus. 

35.  Leoni*  Papae.  Questo  inolio  leg£esi  in  una  bolla  di  Leone 
V,  che  ascese  al  soglio  pontificale  nell'anno  905.  La  forma  non 
bella  ed  irregolare  «Iella  leggenda  concorre  a  dimostrare  la  sua  età. 

36.  Olio  imp  (imperator)  ano  (ougustus).  Cosi  leggesi  nel  si- 
gillo di  Ottone  II  imperatore,  appeso  ad  un  diploma  dell' anno  983. 
Anche  questo  sigillo  ed  i  sigilli  dei  Pontefici,  che  abbiamo  veduto, 
confermano  essere  le  scritture  loro  in  generale  più  belle  e  nitide  di 
quelle  degli  altri  monumenti  scritti.  Pero  1  caratteri  di  esso  non  ces- 
sano di  apparire  alquanto  irregolari  é  grossolani,  com' esige  l'epoca. 
,1  cui  appartiene. 

37.  Comes.  Stephs  (Stephanus).  et.  Adela.  Comitissa.  suiq.  ìie- 
redes.  -  Pdonaver  (perdonaverunt).  hominib  (hominibus).  islius.  pa- 
trie, butagiu  (butagium).  in  ppetuu  (perpetuimi).  Cosi  principia  una 
iscrizione  scolpita  nella  porta  di  Blois.   Baluginili   vuol   dire  la  già- 


66 

vezza  sul  vino.  Che  spetti  la  lapide  al  secolo  \.  bene  dimostrano  le 
molte  inserzioni,  l  nessi  «•  le  inserzioni  nelle  parole  Stephanus,  he- 
redes,  perdonaverunt,  patrie,  butagium,  perpetuum,  le  abbreviature 
mique,  perdonaverunt,  hominibus,  istius,  pèrpetuum,  che  sono  prò- 
prie in  follici  e  ;ii  documenti,  e  la  e  semplice  in  luogo  dell' ae  «  1  i t- 
tongo  nelle  parole  herédes,  panie.  Si  osservino  la  lettera  M  «li  Co- 
mes in  forma  onciale,  la  lettera  h  minuscola  od  onciale  di  homini- 
bu&i  e  la  lettera  E  onciale  della  parola  patrie. 

38.  Incipit  liber  ecclasles  (ecclesiastes)  hoc  est  Celeih.  Bastano 
le  soverchie  inserzioni  di  questo  brano  di  codice  per  comprovarne 
la  età.  Notasi  la  lettera  E  di  forma  onciale  in  più  luoghi,  e  la  let- 
tera Il  di  forma  minuscola,  ed  anche  onciale. 

39.  •>£•  Sigillum  Lodovici  designati  regis.  Questa  leggenda  ap- 
partiene al  sigillo  di  Luigi  VI  il  Grosso,  che  fu  associato  al  regno 
di  Francia  l'  anno  1099.  Le  grossolane,  ma  però  nitide  e  regolari 
sue  lettere  ne  mostrano  la  età. 

40.  Fridericus  Dei  gra  (gratia)  ramanor  (romanorum)  imperator 
augs  (augustus).  Il  sigillo  di  Federico  I  Barbarossa,  che  regnò  dal 
1152  al  1190  reca  questa  leggenda.  La  sua  epoca  è  palese  dalle 
abbreviature  gra,  romànor,  augs,  dalla  forma  delle  lettere  e  dal 
nesso  in  Fridericus. 

41.  Oudalricus  di  (Dei)  gra  (gratia)  Pataviensis  eps  (episcopus). 
Cosi  leggesi  in  un  sigillo  dell'  anno  1108  di  Udalrico  vescovo  di  Pas- 
ini. Le  sue  lettere  grossolane,  poco  regolari  e  talune  inclinate,  la 
inserzione  in  Oudalricus,  e  le  abbreviature  di,  gra,  eps  ci  sono  ga- 
ranti della  originalità  del  sigillo  stesso  1. 

Conchiudiamo,  tenendo  l'occhio  sulla  slessa  nostra  Tavola  111.  La 
scrittura  capitale  latina  ha  grande  somiglianza  colla  maiuscola  etnisca 
e  deriva  da  essa.  È  più  antica  di  ogni  altra  specie  di  scrittura,  per- 

1  I  Saggi  N.  1,  3,  4,  26,  41  sono  tolti  dalla  Tav.  24,  T.  Il,  p.  539,  541, 
545,  549,  561  del  Nouveau  Trailo  du  diplomatimi  dei  Benedettini;  i  N.  9,  14,  2^. 
31,  35,  36,  39.  Ivi.  Tav.  25,  T.  Il,  p.  56Ì,  505,  569,  570,  573,  577;  i  N.  12,  29. 
Ivi.  Tav.  36,  T.  II,  p.  593,  T.  Ili,  p.  69;  i  N.  15,  17,  24,  33.  Ivi.  Tav.  28.  T.  II, 
p.  611,  612,  613,  619;  i  N.  16,  19,  20,  21.  Ivi.  Tav.  26,  T.  Il,  p.  587*589;  i 
Y  18,  40.  Ivi.  Tav.  27,  T.  II,  p.  599,  603;  i  N.  23,  32.  Ivi.  Tav.  37,  T.  11,  p.  599, 
T.  Ili,  p.  89;  il  N.  27.  Ivi.  Tav.  39,  T.  Ili,  p.  Ili;  il  N.  34.  Ivi.  Tav.  31,  T.  Il, 
p.  653;  il  N.  37.  Ivi.  Tav.  31,  T.  II.  p.  634;  il  N.  38.  Ivi.  Tav.  41,  T.  Ili,  p.  138; 
il  N.  2  dair.Or/r  Storico  hai.  Nuota  Serie.  T.  IV,  Disp.  1,  p.  137;  i  N.  :».  6,  : 
il,  13  dallo  Lapidi  Potar.  Illustrate  dal  Furlanelto,  p.  3,  3-_>  78,  '''»,  I6i,  3 
Tav.  1,  ì,  12,  13,  I,  31,  33;  il  N.  10  dalla  Memoria  intorno  ad  un'antica  i>m- 
/mne  del  Passeri.  Cesena   1075,  p.    i 


.tic    I; i;il<v    la    illuni  <  <<!  •    <      li liva     DI  i  ■•in  ili >     dalla   •  .ipil  il< 

per  maggioi  >■    peditezza  'li    1 1  ivei  <■  Sia  i  li    irit«(  i  \\>-  i  u  in  a  fu   im 

piegata    Binatamente  nelle  materie  <  1 1 1 1  •    •  nei  marmi    nello  | 

ire  e  un  metalli    Nei  codici,  ■!••■•  ulne  un-  in  quelli    critti  pei    ititi 
;i  lettere  majuscole  fecei  o  più  mo  Ira  la    1 1  ittnra  i  u  ti<  a  ed  onciale 
che  non  la  elegante   Que  la  non  vi  appai  ì  non  nei  titoli  •  ■  nel 

principio  dei  periodi 

I  cullili  critti  pei  intero  a  lettere  majuscole  pei  lo  più  ono 
anteriori  al  secolo  Vili,  In  questo  secolo  e -più  comunemente  nel  IX 
prevalse  r  uso  di  scriverli  con  lettere  minuscole  e  dal  secolo  \  in 
appresso  non  si  veggono  che  codici  di  scrittura  minuscola  eccettuate 
sempre  in  lettere  majuscole  eleganti  o  rustiche  od  onciali  nei  ti 
ioli  dei  libri  8  nel  principio  dei  periodi.  La  scrittura  majuscola  ca 
pitale  in  ne' suoi  primordj  rozza,  stentata,  informe.  I  sa  ì  3  i  I 
della  nostra  Tavola,  che  rimontano  avanti  V  Era  Cristiana,  sono  ap 
punto  <li  una  scrittura  cosi  ratta  a  basi  recise,  e  «li  forme  mal  prò 
porzionate  tra  l'una  e  L'altra  lettera.  Ha  questa  scrittura  andò  mano 
niann  migliorando,  finché  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  divenne 
elegante  a  basi  non  più  recisi',  ma  terminate  a  Lineette  orizzontali. 
V  Tanno  ampia  fede  i  saggi  5  e  6.  Questa  elegante  scrittura  si  man- 
tenne ancora  qualche  secolo  sotto  gl'Imperatori  (V.  Saggi  6,  7,  (.< 
IO).  Poscia  (ornò  a  guastarsi  tfegli  ultimi  tempi  dell'  impero  (Saggi 
11,  b2,  13),  e  infine  a  deformarsi  per  opera  dei  barbari  (Saggi  16 
17,  is,  L9,  20,  21,  22,  23,  24,  25,26  e  27).  Risorse  ancora  sotto 
Carlomagno,  che  si  diede  il  merito  di  ripristinare  l'antica  romana 
scrittura  maiuscola  e  minuscola.  Però  ugn  riebbe  più  universalmente 
e  costantemente  la  forbitezza  e  venustà  aulica  (Saggi  dei  secoli  l\. 
\,  \1  e  XII,  massime  quelli  ì2S  e  30).  Nel  secolo  \m  vesti  la 
l'orma  gotica,  che  vedremo,  di  tratti  capricciosi,  angolosi  ed  in  gran 
parte  superflui,  e  nel  XV  tornò  a  rivivere  in  Italia,  come  diremo? 
per  non  isparire  mai  più.  Che  se  in  alcune  medaglie  ed  iscrizioni 
anche  dei  tempi  migliori  di  Roma  e  dei  primi  secoli  dello  impero 
la  scrittura  capitale  non  apparisce  di  una  giusta  e  graziosa  propor- 
zione (Saggio  8),  ciò  si  deve  attribuire  agli  scultori,  che  non  tutti 
furono  dotati  di  eguale  perizia.  Così  non  è  a  stupire,  se  trovisi  nel 
decadere  dell'  impero  qualche  modello  di  scrittura  forbita,  perchè 
non  puossi  pretendere  che  il  gusto  siasi  depravato  da  per  tutto  e 
in  tutti  (Saggi  14  e  15).  Lo  stesso  dicasi  della  scrittura  rustica,  della 
onciale,  della  minuscola  e  della  corsiva.  Se  poi  raffrontiamo  i  saggi  dei 
tempi  barbarici,  offerti  nella  nostra  Tavola,  gli  uni  cogli  altri  vediamo 


68 

la  scrittura  visigota  (Saggi  16,  18,  L9,  S$  21,  33,  34,  37),  che  bà 
[•ni  brutte  e  9trane  roggie  di  lettere,  più  inserzioni  e  più  nessi,  die 
inni  le  scritture  delle  altre  unzioni  ;  vediamo  la  longobarda  (Saggi 
25,  28,  29,  30),  òhe  serba  più  delle  altre  la  nitidezza  ed  eleganza 
romana  ;  e  vediamo  che  da  questa  eleganza  meno  si  stacca  la  scrit- 
tura -li  Francia  (Saggi  23,  24,  26,  32,  37,  38,  39,  Il),  che  quella 
di  Alemagna  (Saggi  27,  36,  IO). 

Al  criterio,  che  ci  somministra  la  forma  delle  lettere  per  giu- 
dicare là  età  di  un  monumento  scritto  in  caratteri  eleganti,  aggiun- 
gansi  gli  aldi  indizj  che  ci  somministrano  le  sigle,  le  abbreviature, 
le  inserzioni,  i  nessi  delle  leltcre,  lo  stile,  ed  anche  la  distrihuzione 
epigrafica,  quando  trattasi  di  lapidi. 

Poche  sono  le  sigle  semplici  negli  antichi  tempi  di  Roma  (Saggi 
3,  '» ».  numerose  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  e  durante  l'im- 
pero (Saggi  5,  0,  7  e  seguenti),  scarse  nei  primi  secoli  dei  barbari 
e  per  tutto  il  medio  evo  (Saggi  16,  17,  19  e  seguenti).  Ai  tempi 
romani  sono  in  piccolissimo  numero  le  abbreviature,  specialmente 
con  segni  sovra  posti,  quasi  ninna  la  inserzione,  quasi  ninno  il  nesso 
delle  lettere  (Saggi  3,  4,  5,  P>  e  seguenti).  Al  contrario  dai  tempi 
barbarici  lino  al  secolo  XII  vanno  crescendo  le  abbreviature,  le  in- 
serziòni  ed  i  nessi  (Saggi  16,  17,  18,  19  e  seguenti),  in  modo  che 
ai  secoli  X,  XI  e  XII  si  fecero  soverchi  (Saggi  X\,  34,  37,  38). 
Lo  stile  e  scorretto  negli  antichi  tempi  ili  Roma  (Saggi  i,  5),  puro 
e  conciso  verso  i  tempi  di  Augusto  (Saggi  6,  8),  pieno  di  errori  e 
prolisso  sotto  i  barbari  e  poscia.  La  bella  distribuzione  epigrafica 
degli  ultimi  tempi  della  Repubblica  e  dei  primi  dell'  impero  non  si 
vede  avanti  e  dopo  i  tempi  Stessi. 

9,  Scrittura  majuscola  rustica. 

Nella  scrittura  rustica  non  appajono  l"  curve  che  dolcemente 
vanno  ingrossando,  non  la  grandezza  eguale  in  tutte  le  lettere,  non 
le  basi  finissime  ed  orizzontali,  non  la  regolarità  delle  righe,  ma 
tratti  grossolani,  si  eccettui  in  qualche  codice,  'e  grandezze  spropor- 
zionate tra  Tuiia  e  l'altra  lettera,  le  basi  ruvide  e  poco  marcate,  la 
lettera  \  quasi  sempre  mancante  della  linea  trasversale,  in  somma  la 
frittura    rustica  è  fatta  con  poca  cura,  ma    con    maggiore  facilita  e 

speditezza,  che  non  la  elegante. 

a  non  dee  confondersi  con  la  cozza  dei  primi  tempi  di  Ro- 
i.  che  osservammo  nella  Tavola   ili.  La  rozza   sparve  coll'appa- 


un'  della  eli".. mi''  mentre  la  ru  liiui  duro  nei  marini  nei  metalli 
(eccettuate  le  medaglie)  n  più  tardi  nei  codici,  non  nlu  dei  tempi 
romani,  ma  dei  tempi  «li  mozzo  (In  i  \lll    in  cui    i   pi 

dette  nel  carattere  [(oli 

L.i  Tavola  l\   ci  olii  u  -7  di  ipie  la    ci  ittura  il  il    w  olo  I 

al  \ll   che  01  a  vengo  a    pie  u 

I    b  -    Uè  Ci  iptuiti  et  i  rcmii/.  '  i  ibula 

Mi    Hotnae  in  capitolio  in  ara  I  ',.///«/ 

Imperator,   Caesar,    iugustu&  Pontif  (pontifex  (inaxin 

(tribuniciae)    Poi.   (Potestati >)  (       (        il)  il  itu     // 

(limili)   veteronis,   <i>"   milititi!' ritti 4,    ni   legioni    l  (prima)   adititi 
honestam.  missionem.  et.  civitaiem  dedit   Questi  >ono  due  brani  della 
onesta  missione,   o  del   buon  congedo  militare,   scolpito  in  due 
volette  ili  rame,  accordato  ad  alcuni  sotdati  da  Galba,  che   imperò 
dal   Giugno   88  al   Gennajo   69.  Nel  primo  brano  appajono   le  let- 
tere  \  senza  lo   linea  trasversale,  nel  secondo  molte   \  con  la  tra- 
sversale. Noi  primo   e   nel   secando   sono  poche  le  sigle  composto, 
mim;i  sigla  semplice,  ninna  abbreviatura  sopra  sognata,  ninna  ina 
/.ione  di  lettere.  Osservasi  il  nesso  MA  noi  primo,  TV  nel  secondo. 
Questi   nessi    som»   più  comuni   nella  scrittura   rustica,  che  non  in 
quella  elegante  dei  tempi  romani.  In  ambedue  i  brani  la  ortografia 
è  esatta,  si  eccettui  in  legioni  scrino  per  legione  del  secondo  brano; 
ed  in  ambedue  lo  siile  è  corretto  e  conciso,  cose  che  si  attagliano 
col  secolo,  a  cui  appartiene  questo  importante  monumento. 

3.  La  linea  prima  In  luco.  Di  ri  Diae  spetta  ad  una  iscrizione 
dell'anno  SI  di  Cristo,  la  seconda  parimente  In  luco  Deae  Diae  ad 
un'altra  iscrizione  dell' anno  183.  Qui  notasi  la  mancanza  di  >iurl<\ 
di  nessi,  d' inserzioni  e  la  buona  ortografia. 

ì.  M  (Marco)  Ponpeio  Mani  (Macrino)  P  (Publio)  luvenl  (Ju- 
ventio)  Cels  (Celso)  Cos  (Consulibus)  ex  p  (pecunia)  Pia/dia  qui  do. 
Comunque  la  lettera  A  abbia  la  trasversale,  pure  la  negletta  forma 
delle  altre  lettere  ci  fa  porre  questa  iscrizione  tra  le  scritture  rusti- 
che, Leggesi  in  una  medaglia  di  terra  cotta  dell'anno  164  di  Cristo. 
Scorgonsì  in  essa  non  poche  sigle,  e  Y  errore  ortografico  Ponpeio 
ì>er  Pompeio. 

5.  Slatilia  Alexandra  annor-um  XllII  Virgo  mortua  es  (est) 

Tusco.  et  A  -  nullino  Conss  (Consulibus)  IX  Kai  (Kalendas)  Sepl  (Se- 

•ptembrias)  -  Filici  Alexandros.  La  data  de'  Consoli  addita  Tanno  295. 

Che  la  lapide  appartenga  a  qtìest'  anno  ci    assicurano  le  sue    lettere 

di  bruttissima  forma,  la  T  in  Stantia,  Mortua  e  Sept.  mancante  della 
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linea  orizzontale  superiore,  la  mala  distribuzione  epigràfica,  e -il 
verbo  e$  per  est.  Meritano  osservazione  le  lettere  minuscole  della  sil- 
lalta  co  nel  nome  Tusco  unite  in  modo,  che  sembrano  la  lettera 
greca  a>;la  forma  strana  della  prima  s  nella  sigla  Con$$,se  non  di- 
penda  da  guasti  della  pietra;  l'episema  C  dinotante  il  numero  sei, 
ni  il  nome  Alexandros  scritto  alla  greca. 

().  De  generalibus  et  specialibus.  Queste  poche  pan  ili-  furono 
tolte  da  un  palinsesto,  cioè  da  un  codice  che  dopo  essere  staio  scritto 
nel  secolo  III,  o  IV,  fu  raschiato  o  lavato,  per  rescrivervi  sopra  nel 
secolo  VII  il  Catalogo  degli  uomini  illustri  di  S.  Girolamo.  In  gene- 
rale, fatta  qualche  rara  eccezione,  la  scrittura  rustica  è  più  nitida  e 
medio  condotta  nei  codici,  che  nei  marmi  e  bronzi.  In  questo  sag- 
gio osservasi  la  G  di  forma  onciale. 

7.  At  regina  gravi  iam  dudum  saucia  cura  -  Vulnus  olii  venis 
et  caeco  carpitur  igne  -  Multa  viri  virtus  animo  multusque  recur- 
sat.  In  questo  saggio  le  lettere  G,  U  sono  di  forma  onciale,  e  le 
parole  sono  unite  insieme,  ciò  che  s' incontra  spesso  nei  monumenti 
anche  lapidari  di  scrittura  rustica,  ma  non  in  quelli  di  scrittura 
elegante. 

8.  Videre  quod  poslquam  Magi  -  Eoa  promani  ninnerà.  E  co- 
mune nei  codici  di  scrittura  rustica  la  lettera  E,  la  cui  linea  media 
sorte  dall'  asta  a  sinistra,  come  in  questo  saggio. 

9.  A  o  fortuna  !  o  fors  fortuna!  Quantis  commoditatibus  -  Qua/m 
subito  meo  ero  (nero)  Antiplionti  ope  vestra  tane  onerastis.  La  scrit- 
tura di  questo  saggio  è  molto  brutta  a  confronto  di  quella  degli  al- 
tri  codici,  e  le  sue  lettere  figurano  scritte  a  pezzi,  specialmente  la 
lettera  S.  Non  sempre  la  T  conserva  la  sua  orizzontale  superiore.  La 
lettera  V  è  di  forma  onciale.  Il  nome  ero  manca  della  iniziale  li. 
Strana  è  la  forma  della  lettera  H  e  non  molto  apparente  il  nesso 
NT  nel  nome  Antiphonti.  Più  strana  ancora  La  forma  della  lettera  T 

lielT  .iwerbio  func- 
lO.  Saeculi  novi  interprelatio  -  Poe.  (Poeta)  Sicelides.  Musae. 
paulo  nifi/Ora.  canamus  -  Non.  omnes.  arbusto  iuvant.  humilesque 
myricae.  I  caratteri  di  questo  codice,  awegnacchè  di  forma  rùstica, 
sono  condotti  con  molta  nitidezza,  morbidezza  e  magnificenza.  Solo 
la  lettera  II  della  parola  humilesque  per  la  sua  linea  trasversale 
tmppo  alzata  apparisce  alquanto  Inulta. 

II.  Hymnus  omnis  horae  -  Da  puer  piectrum  choreis  ut  ca- 
noni fniiìihiis  -  dulce  curtnrn  ri  melodum  gesta  Christi  insigma  - 
Hunc  'intaru a  nastra  solum  pangqt  lume  laude!  lyra.  Meritano  os* 
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,i  vazione  la  lettera  I    di  foi  ma  iale  la   ti  in  i  I  i    ia  della  letl< 

Il    i  ,„•    |  US  di  fidelibus  I  \  di  huhc,  I  M  'li  wlum,  I  D  'li  kut 
,1,1,  e  il  prolungamento  delle  leti  re  I     L    <  he  appai  i  ce  anche  in 
altre  lettere  dei    aggi  IO   16   X)   l\  e  23 

\l    Te  quoque  magna  V           U   memorano         mu     pastai 
ah  Amphyso  suos  sili  ae   mancsque  Lycaei    Sono    alquanto    confu 
in  questa  scrittura  le   lettere  l    L   T    Le  altre   appai  i  e nitide 

..In  |       r     Ili    I  .il  il  i  'I  l  Hill  »  '    lii'||«'. 

13,  6  1/  l  Bonae  mei iae)     Hu  cil  (requie  i  il   in     \ 

Aqilia  (Aquilia)  Paulina    I    /■'.  (Lucii  fìlia)  quae  vixil  an    no   p  m 

(plu9  illuni  >  /  \  deposita  -  die  17/  A.  /.  (Kalendas)  Octob  (0 
bris)  Cons  (Consulibus)  ìsodoro  e  (et)  -^Senatori  I  (W)  C'C(Vi 
ns  clarissimis)  con  (consulibus).  La  data  dei  Consoli  accenna  all'  anno 
'iM\  Mostrano  originale  questo  epitaflo  la  ruvidissima  forma  della 
scrittura,  la  cattiva  distribuzione  epigrafica  e  gli  errori  ortografici  in 
reqtescit,  aqilia.  Si  notino  eziandio  le  sigle  B  M  (Bonae  memoriae) 
p  M  (plus  minus)  e  l'episema  r,  esprimente  il  numero  sei. 

li.  Ine  (Incipit)  lib,  (liber)  primtts  praelato  canone,  quo  indi 
catur  quid  Kb.  (liber)  quisq.  (quisque)  costiheat  (contineat)  Inc.  (In- 
cipit) canon  libri  primi  di  (de)  cimiate  ili  (dei)  amen.  La  forma  della 
lettera  U  è  onciale.  Caratterizzano  l'epoca  di  questo  saggio  le  ab- 
breviature sopra  lineate,  che  non  veggonsi  nei  monumenti  di  scrit- 
tura rustica  anteriori  al  secolo  V,  l'abbreviatura  quisq.  (quisque),  e 
gli  errori  indecatur  per  indicatur,  costineat  per  contineat,  di  per  de. 

15.  Protinus  hinc  [usci*  tristis  Dea  tollitur  alis-Audacis  Ru- 
ttili ad  muro*  quam  dicitur  urbem  -  Acrisioneis  Danae  funda 
lonis.  Qui  la  scrittura  è  nitidissima,  le  lettere  sono  ben  condotte, 
tocli  r  M  dell'avverbio  hinc.  e  la   F   di  Fuscis   non    bene    distinta 
dalla  E.  La  lettera  U  è  di   forma  onciale.  Non   veggonsi   abbrevia- 
ture, ed  apparisce  un  solo  nesso  nella  parola  urbm. 

16.  Haec  sat  crii  divae.  vestrùm  cecinìsse  poetam.  -  dum  sedet. 
et  gracili  fiscellatn  texìt  hibisco.  -  Pierides.  co*  haec  facietis  ma- 
xima gallo.  -  Gallo  cuius  amor,  tantum  milii  creici!  in  horas.  - 
Quantum  cere  novo,  viridi*  se  subicit  almi*.  Anche  in  questo  brano 
del  Virgilio  fiorentino  appartenente  all'  anno  498  la  U  è  di  forma 
onciale.  La  nitidezza  e  regolarità  della  scrittura,  la  esattezza  ortogra- 
fica, e  P  unione  continua  delle  parole  palesano  evidentemente  1'  epoca, 
i  cui  appartiene. 

17.  Ihesu  C/tristi  -  Imperalor  -  Feliciter.  Questi  vocaboli  leggonsi 
nel  famoso  codice   delle  Pandette   fiorentine.  È   strana  la  forma  del 
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secondo  R  Della  parola  imperator,  sé  non  dipende  dal  guasto  della 
pei  gamena  i. 

18.  Olii  fegfis  o/v/  /y/v>  me  et  cave.  La  bratta  rumi;!  de' suoi  ca- 
ratteri bastantemente  dimostra  la  corruzione  della  scrittura  cagionata 
dalle  inondazioni  barbariche.  Anche  in  questo  saggio  hi  lettera  U  è 
«li  forma  onciale.  L' intervallo  tra  le  lettere  M  ed  K  del  pronome 
me  dipende  da  un  foro  della  pergamena, 

19.  Expl.  (Explicit)  liber.  primus*  veris  (veteris).  testamenti.  Ine, 
(Incipit)  libet.  primus.  novi,  testamenti,  legenti.  vita  perpetua.  Que- 
sto brano  si  legge  nel  codice  della  biblioteca  reale  <Ii  Torino,  con- 
tenente  le  meraviglie  divine,  o  i  quattro  litui  dell'opera  pasquale  di 
Sedulio.  Ha  la  lettera  lr  di  l'orma  onciale,  e  le  alt*e  lettere,  special- 
mente la  E,  di  cosi  brutta  forma,  che  danno  a  sufficienza  a  dive- 
dere la  corruzione  dei  tempi  barbarici.  Nell'abbreviatura  egra  di  >< 
teris  manca  la  linea  superiore. 

"20.  Expl.  (Explicit)  de  psaltno  CXLI.  Incipit  de  psalmo  CXI  Al. 
E*  abbreviatura  expl.  sopra  lineata  è  un  indizio  dell'  epoca,  a  cui 
spetta  il  codice. 

21.  E.rplicit  regula  sci  (sancii )  Basilii  Cappadockte  caesariensis 
archiepi  (archiepiscopi).  Anche  in  questo  brano  di  codice  la  U  è  di 
l'orma  onciale.  Sono  forte  indizio  della  sua  età  le  abbreviatine  tei, 
archiepi  sopra  segnate. 

22.  Explicit  explanationis  in  Isaiam  prophelam  liber  XV III  sci 
(sancti)  Hieronimi  presbiteri.  Come  è  bella  la  scrittura  longobarda 
di  questo  codice,  altrettanto  è  brutta  la  scrittura  longobarda  della  se- 
guente iscrizione 

23.  +J>  In  ìi  (nomine)  Dui  (Domini)  Mei  (Jesu)  Xpi  (Christi)cfe 
donis  -  Sci  (Sancti)  luhannes  -  Baptesle  odi  -  ficatus  est  hanc  -  cworius 
sub  tempore  -  Domno  nostro  -  Lioprando  rege  -  et  vb  (venerabili)  pa- 
ter no  (patri  nostro)  -  Domnico  (Dominino  epescopo  (episcopo)  -  et 
costedes  eiiis  -  VV  (Venerabili! ms )  VidaUano  ri  -  TanCol  ptbris  (praes- 
byteris)  -  et  Refol  gastaldio  -  Gondelme  indignus  -  diaconus  scrip  -  si. 
Questa   iscrizione  illustrala  dal   Malici  e  scolpita  in  ima  delle  quattro 

colonnétte  del  tabernacolo  di  S.  Giorgio  in  Valle  Policella  della  prò 
vincia  di  Verona.  La  lettera  D  \i  e  scritta  alla  greca,  come  nell'al- 
tra  iscrizione  longobarda   del  secolo  VII.  che  vedemmo  al  N   25 

1  Questo  codice  fa  scrìtto  verso  li  fine  del  secolo  VI,  trasportato  più  tardi 
•l.t  Costantinopoli  ad  Amalfi,  indi  tolto  .i  questa  dai  Pisani,  p  poscia  rapito  ai  Pisani 
dai  Fiorentini.  I>.i  ciò  il  titolo  di  Pandette  Fiorentine,  e  di  ciò  il  titolo  ili  Fioren- 
tine llll  lettere  pari  a  rpirllo  del  coi! ii  i 


ilrli.i   |.i\    ih    si,  .in ,  ,■  i ,  foi  ih  i  dell  i    I     (  ln<  iale    <•    1 1    i-m.  ra  (ì 
Mo  trailo  ad  evidenza   il     ecolo  \  III    Ih   ;ibbi  l'viatui •    molteplici    la 
brutta  <ii  pò  izione  opigi  ufl<  a  e  gli  ei  pori  orioli  adi  i         imm  iti 
Bapteste  per  lìupii    i  lificatu*,  hanc  per  fci 

i  oriut  per  ciftoi  ini  .  rfo  bw  i  [)ei  domiti  i  > 

per  Domili  ivo,  epe  tcopo  pi  le  pei 

per  gastaldione, 

-i    Epigramma  L1III  de  obiezione ibiorum  (impiorum  awi 

ma  Li  '/'*  essentia  ditatù  (deitatis)  inumi.  In  questo  In. uh»  di 

codice  scritto  verso  l'anno  832  notan  i  alcune  lettere  a  pezzi    i 
breviatura  e  l'errore  ortografico  ibiorutn  per  impiorum. 

25    /•-'/'/  (Episcopi),  7//'/'/  i  >v.  ////,  A/  (Kalendas)  dgru    (Au 
jtas)  Le  lettere  V  e  G  sorto  onciali,   accordano  col  secolo  l\   i  cui 
si  attribuisce  questo  codice,  le  sue  abbreviature  epi.  I\i    I 

26.  Cresentius  -  imp  (imperator)  c*n rj  (caesar)  aug  (auguste 
p  {>  (pater  patriae)  -  Exercittis  -  S  C  (senatus  consulto)  -  s  p  q  r  iv 
natus  populusque  romanus).  Questa  leggenda  trovasi  spartita  in  ambe 
le  faccie  della  medaglia,  che  ceca  l'imagine  di  Crescenzio  Numan- 
ziano  patrizio,  il  quale  esimisi'  papa  Gregorio  V  (996-999),  <•  tentò 
di  ristabilire  il  consolalo  e  l'impero.  In  essa  si  vollero  imitare  i  tempi 
romani  non  solo  per  I»1  forinole  ma  anche  per  li  caratteri.  La  seconda 
I*  nelle  sigle  I*  V  (Pater  palriae)  somiglia  a  quella  della  parola  de- 
scriptum nel  saggio  N.  I  di  questa  Tavola,  e  della  parola  Perselo  nel 
saggio  Y  3  della  Tavola  111. 

-1.  Ad  sanguifiem  minuendum  utrum  luna  sii  bonaan  non.  Leg- 
gesi  in  un  codice  della  biblioteca  reale  di  Francia   '. 

Epiloghiamo  le  cose  delie,  e  vediamo  quali  regole  ci  risultano 
per  giudicare  la  età  d' un  monuménto,  che  rechi  la  scrittura  rusti 

Questa  è  più  bruita  nei  marmi,  nei  bronzi  e  nelle  materie  dure 
(Saggi  l,  2,  3,  4,  5,  13,  23,  20).  che  non  nei  codici  (Saggi  6,  7, 
8,  10,  II,  12,  14,  15,  16,  17,  19,  20,  21,  2£,  24,  25).  L'unione 
continua  delle  parole  apparisce  nella  scrittura  rustica,  non  nella  ele- 

1  I  Saggi  N.  1,  2,  3,  4,  "20  sono  tratti  dal  Nouveau  Traile  du  dìplomatique 
dei  Benedettini.  Tav.  24,  T.  II,  p.  548,  550,  551,  553;  i  N.  6,  7,  8,  10,  li,  12, 
15,  16,  17,  20,  24.  Ivi.  Tav.  35,  T.  Ili,  p.  51,  53,  54,  55,  56,  58,  60,  6t,  63,  64; 
il  N.  13.  Ivi.  Tav.  28,  T.  II,  p.  610;  i  N.  Il,  18.  Ivi.  Tav.  37,  T.  Ili,  p.  92,  94; 
il  N.  21.  Ivi.  Tav.  38,  T.  IH,  p.  102;  i  N.  22,  25.  Ivi.  Tav.  36.  T.  Ili,  p.  71;  il 
N.  27.  Ivi.  Tav.  41,  T.  II,  p.  139;  il  N.  5  dai  Frammenti  di  rasi  antichi  di  tetro 
del  Buonarroti.  Firenze  1716,  p.  xvm;  il  N.  9  dall'opera  De  re  diplomàtica  del  Ma- 
bìllon,  p.  354;  e  il  NT.  23  dal  Museum   Véton.  del  Maffei.  Veron.   I7i9.  p.  clxxxi. 
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gante,  e  si  vede  eoo  molti  esempj  fino  al  secolo  Vili,  con  rari  dopo 
il  secolo  stesso.  Non  sono  infrequenti  gli  esempj  di  scrittura  rustica 
colle  lettere  scritte  a  pezzi  (Saggi  9,  11,  l'i.  24,27).  Nei  codici  an- 
teriori al  secolo  VI  la  carpi  della  P  è  staccata  dall'asta  nella  sua 
parte  inferiore,  e  I»'  aste  prima  e  terza  della  lettera  M  sono  più  fine 
assai  che  la  seconda  e  la  quarta.  Ciò  non  apparisce  sempre  nei  co- 
dici posteriori  al  secolo  VI.  La  lettera  S  è  composta  sovente  di  due 
o  tre  pezzi  nei  secoli  V  e  VI  (Saggi  9,  14);  ciò  eh' è  raro  nei 
secoli  posteriori  fino  al  IX  (Saggio  24).  La  lettera  T  molto  prolun- 
gata in  confronto  delle  altre  lettere  è  rara  dopo  il  secolo  Vili  (Saggi 
21,  22).  Nei  codici  anteriori  al  secolo  VII  di  carattere  rustico  i  titoli 
dei  libri  sono  scritti  con  lo  stesso  carattere.  Anche  nei  codici  di 
scrittura  onciale  e  minuscola  veggonsi  i  titoli  di  scrittura  rustica,  ma 
non  sempre. 

Le  sigle  semplici  sono  nella  scrittura  elegante  più  comuni,  che 
nella  rustica.  Le  abbreviature  nei  monumenti  di  scrittura  rustica  an- 
teriori al  secolo  VI  non  appajono  segnate  sopra.  Rarissime  vi  sono 
le  inserzioni,  non  rari  i  nessi  delle  lettere  (Saggi  2,  9,  11,  15).  Più 
copiosi  gli  errori  di  ortografia,  e  scorretto  lo  stile  dopo  il  secolo  V, 
brutta  di  consueto  la  distribuzione  epigrafica  tanto  nelle  lapidi  di 
scrittura  rustica  dei  tempi  romani,  che  dei  posteriori. 

10.  Scrittura  majuscola  onciale. 

La  scrittura  oneiale  consta  di  lettere  tratteggiate,  come  ho  delio, 
a  linee  curve;  e  quindi  apparisce  di  forme  rotonde.  Deriva  da  uneia, 
dodicesima  parte  dell'asse,  e  dodicesima  parte  del  piede,  cioè  un 
pollice  composto  di  dodici  linee.  Secondo  taluni  degli  antichi  scrittori 
le  lettere  onciali  dovrebbono  avere  questa  misura.  Secondo  altri  in- 
vece, parimente  antichi,  sarebbono  di  varie  misure.  Sicché  oggi  ap- 
pellaci onciali  le  lettere  maiuscole  di  tratti  rotondi,  qualunque  sia 
la  loro  grandezza. 

Anzi  che  nei  marmi  e  nei  bronzi  le  lettere  onciali  furono  pre- 
ferii»' nei  indici,  perchè  la  moltiplicità  delle  opere  letterarie  doveva 

suggerire  una  forma   più  speditici  ;i  scrivere,  che  non  si  ottiene  colle 

lettere  capitali.  Onde  s'inventò  l'alfabeto  onciale,  le  cui  lettere  adope- 
rarono nei  codici  di  lusso,  mentre  in  quelli  più  comuni  S1  impiega- 
rono le  lettere  minuscole. 

La  forma  rotonda  delle  lettere  onciali  E,  II,  M.  U  non  risulta 
nelle  capitali  (Tav.  I  alfabeto  romano  majuscolo  ed  onciale)    Raf- 


frontale  tutte  le  lettei  e   'li  ambo  gli    alfabeti  i  imo  i  he  difTei  i 

cono  (tali  uno  all'altro  quelle  \  D  E  I  G  il  I  M  P  Q  \ 
Però  esaminandole  attentamente  ravvi  eremo  che  le  onciali  deriva 
mini  dalle  i  apitali 

La  Tavola  \   i  8  a  i  W    a    i  di    1 1  ittui  a  oni  iale  i  hi         lono 
I     Cubilibus  quibu8(jue  unum   qui  iben 

intellego  (intelligo)  ut  qui    venduti   haec  Ubi    ad 

in  itaqui   ctnii  oratione  omm  i  ,  \  /"< 

s  natimi  p,  r,  (populi  romani)  ad  omn         borutn  tuorum    enten 
tiarumque   Questo  brano  è  tolto  dal  palinse  to  accennato  nella  jpie 

ione  del  N   6  della  Ta\ .  I\    Presenta  una  sci Ittura   | 

rettamente  onciale,  nitida,  franca  e  sollecita,  le  due  sole  abbreviature 
e  molto  facili  ad   intendersi  hesseri,  tententiarumq.,  le  sigle  p.  i 
i  nessi  delle  lettere  \N  in  venanti,  VE  in  haec,  TI  in  01 
pochi  staccamene  distinti  delle  parole. 

2.  Hoc  etani  utiq.  (utique)  et  celeri  apostoli  quod  fuii  petrui 
pari  consortio  praediti  et  honoris  et  potesttatis  (potestatis)  -  1  exoi 
dittiti  ab  ululate  proficiscitur  ut  ecclèsia  xpi  (christi)  una  lui 

(monstretur)  quam  tuia  (unam)»..  Reca  questo  brano  di  codice  le 
sole  abbreviature  utiq.,  xpi,  una,  l'ortografia  esatta,  eccettuate  le 
parole  potesttatis  per  potestatis,  moslretur  per  monstretur,  e  ninna 
separazione  delle  parole. 

'A.  Quia  faciamus  mala  ut  veniant  bona  quorum  damnatio  insta 

quid  ergo  tenetnus  amplia*,  causati  enim  sumus  iudàeos  et  graecos 

omnes.  Tutte   16  Lettere  di  questo  saggio  sono  minali,  meno  la  b 

bona)  e  la  d  (damnatio,  quid,  iudaeos)   ili   forma  minuscola.   Non 

un'abbreviatura,  non  uno  staccamento  di  parole  e   non   un  errore 

ortografico  vi  apparisce. 

4.  Notae  quas  (fui  didicerunt  proprie  iam  notarii  appelktntw . 
Tutte  le  lettere  sono  onciali;  ninna  separazione  di  parole,  ninna  ab- 
breviatura e  niun  errore  ortografico. 

5.  Die  ite  qui  coliti*  lucos  antrumque  sybiUae  -  Deumque  nemus 
capitoUa  celsa  tonanti*  -  Palladiani  Priamique  lare-  <<  -tacque  sa- 
cellum.  Ripetonsì  anche  per  questi»  saggio  le  cose  dette  per  quello 
al  N.  4. 

6.  XVII1I  Si  quis  autem  vidètur  contentiosus  esse  nos  talem 
consuetudine  non  habemus  popttlum  di  (dei)  contentiosus  quidem 
perhibet.  Leggesi  nel  codice  del  Capitolo  veronese  col  titolo  :  Cassio- 
dorii  Senatoris  complexiones.  La  forma  delle  lettere  non  è  si  ele- 
gante, nitida  e  franca,  come  nei  saggi  anteriori  al  secolo  VI,  che  ve- 
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1  mino  L  so  dicasi  in  generale  di  (juelli,  che  seguono  fino  al 
secolo  IV  nel  quale  tornò  a  ricomparire  qualche  saggio  forbito  di 
-iiitiir,i  onciale,  a  motivo  della  riforma  procurata  da  Carlomagno. 
Però  neanco  in  questo  trovansi  errori  ortografici,  non  distinzioni  <ii 
parole,  non  abbreviature,  eccettuata  quella  di  per  dèi. 

7.  Incipit  de  symbolo.  Vi  osserviamo  lo  staccamento  della  pinola 
incipit  da  (niella  de,  <i  la  lettera  e  in  (orina  minuscola. 

s.  Exierunt  ergo  daemonia  ab  homine  et  intràverunt  in  porco*. 
Questo  brano  delFevangelario  di  Perugia,  che  è  in  «aria  vitellina  e 
porporina  ha  la  lettera  T  che  appena  distinguasi  dalla  I. 

9.  Cum  fortuito  in  manus  meas  inciderci  unum,  ex  quali  mm 
(quatuor)  evancelium  (evangelium)  conposìlum  (compositum)  et  ab- 
sente  titillo.  La  brulla  forma  delle  lettere  di  questa  scrittura  sassone 
è  evidente.  Reca  la  lettera  E  di  forma  minuscola.  La  lettera  T  non 
sempre  si  distingue  dalla  I.  Tutte  le  parole  sono  congiunte  insieme, 
Notansi  i  tre  errori  ortografici  qualtuor,  evancelium,  conpositum. 

10.  Dns  (Domiuus)  regnacit  exultet  terra  iucundentur  insulae 
multae  uubes  et  calliyo  in  circuita  eius  iustiriae  et  iudicium.  Questo 
saggio  leggesi  uel  salterio  di  Verona  greco-latino.  Bencbè  sìa  nitida  la 
sua  scrittura,  pure  mostra  per  la  forma  non  bella  de'  suoi  caratteri 
T  influenza  dei  tempi  barbarità.  Le  sue  lettere  A  e  U  possono  dirsi 
minuscole  anziché  onciali. 

11.  Ego  eni  (enim)  acccpi  a  duo  (domino)  qd  (cfuod)  et  tradidi 
vob  (vobis)  quo  (quomodo)  dns  (dominus)  I  C  (Jesus  Christus)  in  '/ 
(qua)  nqcte  tradebatur  accepit  pane-m  et  gratias  cu  (cumì  egisset  (reti 
(fregit)  et  dixit  hoc  est  corpus  meu  (meum).  qd  (quod)  prò  vob 
1  vobis)  frangitur  hoc  facile  in  mea  (meam)  comemoratione  (cornine- 
morationem).  La  grossolana  forma  delle  lettere  di  questo  saggio,  le 
molte  sue  abbreviature,  e  la  unione  delle  sue  parole  mostrano  l'ep. .. 

a  cui  si  attribuisce.  Ha  la  lettera  Q  di  forma  capitale.  Notiamo  le  sigle 
I  C  (Jesus  ChristuS),  e  l'abbreviatura  7  (qua)  sormontata  dall'a  aperta 
in  alto,  cioè,  dall'  a  corsiva. 

12.  Audi  verbiun  dui  (domini)  Imre  dicit  dns  (dominus).  Le  let- 
tere V,  E,  H  hanno  la  forma  minuscola. 

13.  OraUone  (oratioufem).  in  scripturio.  Questo  saggio  reca  le  let- 
tele T,  E,  IV  U  di  foiina  minuscola. 

14.  Et  factum  est  vespere  et  factum  est  mane  dies  "mi.  Questa 
nitida  scrittura  longobarda  pinta  la  lettela  E  nella  congiunzione  et  di 
forma  Capitale.  Parimente  la  lettera  A  nel  participio  factum  è  di  l'orma 
capitale.  La  lettera  I  invece  nel  primo  factum  e  minuscola,  nel  secondo 


rapitulc    \im  in-  l.i  l « •  1 1 »  i  ,i  I   può  1 1 -ii. il  il. ii  i  di  forma  capitali    l'ali  ano 
il  senili»,  ,i  «ni  appai  ih  ih'  il  i  odii  h  W    ut1  pai  olr  ijna  i  lulli  li 

IS   Se*  (Sancii)  (tuyustìnt    ecundu    titilla  I  \\\    Sepie  m  Ubi 
<iit  inni  imi  scripturarum    uih  in  brano  •    tolto  dal  codice  \   189 
che  trovasi  nella  biblioteca  di  S   Antonio  in  Padova    La  bella  forma 
de*  suoi  caratteri  fa  vedere  la  riforma  operata  da  Carlomagnn 

16.  D  patria  et  fllii  et  *p 
(spinili               Mi-in  et  ci    verborum  wdim   differcntiam  divinai  ; 
riunì  potestalis,  Besp,  (Ri  pon  io)    Sebbene  la  lettera  h  in 
ardine,  e  la  lettera  E  in  tutte  le  paroli    ia  i  B]  itale  e  li   letteri    I    N 
P  i    inclinino  piuttosto  alla  forma  minuscola  pure   i  considera  qui 

•  li  scrittura  onciale  per  la  foi  ma  delle  alti  e    ne  lettei  i  al 

inculi'  (i.  Y  M,  F.  Sono  notevoli  le  di  anioni  delle  parole  i  tratti 
spezzati  m  alcune  lettere,  ed  il  dittonf  inae  scritto 

con  la  e  semplice  portante  la  codetta. 

17.  ///  actibj  (actibus)  apostolorum  legimus  quod  ipso 
tante  philippenses  crediderini  Xpo  (Christo).  hi  tantum  in  fide 
scientia  profecerant  ut  et  fiducialiter  et  praedicarent.  U)biamo  in 
questa  scrittura  le  lettere  V  T,  E,  U,  Il  di  forma  minuscola.  Notatisi 
le  abbreviature  actib,  col  b  e  la  virgoletta,  profecerant  <i »i  pf  dàlia  curva 
del  quale  esce  la  lineetta  fuori  dell'asta  a  sinistra,  il  ditton  in 
praedicante  e  praedicarent  rappresentato  dalla  e  con  la  coda,  ed  il 
nesso  NT  in  profecerant  e  praedicarent, 

18.  Ephesi  stati  ((stidii  hi  accepto  verbo  veritai  runt  in 
fide.  Sono  minuscole  le  lettere  P,  II.  U,  A.  T. 

19.  Bealus  cui  ipse  cordis  dederit  firtnamentum  utdefia 
possit  in  istius  vitae  tramite  constitutus  non  deficit  qui  sperai  in 
dna  (domino).  Le  lettere  A,  T,  U,  P  hanno  la  forma  minuscola.  Il 
dittongo  ae  in  vitae  è  rappresentato  dalla  e  portante  la  coda,  che  nei 
secoli  seguenti  fu  omessa.  Di  tale  omissione  abbiamo  molti  esempj 
principiando  dal  secolo  IX,  pochissimi  avanti  il  secolo  stesso.  Questa 
regola  si  applica  anche  ad  ogni  altra  specie  di  scrittura. 

20.  Orationibus  juves.  quo  possi  ni  eodem  spu  (spirita),  quo  scripti 
sunt  libri  in  latinum  eos  transfer)  e  sermonem.  In  questo  saggio  di 
codice,  scritto  nella  fine  del  secolo  Vili,  o  nel  principio  del*IX,  le  let- 
tere U,  T  hanno  la  torma  minuscola,  piuttosto  che  onciale.  Gli  orna- 
menti nei  tìtoli  dei  libri,  nelle  iniziali,  ed  in  altri  luoghi  dei  codici, 
che  veggonsi  anche  in  questo  saggio,  principiarono  nel  secolo  Vili. 

21.  Cwm  qùibus  et  hostras  voces  ut  ad  mini  iubeas  deprecami* r 
supplici  confessione  dicentes  Scs  Scs  Scs  (Sanctus  Sanctus  Sanctus». 
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Leggesi  alla  p.  90  del  Sacrarnentarium  Divi  Gregorii,  conservato  Detta 
biblioteca  del  Capitolo  di  Padova.  La  eleganza  della  sua  scrittura  mo- 
stra ad  evidenza  la  riforma  operaia  da  Carlomagno.  Solamente  le  lèt- 
tere r,  T  possono  dirsi  di  forma  minuscola. 

±2.  ìncp  (Incipit)  traètatus  Sci  (Sancii)  Ambrosii  epi  (episcopi) 
mediolanensis  in  epistolari*  beati  Pauìi  apostoli  ad  Galatei*.  Trovasi 
alla  pag.  I  del  codice  N.  94  della  biblioteca  di  S.  Antoni» >  in  Pa- 
dova. La  prima  linea  consta  di  Lettere  capitali,  la  seconda  e  la  terza 
di  onciali. 

23.  Quisquis  rhelorico  festinat  tramite  doctus  -  ad  causas  legesq 
(legesque)  trahi  bene  perlegat  artis.  -  hoc  opus  et  notum  faciat  per 
competa  (compita)  callem  -  consalti  ars  rhetorica.  Sono  di  forma  mi- 
nuscola le  lettere  U,  T.  Si  fa  osservare  l'abbreviatura  legesq,  che  ter- 
mina colla  lettera  q  a  cui  segue  la  virgola,  e  la  lettera  p  con  Tasta  ta- 
gliate dalla  linea  orizzontale,  dinotante/^/-. 

24.  Prefatio  Sci  (Sancti)  Dionisii  cum  sociis  suis.  Anco  questa 
scrittura  di  caratteri  onciali,  eccettuate  le  lettere  T  ed  U  minuscole,  ha 
alcune  lettere  a  tratti  spezzati. 

25.  Renovamini  aalem  spu  (spiritu)  sensus  vri  (vestii).  Hanno 
la  forma  schiettamente  minuscola  le  lettere  E,  U,  T. 

26.  In  calce  consnmmalionis  libri  huius  hilaris.  Seguono  <\u<' 
note  tironiane.  La  prima  significa  fuit,  la  seconda,  eh'  è  un'  A  rove- 
sciata, s' interpreta  per  abbas  od  amatus.  Appariscono  di  forma  minu- 
scola la  A  nella  parola  calce,  e  la  U  nella  parola  huius.  Invece  nella 
parola  consumationis  la  U  ha  la  forma  capitale.  La  stessa  forma  reca 
la  lettera  H  della  parola  hilatis  *. 

Pertanto  una  scrittura  onciale  semplice,  netta,  elegante,  franca. 
senza  basi  e  sommità,  a  còde  dolcemente  incurvate  annuncia  un  tempo 
anteriore  al  secolo  V.  Dopo  questo  secolo  fino  air  Vili  apparis 
meno  bella  e  più  stentata.  Si  migliorò  da  Carlomagno  in  appresso. 
Mostra  un  tempo  antico  anche  nella  scrittura  onciale  r  unione  con- 
tinua delle  parole,  perchè  la  récaùo  quasi  tutti  i  codici  anteriori  al 
•In  Vili  ed  alcuni  eziandio  del   1\.  Danno    indizio   della  più  alta 

antichità  i  titoli  dei  libri  ripetuti  in  alto  delle  pagine,  le  lettere 

1  !  Saggi  N.  1,2,  3,  t,  0,  8,  10  sono  tratti  rial  Nouveau    Tratte  fin   rhplo- 

nwhqnr  dei  Benedettini.  Tav.42,  T.  Ili,  p.  142-146,  149,  155;  i  N   5,  7,  19,  Ivi. 

'.■.'..  T.  Ili,  p.  159,  160,  164;  i  N.  9,  13,  li.  17,  18,  20,  23,  24,  25,  16.  Ivi. 

T.iv.   15,  T.  ili,  |).  186,  187,  188,  190,  191,  192,  200,  201;  il  V  11  Ivi.  Tav.  il. 

I    III,  p.  17»;;  ti  N.  16.  hi.  Tnv.  16,  T.  Ili,  p.  73:  il  V  il  dall'opera  del  Mabilton 

f)r     yr    'hplillì   .     p.     346,     317 


Iniziali    u  gli  'i1'"'  i    i  H/-I  ornamenti    (l|  i  titoli   in   a  ii. ili'  ii  onci 
in.i  più  piccoli  «li  quelli  ilei  li   tu    Invece  i  titoli   misti   'li     crittura 
capitale  ed  onciale    u  W  iniziali  di  fonna  capitali;  di  con  liuto  appai 
tengono  ai  secoli  \lll  o  IX   raramente  a*  tempi  anteriori   Dal    ecoln 
\   .il  scciiln  l\    mimi  comuni  le  lettre  onciali    iTitte  .1  pezzi  (^ 
i    ir»    _!  1 1    l  codici  vei  "ili   pei    intei  0   a   cai  allei  1   onciali   pò  sono 
ritenersi  lutti  anteriori  .il  secolo  l\  eccettuati  1  lihri  della    aera    crii 
tura,  lo  opere  di  litui  già   e  1  libi  1  'li  li         ipiati  pei  quali  he  pi  in 
cipe  1»  prelato,  di  cui  si  hanno  esempj  anche  posteriori  R  parimente 
costante  nella  scrittura  onciale  la    n  le  abbn 

M.i/i.uii  avanti  il  secolo  VII,  e  che  vanno   jempre  più  crescendo  a 
partire  dal  secol 

1 1.  Scrittura  majuscola  gotica. 

La   scrittura   gotica   majuscola,  minuscola  e  corsiva   si  distin- 
gue dalla  romana  per  molti  tratti  superflui  ed  angolosi  delle  letten 
e  per  le  forme   capricciose  <li   alcune.  Ciò  risulta   apertamente   dal 
raffronto  dei  tre  alfabeti  gotici  coi  tre  corrispondenti  romani  recati 

nella  Ta\.  1.  Impropriaiiii'iiir  >i  danno  alle  scritture  dei  secoli  XIII, 
\l\  e  \V  il  titolo  (li  gotiche.  1  Goti  dal  i7c>  al  568,  in  cui  regna- 
rono in  Italia  non  usarono  altra  scrittura  chela  romana.  L' appella- 
tone ili  gotica  però  è  adoperata  si  comunemente  che  non  possia 
un»  dispensarci  dall'  a. lodarla. 

Ebbe  origine  nel  secolo  \ll  dalla  smania,  fattasi  ben  presto  uni- 
versale, di  voler  rendere  più  ornale  le  lettere,  infarcendole  di  altri 
tratti,  e  modificandone  i  tratti  primitivi  ;  ma  ne  risultò  anziché  un 
ornamento,  una  intricata  complicazione,  che  bramato  le  semplici  ed 
eleganti  lettere  romane  in  caratteri  più  difficili  a  scriversi  e  ad  in- 
tèndersi. Già  nel  secolo  XIII  le  scritture  di  tutte  Je  nazioni  euro] 
aveano  vestito  la  forma  gotica,  onde  tutte  presso  a  poco  si  assomi- 
gliarono. Questo  vizio  peggiorò  nel  secolo  XIV  in  modo  da  esclu- 
dere allatto  le  schiette  forme  delle  lettere  romane  e  da  non  lasciarne 
quasi  traccia,  eccetto  che  in  qualche  breve  leggenda  di  moneta  0 
-iiiillo.  Però  di  tutte  le  nazioni  europee  Y  Italia  è  stata  quella  che 
più  tardi  accettò  la  stessa  forma  gotica,  più  presto  l'abbandonò,  ed 
introdusse  minori  tratti  superflui  e  capricciosi.  Fu  al  principio  del 
secolo  XV,  che  nella  nostra  penisola  risorse  F  amore  per  le  belle 
lettere  romane,  il  quale  produsse  in  pochi  lustri  una  nuova  rivolu- 
zione della  scrittura,  cioè  il  ristabilimento  della    romana,   raffermato 


dalia  scoperta  della  stampa.  Si  eccettui  ridi'  Italia  la  cancelleria  pon- 
tificia, perchè  riprese  bensì  il  carattere  minano  nei  brevi,  nelle  bolle 
concistoriali  e  negli  altri  atti  pubblici,  ma  conservò  sempre  il  carattere 
gotico  nelle  bolle  allo  scopo  di  renderne  più  difficile  la  contraffazione. 
Non  escludevi  però  che  altri  monumenti  d'  Italia  rechino  la  scrittura 
gotica,  specialmente  maiuscola,  anche  nella  fine  del  secolo  XV.  Ciò  non 
accadde  si  presto  tra  le  altre  nazioni  europee.  Nella  Spagna  la  scrittura 
corsiva  gotica  durò  almeno  fino  allo  scorcio  del  secolo  XVJ,  la  minu- 
scola gotica  vi  fu  impiegata  per  tutto  il  secolo  XV,  e  solo  la  maju- 
scola  romana  principiò  a  comparirvi  dalla  metà  circa  del  secolo 
-fesso.  Nella  Francia  il  carattere  gotico  majuscolo  rimase  nelle  iscri- 
zioni lapidarie,  nelle  monete,  e  il  minuscolo  nelle  stamperie  fino 
alla  metà  circa  del  secolo  XVI;  il  corsivo  non  vi  era  scomparso  nel 
XVII,  anzi  non  ancora  del  tutto  nel  XVIII.  Nell'Alemanna  poi  il  cara! 
fere  gotico  è  ancora  preponderante  sia  nelle  scritture,  che  nei  libri. 
La  Tav.  I  offre  non  solo  le  principali  forme  delle  lettere  ma- 
iuscole gotiche,  che  osservansi  nei  marmi  e  nelle  materie  dure,  ma 
anco  le  forme  principali  delle  lettere  majuscole  stesse,  che  veg- 
gonsi  nei  codici  e  nei  documenti.  Dall'ispezione  di  codeste  Lettere 
risulta,  che  quelle  dei  marmi  sono  più  belle  e  più  semplici  delle 
altre  dei  codici  e  dei  documenti.  Diconsi  goffe  le  lettere  majuscole 
gotiche  capricciose,  fornite  di  punti  e  di  tratti  in  parte  molto  grossi 
ed  in  parte  molto  esili.  Sono  tali  le  ultime  figure  delle  lettere  A. 
D,  E,  H,  M,  N  che  appariscono  nella  stessa  Tav.  I.  Raffrontato  l'al- 
fabeto gotico  col  romano  majuscolo  capitale  troviamo  che  differiscono 
tra  loro  specialmente  le  lettere  C,  D,  E,  F,  H,  M,  N,  V,  Z,  e  che 
hanno  somiglianza  fra  loro,  ma  non  del  tutto  perfetta,  le  li  lettere 
A,  B,  G,  I,  K,  L,  0,  P,  Q,  R,  S,  T,  X,  Y.  Raffrontato  poi  lo  stesso 
alfabeto  gotico  col  romano  onciale  scorgiamo  presso  a  pino  simili 
I  19  lettere  A,  B,  D,  E,  H,  I,  K,  I.  M,  N,  0,  P,  R,  S,  T.  U,  X, 
V,  Z,  e  soltanto  dissomiglianti,  ina  non  molti»,  le  lettere  (1,  F,  G.  Q. 
Onde  spicca  evidente  clic  la  scrittura  majuscola  gotica  attinse  il  suo 
tipi»  dalla  majuscola  Onciale,  anziché  dalla  capitale  romana.  Lo  Stesso 
confronto  ci  offre  anche  la  regola  per  distinguere  la  età  di  un  mo- 
numento Miitto,  che  l'echi  le  lettere  majuscole  gotiche.  Impercioc- 
ché se  questo  monumento  abbia  tutte  <»  quasi  tutte  le  lettere  su 
esposte  <;.  D.  E,  F,  II,  M.  N.  Y,  Z  differenti  dalle  capitali  romane  si 
piin  tenere  dei  secolo  XIV  o  del  XV,  se  abbia  soltanto  alcune  di 
queste  lettere  differenti  dalle  minane  si  può  considerare  .del  secolo 
\lll,  fatta  qualche  rara  eccezione. 


I  saggi  <li  sci  inni  .1  in  iju  i  ola  '.'"ti.  i  della   I  ^    VI,  ch<     ra 
iii.iniM  .1  leggere    benché  tolti  pei  la  più  parte   da  monumenti  tapi 

darj  padovani,  Bono  b  noi idere  ba  tanti  a  darci  una  idea   anche 

delle  scritture  gotiche  majuscole  delle  altre  nazioni  postoché  non 
bawi  gran  diflei  enza   i  omu    ì  è   delto    ti  a  le     1 1  ittui  i<  he  di 

una  11.1/ •  e  quelle  dell'  altra 

I    C,  InclUus    Anlenoi    palriam  voj    uisa   quietem     Transtuiii 
huc  Enetum  Dardanidutnqne  fuga*      Expulii  Eugan       P 
condidit  urlimi.     Quem  ten  l  hic  kutnilt  marmoi  Que 

sta  Iscrizione  è  inci  a  Bulla  tomba   del   preteso    Antenore    presso  la 
chiesa  di  S.  Stefano  in  Padova.  Cosa  notevole  e  rara  h  la    igla  (] 
«(in  i,i  quale  comincia    Vnche  nei  diplomi   vedremo  comparire  qui 
sta  Bigia  condotta  a  varj  tratti  «li  penna,  che  dai  più  accreditati  pa 
leograf)  s1  interpreta  per  la  iniziale  di  Chi  l<>  credo  pertanto 

che  tale  significato  le  si  debba   attribuire  anche   nella    nostra  is< 
none,  tanto  più  che  fa  le  veci  della  croce,  con  cui  principiano 
venta  le  epigrafi,  specialmente  gotiche.  Nella  stessa   iscrizione  la  C 
non  ha  la  forma  gotica,  la  I)  è  capitale  romana  nel  principio  e  nel 
fine  <li  Dardanidumque,  nel  principio  di  condidit  e  nella  parola  de 
mus.  Anche  la  \   ha  la  forma  romana.  Dunque  tutte  1 i  nove  lettere 
su  indicate  non  som»  gotiche,  e  ciò  conviene  col  secolo,  a  cui  ap- 
partiene il  monumento. 

2.$  Blancha,  reg.  (regina).  Ludovici  Frane,  (Francorum) 
regis,  mater,  Leggonsi  queste  paioli'  in  una  moneta  d'oro  coniata 
avanti  la  inda  del  secoli»  \UI.  Anche  in  quésta  leggenda  abbiamo 
le  Micie  \.  De  C  in  Ludovici  di  forma  romana. 

3.  t*>  Sigillum  Cdntis  de  Sedia  militis.  Questo  sigillo  appartiene 
air  anni»  1295  di  Cristo.  Sono  (li  forma  romana  le  lettere  V.  M.  Si 

osservi  la  lettera  G  raddoppiata  nel  nome  Cantis,  cioè  l'atta  a  doppio 
tratto,  la  qual  t'orma  è  propria  della  scrittura  gotica.  Nel  nostro  sag- 
gio sembra  un' a  corsiva  romana  aperta  in  alto. 

\.  tf>  Hic  sitiis  est  Guido  Luciensi  notus  ab  arce-  Cuius  erat 
patrie  dedita  cita  sue  -  iltum  nuda  fide*  et  recti  conscia  v ictus  -  Et 
gemis  et  mar  uni  nobili  tabat  apex.  Così  principia  un  epitalìo,  che  leg- 
asi sotto  un'  arca  sepolcrale  nel  primo  chiostro  del  convento  di  S 
Antonio  in  Padova.  Ha  la  sola  lettera  C  di  forma  romana  tra  le 
nove  accennate.  Meritano  osservazione  le  molte  abbreviature,  special- 
mente quelle  noi.,  cui,  cirt.,  gen,  a  cui  segue  in  alto  il  segno  9  (usi. 
e  quella  mor  con  la  r  minuscola,  avente  la  coda  tagliata,  per  signifi- 
care rum.  Si  notano  pure  le  lettere  piccole  frapposte  alle  altre  più 
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grandi,  ed  i  Dessi  VB,  VK  di  (//ca  patrie,  W  di  /Wes,  AB  di  «o- 
hilitabat,  ed  AP  «li  apw\ 

5.  Prestito  ei  f>/7  -  Presenti  predio  fono  -  Donavit  regina  ia- 
line marmore  Benha,  Con  questi  dtìe  versi  ha  cominciamento 

La  epigrafe,  che  dovasi  nella  paniera  dei  chierici  presso  la  (Cattedrale 
di  Padova  Ila  h  lettera  V  ili  forma  romana.  I  dittonghi  ae,  oe  sono 
scritti  colla  sola  lettera  e.  Abbiamo  un  nesso  in  .4A  di  fono,  ed  un 
altro  in  AH  di  marmore. 

6.  +j*  Rolandus.  de  Pluciola.  patavino  vico,  pater.  Guidoni  filio 
durissimo  iuvent.  mausoleum.  Tali  parole  leggonsi  nel  monumento 
posto  nel  sagrato  di  S.  Antonio  in  Padova  presso  la  porta  del  con- 
vento. Li  sola  lettera  D  ora  è  gotica,  ora  romana.   Xofansi  i  nessi 

IN  dì  Bolandus,  ed  AH  di  clarissimo. 

7.  Proli  dolor,  hai:  mite*  iam  belio  clurus  et  armis  -  lam  terra 
pelagoque  micans  Boni  faci  us  atra  -  Molle  iacet.  quem  Parma  tulit. 
qui  marchio  vixit  -  Soranee.  gentis  decus  hic  et  stimma  Luporum  - 
[itoria  prolatiis.  Questo  è  un  brano  della  epigrafe  che  sta  sotto  il 
sarcofago  nella  cappella  di  S.  Felice  in  S.  Antonio  di  Padova.  Tutte 
le  nove  lettere  mentovate  vi  sono  di  t'orma  gotica.  I  caratteri  vi  ap- 
pariscono elegantemente  condotti,  con  due  sole  abbreviature  e  facili 
ad  intendersi. 

8.  Ludovcus.  Dei.  grada  rex  lerlm  (Jerusalem)  et  Sicilie.  Que- 
lla iscrizione,  che  leggesi  sotto  la  pittura  del  frontispizio  di  un  co- 
dice, spetta  all'anno  1352.  La  sola  lettera  D  è  romana.  Manca  la  ì 
avanti  la  C  nel  nome  Lodovcus. 

\).  tj4  Johannes  Dèi.  Gra  (Gratin)  Francarli.  (Francorum)  re.r. 
Codesta  leggenda  è  spartita  tra  le  due  faccie  di  una  moneta  di  Gio- 
vanni re  di  Francia.  Reca  le  lettere  D,  E,  V  di  forma  romana.  Ma 
ripetesi  che  le  lettere  capitali  romane  non  isparvero  mai  del  tutto 

nelle   monete  e   nei   sigilli. 

LO.  #  M.CCC.XXVl.  Iodi tiane  IX  dir  XI.  -  Ms  (mensis)  iun 
(iunii).  in  festa  sci  (sancte)  Barnaòe.  consacrala.  -  fnit  ista  cediti 
(ecclesia)  in  honorem  sci  (sancti)  Laurencii.  -  cnm  tbu  (tribus)  al- 
tarib  (altaribus).  s.  (scilicet)  bte  (beate)  Me  (Marie)  V.  (Virginis)  bu 

ibeatn  Laurencii  et  -  bfi  (beati)  SUcest  (Silvestri)  p  (per)  venabile> 
(venerabiles)  patres.  Petrum  -  archiepm  (archiepiscopum)  nazareta- 
num.  Salionem.  epm  (episeopum)  Ad  -  riensem.  Guidonem  Ahi  Vira- 
temi Vagaticù  (Yangaticie).  Con-radum.archipbm  (archipresbiterum). 
et  Gufredum.  Vicario*  -  dni  (domini)  epi  (episcopi)  pad  (paduani). 
ri  p  (pei   alio  'almo  mito  (multos)  platos  (prelatos).  et  ri  -  ericos.  cu 


.  uni»  n hi hj reni  i imi ul"<  ii.  i.i    '//  ■  ii  nini <  annuitali         Fu  ((riunì j  '  /'// 
(quadragli  imai  tun  >    wp  (si  ui|  t  h 

(hoc)  l'in  (factum)    futi    '  i  uh)  < > yinu  (i i  [in 

I. Turimi)     S  <■//■  (SillieOI  /'  I  »  '  1 1 1 1 1  ■  i  •  i»    Li     ii  i  n  ii 

zi •  pò  i.i  .1  (lustra  ildla  poi  ta    pei  la  quale     i  entra  nella  i  hi 

di  s    Sdì. Padova    ha    tutti   i    i  trattori    del   tempo    al  quale 

appartiene    Le  lettere  vi    uno  gotiche   anche  la  Z  in   N  \m, 

Bttuata  la  \   «li  rorma  romana  Nuw  >no  le  abbi 

nature  e  i  dittonghi  ae  sempi        itti  coli  i  E   •  mp  i      Notai 
cialmente  le  abbreviature    s    pei   %cilicet,&  xlai  colla  cifra  numerica 
XL  e  colla  r  tagliata  per  qua  \ragi  nmat  um. 

Il    ///  cunette  intuir  ntiens  et  iure  prof*    u       Canonico  >l" 
ctor  Léonico  limilo  reclusus  -  hic  unni         U  ter  denis  mille  ti  <■ 
tis  -  rum  tribus  et  iuui  lux  iena  luceque  bina.  Tale  iscrizione,  che 
porta  la  data  22  Giugno  1333,  trovasi  a  sinistra  della   porta   m< 
dionale  nel  Duomo  di  Padova.  La  sola  lettera  e.  serba  la  (òrma  i 
mana.  Nulo  i  nessi   I  V  in  cunctis,   l  H  in  jure,  A  \    in   canoni 

ed   (timi*.   \\    in   iuui. 

12.  lacobus  Dei  gracia  rex  Scotorum.  Questa  è  la  leggenda  del 
grande  sigillo  di  Jacopo  II,  che  regnò  nella  Scozia  fra  l'anno  1437 
e  ranno  1460.  La  sola  lettera  V  ha  la  forma  romana. 

li).  Ladislaus  dei.  gracia  Hungarie.  Bohemie.  Dalmatie  (  i 

rex.  Austrie.  Stirie.  et  Lucemburge  dux.  qc.  Moravie.  marci 
1451.  E  la  Leggenda  del  sigillo  di  Ladislao  V    \i  sono  notevoli  le 
lettere  D,  Y  di  l'orma  romana,  e  la  cifra  numerica  àraba   1451,  in 
mi  i  numeri  5  ed  I  appariscono  in  un  nesso; 

li.  Hic  presens  basilica  sancii  Georgii  dotata  èst  -  in  MUHXXX\ 
die  XXVIII  mensis  lulii.  Queste  <n\\o  le  linee  prima  ed  ultima  di  un'al- 
tra iscrizione  posta  nella  camera  dei  chierici  del  Duomo  in  Padova. 
La  sola  lettera  V  ha  la  forma  romana.  È  rimarchevole  nella  cifra 
dell'  anno  il  numero  centesimo  indicato  colla  Lettera  1. 

15.  Hic  iacet.  nobili*,  et  egregia,  dna  (domina)  -  Francisco* 
(Incrina,  de.  Veneciis.  -  Uxor.  olim.  nobili*,  viri.  Fruzerii.  de  -  Lan- 
zarotis.  de  Padua.  que.  obiit-anno  dui  (domini)  M. UH. XXVII.  die. 
XX  Febiuarii.  V edesi  questa  epigrafe  nella  cappella  di  S.  Bartolom- 
meo  della  chiesa  di  S.  Antonio  in  Padova.  Solamente  la  V  è  ro- 
mana. Si  fa  osservare  la  forma  della  Z  in  Fruzerii  e  Lanzarotis.  •• 
il  numero  centesimo  anche  in  questa  epigrafe  indicato  colla  lettera  1 . 

16.  $.  Alberti  marcii,  (marchionis)  esten,  (estensisì.  vicar.  (vi- 
carii).  cirit.  (civitatisì.   Fere.   (Ferrane)  p  (prò)  sca  (sancta)  rom 


si 

(roman  celesta)  àc  Mut  (Mutine).  ì)n  (Dominus).  Grial.  (Ge- 

aeralis).  Questo  sigillo  appartiene  air  unno  1489.  Ha  tutte  le  lettere 
gotiche  ]. 

Da  questi  saggi  riconfermasi  la  regola  esposta  riguardo  alle  let- 
tere C,  D,  E,  1\  H.  M.  \.  V,  X.  e  riconfermasi  l'altra  die  nelle 
lapidi  d'Italia  la  scrittura  gotica  è  molto  forbita,  nitida  e  regolare 

12.  Scrittura  minuscola  dal  secolo  V 
al  secolo  Vili. 

La  scrittura  minuscola  della  stampa  dicesi  romana  anche  al  pre- 
sente, come  accennai.  Confrontato  1'  alfabeto  della  scrittura  minuscola 
romana  coli' alfabeto  romano  corsivo   (Vedi   Tav.  I),  vi  troviamo  la 
stessa  toinia  primitiva,  se  non  che  il  minuscolo  è  più  posato  e  ni- 
tido, il  corsivo  più  corrente  e  perciò  soggetto  a  più  variazioni.  Con- 
frontati ambedue  questi  alfabeti  col  capitale  romano,  scorgiamo  ezian- 
dio, eh'  ebbero  origine  da  cpiesto,  perchè  le  differenze  che  passano 
tra  le  lettere  a}  by  dt  e,  g,  h,  m,  n,  r,  a  degli  uni  con  quelle  del- 
l'altro dipendono  soltanto  dall'avere  ridotte  le  capitali  ad  una  for- 
ma più  pronta  per  iscrivere.  Se  nelP  alfabeto  capitale  riducasi  la  pri- 
ma asta  dell'  A  ad  una  curva,  ed  ommettasi  la  linea  trasversale  ;  se 
tolgasi  alla  B  la  curva  superiore  ;  ove  si  rivolti  la  D  e  si  prolunghi 
la  sua  asta  ;  ove  nella  E  facciasi  una   sola    curva    dell'  asta    e   delle 
linee  orizzontali  superiore  ed  inferiore  ;  ove  nella  G  dalla  punta  su- 
periore della  curva  si  conduca  altra  lunga   curva   rivolta   a  sinistra  ; 
ove  si  levi  dalla  lettera  H  la  metà  superiore  della  sua  asta  a  destra  ; 
ove  si  rotondino  in  alto  le  aste  della  M  e  della  N;  ove  si  ommetta 
la  metà  superiore  della  H,  e  nella  V  si  riduca  ad  una  curva  la  punta 
dell'angolo  ottengonsi  le  lettere  minuscole.  Parimente,  confrontati  gli 
alfabeti  minuscolo  e  corsivo  coli' alfabeto   onciale,  si    rileva   eziandio 
che   hanno  più  somiglianza  con  questo  che  non  col  capitale,  e  per- 
no si  deduce  anche  da  ciò   che    l'onciale  derivo  dal   capitale,  come 
ho  detto  innanzi. 

Parecchi  scrittori,  tra  CUI   il   \Y;nll\.   negano  che  possa  darsi  un 

monumento  scritto  per  intero  con  soli  caratteri  minuscoli   avanti  il 

Secolo   VI.   Sostengono  'he   lutti   i   monumenti  scritti  anteriori   al    se- 
colo vili  recano  un  miscuglio  di  lettere  minuscole  con  lettere  cor- 

1   II  pn  o  f  'incili  ai  N.  2,  3,  8,  0,  \i>,  13  furono  traili  dal  A'o>/- 

fe  fin  diplomatique  dei  Benedettini.  Tav   32,  T  II.  p   672,  673,  t;7">.  677 
678,  681,  I 


si\c.  od  onciali   e  non  ammettono  i  uso  detta   crittura  a    ole  lett 
minuscole  se  non  dopo  lo    t<         ecolo  Nili    \iin  invece    ti  <  i  quali 
i  Benedettini,  ritengono  che  la  urittura  perfettamente  minuscola  ado 
provasi  anche  ai  tempi  romani;  ma  non  negano  la  esistenza  di  mo 
burnenti  anteriori  al  secolo  \lll  scritti  con    lettele  minuscole    miste 
;i  lettere  onciali    Pei  cui   tutte  queste    scritture  anteriori    al    secolo 
Vili  .situo  dette  dai  primi   filiali,  e  dai  secondi  alcune  soltanto    snu 
onciali,  cioè  quelle  che  comprendono  lettere  onciali  «•  minuscole 

In  questo  bivio  un  attengo  alla  opinione  di  quelli    che  amine! 
tono  l  uso  della  scrittura    perfettamente    minuscola    anche    ai  tempi 
romani  ;  riconosco  parimente  non  pochi   scritti    «li  lettere  minuscole 
mescolate  a  lettere  onciali  inni  solo  prima,    ma  anche    dopo   il 
colo  Nili;  ''  non  trovo  per  questo  di  chiamarle  miste,  né  wmt  on 
nuli,  né  con  altro  nome. 

Imperciocché  niuno  potrà  negare  che  nei  codici  dei  secoli  \  r 
VI,  anelli'  m  quelli  riportati  nelle  Tavole  VII  ni  Vili,  che  vedremo 
ed  in  tanti  altri  monumenti  scrini,  eziandio  lapidari,  citati  ••  ripoi 
tati  «lai  Benedettini  e  da  altri  scrittóri,  non  si  ravvisino  apertamente 
tutte  te  lettere  alfabetiche  minuscole.  Nel  saggio  Y  I  della  Taì  VII 
spiccano  di  forma  affatto  minuscola  le  lettere  e,  <>.  r,  u,  p,  t,  it  b, 
/.  m,  s,  a,  e  d,  g,  h;  in  quello  N.  I  della  Tav.  Vili  I»'  lettere  q,  /. 
ni  in  (indio  N.  '.\  della  stessa  Tavola  la  Ietterà  w.  Né  monta,  che  in 
questi  saggi,  tutti  del  secoli»  V,  non  si  trovino  le  restanti  tattere 
alfabetiche  A.  x,  //.  :  perchè  hanno  la  stessa  forma  tanto  nell'alfa- 
beto minuscolo,  quanto  nel  majuscolo  e  nel  corsivo,  Se  pertanto 
al  secolo  V  (cioè  ai  tempi  romani),  usavansi  tutte  le  lettere  di  for- 
ma perfettamente  minuscola,  perchè  non  potevasi  con  queste  sole 
lettere  scrivere  un  codice  od  altro  monumento  qualunque,  senza  mi- 
schiarle con  lettere  di  altra  specie  ?  Ninna  legge  certamente  lo  vieto, 
e  se  questa  legge  non  fu,  non  sappiamo  qnal  altra  ragione  possa 
avere  impedito  ai  Romani  l'  uso  delle  solo  lettere  minuscole  in  un 
monumento  scritto.  Né  milita  a  favore  dell1  opposta  opinione  il  fatto, 
se  anche  fosse  vero,  che  i  monumenti  anteriori  al  secolo  VI  recano 
un  miscuglio  di  lettere  minuscole  con  lettere  di  altra  specie,  perchè 
questi  monumenti  sono  pochi,  e  bisognerebbe  averne  un  gran  nu- 
mero, per  dire  solo  probabile,  che  i  Romani  non  usarono  mai  una 
scrittura  perfettamente  minuscola.  Aggiungasi  che  Plauto.  Seneca. 
Svetonio,  Vopisco,  Marziale  e  i  due  Plinii  parlano  di  una  scrittura 
minuta,  minutissima  con  molto  probabile  allusione  alla  scrittura  mi- 
nuscola, come  affermano  i  Benedettini. 
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Non  credo  poi  dpver  far  conto  della  mescolanza  di  lettere  mi- 
nuscole colle  corsive:  I.  perchè  le  une  e  le  sdire  banno  !<>  stesso  tipo, 
come  abbiamo  veduto,  se  unii  clic  è  più  spedita  la  l'orma  delle 
corsive;  li.  perchè  le  variazioni  introdotte  posteriormente  da  questa 
speditezza  nelle  lettere  corsive  di  rado  assai  impiegaronsi  nei  monu- 
menti scritti  a  caratteri  minuscoli,  oppure  non  vi  sono  gran  fatto  stra- 
vaganti; e  III.  perché  queste  lettere,  d'altronde  pochissime,  non  al- 
terano la  (bonomia  della  scrittura  minuscola,  in  cui  si  trovano  qua 
e  ha  sparse.  Onde  mi  limito  al  solo  miscuglio  di  lettere  minuscole 
colle  onciali  e  lo  riconosco,  ripeto,  non  solo  prima,  ma  anche  dopo 
il  secolo  Vili.  Infetti,  ove  si  confronti  I"  alfabeto  onciale  col  minu- 
scolo troviamo  distinte  dalle  onciali  le  nove  lettere  minuscole  a,  b, 
d.  r,  g,  m,  ìì,  r,  s,  e  troviamo  qualcuna  di  queste  lettere  in  forma 
onciale  anche  nei  codici  del  secolo  IX,  di  cui  abbiamo  qualche 
«•-empio  eziandio  nella  nostra  Tavola  IX  (Y.  N.  13). 

Finalmente  non  credo  dover  chiamare  miste,  né  semi -onciali 
queste  scritture,  di  caratteri  minuscoli  ed  onciali,  perchè,  se  introdur- 
remo altri  ninni  ed  altre  specie  oltre  a  quelle  di  scritture  majuscole, 
eleganti,  rustiche  od  onciali,  di  scritture  minuscole  e  corsive  romane. 
e  di  scritture  majuscole,  minuscole  e  corsive  gotiche  finiremo  col  cadere 
nella  confusione.  Né  credo  che  poche  lettere  diverse  da  altre  molte 
di  una  stessa  specie  possano  facoltizzarci  ad  inventare  nuovi  nomi  :  1. 
perchè  con  questo  principio  non  potremmo  dire  assolutamente  ru- 
stiche quelle  scritture  che  abbiamo  veduto  contenere  alcune  lettere 
onciali,  né  perfettamente  onciali  quelle,  in  cui  abbiamo  veduto  alcune 
lettere  rustiche;  II.  perchè  se  noi  introduciamo  un  nome,  può  un 
secondo  cangiarlo  in  un  altro,  un  terzo  in  un  altro  ancora,  e  fini- 
remmo col  non  intenderci  più,  ciò  che  afferma  lo  stesso  Wailly; 
e  III.  perche  tre  o  quattro  lellere  di  altra  specie  in  una  scrittura 
non  possono  cangiare,  ne  cangiano  infatti,  la  sua  fisonomia.  Per 
queste  ragioni  non  credo  di  ammettere  neanco  la  scrittura  gotica  mi- 
nta, cioè  composta  di  lettere  gotiche  minuscole  e  corsive,  come  vuole 
il  Wailly  medesimo. 

Immessi  questi  principii,  ed  ammesso  che  nelle  sole  nove  lettere 

a,  f>.  '/.  e.  ,j,   in,   tt,  r,  8  differiscono  gli  all'abeti  onciale  e  minuscolo, 

mi  sembra  ammissibile  che  una  scrittura,  la  quale  abbia  tutte  o  quasi 

tutte    queste    lettere    di    forma    onciale,  debba  dirsi    onciale,  e  sé  le 
avrà  tutte  .»  quasi  tutte  di  forma    minuscola  debba  dirsi    minuscola. 

tao  posto,  dovremo  eziandio  convenire,  che  dei  seguenti  modelli  della 
Tav.  VII  di  scrittura,  detta  mista  dal  Wailh    semi -onciale  dai  Bene- 


i  Idi  mi    i  più  min   tonu  die  di    ixittura  minuscola  ed  alcuni  di    crii 

lin.i    DUCÌalc     l'i     i  uhm    .ni    ■  ■    iiiini.it  II 

I.  Cor  rup  ti  bile  etiim  corpn     adgravai  animavi  </  deprimit  i<  i 
rena  inhabitatio  wnsum  multa  cogitantrm    l  i\      t« j   brano  in 

un  codice  del  Capitolo  di  Verona  I  i  ola  n  ha  la  forma  onciale  ina 
avverta  i  la  picc  ila  differenza,  «  lie  passa  Ira  que  '  i  '  ti  I  I  i  ina 
onciale  e  quella  di  forma  minuscola    In  lettei  g 

m ,  i ,  v  tra  le  nove  su  meni  i  minuscole 

A    Imperato]   i  I  I 

\nc\ylus)  Victor  oc  triumfator  (tv'mmphalov)  sempet   \  ,        \ia 

no  quaestori  sì  l       E  tolto  dalle  Pandette  fiorentine  La  lettera  N 

tu  1,1  forma   onciale,  le    lettere  a,  b,  >■,  gt  m,  /,  %  hanno  la  fon 
minuscola.  È  poi  strana  la  forma  della  /.  che   abbassa    tanto  il  suo 
tratto  superiore  da  apparire  una  n.  E  strana  anche  la  forma  della  i 
senza  la  linea  trasversale  nudi1  si  confonde  colla  i,  la  forma  della 
composta  dei  soliti  due  tratti,  ma  cosi  malamente  disposti  ap- 

parisce alle  volte  una  tt  la  forma  della  /  che  poco  si  distingue  dalla 
/  e  dalla  t,  e  la  forma  della  g  che  sembra  una  e  corsiva.  Inoltre  sono 

i  staccate  le  parti  componenti  una  lettera,  che  pajono  due  letti 
Vi  si  veggono  eziandio  alcuni  errori  «li  penna  e  di  ortografìa,  come 
in  pius,  inclutus,  triutnfator. 

3.  inde  omnia  interdfcta  oc  reslilutoria  oc  exhibiloria  ctut  prohi- 
bitoria  vocant  nec  quid  iusserit  fieri  aut  fieri  prohibuerit  statini  pac . . . 
Cosi  leggesi  nel  codice  delle  Pandette  conservato  nella  biblioteca  del 
Capitolo  di  Verona.  ScGfrgonsi  evidentemente  in  forma  onciale  le  let- 
tere n,  </.  m,  a.  /■.  b,  s  ed  anche  la  e  in  varj  luoghi.  Notansi  le  ab 
breviature  ini  per  injer,  a  per  aut,  phibuerit  per  prohibuerit  e  il 
nesso  delle  lettere  a,  e  nella  (ingiunzione  oc, 

I.  Obsecro  quicumque  haec  legis  ut  hieronim  (Hieronimi 
toris  memineris.  cui  si  dns  (dominus)  optionem  daret  multo  magis 
eUgeret  (eligeret)  tunicam  pauli  rum  meritis  eia*.  Trovasi  nel  codice 
del  Capitolo  di  Verona  copiato  Tanno  517.  La  lettera  n  e  di  forma 
onciale,  le  lettere  a,  b,  d,  e,  g,  m.  r.  s  sono  minuscole.  Anche  in 
questo  saggio  abbiamo  la  lettera  r  che  abbassa  molto  la  sua  codetta 
a  destra. 

5.  Le,v  non  timore  poenae  sed  iustitiaè  (onore  conpletur.  Eccet- 
tuata la  Lettera  n  onciale,  tutte  le  altre  lettere  sono  minuscole. 

6.  Causa  ergo   magnitudini^   imperii   romani  nec  fortuita 

La  lettera  n  ha  la  torma  onciale,  le  lettere  a.  d.  e,  g.  m,  r.  s  sono 
minuscole. 


7.  Sicut  e  ni  m  iniusta  damnatio  non  perirmi  innocetUem  ita 
gratiosa  remissio  non  liberal  peccatorem.  quem  omnium  iudicum  mi* 
dice  dea  propini  paenituda  non  solverti.  Eccettuata  la  lettera  »  ed  in 
qualche  luogo  la  lettera  è,  tutte  le  altre  rielle  nove  lettere  indicate 
sono  minuscole. 

8.  Sacerdoti  concedimus  facultatem.  ut  carceris  ope  miserationis 
aula*  introeat.  medicetur  aegros.  alai  pauperes.  Questo  saggio  non 
ha  che  la  sola  n  onciale.  Le  altre  a,  d,  g,  m,  r,  s  vi  sono  minusco- 
le, anche  la  e  in  qualche  luogo. 

9.  Si  oporlil  (opertet)  eum  qui  praeest  extra  eam  quae  sororibus 
praeest  loqui  aliquid.  Delle  nove  lettere  anzidette  quelle  a,  b,  e,  r, 
s  sono  di  forma  onciale,  e  la  sola  d  di  forma  minuscola. 

10.  Adiungit  dicerie  fili  homìnis  mitto  ego  te  ad  filios  israhel  ad 
gente*  apostatrices  quae  recesserant.  Le  lettere  a,  d,  m,  r,  $  sono 
minuscole,  le  lettere  e}  g,  n  onciali. 

11.  Beat as  quem  elegisti  et  adsumpsisti  inhabitabit  in  atriis  tuis. 
Delle  nove  lettere  mentovate  sono  minuscole  a,  b,  d,  e,  g,  m,  n, 
onciali  r,  s. 

12.  Et  mulfum  repletaest  anima  nostra  obproprium  (obbrobrium.) 
abundantibus  et  dispectio  superbis.  Queste  parole  leggonsi  in  un  codice 
del  Capitolo  di  Verona.  Le  lettere  a,  b,  d,  m,  n  sono  minuscole, 
((nelle  e,  r,  s,  sono  onciali. 

13.  Temporibus  istis  hiesus  ftlius  sirach  cognoscebatur  qui  Ulani 
a  deo  spiratam  sapientiam  aebreis  edocuil.  Eccettuata  la  lettera  n  on- 
ciale,  tutte  le  altre  sono  minuscole. 

14.  In  omni  opere  tuo  dei  auxilium  posce  omnia  divinae  gratiae 
dirimi  adscribe  nihil  meriti*  fui*  adtribuas.  In  vèrtute  tua  nihil  prae- 
tumas.  Delle  nove  lettere  menzionate  sono  minuscole  a,  b,  d,  e,  m. 
r.  s,  onciali  g,  n. 

15.  Inrisor  est  non  paenitens  qui  adirne  agii  quod  paenùet.  Nec 
videtur  deum  poscere  su  lidi  ras.  Sed  subsannare  (subsanare)  superba  $ 
canis  reversus  ad  vomitimi.  Anche  in  questo  saggio  le  lettere  a,  b, 
d,  e,  m,  r,  s  sono  minuscole,  quelle  <j,  n  onciali. 

16.  Et  hoc  considerate  fratres  prò  quare  mittitur  in  ignem  ae- 
temum.  Non  en'nn  eis  dicindum  est  quia  homicida  (homicidia)  feci- 
%Us.  Delle  nove  lettere  anzidette  abbiamo  l'a  più  onciali1  che  minu- 
scola, quelle  df  g,  m,  r,  *  perfettamente  onciali  e  le  altre  e  n  ora 

onciali,   Ora   minuscole. 

17  Oporteai  orare  mule  deus  omnipotens  ita  a  nobis  horandus 
(orandas)  est  ut  quidquid  humane  (hamana)  fragilità*  cavere   et  w- 


ime  noti  finirsi  i cdet  hoc  ilU  propitiu    nobk     conferì    (conferre)  dì 

gnetui  ths  (Jesus)  vp    (Chri  tu  i  dm  (domina  i   ni  tei     Delle 

nove  lettere  mentovate  abbiamo  Va  più  onciale  che  mimi  cola  quelle 
b,  il,  s  minuscole  e  i»1  altre  g,  iti,  n,  >.     onciali  ' 

Pertanto  da  que  to  i  ame  i  i  ulta  che  i  l    _'    'i    5   6  1 

s    io,  il,  vi.  13,  li    15  deggioho  dirsi  di    crittura  minuscola   e 
quelli  >V  9,  16,  17  di  scrittura  onciale,  hi   ratti,  anche  esaminanda 
,i  colpo  <i'  occhio  que  ti  ultimi  quattro    8    ì  on<  iali  si  vedrà  in  e 
un  tipo  diverso  dagli  altri  su  citati  minuscoli,  non  importando  che 
sieno  «li  caratteri  più  piccoli  'li  quelli,  giacché  i   caratteri   onciali  •• 
capitali  si  giudicano  dalla  forma  e  non  dalla  grandezza.  Con  lo 
criterio  giudicheremo  la  specie  della   scrittura  di  tutti  gli  altri  mo- 
numenti imsii  (li  caratteri  minuscoli  ed  onciali,   che   ci   capitassero 
tra  l«'  mani.  Che  se  per  caso  certo  rarissimo,  troveremo  una  scrit- 
tura che  delle  nove  lettere  >u  mentovate  ne  abbia  quattro  minuscole 
quattro  onciali,  ed  una  di  forma  incerta  tra  la  minuscola  e  la  on- 
ciale,  non  commetteremo  grave  sproposito,  attribuendo  la  sua  scrit- 
tura air  una  od  all'altra  di  queste  specie. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  i  saggi  «li  scrittura  minuscola  della 
nostra  Tav,  Vili  dal  secolo  V  air  Vili,  per  trarne  qualche  regola 
che  valga  a  farci  distinguere  la  età  e  la  frazione  di  un  coline  mi 
altro  monumento  che  la  reca. 

Ripeto  che  la  scrittura  minuscola  s' impiegò  nei  codici  più  che 
negli  altri  monumenti  in  ogni  tempo,  e  quasi  esclusivamente  nei  co- 
dici e  nei  documenti  dal  secolo  IX  al  secolo  XIII,  in  cui  prese  le 
torme  gotiche.  Avverto  eziandio,  che  massime  i  saggi  di  scrittura 
longobarda  presentano  la  lettela  a  molto  aperta  in  alto  da  confon- 
derla spesso  colla  u,  che  in  molti  la  lettera  r  assomiglia  alla  s,  la  g 
all'odierna  lettera  :  corsiva,  e  che  in  non  pochi  la  lettera  t  apparisi  • 
non  guari  dissimile  dalla  lettera  e  corsiva  e  dalla  lettera  a  minuscola. 

I.  Quia  in  forma  dei  saprà  angelo*  xps  (Chlistus)  -  Quid  sunt 
sensibilia  quid  intelligibilia.  La  sola  lettera  n  ha  la  forma  onciale. 

"ì.  Intcrea  roma  gothorum  inruptione  agentium  sub  rege  Ala- 
rico atipie  impetum  magnae  cladis  eversa  est.  La  lettera  n  è  onciale, 
ed  anche  la  e  in  più  luoghi.  È  costante  la  unione  delle  parole,  cor- 
retta la  ortografìa,  niuna  l'abbreviatura,  si  eccettui  in  Gotìwrum. 

1  l  Saggi  N.  1,3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  12,  13,  li  furono  tolti  dal  Nouveau 
tratte  (ìu  diplomaliquc  dei  Benedettini.  Tav.  46,  T.  Ili,  p.  207-211.  213,  214,215, 
218;  i  Saggi  N.  11,  15,  16,  17.  Ivi.  Tav.  47,  T.  Ili,  p.  222,  225,  226,  231;  ed  il 
Saggio  N.  2  dall'opera  del  Mabillon  De  re  diplom.,  p.  357. 
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3.  t  usibus  forte  tuberi. ..ri  (  subcriptori  )  liti,...  mandavo  ini 
neg..u.m  (négotium)  01...  et  iUù  ch'irta  mos.<..im  proc...  (procurato- 
rem).  Questo  saggio  ha  tutte  le  lettere  minuscole,  eccettuata  la  e  di 
forma  onciale.  \  primo  aspetto  mostra  un  tipo  corsivo.  Notansi  i 
nessi  della  lettera  t  con  la  u,  e  delle  lettere  /,  b.  u  nel  principio. 

4.  Non  sum  nescius  diffidiamo  me  asperrifnoque  tempore  seri- 
bere  et  hacc  adversum  vesanum  (vesanam)  inpiorum  (impiorum)  he- 
resini  dei  filium  creaturam  esse  adfirmantem  adgressum  fuisse  mul- 
ti* iam  per  omnes  ferme  romani  inperii  (imperii)  provincias.  Fa  parte 
del  codice  di  S.  Ilario  del  Vaticano  scritto  nel  principio  del  secolo 
VI.  La  lettera  n  soltanto  ha  la  forma  onciale.  La  lettera  a  è  aperta 
in  alto,  ma  non  quanto  la  lettera  u.  La  lettera  e  di  kaec  sembra 
una  e.  Havvi  qualche  raro  staccamento  delle  parole. 

5.  VIII  Vicarii  vero  epi  (episcopi)  qui  a  Graecis  conepi  (cone- 
piscopi) appellantur  formala^  facire  (facere)  liceat....  Notansi  l'epi- 
sema  greco  nella  cifra  numerica  Vili,  le,  lettere  e,  n  di  forma  on- 
ciale, e  la  lettera  a  chiusa  in  alto  da  una  lineetta. 

6.  Hormisda  sed  (sedit)  ans  (annos)  Vili  ìnens  (menses)...  d 
(dies)  XVII  -  Iohannis  sedit  annos  II  -  Felix  sedit  annos  IIII  -  Bo- 
nefalius  (Bonifatius)  sedit  annos  II  -  ab  apostoleca  (apostolica)  sed 
(sede)  petri  apost  (apostoli).  La  prima  parte  si  repula  del  secolo  VI, 
la  seconda  ab  apostoleca  etc.  del  secolo  VII.  Due  volte  comparisce 
nella  prima  linea  Y  episema  greco.  Le  lettere  n,  e  hanno  la  forma 
onciale,  ed  anche  la  s  nella  seconda  parte. 

7.  Qua  vero  ratione  veritatem  mediatoris  implerct  nisi  (fui  in 
forma  dei  aequalis  est  patri  in  forma  serri  particeps  esset  nostri. 
La  scrittura  si  reputa  dell'  anno  530  circa.  La  lettera  r  prolunga 
molto  il  suo  tratto  a  destra.  La  e  e  la  n  recano  la  forma  onciale. 
La  lettera  a  è  chiusa  in  alto  da  una  lineetta  finissima.  La  forma 
della  seconda  e  in  veritatem,  e  il  nesso  che  fa  colla  m  sono  proprj 
alla  scrittura  corsiva,  come  il  fine  eret  d' implerct,  in  cui  le  lettere 
er,  et  formano  due  nessi.  Altro  nesso  corsivo  abbiamo  in  eq  della 
parola  equaìis,  ed  altro  nelle  lettere  ep  della  parola  particeps.  No- 
tasi la  seconda  forma  di  questa  p  eh*  è  frequentissima  nella  scrittura 
corsiva. 

8.  //  /  (Hac  lege)  non  oportit  (oportet)  in  quadraginsme  (qua- 
dragesima) pun/>m  offerte  nisi  sabbatu  (sabbato)  et  domineca  (domi- 
in. -a»  tantum.  Fo  osservare  le  due  sigle  h,  i.  la  forma  onciale  della 
lethaa  ìi  e  i  mniii  rimia  di  ortografia  m  cosi  poche  paiole,  dimo- 
stranti pei         oli  un'  epoca  barbarica. 


'.i    \  \  I.  i)    multerà  chanam  i    qucu    dixit  et  lunl  dà 

midi  codentibut  <i>   men  a    Vnche  in    quu  lo     a    \\u  du  ^11 

mi  \iii  apparisce  Pepi  ema  greco  la  lettera  n  di  forma  onciale 
l'abbreviatura  b  per  bus,  e  qualche    laccamento  delle  parole 

io.   \<  imtm   ad   GalUarnm  incolai   popului   (populos)   naturo 
fèroces  ei  naturalibw   muri    ferociora  quoi  non  cimenta  pai  ninni 
v  /  jtfgfa  <ii/>//ihi  ab  ortu    sol  (solis)  tuentur,   ab 
l'Indi!  it  meridie  praerupta  pyrenei  a     eptenti  ita    l 

lettera  n  ha  la  formi liale,  e   talvolta   anche   la  leti  0 

\  insi  alcuni  staccamene  delle  parole,  <•  la  r  che  prolui  »  il 

suo  iiaiin  a  destra. 

II.  In  trio  (tribus)  au  (autem)  teb  (rebus)  dilectio  dei  exprt 
mitur  ut  unii  (iiiluh  remaneat  in  homine  quod  non  divine  dilectio- 
nis  (dilectioni)  subdatur  nam  dum  dicitur  dilige  deum  ea  foto  coi 
tuo  omnes  cogitationes  referendas  ad  deum  preceput  (precepit).  Reca 
questo  saggio  alcune  lettere  ed  aliami  nessi  proprj  alla  scrittura  cor- 
siva, come  tri  in  tribus,  ec  in  dilectio  (ove  la  t  «li  forma  minuscola 
Incurva  tanto  la  sua  orizzontale  a  sinistra  da  sembrare  una  a),  ea 
in  éxprimitur,  em  in  remaneat,  tr  colla  u  sopra  in  dicitur,  ej  in 
conte  tao,  m  in  omnes,  ef  in  referendas,  Notansi  anche  ///W/  per 
ritAtf,  il  segno  «li  citazione  ira  le  paiole  subdatur  e  WWW  in  alto,  è 
la  forma  onciale  della  lettera  y  in  dilige  e  cogitatio. 

\"2  Hominem  quamvis  summis  ad  bonam  frugem  viribus  eni- 
tatur  tamen  boni  conpotem  (compotem)  esse  non  pus  id  divini 

tantum  muneris  largitale  non  operis  sine  studio  percepisse!,  liane 
igitur  quaestio.  In  questo  saggio  del  secolo  VII  o  del  principio  del- 
l' Vili  la  lettera  n  ha  la  forma  onciale.  La  lettera  a  è  aperta  in 
alto,  ma  i  due  tratti  che  la  compongono  sono  piuttosto  curvi,  men- 
tre nella  u  sono  sempre  diritti.  I  nessi  em  di  frugem,  en  di  tamen, 
es  di  esse,  er  di  muneris,  et  di  percepisset  sono  proprj  alla  scrittura 
corsiva.  Veggónsi  molti  staccamene  delle  parole.  Formano  un  nesso 
le  lettere  ne  della  preposizione  sine. 

13.  Simpìicem  autem  et  veroni  sequamur  historiam  quod  bonar 
(bonarum)  ficorum  Calatimi  (Calatim)  dixerit  lechoniard  qui  se  hie- 
remiae  Consilio  et  imperio  dei  tradiderat  regi  babilonis  cui  et  pru- 
spera  (prospera)  dns  (dominus)  poUicetur  malarum  autem  sedeciae 
qui  contradicens  sententiae  dei  captus  sit.  Il  codice,  che  ha  questo 
saggio,  appartiene  al  secolo  VII  od  Vili.  Sono  proprj  alla  scrittura 
corsiva  i  nessi  et  in  et,  tu  in  Calatum,  eri  in  dixerit,  er  in  hiere- 
miae,  tra  in  tradiderat,  ec,  ae   in   sedeciae,  en,  te,  ti  in  sententiae. 


Si  osservino  r abbreviatura  rum  in.  bonarum  rappresentata  dalla  i 
tagliata  dal  segno  simile  al  numero  arabo  7,  le  molte  separazioni 
delle  parole,  e  la  lettera  u  riportata  in  alto  nelle   parole  pollicetur 

'   '  '■'.'  '' 

14.  Et  diccbat  eis  sabbafum  propter  hominem  factum  est  et  voti 

huìii"  propter  sabbafum.  Avvertasi  alla  lettera  //  onciale,  ed  a  qual- 
che staccamelo  delle  parole. 

ir».  Beata  vita  cogvitio  divinitatis  virlus  boni  operi*  est.  Virtù* 
boni  operis  fructus  aeternitatis  est.  Qui  secundum  saeculum  sapiens 
est  secundum  dettiti  stultum  est.  Spetta  questo  saggio  al  codice  del 
Capitolo  di  Verona  contenente  i.  libri  di  S.  Isidoro  del  principio  del 
secolo  Vili.  È  notevole  il  nesso  ns  della  parola  sapiens. 

16.  Post  vulnera  corporis  post  verba  male  suadentis  uxoris  post 
contumeliosa  dieta  consolantium.  La  lettera  n  ha  la  forma  onciale; 
ma  con  la  linea  che  l'attraversa  un  po' abbassata.  Anche  in  questa 
scrittura  la  lettera  a  è  chiusa  in  alto  da  una  lineetta;  quasi  tutte  le 
parole  vi  sono  disgiunte. 

17.  Quae  deo  semel  sacrata  sunt  monasteria  saecundum  (se- 
cundum)  episcoporum  consensum.  Oportet  in  perpetuum  monasteria 
nuncupari  et  eorum  res  monasteriis  reservari  et  non  dibere  (deber*' 
alteriti s  caenacula  (coenacula)  saecularia  fieri.  Si  'ptis  cero  hoc  fieri 
permiserit  canonicis  interdictis  subiaciat.  Il  codice  di  questo  saggio 
si  attribuisce  al  principio  del  secolo  Vili.  In  esso  ed  in  altri  saggi 
che  seguono  trovasi  la  lettera  a  che  si  distingue  dall'  u ,  perchè  la 
seconda  stia  asta  è  curva  a  guisa  di  una  e,  mentre  nella  u  e  retta. 
Vi  si  osservano  le  aste  prolungate  assai  in  molte  lettere,  la  lettera 
o  che  in  alto  ha  dei  tratti  superflui,  la  lettera  e  formata,  non  di  ima 
curva,  ma  di  due  tratti  condotti  a  modi»  di  curva,  come  m'Ha  scrit- 
tura corsiva,  ed  i  nessi  proprj  della  scrittura  corsiva  er  in  monasteria, 
ce  in  saeeundum,  co  in  episcoporum,  et  in  interdictis,  ut  in  subiaciat. 
Convengono  col  tempo,  a  cui  appartiene  il  codice,  anche  gli  stacca- 
mene delle  sue  parole  e  i  suoi  errori  di  ortografia. 

18.  Incipit  opus  Fortunati  jnsbi  (presbiteri)  de  vita  sci  «sineti» 
Martini  lib>>r  1.  -  Alti  thronus  postquam  sepe  davit  ad  aethera  xps 
(Christus)  -  Carne  triumphali  victricia  signa  reportans  -  Inclytus 
inferni  spoliato  carcere  di/es  -  Tartara  reprimetn  feraliajusa  fjussa) 
ty ranni  -  Et  sti<ji<  omnipotens  adamantina  claustra  reveUit  -  Sedefera 
populi  longa  caligine  tecti  -  Captivum  retrahens  porti*  bipatentitms 
agmen  Milibus  ereplis  ergo  est  ut  reddatur  astri*  -  Et  patri*  in  solio 
tedit  ma  di  etera  di  rtei     Que  conversatus  dedit  ad  miraeula  tetris  - 


Mnihi  wangelù  ì   r$se\  ani    >  olumim  Hi  1 1      H 
atticui  atque  latinm    Pi  re  folu  Spi  I 

questo  brano  al  coelice  di  Corina  IN    » ,s  I  a  prima  linea  é  maju  cola 
ri,  ^nte  con  la  ><  onciale    la    bi  ond  >  maju  cola  ru  li<  a    Moine  li  I 

tere  iniziali  dei  vei  i  hanno  la  foi ma  « ale  Ni  Ila  fin  ytu   del 

terzo  esametro  vedesi  la  y  sormonlata  dal  pimlo   (|    itv;hm  hi    i 
ini  iii.i  dell1  a  e  della  <-.  le    ti  le  proli  di   alcune  letti  re 

come  nel    ag  io  \   17   e  lo  staccamento  della  sillaba  M  dall'altra  pfl 

in  bipatentibus  del  vei  "    eli Utri   esempj  i  imenti  delle 

sillabe  componenti  una  parola  vedemmo  altrove,  come  nella   parola 
((untai  del  saggio  \   i  «li  questa  Tavola    Mi   tra  il  tempo   a  cai 
appartiene  il  codice,  la  totale  disgiunzione  delle  sue  parole. 

\\).  Hoc  /'.'/'■  sancimus  et  sive  vidue  site  die  u   virgo 

dea  decatae  (dicatae)  vei  scimonialis  (sanctimonialis)  mulier  $ive  quocuq 
(quoctunque)  alio  nomine  religiosa  honoris  tei  dignitali*  (emina  nun 
cupetur  testamto  (testamento)  v$l  codicillo  suo  quod  iam  (tam< 
(di/ul  omnia  itirts  rottone  monitum.  Questo  >;i^uri*  >  reca  alcuni  nessi 
mollo  confasi  come  ac  in  hoc,  an  in  sancimus,  aloe  in  decatae,  tati 
in  dignitatis,  ae  in  feminae,  te,  to  in  testamento,  la  in  /am  (tamen) 
rfl/ì  in  nttiohc.  La  lettera  ^/  finale  di  diaconissa  rivolge  tanto  la  sua 
coda  in  alto  da  sembrare  la  lettera  greca  co.  Tutte  le  parole  sono 
disunite.  Tali  staccamentie  le  abbreviature  ul^  sci,  cuq,  testamto,  qd, 
iuìii.  orna,  caratterizzano  l!età  attribuita  al  codiòe. 

:>().  WiìciiiiiiKtrjis  (f  Vulens  «a  (Augusti).  Commùne  negotium 
pì  quibusdam  absentibus  agi  potest  si  \  \  rem  rafani  dominum 

habiturum  cavere parati  sunt.  Noto  il  nesso  et,  l'abbreviatura  b  pei' 
bus  in  quibusdam,  la  ^igla  composta  oo  per  Aw^ustf,  e  il  dittongo  ^ 
scrino  colla  e  in  presentes. 

21.  /ifonJ  antiquis  princijùbus  diUgenl  udium  fuisse  al  eis 
amatore*  quidem  ornamentorum.  La  lettera  \  rappresentata  da  due 
uccelli  mi  fa  ripetere  che  si  fatti  ornamenti  principiarono  nel  secolo 
Vili,  al  quale  appartiene  questo  codice 

22.  Chitdeberie  duéns  haec  furtunatus  (fortunatus)  amore  -  Pau- 
pere  de  sensu  pauper  et  ipse  fero.  In  questo  saggio  del  secolo  Vili 
o  1\  è  notevole  la  codetta  sotto  posta  alla  e  tanto  in  haec,  che  in 
amore  e  pauper  e. 

23.  A  patria  non  procul  exoìare  <e\ulare)  credit  sì  sep  (sempen 
patriam  desiderio  consequatur.  Faedo  osservare  in  questo  saggio  del 
secolo  Vili  o  IX  l'abbreviatura  sep  (semper)  che  none  propria  dei 
tempi  più  antichi. 


•li 

24  ludicium  autem  d  tabuli  mllum  est  aìiud  nisi  superbie. 
Notasi  la  e  colla  codetta  pel  dittongo  ae  di  superàiae. 

25.  Privilegia  autem  suiti  leges  privalorum  quasi privatae  leges. 
Vaiti  privUegium  inde  dictum  quod  in  privato  feratur.  La  lettera  n 

ha  la  forma  onciale.  Abbiamo  i  nessi  es  in  leges,  er  in  feratur. 

26.  7V/7/a  ta  faciem  ferrar  uni  fulva  retexit  -  Arida  max  posito 
narra  tur  nomine  terra.  Appartiene  questo  saggio  ad  un  codice  scritto 
?erso  il  tempo  di  Pipino  il  Breve,  che  regnò  dall'anno  752  al  768. 
Il  nesso  te  vi  apparisce  in  più  luoghi. 

27.  Inebriabumur  ab  ubertate  domus  tuae  et.  Il  prolungamento 
e  l'abbassamento  del  tratto  superiore  della  r,  che  vedesi  in  questo 
saggio,  e  che  vedemmo  negli  altri  di  questa  Tavola,  specialmente  di 
scrittura  gallicana  e  merovingia,  non  spiccano  più  cosi  dopo  il  secolo 
Vili.  Notansi   la  n  onciale,  e  la  e  codata  pel  dittongo  ae  in  tuae. 

28.  Ut  eps  (episcopus)  vilem  supellectilem  et  mensam  et  uictum 
pauperem  abeat  (habeat)  et  dìgnitatem  saae  auctoritatem  fide  et  vite 
(vitae)  miriti*  (meritis)  querat  (quaerat).  È  tratto  questo  saggio  da 
un  codice  della  biblioteca  reale  di  Francia  scritto  prima  della  metà 
del  secolo  Vili.  Sono  notevoli  il  nesso  et,  gli  errori  abeat  per  habeat, 
miriti*  per  meritis,  l'aggettivo  suae  col  dittongo,  e  le  parole  vite 
querat  senza  il  dittongo. 

29.  Propositum  monachi  proprio  arbitrio  aut  voluntate  susceptum 
desere  (deserere)  non  potest  absque  peccato.  Meritano  osservazione 
le  abbreviature  p  per  prò  in  propositum,  e  q  per  que  in  absque. 

30.  Igitur  rumor  trai  Hunos  in  Galleis  (Gallias)  velie  prorum- 
pere.  Erat  autem  tunc  temporis  apud  Tungros  opidum  Servacene  exi- 
miae  scitàtis  (sanctitatis)  eps  (episcopus)  qui  vigiliis  ac  ieiuniis  vacans 
crebro  la&imarum  imbre  pfusus  (perfasué)  dei  misericordiam  depre- 
cabaktr.  La  lettera  t  di  forma  corsiva  fa  costantemente  un  nesso 
colla  lettera  che  segue.  La  lettera  a  e  aperta  quando  fa  nesso  colla 
lettera  vicina.  Altri  tiessi  sono  rof  ru  di  prorumpere,  ri  di  tempo- 
ri-, rv  di  Servacius,  rd  di  misericordiam. 

31.  lllr  riunì  quando  a  nobis  discedii  avius  (avios)  sectamur 
errore*  quia  necesse  est  absente  via  rettissima  semper  errare*  Leg- 
asi questo  brano  in  un  codice  del  secolo  Vili,  scritti»  anterior- 
mente a  Carlomagno.  La   lettera   »  ha  la   forma  onciale.   Notansi  i 

-I    re,    ET,    BS,    fin. 

32.  Eodem  tempore  seripsì  l>f>n>s  questionum  de  libris  oisdem 

lumi-    sepUm    qU0%   ideò   njfrììnir   sic   VOlui   quia   ru   qn/ir   ibi   ihspu- 

tantur  magis   querenda  proposui  quam  quesita  (qnaesita)  di<«>i>-t 


!l 


Questo    aggio  e  tolti)  dalln  pagina    I  «l'I   aulire    \    1*1   intitolato 
S   Augustinì  quaestionea  in  Eplatheucitm  con  ervatu  nella  hibliotu 
<ii  S    Antonio  in   Padova    La    ina    •  i  ìttni  i   nitidi}  ima   e   bella  an 
iiun/1,1  la  riforma  procurata  da  Harlomagno    Vede  i  più  elegante  la 
scrittura  anche  nei  nenii   fino  ;il  Mll    ma    ime   in 

quelli  <r  Italia  e  di  Kran 

33.  Omnibu         \im   gallica  nibua   nolum   ■ 

tacrosc  ncte)  ea  tum  quod 

primatn  inttn  Gallias  areto  (arelatensjs)  civitas  m  mo 

(apostolo)  scm  (sanctum)  trophimum  hai 
lotem.   Et   exindi  aliis  paulatim   regionibu     Galliarum  bonutn 
fidi '  ti  religionis  infusum.  Mostrano  il  secolo  \  III.  cioè  i  tempi  «li 
Carlomagno,  la  forma  schietta  romana  delle  lettere,  le  molte  abbi 
viature,  i  molti  staccamenti  delle  parole,  e  il  dittongo  at     critto 
sempre  colla  e. 

34.  Leo  papa  circutndatus  prò  dignitate  tu\  loci  noi  primut 
aditi  qui  propler  in  posita  (impositan))  gemitus  sui  tristiu 
'imitili  pene  suum  erriti*  insinuare  non  poterai,  vieti  tamen  constai 
sapientiae  sacerdotis  ut  lacrima*  paulolum  reteneret  (retineret)  et 
causa  inviolata^  fidei  tanquam  huius  vindex  manifesto  sermone  prò?- 
ferrei.  Anche  questo  saggio  porta  il  nesso  corsivo  et  nella  parola 

proferì 

35.  Noli  credere  net  durre  nec  ducere  quos  dns  (dominus) 
praedestinavit  ad  baptismum  praedestinatione  eius  eri  pi  posse  et  amie 
defungi  quam  in  eis  fuerti  quod  omps  (omnipotens)  pdestinavit  (prae- 
destinavit)  impletum  si  vis  esse  cathoìicus.  Il  codice  di  questo  saggio 
spetta  alla  fine  del  secolo  Vili.  Sono  osservabili  il  dittongo  a*  scritto 
colla  e  rodata,  il  nesso  corsivo  et.  e  l'abbreviatura  /)  per  prae  in 
praedestinavit  molto  rara  nei  secoli  anteriori. 

36.  Necesse  est  enim  ut  quo  auxilianie  vincimus  co  Uerum  non 
adunante  vincamus..  Quod  ita  deus  in  cordibus  hominum  atque 
ipso  libere  operetur  arbitrio.  È  curioso  il  nesso  or  di  cordibus ,  in 
cui  la  li  figura  onciale.  Benché  manchi  dell'asta  verticale  crediamo 
di  poterla  dire  onciale,  e  ciò  intendasi  anche  in  seguito  quante  volte 
avremo  occasione  di  farla  osservare.  Il  nesso  corsivo  et  apparisce 
anche  in  questo  saggio  nella  parola  operetur. 

37.  Hoc  era!  in  principio  apud  deum  omnia  per  ipsum  facta  st 
isunt)  et  sine  ipso  factum  est  nihil.  Notasi  l'abbreviatura  est,  e  la 
poca  regolarità  di  questa  scrittura  alemanna,  in  confronto  di  quella 
pur  alemanna  dei  Saggi  38  e  39. 


96 

38.  Dwersae  oppinone*  (opiniones)  quod  quidam  multo*  sole* 
et  multa*  luna*  esse  putaverunt.  In  questo  saggio  del  secolo  Vili  o 
1\  i  caratteri  sono  più  belli  e  più  nitidi  di  quelli  del  saggio  N.  37. 
Ciò  mostra  che  la  rifórma  di  Carlomngno  si  adottò  anche  nell'Ale- 
manna. 

39.  Flavianus  teodorus  dUmisi  ut  memoriate  sacri  scrinù  epi- 
stolari! m  et  adiutòt  questori*  sacri  palatii  scripsi  artem  //risciani 
eloquentissimi  grammatici  doctoris  mei  marni  mea  in  urbe  roma 
conslantinopoli  die  ferì  io  idus  tannar iris  mavortio  constile  indiclione 
quinta.  La  data  del  Console  Mavorzio  annunzia  l'anno  527,  ma  la 
forma  dei  caratteri,  lo  stuccamento  delle  parole,  il  dittongo  ae  scritto 
colla  e  mostrano  il  secolo  Vili,  cioè  il  tempo  di  Carlomagno.  Ciò 
vuol  dire  che  questo  codice  fu  copiato  da  un  altro  più  antico,  scritto 
nell'anno  527. 

40.  Omnis  creatura  conparatione  (comparatione;  dicinae  gloriae 
humilietur  et  incurvetur  et  nihil  se  esse  sentiat.  Notansi  le  strane 
forme  di  alcune  lettere  tanto  in  questo  saggio,  quanto  in  quelli  41 
e  42  di  scrittura  sassone,  onde  la  rendono  brutta  in  confronto  delle 
scritture  d'Italia  e  di  Francia.  Notasi  anche  il  nesso  ti  in  conpara- 
tione, sentiat. 

41.  Sed  verius  medicus  videbat  dixerat  enim  se  curri  dito  (do- 
mino) et  prò  dno  (domino)  moriturum  nondum  hec  poterat  quia 
infirmus  eral.  Il  codice  di  questo  saggio  è  attribuito  al  secolo  Vili 
o  IX.  La  unione  di  parecchie  parole,  e  la  forma  strana  delle  let- 
tere r,  s,  e,  lo  rendono  alquanto  difficile  ad  essere  letto.  Notasi  la 
forma  onciale  della  d  in  più  luoghi,  la  inserzione  in  nondum,  e  il 
segno  abbreviativo  7  per  et. 

42.  Omnia  praelereunt  scorum  (sanctorum)  gloria  durai  >n  xpo 
(Christoj  qui  ciincta  novat  dum  pernianti  ipse.  Anche  il  codice  di 
questo  saggio  è  attribuito  al  secolo  Vili  o  IX.  La  lettera  r  è  pere 
distinta  dalla  n.  Strana  è  la  forma  della  d  e  della  q.  La  lettera  ì 
tra  la  p  e  la  s  di  ipse,  avendo  un  punto  sopra  s'intende  cassata. 
Vedremo  altrove  che  le  cassature  facevansi  sovente  con  uno  o  più  punti 
sopra,  o  sotto,  od  in  ambedue  i  siti  delle  lettere*  <>  delle  parole,  che 
si  volevano  cancellare. 

13.  Que  mi  pacem  tibi.  cum  enim  carni*  se  voìuptatibus  daret 
•  t  ventura  mula  non  próspiceret  in  die  tua.  sp  (sapra).  La  lettera 
//  «li  carni*  ha  la  forma  onciale. 

i'i.  Deus  '//n  iusta  populantes  (postulantes)  exaudkqui  si  qua 
u>  hobù  bona  s  (sunt)  opera  et  ipse  insinuai  et  insinuata  consum- 


/m/.s  ijs  (quesumus)  ni  et  coi  /" '/«  Irunij  od  •  >,  \a  dite 

passioni   (pa  siones)  Notar  i  le  abbreviature     pei    uni,  q    pei  ou 
Mintiti  //////  per  nostrum,  e   la   forma  onciale  della  y   ristia   parola 

-    I />/U>l<l!nl<l        I 

Pertanto  la  scrittura  mii la  dei  lempi  romani  ri  ulta  chiari 

nitida,  tratti iato  delicatamente  Invece  quella  dei  tempi  barbarici  é 

sfigurati  e  storpia.  Di  Carlomagno  in  appi  i  ì  \  ■■  più  ciotta, 
più  regolare,  ed  imitante  più  da  presso  le  belle  forme  romane  tnebe 
nella  scrittura  minuscoli  abbiamo  pochissimi  tenti  delle  parole 

avanti  il  secolo  \ll   Compariscono  frequenti  nel  \ll    e  line 

quentissimi  nell'VII]  Nondimeno  non  vi  sono  rari  neanco  poscia  le 
Milioni  di  alcune  parole.  Le  iniziali  dei  periodi  ed  >  titoli  dei  libri 
distinti  da  ornamenti,  non  appariscono  nemmeno  nei  codici  di  scritturi 
minuscola  prima  del  secolo  vili.  Queste  iniziali  diconsi  ricamale, 
rabescale,  istoriato  ec.  secondochè  sono  eseguite  a  ricami,  a  rabeschi 
a  trofei,  a  teste,  ad  uccelli,  a  serpenti,  a  fiori.  Soventi  volte  vanno 
dipinte  a  colon  ed  in  oro,  e  non  di  rado  occupano  intere  pagii 
specialmente  le  prime  nei  codici.  D'ordinario  chi  le  dipingeva  e  deli 
neava  non  era  chi  scriveva  il  codice.  Da  ciò  provengono  le  lacune 
in  bianco,  che  veggonsi  specialmente  nei  endici  posteriori  al  secolo 
XIII,  là  ove  doveansi  dipingere  quelle  ledere.  I  Benedettini,  il 
Walther  ed  altri  scrittori  ce  ne  offersero  molti  saggi  elegantissimi 
Inoltre  pochissime  e  facili  ad  intendersi  sono  le  abbreviature  nei 
codici  avanti  il  secolo  VII;  né  prima  dell' Vili  VI  SÌ  trova  facilmente 
il  p  per  prae,  0  il  segno  abbreviativo  i  per  et.  È  propria  dei 
tempi  anteriori  al  secolo  VII  la  lettera  a  chiusa  in  alto  da  una  li- 
neetta, e  dei  tempi  anteriori  al  secolo  Vili  la  lettera  r  con  la  sua 
codetta  a  destra  molto  allungata  ed  abbassata  da  sembrare  una  n. 
La  ortografìa  è  più  corretta  assai  prima  del  secolo  VI,  che  nei  se- 
coli posteriori.  I  dittonghi  ae,  oe  compariscono  quasi  costantemente 
avanti  il  secolo  VII.  In  questo  secolo  e  più  neirVIII  furono  sovente 
rappresentati  dalla  lettera  e  munita  di  una  codetta  a  basso.  Nel  se- 
colo Vili  e  più  nei  secoli  seguenti  si  omise  spessissimo  anche  la 

1  I  Saggi  1,  2,  9,  15,  16,  17,  22,  23,  24  sono  tratti  .dal  Nouveau  traile  du 
diplomatique  dei  Benedettini.  Tav.  49,  T.  Ili,  p.  264,  265,  267,  280,  281,  283;  i 
Saggi  19,  20.  Ivi.  Tav.  50,  T.  Ili,  p.  287,  289;  i  Saggi  3,  5,  6,  7,  10,  11,  12,  13, 
14,  25,  26,  27,  28,  29.  Ivi.  Tav.  51,  T.  Ili,  p.  296,  297,  298,  302,  306  309,  3i2. 
313;  i  Saggi  8,  30,  31,  43,  44.  Ivi.  Tav.  52,  T.  Ili,  p.  311,  315,  316,  324,  326;  i 
Saggi  33,  34,  35,  36,  37,  38,  39,  40,  41,  42.  Ivi.  Tav.  53,  T.  Ili,  p.  336,  337.  34  i. 
365,  369,  368,  379,  380;  ed  i  Saggi  4,  21  dall'opera  del  Mabillon  De  re  diplom. 
p.  353,  355. 
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codetta  e  si  scrissero  colla  Sola  lettera  e.  Finalmente,  raffrontata  In 
scrittura  merovingia  colla  longobarda  anteriore  a  Carlomagno,  si  scorge 
quella  più  serrata  e  ad  aste  corte,  questa  più  staccata,  é  ad  aste 
lunghe  colla  lettera  o  fornita  sovente  di  codette  in  alto,  e  talvolta 
colla  e  formata  di  due  tratti  a  modo  della  corsiva  (Vedi  Saggio  17' 

13.  Scrittura  minuscola  dal  secolo  IX 
al  secolo  XII. 

Passiamo  ai  saggi  di  scrittura  minuscola  dal  secolo  IX  al  XII, 
che  sono  nella  Tav.  IX. 

1.  Sollemnitati  martyrum  sicut  devote  celebritatis  tre  (vostre) 
ita  nostre  servitutis  sermo  debetur.  Sed  meminis.  Il  codice  di  questo 
saggio  di  bella  minuscola  romana  fa  scritto  innanzi  la  fine  dell' anno 
SiO.  La  lettera  y  di  martyrum  è  sormontata  dal  punto.  Il  dittongo 
ae  è  scritto  colla  v.  Non  pochi  sono  i  congiungimenti   delle   parole. 

ì2.  Aceusaverunt  apud  saborem  tane  regem  smeonem  archiepi- 
scopum  seleucie  et  ctesifontis  ùivitatum  in  persida  regatium.  La  forma 
di  questa  scrittura  è  schietta  Longobarda.  Non  vi  si  vede  la  riforma 
operata  da  Carlomagno.  Le  paiole  non  sono  bene  staccate  le  une 
dalle  altre. 

3.  Frustra  enim  l  (vel)  sperai  q  (qui)  hoc  quod  credit  //  (non) 
diligit,  Sola  enim  dilectio  e  (est)  que  bene  operando  electos  ad  vitam 
pina  (eternam)  perducù.  Nemmeno  quésto  saggio  mostra  la  riforma 
di  Carlomagno.  La  prima  volta  scorgiamo  le  abbreviatura  /  per  vel, 
//  per  non,  etna  per  eternam. 

k.'Universam  porro  scripturam  tam  veteris  instrumenH  quam 
non  ad  mtetìectum  alligoricum  esse  sumendam,  Ammonet  nos  vel  illud 
quod  in  veteri  testamento  legimus,  Aperiam  in  paraboUs  os  meum 
loquar  enigmata  antiqua.  Comunque  sia  bella  la  scrittura  di  questo 
saggio  del  secolo  IX.  e  forse  più  antico,  pure  ha  tutti  i  caratteri 
della  scrittura  merovingia,  e  non  quelli  della  scrittura  carolingia  ri- 
formata. Reca  in  piii  luoghi  la  lettera  <i  aperta  in  alto,  ed  il  nesso  et. 

').  Quod  >iiir  dei  gratia  nihil  boni  possimm  impiere.  In  questo 
brano  di  codice,  scritto  nel  principio  del  secolo  IX.  notansi  la  forma 
-nana  della  Q  iniziale,  la  lettera  //  onciale  nella  parola  nihil,  e  rai»- 
breviatura  posstm  per  possimùt  coir  ultima  gamba  della  m  tagliata. 

6.  Domine  sancU  pater  omnipotens  aeterne  deus  f»  nedicere  <li- 
gneris  hos  famulos  tuoi  Mos  hostiarios  ut  inter  ianitores  eclesia 
parent  obsequia  et  inter  electos  tuos  partem  tuae  mereantw    kob 


mercedis  pei  dnm  (dominimi)    fi  maj la  ru  li*  •  la  prima  linea  di 

questo  saggio  i"li"  dalli  |i'  I  'l'i  Sucrumenturium  Ihin  (iregorii 
conservato  nella  hibliotei  a  i  apitolai  i  'li  Padova  Però  la  lettera  i 
nella  abbreviatura  Dm  ha  la  rorma  onciale   l  l<  h  i    imi  e<l  eli   .mii 

carattei  i  delle  alti  e  linee  o  la  01  togi  afi; n  Ita  ani  he  nel  ditloi 

de  nostrano  ••  tempo  di  Carlomaguo  od  un  tempo  non  molto  posti 
rlore  a  lui 

7  Pieni  ludo  tempori*  est  conpb'tum  (completimi)  tempu 
l>i ni  finitimi  fin  iiii  </  deo  patte  quando  mitterrt  filium  uum  ut  i  i 
i  intuir  furiiis  quasi  Inumi  nascer  e  tur,  \  |  >j  >n  i  n  -i  !■  -  que  io  aggio  alla 
pi  \)  del  codice  N  94  della  biblioteca  di  s  Antonio  di  Padova 
col  Minio  S.  Ambrogius  stipa  epistola*  S  PauU  I"  o  ervare  il 
nesso  et,  e  il  dittongo  flw  in  praefinitum  scritto  colla  e  codata 

8.  Fèria  III     Sequenlia  sancti  evangeliì  secundum  Matheum 
In  Uh  tempore  locutus  est  ìhc  (Jesus  Cristus)  ad  turba*  et  addisct 
pulos  suos  dicens  super  tathedram  moysi  sederunt  scribae  et  phari 
suri.  Omnia  ergo  quaecumque  dixerint  vobis  servate  et  faci/e.  Le 
prime  due  linee  di  questo  saggio  sono  <li  lettere  parte  onciali,  parte 
rustiche.  La  i  iniziale  della  in  è  rappresentata  da  ufi  elegantissimo 
fiore.   Noto  l'abbreviatura   ìhc  per  Jesus  Christus  il  nesso  et,  la 
lederà  y  «li  Moysi  col  punto,  e  la  corretta  ortografia  anche  nel  dit- 
tongo ae. 

\l  Non  baptizatis  parvuHs  nerno  promittal  inter  damnatiom  m 
regnumque  caehrum  quietis  vel  felicitati*  cuiusìibei  atque  ubflibet 
quasi  medium  locum.  Hoc  enim  eis  etiam  haeresis  pelagiana  pro~ 
misit.  Questo  saggio  si  crede  del  principio  del  secolo  l\.  Reca  il 
dittongo  oe  scritto  con  ae  in  caetoruìn,  il  nesso  et  in  quietis  ed  ubi- 
libet,  molti  congiungimenti  delle  parole,  e  la  r  di  forma  onciale  in 
caeiorum,  che  la  nesso  colla  o. 

10.  Et  a  cario  et  carlomanno  usque  ad  curimi)  fìnnt  unni  1111. 
Et  inde  domnus  karotus  solus  regnum  suscepit  et  deo  protegente  gu- 
bernat  usque  in  piraesentem  annum  feliciter  qui  est  annus  regni 
eia*  XI Al  impcrii  autem  Villi.  Su  ni  autem  totius  summae  ab  origiì 
mandi  anni  usque  in  praesentem  annum  il  li  DCC  LAI.  Il  codice 
che  porta  questo  saggio  spetta  al  principio  del  secolo  1\.  Vi  tro- 
viamo il  nesso  et  in  più  luoghi,  e  il  dittongo  ae  scritto  colla  e  co- 
data.  Nella  cifra  numerica  4761  le  migliaia  sono'  rappresentate  da 
quattro  lettere  I  sopra  lineate. 

11.  Domino  clementissimo  a  deo  electo  et  sublimato  pippino  re- 
gique  magnificentissimo  ilio  humilis  servulus  et  clientulus  vester  orator 
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qui  pei  omnia  sedulu$  per  hanc  episiolam  vestram  magnitudinem  in 
domino  dominornm  opto  et  mitto  sempiternam  sai  ti  fruì.  Comunque 
sia  minuta,  pure  è  molto  netta  e  leggibile  la  scrittura  di  questo 
saggio.  Reca  il  nèsso  et,  molte  abbreviature,  e  le  parole  quasi  tutte 
giunte. 

12.  Prosperi!  doniinus  de  cario  idest  de  uno  quoque  predica- 
tore suo  et  prospetti  super  fitios  hominum.  Le  scritture  alemanne 
di  questi  tempi  sono  ordinariamente  stentate  e  poco  regolari  che 
non  le  scritture  longobarde  e  carolingie.  Scorgiamo  in  questa  il  dit- 
tongo oe  di  cacio  scritto  coW'ae. 

13.  Excerptum  ex  epistola  hierovimi  ad  eustochium.  Audi  filia 
et  inde  et  inclina  aurem  tuam.  et  obliviscere  populum  luum.  Pari- 
mente la  scrittura  sassone  è  brutta  a  confronto  della  longobarda  e 
della  carolingia,  come  si  ha  in  questo  saggio.  Reca  la  lettera  r  on- 
ciale in  excerptum,  e  parecchi  congiungimenti  delle  parole. 

l'i.  Incipit  liber  Bhabbani  de  computo.  Quia  te  venerande  pre- 
ceptor  saepius  (/udivi  de  numeri*  disputantem  discipulisque  fui*  huius 
artis  disciplinam  demonstrantem  precor  ut  nobis  etiam  qui  mata 
riofis  rana  sumus  aetatis.  Questo  saggio  è  tratto  dalla  pag.  1  del 
codice  N.  Tt  della  biblioteca  di  S.  Antonio  in  Padova.  La  sua  prima 
linea  è  mista  di  caratteri  rustici  e  di  caratteri  onciali.  Reca  alcune 
parole  unite,  il  dittongo  ae  scritto  colla  e  in  preceptor ,  e  colle  let- 
tere ae  formanti  un  nesso  in  aetatis ,  il  dittongo  oe  di  sepius  rap- 
presentato da  una  e  codata,  e  il  nesso  et  in  etiam. 

15.  ExpHcit  omilia  I.  Incipit  IL  Usus  propheHcae  locutionis  est 
ut  prius  personam  tenipus  locumque  describat  et  post  modum  dicere 
mister  la  prophetiae  incipiat.  La  prima  linea  di  questo  saggio  tolto 
dalla  pag.  11  del  codice  N.  198  della  biblioteca  di  S.  Antonio  in 
Padova  intitolato  S.  Gregorius  super  Ezechielem  ha  la  lettera  e  on- 
ciale. Qui  pure  trovasi  il  nesso  corsivo  nella  congiunzione  et ,  e  il 
dittongo  ae  Scritto  colla  e  codata. 

16.  Nequaquam  lume  fuisse  cuiusquam  discipulum  audivi.  Sed 
lege  non  sfringitur  sancti  spiritUS  donum.  Usus  quidem  rectae  con- 
versationis  est  ut  praeesse  non  uudcat  qui  subesse  non  didkerit.  Le 
prime  due  lettere  di  questo  brano,  riportato  dalla  p.  5  del  codice 

\  617  della  biblioteca  universitaria  di  Padova,  che  si  reputa  del 
secolo  \  Od  XI,  hanno  la  forma  rustici  La  e  rodata  rappresenta  il 
dittongo  aé  nell'aggettivo  reetaé. 

17    In    n  (nomine)    domini    nostri   ihu  (Jesu)    (liristi  regnante 

dormo  idi. niun"  nostro  hocto  (Odone)  magno  operatore  lue  in  itaìia 


lui 

attuo  pruno   \ub  die  <i>   in    (meii  mbri    mdtctwm   nona  -///' 

iti. mai  (dilecti    ima)  adque  (atque)  (idfwaii/iiima  (admanti    ima    I 
principia  la  donazione  del  No>    951  con  ervata   nella    ezione  Capì 
toh  ih   Piove  dell'Archivio  civico    in    Padova    Nei   documenti   dei 

secoli  X   ed   \l.  «•  dei   secoli   anteriori    i   trova  i   la   giusta   re 

polarità  delle  linee,  che  vedesi  nei  codici    Dal     ecolo   l\     oltanto 
come   in»   detto,   principiò   a   comparire   anche   nei  documenti   la 
scrittura   minuscola,   ma   non    vi   è  cosi    lei  a   pd  elei  inte     come 
nei  codici 

18    Rex  barbarti*  intentissime  perlegens  quia  nunquam  p 
stinatus  fueral  ad  salutoni  laudai  sapientoni   miratur  etoquentiam 
predicai  humilitatem.  Ncque  tamen   meretur  intollegere  (inteliigere) 
i(cu\  i    In  questo  saggio  non  vedesi  il  dittongo  ae  in  predestina 
tus,  e  scorgesi  il  nesso  si  in  meretur. 

\\).  Sanctab  matti*  ecclesiae  generala  constituta  idest  sa  quae 
concordissìma  cunctorum  firmai  assensione  pontificum  nuUatenui  n 
pellamus.  Il  codice  <li  questo  Saggio  si  attribuisce  al  principio  del 
secolo  \.  Il  dittongo  ae  vi  è  scrino  ora  colla  e  codata  ora  colle 
lettere  ae.  La  figura  che  apparisce  dopi»  la  sillaba  as  di  assentione 
s'intende  cancellata  dal  punto  sottoposto. 

20.  Sì  autem  sx  ìege  hereditas  iam  non  ex  promissione,  ha- 
brahe  autem  ex  promissione  donami  deus  et  unta  occurrere  poterai 
audientis  cogitacioni  ut  quid  ergo  lex  data  est  si  ex  Illa  ima  <  u 
hereditas  ipse  sibi  hoc  obiecit  atque  ait  celai!  (velut)  interrogane 
Questo  saggiò  si  giudica  della  metà  del  secolo  \  Vi  si  trova  il 
nesso  corsivo  nella  congiunzione  et. 

21.  Fortis  iti  bella  ihs  (Jesus)  fiave  filius  rompheas  iactans 
civitates  corruunt  state  fecit  sai  et  luna  pariter  'lattee  triumphum 
sumere!  de  hostibus.  Il  nesso  et  vi  comparisce  due  volte.  La  parola 
donec  principia  colla  d  onciale. 

22.  De  ea  quo  scriptum  est  quod  locutus  est  deus  cum  adatti 
et  cum  eoa  et  cu  tu  serpente  et  cum  cain  et  ceteris  antiquis  inter  quos 
etiam  et  non  nutlis  appartasse  scribitur  et  ab  eis  visus  esse  non  uno 
sed  multis  scripturarum  locis.  Queste  tre  linee  appartengono  alla 
pag.  12  del  codice  N.  1441  della  biblioteca  universitaria  di  Padova 
del  secolo  XI  o  XII.  In  tutti  i  luoghi  la  congiunzione  et  è  rappre- 
sentata dal  nesso  corsivo.  Notansi  l'abbreviatura  s  col  punto  e  vir- 
gola per  sed,  e  la  D  iniziale  di  forma  gotica. 

23.  Homo  enim  ex  animo  constai  et  corpore  nullum  rerum 
diligendo)  um   genus   in   bis   duobus  prfeeptis  pretermissum    est.   La 
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forma  della  r  in  corpore  di  questo  saggio,  tolto  dalla  pag.  8  del 
codice  Y  1584  della  biblioteca  universitaria  in  Padova,  si  è  veduta 
altre  volte  dopo  la  lettera  o.  La  stessa  forma  detta  r,  ma  tagliata 
da  una  lineetta,  apparisce  mólto  spesso  per  significare  rum.  Un 
esempio  oe  abbiamo  nella  parola  àiligendarum,  Ripeto  che  è  la  R 
onciale  senza  r  asta  verticale. 

24.  Incipit  de  compunctione  cordis  beati  iohs  (Johannis)  gfnso- 
stomt  ftter  /.  CtMW  te  inlueor  beale  demetri  frequenter  msistentem 
miriti  et  òmni  cum  rehementia  exigentem  de  cordis  compunctione 
s<  rmonem  admiror  vatde  et  beatam  indico  sinceritatem  mentis  tuae 
atque  animi  puritatem.  Meritano  osservazione  in  questo  saggio  tolto 
dalla  pag.  1  del  codice  N.  1063  conservato  nella  biblioteca  univer- 
sitaria  in  Padova,  La  bella  iniziale  C,  la  unione  delle  parole  nella 
prima  linea,  il  nesso  corsivo  nella  congiunzione  et,  la  e  codata  invece 
del  dittòngo  ae  in  tuae,  ed  anzitutto  il  pronome  micia  scritto  con 
le  lettere  eh.  Né  del  mila,  né  del  nihil,  nò  dei  vocaboli  composti 
da  questo  ultimo  scritti  colle  lettere  eh,  abbiamo  veduto  esempj  nei 
nostri  saggi  prima  del  secolo  XI.  Questo  errore  ortografico  si  genera- 
lizzò dopo  il  secolo  stesso.  Parimente  vedemmo  che  avanti  il  secolo  XI 
m  inevasi  più  comunemente  la  n  della  m  innanzi  la;).  Invece  nella  pa- 
rola compunctione  troviamo  la  m  e  la  troveremo  spesso  dopo  lo  stesso 
secolo  XI. 

25.  De  effimera  febri.  Efftmeris  est  abusivum  nomen.  Fuit  enim 
a  quadam  bestia  maris  ablatum  que  non  vivit  nisi  per  unum  diem. 
(Jae  febris  quia  non  permanet  nisi  circa  unum  diem  hoc  nomen  est 
sibi  assimili  imposi  tum.  Sed  tamen  gal  (gallenus)  dixit  eam  ridisse 
ns,me  ad  quartum  diem  pretendere  (protendere).  Quod  rum  conti- 
git  cum  pori  corporis  sunt  clausi,  maxime  si  fumus  qui  ab  eo 
dissolvitur  fuerit  crossus.  Leggiamo  queste  parole  nella  pag.  7  dei 
codice  N.  892  del  secolo  XI  o  XII,  che  trovasi  nella  biblioteca 
universitaria  di  Padova.  La  prima  linea  e  la  seconda  tino  a  nomen 
hanno  la  forma  onciale,  Non  vedesi  in  questo  saggio  il  dittongo  ae 
[que  febris).  Si  osservi  T  abbreviatura  si  per  sed. 

2i\.   In  istorimi  omnium  et    aUorum    multorum    homtnum    />/>■ 

.  ntia  venièns  iohs  (Johannes)  abb  (abbas)  de  monasterio  somcte  instine 
intuì  cum  Uberto  advòcato  suo  retulit  cepil  dicere  ac  postulare  mer- 
cedem  dicens  peto  vòs  domini  et'missi  domni  mei  regis  ut  faciatis 
nobh  iusticiam.  Questo  è  un  brano  del  placito  ^>  Febbrajo  1077 
conservato  neh  archivio  civico  in  Padova.  Per  la  forma  dei  caral 
i «ri  e  per  la  irregolarità  delle  linee  ripeto  ciò,  che  ho  detto,  al  N.  17. 


In, 

l  .1.  i  io  notai  e  inulti r  il  i"'    u  ' '    la  leltei  a  i    in  luu  [o  del  ditton 

u    1,1  forma  coi  iva  della  i   ni  varj  luoghi    •  ■  la  forma  onciale  della 
d  nella  preposizione  d 

Ideoijue              vvngerio   dotiti   vi   o/feru  m  rtulem  ■  <  -  >•  l«in  » 

imimtsf,  i  io    ìUnCli     "i    ''a      /ii<>  limimi    im<i  et    pat'i  ninni    immuni   imi 
Ih  /n    jin/,1    /imi    >li     Lini    m  nini  ni     mi/       imi     jiinni     In/Ini, 

posi  de  re  (pos  idere)  vissu      uni  in  'ili"  tribuno   m   loco  qui  <//  <<li 
i  lini  i  ///,/  ai  cuo  Qui   I  io  fu   tratto  dalla  donazioi  i    18  Lu  [lio 

IO'.)7  dell'  archivio  civico  'li  Padova    Ilei  i   il  n«'    u  roi  > .  la  i 

pei  iir  in  tancte  instine,  e  la  d  di  forma  onciale    ma  col  tratto    u 
periore  più  allungato  6  diritto 

Ego  attieni  m  medio  vestruni  min  ùcul  qui   ministrai  I 
autem  estis  qui  permansistis  mecum  in  lemptationibut  (tentatiònibi 
iui/s   Et  ego  dispono  vobis  sicui  dispostiti  mihx  potei   metti    vegnum 
ut  edutis  et  bibatis  super  mensain  meam  in  regno  meo  ti  s<  leali*  supei 
thronos  iudicantes  duodecim   tribus  israei.  Questo  saggio  appari 
alla  pag.  I  del  codice  N.  610  conservato  nella  biblioteca  universitaria 
di  Padova.  La  prima  volta  in  témptaiionibus  troviamo  intrusa  la  lei 
tera  p  superfluamente.  Frequentissimi  ne  som»  gli  esempj  nei  secoli 
posterióri,  massime  tra   la  Lettera  m  ,i  la  ».  Qui   pure  scorgesi   il 
nesso  corsivo  et. 

^1\).  PaukUim  unde  dolor  letique  animosa  volunlda  -  Amovet  ac 
inali'  [errimi  inter  verba  reponit  -  Ducitur  admisso  quali*  consorti 
labonnii.  Questi  tre  versi  appartengono  ad  un  codice  del  secolo  XI 
o  MI.  La  forma  onciale  della  /•  ìiì  dolor,  che  notammo  in  altri 
luoghi  dopo  la  o,  non  ha  più  nel  hallo  superiore  una  curva  (Veli 
torpore  nel  saggio  23,  aliorum  ee.  nel  saggio  v2<o.  ma  un  angolo  in 
luogo  della  curva  stessa.  Il  trailo  angoloso  più  che  rotondo  si  vede 
in  generale  anche  nelle  altre  lettere  di  questo  saggio  e  dei  seguenti, 
appunto  perchè  nel  secolo  Xll  principiò  a  sorgere  il  carattere  golii 
come  ho  dello  altra  volta.  Notansi  il  dittongo  oe  scrìtto  colla  >■  m 
letique,  e  la  d  onciale  in  unde  e  admisso. 

30.  In  nomine  domini  dei  et  ni  (eterni)  anno  nativitatis  eius 
MCLXXV  indiclione  Vili  die  ultimo  exeunte  augusto.  Aquilina  dei 
ij  ratta  abbai  issa  monasterii  sancii  petri  pad  ne  per  consensi!  in  et  vo- 
lantatem  sororum  incestici!  Martinellum  et  villanella))!  iugales  de 
pecia  una  de  terra  cu  ni  casa  et  corte  et  orto  in  sito  ni  se  tenenti 
libellario  noe  (nomine)  usque  ad  anno*  Xlllì  éxpletos  et  exinde  a& 
renovandum  oi  (omni)  LX  anno  dando  prò  rcnocacione  V  soldos  dn 
ver  (denariorum  veronensitim)    Appartiene   questo  saggio   al   con- 


104 

tratto  di  livello  31  \gosto  1175  dell' Archivio  civico  di  Padova 
V  3068  Corona).  Vi  si  veggono  molti  congiungimenti  delle  parole, 
la  forma  gotica  della  M  in  MCLXXV,  in  Monasteri,  la  forma  della 
d  costantemente  onciale,  la  congiunzione  et  non  più  rappresentata 
dal  nesso  corsivo,  ma  dal  segno  7,  e  gli  accenti  sopra  le  due  lettere 
H  in  Monasterii. 

31.  Diacones  qui  episcopum  precedente*  altare  obscuìantur  de- 
signata iustos  qui  ante  divisti  adventum  prò  varietale  paciebantur. 
Deinde  post  episcopum  erecti  stabunt  quia  plurimi  vestigia  X(Christi) 
sequentes  prò  eo  morteni  subierunt.  Quidam  a  dextris  quidam  a  si- 
nistri* stant  quia  dextera  contemplai  team  sinistra  aclivam  vitam 
significai.  È  tratto  questo  brano  dalla  pag.  5  del  codice  N.  550  della 
biblioteca  universitaria  di  Padova.  La  prima  parola  è  composta  di 
lettere  parte  onciali  e  parte  rustiche.  Nel  verbo  paciebantur  notasi 
la  ci  adoperata  per  la  ti  innanzi  la  vocale.  Di  ciò  sono  rari  gli  esempj 
avanti  il  secolo  X,  scarsi  nel  X  ed  XI,  moltissimi  nei  secoli  XII,  XIII, 
XIV,  XV.  La  iniziale  di  Diacones  è  gotica,  le  altre  d  hanno  sempre 
la  forma  onciale.  La  ,9  finale  delle  parole  talvolta  è  di  forma  ma- 
iuscola. 

32.  Actum  in  ptàl  (pratalia)  ante  ecclesiam.  Testes  rogati  sani 
Wdisius  Raimondinus  Guizardus  Pelagata  -  Ego  ingelerius  sacri 
palacii  tabellio  rogatus  interfui  hoc  instrumentum  ut  supra  l  (legitur) 
firmavi  et  scripsi.  Questo  brano  trovasi  nel  contratto  di  livello  25 
Novembre  1174  dell'Archivio  civico  di  Padova  (N.  588  Corona).  Me- 
ritano osservazione  la  lettera  R  onciale  in  Raimondinus,  Rogatus,  la 
G  gotica  in  Guizardus,  le  due  li  accentate  in  palacii ,  i  tratti  su- 
perflui nelle  lettere  s,  l,  h,  g,  f,  la  congiunzione  et  rappresentata  dal 
segno  7,  e  la  d  costantemente  onciale. 

33.  Penam  u  (vero)  inter  se  posueruut  ut  si  quis  ex  ipsis  vel 
ex  successoribus  eorum  non  servaverit  ea  que  supra  scripta  sunt 
prestet  alteri  parti  fidem  servanti  nomine  pene  XX  et  uorem  soldos 
et  post  penam  solutam  iste  libellus  maneai  in  suo  tenore.  Questo  è 
un  brano  del  contratto  di  livello  5  Febbraio  1146  dell'Archivio  civico 
di  Padova  (N.  137  Diplom.).  I  dittonghi  ae,  oc  sono  sempre  scritti  colla 
'    e  la  sillaba  et  col  segno  7. 

34.  Testes  domine  aquiline  abbonisse  mònasterii  sancH  petti. 
Manfredinus  de  cervarese  die  XIIH  infrante  Jan  (Januario)  /.  (in- 
terrogatus)  dixit  ego  et  pater  meus  et  mater  meo  habHabamus  in 
limili,  nostra  Qite  est  modo  dominici  tirelle  in  qua  habitat  que  distat  ab 
Andronella  ponti*  tancti  Leonardi  /"'/    Vcctssos  domus.  Forma  parte 
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questo  saggio  della  dopo  izione  <li  te  tirnonj  1»  lìennajo  1 1  h7  dell  \i 
chivio  civico  di  Padova  (N   3004  Coroni    La  iniziale  M  di  m 
di  Manfredintu  e  «li  fnodo  hi  li  forma  guiira   elmi  ;«   i  i-.i— <>  1 1 « -1 1 * 
due  prime  aste  La  lettera  d  ha  sempre  la  forma  onciale    llditton 
nr  trovasi  scritto  costantemente  colla  t  Le  due  letti  re  u  di  mona  \ 
sono  accentate  La  et  figura  col  segno      Le  parole  \  i  Ì0*i« 

significano  cinque  stanze  di  ca  a  La     Bnale  é  qua  i    empre  <li  forma 
maiuscola 

x>   Insuper  domina  bertoUna  adiecil  mdicionemdi 

ut  nullo  modo  predictas  pecias   ferri    \     tini  aliena  i   extra    

ifarìtifN  Mitili  stephani.  Trovasi  questo         o  nella  donazione  6  I» 
cembre  n"-s  dell'Archivio  civico  di  Padova  (Pi   1946  Corona)  Lai 
lera  <f  ha  la  forma  onciale,  Nelle  parole  condicionem,  donacioni, 
si  li;»  la  ci  per  la  ti. 

36.  ///  Chri8ti  nomine  placuit  atque  conventi  inter  domna  iza 
dei  grafia  abbatissà  et  monacha  de  ecclesia  et  monaeterio  tanetì  ite 
phani  qui  est  constructus  foris  dottate  paduù  iuxta  ponte  et  fiuti 
sello  in  ruthena.  Nec  non  et  inter  ugonem  fUium  quondam  zorzo  et 
akUgunda  iugedes.  In  questo  saggio  appartenente  al  contratto  di  li- 
wllo  1.°  Maggio  1137  dell'Archivio  civico  di  Padova  V  1024  Corona), 
notiamo  la  congiunzione  et  tonnata  dal  nesso  corsivo,  e  molti   sol 
lirismi,  che  in  gran  numero  appariscono  negli  antichi  documenti. 

37.  Non  videtur  ociosum  qìtod  sanctorum  peccata  commemorar. 
Undc  requirendum  est  quomodo  et  saneti  «Urani  ur  aliqui  et  pecca- 
tore* scribantur.  Questo  saggio  è  tolto  dalla  pag.  terza  ultima  del 
codice  N.  828  conservato  nella  biblioteca  universitaria  di  Padova. 
Reca  nelle  parole  Xon  videtur  un  miscuglio  di  lettere  rustiche  ed 
onciali.  Reca  ociosum  per  otiosum,  la  congiunzione  et  rappresentata 
col  segno  7,  e  la  lettera  d  ora  onciale,  ora  minuscola. 

38.  Plerosqne  vesania  captos  piget  mente  considerare  quos  non 
pudet  abhominanda  poetava  in  fìgmenta  a  captiosa  philosophorum  ar- 
gumenta  summo  conamine  indagare.  È  tratto  questo  brano  dalla 
pag.  2  del  codice  N.  550  della  biblioteca  universitaria  di  Padova. 
Osservansi  nella  parola  Plerosqne  le  lettere  parte  rustiche  e  parte 
onciali.  Vedesi  la  d  sempre  di  forma  onciale,  e  la  sillaba  et  rappre- 
sentata dal  segno  7.  La  s  finale  ha  la  forma  majuscola. 

39.  Nuttus  sonus  huttus  clamor  nulla  vox  oracionis  exaudiatur. 
Questo  saggio  si  attribuisce  al  secolo  XII  od  al  principio  del  XIII. 
Si  fanno  osservare  la  forma  della  s  che  si  confonde  colla  r,  la  let- 
tera a  aperta  talvolta   in  alto,  la  brutta  forma  di  tutte   le  lettere  a 
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confronto  di  quelle  d'Italia  »i  di   Francia.,  la  pinola  oracionis   per 

orationis,  e  la  lettera  '/  onciali'  in  exaudiatttr. 

IO.  Sène  caritate  enim  omne  quodcumque  fùcimus  nichil  nubi* 
prodest.  Vacuum  el  inane  eoopendimus  studium  si  non  habemm  ca- 
ritatem  un  ne  est  deus.  Regnai  autem  carnalis  cupidità*  ubi  non  est 
iei  caritas.  Onesto  saggio  spetta  al  principio  del  secolo  XII.  Osser- 
vasi nichil  scrino  colle  lettere  c/i,  la  sillaba  et  scritta  col  nesso  cor- 
sivo, la  lettera  ci  ora  onciale,  ora  minuscola,  il  dittongo  ae  in  quae 
rappresentato  dalla  e  codata,  e  la  s  finale  talvolta  majuscola  i, 

Onde  le  scrittine  sassoni  ed  anche  le  alemanne  a  confronto 
delle  scritture  d'Italia  e  di  Francia  sono  più  stentate  e  meno  re- 
golali. Per  giudicare  se  un  monumento  scritto  con  lettere  minu- 
scole appartenga  al  IX,  al  X,  all' XI,  od  al  XII  secolo  gioveranno  le 
seguenti  avvertenze.  A  colpo  d'occhio  le  scritture  dei  tre  primi  se- 
coli non  offrono  una  differenza  molto  sensibile  tra  loro.  Ma  ferman- 
dovi l'attenzione  troviamo  che  al  secolo  IX  le  unioni  delle  parole 
sono  ancora  in  gran  numero  ;  eh'  è  frequente  ancora  la  lettera  a  aperta 
in  alto,  e  molto  frequente  il  nesso  corsivo  et  tanto  nella  congiun- 
zione et  quanto  nelle  parole  composte  della  sillaba  et;  che  le  gambe 
della  m  e  della  n  finiscono  talvolta  in  punte  curvate  verso  sinistra 
(Saggio  6,  8,  9,  10).  Invece  al  secolo  X  non  sono  in  gran  numero 
i  congiungimenti  delle  parole;  la  lettera  a  aperta  in  alto  è  rara  as- 
sai; il  nesso  corsivo  et  si  vede  più  nella  congiunzione  et,  che  nelle 
parole  composte  dalla  sillaba  et  ;  le  abbreviature  non  sono  scarse  ; 
e  in  generale  le  lettere  sono  più  serrate  e  più  diritte.  Al  secolo  XI 
le  parole  unite  insieme  sono  in  numero  molto  scarso;  il  nesso  cor- 
sivo et  vedesi,  come  al  secolo  X,  più  nella  congiunzione  et  che 
nelle  parole  composte  dalla  sillaba  et;  numerose  sono  le  abbre- 
viature; talvolta  appariscono  il  pronome  michi,  l'avverbio  nichil  ni 
i  vocaboli  da  esso  composti  scritti  colle  lettere  eh  (Saggio  24); 
talvolta  vedesi  la  p  posta  superfluamente  dopo  la  m,  o  la  n ,  op- 
pure fra  la  m  e  la  n  (Saggio  28),  i  quali  due  abusi  divennero  co- 
muni nei  secoli  seguenti  ;  e  non  di  radoj  titoli  dei  codici  sono  misti 
di  lettere  capitali,  onciali  e  minuscole.  Il  secolo  \ll  poi,  e  special- 
mente la  stia  seconda  mela,  si  distingue  per  indizj  ancora  maggiori. 

1  I  Saggi  1,  2,  3  furono  tolti  dal  Nouveau  traile  du  diplomalique  «In   Bene- 

datimi.  Tai    '.'».  T.  Ili,  p.  268,  284,  286;  il  Saggio  l.  Ivi.  Tav.  52,T.  Ili,  p.  316; 

B,  9,  IO,  il,  18.  Im.  la?.  53,  T.  IH.  p.338,  3à9,  344,  346,  348{  il  Saggio 

"'   Iti    l  l\  Ili,  p.  350;  i  Saggi  12,43,  39.  hi.Tav.  55, T.  Ili, p. 366, 377, 

l    in   Ivi,  Tai    56,  l   III.  p  19,  391 
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I  i  <  » 1 1  •  ■  1 1 1 1 1  *  1 1 1 1 •  1 1 1 1  delle  parole    uno    cai  i    imi    I      lettere   mo  Iranu 
tratti  piutto  i"  angolo  i    ed  alcuni  anche  superflui   quindi  mi  ravvi 
i  inamento  alla  Coi  ma  golii  a    La   li  Iti  ra  d  appai  i  ce  con   Frequenti 
Mini  osempj  onciale,  vale  a  dire  rotonda  col  trailo    uperiore  rivolto 
,i  sinistra,  ma  più  allungato  <•  più  diritto,  che  non  «•  nella    criltura 
onciale,  menti o  i ai  i  ne    ono  gli  i  emj  i  al    ei  olo  \l  e  più  i ai  i  an- 
oora  nel  X  Spe    ì    imo  la  sillaba  1 l   i  vede    1 1  itta  col    i  gno      an 
Biche  col  ii  irsivo    Le  due   lettei  b  m   unite  ed  ai  ceniate   I 

rano  soventi  volte,  mentre  di  rado  irovan  i  nel    imin  \l    spi-  -■, 
vedesi  adoperata  la  S  majuscola  nel   Qne  delle  parole  e  la 
i.i  ti  avanti  la   vocale,  '"ine  m  paciebantur,  o\  ,  de  quali  d  i 

scarsi  sono  gli  esempj  nei  secoli  \    \l    Finalmente  i  titoli  dei  libri 
un   codici  del  secolo  \ll  sono  scrìtti  più  a  caratteri         i  minu- 
scoli, che  a  caratteri  capitali  ed  onciali,  come  nei  codici  dei 
anteriori. 

14.  Scrittura  minuscola  gotica. 

La  scrittura  minuscola  gotica  Fu  adoperata  nei  codici  e  nei  do- 
cumenti, e  principiando  dal  secolo  XIV  anche  nelle  Lipidi  e  nei  si- 
gilli. Il  Waillj  ricorda  in  caratteri  minuscoli  gotici  il  sigillo  della 
regina  Giovanna  dell'anno  1328.  Si  hanno  due  sorta  di  quésta  scrit- 
tura, l'una  massiccia  e  molto  angolosa  (Tav.  \.  Saggi  3,  14,  lo 
l'altra  più  piccola,  più  lina  e  meno  angolosa  (Saggi  1.  5,7  ec;). 
L'una  e  l'altra  usaronsi  da  per  tutto  ed  anche  nell'Italia,  ma  qui 
furono  più  nette,  meno  contorte  che  negli  altri  paesi  europei  Le 
torme  delle  lettere  gotiche  minuscole  sono  in  sostanza,  quelle  delle 
Stesse  minuscole  romane,  ma  nelle  gotiche  i  tratti  appariscono  an- 
golosi, mentre  nelle  romane  sono  rotondi.  Più  in  alcune  scritture 
gotiche  si  hanno  anche  lettere  con  tratti  superflui.  Inoltre  la  prima 
forma  della  d  e  la  seconda  della  r  e  della  s;  che  véggonsi  nell'alfa- 
beto gotico  minuscolo  della  Tav.  I,  sono  proprie  alla  scrittura  minu- 
scola gotica,  e  non  alla  romana.  Ciò  si  conferma  dai  Saggi  della  Ta- 
vola X,  che  suonano  così: 

1.  Actum  futi  quod  si  aliqua  parcium  non  posset  warentare 
cambium  datimi  alteri  parti  debeat  utraque  pars  tane  redire  ad  pi> 
stinam  terram  non  obstante  hoc  permutacione  et  tic  dedere  sibi  vicis- 
sròi  verburn  infrondi  possessionem  et  refutavere  sibi  tenutami  de  datis 
cambHs  et  aceptis  -  Ego  petrus  sacri  palaci i  notar  ius  interfui  et  eorum 
iussu  hec  scripsi.  Questo  è  un  brano  della  permuta  2  Giugno   1213 
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appartenente  all'Archivio  civico  di  Padova  (N.  3140  Corona).  La  lettera 
d  è  costantemente  onciale.  La  ci  è  adoperata  per  la  ti  in  parcium, 
permutatone,  palarti.  L'accento  si  trova  in  molti  luoghi  tanto  sopra 
le  due  lettere  ii  unite,  quanto  sopra  la  lettera  i  sola.  La  et  è  sempre 
rappresentata  dal  segno  7.  La  figura  che  precede  all'Egro  è  il  segno 
di  tabellionato  del  notajo. 

ì.  In  nomine  dottrini  (nino  Eiusdem  Natioitatis  Millesimo  Du- 
cetUesimo  Trigesimo  Septimo  Indictione  decima  die  quinto  Intrante 
Septetnbri  Padue  in  domo  liberti  Widonis  G limbelli  presentibus  ipso 
Uberto  Andrea.  Questo  saggio  appartiene  al  testamento  5  Settembre 
1237  di  Michele  da  Bastrano,  conservato  nell'Archivio  civico  di  Pa- 
dova (N.  2603  Corona).  Sono  notevoli  i  tratti  superflui  nelle  lettere 
majuscole  E,  N,  M,  D,  T,  e  la  lettera  d  che  ha  costantemente  la  forma 
onciale. 

3.  Pot  (Potestate)  domino  Gutifredo  de  kit  arre.  Millesimo  du- 
centesimo  septuagesimo  quinto  indictione  tercia  additimi  fiat  et  quod 
de  celerò  non  miltantur  ambaxatores  alieni  podestati  ut  debeat  ad 
cicitatis  padue  regimai  pervenire  sed  tantum  unus  syndicus  unus 
notarius  gastaldio  preconum  et  preco  antianorum  ad  denunciandum 
ai  quod  necesse  fuerit  sm  (secundum)  formam  stai  (statutorum)  co- 
mùnte  padue  et  sii  precisimi.  Item  quod  potestas  venturus  padue  non 
debeat  habere  berroderios  et  sit  precisum.  Appartiene  questo  brano 
di  bella  scrittura  gotica  minuscola  al  codice  statutario  della  Repub- 
blica padovana  scritto  nell'anno  1276  e  conservato  nell'Archivio  an- 
tedetto. Notansi  le  molte  angolosità  delle  lettere,  massime  di  quelle 
/,  u,  i}  e;  i  congiungimenti  della  curva  di  una  lettera  con  quella 
dell'altra,  e  la  piccola  differenza  tra  la  m  e  le  lettere  ni,  in,  in  ec.  Si 
fa  osservare  la  forma  ora  minuscola  ora  onciale  della  r  (Vedi  formam, 
habere,  berroderios).  Questa  r  onciale  vedemmo  eziandio  in  alcuni 
saggi  della  Tav.  IX,  ma  in  questi  non  apparisce  se  non  dopo  la  0. 
Si  notino  il  dittongo  ae  scritto  colla  e  in  padue ,  la  d  sempre  on- 
ciale, la  s  nel  fine  delle  parole  ora  majuscola  ora  minuscola,  la  ci 
per  la  h  in  tercia,  e  la  congiunzione  et  rappresentata  dal  segno  1 , 

rivolge   tanto   in    se  slesso    la  Sila  punta  superiore  da    apparire 

la  lettera  a. 

\    Ego  Clarelus  filius  domini   martinetti  ab  <>l>'o  sacri  palaci  i 
notai "is  predirti*  interfui  <i  Rogata*  fi  (hec) script*.  Questo  modello 
appartenente  alla  .aria  di  possesso  15  Luglio  12(.M  dell'Archivio  ci- 
mo» di  Padova  (N.  ±21  \  Corona),  melma  al  corsivo  gotico.  Si  <>^er 
mi)"  1  tratti  superflui  nelle  lettere  majuscole  r   (i,  C,  la  forma  09- 
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ciale  della  dt  quella   majuncola  <»\  » »u* i;*l«*  •  i •  •  1 1 •  •    i » •  1 1»  Uw  <l'ii«- 
parole,  paludi  pei  palarti    la  congiunzione  ri  indicata  col    egno 
e  l'abbreviatura  h  pei  fc#<  che  rivolge  in  •'    !<■  •<  la    inonda  pui 
inferiore. 

B    Intelligo  lucili  >><"i  stnendan  tne  tantum    >>i  tratisfigurati 
\rr  hoc  protritelo  (promitto)  iam  inai  ■/»/"  ///   mr  /</*■////    «/» 
gtiod  imiiuiuium  iti  <///  (quoniaro)  multa  habeatn  igt 

qU$  r.i trinimi   qué   urinili   (gttollij     &  /   >""    pittili   '/'■  UflMfl 

funi  mi  iti  inibii  tramiate  ai  (animi)  gtiod  triwa    ;"/  v-    fltfAt* 

ignorata!  rida/  Questo  l'i- è  tratto  dalla  pag  3  del  codice  N  858 

conservato  nella  biblioteca  universitaria  in  Padova  La  d  è  onciale; 
il  dittongo  cu  sempre  scritto  colla  a;  il  ntcÀiJ  colle  lettere  c/i  La 
parola  vieia  è  adoprata  per  pitta.  La  lettera  i  è  accentata  in  più 
luoghi. 

6.  Explicil  Uber  de  probleumatibtu  àrutotUis  ■  Compietti*  futi 
libri  iste  anno  domini  millesimo  CC  Nonagesittìo  III  n\  eptem- 
kris  die  sabbati  posi  inventionem  sancii  firtninimris  (martyris).  L 
gesi  alla  pag.  ultima  del  codice  \  1418  conservato  nella  detta  bi- 
blioteca della  Università  di  Padova.  Vi  troviamo  la  lettera  d  e  la 
lettera  s  onciali,  la  r  onciale  In  sepiembtis,  e  la  i  semplice  accen- 
tata ìiì  più  luoghi  anche  nelle  centinaia  della  data. 

7.  Ascendii  dominus  super  nubem  levem  et  intrabit  egyplum  et 
comirnt  symulackra  egypti  rum  ysaias  multa  predixisset  dominici 
adoentus  tandem  unum  magis  spale  (speciale)  expressit.  Nullum  enim 
ydolum  in  egypto  fuit  quod  non  corruerel  ad  domini  introitimi  quod 
factum  non  legitur  ad  alteriti*  ingressum.  Nubes  g  (ergo)  levis  in- 
telligitur  caro  Christi  immuni*  ab  omni  peccato.  Trovasi  questo  saggio 
alla  pag.  23  del  codice  N.  1075  della  biblioteca  anzidetta.  Si  notino 
le  lettere  y  tutte  col  punto  sopra,  la  ci,  la  r  e  la  finale  s  ora  minu- 
scole ora  onciali,  il  dittongo  ae  in  Mgyptum  scritto  colla  e,  la  con- 
giunzione et  scritta  col  segno  7. 

8.  Erit  itaque  intentionis  nostre  in  hoc  opere  ad  ea  que  cre- 
dimi^ in  quantum  Dominus  dederit  non  modo  probabiles  veruni 
etiam  necessarias  rationes  adducere  et  fidei  nostre  documenta  veri- 
tatis  enodatione  et  explanatione  condire.  Vedesi  questo  brano  alla 
pag.  4  del  codice  N.  1428  della  biblioteca  suddetta.  Si  attribuisce 
ai  primordi  del  secolo  XIII.  La  d  ora  è  onciale  ora  minuscola,  la  r 
sempre  minuscola,  la  s  finale  ora  minuscola  ora  onciale,  il  dittongo 
ae  scritto  colla  e,  e  la  congiunzione  et  rappresentata  dal  nesso  cor- 
sivo anche  nell'abbreviatura  et  (etiam). 
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9.  ///  ('.liristi  nomine  ainn>  eiusdem  nativitatis  Millesimo  Tre- 
centesimo Trigessmo  (trigesimo)  sexto.  Indictione  quarta  die  loois 
ultimo  ms  (mensis)  februatii  padue  in  contrata  sa  neh  tìartholomei 
in  domo  hatritationis  inftascriptti  domini  episcopi  cemicensis,  presen- 
titine presbytero  Iacobo  quondam  francisci  Capellano  in  motori  ec- 
clesia paduana  magistro  potrò  verdone  quondam  thomey,  ili-  contralta 
ugnati  thofnaxii  de  padna,  Zijo  filio  alberti  famulo  supradicti  do- 
mini episcopi  et  aliis.  Così  principia  la  concessione  28  Febbrajo  1336 
N.  6871  Diplom.,  esistente  nell'Archivio  civico  di  Padova.  La  Lèttera  d 
e  la  s  finale  sono  sempre  onciali,  la  r  ora  minuscola  ora  onci;il«* 
la  i  spesso  accentata,  e  la  et  scritta  col  segno  7. 

10.  Consumatimi  fuit  hoc  opus  in  civitate  pisana.  Anno  domini 
MCCCXXXVIII  de  mense  decembris  tempore  santissimi  patris  do- 
mita' Benedicti  pape  duedecimi  .  Explicil.  Amen.  Con  queste  parole 
finisce  il  codice  N.  618  della  biblioteca  universitaria  di  Padova.  Reca 
in  forma  onciale  le  lettere  d,  r  ed  s  finale,  ed  in  alcuni  luoghi  la 
i  accentata. 

11.  Explicit  stimma  de  casibas  conscientie  compilata  per  vene- 
rabilem  nini  (magistrum)  freni  (fratrem)  bartholomeum  de  Sancto 
Concordio  ordinis  predicatorum  de  pysis  ideo  pijsaneUa  site  coi  (com- 
muni) nomine  magistrucia  dicitur.  Anno  domini  MCCCXXXVIII  de 
mense  septembri  tempore  pape  benedicti  Xll.  Così  finisce  il  codice 
N.  608  della  stessa  biblioteca.  Le  lettere  d,  r  e  la  s  finale  sono 
onciali,  il  dittongo  ae  scritto  colla  e,  la  lettera  i  ed  anche  la  y  quasi 
sempre  accentata. 

12.  Karolus  quartns  divina  facente  clemencia  Bomanor  (Rpma- 
norum)  imperator  semper  augustus  et  Boemie  rex.  Questa  è  la  leg- 
genda del  sigillo  di  Carlo  IV  1,  che  imperò  dall'anno  1346  al  1378. 
Le  lettere  iniziali  vi  sono  maiuscole,  le  altre  minuscole,  ma  di  brut- 
tissima forma  gotica.  Però  le  iniziali  di  Divina,  Facente,  Romano- 
rum,  Imperator,  Semper,  Boemie,  Bex  hanno  la  forma  romana.  La 
Ietterai  8  nella  fine  delle  parole  è  majuscola,  il  dittongo  ae  scrìtto 
colla  e,  e  clemencia  in  Luogo  <li  clementia. 

13.  Della  spezadura  deUosso  della  testa  e  grande  e  la  plaga  de 
fuora  -trri<t  r  tanto  vlir  ini  non  pojf  savere  la  quantità  de  quella 
tu  lini  mèler  l<>  tinto  in  la  pitica  (plaga)  et  cerchar  diligentemente 
con  i<>  dedo  perche  }>er  nùsun  modo  /i  cognosu  meio  la  spezadura 
deUosso  che  per  lo  tocamen'to  dd  dedo.  Leggesi  questo  brano  alla 

1  Benedettini  T   il,  pag   688   I  n   '■>■> 


pag    i  del   codice    \    VAH  della   biblioti  i  .1   imivei  itai  ia  di  P 
che   forse  appartiene  al   principio  del     ecolo    \l\     ancora   vi   ti 

riamo  .ili  une  parole  congiunte      opra   lutto  le    pi  epo  izi 1   1 

monosillabi  coi  vocaboli  v\u\    eguonu    Li  Intuirsi  (/  vi  ••  (pia  1    em 
pre  onciale   Co  1   la  1  .  ma    ola  nella   pai  ola  fuoi  a   Un  i  una    ol 
volta  vede*  1  accentata  noli  .i\  voi  l'i"  tm 

l'i    Potostate  domino    Varino  phaietro  ìtCCCXXXVUll  I 
riunir  I  //  de  mense  febniaho,  Statuimw    et  ord  (ordinamus)  qu 
de  celerò   non  debeant  dati  di    novo   ìingulh  quatuoi    mei  in 

fratalea  notariorum  furo  officio  di   novo  habendù  m  i  quatti  mì 

novi   ubi  prius  dabantur  duodecim   novi  ad   officium   pollaci     I 
quod  deinceps  non  possil  aliquis  notarius  de  novo  examinarì  prò 
officio  habendo  in  numero  preoHctorum  quatuo\   nx  >  ut  annit  vigiliti 

rt   nÌ8Ì   (uriti  ri  strici  il   SCTÌptUS    in    muli  ir  uhi    untai  mi  tini   /»  I    deceiìì 

(tìuios  completos  cuiuscumque  status  et  tonditio\  istat.  Questo 
brano  fa  tratto  dal  codice  statutario  di  Padova  scrìtto  durante  la 
signorìa  di  Francesco  da  Carrara  l'anno  (362,  conservato  nelf  ar- 
chivio civico.  Le  lettere  d  ed  r  sono  più  spesso  onciali  che  minu- 
scole, la  s  nel  fine  delle  parole  sempre  onciale.  Leggesi  palladi 
per  palata  ;  e  scorgesi  la  i  accentata  m  più  luoghi,  e  la  congiun- 
tone ri  scrìtta  col  segno  7. 

15.  Petrus  de  Zachis  doctor  kgum.  dominus  Benedictus  de  do- 
ctoribus  iuris  utriueque  doctor.  domina*  Fabius  maximus  legum 
doctor.  dominus  Bartkolomeus  gloria  tégum  doctor.  Prosdocimus  di 
bradiolo.  Antonius  de  marostica.  Johannes  sulimanus.  Petruspauhts 
de  vico  aggeris.  Petrus  burgesius  notarius.  Bartholomeus  a  ttatutis 
notarius.  Conveniebant  et  alti  pktre&  milita  speptandi  qui  j 

s  tmem  aut  vocarentur  aut  ingrederentur  arbitrio  me  quia  hu- 
maniter  audiretut  quisque  et  rogareìur  sentenciam  dicere  et  cònsu- 
tere publice  militati.  Questo  saggio  è  tolto  dall'altro  codice  statu- 
tario di  Padova  scritto  ranno  1420  t'ormante  parte  dell'Archivio 
antedetto.  La  lettera  d  vi  è  sempre  onciale,  la  r  era  onciale  ora  mi- 
nuscola, la  s  nella  fine  delle  parole  sempre  onciale.  Notansi  i  dittonghi 
or.  ae  scritti  colla  e,  sentenciam  per  sententiam,  la  ì  talvolta  accen- 
tata, la  et  spesso  rappresentata  col  segno  1. 

16.  Incipit  regnici  eximii  et  santissimi  patria  nostri  Benedicti . 
Et  primo  prologus.  Ausculta  0  fili  precepta  magistri  et  inclina  au- 
rem  cordi*  tni  et  admonitionem  pii  patris  libenter  accipe  atque  ef- 
ficaeiter  compie  ut  ad  eum  per  obedientie  laborem  redeas  a  quo  per 
tnobedientie  desidiam  recesseras.  Così  principia  il  codice  N.  430  della 


Hi 

biblioteca  universitaria  di  Padova  si-ritto  l'anno  liìT.  Notatisi  la  d 

e  la  I  linai*'  costantemente  onciali,  il  dittongo  ae  scritto  colla  e,  la 
i  quasi  Bempre  accentala,  e  la  et  una  sol  volta  rappresentata  dal 
segno  7. 

17.  Luzio  ChatteUina  fo  di  nobille  famiglia  di  vigore  damino  he 
ile  statura  de  corpo  grande  de  ingiegno  chativo  et  perverso  al  qualle 
in  la  adollessenzia  soa  fo  mollo  agratto  le  guere  domestize  gli  ho- 
mizidii  le  tappine  et  la  zirille  dischordia  et  in  questo  exerzitto  la 
sua  giovineza.  Leggesi  alla  pag.  2  del  codice  N.  222  dell'anno  1432 
formante  parte  della  biblioteca  universitaria  di  Padova.  Vi  troviamo 
onciali  le  lettere  d,  r,  e  la  prima  volta  in  questi  saggi  le  due  lettere 
ti  nella  parola  homizidii  sormontate  da  due  punti. 

18.  Ego  Chistofarus  rumanus  de  ducibus  propria  manu  finem 
inposui  (imposui)  buie  operi  quod  opus  dicitur  liber  tragediarum 
senece  que  expliciunt  decem  die  24  septembris  1446  hora  vigessima 
laus  deo.  Così  finisce  il  codice  N.  125  della  biblioteca  suddetta.  Noto 
la  d  e  la  s  finale  costantemente  onciali,  il  dittongo  oe  in  tragediarum 
scritto  colla  e,  e  la  data  scritta  con  cifre  arabe. 

19.  Cum  nuper  ad  notitiam  venprabilis  et  religiosi  patris  Dotimi 
Fabiani  de  Arimino  prioris  clauslralis  ipsius  monasterii  ac  generalis 
Vicarii  et  Vicesgerentis  Reverendi  patris  domni  Domni  Cipriani  de 
Renaldinis  de  padua  dignissimi  abbatis  dicli  monasterii.  È  riportato 
questo  saggio  dall'  istrumento  20  Aprile  1461  dell'  Archivio  civico  di 
Padova  (N.  1801  Corona).  La  s  nella  fine  delle  parole  è  sempre 
onciale.  La  i  tanto  semplice  che  doppia  ha  spesso  il  punto  sopra. 
La  congiunzione  et  non  più  rappresentata  dal  segno  7. 

20.  Vacante  Ecclesia  et  beneficio  sacerdotali  Àrchipresbiteratus 
sane  te  Marie  de  Villa  maser  ale  paduane  diocesis  et  dist  rictus ,  per 
destitutionem  et  pritationem  de  ipso  benefìcio  factum  ex  legitimis  causis 
in  personam  domini  presbiteri  petti  de  Lanzano  ultimi  rectoris  et 
detentoris  ipsius  beneficiti  'seti  quoris  alio  modo  vacet.  Questo  brano 
appartiene  alla  collazione  di  beneficio  ecclesiastico  2  Giugno  1458 
dell'  Archivio  civico  (N.  1774  Corona).  Vèdesi  una  sola  volta  la  let- 
tera d  in  forma  onciale,  e  la  r  più  sovente  minuscola  che  onciale. 
Veggonsi  il  dittongo  ae  scritto  colla  e,  la  t  col  punto  in  più  luoghi, 
la  et  non  rappresentata  dal  segno  7,  e  sovente  la  m  finale  scritta 
col  segno  3. 

Esaminando  i  saggi  di  scrittura  minuscola  massiccia,  vi  troviamo, 
ciò  che  avvertii,  le  linee  <l»ll»>  lettere  (sia  rett»\  sia  curve)  spazzate  ad 

anpoli,  massime  delle  lettere  i,  m,  n  ed  u,  onde  venne  la  necessità 


li  : 

di  accentare  <-  pò  eia  ili  un o  del  punto  Li  leltei  ■  i  pei  non  cimi 

fondere  la  iu,  la  mi  colla  »<.  le  due  ii  colla  u,  o  colla  w    Vi  1 
viamo     pe    o   le  curve  delle   lettere  *>    fr,  i    </,  <i.  h,  0    p,  ■/  uniti 

le  une  colle  alti  e    \  1   tro>  idi ti  •  111  unenti    line  le   linee  1  he   le 

ino  talvolta  le  lettcì  e  fi  .1  loro  in  ulto  ed  a  ha    u    \  1   troviamo  la 
i;i  delle  lettei <■     pi  1  ialmente  delle  < .  tnt  n    u  volta  a  *ini  tra    1  • 
parte  media  in  direzione  verticale   il  piede  volto  a  di  tra   1  vi  tro 
\  iamo  la  lettera  u  che  non  di  >  ado  ini  ui  va  tanto   il    no  li  atto    u 
perìoi  e  da  lo  cai  b  la  curva  infoi  ioi  e  e  da  1  appi  fi  entai  <■  due  1  ui 
la  e    ovente  Qnita  in  alto  da   un   tratto  orizzontale  volto  .1  di  tra 
1,1  //  che  allunga  quasi  sempre  la  Bua  curva  di  lotto  il  piede  dell  a  la 
la  r  e  li»   a  adoperate   indifferentemente   pei    voi  ale  ••  pei 
nante;  la  ci  posta  sovente  in   luogo  della  ti  innanzi   la  voi  ile    la 
ri  rarissimamente  rappresentata   col   nesso  corsivo     quasi    sempre 
col  segno   1;  1  dittonghi  uè,  oe  scritti  spessissimo  colla         mpHce 
quasi  mai  colla  0  codata;  e  le  parole  michi  e  nichil  quasi   sempre 
portanti  le  lettere  eh. 

Distinguesi  il  secolo  della  scrittura  minuscola  gotica  con  le  a\ 
vertenze  che  seguono.  Al  secolo  XIII  non  sono  molto  rari  1  con 
giungimene  delle  parole,  massime  delle  preposizioni  e  dei  mono- 
sillabi coi  vocaboli  che  vengono  appresso.  Delle  lettere  d,  r  di  fórma 
onciale  non  si  hanno  molti  esempj.  L'accento  si  trova  non  molto 
usitato  sulla  i  semplice,  ma  sovente  sulla  i  doppia.  Al  secolo  \l\ 
compariscono  ancora,  ma  raramente,  le  unioni  delle  preposizioni  e 
dei  monosillabi  colle  parole  seguenti.  Le  gambe  e  le  aste  delle  li 
tere  si  mostrano  più  spezzate  ed  angolose,  che  non  nel  secolo  XIII. 
La  lettera  a  comparisce  più  spesso  a  doppia  curva  e  con  la  curva 
superiore  piuttosto  angolosa.  La  lettera  e  ha  quasi  sempre  in  alto 
il  tratto  orizzontale  voltd  a  destra.  Frequentissimi  sono  gli  esempj 
della  lettera  d  e  della  s  nella  fine  delle  parole  in  forma  onciale.  La 
lettera  t  supera  spesso  la  linea  un  pò  più  che  nel  secolo  XIII.  L'ac- 
centò si  trova  sovènte  tanto  sulla  i  doppia  che  sulla  i  semplice.  La 
r  figura  con  molti  esempj  in  forma  onciale.  La  m  tinaie  non  rara- 
mente è  scritta  col  segno  5,  mentre  ne  sono  rarissimi  gli  esempj 
al  secolo  XIII.  Quanto  al  XV  ripeto  ciò  che  dissi,  pel  secolo  XIV, 
intorno  alle  gambe  ed  alle  aste  delle  lettere  in  generale,  e  intorno 
alla  lettera  e,  alla  d,  alla  f,  alla  s.  Ed  aggiungo,  che  in  tal  secolo 
veggonsi  di  frequente  molti  filamenti  finissimi,  e  più  tratti  super- 
flui nella  maggior  parte  delle  lettere;  che  la  lettera  a  offre  so- 
vente il  tratto  superiore  legato  alla  curva  inferiore  con  una  lineetta 
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tini— nii.i  .\.,ii  sentendomi  ael  Saggio  15);  che  la  t  apparisce  mallo 
a  punta  lina  rivolta  a  destra;  che  sopra  la  ì  osservansi  i  punii  più 
spesso  degli  accenti;  che  la  m  finale  è  molto  di  frequente  rappre- 
sentala dal  segno  3;  e  che  nella  seconda  inda  del  secolo  stesso  si 
lornò  amerà  a  farsi  comune  la  r  minuscola  e  tornò  la  congiunzione 
et  mi  essere  scritta  più  comunemente  con  1»'  Lettere  e,  t,  invece  che 
col  nesso  corsivo  o  col  segno  i. 

15.  Scrittura  corsiva  dal  secolo  IV 
al  secolo  Vili. 

1  Romani,  che  scrivevano  molto,  adoperavano,  come  noi,  i  ca- 
ratteri corsivi  nelle  lettere  famigliari,  nelle  memorie,  ne' registri, 
ne' documenti  ed  anche  nelle  opere  letterarie  avanti  di  consegnarle 
ai  copisti,  onde  le  riportassero  nei  codici  a  caratteri  majuscoli  omi- 
nuscoli,  e  le  rendessero  cos'i  pubbliche.  Ma  la  scrittura  romana  cor- 
siva è  differente  dalla  corsiva  de' nostri  tempi,  non  solo  perchè  ha 
alcune  lettere  di  una  forma  diversa  dall'odierna,  ma  perchè  alcune  let- 
tere vi  sono  accavalcate  sopra  le  altre  e  tutte  le  parole  vi  sono  unite 
tra  loro. 

Le  scritture  majuscola  e  minuscola  esigevano  più  tempo  e  più 
cura  ad  essere  condotte,  onde  ciò  impedì  un  notevole  cangiamento 
nella  forma  delle  loro  lettere.  Ma  questo  non  fu  della  corsiva.  La 
speditezza,  con  cui  si  vergava,  aggiunta  al  genio  vario  degli  ama- 
nuensi introdusse  a  poco  a  poco  nuove  trasformazioni  delle  lettere. 
le  quali  crebbero  coi  secoli,  e  tanto  più  nelle  mani  dei  barbari  Goti. 
Longobardi,  Franchi,  Sassoni  ec.  Pertanto  siccome  le  scritture  cor- 
sive dei  Romani  e  dei  barbari  non  riescono  a'  nostri  giorni  si  facili 
a  leggersi,  come  le  loro  scritture  minuscole  e  majuscole,  cosi  divisai 
ad  agevolarne  la  decorazione  di  riportare  nella  Tav.  1  le  principali 
forme  di  queste  lettere  corsive,  e  nella  Tav.  \l  alcuni  nessi  delle 
lettere  stesse,  il  cui  attento  studio  ci  sarà  un'  utile  guida. 

Dall'  esame  di  esse,  e  specialmente  delle  prime  ligure  loro  che 
appariscono  nella  succitata  Tavola   I,  si  rileverà  eziandio,  che  in  Oli- 
ne le  lettere  corsive    furono   semplici   e    non    dissimili    dalle  minu- 
ti,   se  non  perchè  furono  condotte  più  francamente  e  speditamente. 
Onde  consegue  che  anco  le    scritture    romane   corsive   deggiOIHJ    es- 
r<    -late  in  origine  più  semplici    e  più  decilerabili  delle  posteriori. 

Fermando  r  attenzione  sopra  ognuna  di  queste  lettere,  e  comin- 
ciando dalla   a.   Vediamo  che  se   in    orìgine    fu    piuttosto    chiusa,  che 


Il 

ipei  ii    i .1     i  api  i   del  lutto   fl  pei    aitai  carsi  <  olla   Miei  i    mn,, 

posta  (e    end inni''  <h    1 1  ivei  la    opi  i  le  altre   letti i  •       ihba 

verticalmente  la    uà  i  odetta    Della  l  non    •  r  di  ti  a 

Eioni    La  i  consei  vò    empi  v  \  due;  tratti    i  he  la  mmpoii  ni  i 

questi  tratti  talvolta  vegi lotti  a  due  curve  i  una   opra  i  altra 

3)  e  talvolta  r  uno    la  in  pò  1/ •  obhliqua   e  1  altro  pai  te 

OìeZZO    «lei    pi  inni    111     pò   i/.M'iic     1 1 1 1.1    i     \.-|  h,    ,|,  |        |\  m     flOl 

che  levata  la  meta  ùnistra  del  tratto  obbliquo   11  ulta  una  e  che  ha 
la  foi  in  1  "i  iginai  ia    La  lettera  d  mantiene  tempi  e  la  1  ui  ira  e 
in.i  per  11         1  e  prontezza  si  tratte]  fjiò  più   lardi   .1   modo   della  d 
oncia!  I     La  1   presentasi  in  dn 

rivate  l'una  dati* altra.  In  orìgine  si  compose  di  due  tratti  .1   m 
della  scrittura  onciale,  cioè  di  una  curva  e  di  una  linea  orizzontale 
Questi  due  tratti  si  cangiarono  talvolta   in  due  curve  runa   sopra 
P altra  (flg.  3),  nel  qua!  paso  -1  confonde  colla   fl     3  della  <i   hi 
•  lui'  curve,  «li  cui  la  superiore  si  rivolta  in  sé  sti  formata  la  li. 

della  stessa  lettera  $.  Di  due  tratti,  r  uno  obbliquo  e  V  altro  quasi  vi 
ticale,  è  composta  la  fìg.  5,  che  assomiglia  mollo  alla4  fig.  \  della  1 
IVr  maggiore  prontezza  si  ridussero  questi  <  1 1 1< *  tratti  ad  uno 
lo,  il  quale  rivolge  in   sé   la   punta   superiore  di.ur.   6).    Ninna  di 
versità  ha  la  figura  7  dalla  figura  5,  eccettuato  quel  filamento  sini- 
stro che  vi  è  aggiunto  per  attaccarla  con  la  lettera  che  là  pn 
La  lettera  /'  talvolta  manca  della  lineetta  orizzontale  (fìg.  2).  La  g 
conserva  sempre  la  curva  inferiore  che  scende  inori  delia  riga,  n 
m  luogo  del  circolo  superiore  ripa  non  di  rado  una  piccola  CUT 

ì  attaccarsi  meglio  colle  lettere  vicine.  A  questo  scopo  nella  fig.  ;{ 
serve  quella  lineétta,  che  taglia  lo  stesso  Circolo  superiore.  Tal- 
volta la  curva  inferiore  si  volge  a  destra  per  unirsi  alla  Ietterà  si 
guente  (fig.  5);  e  talvolta  volge  tanto  m  mi  la  curva  inferiore  diesi 
unisce  al  circolo  supcriore  e  risulta  la  fig.  (>.  la  quale  sembra  la  cifra 
araba  8.  Delle  lettere  h,  k>  1,  m,  n  non  trovansi  trasformazioni  gran 
tatto  notevoli.  La  i  ora  si  attacca  alla   lettera  precedente  <iiur.  2)  e 

ride  molto  sotto  la  riga,  ora  ascende  molto  in  alto  della  riga  stes 
da  sembrare  una  /,  ed  ora  conduce  la  curva  superiore  tanto  fuori 
dell'  asta  a  sinistra,  che  si  congiunge  col  piede  dell'  asta  stessa  e  si 
confonde  colla  fig.  6  della  g.  La  lettera  0  non  radamente  finisce 
con  una  0  due  codette  in  alto,  e  non  di  rado  con  una  codetta  a 
basso,  per  congiungersi  in  ambedue  i  casi  colle  lettere  vicine.  La  p 
ii  trasformò  nelle  figure  2,  3,  4,  perchè  si  volle  renderla  più  spe- 
dita a  scrivere   e   più  comoda  ad   unire   colle   lettere   vicine.  La  q 
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d'ordinario  è  formata  di  un  circolo,  da  cui  discende  un' asta  od  una 
-invìi  sotto  la  riga  (fig.  1.  2,  5).  Talvolta  il  circolo  fa  aperto  in  alto 
e  ridotto  ad  una  sola  curva  (fig.  3,  l),  e  talvolta  tanto  fu  stirata 
questa  curva  < * ì _r .  6)  che  si  mutò  in  una  retta  di','.  Ti.  Le  lettere 
r,  s  sono  composte  di  «Ine  tratti  condotti  in  varie  guise,  ma  non  in 
modo  che  sienp  sfigurate  gran  latto.  Vccade  sovente,  che  si  con- 
fonda l'ima  lettera  per  l'altra.  La  t  in  origine  fu  composta  di  una 
curva  verticale  che  sostiene  colla  punta  una  curva  orizzontale  (fig. 
I,  3).  Talvolta  la  vellicale  supera  la  orizzontale  (fig.  2),  o  la  oriz- 
zontale s'  incurva  tanto  a  sinistra  da  far  risultare  una  figura  quasi 
simile  alla  lettera  a  (fig.  i.  5)  ;  oppure  la  orizzontale  e  la  verticale 
sono  intrecciate  insieme  con  un  solo  tratto  di  penna  (fig.  6).  Inoltre 
ora  la  orizzontale  volge  tanto  in  se  stessa  la  sua  punta  destra  che 
si  congiunge  colla  punta  superiore  della  verticale  (fig.  7),  ora  le  due 
curve  sono  poste  verticalmente  l'  una  sopra  Y  altra  (fig.  8),  ed  ora 
T  una  è  posta  in  direzione  obbliqua  sotto  l'  altra  che  la  sormonta  quasi 
verticalmente  (fig.  9),  dalla  quale  figura  venne  quella  10  condotta 
ad  un  solo  tratto  di  penna.  In  queste  tre  ultime  figure  la  lettera  / 
si  confonde  colle  ultime  figure  della  e  e  della  e.  Per  ultimo  non  sono 
grandi  le  trasformazioni  delle  lettere  v,  x,  y,  z. 

La  scrittura  corsiva  forbita,  bella,  intelligibile  appartiene  ai  pri- 
mi secoli  dell'impero  romano,  ma  peggiorò  col  decadere  dello  stesso, 
mine  si  è  detto,  a  motivo  del  grande  concorso  in  Roma  e  nelle  sue 
Provincie  di  gente  straniera,  e  fini  col  deformarsi  sotto  i  barbari, 
acuendo  le  stesse  vicende  che  subirono  le  scritture  maiuscola  e 
minuscola.  Però  la  corsiva  non  ebbe  la  lunga  vita  eh'  ebbero  que- 
ste. Nel  secolo  IX,  in  cui  s' introdusse  la  usanza  di  adoprare  la  scrit- 
tura minuscola  anche  nei  documenti,  nelle  memorie  e  nelle  epistole, 
scemò  tanto  la  corsiva,  che  dopo  il  principio  del  \  sono  molto  rari 
i  documenti  scritti  per  intero  a  caratteri  corsivi.  Non  escludesi  però 
la  conservazione  in  essi  di  alcune  lettere  corsive  anche  nel  secolo 
XI.  Nei  marmi  e  nei  bronzi  la  minuscola  e  la  corsiva  furono  im- 
piegate da  sole  rarissime  volte,  ma  vi  si  trovano  non  di  rado  miste 
alla  scrittura  maiuscola.  Ilo  enunciato  che  questa  predominò  nei 
marmi,  nei  bronzi  e  nei  codici,  ma  non  si  può  dire  per  ciò,  clic  si  i 
-tata  esclusa  del  tutto  nei  documenti,  ne  viceversa  che  tutti  i  docw 
minti  sieno  -tati  scritti  per  intero   con  soli  caratteri  corsivi  avanti 

il  secolo   IV  ed   in   caratteri  minuscoli  dopi»  il  secolo  Stesso   Si  hanno 

esèmpj,  spettanti  al  secolo  VII  e  ai  ire  secoli  posteriori,  <ii  sotto- 
scrizioni nei   documenti   fatte  a  lettere  maiuscole,  specialmente 


Il- 

prelati     i    vei n  >  di  i> equente  nei    diplomi  i'<  I  in  alti i  do 

i  omenti  Iti  due  pi  ime  linee   u  la  pi  ima  linea    i  d    indie  le    os<  1 1 

zi |<     e  n  tini  e  '  '      •  i  ili'    lettei  ••  molto  ■  •  ili  e  ad  a  le  molto 

lunghe   e  queste  lettere  ora  coi  ivt   ora  minuscole  ed  ora  maiuscole  ! 
L'uso  «li  queste  lunghe  lettere  provenne  dai    Romani    i   documenti 
dei  quali  principiavano  u  Univano  appunto  in   letten 
Esso  durò  (Ino  al  secolo  \MI    in   cui   principiò   a   decadere    *enza 
ire  in. n  del  tutto 

Fatte  queste  premesse  veniamo  a   deciferan    i  Saggi  delle   l< 
vole  MI  e  \IN  «"ili  scorta  delle  varie  forme  delle  lettei 
che  abbiamo  veduto  nella  Tai    I    e  dopo  V  attento  i  ame  di  ciascuno 
ilei  loro  nessi  che  sono  nella  Tai    \l.   avvertasi  eziandio   chi 
utile,  come  In»  detto  altra  volta,  di  segnare  da  parte  le  lettere  e  i 
nessi  delle  prime  parole   che  abbiamo   rilevate  di   una   scrittura    la 
quale  ci  riesca  difficile  .1  leggere  ciò  tornerà  utile  ancora  più  riguardo 
alle  scritture  corsive,  dacché  le  forme  delle  loro  lettere  sono  sva 
naie  e  talvòlta  capricciose,  e  1  nessi  delle  stesse  non  di  nido  intricati 

TAVOLA  MI 

I.  Dicitur  autem  esse  officiorum  rationis  (rationes)  tripertitas 
ab  eis  primam  speciem  substantiae  ut  sii  aUeram  qualitatis....  tis  ut 
(<ili*  sii  tertiam  rei  ut  rem  ipsam  cuius  sapiens  superiora  o/fù 
suscipit  exercent.  appartiene  questo  Saggio  al  secoli»  l\  e  forse  al 
III  ».  Nella  paiola  (licitar  la  /  l'orma  nesso  colla  u,  la  quale  è  com- 
posta della  linea  orizzontale  della  t  e  della  linea  che  segue.  In  a 

fon  le  ledere  <t,  n  hanno  connine  il  hallo  medio.  In  officiorum  la  u 
sormonta  la  ///.  In  rationis  formano  un  nesso  l<i  lettere  t.  1.  In  tri- 
pertitas  la  seconda  /  per  unirsi  alla  i,  che  segue,  non  è  composta 
di  due  tratti,  uno  orizzontale  e  r  altro  verticale,  ma  di  un  spio  tratto 
condotto  parte  orizzontalmente  e  parte  verticalmente.  In  immuni  la 
lettera  a  sormonta  la  ni.  Si  osservino  gli  altri  néissi  ni  in  spe- 

ciem, an}  ti,  ae  in  substantiae,  ts  in  ut  sit}  la  lettera  u  sopra  La 
q  in  qualitatis,  la  l'orma  dell'  a  in  superiora  ec. 

"2.  Deus  te  incola  niem  custodia?  frater  carissime,  datum  In  idus 

1  Sono  scritte  con  lettere  majuscole  esili  e  lunghe  la  prima  linea  del  Saggio 
V  S  e  la  prima  e  seconda  linea  del  Saggio  N.  15  della  Tav.  XIV. 

-  Di  ciò  si  hanno  esempj  nei  documenti  pubblicali  di  Ravenna  dei  secoli  V  e  VI 

r>  Per  incontrare  minore  difficoltà  nel  rilevare  queste  lettere  esili  e  lune; he 
giova  osservare  attentamente  le  loro  estremila,  cioè  il  capo  ed  il  piede. 

4  Benedettini.  Nouveau  tratte  du  dipìomatique,  T.  Ili,  p.  -118.  lav.  57. 
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iunias  hifculiano  ve  «uro  clarissimo)  Con*  (Gonsule).  In  questi 
ggio,  scritto  verso  la  metà  del  secolo  VI  \  osservane  l'abbrevia- 
tura <k  (deus),  la  lettera  n  onciale  ed  il  nesso  em  nella  parola  inco- 
kunetn,  i  nèssi  ter  in  //v/^r,  ri  in  carissime,  Y  abbreviatura  dai. 
(datum),  la  forma  della  sua  lettera  /,  Y  abbreviatura  id  (idus),  i  nessi 
05  <!'  iunias,  re,  an  d'  hit  ridiano,  le  sigle  &c  (viro  clarissimo)  e  l'ab- 
breviatura  Owtó  (Consule). 

3.  4tytie  signatufi  sunt  in  hoc  .....s  Claudi  signarique  precipi... 
o  vice  codteeUorum  meorum.  Fa  parte  questo  saggio  di  un  fram- 
iiifiiio  in  papiro  posseduto  dalla  Università  di  Padova  e  giudicato  tra 
gli  anni  552-575  2.  Vi  si  veggono  i  nessi  ai,  ne  in  atqae,  at,  ri 
in  signaturi,  ac  in  hòc,  la  lettera  a  del  tutto  aperta,  e  il  nesso  di 
in  claiidi,  il  nesso  art,  la  forma  spicciata  della  q,  il  nesso  ?*e  in  si- 
gnarique,  il  nesso  eci  in  precipi,  la  forma  della  o  nel  principio  della 
terza  linea,  i  nessi  co,  di,  ce,  eo  in  codicellorum  meorum. 

4.  Bono  tabellioni  huius  civitatis  rav  (ravennae)  rogatario  (ro- 
gatorio)  meo  scribendum  dictavi  in  qua  subter  propria  marni  prò 
ignorantia  litterarum  signum  venerabilem  scae  (sanctae)  crucis  feci. 
In  questo  brano  della  celebre  donazione  fatta  alla  chiesa  di  Ravenna 
circa  1'  anno  510  illustrata  dal  Maffei  3  notansi  i  nessi  ci,  ti  in  ci- 
vitatis, l'abbreviatura  rav  (ravennae),  i  nessi  rog,  tu,  ri  in  rogata- 
li!,, co  in  meo,  seri  in  scribendum  ec. 

5.  Idoneus  enim  sibi  testi*  est  qui  visi  pei1  se  cognitus  non  est 
in  finali  libri  orfani  habes  quomodo  in  xpo  (Ghristo)  inhabitet  di- 
vinitatis  rorporaliter  plenitudo.  Sono  notevoli  i  nessi  ec  in  se  cogni- 
tus,  //,  em  in  finem,  oct  in  octcwi,  et  in  inhabitet,  at  in  divinitatis. 

il  C.  (Caji)  Iulii  Caes  (Gaesaris)  tcslamentum  L.  (Lucio)  pi»',,, 
socero  recitatimi  in  domo  idibu  (idibus)  septembris  -  Tane  non  so- 
ffitti ut  periurii  reatus  incurram  secudum  (secundum)  leges  veruni 
etiam  datar  nm  me  promitto  heredesque  meos  tii>i  iste  germana/e  he- 
redibusque  rais  poetoàe  nom  (nomen)  ante  litis  ingressum  auri  soli- 
triginta  et  sex  suppositis  omnibus  rebus  meis  apatica  (vpotecae) 
titulo  quas  habeo  habiturusve  sum  manente  et  dictavi  in  qua  prò 
wrantia  [cri  ex  actoritateque  (auctorìtateque)  roborata  actum  i 

1  Benedettini.  Nouv.  traiti  'in  diplom.,  T.  Ili,  p.  415,  tav.  57.  I«:i  data  del 
Console  Herculiano  è  anteriore  ili  un  secolo  circa  all'età  <l»'l  codice.  perché  domanda 
l'anno  U 

Marini,  Pap,  dipi  T    IV.  \    I  wiv   e    l.\\l\    A.  a   pag.    110-115,   ed   ;i 
14     257. 

Upl,  p,  I  i.\  Benedettini.  Nouveau  traile  'In  diploma tiqtie,  T.  Ili,  p.  634 
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i  ivennac)  id  (idibua  i  et  pi    posi  con  ulalum    m/i  (i  liu    Ba  il 
(in  die)  M/a  duodecima     Itein  eU     Meritano   i  izione  in  r|uti 

brano  di  mi  papiro  della  biblioteca  di  Fontanablen  '  il  ditton 
in  (  'ih   a    .1  itto  colla  '  i  odala    i  ne    i  la,  tu  in  u 
in  ed  altri    la  lettei  i      i  umunc  ad   id  la  i 

in  fune,  che  ahba    a  tanto  il    uo  tratto  orizzontale  pei  min  i  alla  u 
che  sembra  un1  a  .  la  foi  ma  della  d,  ipiella   della  g  «  l  un  a 

per  r  asta  sua  coi  ti  sima  .  il  ditton  manne     il  ditton 

ed  il  ne »so  oe,  l  altro  ditton    i         ed   il  ne 
(nomen) .  la  Ibi  ma  della  '/  ed  il  nesso  1 1  in  ingi 
in  ii/tfiui  fin1  sembrano  tuia  w;  la  a  in  auctoì  .  rappre  en 

tata  dalla  curva  supei  iore  della  t  ;   le  abbreviature 
pc,  uni,  ed  il  nesso  etc.  per  é/c£/<  ra. 

7.  ttòtis  tradidi  imp  (imperatoris)  eto/w  (domini)  n  (nostri)  ìu 
stimami  anno  vietnsimo  (vigesimo)  septimo  sub  d  (sub  die  pri- 
die)  nonar  (nonarum)  aprilium  duodecies  pc  (pósi   consolatimi)  ba 
itti  iun  (wnioris)  ve  (viri  clarissimi)  oc/tim   ravenna  in  domo  w 
iugaìis  donatrici*  ind  (indictione)  prima.  Questo  saggio  è  tolto  da 
un  papiro  dell'anno  553  illustrato  da  Girolamo  /anelli  -.   Faccio 
osservare  le  lettere  b  e  d  che  hanno  la  stessa  forma,  il  nesso  tr,  e 
la  l'orina  della  i  in  tradidi,  le   abbreviature  imp,  dom,  n,   il   nes 
sii  in  lustiniani,  il  numero  vicemimo  per  vigesimo,  i  nessi  qp,  tt  in 
septimo,  le  abbreviature  </.  prid,  il  nesso  ar  dell' abbreviatura  nofun 
(nonarum),  la  cui  r  finale  è  tagliata  nella  coda,  il  nesso  ap,  e  la  m 

•  sormonta  la  m  in  (tprilium,  il  nesso  ec  in  duodecies,  le  sigle 
/'C  il  nesso  OS  in  fcfótft,  ove  pare  sparilo  il  primo  tratto  «Iella  let- 
tera a,  l'abbreviatura  iùn,  le  sigle  ve,  i  nessi  oc,  /a  in  aduni, 
ri  in  itirts,  gru  in  iugaìis,  ut  in  donatricis,  ove  si  i  iltanto  un 

piccolo  tratto  deira  sopra  la  /.  e  l'abbreviatura  ìnd. 

8.  mp  (imperatore)  dn  (domino  nostro)  Instino  pp  (patre  pa- 
tnae)  augusto  anno  septimo  et  pc  (posi  consulatum)  eitis  secundo 
a...  quarto  sub  d  (die)  ter/io  nonarum  iuniarum  indictione  quinta 
rav  (ravennae)  senési  (scripsi)  ego  Iohannisfor  (forensis)  rogatiti  et 
petitus  a  dominico  uh  (viro  honorabili).  In  questo  saggio,  tratto  da 
un  altro  papiro  dell' anno  572  parimente  illustrato  dal  Zanetti  :\  os- 
serviamo le  side  mp,  a  cui  manca  la  iniziale  i,  dn  (imperatore  do- 
mino nostro)  il  nesso  ti  in  Instino,   le   sigle  pp  (patre  patriae),   il 

1  Mabillon,  De  re  dipi.  p.  344-345. 

':  Descrizione  e  spiegazione  di  un  antichissimo  papiro.  Venezia  1763,  p.  'ò. 

"  Dichiarazione  di  un  papiro  antico.  Venezia  1768,  p.  3,  4,  12. 
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nesso  to  io  augusta,  \  nessi  9e,  pti  in  septitno,  ei  In  e^  le  sigle  pe, 
il  nesso  ei  in  #«s,  ove  la  e  è  formata  dalla  linea  obbliqua  che  tocca 
la  e,  e  dall'altro  tratto  obbliquo,  che  poi  finisce  colla  i,  i  nessi  w 
in  ^ruinhi.  art  in  quarto,  la  sigla  '/  (die),  i  nessi  torti  in  terrto,  or 
in  unum  uhi  e  fontani*»,  cti  in  indicUone,  la  forma  della  lettera  '/ 
e  il  nesso  ar  in  quinta  rat  (ravennae)*  i  tiessi  se;  ri  in  seriósi,  ey 
in  ggfo,  l  abbreviatura  /or  (forensis),  in  cui  la  r  ha  In  citila  tagliata 
«la  ima  linfa,  il  nesso  oga,  la  forma  speditissima  della  g,  e  il  nesso 
tu  in  rogatus,  i  nessi  et  in  et,  eti,  tu  in  petitus,  le  lettere  in  parte 
sparili'  delle  parole  a  dominico,  e  le  sigle  //A  (viro  honorabilh. 

\).  $  Aeitu*  eps  (episcopus)  jK(]Kie  Constanti  napoletano  iuta 
domnus  meus  filius  center  patricius  Segismundus  (Sigismundns)  già? 
riosissimum  princepem  (principem)  officio  legationis  expeti  it  //nbis 
quoque  deferiteli  ad  vos  famolatus  adituni  dupleciter  (duplidter) 
appartiene  questo  saggio  al  codice  papiraceo  di  s.  Avito  conser- 
tili» nella  biblioteca  reale  di  Francia  dell'anno  525  circa  4.  La  sua 
scrittura  è  mollo  tersa  ed  abbastanza  chiara.  Nondimeno  fo  conside- 
rare la  croce,  che  precede,  mancante  del  traiti»  superiore,  il  nesso 
ep  e  T  abbreviatura  eps  (episcopus),  i  nessi  ap,  ae  in  papae,  la  for- 
ma onciali'  «Idia  //  in  due  luoghi,  e  il  nesso  età  in  Constautiunpole- 
t'iuo,  il  nesso  eu  in  meus  ce  e  la  sillaba  ci  sopra  la  o  liliale  di  officio 

10.  Dat  (Data)  constitutio  diae  tertio  iduu m  septembrium  ati 
(anno)  XII  regniti  (regnorum)  dpmnorùm  nostrorum  indictione  se.nn 
parisius,  I  Benedettini  leggono  XLI.  Il  Wailly  con  più  ragione  in- 
terpreta XII  perchè  la  prima  I  non  ha  la  base  prolungata  per  rap- 
presentare la  L.  Meritano  osservazione  i  nessi  ut  dell'  abbreviatura 
dat,  tu,  ti  in  constitutio,  la  voce  die  scritta  col  dittongo  ae,  i  nessi 
te  in  tertio,  e  septembrium,  un  nell'  abbreviatura  an  re. 

11.  Cuius  sugqcssione  (successione)  synodus  sca  '-.nula»  spiri- 
tali (spirituali)  favore  et  canoneco  (canonico)  rifu  respondens  lune 
anitra  temerario  (temeraria)  scripsit  obiecti  (obiecta).  Noto  i  molti 
errori  ortografici  e  grammaticali,  la  l'orina  della  y  dir  pare  una  s, 
e  della  d  in  si/n<>dns,  V  abbreviatura  SCO  e  il   neSSO  OS   in   9Ca  Spiri- 

tali,  la  /  che  manca  «Iella  lineetta  trasversale  e  il  nesso  oc  in  fa- 
>  ore,  i  nessi  et  in  et,  cu,  re  m  canonico  ec. 

1  _'    Ei  $e  (si)  aliqui  (aliquis)  dr  heredebus   nostrù  ad  diae  (a 
die)  presene  deliberacion  (deliberationem)  nostra  (nostram)  quod  di- 
vina t ■"  tot  nos  facke  (lacero  commonuit  infrangere  voluerti  rei  quas 
de  heredetatis  (hereditate)  nostre  (nostra)  ad  ipsum  pervenire  pioti 
Benedettini.  Nouveau  tratte  du  diplomatique,  T.  Ili.  p.  122,  lai 


iiuif  amittai  ei  (ad)  predictum    chi      uictumj   w  rima   (mona 

[umili    pervenienti    Trova  i   i|iii'  In      iviu    nella   caria   «li  Grotilde 

i  [poi  lata   dal   Mabillon    '     \  i    ono  molli   ei  rori  di   01  togi  afla  •  •  «li 
i  iiiiiii.tr i •  .1    ii.i  cui  il  ditton  o  cu    ci  iti Ila  i  poi    fio,  i 

wr   i  et  in  <  t,  i'i  e  la  Ibi  ma  della  u  in  aii^tii  -  ■/  /("  in  hi  i 

I  \\nl.\    \lll 

I    Comparatorib  (comparatoribus)    hbusqw    (heredibu&jue)  eiu 
ni  leges  censeuni  prò  sollemm  ei  vali  traditioti 

tur  lune   rei   venditiotu   mancipatiom   traditioniqu     l     tolto  i|ii< 
boi  saggio  da  un  frammento  papiraceo  «li  vendita  ratta  tra  gli  anni 
cui  c.r.i   conservato  presso  la   l  diversità   di   Padova   '    Vi  notiamo 
i  nessi  ,u,  ai  in  comparatorib,   l'abbreviatura   hbusque  (herediba 
que),   il  nesso  ei  in  eius,  la  forma  della  /  in  ut,  che  incurva  tanto 
la  sua  linea  orizzontale  verso  sinistra,  onde  sembra  una  a,  il  ne* 
•  gè  e  la  Torma  della  s  m  leges,  i  nessi  ce,  se,  tp  in  censeunt  prò 

ì,  Si  quis  epsc  (episcopus)  vacans  in  ecclesiam  vacantem  pro- 
sinoti sedemq,  (sedemque)  pèrvadat  absq,  (absque)  integro  perfectoqui 
coìteti  (concilio)  hic  abigatur  necesse  est.  Così  si  legge  nel  codici 
della  cattedrale  di  Verona  giudicato  del  secolo  \ll  od  Vili  conte- 
nente una  raccolta  di  canoni.  Vi  troviamo  i  nessi  ep  in  epsc,  an  in 
t(tc<u<s,  ec,  esi,  am  in  ecclesiam  ec,  l'abbreviatura  q,  per  que  in 
mque  e  la  forma  strana  della  /  in  perfectoqw 

,"».  Adiungit  eo  tempori  genobaude  marcomere  et  sunnóne  dui 
bus  (ranci  in  gemumiam  prorumpere  ac  pluribus  mortalium  limiti 
inrupto  caesis  fèrtUes  maxime  pagos  depopulati  agripenensi  etiam 
coloniae  metum  ineusserunt.  Quod  ubi  treverus  perlatum  est  Non 
muus  et  quintinus  militare*  magistri.  In  questo  brano  di  codice  del 
secolo  VII  od  Vili  faccio  osservare  i  nessi  te  in  tempore,  en  in  ge- 
nobaude,  fr,  an,  ci  in  fremei,  gli  altri  che  seguono,  la  forma  della 
lettera  a  e  il  dittongo  aé  in  cai  sis. 

I.  Et  posai  vectem  et  ostia  et  dixi  hucusque  venies  ei  non  pro- 
cedis  ampìius  et  hic  conffinges  tumentes  fijuctus  tuos.  Quid  per  ostia 
itisi  praedieatores  sei  (sancti)  quid  per  vectem  itisi  incamatus  do- 
mi nns.  Ciò  si  ha  nel  codice  del  Capitolo  di  Verona  giudicato  del 
secolo  VII  od  Vili  contenente  i  Morali  di  s.  Gregorio  su  Giobbe. 
Sono  notevoli  le  lettere  maiuscole,  compresa  la  //  in  varii  luoghi,  i 
nessi  cct  in  vectem,  ève,  ni  in  usque  venti  § 

1  De  re  eliplani,  p.  378-379. 

1  Marini.  Pop.  dipi  p.  100.  §§  3  e   i  e  pag.  356. 
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5;  Deus  cut  proprium  est  miseren  $ep  (semper)  et  parare  (par- 
propiciare  annua  (animale)  famoli  (famuli)  tuì  iUi  et  honìa 
(omnia)  eì  (ejus)  peccata  demitte  ut  morti»  vilculis  (vinculis)  hosal- 
luta  (absoluta)  tranessUum  (transitum)  meriatur  (meratur)  had  (ad) 
rifai  (vitam)  per  dnm  (dominum)  ni  (nostrum)  col  (collecta)  segrita 
(segreta)  hostiàm  prò  hama  (anima)  famoli  (famuli)  tui  cine  (domine) 
subpticis  (supplices)  te  rogams  (rogamus)  ut  non  ad  pinata  (poenam) 
9ed  indulgenciam  cònsequantur  per  dnm  (dominum)  n  (nostrum) 
Questo  saggio  appartiene  ad  un  codice  del  secolo  VII  od  Vili  della 
biblioteca  itale  di  Francia.  I  sollecismi  e  gli  errori  molteplici  d'  or- 
tografia caratterizzano  la  sua  originalità  e  l'epoca  a  cui  si  attribui- 
sce. Dei  barbarismi,  sollecismi  e  degli  errori  ortografici  parlerò  an- 
cora appresso.  Noto  le  non  poche  abbreviature,  1'  uso  della  ci,  in  luo- 
go della  ti  avanti  le  vocali,  e  i  nessi  ro,  ri  in  proprium,  et,  ci  in  et 
partire,  ri  in  propiziare,  X  abbreviatura  et  per  ejus  colla  i  tagliata 
da  una  lineetta,  i  nessi  ec,  la  in  peccata,  le  lettere  non  molto  pa- 
tenti in  demitte,  i  nessi  ti  in  morlis,  tr,  es  in  tranessitum,  ri  in  me- 
riatur, ad  in  had,  V  abbreviatura  ni  (nostrum)  sormontata  da  una 
lineetta  curva. 

6.  Magnum  et  ex  omni  parte  congregatimi  mihi  exercitum  com- 
moneo  ut  que  nostra  sunl  queramus  et    ut  nobis   cura  proficiat.  E 
tratto  questo  brano  da  un  codice  della  fine  del  secolo  VII.  Reca  pa- 
lli nessi,  come  ar  in  parte,  gre  in  congregatimi  ec. 

7.  Addii  autem  et  litteras  litteris  nostris  idest  fe  sicut  graeci 
habent  ae  the  viri  quarum  characleres  fui  sunt  (V.n  ella  Tavola)  et  misit 
epistolas  in  universis  civitatibus  regni  sui  ut  sic  pueri  docerentur  ac 
libri  antiquitus  scribti  (scripti)  planati  pumicae  (pumice)  rcscriberen- 
tur.  Noto  i  nessi  te  in  autem,  et  in  et,  tteras  in  litteras,  Uer  in  lit- 
teris, iti  in  nostris,  es  in  idest,  la  forma  della  g,  il  suo  nesso  con 
Va,  e  il  nesso  ec  in  graeci,  il  nesso  en  in  habent,  la  prima  u  chiusa 
in  alto,  il  nesso  ar  in  quòrum  ec. 

8.  Igneus  en  genitor  fertur  m/lu  loppiter  (Juppiter)  esse  -  Voci- 
bus  et  virgo  stolidorum  famitie  dicor.  Appartiene  questo  sàggio  alla 
line  del  secolo  VII.  Faccio  osservare  i  nessi   en,  cui  in   en  genitor, 

i  in  frinir,  fi-  in  ioppitcr,  l' abbreviatura  fa  per  bus,  ed  il  nesso 

'/    III    et. 

\).  GrudMs  (Crudelis)  animas  urens  cum  torribus  atris-  Edita 

iteìigeri  ut  ami  scandant  culmina  rari/   (coeli)  -  Baratri   repetunt 

lustrante*  ima  profundi.  In  questo  saggio  osservansi  la  lettera  n  on- 

iale  in  pili  luoghi,  le  altre  lettere  in    parie  minuscole  ed   m  parte 


il  [ve    ed  •  ne    in   in  un  w       f<    in  i/*/i</<  /  ,    n    ei    \\\  refh  tu 
r,s  in  lustrani 

io   Sad  dtlfii  uhi/i  tolti    Mini   ukìiii litui    ni  esteriori     exi  inni 

ni  ,i  apostulu     dicit   quonicnn  m  dei    non  receperunt   ni 

sniii  firiini  minili  iiii.  d         m  i  piritum)  frron    facitergodeu 
\hlii. min  in  questo  brano  ilei  codice!  del  Capitolo  di  Verona  appai 
tenente  alla  lino  del    ecolo  \  III    i  i  arattei  i  pai  te  mimi  coli  •■  pai  U 
corsivi  o  parecchi  ne    i  di  lettere 

Il    4Jr  Flavius  aistull  i  i  excell  (excelienti    imu  i   rei 

Ui$$t  (beatissimi)  lenitoti  martiri*  xpi  (Christi)  laurei        la    ite) 
fmis  muros  castri  nostri  bergotnatis  ei  abili  viro  '  topbro 

(presbitero)   Cosi  principia  il  diploma  di   Astolfo  re  lon         lo  del 
r  .unni  755  illustrato  <i;ii  Lupi  '.  Faccio  notare  la  lettera  i   molto 
allungata,  onde  si  confonde  colla  /.  e  i  nessi  U  in  aistulf,  rei  in  vis 

celi.,  ove  la  e  si  forma  dalla  coda  superiore  obbliqua  della  i 
dal  tratto  che  le  sta  sopra,  e  si  congiunge  colla  xt  la  quale  è 
unita  nelle  due  estremità  inferiori.  Lo  stesso  vedesi  nella  parola 
seguente  rex.  Si  notino  anche  il  nesso  ce  in  basilice,  che  pare 
mi  composto  »li  ae,  il  dittongo  ae  sempre  scrìtto  colla  e,  e  gli  altri 
nessi  che  seguono. 

\^2  tentionem  (intentionem)  prndentissim...  seu  gloriai  vestrae 
deducimus  so  quod...  erunt  aliquanti  ex  civib  (civibus)  capuani  ici 
licei  gregorius  pbr  (presbiter)  sa....  dutt..,.  vilmova....  erulfus  ricuU 
fus  landemaris  vvaldifridus  <u  dulfus  et  corbulus  de  Quap....r  et  spi- 
ritali* (spiritualis)  compater  nostri-  in  (inluster)  Carulus  (Carolus)  rex 
francorum  et  tangubard  (loùgobardorum)  que  (atque)  finti-ictus  ,■,,- 
manorum  ....cui  beato  (tetro  apostolo  fautori  suo  et....  cum  ma  prcu 
celi,  (praeeeilentissima)  coni....  (conjuge)  h  (hildègarda)  rege  (regina) 
eorumque  aoviiissimos  (nobilissimos)  suvóles  (sòboles).  Questo  è  un 
frammento  di  una  lettera  «li  Adriano  I  (772-795)  in  papiro.  Vi  tro- 
viamo molti  nessi,  ed  una  torma  strana  della  lettera  e  in  più  luo- 
ghi, e  la  sigla  h  di  hildègarda. 

13,  *$*  In  xp  (Christi)  n  (nomine)  regnante  damno  nostro  liut- 
praml  viro  excel  (excellentissimo)  rege  anno  regni  eius  vigisimus 
(vigesimo)  tertio  tertio  kal  (kalendas)  februaria  (februarias)  ind  (in- 
dizione) ter  Ha  felicit  (feliciter)  scripsi  ego  la  zar s  (lazarus)  vr  (vir 
reverendus)  ci  (clericus)  basilice  sci  (sancti)  lohannis  aniasce  hoic 
(hanc)  cartola  (cartulam)  de  accepto.  Così  principia  Y  istrumento  del- 

1  Cod.  dipi.  Bergromi,  1784,  col.  137-138. 
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l'anno  736  riportato  dal  Fumagalli  l.  \i  scorgiamo  parecchi  nessi 
taluni  molto  intricati,  e  la  lettera  n  in  aniasce,  che  pare  una  p. 

14.  luni'iinit  humilias  (homiliae)  m  primis  ta*'ftct  M  (libris) 
dispotationis  (dispntationis)  d....  *  1/  de  sacrificiorum  ninni  (rito)  toc 
9Sl  de  mtinertóus  /j/'o  peccali*  quid  offerte  pontifea  prò  populo  -  III 
de  sacrificio  qui  ((pie)  offeruntur  tei  de  his  qutper  ignorantia  (igno- 
rantiam)  prcrarenuti  -  UH  si  peccaverit  anima  et  preterierit  precepta 
domini  et  mencietur  proximo.  Anche  in  questo  saggio  di  lettere, 
parie  corsive  e  parte  minuscole,  abbiamo  non  pochi  nessi. 

15.  ■$■  Regnante  doni  (domino)  n  (nostro)  u  (viro)  excell  (excel- 
lentissimo)  Uutprand  regè  anno  tertio  decimo  sub  d  (die)  octavo  idus 
iunii  indici  (indictione)  octaba  scripsi  ego  faustinus  noi  (notarius)  re- 
cep  (receptor)  hoc  dogomentum  (documentimi).  Cosi  principia  la  caria 
dell'anno  725  riportata  dal  Fumagalli  2.  Si  osservino  i  nèssi  règ,  te 
in  rcgnanfe,  ce  in  excell,  re,  gè  in  rege,  ferii  in  tertio,  e  gli  altri 
che  seguono. 

16.  Br achia  vero  xpi  (Christi)  prophetae  su  ut  et  apostoti  per 
quós  desiderium  suae  voluntatis  operatus  est.  Ili*  comparai.  Noto  i 
nessi  er  in  vero,  rop,  et,  ae  in  prophetae,  ni  in  sunt,  uo  in  quos, 
es,  eri  in  desiderium,  ae  in  safai,  ti,  so,  er,  tu  in  voluntatis  opera- 
tus, al  in  comparai. 

17.  Quemamódum  desiderai  cervus  ad  f  (fontem).  In  queste 
parole  di  lettere  molto  lunghe  ed  esili,  di  cui  ho  parlato,  e  di  cui 
vedremo  altri  csempj  anche  nelle  Tavole  seguenti,  è  notevole  il  nesso 
od  in  qiiemadmodum. 

18.  C.  Carolus  gratin  dei  rex  fr ancor am  et  langobardorum  àc 
patricius  romanorum  notimi  sit....  lutei-  se  commutaverint  nostris 
oraculis  confirmamus  regia-m  cohsuéludinent  exercimus.  Così  princi- 
pia il  diploma  di  Carlomagno  pubblicato  dal  Mabillon  ;,\  Notasi  nella 
prima  linea  la  lettera  o  l'ormata  di  un'  asta  e  (li  un  cerchio,  che  ap- 
parisce a  basso,  e  nella  seconda  linea  notansi  i  parecchi  suoi  nessi. 

r.i.  Pippinus  rex  francor  (francorum)  vir  ini  (inluster)  t  (tibi) 
bonifatio  archiepiscopo  ri  legato  germanico  co  ab  apostolica  sede  di- 
recto. Quia  veneranda  pàternilas  tua  urani  (nostrani).  Con  questo 
indirizzo  ha  principiò  il  diploma  di  Pippino  il  Breve  accordato  a  s. 
Bonifacio  l'anno  755\  Le  sue  lettere  sono  per  la  maggior  parte 
minuscole,  ma  condotte  a  tratti  curvi  e  prolungati  a  modo  delle  let- 

!  hin.  dipi  T.  I,  p.  136,  t;iv    III. 
p.  135,  lai    II. 
D        dipi  |». 
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ine  corsive    Reca  la  u  ili  forimi  onciale    in   Pippinu  .   il  ne   o  //'< 
nell'abbreviatura  fr  ancor,  eli  h  finita  '"Hi    i    tagliata   dalla  linee! 
r  abbreviatura  mi  colla  /  tagliata    da   alti  i   linea    la  t  «  "i  di 

.iliin r\  1.1/ ..\ i .1  pò  i"  i'  i' •■■  ii"  ;illn     k1    i   l' il- 1  «  i  i'i    alla 

guente  //,  i  in-    i  ih.'    .   iiMih,  ,    li    ili.  il.  .1  finale  «li  germanico  rij 
tuta  nel  principio  della  lin         onda 

_'u  Otnti  trum  termini  ad  apostulorum  (apostolo rum)  verba 

tremueruni  adprojìinquantei  et  ad  rm  (Chri  ti)  evangelium  paritet 
accedi  nU  -  Vnche  la  u  i  ittui  a  di  ipio  lo  .«  ■  [io  ha  non  poche  lei 
tere  minuscole  e  si  presenta  con  una  lì  onomia  piutto  to  minuscola 
che  corsiva.  Ciò  conviene  ali*  epoca  «li  transizione,  a  cui  appartiene 
icchè  ripetesi  che  nel  secolo  l\  si  abbandonò  la  scrìttili  iva 

quasi  del  tutto.  Notansi  ì  pochissimi  ed  evidenti  nessi  chi  >no 

est  in  omnes  tervarum,  er  in  termini,   verba  e  tremuerunt,  es  in 
adpropinquantes,  che  ha  la  lettera  prima  p  con   una   piccola   lini 
la  quale  esce  dalla  sua  curva  verso  sinistra  per  dinotare  prò,  et  in 
pariti  r,  es  in  oca  dentes. 

21.  .!'•'■' <w///  ///  ntisiuiKììì   dilectissimi  frcUres  ad  dominicam 
<-,  m/m  odie  (tienili  iesu  donimi  ac  redenptoris  nostri preveniamm  in 
confessione  rum  omni  fiducia  et  petèntes  ab  ilio  cutn   lacrimi*   ut 
eli/iato*  nos  ali  omnibus  criminibus  nris  (nostris)  faciad  (faciat)  in 
crastinum  accedere  ad   calicem  sur  sacratissime  passioni^  et  alia 
Von  nos  abicias  iesu  vone  (lutilo  in  crastinum  per  inbetèrate  (inve 
terate)  bestis  (vestis)  abjectionem  a  cotwibio  (convivio)  mensi   st* 
odie  ((oiiit  nobis  nubtialis  (nuptialis)  dignitatis  vestibulum   cum  qi 
eros  Irti  accedatnus  ad  tue  passionis  epulum  preparatum.  Questo  è 
un  l»r;ino  del  Breviario  pubblicato  dal  Maffei  i.  Porla  una  scrittura 
più  minuscola  che   corsiva,  ma  stentata,   i   dittonghi  a  scritti 

colla  e,  molti  (Ma-ori  di  ortografia,  molti  nessi  di  lettere,  «'  la  con- 
giunzione et  scritta  còl  segno  i  -. 

Pertanto  nei  Saggi  di  scrittura  corsiva  dfei  tempi  romani,  ed 
anclio  in  quelli  dei  secoli  VI  e  VII,  appartenenti  a  luoghi  non  oc- 
eupatidai  barbari  (Saggi  1.  2,  3,  4,  5,  6,  7.  8  della  Tav.  XII,  1. 
2.  3,  IO  della  Tav.  XIII)  troviamo  in   generale   le  lettere  rotonde, 

1  Opus  eccles.  la?.  IV,  n.  8,  p.  80. 

1  I  Saggi  2,  3,  10  furono  tratti  dal  Nouveau  traité  du  diplomatique  dei  Be- 
nedettini, tav.  57,  T.  Ili,  p.  ìli,  417;  i  Saggi  5,  6,  7,  16.  Ivi.  Tav.  58,  T.  Ili,  p. 
431,433,  434,  435;  i  Saggi  4,  8,  9,  14,  17,  20.  Ivi.  Tav.  59,  T.  Ili,  p.  437,  438, 
1.  ili,  445,  447;  il  Saggio  21.  Ivi.  Tav.  60,  T.  Ili,  p.  449;  il  Saggio  12.  Ivi. 
Tav.  65,  T.  HI,  p.  639;  il  Saggio  19.  Ivi.  Tav.  67,  T.  Ili,  p.  663. 
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inclinate  a  destra,  e   condotte  delicatamente  :  le  aste   delle   lettere 

//.  d,  h,  i  mollo  lunghe,  arricciate,  0  raddoppiate;  le  code  della  f. 
della  p,  della  q,  •'Ih-  si  prolungano  molto  sotto  la  riga,  la  g  die  de- 
scrìve una  gran  curva,  e  ì  nessi  ardili,  ma  eleganti  e  non  laiicosi, 
eseguiti  con  grande  abilita  ;  cose  tutte  che  non  si  veggono  di  fre- 
quente nelle  scritture  dei  paesi,  ove  i  barbari  presero  stanza.  Que- 
ste invece  sono  generalmente  sfigurate,  stentate,  più  serrate  e  più 
diritte  ;  e  tra  esse  la  longobarda  e  la  merovingia  staccansi  meno 
dalle  forme  della  scrittura  romana,  che  la  sassone  e  la  visigota.  Però 
anche  nella  longobarda  si  hanno  lettere  e  nessi  di  forma  strana. 

Distinguonsi  le  scritture  corsive  romane  anche  dalla  ortografia 
più  corretta,  dai  dittonghi  ae,  oe  che  sempre  vi  appariscono,  men- 
tre non  sono  costanti  nei  secoli  VI,  VII,  Vili,  nei  quali  sovente 
veggonsi  invece  rappresentati  dalla  e  semplice  (Tav.  XII,  Saggio  1 1  : 
Tav.  XIII,  11,  15,  21  ec),  di  rado  dalla  e  codata  (V.  Caes.  del 
Saggio  6  nella  Tav.  XII).  Di  vantaggio  nei  secoli  barbarici  oltre  che 
molti  errori  ortografici  e  grammaticali  (vedi  specialmente  i  Saggi 
11,  12  della  Tav.  XII;  5,  21  della  Tav.  XIII)  si  hanno  alcuni 
esempi  della  sillaba  ci  per  la  ti  avanti  la  vocale  (Saggio  12  Tav 
XII  e  5  Tav.  XIII),  ed  un  miscuglio  di  lettere  corsive  e  minuscole 
minore  nei  secoli  VI  e  VII,  maggiore  nell'  Vili.  Non  trovasi  però 
mai  la  congiunzione  et  rappresentata  col  segno  i  avanti  il  secolo 
VII.  I  primi  esempj  tra  i  nostri  Saggi  sono  in  quelli  5  e  21  della 
Tav.  XIII.  In  tutte  poi  le  scritture  corsive  dei  tempi  romani  e  bar- 
barici sono  comuni  le  abbreviature,  ma  non  sormontate  da  altri 
segni  che  dalla  linea  retta,  curva  od  arricciata,  frequenti  le  irregola- 
rità delle  linee,  massime  nei  documenti,  scarsi  gli  staccamene  delle 
parole. 

Pei-  maggiore  esercizio  riporto  qui  pei'  esteso  la  decifrazione 
•  lei  due  brani  di  papiro,  dei  quali  abbiamo  veduti  i  Saggi  al  N.  3 
della  Tav.  XII  ed  al  N.  1  della  XIII.  I  fac-smili  interi  dei  bruni 
stessi  appariscono  nella  Tav.  XX.  Il  primo  del  secolo  VI.  cioè  tra 
•.'li  anni  552-575,  che  l'orma  parte  della  ricognizione  di  un  testa- 
mento, suona  rosi  : 


tioih  m  i  ni»  •  i  iptioni  in    ""  aw 

in     siijn  i    <i  ibtt  ■     l'I'  Hill    '  I    ni 

f<  onliu    *  h  l  "a 

ut  ecis 

lo  III     i      III-    |  I  iMlnlH'Iin  |       <  .     U     l'I 

minti  n  ùgnetm  i  on  filali 

rondi       atyttt  iipwa/m  i 

.  <•/>///(/  prccipi 

vù  'Hminiì  meorutn 

Il  senni!.»  in. un»   diviso  in  «Ine  pezzi    del  secolo  \ll.  cioè  tra 
gli  .nini  eli;  619,  che  forma  parte  della  vendita  di  una  casa  in  Ra 
venna,  leggesi   come  segue:  auri  solidorutn   reeté  dati  placuit  a 
ufo  (suprascripto)  et  ab  ejus  aen 
tetti  wio  emptori  ejusque  hhbus  (heredibu  rt6ai    i 

qiDiiin-  infette  secundum  legum  ordinem  una  cum  quantum  emptori 
interfuerit  damnum   veì  dettimentum   de  qua*  vero  wpedicta 
micia*  principales  sstae  (suprascriptae)  domus  caenacolatae  rum   u 
petiotibus  et  infetiotibus  suis  soloque  proprio   cUque   aheta  portici 
si'/t  cuttis  et  famiìiaricae  caenacolatae  cum  ><ii<>  proprio  nec  non  et 

listini  potei  et  andtonae  ingresso  et  egresso  veì  omni  (bus)  y- 

netaliter  et  speciaìiter  ntibus  (pertinentibus)  $eu  adiacentibus  si- 

bique  subjunctis  siculi  egia  sua  cìaudetut  siàiqw   vendetor  usu 

ftuctum  retenuit  dierum  deceva  quodpot  >  comparatoti  hhbusque 
ejus  ut  leges  censeunt  prò  soUemni  porcUi  traditione  musi" 

videatut  fune  rei  vendiUoni  mancipationi  ttaditionique  doitm  (dohim) 
abesse  affuturumque  esse  gestis  eUam  munictpolibus  aUegandì  ubi 
ubi  aut  quando  voluerit  comparatori  in  omnibus  concessa  licen- 
tiam  de  qua  re  et  de  quibus  omnibus. 

16.  Scrittura  minuscola- corsiva 
dal  secolo  IX  al  XII. 

La  sciiti ura  minuscola  che  subentrò  anche  nei  documenti  al 
secolo  ì\,  come  ho  esposto  sopra,  è  formata  sino  a  tutto  il  secolo 
XII,  ora  di  lettere  staccate  ad  aste  corte  a  guisa  di  quella  dei  co- 
dici, ed  ora  di  lettere  parte  minuscole  e  parte  corsive,  oppure  di 
sole  lettere  minuscole,  ma  condotte  speditamente  e  ad  aste  lunghe 
a  modo  delle  corsive.  Nella  Tav.  IX  abbiamo  veduto  alcuni  saggi 
della  scrittura  minuscola  dei  documenti  appunto  a  lettere  staccate  e 
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■i(l  aste  corte  La  Tav.  \l\  presenta  invece  alcuni  saggi  di  scrittura 
dei  documenti  stessi  composta  di  Lettere  parte  tainuscole  e  parte 
corsive,  «'il  alcuni  di  sole  lettere  minuscole,  ma  spedite  e  ad  aste 
lunghe.  Per  distinguere  gli  uni  dagli  altri,  Intitolai  quelli  della  Tav.  IX 
di  scrittura  minuscola,  questi  della  Tav.  XIV.  de' quali  segue  la  spie- 
gazione, di  scrittura  minuscola-corsiva. 

1.  Eccita  (Ectiesiam)  scae  (sanctae)  mariae  sitarti  iuxla  fontem 
sci  (sancti) . .  hannis  bajiiisie  infra  rio  (civitatem)  qu  (quae  vocatur) 
yserge  tri  in  omni  sua  pertinentia  comitem  landinolfum  fitius  (filium) 
landolfi  greci  curri  suis  domis,..et  potestatem  ibi  exerceai  ad  i> 
gendutn  servitorés.  Onesto  è  un  brano  della  Bolki  di  Leone  IV  dèi- 
ranno  851  riportata  dal  Lupi  1.  Reca  lettere  minuscole,  lettere  mi 
sive,  altre  di  una  l'orma  strana,  il  dittongo  afe  scritto  talvolta  colla  e, 
molti  sfocamenti  delle  parole,  alcuni  delle  sillabe  componenti  una 
parola,  i  nessi  ecc  in  ecclia  (ecclesiam),  scae  in  scae  (sanctae),  ri, 
ar  in  mariae  ec,  e  le  sigle  qu  (quae  vocatur  ». 

^.  tf+  Condiciones  sacramentar  (sacramentorum)  adquas  r.i ■  or- 
dinatone ricemiro  cixsilianè  sinderedo  anoforte  et  gomesindo  iudicum 
et  in  presentici  bonor  (honorum)  ominurh  (hominum)  cos  (quos)  causa 
fecet  (fecit)  esse  presientes  (presentes)  mirare  debeant  testes  prolati 
Sono  notevoli  in  questo  brano  d'una  carta  di  giuramento  prestato 
imperante  Lodovico  Pio  2  i  molteplici  errori  ortografici,  la  sillaba  ci 
per  ti  avanti  la  vocale,  non  pochi  staccamene  dalle  parole,  alcuni 
delle  sillabe  componenti  le  parole,  le  lettere  in  gran  parte  minuscole 
ed  i  nessi  on  in  condiciones,  acr,  en  in  sacramentar,  as  in  quos  ec. 

3.  Omnibus  episcopis  abbatibus  ducibus  comitibus  vicariis  cen- 
tenaria olissi*.  Queste  parole,  che  leggonsi  in  un  diploma  di  Lo- 
dovico il  Buono  dell'anno  814  :V  comunque  sienò  esili  e  lunghe, 
pure  risultano  abbastanza  leggibili. 

4  Scripta  est  a  (autem)  huius  donationis  pagina  anno  domi- 
nici (dominicae)  incamationis  DCCCXLIIU  Indiatone  X  -  $  Ego 
letheluulf  rex  ad  confirmandam  liane  donationem  venerabiliter  tro- 
phei  signum  scae  (sanctae)  crucis  exarrabi  (exaravi).  È  tratto  questo 
-i"  da  una  carta  di  Éthelulf  che  regnò  in  Inghilterra  daU'837 
all' 858  4,  Vi  scorgiamo  le  parole  sempre  disgiunte,  la  nota  tironiana 
a  per  autem  rappresentata  dalla  lettera  a  rovesciata,  la  lettera  d 

1  Cod.  dipi.  Berg.  1784,  e.  761  -761 

Mabillon,  D<  re  dipi  p.  396-397 

Benedettini.  Nouveau  tratte  du  diphmetique,  T.  Ili,  p   670,  tar.  e: 
*  Im   T.  Ili,  p,  689,  tav.  70. 


«  istantemente  unciale  pochi  ii'  i  'l' il'  1  <  •  1 1  «  - 1  •  -  '  la  fonila  (rana 
di  alcune,  come  della  tj  in  pagina,  •■  ciotta  /  in  venei  ibililei 

B    Liutulfus  cancellar i us  ad  vicem  bi  archicapellam  r< 

in, ini    Questo   parole   le  gon  i   nel   dipi a    I       \      lo   95(1  «li 

Ottone  I  ripoi  tato  dal  Bai  ingiù  '    Le  letti  io   pai  te   minuscole 

e  parte  corsive  con  aste  e  tratti  lunghi  ed  ai  i  ii  i  iati 

6    C    IT.  In  nomiti  u  initat     Otto 

divina  fax         clementia   i   v,    \  wril  omnium  fidelium   i  uni 

fam  presentium  quam  et  futurorum  industria  quaiitet  n 
precatui  fratrie  mi  (nostri)  brun  diaconi  ottemperanti    \ 

ara  (nostra    «  isl  principia  un  diploma  di  Ottone  I  dell'ai 942 

Questa  bella  scrittura  ad  aste  molto  lunghe  e  condotte  delicatamente 
.i  ricci  od  .i  punte  mostra,  che  nelle  cancellerie  dei  prìncipi  anche 
;u  tempi  antichi  procuravano  i  migliori  amanuensi.  La  C  iniziale 
e  la  \  che  vi  è  contenuta  som»  le  sigle  del  nome  Christus,  i  una 
ialina  e  l'altra  greca.  Le  due  prime  linee  sono  a  lettere  minuscole 
mollo  esili  e  lunghe,  composte  di  alcuni  tratti  tremolanti,  ma  facili  a 
leggersi.  La  terza  è  parimente  a  lettere  minuscole  senza  alcuno  miscu- 
glio di  lettere  corsive.  Vi  si  veggono  inoltre  tutte  le  parole  staccate, 
eccepite  te  preposizioni,  che  sono  unite  ai  nomi  che  reggono. 

7.  Sub  sce  (sancte)  et  insepdrabikm  trinilatem  patri*  et  fiUut 
et  sps  (spiritus)  scs  (sanctus).  Questo  brano,  che  raccoglie  quasi  più 
spropositi  di  ortografia  e  di  grammatica,  che  parole,  appartiene  ad 
un  documento  dell' anno  96Ò  :].  Anche  da  questa  sola  linea  si  ap- 
prende come  la  scrittura  visigota  si  stacchi  più  dalle  forme  romai 
che  quella  d' Italia  e  di  Francia. 

8.  Urbanus  eps  (episcopus)  s&rvus  servar  (servorum)  dei  reve- 
rentissimo et  karissimo Preler  generale  caritatis  debiium  preter 

singularem  nri  (nostri)  cenobii  prerogativam.  Così  principia  una  bolla 
di  Urbano  II,  che  fu  papa  dal  1088  al  1099  4.  Le  lettere  maiu- 
scole della  prima  linea  sono  facilmente  leggibili,  non  così  le  minu- 
scole della  seconda.  La  r  è  tanto  aperta  in  alto,  che  pare  una  y; 
la  e  si  forma  di  due  tratti  Fimo  sovra  posto  all'altro  a  modo  della 
e  corsiva;  la  a  sembra  un  omega,  e  la  s  si  confonde  colla  r  (V.  sin- 
gularem). I  dittonghi  ae,  oe  sono  scritti  colla  e  in  preter,  cenobii,  e 
la  s  finale  di  caritatis  ha  la  forma  maiuscola. 

i  Clavìs  dipi.  Hanoverae.  Praef.  tav.  a  p.  20  e  21. 

2  Benedettini.  Nouveau  traite  dn  diplomatiquc.  T.  Ili,  pag.  681.  tav.  tiO. 

3  Ivi.  T.  Ili,  p.  697,  tav.  TI. 

*  Ivi.  T.  Ili,  p.  640,  tav.  65. 

o 


130 

9.  $  ///  n  (nomine)  patri*  ei  filix  et  tps  (spiritus)  sc,i  (sancti) 
anno  do  (deo)  propitio  pontificai  (pontificatus)  dim  (domini)  silvestri 
Kimmi  pontifici*  et  universali*  papae  in  apostolica  sacratissi  (sacra- 
tissimi)  beati  petri  sede  terlio.  ncque  imp  (imperante)  dom  (domino) 

ne  "  il-  "<ii<>  pacifica  magno  impre  (imperatore).  K  un  brano 

della  carta  datata  coli' anno  1001  eri  illustrata  dal  Mabjllon  i.  Questa 

-mi tura  ha  non  poche  lettere  e  non  pochi  nessi  corsivi.  Se  le  let- 
iciv  fossero  più  unite,  e  le  parole  non  fossero  in  gran  parte  -tac- 
cate, si  potrebbe  crederla  di  un'epoca  anteriore  di  qualche  secolo. 
Notansi  la  forma  della  p,  i  nessi  tri  in  patris,  et  in  et,  fi  in  filli , 
sp,  ss,  ci  in  sps,  sci  (spiritus  sancti)  ec. 

10.  In  nom  (nomine)  dai  (domini)  elei  elni  (eterni)  anni  ab 
incamac  (incarnatone)   domini  nostri  lesti   Christi  rnll  (millesimo) 

tuaieximo  primo  septimo  die  ms  (mensis)  Iulius  indie  (indictionè) 
nona  monesterio  sco  (sancto)  Stefano  ubi  domna  geppa  dei  grada 
abatipsq  perordinata  esse  videtur.  Nos  grimaldo  archipresbiter  et  Iohs 
(Johannes)  de  prerozo  et  obizo  de  donada  qui  profesi  (professi)  sumus 
nos  grimaldo  archipresbiter  et  Johannes  de  prerozo  ex  nac  (nacione) 
nra  (nostra)  legetn  vivere  romana  et  ipse  obizo  profìtebat  se  ex  na- 
cione sua  legem  ricere  videor  langobardorum  obfertores  et  donato/ 
ipsi  monesterio  sco  (sancto)  Stefano  pp  (presentes  presentibus)  (Hu- 
mus. Qui*  qui*  in  scis  (sanctis)  ac  in  venerabilibus  locis  et  suis  ali- 
quot  contuUerit  rebus.  Così  principia  la  donazione  7  Luglio  1071 
dell'Archivio  civico  di  Padova  (N.  4014  Corona).  Anche  questa  scrit- 
tura per  alcune  lettere  e  nessi  corsivi  e  pel  catenamento  quasi  con- 
tinuo delle  parole,  potrebbesi  credere  di  qualche  secolo  anteriore,  se 
non  ostassero  la  data  che  reca,  la  forma  onciale  della  lettera  d,  é  i 

_rni  p  per  prete,  9  per  u*  insoliti  nei  tempi  più  antichi.  Vi  si  no- 
tami anche  molte  abbreviature,  la  sillaba  ci  per  ti  avanti  la  vocale, 
molti  errori  ortografici  e  grammaticali,  e  il  nesso  corsivo  et. 

11.  Signum  +$*£+$*+£*  manibus  toh*  (Johannis)  martino*  domi- 
meo  vivente*  ìege  roma  mi  teste*.  Signum  4HHH*  manibtf*  ardenco 
waldo  gg  (germani,  cioè  fratres)  teste*  -  Ego  agicardu*  nt*  (notarius) 

ieri  palacii  scriptor  huius  cartulie  offèrsioni*  posi  t...dita  (tradita) 
com)>\m  ii  detti*  Con  tal  brano  finisce  la  donazione  15  Dicembre 
1068  dell'  archivio  civico  di   Padova  (N.  W49  Corona).   In  questa 

i  litui ,1  eziandio  te  lettere  e  ed  s  hanno  la  forma  corsiva.  Le  gra- 
tìcole «"li''  figurano  dopo  la  parola  signum,  sono  le  croci  insieme 

1  lk  re  dipi  p.  ii7.  tav.  51.  Benedettini,  T,  HI,  p.  fii 


unite   che  lai  delineavano  inveo   dei  contraenti  •  dei  le  limonj 

che  non  sapevano  o  non  volevano    rriverc  hi  un  parleremo  ancoi 

12  in  nomine  Donni,/  veti  dei  et  veri  homini      inno  eiu  den\ 
iiihIiiiim  assuplaii         umptam)  humanitatem.   Milk  in  ■   t 

quadragesim  Vono  l\<ii<n;-    \anua\       l    lei    ■-    \  na.  Bel 

linus  dei  gratta  pa  luanu  pis<  opu  •  cum 

Stefani  de  jxidtni   ('osi   principia   la  donazione  24   Dicembre   1146 
dell1  archivio  i  ivico  di  Padova  i  \    1647  (  lorona     La  I  i  he  ri 

precede,  è  11  segno  di  labellionato  del  notajo  Osservar  i  le  letti 
majuscole  nella  invocazione,  la  forma  in  olai  e  del  ne  o  et,  e  la 
finale  di  forma  majuscola  in  lanuarias,  ed  >, 

13  Quod  h  defendere  non  potuerimus  au  bis  aliquid  exinde 
quovis  ingenio  subtrahere  quesierimus  tunc  in  duplum  eandem 
didonem  vobis  restituamus  sicut  prò  tempore  meliorcUa  aut  valuerii 
sn/>  exHnutcione  in  consìmili  loro  inconvulsa  cum  stipulacione  mbnixa 
ictum  sub  porticu  eorumdem  fratrum  in  ritritate  tervisn  fi 
Questo  saggio  è  tolto  dalla  vendita  25  Maggio  1153  dell'Archivio 
rivico  dì  Padova  (Dipi.).  Fo  osservare  la  forma  ondale  della  lettera 
il,  il  dittongo  ae  scritto  colla  e,  e  gli  accenti  sulle  due  i  nella  pa- 
rola tervisii.  Questa  scrittura  <i  le  altre  che  seguono  del  secolo  XII 
possono  anche  riguardarsi  per  minuscolo,  anziché  minuscole-corsive, 
giacché  l<'  loro  aste  non  sono  inolio  lunghe. 

14.  Quam  antan  suprascriptam  massariciam  et  pecie  due  dr 
terra  cum  vitibus  et  warba  et  campi  trex  in  prenominatis  loci*  po- 
siti* iuris  mei  superius  dirti*  una  rum  accessionibus  et  ingressionil 
earum  seu  rum  superioribus  et  inferioribus  suis  quaìiter  supra  I 
(legitur)  in  iti  (in  integrum)  ab  hur  dù  <  '  s  donino  ribaldo  abbate 
vestrisque  succeisoribus.  Appartiene  questo  modello  alla  vendita  1.° 
Aprile  1130  dell' Archivio  civico  di  Padova  (N.  3554  Corona).  Si 
notino  la  congiunzione  et  scritta  col  segno  7,  e  soltanto  una  volta 
col  nesso  corsivo,  il  dittongo  ae  scritto  colla  e,  la  sillaba  ci  per  ti 
innanzi  la  vocale,  e  la  forma  onciale  della  lettera  d. 

15.  Calixtus  eps  (episcopus)  servus  servorum  dei  dilecto  filio 
Iselberto  abbi  (abbati)  monasteri i  sce  (sancte)  Marie  quod  in  paduano 
episcopali  in  loco  qui  Pratalium  dicitur  situm  est  salutem  et  aplica 
(apostolicam)  benedictionem.  Ex  venerabilis  fris  (fratris)  nri  (nostri) 
Bernardi  parmensi*  epìscopi  relatione  didicimus  vestrum  monastp- 
rium  a  mal  traverso  de  Montebello  et  fratribus  atque  aliis  consan- 
guineis  eius  comitibus.  Questo  è  il  principio  della  bolla  1.°  Maggio 
1123  di  Calisto  II  dell'Archivio   civico   di   Padova  (N.  3551  Dipi.): 


Sono  majufccole  le  lettere  nella  prima  Linea  ed  in  parte  della  seconda, 
le  altre  sono  minuscole,  condotte  speditamente,  con  la  a,  ch'é  aperta 
in  alto  ed  ha  la  coda  cosi  innalzata,  da  sembrare  on  omega.  La  le 
tera  s  finale  di  alcune  parole  è  pure  maiuscola. 

16,  Act  i  Ictum)  in  Padua  in  domo  dominicani  coram  testibus 
ad  hoc  convocati*  et  rogate  qui  s  (sunt)  barugo  zombonetus  azonis 
dr  cario  et  ugolinus  redolii  Marlinus  de  curterodulo  Aldwertinus 
Aìbertinus  prandi  et  Ansetmetus  de  Mazaquada.  Appartiene  questo 
saggio  alla  donazione  5  Ottobre  1183  dell'Archivio  civico  di  Padova 

\   348  Dipi.),  Xotansi  la  lettera  d  onciale,  l'abbreviatura  9 eoe  (con- 
vocatis)  col  segno  9  per  con,  e  la  congiunzione  et  scritta  col  segno  7; 

17.  Ami m  in  padua  in  ecclesia  maiori.  Testes  presbiter  cono 
padue  rannnicns  Magister  gualdifius  presbiter  Patavinus  et  presbite) 
Bartholomeus  sancii  petri  Bucentaurus  index  Sciamone  Trambaqui- 
nus  dominicus  tirella  PicincUus  Rusticellus  Marchisinus  domimeli* 
dèi  (fisi  Obizo  de  tincarola  et  alii.  Trovasi  questo  modello  nella  sen- 
tenza 8  Maggio  1187  dell'Archivio  civico  di  Padova  (N.  3097).  Porta 
la  lettera  d  ondale,  i  congiungimenti  delle  preposizioni  colle  parole 
che  reggono,  la  s  majuscola  nel  fine  di  alcune  parole,  la  et  scritta 
col  segno  7  e  gli  accenti  sulle  lettere  ti  di  alti. 

Molte  delle  regole  sn  esposte  per  distinguere  la  età  dei  codici 
e  dei  documenti  di  scrittura  minuscola  dei  secoli  IX.  X,  XI.  XII 
valgono  anche  per  distinguere  la  età  dei  documenti  di  questi  secoli 
portanti  una  scrittura  minuscola-corsiva.  Nel  secolo  IX  troviamo  più 
lettere  corsive,  più  nessi  corsivi,  e  più  attaccamenti  di  parole  che 
non  nel  secolo  X  ed  XI.  Spesso  la  lettera  a  è  aperta  in  alto,  e  la 
lettera  0  reca  una  codetta  in  alto.  Nel  secolo  X  invece  sono  molte- 
plici gli  staccamene  delle  parole,  rara  Va  aperta  in  alto,  e  rara  la 
e  corsiva  colla  curva  spezzata  e  slanciata.  Nel  secolo  XI  rarissima- 
mente rinveniamo  la  e  corsila,  non  raramente  la  i  doppia  accentata. 
la  s  maiuscola  nella  fine  delle  parole  le  abbreviature  p  per  prae,  e 

fior  ns  e  per  COn>  e  le  irregolarità  delle    liner,  comuni    ai   secoli 
antecedenti.  Nel  secolo  XII    non  si    hanno   più    traccio  delle    letti 
corsive;  i  catenàmenti  non  veggonsi  comunemente  se  non  tra  i  mo- 
nosillabi f  le  parole  che  seguono,  0  tra  le  preposizioni  e  1  nomi  che 

ggono;  le  linee   sono  tirate  regolarmente,  come  uei  codici.  La  s 
majuscola  nella  (ine  delle  parole,  le  abbreviature  p  per  prae,  9  per 
1  //.  la  lettera  i  doppia  accentata,  e  la  et  scritta  col  segno 

ipai i&  otio  '"i>  molteplici  esempj.  lutine  sor\o  comuni  ai  >. coli  enun- 

Iti  1  dittonghi  '/'•.  <"    scritti  colla  e,  la  sillaba  et  per  ti  innanzi    la 


vocale   e  la  lettera  d  uni  iale  ma  questa  più  nei   i  oli  Iti  «   iti 
nei  i\  e  nel  \    È  poi  para  nel  documenti  del    a  oli         i  la  lei 
,  /  onciale,  si  eccettui  nella  Une  delle  parole  ibbre  In  i  ui 

«■  tagliata  dalla  lineetta  pei  dinotare  la    lUaba  min 

17.  Scrittura  minuscola  -corsiva  i  >tic  i 

dal  secolo  xm  al 

ancora  nei  documenti  della  prima  metà  di  ilo  XIII  continuò 
la  scrittura  minuscola-corsiva,  formata  di  lettere  minuscole  serbanti 
le  forme  romane,  ma  condotte  a  tratti  corsivi    In  rida 

metà  del  secolo  stesso  in  seguito  predominò  nei  documenti  la  scrii 
tura  corsiva  gotica,  composta  non  delle   lettere  minuscole   romane 
ma  delle  lettere  minuscole  gotiche,  egualmente  condotte  ad  aste  lunghe 
ed  arricciate  con  prontezza. 

Oltre  l«i  scritture  gotiche  minuscola  e  corsiva  il  Waillj  ammette 
la  scrittura  gotica  mista,  che  partecipa  secondo  lui  deUa  speditezza 
della  corsiva  e  deUa  lentezza  della  minuscola.  Ma  oltrecchè  reputo 
dannosa,  per  gli  equivoci  che  ne  possono  derivare,  la  introduzione 
di  nuovi  titoli  alle  scritture,  ritengo  anche  quella  distinzione  affatto 
inutile.  Qui  non  trattasi  di  un  miscuglio  «li  lettere  d'una  specie  con 
queUe  d'un' altra,  ma  di  lettere  di  una  specie  Millanto.  Dunque  o  la 
scrittura  è  a  lettere  staccate,  distinte,  condotte  posatamente  e  ad  aste 
corte  ed  allora  è  min  iscola,  od  è  a  lettere  unite,  ad  aste  lunghe 
condotte  corsivamente  ed  allora  è  corsiva,  o  partecipa  dell'una  a 
dell'altra  forma  ed  allora  non  può  esserci  imputato  ad  errore  se  la 
diremo  minuscola,  o  viceversa  corsiva,  oppure  minuscola -corsiva. 

Della  minuscola  gotica  vedemmo  aitami  saggi  nella  Tav.  X.  Della 
corsiva  riportai  alcuni  saggi  nella  Tav.  \\.  che  ora  vengo  a  spiegare, 
avvertendo  che  la  minuscola  gotica,  più  antica,  predominò  nei  codici, 
e  cedette  il  posto  alla  corsiva  nei  documenti  solo  al  principio  del 
secolo  X1Y,  senza  essere  mai  del  tutto  esclusa  neanco  in  essi.  La 
scrittura  corsiva  gotica  di  Francia  e  di  Alemanna,  assai  più  negletta 
e  informe,  che  non  quella  d'Italia,  appellasi  da  taluni  scolastica.  1 
documenti,  dai  quali  ho  tratto  i  saggi  che  seguono,  appartengono 
all'Archivio  civico  di  Padova. 

1.  Honorius  episcopus  servus  serrani  ut  dei  dilecds  ftliis  laa- 
rentio  priori  et  capitalo  ecclesie  sancte  Margarite  de  Yigonza  sahi- 
trni  et  apostolicam  benedictionem.  Sacrosanta  romana  ecclesia  devoto* 
et  humiles  jìlios  ex  assurte  pietatis   officio  propensi  us   diligere   con- 
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<  ti  ti  ne  pravorutn  hominum  molestiis  ugitentur.  Cosi  principia 
la  bolla  30  Luglio  ISSI  di  Onorio  III  (N,  2600).  Notiamo  le  let- 
tere parte  minuscole,  parte  majuscole  del  Dome  Honorius,  la  forma 
onciale  della  d,  e  della  s  finale,  la  lettera  i  doppia  accentata,  il  dit- 
tongo ae  scritto  colla  e.  La  lettera  H  iniziale  di  Honorius  appar- 
tiene a  quelle  lettere  chiamate  da  taluni  barba tae ,  o  /o^sae  cariche 
di  peli,  che  furono  usate  segnatamente  nelle  bolle  pontifìcie  del 
secolo  XIII. 

2.  in  nomine  domini  dei  eterni  anno  eiusdem  naticitatis  mille- 
simo ducentesimo  trigesimo  indictione  lercia  die  quarto  exeunle  Iunio 
Padue  in  camera  communis  palacii  in  Consilio  quadrigentorum  ad 
sonum  campane  grosse  communis  more  solito  congregato.  Corani 
donno  lordano  priore  scindi  benedicti.  Con  queste  parole  ha  prin- 
cipio la  investitura  d'aqua  27  Giugno  1230  concessa  dalia  Repub- 
blica di  Padova  al  monastero  di  S.  Giustina  (N.  1575  Corona).  Le 
lettere  lunghe  ed  esili  della  prima  linea  sono  quasi  tutte  minuscole, 
la  d  è  onciale,  la  i  doppia  accentata,  il  dittongo  ae  scritto  colla  e, 
e  la  ci  adoperata  per  la  ti  innanzi  la  vocale. 

3.  Alexander  episcopus  servus  servorum  dei  dilectis  in  Christo 
filiabus  abbellisse  et  monìalibus  monasteri!  sancte  Marie  de  festumba 
ordinis  sancti  Benedicti  pachicene  diocesis  salutem  et  apostolicam  be- 
nedictionem.  Solet  annuere  sedes  apostolica  piis  votis  et  honestis  pe- 
tentium  precibus  favor em  benivolum  (benevolum)  impettiti  (impartiri). 
Exhibita  si  quidem  nobis  vestra  peticio  continebat  quod  cum  in  mo- 
nasteri testro  cos  olim  cum  quibusdam  religiósa  'tris  insimul  ma- 
neretis.  Questo  è  il  principio  della  bolla  23  Gennajo  1260  di  Ales- 
>andro  IV  (N.  4965).  Vi  scorgiamo  le  lettere  parte  minuscole  e  parte 
majuscole  del  nome  Alexander,  l'accento  sulla  i  in  in,  e  sulle 
due  ii  di  monasterii,  la  s  nel  fine  delle  parole  e  la  d  ondati,  il 
dittongo  ae  scritto  colla  e,  l'unione  delle  parole  si<i///<h>m,  la  ci  per 
la  ti  innanzi  la  vocale,  la  et  scritta  col  segno  i. 

4.  Befnardus  miseralione  divina  (pisfop/is  paduanus  universi* 
et  singulis  tam  clericis  quam  laicis  in  padua  et  paduana  dioc 
consUtuth  ad  quorum  noliciam  littore  iste  pervenerinl  salutem  et 
perfectam  in  domino  r<int<ti<>it.  Così  comincia  il  Diploma  7  Settembre 
1 JS7  di  Bernardo  vescovo  di  Padova  (N.  3290  Diplom.).  Osservarsi 
le  lettere  d  ed  s  finale  ondali,  la  et  scrìtta  col  segno  ;.  l'accento 
salta  >  Delle  parole  in,  noliciam,  la  ci  per  la  //'  in  quest'ultima,  ed 
il  ditloi  Dritto  i-olla  e. 

5    /  rbanut  episcopué  sen  u&  tervorum  dei  dilecto  filio. .  Ministro 


I>i  tu  unitili  fiiih  uhi  minor  um  mtrchìi  larvi  ""  ulutetn  •'  UJHJ  lo 
liniui  benedici  ionein  Volentea  omiiea  vi' uà  ujnulu  in  Marchia  Tri 
i isimi  mi-  imn  ri  in    '  tua  udmuu  trullo    •    eiteti 

ilti  ri  iiniui  ri/ti'  ignandis  in  lium  terre  iu\        ingulart    pi  i 

vilegiì  prerogativa  Provasi  questo  brano  nella  Ih.ii.i  j'»  \i  ■  l2fW 
di  i  rbano  i\  \  2(134  Diplomi  i  Lo  Ietterò  di  Urbanu  w>no  parto 
minuscole  b  parto  niajuscole    La  s  (Inai*!  e  la  ci  wino  onciali    E 

contata  la  i  in  vai  i  luu  [hi    li  ditton  i  ompai  i  i  e   ci  iti Hi 

6    ///   nomine  domini  anno  eiusdem  nativitati*  millesimo  ducen 
no  septimo  indicione  decima  die  penultimo  septembrù 
padue  in  monasterio  ìancte  agate  presentibus  thomasio /ilio  Sym  mi 
trillili  lohanne  filio  quondam  Attutii   lohanne  Strallo  de  plebi    ti 
aiiis,  lacobus  frater  lohannis  Stralli  de  plebe  nomine  donacion 
dicitur  inter  vivos  qu<  revocari  non  possituUù  ingratitudine  veloffen 
Questo  saggio  fa  tolto  dalla  donazione  29  Settembre  1267    N  2306 
Diplom.).  È  il  primo  «li  scrittura  perfettamente  corsiva  gotica  della 
nostra  Tavola,  Re<Sa  la  i  sempre  accentata,  il  dittongo  ae  scritto  eolla 
e,  la  et  rappresentata  col  segno   i,  e  La  ci  usata   per  la  /  innanzi 
ka  vocale.  La  figura  eh*  è  innanzi  lacobus  apparisce  di  frequente  nei 
documenti  dopo  i  nomi  dei  testimoni  per  richiamare  P  attenzione  del 
lettore. 

7.  Ut   si  quìs  'mimi   vel  eorum   heredibus  aui 

conira  predicta  vel  aUquid  predictorum  venetit  componat  pars  parti 
/idem  serra  ni/  umiline  pene  solidos  \  A  \  III  denariorum  et  pi- un  so- 
luta omnia  $int  et  esse  debeant  in  sud  sima  ut  superius  iegitur  - 
Ego  Guilielmus  de  bonafide  meiaoUnensis  sacri  palacii  notarim  ro- 
gatus  interfui  et  scripsi.  Così  finisce  il  contratto  di  livello  26  Otto- 
bre 1266  (N.  3479  Corona).  Noiausi  la  d  onciale,  i  dittònghi  m 
scritti  colla  e,  la  et  scritta  col  7,  e  la  et  per  la  ti  in  paku 

8.  Venerabilis  et  reverendus  pater  dominus  paganus  deieì  apo- 
stolica grada  Episcopus  Paduanus  ad  instanciam  et  suplicationem 
religiosi  viri  domìni  Donboni  prioris  loci  sancti  Antonii  de  Cui 
diocesis  paduane  Hcenciam  dedit  et  plenan  facultatem  concessit  pre- 
dirlo domino  donbono  priori  loci  predirti  prò  se  et  fratribus  diclt 
loci  ut  ipse  prior  et  fratres  unum  altare  possint  erigere.  Questo 
saggio  è  tolto  dalla  concessione  vescovile  2  Febbrajo  1304  (N.  2361 
Corona).  Vi  notiamo  la  i  accentata  in  più  luoghi,  la  ci  per  la  ti  avanti 
la  vocale,  la  m  finale  di  alcune  parole  scritta  col  segno  3,  la  d  e  la 
s  finale  onciali,  ed  anche  la  r  onciale  nella  fine  di  pater  e  di  prior. 

9.  In  nomine  domini  nostri  lesa  Christi  anno   ejusdem    natici- 
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tati*  millesimo  tricentesimo  quarte  Indictione  secundà  die  trigesima 
mirante  februario  padue  in  episcopali  potorio  in  camera  domini 
<nii  infrascripti  presentibus  domino  Ricordo  de  malumbris  legum 
doctore  domino  Nasìmpace  /ilio  magistri  bonomi  de  Minino  iuris 
perito  fruire  floravante  converso  loci  sancti  lacobi  de  ponte  curvo 
p  limino  testibus  et  cdiis.  Cosi  principia  l' assoluzione  da  scomunica 
SO  Febbrajo  1304  (N.  1522).  Trovansi  in  questo  saggio  la  i  accen- 
tata in  più  Luoghi,  la  ci  per  la  ti  innanzi  la  vocale,  la  in  e  non  la 
n  avanti  la  b ,  e  la  p  in  malumbris  e  Nasìmpace,  rara  nei  secoli 
anteriori,  la  d  e  la  s  finale  onciali,  e  la  et  scritta  col  i. 

10.  In  Unisti  nomine  anno  eiusdem  nativilatis  millesimo  tre- 
centesimo quinquagesimo  Indictione  lercia  die  Mercurii  septimo  tuUi 
Padue  in  palaciis  habitationum  Magnifici  et  potcntis  domini  domini 
lacobi  de  Canaria  infrascripti  in  camino  Neronis  presentibus  sa- 
piente viro  domino  lacobo  a  sancta  cruce  legum  doctore  quondam 
domini  Bartholamei  de  padua  de  contrata  porte  tadorum.  Henrico 
quondam  domini  Antonii  de  Curtarodulo  de  padua  de  contraiti 
Sau<ii  Nicolai  et  longheto  quondam de  padua  de  contrata  pre- 
dieta  porte  tadorum  omnibus  testibus  vocatis  mi  hec  specialiter  et 
rogatis  et  aliis.  Magnijicus  et  potens  dominus  dominus  lacobus  de 
Carraria  civitatis  Padue  et  districtus  capitaneus  et  dominus  gene- 
ralis.  Questo  è  il  principio  del  privilegio  7  Luglio  1250  di  Jacopo  da 
Carrara  Signore  di  Padova  (N.  2614).  Veggonsi  la  d  e  la  s  finale  on- 
ciali, la  r  solamente  onciale  nella  parola  porte,  il  dittongo  ae  scritto  colla 
e,  la  ci  per  la  ti  innanzi  la  vocale,  e  la  et  in  qualche  luogo  scritta  col  i. 

11  Ilen  (Reverendus)  tir  dominus  dopus  (dompnus)  fr  (frater) 
ysàac  dei  et  appsa  (apostolica)  grafia  abbas  Man  (Monasterii)  8  (sancte) 
Instine  de  padua  prò  se  et  ipso  Monasterio  et  con  crìi  tu  et  prò  suc- 
cessoribus  suis  investivit  cum  anulo  s  (ser)  Guilielmum  fUiutn  do- 
mini Mm  lini  casete  de  contrata  pontis  porcilie  mi  rectum  frudum 
tanquam  de  feudo  devoluto  ad  dictum  monasterium  prò  se  et  suis 
heredibus,  de  tuia  pec  (pecia)  tette  •  /•  camporum  et  dimidium  or 
aratoria)  jacente  in  maserada  in  contraiti  culi*  unni.  Appartiene 
questo  brano  alla  investitura  feudale  11  Gennajo  1341  (N,  7165  Dipi.). 
In  questa  scrittura  molto  abbreviata,  contorta  e  inulta  a  confronto 
delle  altre  d'Italia  di  questi  tempi,  appariscono  onciali  la  lettera  d 
e  la  s,  questa  non  solo  Della  Qne  di  tutte  le  parole,  ma  anche  nel 
principio  «li  alcune,  la  i  accentata  in  più  luoghi,  il  dittongo  ae  scrìtto 
colla  '■.  la  ri  per  la  ti  in  pecia,  e  la  et  scrìtta  «'<»l  segno  .  Noto 
i  uso  dell'  epiteto  ser  per  n 


i  n 

U    Quoniam  meliu   <  l    p  w#i     filoni    ubitanea  morti 

intercipi  unii"  condito  testamento  idcircho  domina  Maria  quondam 
\  munti  ti  uxor  quondam  9ei  and\  !  i  f/o  r/we  /////  de  cuniglana 
et  amie  habitat  padue  in  contrata  pn  vnch    <  in 

firmitate  corpon  i  (amen  Menti   et  bom   nu 

ititifn  per  nuncupactionem  eonden  Questo 

tratto  dal  testamento  18  Febbrajo  1325   N    188  (  I 

d  e  onciale,  anche  la  a  Del  ini'1  delle  parole  e  nel  principio  di 
ed  anche  la  r  in  molti  luoghi.  La  parola  nuncupationem  finisce  i  il 
segno     adoperato  per  la  01    La  i  è  accentata  in  alcuni  il  di( 

tongo  '■    sempre  scritto  colla  e',  ed  il  segno      adoperato  per  et 

13.  Anno  domini  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  indici 
terciadecima  die  martis  decimonono  mensis  aprilis  in  campanea  moti 
tissilicis  in  infrascripta  contrata  et  pecia  terre  presentibus  lohan 
ne  quondam  moxeti  bertobono  quondam  iohannis  et  .1  ntonio  m 
quondam  Uliverii  omnibus  habitatoribus  diete  terre  montissilicis  té 
stibus  rogatis  et  ad  infrascripta  spalr  (specialiter)  convocati*  et  ah 
Così  principia  la  immissione  in  possesso  19  aprile   1390  (N.  3390 
('.tinnì;!).  Osservansi  la  ri  e  la  s  finale  onciali,  la  i  accentata,  il  dit- 
tongo (ti'  scrino  colla  e,  la  ci  usata  per  la  ti  in  terciadecima  epeùia, 
e  la  et  talvolta  scrìtta  col  segno  7. 

l'i.  Andreas  Contareno  dei  gratia  dux  Veneciarum  etc.  Nobili 
et  sapienti  viro  ìohanni  gxadonico  de  suo  mandato  potestati  tar  (tar- 
visìi)  fuieli  dilecto  salutem  et  dilectionis  affectum.  Scribimus  et  manda- 
mus  cobi*  qt  (quatenus)  statim  omni  mora  postposita  quam  et  iui  ■  l  sé- 
cretius  poteritis.  Principia  così  la  lettera  del  doge  Andrea  Contarmi 
30  Dicembre  1371  (N.  8575  Diplom.)  Faccio  osservare  il  costume 
antichissimo  e  durato  fino  a  questi  tempi  di  scrivere  i  nomi  (h'il»1 
città  rolla  prima  loro  sillaba  soltanto!  Qui  abbiamo  tar  per  tarvisii. 
In  altri  luoghi  di  questi  Saggi  abbiamo  veduto  pad  per  parine,  nw 
per  ravenne.  Noto  eziandio  in  questa  scrittura  veneziana  l'uso  della 
(/  e  chila  s  finale  onciali,  la  i  accentata  in  più  lunghi,  e  la  ci  ado- 
perata per  la  ti  in  Venec.  e  cicius. 

15.  Cum  in  millesimo  quadringeniesimo  trigesimo  educo  inditione 
prima  die  marti*  vigesimo  octavo  mensis  marcii  Iacobus  quondam 
dominici  rie  carpi  habitatqr  parine  in  contrata  slupe  perarii  in  uno 
instrumento  compositionis  et  tran  sa tionis  facte  inter  ipm  (ipsum)  Iaco- 
bum  et  egregium  cirum  dominum  Antonium  quondam  ser  marci  meli 
habitatoris  parine  in  contrata  pontis  tadorum  extra  promiserit  laudare 
et  ratificare  venriicionem  facienrian  per  riitum  dominum  antonium  de 
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quod  conHnetur  in  dito  imtrumento.  Fa  parte  questo  saggio  della 
vendita  I»  Maggio  1438  N  437  Corona).  Porta  la  d  onciale,  la  r 
onciale  solo  nella  parola  marti*,  la  m  Anale  spesso  dinotata  col 
segno  5,  la  lettera  i  accentata  in  più  luoghi,  il  dittongo  ne  scritto 
colla  e,  la  ci  per  la  ti  in  vendicionem,  e  la  e/  in  due  luoghi  rap- 
presentata dal  segno  7. 

16.  fnsuper  tam  prò  premissis  quam  prò  omnibus  et  singulti 
Uttibus  causis  et  differentìis  motis  et  movendis  tam  in  agendo  quam 
inde/fendendo  causis  et  rationibus  suprascriplis  quam  vigore  et  actione 
cuhisdarn  partis  unius  Malei  a  bau  ramine  possiti  padue  in  burgo 
sanete  Instine  empie  per  ipsam  doni  inani  luciam  a  ser  viclore  Sa- 
raceno ser  petri  de  ludaicha.  Appartiene  questo  brano  alia  vendita 
17  Febbrajo  1472  (S.  Benedetto.  Mazzo  Pergamene).  Fo  osservili»' 
la  unione  della  preposizione  in  con  de  (fendendo,  la  d  ora  onciale  ora 
minuscola,  la  s  parimente  onciale  nella  line  delle  parole  e  nel  prin- 
cìpio di  sanete,  la  i  col  punto  sopra  in  alcune  parole,  il  dittongo 
ae  scritto  colla  e,  e  la  et  ora  scritta  colle  lettere  e,  t,  ora  col  segno  7. 

17.  Castissima  domina  domina  Maria  filia  quondam  excelb'u- 
Hssitnì  artium  et  medicine  doctoris  domini  magistri  Bartolomei  de 
montagnana  vidua  habitans  padue  in  contrata  domi  considerati* 
umnes  homines  mortales  esse  nolensque  quandocumque  domino  pla- 
ruerit  eam  ad  se  vocare  ab  intestato  decedere.  Questo  brano  è  tolto 
dal  testamento  2  Aprile  1488  (N.  1210  Coronai.  Vi  doviamo  la  d 
sempre  onciale,  la  s  finale  ora  minuscola  ed  ora  onciale,  la  r  sem- 
pre onciale,  la  i  ora  accentata,  ora  sormontata  dal  punto,  il  dittongo 
ae  scritto  colla  e,  e  la  et  scritta  colle  lettere  e,  t. 

18.  Illustris  princeps  et  excelsus  domimi*  dominus  Franciscus 
de  Canaria  Carrarie  dux  et  Comes  Anguillaric  oc  civitatis  padue 
et  districtus  eie.  dominus  et  Capitaneus  gener<Uis  volens  gratiniti 
facere  specialem  nobili  et  religiose  domine  domine  Bartolamee  de 
Carraria  Abbatisse  ìlonasterii  sancii  fichi  de  padua  ex  una  /"irte. 
>'t  Bonagratie  quondam  magistri  Nicolai  de  labellanda  vici  et  habi- 
tatori  padue.  È  tratto  «picsin  modello  dal  privilegio  7  Luglio  1402 
concesso  da  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Padova  al  monastero 
di  si  Pietro,  esistente  nell'Archivio  riviro  di  Padova  (N.  3403  Co- 
rona). Veggonsi  la  d  e  la  s  finale  onciali,  la  ì  accentata,  il  ditton- 
go 06  scrìtto  colla  e,  e  la  et  scritta  colle  lettere  e,  t 

Molte  regole  che  abbiamo  additate  per  giudicare  la  età  della 

scrittura  minuscola  gotica  valgono  anche  per  discernere  la  età  della 

tica  corsiva.  Questa  si  distingue  dalla  minuscola  corsiva  dei  tempi 


i  ;•» 

anterioi  i  pel  moli ii/i    a\  vi         he  pei  Ih     uà  i ilezai  •  •  ■    pe 

ditezza  non  abbia  tanti  pezzamenti  di  linee  come  nella  dittimi 
minuscola    goti*  a    ni  i    i<  ia    Non    raramente  i    ani  he    nella 

corsiva  unite  le  curve  di  due  lettere  in  modo  che  Formano  una 
sola  flgui  a  Tro>  iamo  qua!  i  sempi  e  la  U  la  di  Ila  i  ri\  >lta  a  ini  li  a 
ed  il  piede  rivolto  a  de  tra  p  qua  i  i  rnpi  e  la  i  finita  in  alto  da  un 
tratto  orizzontale  volto  a  destra    1 1  oviamo  u   le  li  ttei  e  k, 

a  che  prolungano  rullimi  asta  loro  molto  sotto  la   linea  Incurvar 
(loia  .1  sinistra    rroviamo  la   i  e  la   u   adoperate   indifferentemente 
per  la  vocale  e  la  consonante;  la    i    che   ha   una   base  orizzontale 
cominciata  nel  \ll.  ma  più  distinta  nel  \lll    e  più  ancora  nel  \l\ 
e  nel  \\  ;  le  lettere  i>.  /.  g,  k,  i.  />.  q,   che  s"  incurvano  a  ba 
verso  sinistra  ed  in  alto  verso  destra,  onde  la  q  apparisce  una  g 
quasi  sempre  la  lettera  d  e  la  s  Anale  di  forma  onciale,  i  dittonghi 
ar,  o,'  scrìtti  colla  e,  la  sillaba  ci  usala  per  la  U  innanzi  la  vocale 
comunemente  la  congiunzione  et  rappresentata  dal  segno      e  quasi 
mai  dal  nesso  corsivo  romano. 

Nel  secolo  \lll  la  lettera  a  si  presenta  ancora  nella  forma  ro- 
mana; l'accento  è  più  sulla  i  doppia  che  sulla  i  semplice;  i  con- 
giungimenti delle  paiole  non  sono  rari,  massime  delle  preposizioni 
coi  nomi  che  reggono,  della  quale  usanza  si  ha  qualche  esempio 
anche  lino  al  secolo  \\ . 

Il  secolo  \IY  si  distingue  per  la  lettera  t,  che  sormonta  la  linea 
più  che  nel  secolo  \l!l  ;  per  la  s  majuscola  che  non  sólo  apparis 

nella  line  delle  parole  mollo  di  frequente,  ma  talvolta  anche  nei  prin- 
cipio di  ahame,  e  non  di  rado  nella  forma  quasi  di  una  B  maiuscola, 
0  (li  un  6  arabo;  per  la  lettera  r,  che  non  raramente  ha  la  forma 
onciale;  per  la  m  finale  delle  parole  talvolta  rappresentata  dal  se- 
gno 3  ;  e  per  la  i  sia  doppia,  sia  semplice  comunemente  accentata. 
Il  secolo  XV  in  fine  ha  la  lettera  a  sovente  a  doppia  curva  : 
spessissimo  la  s  onciale  nel  fine  delle  parole  e  talvolta  nel  principio 
delle  stesse  somigliante  al  numero  o  arabo  ;  la  t  che  sormonta  an- 
cora più  la  linea;  la  r  non  di  rado  di  forma  onciale;  la  m  nella 
line  delle  parole  rappresentata  frequente  volte  dal  segno  3  ;  e  là 
ora  accentata  ed  ora  punteggiata.  Nel  stesso  secolo  poi  tornò  ancora 
a  farsi  comune  la  congiunzione  et  scritta  còlle  lettere  e,  t,  anziché 
col  segno  7. 


11.    I)  A  T  A. 


18.  Ore,  giorni  della  settimana,  feste,  Domeniche. 


La  prima  cosa,  che  cerca  in  un  monumento  scrìtto  chi  lo  sa 
leggere,  è  la  data  *.  Questa  offre  al  paleografo  altri  indizj  per  de- 
venire ad  un  retto  giudizio  dello  stesso  monumento  che  la  reca.  A 
ciò  fa  d'  uopo  conoscere  quali  note  croniche  usaronsi  ne'  secoli  an- 
dati, quando  s'introdussero,  quando  furono  smesse  e  con  quali  for- 
inole si  espressero  secondo  i  tempi. 

I  monumenti  scritti  non  radamente  dal  secolo  Xlll  in  appressò 
menzionano  1'  ora,  oltre  che  il  giorno,  il  mese  e  l'  anno. 

Non  radamente  innanzi  il  secolo  XII  vi  si  accennano  anche  i 
giorni  della  settimana,  appellandosi  feria  prima  la  Domenica,  feria 
secunda  il  Lunedi,  feria  seplima  il  Sabato,  che  dopo  il  principio  del 
-'colo  XIII  indicaronsi  con  le  parole  Lunedi,  Martedì,  Mercprdi 
(dies  innni>,  MarHs,  Mercurii  et.).  I  Romani  dìceano  invece  ferie,  o 
giorni  feriali  quelli  di  solennità  o  di  riposo,  e  i  moderni  dicono  fe- 
rie i  giorni  di  vacanza  o  di  riposo  dei  tribunali  e  delie  scuole.  Per 

1  Risguardando  il  nostro  insegnamento  principalmente  i  monumenti  scrini  (a 
imi  del  medio  eto,  debbo  ridurmi  alle  noie  croniche  impiegale  dai  Cristiani.  Chi 
ia  sapere  gli  usi  ili  eronologia  presso  gli   altri   popoli   più   antichi,  può  vedere 
l'opera   dell' Ideler  (Lehrbueh  det  Chronologit.  Berlin    I83t).  I»i  questo   imponente 
latore  bi  ratta  una  eccellente  versione  italiana   il  chiarissimo  prof.  cali. 

(    desiderabile,  che  sia  al  più  presto  stampata  .i  profitto  dell'italiana  gioventù 


Ili 

fermo  la  dh  i  ione  del  tempo  in  settimane  di 

sima   si  trova  i ■■  ■       ì  (  hin<  I     li  I  brei  i  d   tobi  Dall  (  h  iente    i 

propagò  colla  religione  1 1 1  bi  nlmente  pei   l'()c<  id^nte. 

Delle  Domeniche  •  ■  dellu  fi  l        trova  parola  dopo  il   ecolo  l\ 
o  generalmente  dal  secolo  \lll  in  appi  *       i   il  principio  «li 

questo,  "i  costumò  anche  di   datare  con   tanti  giorni  avanti  e  doj 
una  festa,  o  la  sua  ottava;  e  nei  secoli  \ll.  \lll  0  \l\   talvolta 

re  se  una  Domenica   col   primo  moto  dell*  introito  dolla   M 
che  \  1  si  celebi ava,  ma  ciò  più  nei  documenti  d<  i<  1  'li- 

in  quelli  dei  laici 

Egli  è  perciò  manifesto  il  bisognò  «li  un   prospetto  indicante  1 

ini.  nei  quali  cadono  l<"  feste  dei  santi,  e  <ii  un  prospetto  indicante 
le  Domeniche  e  le  feste  dinotate  coir  intròito  della  Messa  0  con  altre 
denominazioni  speciali  ed  oscure.  Pertanto  faccio  seguire  ambedue 
questi  prospetti,  tratti  dall'  Arte  di  verificare  le  date  e  dall1  op< 
del  Wailly.  Il  primo  oltre  i  nomi  de' santi  »i  i  giorni  della  lor  fé 
sta,  porta  anche  V  epoca  della  morte  loro.  Il  secondo  oltre  1  nomi 
speciali  su  accennati  di  cèrte  feste  reca  eziandio  quelli  <li  certi  giorni 
Delle  feste  mobili  parlorò  in  appresso. 
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PROSPETTÒ  ALFABETICO 

DÈI    SANTI,   DEI  GIORNI   DELLA  LORO   FESTA 
E  DELL'EPOCA  DELLA  LORO  MORTE. 


NB.  //  nome  indica  ti  Santo,  il  giorno  e  il  mese  la  sua  festa. 
il  centesimo,  il  millesimo  o  il  secolo  V epoca  della  sua  morte. 

NR.  ab.  significa  abate,  abad.  abadessa,  ap.  apostolo,  arciv.  arcivescovo,  arcid.  arci- 
diacono, b.  beato,  beata,  e.  compagno,  card,  cardinale,  cari,  canonico,  ce. 
compagni,  diac.  diacono,  dedic.  dedicazione,  dioc.  diocesi,  dott.  dottore,  Gr. 
presso  i  Greci,  Lat.  presso  i  Latini,  m.  martire,  mm.  martiri,  miss,  mis- 
sionario, mon.  monaco,  monastero,  ordin.  ordinazione,  palr.  patriarca,  rei. 
religioso  o  religiosa,  s.  santo,  sec.  secolo,  trasl.  festa  della  traslazione,  ven, 
venerabile,  v.  verso,  verg.  vergine,  vesc.  vescovo,  V.  Vedi,  ved.  vedovi. 

\t»bondio  ab.  di  Fleury,  13  Novembre  1004. 

Abdon  e  Sennen  persiani  mm.,  30  Luglio  250. 

Abramo  ab.  di  s.  Cirgues  in  Alvergnia,  15  Giugno  v.  i72 

Vacio.   T.  Agatanzio. 

Acario  vesc.  di  Noyon  e  di  Tournay,  27  Novembre  639. 

Achilleo  e  Nereo  mm.,  12  Maggio  I  o  II  sec. 

Achilleo.  V.  Felice. 

Adalberto  vesc.  di  Praga,  ap.  di  Prussia,  23  Aprile  997. 

Adelaide  (b.)  regina  d'Italia,  poi  imperatrice  di  Germania,  16  Die.  999. 

Adelardo  ab.  di  Corbia,  2  Gennajo  826. 

Vdelberto  ab.  di  Wurtzburgo,  ap.  dei  Rngi,  primo  arciv.  di  Magde- 

burgo,  20  Giugno  98 1. 
Vdelelmo.  V.  Alelmo. 

Adelino  ab.  di  Celles  nella  dioc  di  Liegi,  3  Febbrajo  \.  896. 
Adiutore  o  Ajoutre  mon.  di  Tiron,  30  Aprile  1131  o  1132 
Adone  vesc.  <li  Vienna,  16  Dicembre  875. 
Adriano  in.  di  Nicomedia,  8  Seti  Lat.  e  26  agosto  Gr.  305  o  306. 
Urico  "<i  Efrico  vesc.  di  Comminges,  lo  Gennajo,  8  Febbraio  e  1 

Maggio  VI  sec. 
Mìo  ni.  ili    tolgsbourg  con  la  inadir  e  tre  sorelle,  5  Agosto  304. 
Mrodisio  primo  vose,  di  Beziers,  ±2  Marzo  111  sec. 

\   apa,  Chioma  e  [rene    sorelle    inni,  a  Tessalonica,  1°  Aprile   Lai. 
p  ir,  Vprìle  Gr.  304 


Agapito  m    «li  Pale  lina  n  Pwne  te    18   \  osto       27< 

Agapito  papa    -( I  Settwnbi i     i  '■' i 

\   ita  voi "    e  in    B  I  ubbi  ijo  251 

tgatanzio  diac,  (ii      Clemente,  vesc   «li  Uicira  m    23  Gonnajo  l\ 

B6C 

•Vgatanzio  od    Vcacio  ves<    'li    Vntiochia   m    29   Marzo   Lai    e  31 
Marzo  Gì    250  o  !  -i 

\    itone  papa,  H>  Gennajo  688 

\  liberto  ".I  Uberto  vesc,  di  Dorchestei  e  «li  Parigi    il  Oli   ff! 

Vgilberto    I     tgoardo, 

\  mi!.»  (Agiulfus,  tygulfas,  Uulfùs)  vesc.  di  Bourges   22  Magg  B35 

\-iin  primo  ab,  di  Rebais,  30  \  o  to  683 

ese  verg.  «i  m.,  21  Gennajo  princ.  del  l\ 
\gnoaldo.   V.  Cagnoaldo. 
\  nardo,  Agilberto  e  esc.  mm.  a  Creteil  presso   Parigi,  24  Giugno 

III  sec, 
•Vgoberto  o  Vguebaldo  vesc.  «li  Lione,  6  Giugno  840. 
\    stmo  dott,  vèsc.  d'Ippona,  28  agosto  130. 
agostino  vesc.  di  Cantorbery,  26  Maggio  e  brasi.  6  Settembre  607 
\-n  (Agericus)  vesc.  di  Verdun,  l.°  Dicembre  591. 
agricola.  V.  Vitale. 
\gueoaldo.  I .  Vgoberto. 

Uberto  prete  benedettino  nett'  Hainaut;  7  aprile  1040. 
Uberto.  I.  Vgilberto. 

Milano  primo  vesc.  di  Lindisb  o  Lindisfar,  31    agosto  651 
Ugulfo  ab.  di  Lerins  m.  e  cc„  3  Settembre  \    675 
Aimardo.  V.  Maiolo. 
Aiulfo.  V.  Agiulfo. 

Ubano  m.  di  Magonza,  il  Giugno  V  séc. 
Mbano  primo  m.  d'Inghilterra,  ii  Giugno  v.  287. 
MIhtIo  (b.)  il  Grande  vesc.  di  Ratisbona.  lo  Novembre  lisi 
\lberto  vesc  di  Liegi  e  card.,  23  Novembre  1192. 
Albina  ved.  di  Publicola,  3J  Dicembre  v.  433 
Albino  vesc.  di  Angcrs,  1.°  Marzo  549. 
Menino  (b.)  ab.  precettore  di  Carlomagno,  19  Maggio  804. 
Mdegonda  verg.  fondatrice  dell'abazia  delle  canoniebesse  di  Manbeu- 

ge,  30  Gennajo  684. 
Udrico  od  Odrico  arciv.  di  Sens,  6  Giugno  e  10  Ott.  840  od  841. 
Aidrico  vesc.  del  Mans,  7  Gennajo  856. 
AIpIiyìo  (Adelelmusì  ab.  di  s.  Gio.  di  Burgo$,  30  Gennajo  v.  1100. 
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Alessandro  il  Carbonaro  vesc  di  Comana  nel  Porlo  m..  Il  Agosto 
250  o  251. 

Alessandro  institutore  degli  Acemeti,  1")  Gennajo  ri  io 

Alessandro  m.  di  Lione.  V.  Epipodo. 

Alessandro  vesc.  di  Alessandria,  26  Febbrai"  Lat.  326. 

Alessandro  vesc.  di  (ìmisalemme  m.,  18  Mar.  Lat.,  22  Die  Gr.  2?.) 

Alessio  morto  a  Roma,  17  Luglio  Lat.  e  17  Marzo  Gr.  V 

Alfonso.   V.  Ildefonso. 

Alilo  (Illidins)  vesc.  di  Clermont  nell'Alvergnia,  5  Giugno  v.  385. 

Alipo  vesc  di  Tagaste,  15  Agosto,  Aprile  430. 

Amabile  curato  e  patrono  di  Rioni  nell'Alvergnia,  morto  1.°  Novem- 
bre e  trasl.  19  Ottobre  474. 

Amalberga  ved.  morta  nel  mon.  delle  religiose  di  Maubeuge,  10  Lu- 
glio 610. 

Amando  vesc.  di  Rordeaux,  18  Giugno  dopo  431. 

Amando  vesc.  di  Maestricht,  6  Febbrajo  675. 

'Amante.   V.  Gamante. 

Amarando  vesc.  di  Albi av.  722. 

Amaranto  m.  in  Albi,  7  Novembre  III  sec. 

Amato  vesc.  di  Sion  nel  Vallese  patrono  di  Douay.  13  Settembre, 
28  Aprile,  19  Ottobre  690. 

Amato.   V.  Ameto. 

Amatore,  Amatro  o  Ametro  vesc.  di  Auxerre,  1.°  Maggio  418. 

Ambrogio  Autpert  (b.)  ab.  di  s.  Vincenzo  sul  Volturno  in  Italia,  18 
Luglio  778. 

Ambrogio  vesc.  di  Catare,  16  Ottobre  770. 

Ambrogio  vesc  di  Milano,  7  Die  a  Roma.  V  Aprile  a  Parigi  397 

Ambrogio.  V.  Milete. 

Ameto  od  Amato  primo  ab.  di  Habenda  dopo  Remiremont,  13  Set- 
tembre \.  627. 

Ametro.   V.  Amato. 

Amfìloco  vesc.  d'Icone  nella  Licaonia,  23  Novembre  \.  394, 

Aminone  fondatore  degli  eremiti  «Iella  montagna  «li  Nitria,  \  Otto- 
bre v.  350. 

Vmore  diac.  nefl'Hastiaye,  8  Ottobre  v.  650. 

Anacario,   \     lunario. 

fcnadeto  papa,  13  Luglio,  26  Aprile  a  Parigi  1  sec 

Anastasia  dama  romana  m  .  22  Die.  Gr.  e  25  Die.  Lat.  v.  306. 

Anastasio  persiano  m.,-22  Gennajo  828. 

Vndeolo  suddiac.  m   in  Vivarais,  1  "  Maggio  208 


I  I  > 

\liilm  llh.      |i|  eie        II  |    \}\\\  |»      Milli        l     Villll'  Il      (J|(  N        il    Stillili 

Settembre  \    IT*.» 
Andrea  ap    30  Novembre  l 
indrea   Avellino  protei    ilella  Sicilia  e  ilella  città  «li  Napoli    lo  \ 

vembre  160* 
inemondo    l    Caumondo 
ingadreina  i  ingadi  i  ma)  verg    protetti  Ice  del   lleaui  li      moi  ti    1 i 

Ottobre  e  li        fi   Marzo  »    098 
angeli  Custodi,  l     Mai  zo    2  i  Ittobre  Lai    e  s  Movi  mbre  I  - 
ingilberto  (Euglovert)  settimo  ab,  di  Sainl  Riquiei     18  Febb   814 
iniano  vesc.  «li  Orleans,  morto  17  Noi    e  trasl    14  Giugno  I 
\iin,i  madre  di  M.  V.  26  Luglio,  28  Luglio  a  Parigi  25  Luglio  Gr. 

innone  arciv.  di  Col a,  I  Dicembre  1075. 

insberto  vesc.  <li  Rouen,  9  Pebbrajo  v;  695. 

inscario  ap.  di  Danimarca  e  Svezia,  primo  arciv.  d'Amburgo  e  Bre 

ma,  ;>  Pebbrajo  865, 
Anselmo  ab.  del  Bec,  arciv.  di  Cantocbery,  Jl   iprite  1109 

Anselmo  vesc.  di   Lucci,   1S  Marzo   1086. 

\ntehno  generale  dei  Certosini,  vesc.  di  Bellay,  26  Giugno  1178 

Ìntimo  vesc,  «li  Nicomedia  m.,  27  Aprile  :\ìy,\. 

intonino  arciv,  di  Firenze,  9  Mag.  a  Roma,  IO  Hag.  a  Parigi  1459. 

intonino  m.  patrono  della  cattedrale  «li  Pamiers,  ~2  Sett.  IN"  o  V  sec. 

intorno  di  Padova  francescano,  13  Giugno,  28  Marzo  a  Parigi  1231. 

Animilo  moli,  di  Lerins,  28  Dicembre  v.  520  <>  530. 

intorno  patriarca  de'  Cenobiti,  17  Gennajo  356. 

ipollinare  primo  vesc.  di  Ravenna,  23  Luglio  1  o  11  sec. 

ipollinare  vesc.  di  Jerapoli,  8  Gennajo  Lat.  dopo  177 

Apollinare  vesc.  di  Valenza,  5  Ottobre  v.  525. 

ipollonia  verg.  m.,  (.)  Pebbrajo  ^i(->. 

Aquilino  vesc.  d'Evreux,  l'J  Ottobre  695. 

Arbogasto  vesc.  di  Strasburgo,  21  Luglio  678. 

Archelao  vesc.  di  Cascar  in  Mesopotamia,  ì2(>  Dicembre  111  sec, 

irduino.   V.  Cadoeno. 

Predio  detto  anche  Yriez  ab,  di  Atene  nel  Limosino.  :T>  Agosto  591. 

Aredio.  V.  Arigio. 

Àregio  (^regius,  Ariaius)  vesc.  di  Nevers,  16  Agosto  dopo  551, 

Arelinda.  V.  Erlinda. 

\rialdo  diac.  di  Milano,  28  Giugno  1066. 

Arigio  (Arigtus,  Aredius)  vesc.  di  Gap  nel  Delfinato,  l.°  Maggio  604. 

Arnoldo  (Arnulfus)  m.  nella  foresta  d' Yveline,  18  Luglio  v.  534. 
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Arnoldo  stipite  della  seconda   progenie  dei  re  di  Francia,  poi  vesc 
di  Metz,  morto  16  Agosto,  trasL  is  Luglio  640. 

Arnoldo  vesc.  di  Gap,  r.>  Settembre  v.  IOTI 

Arnoldo  vesc.  di  Soissons,  15  Agosto  1087. 

Arnolfo.  V.  Arnoldo. 

Arsenio  anacoreta  di  Sceté,  19  Luglio  \.  149. 

Vsafo  vesc.  ili  Galles,  1.°  Maggio  VI  sec, 
lo  vesc.  ili  Tessalonica,  30  Dicembre  383. 

Atanasio  vesc.  di  Alessandria,  18  Gennajo  Lat.,  2  Maggio  Gr.,  brasi 
2  Maggio  Lat.,  trasl.  9,  27  Giugno  Gr.  373. 

Auberto  vesc.  di  Cambray  e  di  Arras,  13  Dicembre  668. 

iubierga  abad.  di  Faremoutier.  V.  Edilburga. 

Mudato.  V.  Felice. 

Aude  verg.  a  Parigi,  18  Novembre  VI  sec 

Audoeno.  V.  Odeno. 

Audomaro.  V.  Odemaro. 

Augurio.  V.  Fruttuoso. 

Augusto  prete  nel  Berry,  7  Ottobre  dopo  550. 

Aunario  (Aunarius,  Anacharius)  vesc.  di  Auxerre,  25  Sett.  605 

Aurea  abad.  di  s.  Marziale  in  Parigi,  4  Ottobre  666. 

Aureliano  vesc.  di  Arles,  16  Giugno  552. 

Aurelio  vesc.  di  Cartagine,  20  Luglio  in  Africa  423. 

Ausenzio  solitario  presso  Calcedonia,  15  Febbrajo  a  Roma,  17  Aprile 
a  Parigi,  14  Febbrajo  Gr.  v.  470. 

Ausonio  primo  vesc.  di  Angouleme,  22  Mag.,  11  Giug.  Ili,  IV  o  V  sec. 

Austreberta  verg.  prima  abad.  di  Pavilly  di  Caux  in  Normandia,  10 
Febbrajo  703. 

Austregisilo,  Austrillo  e  Utrillo   vesc  di    Bourges,  20  Maggio  .    _' 
Maggio  a  Parigi  62 ì. 

Austremonio  (Strcmonius)  ap.  e  primo   vesc.  d'Alvergnia,  1  .n  No- 
vembre, (rasi.  i.°  Febbrajo  e  2:>  Maggio  III  sec 

Vustrillo.  V.  Austregisilo. 

tastrude  (Awtrudis)  verg,  abad.  di  s.  Giovanni  di   Laon,  17  Otto- 
bre 688  o  707. 

Aventino  solitario  di  Troyes,  \  Febbrajo  537  o  540 

\\ riiiiii.»  vesc.  di  Cbartres,  \  Febbrajo  528. 

\\ii"  ab.  di  Cbàteaudan,  17  Giugno  VI  se 

\\ii.»  .il»,  di  s.  Resinili  presso  Orleans,  17  Giugno  VI  sec. 

Avito  I  M'irmi-  CcdictUS    VvitDS)  vesc.  di  Vienila,  5  Febbrajo  525. 

Vwlrude    V.  tastrude. 


lì, 

li, iiui. i  vesc   di   Antiochia  no    24  Gennajo  Lai     i  S«*m    di    251 
Baboteno  primo  ab   di       Mauro  di  I"   •  ■     26  (ìiugnn  \    ,'»'»1» 

Barro.     I      Sergio 

Bàdechilde    i    Batilde 

Bafos    I    Bavone 

Baldomero    l    Garmioro 

Barbara  verg    e  m    in  Eliopoli,  \  Dicembre  306 

Barnaba  ap.  dei  Gentili,  1 1  Giugno  l 

Barnardo,  Bernhart  o  Bereai  arcii  di  Vienna  nel  Delfli  '  Gen 

aajo  842 
Bartolameo  ap.,  24    Vgosto  Lai     li  Giugno  Gr     25   \  R 

Mi.)  i  sec. 
Basilido,  Cirino  o  Quirino,  Nabor,  Nazzario  min.,  1-  Giugno,  il  l\ 

14  Ottobre  Gr.  \.  309. 
Basilio  il  Grande  vesc.  di  Cesarea,  14  Giugno  Lat.,  l."  e  30  Gen 

aajo  Gr.,  31  Marzo  a  Parigi  'Ml->. 
Basilio  prete  di  Amica  m.,  28  Marzo  362. 

Basilio  vesc,  di  .\i\ fine  del  V  sec 

Basilisco  soldato  m.,  22  Maggio  306. 

Basolo  eremita  nella  Sciampagna,  26  Novembre  620. 

Batilde  o   Bàdechilde  (Bautour  o  Baudour)  regina  di   Francia,  30 

Gennajo,  trasl  26  Febbrajo  oso. 
Bavone  o  Bafo  (Bavo)  patrono  di  Gand,  l.°  Ottobre  \.  653  .,  657. 
Beda  il  Venerabile  frate  inglese,  21  Maggio  735 
Beggua  fondatrice  e  prima  abati,  di  Ànden-sur-Meuse,  17  Dicembre 

a  Roma  698. 
Benedetto  ab.  «li  ugnane  in  Linguadocca,  poi  d'Indo  o  s.  Cornelio 

presso  Aquisgrana,  Il  Febbrajo  821. 
Benedetto  Biscop  ab.  in  Inghilterra,  12  Gennajo  690  o  v.  703. 
Benedetto  pastore  fondatore  del  ponte  di  Avignone,  14  Aprile  1184. 
Benedetto  patriarca  dei  monaci,  2Y  Marzo  Lat.,  12  Marzo  Gr.,  trasl. 

11  Luglio  in  Francia  543. 
Benigno  ap.  di  Borgogna  m.,  2ì  Novembre,  21  Febbrajo,  26  Aprile 

e  3  Novembre  v.  179. 
Bennone  vesc.  di  Misnc  o  Meissen  in   Sassonia,  15  Giugno,  cano- 

niz.  1450. 
Bercario  (Bercarius,  Bererus)  primo  ab.  di  Hautvillers  presso  Reims. 

e  di  Montierender,  16  Ottobre  696. 
Berear.  V.  Barnardo. 
Berero.  V.  Bercario. 
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Bernardino  «li  Sienaj  20  Maggio  l  i  I  i 

Bernardo  (b.)  primo  ah.  di  Tiron,  morto  IV  \pr..  nasi.  23  Apr.  L117. 

Bernardo  di  Menthon  arcid.  di  Aosta  ap.  delie  Alpi,  15  Giugno  loos 

Bernardo  fondatore  e  pruno  ;i!>.  di  Chiaravalle,  20  agosto  1153, 

Bernardo  vesc.  d' Hildesheim,  20  Novembre  canoniz.  119ì. 

Bernhart.  V.  Barnardo. 

Beinone  (b.)  primo  al»,  di  (llmiv,  13  Gennajó  927. 

Berta  abad.  di  Blangy  nelTArtois,  \  Luglio  v.  72r>. 

Bertilla  (Bertita)  verg.  rei.  di  Jouarre,  prima  abad.  di  Chelles,  5  No- 
vembre v.  692. 

Bertino  ab.  di  Sithieu  a  Saint-Omer,  morto  5  Sett.,  trasl.  16  Lug.  709. 

Untila.    V.  Bertilla. 

Bertolfo  o  Bertulfo  primo  ab.  di  Kenty  nell'Artois,  5  Febb.  v.  705. 

Bertrando  (Berti-Chranmus,  Bertranrms,  Bertrandus)  vesc.  del  Man>. 
3  Luglio  623. 

Bertrando  vesc.  di  Comminges  in  Guascogna,  15  Ottobre  v.  1126. 

Biagio  vesc.  di  Sebastopoli  e  m.,  3  Febbrajo  Lat.,  11  Febb.  Gr.  v.  316. 

Biancardo  <;Blanchet  e  Planchet),  lo  stesso  che  s.  Pancrazio  m.  a 
Buma;  si  celebra  la  sua  festa  con  quella  dei  santi  Nereo 
Achilleo  e  Domitilla,  12  Maggio  304. 

Bibiana  verg.  e  m.,  2  Dicembre  363. 

Bobone  (Bobo,  Bovus)  gentiluomo  di  Provenza,  2  Gennajo,  "22  Mag- 
gio in  Lombardia  986. 

Bodillo  o  Bodello  m.  di  Nismes,  20  Maggio  III  o  IV  sec 

Boezio  filosofo,  23  Ottobre  524. 

Boezio.   V.  Simmaco. 

Bonaventura  generale  dell' ord.  di  S.  Francesco  card,  e  vesc.  di  \l 
bano,  14  Luglio  1271. 

Bonifacio  ap.  d'Alemagna  vesc.  e  m.  a  Dorkum  in  Frigia,  5  Giugno 
75i  o  755. 

Bonifacio  (b.)  della  ("ambre,  vesc.  di  Losanna,  L9  Febbrajo  1266 

Bonifacio  m.,   L4   Mag.  a  Roma,  26  Mag.  ;i  Parigi  princ.  del  IV  sec. 

Bonifacio  papa,  25  Dicembre  122. 

Bono  o  Bone!  (Bonitus,  Bonus,  Bonifacius,  Eusebius)  vesc.  «li  Glei 
inont,  15  (iennajo  710. 

Bova  abad.  ;i  Beims,  2ì  Aprile  dopo  673. 

Bovo.  V.  Bobone. 

Bricio  (Brictio,  Brictius)  vesc.  di  Tours,  13  Novembre  M4 

Brigida  di  Svezia,  prima  7  Ottobre,  poi  8  Ottobre  1373. 
Brigida    i    Maura. 


i  ,» 

Brioco    Brieu  i  In  ìocu     Bi ia<  lu     \  i  iomai  lu       Itì    IO  Vpi  ile    I 

Maggio   ni  i    18  Ottobre  \    \  l  o  \  il    • 

Bruno  istitutoi  e  dei  (  Ibi  i"  mi  i  an    e  leolo  [o  di  Rcim    0  Oli   1  i"l 

Brunone  arch    di  < Solonia    II  nn   90  » 

Brunone  o  Bruno  vesc   ap   delia  Pni    ia    15  Ottobre  1009 

Brunone  ve  e,  di  Sogni  in  Italia    18  l .tiglio  1 1 25 

Brunone  vose,  di  \\  urtzbui  ■•■■    IT  \l  l(>45 

Burcardo  primo  n'1-»  di  Wurtzburgo  14  Ottobre,  un  tempo  in  \ 
le  magna  il  giovedì  dopo  la  festa  «li       Dioni  [i    \    ' 

Burgondofarà    I    Fara  # 

Cadoeno  o  Hardoin  (Chadoenus,  Clodoenus,  Harduinus    Hadwin 

vesc,  di  Mans,  SO  agosto  v.  853. 
CafFro  o  Théofroi  (Theofredus,  Thetfredus)  ab.  diCarmeni  nel  Velai, 

19  Ottobre  v.  728. 
Cagnoaldo  (Cagnoaldus,  Ghainoaldus,  Cbanulpbus,  Vgnoaldus,  Hagnoal 

dus)  vesc.  «li  Laon,  6  Settembre  v.  638. 
Cajo  o  Gajo  papa,  22  Aprile  296. 
Galais  (Carilefus,  Karilefus)  ab.  «li  Calais,  1°  Luglio  v.  542. 
Calcerio,  V.  Galtry. 
Caletterio.  V.  Caltry. 
Calisi,»  papa,  14  Ottobre  222. 

Caltry  (Calcericus,  Calectericus)  vesc.  di  Chartres,  h  Ottobre  567. 
Camante  od  Amante  *  Vmantius)  primo  vesc.  di  Rodi.  \  Nov.  Y  sec 
Ganèmondo.  V.  Caumondo. 
Cannilo.  V.  Cagnoaldo. 
Canuto  re  di  Danimarca,  19  Gennajo  1086. 
('annio  il  Giovine  figlio  di  Erico  re  di  Danimarca,  7  Genn.  v.  1130. 
Caprais  ni.  di  Agen,  20  Ottobre  v.  287. 
Caranno.  V.  Cherone. 
Caritelo.   V.  Calais. 

Carlo  (b.)  il  Buono  conto  di  Fiandra,  2  Marzo  1127. 
Carlo  Borromeo  àrciv.  di  Milano  e  card.,  3  Novembre  1584. 
Carlomagno  imperatore,  29  Gennajo,  trasL  28  Agosto  814. 
Carlomanno  (b.)  figlio  di  Carlo  Martello,  17  Agosto  754. 
Casimiro  figlio  di  Casimiro  III  re  di  Polonia,  4  Marzo  1483. 
Cassiano  prete  di    Marsiglia,  13  Luglio    in  Marsiglia,   29    Febbrajo 

Gr.  negli  anni  bisestili  v.  434. 
Cassiano  vesc.  di  Autun,  5  Agosto  av.  350. 
Cassio  con  6266  altri  mm.  nell' Alvergnia,  15  Maggio  v.  266. 
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Castore  rese,  ài  Api   20  Settembre  dopo  422 

Caterina  dì  Siena  mon.,  29  Aprile  1380. 

Caterina  «li  Svezia,  24  Marzo  1381. 

Caterina  verg.  e  ni.,  25  Novembre  IV  sec. 

Caumondo  (Anemundus,  Ennemundus,  Cfaanemundus,  Dalphinus, 
Dalvinus)  vesc.  di  Lione,  28  Settembre  659  o  660. 

Cecilia  verg.  e  m.,  22  Novembre  v.  II  sec. 

Geddo  o  Ceaddo  vesc.  di  Lindish,  o  Lindisfarn,  poscia  di  Lichfield 
in  Inghilterra,  2  Marzo  672. 

Celerino  o  Serenico  di  Spoleto,  7  Maggio  669. 

Celestino  papa,  6  Aprile  432. 

Celinia  verg.  a  Meaux,  21  Ottobre  V  sec. 

Celso.  V.  Nazario. 

Ceolfrido  (Ceoulfroy,  Ceoulfrei)  ab.  di  s.  Pietro  di  Wirmouth  in  Du- 
rham  d' Inghilterra,  poi  di  s.  Paolo  di  Jarrow,  25  Set- 
tembre 716. 

Cerano  (Ceraunus)  vesc.  di  Parigi,  27  Settembre  av.  627. 

Cerbonio  vesc.  di  Populonia,  10  Ottobre  a  Roma,  17  Ottobre  a 
Parigi  568. 

Cerino.  V.  Nigasio. 

Cesario  medico,  25  Febbrajo  369. 

Cesario  vesc.  di  Arles,  27  Agosto  542. 

Chefo  o  Cherfo  (Theuderius,  Thuodarius)  ab.  di  Vienna  nel  Delti- 
nato,  29  Ottobre  v.  575. 

Cherone  (Carannus)  m.  in  Chartrain,  28  Maggio  v.  V  sec. 

Chiara  verg.  institutrice  di  religiose  francescane,  12  Agosto  1253. 

Chiaro  ab.  a  Vienna  nel  Delfinato,  1.°  Gennajo  v.  660. 

Chiaro  o  Clars  d'Aquitania  vesc.  e  m.,  l.°  Giugno  III  o  IV  sec. 

Chiaro  prete  e  m.  nel  Vessinese,  4  Novembre  III  o  IV  sec. 

Chiaro  prete  in  Turrena,  8  Novembre  IV  sec 

Ch ionia.   V.  Agapa. 

Cibato  (Eparchius)  crem.  in  Augouléme,  1.°  Luglio  581. 

Cipriano  il  Mago  <i  Giustina  min.  di  Nicomedia,  26  Settèmbre  304 

Cipriano  o  Sabrano  ab.  a  Perigueux,  9  Dicembre  \.  580. 

Cipriano  vesc.  di  Cartagine,  li  e  16  Settembre  258. 

Cipriano  vesc.  di  Tolone,  3  Ottobre  av,  549, 

Ciriaco,  Largo,  Smaragdo  min..  8  agosto  princ.  del  IV  sec. 

Ciriano  o  Siriano  (Siginronns)  primo  ab.  di  Lonzey,  I  Dicembre  v.  657 

Cirillo  detto  amiir  Costantino  mon.  ap.  de*  Bulgari,  Moravi  e  Schia- 
roni,  9  Marzo  Lai   e  l 'i  Febbrajo  Gr   «    870 


Cirillo  patriarca  di  Vie   audria  28GetmajoLal    18  Gennajo  e  9  Giù 

"Ih»       (    .1  III 

( ;ìi [Ho  ve  e   «li  ( "'i u  alomme    ls  Mai i 

Cirino  ni    l    Basilido 

Ciro  o  Cirico  fanciullo   e  Jullitta    uà  madre  tura    l     Giti  [oo  i  P  i 
i  i-i    16  <  ,in  un  ,i  limii  i    15  Luglio  Gì     '•'  1 1 

Claudio  vesc   di  Be  anzon   6   7  Gii  12  (  rennajo  ->sl 

Clemente  di   Uos  land]  ia,  i  Dicembre  dopo  -'1 1 

Clemente  papa,  IT    23  Noi     dedic   della    uà  chie  i  22  Lu  lio  \{*> 

<  !lemente    I    w  illibrodo 

Clodessinda,   J*  Glossinda 

Clodoaldo  (Cloud)  prete  della  diocesi  di  Parigi   1  Settembre  \  560 

Clodoeno    I    Cadoeno. 

Clodulfo  i)  (Udii   (Clodulphus,  Hondulphus   e   Hlodulphu 
Metz,  s  Giugno  694. 

Clotilde  (Chrotìldis,  Chirodecbildis)  regina  di  Francia,  3  Giugno  \  545 

Cluniberto.   V.  Cuniberto. 

Coletta  (b.)  o  Nicoletta  Boilette  di  Corbie  riformatrice  dell'ordine  'li 
s.  Chiara,  6  Marzo  L447 

Colmano  m.  nell'Austria,  13  Ottobre  \^\2 

Colmano.  V.  Kiliano. 

Colomba  vefg.  e  ni.  a  Sens,  31  Dicembre,  trasl.  17  Dicembre,  dedic 
della  chiesa  22  Luglio  273i 

Colombano  fondatore  ed  ah.  di  Luxeu,  21  Nov.,  trasl,  31  agosto  615 

Consorzia  verg,  di  Movenza,  22  Giugno  \  I  sec. 

Contèsto  vesc.  di  Bayeux,  19  Gennajo  \.  500. 

Convogline  primo  al»,  di  IVedon  in  Brettagna,  28  Dicembre  v.  868 

Corbinlano  primo  vesc.  di  Frisinga  in  Baviera,  8  Settembre  730 

Corentino  primo  yesc,  di  Cornovaglia  o  Quimper,  l.°  Maggio,  5  Set- 
tembre,  12  Dicembre  IV  o  V  sec 

Cornelio  centurione  di  Cesarea,  2  Febbraio  Lat.,  23  Sett  Gr.  I  sec 

Cornelio  papa  m.,  10  Settembre  252. 

Coronati  (i  quattro)  fratelli  mm.,  8  Novembre  IV  sec. 

Corrado  vesc.  di  Costanza,  26  Novembre  976. 

Cosimo  e  Damiano  fratelli  medici  e  mm.,  27  Settembre  Lat.,  i.°  Lu- 
glio Gr.  Ili  o  IV  sec. 

Costantino.   V.  Cirillo. 

Costanziano  solitario  nel  Maine.   l.n  Dicembre  dopo  561. 

Co' io.  V.  Prisco. 

Cradingo.   V.  Rodingo. 
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(  Irescenzio  discep.  «li  s.  Paolo,  vesc.  «li  \  ienna  ne)  Delfinato,  27  Giugno 
a  Roma,  29  Dicembre  in  Francia  I  sec. 

i     scenzio.  V.  Vito. 

Crespino  e  Crespiniano  fratelli  nini,  a  Soissons,25  Ott.  287   o288. 

Crisanto  e  Daria  verg.  e  m.,  25  Ottobre  111  sec. 

Crìsillo  in.  in  Fiandra,  7  Febbrajo  281. 

Crisogono  prete  e  m.  presso  Aquileja,  2i  Novembre  v.  30'i 

Cristina  verg.  e  ni.,  24  Luglio  III  o  IV  sec. 

Cristoforo  m..  25  Luglio  Lat.,  (.)  Maggio  Gir.  Ili  sec. 

Crocè  (esaltazione  della  s.),  14  Settembre. 

Croce  «  invenzione  della  s.),  3  Maggio  Lat.,  6  Marzo  Gr.,  oggi  14  Set- 
tembre Gr. 

Crodegando  o  (ìodegrando  vesc.  di  Metz,  6  Marzo  766. 

Crodinco.   V.  Rodingo. 

Cromazin  tése,  di  Aquileja,  2  Dicembre  411. 

Cucufat  africano  m.  a  Barcellona,  25  Luglio  304. 

Cunegonda  ved.  dell'imperatore,  rei.,  3  Marzo  1033. 

Cuniberto,  Umberto  o  Clunibcrto,  vesc,  di  Colonia,  12  Novembre  663. 

Ciliberto  vesc.  di  Lindisfarn  in  Inghilterra,  20  Marzo  687. 

Dacio  vesc.  di  Milano,  14  Gennajo  552. 

Dado.  V.  (Meno. 

DagobertO  patrono  di  Stenay,  23  Dicembre,  trasl.  2  seti  v.  679. 

Damaso  papa,  11  Dicembre  384. 

Damiano.   V.  Cosimo. 

Danio.    V.  Donnolo. 

Daria.  V.  Crisanto. 

David  vesc,  di  Caerleon  o  di  Ménévie,  1.°  Marzo  \.  544. 

Deicolo,  Dief,  Deile,  Dieu  o  Deel,  ab.  di  Lore  nella  Franca-Contea, 

1*  Gennajo  v.  625. 
Del  li  no.   V.  Cauncmondo. 
Deliino  vesc.  di  Bordeaux,  23  Dicembre  103. 
Demetrio  m.  di  Tessalonica,  8  Ottobre  Lkt.,  26  Ottobre  Gr.  307 
Desiderato  vesc.  di  Bourges,  8  Maggio  550. 
Desiderio  vesc.  di  Langres  m.,  23  Maggio  v.  Ili. 
Desiderio  vesc.   di  Vienna   nel  Delfinato,  23   Maggio,  H>    \ur"-io  a 

Lione  608. 
l)  siderio  volgarmente  Gerif  vesc,  di  Cahors,  15  Novembre  654. 
Deus-Dedil  papa,  8  Novembre  619. 
Didaco  o  Diego  dell'ordine  di  s.  Francesco,  13  Novembre  1463. 
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Di.i    i    Deicolo 

Diodato  o  Teodato  ve  e   di  Nevei      19  (  ìiu        879  o  61 
Diodato  patrono  del  borgo  di       Diodato  ,  Giamboni    19  Giù 

"ini  \    \  i  gec 

D "i  "i  Certo  ino,  1 1  Marzo  l  il  I 

Dionisio  ap   dei  I  lalli    ve  e   di  Pai  igi    i     noi  <  >ni|i  i  ni  Ku  Li i 

Eleuterio  min    9  <  Ittobre  i    250 
Dionisio  L'Aroopagita  primo  vesc,  di   Vtene  e  m    3  Ottobre  l 
Dionisio  papa,  26  Dicembre  269 
Dionisio  vesc.  «li  Milano    25  \l  i    io  \    356. 
Disibodo  vesc.  ed  ab.  di  Disemberg,  dioc.  di  Magonza    8  Settemb 

od  8  Luglio  \.  700. 
Dode  abad,  di  Reims,  24    aprile  \  Il  sec. 
Domenico  il  Corazzato  solitario  in  Italia,  14  Ottobre  1062 
Domenico  istitutore  dei  domenicani,  I   agosto  1221. 
Domi  ti  Ila.   I.  Biancardo. 
Donaziano  e  Rogaziano  detti  i  fratelli  Nantesi  mm.,  2i  Maggio  fine 

del  III  sec. 
Donaziano  vesc,  di  Reims  patrono  di  Burges,  24  Maggio,  30  agosto, 

14  Ottobre  IV  sec 

Donnino  ni.  a  s.   Donnino  plesso   Milano,  9  Ottobre  304. 

Donnolo  o  Damo  vesc.  del  Mans,  1."  Dicembre  583. 

Dorotea  verg.  e  m.  di  Cesarea,  6  Pebbrajo  princ.  del  IV  sec. 

Drauso  (Drausius,  Drauseio,  Drautio)  vesc.  «li  Soissons,  2  Giugno  674, 

Drogo  solitario  nell' llainaut,    16  Aprili1    1186. 

Drottoveo  o  Drotteo  primo  ab.  di  s.  Germain-des-Prés  a  Parigi,  IO 

Mar/o  v.  580, 
Dunstano  arciv.  di  Caritpfbery,  19  Maggio  988. 

Ebbone  vesc.  di  Setìs,  27  Agosto,  trasl.  lo  Febbrajo  743*. 
Èdilburga,  Edalberga  o  Aubierga,  abad.  di  Faremoutier,  7  tug.  v.  695. 
Edmo  arciv.  di  Cantorbery,  16  Novembre,  trasl.  9  Giugno  12'<1 
Edmondo  re  d'Inghilterra,  22  Novembre,  trasl.  29  Aprile  870. 
Eduardo  re  ci  Inghilterra  il  Confessore,  5  Genn.,  trasl.  13  Ott.  1066. 
Eduardo  re  d'Inghilterra  m.,  18   Marzo  a   Roma,  19   Marzo  a  Pa- 
rigi, trasl.  18  Febhrajo,  20  Giugno  97S. 
Eduige  duchessa  di  Slesia  e  della  Grande-Polonia,  15,  poi  17  Ott.  1243. 
Efrèm  diac.  di  Edessa,  1.°  Febhrajo  Lat.,  28  Gennajo  Gr.  378. 
Etneo.  V.  Africo. 
Egberto  prete  inglese  missionario  in  Irlanda.  :>'i   aprile  72(.> 
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sippo  uomo  apostolico,  7  Aprile  v.  176. 
Ecidio,  Gilles  ab.  di  Linguadocca,  1.°  Settembre  \.  550. 

l.ili. .    1'.  Nigasio. 
Eleazaro  conte  «li  Arian,  barone  di  Ansouis,  e  Delfina  sua  moglie,  il 

1.0  27  Settembre  1323,  la  2.a  26  Novembre  1369. 

Elena  madre  di  Costantino,  18  Agosto  327. 

Eleusippo.  V.  Gemelli. 

Eleuterio  papa,  26  Maggio  193. 

Eleuterio.  V.  Dionisio. 

Eleuterio  vesc.  di  Auxerre,  16  Agosto  561. 

Eleuterio  vesc.  di  Tournay,  20  Fcbbrajo  532. 

Elfegio  arciv.  di  Cantorbery,  19  Aprile  v.  1012. 

Eligio  vesc.  di  Noyon  e  di  Tournay,  1.°  Dicembre  659. 

Elisabetta  abad.  di  Schonauge,  dioc.  di  Treviri,  18  Giugno  1165. 

Elisabetta  di  Ungheria  fondatrice  dell'ospitale  di  Marpourg,  19  No- 
vembre v.  1231. 

Elisabetta  regina  di  Portogallo,  8  Luglio  1336. 

Elmo.  V.  Erasmo. 

Elof  (Eliphius)  m.  in  Lorena,  16  Ottobre  362  o  363. 

Emerico  figlio  di  s.  Stefano  re  d'Ungheria,  4  Novembre  1031. 

Emiliano  volgarm.  Milhan  curato  e  solitario  in  Ispagna,  12  Nov.  v.  574. 

Emmerano  vesc.  in  Francia  o  corepiscopo  m.,  22  Settembre  652. 

Emmeranziana  verg.  e  m.,  22  Gennajo  v.  304. 

Engelberto  arciv.  di  Colonia  m.,  7  Novembre  1225. 

Engelberto.  V.  Angilberto. 

Ennemondo.  V.  Caumondo. 

Ennodio  vesc.  di  Pavia,  17  Luglio  a  Parigi  521. 

Enrico  imperatore,  14  Luglio  a  Roma,  2  Marzo  a  Parigi  1024 

Epifanio  vesc.  di  Pavia,  21  Gennajo  496  o  497. 

Epifanio  vesc.  di  Salamina  o  Costanza  in  Cipn».   12  Maggio  403. 

Epimaco.  V.  Gordiano. 

Epipodo  ed  Alessandro  min.  a  Lione,  22  Aprile  a  Róma,  6  Aprile 
a  Parigi  178. 

Erasmo  volgarm.  s.  Elmo  vesc.  e  m.  in  Campania,  3  Giugno  princ. 
del  IV  sec. 

Erbland I  Ermelàndo  ab.  di  Aindre  in  Brettagna,  26  Marzo,  18  Ot- 
tobre a  Parigi  718. 

Eremberto  rese,  ili  Tolosa,  14  Maggio  v.  671  o  675 

Erìberto  amv.  di  Coloni,-),  Mi  Marzo  1021  o  1022 

Erlinda  o  Arelinda  abad   di  Eike,  dioc.  di  Maestricht,  12  Ott  \  760. 


i  i5 

Brillino  (b.)  fondatore  primo  ab  del  Bei  in  N< andia   Uà  \     h>. 

Ermelando    I    Erblando 

Ermenegildo  m    in  (spagna    13  aprile 

Ermete  m   in  Roma    ~'s  Vgo  lo  il 

Erminia  figlia  del  re  Dagoberto  II    abad   di  Oeren   i rreveri 

1 1  Dicembre  pi  ine   di  Vili 

Ermo  od  Ermino  vesc   ed  ab   di  Lobbe    in  i  •       *    \pi  ile 

trasl   26  Ottobre  737. 
Eni  ii  i"  primo  vesc,  di  Trevei  i,  8  Dicembre  \    ì 
Eucherio  I,  vesc,  di  Lione,  16  Novembre  Vii  o  154 
Eucberio  il.  vesc.  di  Lione,  16  Luglio  \    •"»;»,| 
Eucherio  vesc  di  Orleans,  20  Pebbrajo  738 
Eufemia  verg.  e  m.  in  Calcedonia,  16  Settembre  Lat,    il  Luglio 

16  Settembre  Gr.  307-31 1. 
Eufirasia  verg.  nella  Tebaide,  13  Marzo  Lat.,  25  Lug.  Gr.  dopo  HO 
Eufrasio  vesc.  di  Clermont  in  Alvergnia,  15  Maggio  515 
Eufrosina  m.  a  Terracina,  7  Maggio  81-96. 
Eufronio  vesc.  di  Tours,  \   agosto  573. 
Eugendo.   V.  Ogendo. 

Eugenia  verg.  e  m.  a  Roma,  25  Dicembre  304. 
Eugenio  m.  a  Deuil  nel  Parigino,  15  Novembre  III  sec 
Eugenio  vesc.  di  Cartagine,  13  Luglio  505. 
Eugenio  vesc.  ili  Toledo,  13  Novembre  657. 
Eulalia  di  Barcellona,  12  Febbrajo  284-305 
Eulalia  verg.  m.  a  Merida  in  [spagna,  io  Dicembre  304 
Eulogio  patriarca  di  Alessandria,  13  Settembre  607. 
Eulogio  prete  di  Cordova  m.,  Il  Mar/»»  859. 
Eulogio.  V.  Fruttuoso. 
Eupsica  m.  a  Cesarea,  9  Aprile  362. 
Eusebia  abad.  di  Hamaige  dioc.  di  Arras,  16  Marzo  v,  660. 
Eusebio  papa,  26  Settembre  310. 

Eusebio  vose,  di  Vercelli,  l.°  Agosto,  oggi  15  Dicembre  v.  370 
Eusebio  prete  romano,  14  Agosto  IV  sèc. 
Eusebio.  V.  Bono. 

Ensizio  ab.  di  Celles,  27  Novembre,  28  Aprili1  v.  542. 
Enspizio  primo  ab.  di  Mici  presso  Orleans,  15  Dicembre  v.  510. 
Eustachio  e  ce.  mm,  20  Settembre  II  sec. 
Eustachio  vesc.  di  Antiochia,  20  Febbrajo  Gr.  v.  337  o  370. 
Eustachio  vesc.  di  Tours,  19  Settembre  461. 
Eustaso  od  Eustasio  ab.  di  Luxeuil  nella  Franca-Contea,  29  Mar.  625 
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Euslochia  verg.  figlia  «li  s.  Paola  morta  in  Betlemme,  28  Seti  419. 

Eutichio  papa,  8  Dicembre  283. 

Eutropia  ved.  nelT  Uvergnia,  15  Settembre  V  - 

Eutropio  iil».  «li  Saintes,  7  Dicembre  V  sec. 

Eutropio  primo  vesc.  di  Saintes  ni..  30  \prile  III  sec 

Eutropio  vesc.  d'Orange,  Tt  Maggio  dopo  475. 

Eutropio.  V.  Nicasio. 

Evaìnsto  papa,  20  Ottobre  109. 

Evodio  vesc.  di  Rouen*  8  Ottobre  v.  430. 

Evorzio  od  Evurzio  vesc.  d'Orleans,  7  Settembre  340  o  391. 

F\  n'inondo  ab.  di  Fontenay-sur-Orne  nelBessein,  e  di  Mont-du-Maire 

nella  dioc.  di  Seez  in  Normandia,  10  Giugno  v.  720. 
Evro  (Aper)  ?esc.  di  Toul,  15  Settembre  princ.  del  V  sec. 
Evrulfo  solitario  e  ab.  presso  Beaurais,  26  Luglio  VII  sec. 
Evrulfo  primo  ab.  del  mon.1  di  s.  Evrulfo  o  d' Ouche  nell'Hyesmois 

dioc.  di  Lisieux,  29  Dicembre  596. 
Evurzio.  V,  Evorzio. 
Eiùpero  vesc.  di  Tolosa,  14  Giugno,  28  Settembre  v.  109. 

Fabiano  papa  m.,  20  Gennajo  250. 

Fabiola  dama  romana,  27  Dicembre  400. 

Falò  (Fidolus)  ab.  nella  dioc.  di  Troyes,  16  Maggio  v.   ófil  0  570. 

Fara  (Burgondofara)  verg.  e  prima  abad.  di  Faremontier.  7  Dicembre 

v.  655. 
Farone  vesc.  di  Meaux,  28  Ottobre  672. 
Fausto  vesc.  di  Riez,  16  Gennajo,  28  Settembre  v.  480  o  485, 
Faustino  e  Giovila  fratelli  mm.,  15  Febbrajo  v.  134. 
Febadio  vesc.  di  Agen,  25  Aprile  fine  del  IV  sec. 
Fede  verg.  e  m.  di  Agen,  6  Ottobre  v.  287. 
Fedele  soldato  e  m.,  a  Como,  28  Ottóbre  304. 
Federico  vesc  di  Utrecht  m.,  18  Luglio  838. 
T'ho.   r.  Fiacro. 

Felice  di  Valois,  4  Novembre,  oggi  20  Novembre  1212. 
Felice  e  Mudato  mm.,  30  agosto  IV  sec. 
Felice  pirli1  di  Nola  <•  coni'.,  14  Gennajo,  v.  260  o  265. 
Felice  prete,  Fortunato  ed  Achilleo  diaconi,  ap.  del  Valentinois  mm 

23  iprite  211. 
Felice  I  papa.  30  Maggio  274 
Felice  II  o  III  papa.  25  Febbrajo  492 
Felice  vesc.  di  Nantes,  7  lai-dio  584 


1.1, 
Felice  ve  i    ili   fteveri    ''•  Marzo  \    WO 

Frlnr      I       \iii|t»i|iiM      \.i|im| 

Felii  iano  e  Primo  fratelli  mm    9  Giù  [no  286  o  i 

Felicita  dama  romani •   utl<  tigli  ella  23  Novembri;   i  figli 

IO  Luglio,  lutti  H>  Lii  lio  a  Pari  fi    180  o  164 
Felicita    I    Perpetua 
Ferriolo  i  l 'ai  [catix  i  pi  otc  e  Kim  i  itzio  min    di  U  IG  I  «  n  [im 

ni  o  ita 

Fei  i Bolo  «  Foi  gel  o  Fai  ■  u i  m  a  \  ienna  nel  Delflnato   18  Seti   l\ 

Ferreolo  vesc   ili  I  Eès    is  Settembre  $81 

Ferruzio,   I ,  Ferreolo. 

Fiacro  (Fefrus,  Fiacrìus)  solitario  nella  dioc  di  Meau*  30  Vg  »  670 

l'ululi».   I .  Falò, 

Filastro  vesc,  di  Brescia,  L8  Luglio  v.  387. 

Fileas  vesc.  di  Thmuis  e  FiloroiQO  m.  in  Messandria,  \  Febb.  300  o  310 

Filiberto  fondatore  ed  ab.  «li  Jumièges,  20  agosto  684 

Filippo  ap.,  l.°  Maggio  Lat.,  14  Novembre  Gr,  I  Bec. 

Filippo  Bemiyer  vesc.  d'Orleans,  arciv.  di  Bòurges,  9  Genn.  1261 

Filippo  Neri  fondatore  della  Congregazione  dell' Oratorio,  26  Maggio 

e  a  Parigi  2\  Maggio  1595. 
Filogono  vesc  di  Antiochia,  io  Dicembre  Gr.  322  o  323 
Filoromo.  V.  Fileas. 

Fiorentino  ed  Ilario  mm.  in  Borgogna,  21  Settembre  v.  106 
Fiorenzo  ab.  di  Glonne,  22  Settembre  princ.  del  \ 
Fu  indiano  vesc.  di  Cesarea,  28  Ottobre  Gr.  2691 
Firmino  il  conf.  vesc.  d'Amiens,  l.°  Settembre  l\  o  \   &ec. 
Firmino  primo  vesc,  d'Amiens  m.,  25  Settembre  \.  2H1. 
Firmino  vesc.  di  Mende,  14  Gennajo  .  .  . 
Firmino  vesc.  di  Uzés  in  Linguadocca,  11  Ottobre  553. 
Flaviano  patriarca  di  Antiochia,  ^21  Febbrajo  J04. 
Flaviano  patriarca  di  Costantinopoli,  18  Febbrajo  149. 
Flpndulfo.  V.  Clodulfo. 

Floro  primo  vesc.  di  Lodéve  in  Linguadocca,  3  Novembre  IV  sec. 
Foca  giardiniere  di  Sinope  città  del  Ponto  m.,  3  Luglio  303. 
Fogliano,  31  Ottobre  655. 
Folcuino  vesc.  di  Téronane,  14  Dicembre  855. 
Fortunato.  V.  Felice. 

Frambaldo  solitario  nel  Maine,  16  Agosto  v.  550. 
Francesca  dama  romana  istitutrice  delle  Collatine,  9  Marzo  1440. 
Francesco  (b.)  d'Estains  can.  di  Lione,  vesc.  di  Rodez.  l.°  Nov.  1529 
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Francesco  <l  Issisi  istitutore  dei  frati  Minori,  i  Ottóbre  1226. 

Francesco  ài  Paola  istitutore  dei  Minimi,  2  Àjprìle  1507. 

Francesco  di  Sales  vesc.  di  Ginevra,  29  Gennajo  16^^ 

Francesco  Saverio  ap.  delle  Indie,  2  Dicembre  1552. 
,  Friardo  solitario  presso  Nantes,  1.°  Agosto  577  o  583, 

Froberto  primo  ab.  «li  Mmitier-la-Celle  presso  Troyes  in  Sciampagna, 
<s  Gennajo  673. 

Frodoaklo  vesc.  di  Menda  m.,  12  Settembre 

Frollando  vesc.  di  Lione,  5  Ottobre  1006. 

Pronto  primo  vesc.  di  Perigueux,  25  Ottobre  III  o  IV  sec. 

Frumenzio  ap.  dell'Etiopia  vesc.  di  Auxume,  27  Ottobre  Lat.,  30  No- 
vembre Gr.,  18  Dicembre  Abissini  dopo  346. 

Fluttuoso  vesc.  di  Tarragona   m.  insieme  con  Augurio  ed  Eulogio 
suoi  diaconi,  21  Gennajo  259. 

Fulberto  vesc.  di  Chartres,  10  Aprile  1029. 

Fulcrano  vesc.  di  Lodève  in  Linguadocca,  13  Febbrajo  1006. 

Fulgenzio  vesc.  di  Ruspe  in  Africa,  1.°  Gennajo  533. 

Furseo  fondat.  del  mon.  di  Lagny,  16  Gennajo,  6,  9,  15  Febbrajo. 
4  Marzo,  17,  28  Settembre  650. 

Fasciano  m.  presso   Amiens,  Vittorio,   Genziano   ec,   11  Dicembre 
III  o  IV  sec 

Gabriele  Arcangelo,  26  Marzo  Lat.,  13  Luglio  Gr. 

Gaetano  di  Thiene  uno  degl'istitutori  dei  Teatini,  7  Agosto  1547. 

Galatorio  (Galactorius  o  Galacterius  Lascurnensis)  secondo    vèsc.   di 

Bearn,  27  Luglio  507. 
Gallo  ab.  di  s.  Gallo  in  Svizzera,  16  Ottobre  v.  646. 
Gallo  vesc.  di  Clermont  in  Alvergnia,  1.°  Luglio  v.  554 
Gan.   V.  Godone. 
Gangulfo.   V.  Gandulfo. 
Garmiero,   Baldomem,  Waldimero  suddi&c.   a    Lione,   27   Febbrajo 

v.  650. 
Gauchero  can.  regolare  nel  Limosino,  9  Aprile  1130 
Gaudenzio  vesc.  di  Brescia,  25  Ottobre  '«27. 
Gaugerico.  V.  Gerico. 
<  i.nu  i« , ,    i    Gerico. 

Gaziano  primo  vesc.  di  Tours,  18  Dicembre  MI  sec 

Gelasio  l  papa.  -2\  Novembre  196 

Gemelli  (i  tre)  Sim'u-h.jh).  Eieusippo  ••  Melensippo  mm.  in  Cappa- 

docia,    17  Gennaio  II  <>  IH  96C 


1  ,'♦ 

Gendulfo  (Gengulfu    1 1  m  ulfu    \\  ol   in  [u     m  i  P     >  ,;       '  »<  i    uul 

(.ni \    «  ì      ii    \  i  •  - 1 1 1 1  -ili   Golfi    9  Ma     i"    "  ■  i   11 

Mariti  7»»<> 
Genebaldo  pi  imo  ve  e   di  l^aon   5  Sutlembi  i-  \    549 
( io  cani  bIIìci  e  o  notajo  di   Vi  le    m     -'•»  \  di<  aziona 

della    ili  i  in.    i    16  Dicembre  Mi  o  princ   d<  i  i\ 
i  lene  io  commediante  m     2()   \ 
Genosio  v$sc   «li  Clermonl  in   Vlvergnia   .'»  Giù        662 
Gennaro  ve  e  di  Bi  nevento  e  ce   uhm    ifl  S  ttembre  Lai    Jl   aprile 

Gr   l\ 
Genovefa  verg   a  Parigi,  3  Gennajo  51  i 
GenuHò  primo  vose,  di  Cahors   8  Febbrajo  \    J->(| 
Genziano.   I .  Pusciano. 
Geraldo  ab.  di  s.  Vincenzo  di  Laon,  poi  di  &.  Medardodi  S       >ns 

indi  primo  ab.  de-la-Seauvé  presso  Bordeaux,  5  \pi.  1095 
Geraldo  fondatore  dell'abazia   di  s.  Pietro  d'Orilhac,   patrono  del 

l'alta  Uvergnia,  13  Ottobre  904. 
Gerardo  (b.)  mon,  di  Chiarayalle,  13  Giugno  1138. 
Gerardo  mon.  di  s.  Dionigi  in  Francia,  3  Ottobre  959. 
Gerardo  vesc.  di  Chonad  in  Ungheria  m.,  24  Settembre  1047 
Gerardo  vesc.  «li  Toni,  23  Aprile  994. 
Gereone  con  318  ce.  mm.,  IO  Ottobre  287. 
Gerico (Gaugericos  o  Gauricus)  vesc.  di  Cambra]  edi  Vrras,  11  Ag.'619 
Gerif.   V,  Desiderio. 

Germano  patriarca  di  Costantinopoli,  12  Maggio  733 
Germano  vesc.  d'Auxerre,  31  Luglio  148  <>  149. 
Germano  vesc.  di  Parigi,  2S  Maggio  57jp. 
Germerio  primo  ab.  di  s.  Germerìo  Del  Beauvaisis,  2'»  9ett  658 
Gèrmerio  vesc,  di  Tolosa,  16  Maggio  dppo  560. 
Gertrude  ab.  di  Nivelle  nel  Brabante,  17  Marzo  659. 
Gertrude  abad.  di  Rodesdorf  e  di  HeldH.  [5  Novembre  1334 
Gervasio  e  Protasio  mm.,  19  Giugno  I  sec. 
Gezelino  o  Scocelino  (Getzelinus,  Joscelinus,  Gotzelinus,  Scotzelinus) 

solitario  nella  dioc.  di  Treviri,  6  Agosto  v.  1136. 
Giacinto  dell'ordine  di  s.  Domenico,  16  Agosto  1257. 
Giacomo  greco  solitario  nel  Berry,  19  Novembre  v.  865. 
Giacomo  il  Maggiore  ap.  e  m.,  25  Luglio  Cat.,  30  Aprile  Gr.  44 
Giacomo  il  Minore  ap.  e  vesc.  di  Gerusalemme.  l.°  Maggio  Lat.  con 

s.  Filippo,  23  Ottobre  Gr.  62. 
Giacomo  l'Interciso,  27  Novembre  421. 
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Giacomo  vesc.  di  Nisiba  in  Persia,  L5  Luglio  Lat.,  31  Ott.  Gr.  338. 

Gilberto  primo  ab.  di  Neuffont  o  Neuffbntaines  in  Alvergnia,  3  Ot- 
tobre  1 152- 

Gilberto  fondatore  dell'ordine  di  Simptingham  in  Inghilterra,  \  Feb- 
braio 1190. 

Gilda  ab,  di  Ruis  in  Brettagna,  29  Gennajo  565, 

Gildardo  \»^-.  di  Rouen,  <s  Giugno  y.  527. 

Gioacchino  padre  di  M.  V..  20  Marzo  a  Roma,  2S  Luglio  a  Parigi, 
i)  Settembre  (ir. 

Giona  (Jonius,  Jonas,  Jon)  prete  e  m.,  5  Agosto  IH  sec 

Gioivi'  verg.  di  Clermont,  15  Febbrajo  fine  del  V  sec. 

Giorgio  m.,  23  Aprile,  III  o  IV  sec, 

Giovami;!  (b.)  di  Francia  prima  moglie  di  Luigi  XII  Litótitutrice  delle 
suore  deh"  Annunziazione,  4  Febbrajo  150~>. 

Giovanni  (b.)  ab.  di  Gorze  in  Lorena,  27  Febbrajo  973. 

Giovanni  Battista.  Sun  concezione,  24  Sett»,  20  Sett.  a  Limog 

—  Sua  decollazione,  2i  Agosto. 

—  Sua  nativi!;!,  2i  Giugno. 

—  Sua  santificazione  nel  seno  di  Elisabetta,  2  Luglio. 

(in «vanni  (b.)  di  Montmirel  rplig.  cistcrciense,  29  Settembre  1217. 

Giovanni  Capiscano  dell'ordine  di  S.  Francesco,  23   Ottobre  1456. 

Giovanni  Climaco  ab.  del  Monte  Sinai,  30  Marzo  605  o  606. 

Giovanni  Damasceno,  6  Maggio  a  Roma,  8  Maggio  a  Parigi,  29  No- 
vembre Gr.  754  o  780. 

Giovanni  della  Croce  riformatore  dei  Carmelitani.  14  Die.   L591. 

Giovanni  di  Dio  istitutore  dei  frati  della  Carità,  8  Marzo  1550. 

Giovanni  di  Mattia  fondatore  dei  Trinilarii  détti  Mathurius  per  la 
lit «('razione  degli  schiavi,  8  Febbrajo  1213. 

Giovanni  di  Xepomnk,  cioè  nepomuceno  ean.  di  Praga,  19  Mag.  1383. 

Giovanni  Elemosinano  patriarca  di  Alessandria,  23  Gennajo  a  Roma, 
(.)  Aprile  a  Parigi,  11  Novembre  Gr.  tur». 

Giovanni  e  Paolo  mm.  a  Roma,  26  Giugno  362  o  363. 

Giovanni  Fremita  in.  a  Costantinopoli,   1.")  Gennajo  150. 

Giovanni  fondatore  ed  ab.  di  Réomé  oggi  Moutier  s,  Jean,  28  Gen- 
najo v.  540. 

Giovanni  Grisostomo  vesc.  di  Costantinopoli,  27  Gennajo  a  Roma, 
IH  Settembre  a  Parigi,  30  Gennajo  e  13  tfov.  Gr.  107. 

Giovanni  Gualberto  .il»,  fondatore  di  Vallombrosa,  12  Luglio  1<>7:> 

Giovanni  il  Silenziario  vesc.  «li  Colonia.  13  Maggio,  558. 

Giovanni  l  papa,  IN  Maggio  526 
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Giovanni  I  Evangeli  la,  27  Di     I        H  \i     [in    IO  Lu 
tembn   Gì    99  o  104 

Sili    poi    OCU/JOne     fi    M       [il) 

Giovanni  Mos<  h  autoi  e  del  l'i  sto   |>ii  ituale  -    di     Sofronia  <  ì 

Giovanni   Oldrato   di  Moda   dell'ordine  dogli  I  miliati    e    rondai 

ilulT  abazia  di  Rondcnai  io  pi  •    o  I  iomi  i 
Glovita    I    l  .ili  tino, 

Girolamo  prete  e  doti    della  chie  n    •".<  »  Sottoml)i  i    ; 
Gisleno  ab.  nell'  Hainaut,  9  Ottobre  v.  681 
Giuda  ap  .  28  (  Ittobre  Lat,  eoo  5.  Simone    19  I  liu  no  <  ìi    l 
(inni. mi),  .1        (Judocus,  Jodocus),  prete  nel  Ponthieu   13  Die  \  6i 
Giulia  verg    e  m.  in  I  22  Via   [io  139. 

Giulia  verg,  e  m.  in  Siria,  7  Ottobre  v,  300. 
Giuliana  (b.)  di  Mont-Cornillon  presso  Liegi,  5  Vprìle  1258 
Giuliana  verg.  e  m.  in  Nicomedia,  16  Pebbrajo  a  Roma    21   Marzo 

a  Parigi  308. 
Giuliano  m.  a  Brionda  nell' Alvergnia,  28  agosto  III  o  IV  sec. 
Giuliano  pruno  vesc.  del  Maos,  27  Gennajo  III  o  l\ 
Giuliano  vesc.  di  Toledo,  8  Marzo  690. 
Giulietta  m.  con  s.  Ciro  suo  figlio,  16  Giugno  a  Roma,  1."  Giugno 

a  Parigi,  \.  305. 
(luminilo  eremita  ab.  di  Maire,  delio  l'Evescaunel  Poitou,  13  Ag.  òso. 
Giuseppe  sposo  di  M.  V.,  19  Marzo  a  Roma,  20  Aprile  a  Pari 
Giuseppe.  V.  Narsete. 
Giustina.  V.  Cipriano  il  Mago. 

Giustina  verg,  e  m.  protettrice  di  Padova,  7  Ottobre  ì  o  II  s< 
Giustino  il  Filosofo  m.,  13  Aprile  Lat:,  l.°  Giugno  Gr.  167. 
Giustino  in.  nel  Parigino,  8  Ag.  Lat.,  l.°  Giug.  presso  i  Russi  \.  in". 
Giusto  in.  nel  Beauvaisis,  IS  Ottobre  \   si 
Giusto  vesc.  ili  Lione,  ì2  Settembre  line  del  IV  - 
Giuvenale  primo  vesc.  di  Narni  nell'Umbria,  3  Maggio,  7  Agosto  a 

Narri  v.  377. 
Glicerio.  V.  Licerio. 

Glossinda  (Chlodesindis)  abad.  di  s.  Glossinda  a  Metz,  23  Lug.  v.  GIO. 
Goaro  solitario  e  prete  nella  dioc.  di  Treviri,  0  Luglio  566  o  649. 
Godeberta  verg.  a  Noyòn,  11  Aprile  fine  del  VII  sec. 
Godegrando.  V.  Crodegando. 

Godelinda  m.  nella  dioc.  di  Théròuane,  18  Aprile  1070  o  1073. 
Godono.  Gou  o  Gau  solitario,  26  Maggio  fine  del  VII  sec. 
Goffredo  ab.  di  Nogent,  vesc.  d'Amiens,  8  Novembre  1115. 

li 
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Gondultu  vesc.  di  Maestricht,  26  Luglio,  trasl.  IO  Agosto  617. 

Gontrnin >  r6  di  Borgogna,  28  Marzo  593. 

Gordiano  m.  e  s.  Epimaco,  9  Maggio  Gr.,  10  Maggio  Lat.,  22  Marzo 
a  Parigi  IV  sec. 

Gorgonia  sorella  di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  9  Dicembre  371. 

Gotardo  (Godchardus)  vesc.  d'  Hildesheim,  4  Maggio  1038 

Gotzelino.   V.  Gezelino. 

Grato  vesc,  di  Chàlons-sur-Saòne,  8  Ottobre  652. 

Gregorio  amministratore    del  vescovato    di  Utrecht  ap.   neh1'  Alema- 
gna,  25  Agosto  776. 

Gregorio  d'Alvergnia  vesc.  di  Tours,  17  Novembre  595. 

Gregorio  di  Nazianzo  il  figlio  vesc.  di  Costantinopoli,  9  Maggio  Lat., 
25  e  30  Gennajo  Gr.  389. 

Gregorio  di  Nazianzo  il  padre  vesc.  di  questa  città,  1.°  Genn.  373. 

Gregorio  III  papa,  28  Novembre  741. 

Gregorio  I  il  Grande  papa,  12  Marzo  e  3  Settembre  604. 

Gregorio  l'Illuminatore  ap.  dell'Armenia,  30  Settembre  v.  325. 

Gregorio  Taumaturgo  vesc.  di  Neocesarea,  17  Novembre  270. 

Gregorio  vesc.  di  Langres,  4  Gennajo  v.  539. 

Gregorio  vesc.  di  Nissa,  9  Marzo  Lat.,  10  Gennajo  Lat.,  10   Gen- 
najo Gr.  v.  396  o  v.  400. 

Gualarico.  V.  Valderico. 

Gualtiero  ab.  di  Esterp  nel  Limosino,  11  Maggio  1070. 

Gualtiero  primo  ab.  di  s.  Martino  di  Pontoise,  8  Aprile  1099. 

Gudila  verg.  del  Brabante,  8  Gennajo  712. 

Guglielmo  ab.  di  Eskill  nella  dioc.  di  Roschild  in  Danimarca,  6  A- 
prile  1203. 

Guglielmo  arciv.  di  Bourges,  10  Gennajo  1209. 

Guglielmo  arciv.  di  York,  8  Giugno  1154. 

Guglielmo  di  Melavalle  presso  Siena  fond.  dei  Guglielmiti,  10  Febb.  1157. 

Guglielmo  duca  di  Aquitania,  detto  s.  Guglielmo  del  deserto,  28  Mag- 
gio 812  o  813. 

Guglielmo  fondatore  del  mon.   di  Monte- Vergine,  25  Giugno  1142. 
Guglielmo  il  Venerabile  ab.  di  s.  Benigno  di  Dijon,  1.°  Genn.  1031 
Giliberto  fondatore  dell'abazia  di  Gemblours,  ^23  Maggio  962. 

Guido  m.  del  IV  sec.  V.  Vito. 

Guidone  bidello  di  chiesa  presso  Brusselles,  12  Settembre  1118. 
Guinoleo  primo  ab.  di  Landevenec  nella  Bassa  Brettagna,  3  Mar.  529. 
Gnnailo  (Guinailus,  Wenialus,  Guennailno  grondo  ab.  di  Landevenec 
nella  Bassa  Brettagna,  3  Novembre  570. 
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l<l,i  di»  madre  di  Goffredo  di  Bugi \    13  Vpriie  1113 

[duberga.  V,  Itta 

iiiiiiio  vesc,  di  Trevèi  i.  l  !  Luglio  \   707 

Ignazio  di  Loyola  fondatore  della  Compagnia  di  Gè  ù  .'il  Lug   1556 

Ignazio  patriarca  di  Co  lantinopoU,  23  Ottobre  ST7 

Ignazio  soprannomato  Teoforo  ves<     di   Antiochia  ra     I      Febbi 
Lai    29  Febbrajo  Gr.  l(W  o  116 

Ilario  chiamato  Cheliro  vesc   di  Mende,  25  Ottobre  dopo  •"»■ 

Ilario  papa,  21  Febbrajo  168 

Ilario  vesc.  di   Vrles,  5  Maggio  dopo  129, 

Ilario  vesc.  »ii  Poitiers,  13  Gennajo,  poi  14  Gennajo,  trasl   26 Gin 
•  mio,  1."  Ottobre,  l."  Novembre  368. 

Ilario,  l .  Fiorentino. 

(larione  istitutore  della  vita  monastica  in  Palestina,  -I  Ottobre  Lat, 
28  Marzo  (ir.  371  o  372. 

Udeberto  veìsc.  di  Meaux,  27  Maggio  v,  690. 

Ildefonsd  o  alfonso  vesc.  di  Toledo,  23  Gennajo  667. 

Ildegarda  abad.  del  Mont-Saint-Robert,  dioe.  di  Magonza,  17  Set- 
tèmbre uso. 

Ildemano  vesc.  di  Beauvais,  8  Dicembre  844. 

Utrude  verg.  mon.  a  Liessies  nell'Hainaut,  27  Settembre  princ.  del 
sec.  Vili. 

Innocenti  min.,  28  Dicembre. 

Innocenzo  papa.  w2S  Luglio  con  s.  Nazario,  417. 

losse.    V.  GiudOCO. 

Ippolito  ni.,  13  Agosto  259. 

Ippolito  vesc.  dott.  della  Chiesa   e  m.,  22  Agosto  con  Timoteo  e 

Sinforiano  III  sec. 
Irene.  V.  Agapa. 

Ireneo  vesc.  di  Lione  m.,  28  Giug.  Lat.,  23  Ag.  Gr.  v.  197  o  v.  202. 
Isabella  (b.)  fondatrice  del  mon.  di  Long-Champ,  31  Agosto  a  Long- 

Camp,  12  Settembre  a  Parigi  1271. 
Isidoro  di  Damiato  prete  e  solitario,  4  Febbrajo  av.  450. 
Isidoro  il  Lavoratore,  15  Maggio  v.  1130. 
Isidoro  vesc.  di  Siviglia,  4  Aprile  636. 
Itta  od  Idnberga  moglie  di  Pepino  di  Landen,  17  Marzo  652. 
Inflitta.  V.  Ciro. 

Ivone  vesc.  di  Chartres,  20  Dicembre  1115  o  1116. 
Ivone  officiale  e  curato  in  Brettagna,  19  Maggio  1303. 
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Kiliano  (Killanus,  KiUéna)  ap.  di  Franeonia  m.,  eon  Colmano  e  Tot- 
nano,  n  Luclio  689. 


•-■ 


Ladislao  o  Lancellotto  re  d'Ungheria,  27  Giugno  canoniz.  1198. 
Lamberto  o  Landeberto  vesc.  di  Lione,  14  Aprile  688. 
Lamberto  patrono  di   Liegi  vesc.  di  Maestricht,  17  Settembre  708 
Lamberto  vesc.  di  Venza,  26  Giug.,  26  Mag.  a  Venza  e  a  Riez  1 154. 
Lancellotto.   V.  Ladislao. 

Landelino  fondatore  e  primo  ab.  di  Lobbes,  15  Giugno  \.  086. 
Làndoaldo  missionario  dei  Paesi  Bassi,  19  Marzo  v.  666. 
Landrada  vergi  prima  abad.  di  Munster-Bilsen  in  Liegi,  8  Lug.  690. 
Landrio  (Landericus)  vesc.  di  Parigi,  10  Giugno  v.  660. 
Lanfrano  (b.)   areiv.   di  Cantorbery,    24  Marzo,  3   Luglio,  24  o  28 
Maaaio  1089. 
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Lanogisio.  V.  Longisio. 

Largo.  V.  Ciriaco. 

Laudo.   V.  Limo. 

Launomaro.  V.  Lomero. 

Lea  dama  romana,  22  Marzo  v.  384. 

Leandro  vesc.  di  Siviglia,  27  Febbrajo,  13  Marzo  a  Siviglia,  brasi.  6 
Aprile  596. 

Lebonio  (Lebwinus,  Liebwinus,  Lipwinus)  ap.  dell' 0 ver- Yssel,  12  No- 
vembre av.  800. 

Legerio  (Leodegarius)  vesc.  di  Autun  m.,  2  Ottobre  678. 

Leobardo  o  Libardo  solitario  in  Turrena,  18  Gennajo  v.  593. 

Leobazio  ab.  in  Turrena,  18,  28  Luglio  VI  se 

Leobino  vesc.  di  Ghartres,  15  Settembre  a  Roma,  14  Marzo  a  Pa- 
rigi, 556  o  557. 

Leocadia  verg.  morta  in  Toledo,  9  Dicembre  304. 

Leodegario.  V.  Legerio. 

Leofrido  (Leutfredus,  LeotfriduS)  ab.  di  Madrie  o  della  Croce  in 
Normandia,  21  Giugno  738. 

Leonardo  ab.  di  Vandoeuvre  nel  Maine,  15  Ottobre  v.  565  o  570. 

Leonardo  solitario  nel  Limosino  ab.  di  Noblac,  6  Novembre  559. 

Leone  II  papa,  3  Luglio,  ora  28  Giugno  683. 

Leone  il  Grande  papa,  TI  Aprile  a  Roma.  10  Novembre  a  Parigi, 
18  Febbrajo  Gr.  161. 

Leone  IV  papa.  17  Luglio  855. 

Leone  IX  papa,  19  Aprile  L054. 

Leonegisilo.  V,  Longisio. 
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l  ,eonida  padre  «li  I h igene  in     li  \\)\ ih    1^1  u 

Leonzio  vesc   di  Fi  ej Provenza    l     1 1     mbre  i    I  K  » 

Leonzio  il  giovine  ve  i    di  Bordeaux,  15  Novembre  \    561 

Leopoldo  III  marchese  <l  Vii  iti  ia    15  Novembre  1 1 

Leto  solitario  nel  Bei  i  j    5  Novombi      i ;  I       ì  1 1 

Libardo.   I    l .   «bardo, 

Liberio  papa,  23  o  ttembre  36 

Liborio  quarto  vesc    del  Vfans,  13  Luglio  a  Padertwrn   2H  \l 
9  Giugno,  23  Liiglio  .il  Hans    i\  o  \    -••<■ 

Licerio  (Glycei iu     Licei ius)  vesc.  di  <         an     ~   \    \  Lo  \    ■> 

Licinio  vesc.  di   Vngi  rs    13  Pebbrajo  616. 

Lidorio  (Lidorius,  Litorius,  Lictor)  vesc.  di  Tours,  13  Settembre  371 

Liebvino.   I .  Lebonio. 

Lietberto  vesc.  «li  Cambra}  e  d1  Vrras,  28  Sett.  <>  23  Giugno  \{)~*> 

Lifardo  prete  ab.  a  Meun-sur-Loirè,  -'»  Giugno  v.  659. 

Lino  papa,  7  Ottobre,  26  Novembre,  oggi  23  Settembre  78. 

Lintrude  (Lintrudis,  Lutrudis),  Otilde,  Pusinna  e  Menegalda  sorelle 
vergini,  l.a  ±2  Settembre,  2."  30  Aprile,  3.1  24  Gennajo 
e  23  Aprile,  i."  14  Ottobre  fine  del  V  sec. 

Lipvino.   V.  Lèbonio. 

Litorio.  V.  Lidorio. 

Livino  vesc.  irlandese  missionario  nel  Brabante  m.,  12  Nov.  656. 

Lodulfo.  V.  Clodulfo. 

Lomero  (Launomarus)  ab.  in  Chartres,  li)  Gennajo  590. 

Longino  m.,  15  Marzo  1  sec. 

Longisio  (Lanogisilus,  Leonegisilus,  Leonegilus)  ab  di  Boisseliére 
nel  Mans,  o  di  s.  Pierre-de-la  Coùr,  13  Genn.  e  ì  Apr.  \.  653. 

Lorenzo  arciv.  di  Cantorbery,  2  Febbrajo  (ili). 

Lorenzo  arciv.  di  Dublino,  li  Novembre  USI. 

Lorenzo  diac  e  ni.,  IO  Agosto  258. 

Lorenzo  Giustiniani  vesc.  di  Venezia,  5  Settembre   1455. 

Luca  evangelista,   18  Ottobre  Lat.,  22  Aprile  (ir.  I  sec 

Lucia  verg.  e  m.,  13  Dicembre  304  o  305. 

Luciano  ap.  dì  Beauvais,  8  Gennajo,  trasl  l.n  Maggio  v.  ^289. 

Luciano  prete  di  Antiochia  e  ni..  7  Gennajo.  oggi  lo  Ott.  Gr.  31:2. 

Lucio  papa.  \  Marzo  253. 

Ludgero  primo  vesc.  di  Munster,  26  Marzo  809. 

Luigi  (b.)  alemanno  arciv.  di  Aries  cani.,  16  Settembre  [450. 

Luigi  (lì.)  di  Blois  ab.  di  Liessies  nell'Hainaut,  7  Gennajo  1560. 

Luigi  re  di  Francia.  25  Agosto,  trasl.  27  Maggio  1:270. 


166 

Luigi  vesc.  «li  Tolosa,  19  Agosto  1297. 

Lollo  rese,  di  Magonza,  16  Ottobre  786  o  787. 

Limo  (Laudos,  Lunus)  vesc.  di  Costanza,  21  Settembre  363-368. 
Lupenzio  ab.  di  s.  Privat  nel  Gevaudan  m.,  22  Ott.  v.  584  o  59(). 
Lupicirio  ab.  di  Lauconne  nel  Mon-Jou,  21  Marzo  v.  480. 
Lupo  vesc.  di  Bavera,  28  Maggio  465. 
Lupo  rese,  di  Lione,  25  Settembre  av.  542. 
Lupo  vesc.  di  Sens,  1.°  Settembre,  trasl.  23  Aprile  623. 
Lupo  vesc.  di  Troyes,  29  Luglio  478. 

Lutgarde  rei.  cisterciense  nel  Brabante,  13  Giugno  a  Parigi,  16  Giu- 
gno a  Roma  12Ì6. 
Lutnide  V.  Lintrude. 

Macario  arciv.  in  Armenia  o  in  Natòlia,  10  Aprile  1012. 

Macario  d'Alessandria  ab.  delle  Cellette  in  Egitto,  2  Gennajo  Lat.. 
19  Gennajo  Gr.  394,  395  o  405. 

Macario  d'Egitto  ab.  nel  deserto  di  Scetè,  15  Gennajo  Lat.,  19  Gen- 
najo Gr.  390  o  391. 

Macario  vesc.  di  Comminges,  1.°  Maggio  V  sec. 

Maccabei  (i)  od  i  7  fratelli  mm.,  l.°  Agosto. 

Maclovio.  V.  Malo. 

Macra  verg.  e  m.  a  Fismes,  dioc.  di  Reims,  6  Gennajo,  30  Maggio, 
e  più  11  Giugno  v.  287. 

Macrina  sorella  di  s.  Basilio,  19  Lugtio  379. 

Macuto.  V.  Malo. 

Maddalena  discepola  di  G.  C,  22  Luglio  I  sec. 

Madelgario  detto  s.  Vincenzo  di  Soignies  fondatore  dell'abazia  di 
Haumont  nell' Hainaut,  4  Luglio  677. 

M  Benilde.  V.  Menegilda. 

Mnglorio  ab.  e  vesc.  in  Brettagna,  c2'j  Ottobre  575 

Uitmobodo  vesc.  di  Angers,  16  Ottobre  654. 

Maino  (Mevennius,  Menevennus,  Mainys)  primo  ab.  di  Ghè  in  Bret- 
tagna, 21  Giugno  VI  sec. 

Maiolo  IV  ab.  di  Cluni  con  Aimardo,  11  ALì^ltìo  994. 

Malachia  arciv.  di  Armadi  in  Irlanda,  3  Novembre  L14& 

Malo  (Machntos,  Machutes,  Maclovius  e  Macliayos)  primo  ?esc.  di 
\iciii  in  Brettagna,  L5  Novèmbre  ->{;r>. 

Mamerto  rese,  di  Vienna,  institotore  delle  Rogagiom,  1 1  Mag.  175  <>  176 

Mammete  (Mammas)  m.  a  Cesarea,  17  Kg.  Lat.,  2  Sett.  (ir  \  27'* 

Manechilde.   r   Meneoilda. 


Mangillo  (Mandelgi  ilu  i    olitario  in  Picardi!   -m  Maggio  s    * 

Mansueto  primo  ve  e   di  Toul,  3  Sellembi e  in 

Manveo  vesc   di  Bayeux    28  Maggio  \    WO 

Marcella  dama  romana    »l  Gennajo  109 

Mantellina  verg   e  sorella  di  b    Ambrogio    17  Luglio  n 

Marcellino  papa   26  aprile  .'M>'i 

Marcellino  prete  e  s    Pietro  i  i  rum    _'  Gin        01 

Marcellino  i         II  Embrun    20  aprite  i 

Marcellino  i    Mai 

Marcello  m.  a  Chàlons-sur  Saòne,  \  Settembre  17'.» 

Marcello  papa  m.,  16  Gennajo  310 

Marcello  vesc.  di  Parigi,  3  Novenjbre,  trasl,  Lio  princ.  del  V  - 

Marcia  o  Rustica  .'ih.nl.  di  s.  Cesareo  d' Arles,  Il    Igosto  ,; 

Marco  e  Marcellino  fratelli  mm.,  13  Giugno  III  sec. 

Marco  evangelista  primo  vesc.  di  Alessandria  m    25  aprile  62,  trasl 
31  Gennajo  828  a  Venezia. 

Marco  papa,  7  Qttobre  336. 

Marcoio  ab.  di  Nauteuil  in  Normandia,  l..n  Maggio  558. 

Margherita  (b.)  di  Ungheria  verg.  figlia  di  Bela  IV.  28  Gennajo  1/71 

Margherita  regina  «li  Scozia,  8  Lùglio,  oggi  H>  Giugno  1093. 

Margherita  ?erg.  e  m.,  20  Luglio  Lat.,  17  Luglio  Gr 

Maria  della  neve,  5  Agosto. 

Maria  di  Betania  sorella  «li  Maria  <i  di  Lazzaro,  r.>  Gennajo  a  Pa- 
nili, 19  Mar/o  m  Borgogna,  IH  Marzo  Gr.  I  sec. 

Maria  d' Oignies  (b.)  inoli,  nei  Paesi  Bassi,  2;>  Giugno  1213. 

Maria  Egiziaca  penitente,  9  Aprile  a   Roma,  2!.)  Aprile  a  Parigi, 
1.°  Aprile  Gr.  \.  121  o  tóO. 

Maria  V.  madre  (li  (i.  C.  Sua  più  aulica  festa,  detl     ^  .  Marx 

1.°  Gennajo. 

—  Sua  concezione,  8  Dicembre, 

—  Sua  morte  sotto  i  titoli  di  deposizione,  sonno,  riposo,  passaggio. 

transito  ed  assunzione,  15  Agosti >. 

—  Sua  nascita,  8  Settembre. 

—  Sua  presentazione  od  annunciazione  al  tempio.  2.">  Marzo.  18  Di- 

cembre in  Ispagna  e  Milano. 

—  Sua  visitazione  a  s.  Elisabetta,  2  Febbrajo. 

Mariano  solitario  nel  Berry,  19  Agosto  e  19  Settembre  VI  sec. 
Marina  verg.  nell'Oriente,  18  Giù.,  trasl.  17  Luglio  a  Venezia  v.  750. 
Mario  primo  ab.  di  Beuvoirx  in  Provenza,  27  Gennajo  555. 
Marone  archimandrita  in  Siria.  14  Febb.  Gr..  9  Febb.  .Maroniti  w  110. 
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Marta  sorella  dì  Lazzaro  e  di  Maria,  29  Luglio  J  sei 

Mirtina  vcrg.  e  m.,  30  Gennajo  III  sec 

Martiniano  e  Processo  min.,  2  Luglio  1  sec. 

Martino  ab.  a  Saintes,  7  Dicembre  V  sec. 

Martino  ab.  di  Vertpu  in  Brettagna,  24  Ottobre  v.  GOL 

Mail  un»  aiviv.  di  Praga,  20  Marzo  580. 

Martino  papa  ni.,  12  .Novembre  Lai.-,  li  Aprile  Gr.  655. 

Martino  vesc.  «li  Tours,  11  Novembre,  sua  ordinazione  e  trasl.  4  Luglio, 

restituzione  delle  sue  reliquie  a  Tours,  13  Dicembre  v.  397. 
Marziale  primo  vesc.  di  Limoges,  30  Giugno  fine  del  I  sec. 
Marzio  ab.  nelT  Àlvergnia,  13  Aprile  v.  525  o  530. 
Massa   Bianca  nome  dato  ai  300  mm.  precipitati  in  una  fornace  in 

litica,  18  Agosto  258. 
Masserizia  scozzese  verg.  mon.,  20  Novembre  av.  VII  sec 
Massenzio  ab.  nel  Poitou,  26  Giugno  v.  515. 
Massimiliano  m.  a  Tebeste  in  Xnmidia,  12  Marzo  295. 
Massimino,  Mesme  conf.  in  Turrena,  20  Agosto  v.  150. 
Massimino,  Mesminab.  di  Mici  presso  Orleans,  15  Dicembre  v.  520. 
Massimino  vesc.  di  Treviri,  29  Maggio  v.  349. 
Massimo  ab.  di  Costantinopoli,  13  Agosto  662  o  663. 
Massimo  detto  Saint  Masse  vesc.  di  Hiez,  27  Novembre  v.  460. 
Massimo  vesc.  di  Alessandria,  27  Dicembre  282. 
Massimo  vesc.  di  Torino,  25  Giugno  466. 
Materno  vesc.  di  Treviri,  Tougres  e  Colonia,  li  Seti.  19  o  25  Sett. 

a  Liegi,  trasl.  18  Lug.  e  23  Ott.  a   Treviri  III  o   IV  sec. 
Matilde  (b.)  regina  di  Alemagna  moglie  di  Enrico  I,  14  Marzo  968. 
Matteo  ap.  ed  evangelista,  21  Sett.  Lai.,  9  Agosto  Gr.  «•  Russi  I  sec. 
Mattia  ap.,  2i  Febb.  negli  anni  com.,  25  Febb.  nei  bisestili,  I  sa 
Maturino  prete  conf.  nel  Gatinais,  6  Nov.,  oggi  9  Nov.  IV  o  \ 
Maura  verg.  a  Troycs,  21   Settembre  850. 
Maura  e  Brigida  onorale  in  Turrena  e  nel  Beauvaisis,  13  Lug.  \ 
Maurilio  vesc.  d'Angers,  13  Settembre  137. 
Maurilio  afciv.  di  Rotfen,  9  Agosto,  13  Settembre  L067. 
Maurizio  e  ce  mm.,  22  Settembre  v.  286. 
Mauro  discepolo  di  s.  Benedétto,  15  Gennajo  584. 
Mauronte  patrono  di  Douaj  in  Fiandra,  5  Maggio  702. 
Medardo  vesc.  di  Noyon  e  Tournai,  8  Giugno  v.  545. 
Mederico,  Meni  ab.  di  s.  Martino  d\\niim.  29    agosto,  31    Vgosto 

22  Gennajo   ì  Settembre  pi-ine.  del  sec.  Vili. 
Melania  la  Riovine,  dama  romana.  31  Dicembre  v.  139. 
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Melania  i  antii y   dama  tana    5  < ìeiuiaju  \    'ili 

Melanio  vesc   di  Renne    6  < ìennajo  5  ;i I       ì  ;i 

Melchiade  o  Milziade  papa    U)  I  -•  nnajn   n   [i  in  Di<  embre  31 1 

Melecio  vesc   di   Antiochia    1 2  Kebbi  njo  381 

Meleusippo.   I    Gì  molli 

Mellone  pi  imo  ve  e   di  Rouen   23  <  Itlobre  \    311 

Mcmmio  primo  vesc    «li  <  '.li  llon?    ni  Mai  ni    f>  Agosto  \    \  I 

Menegalda    I    Lintrude. 

Menegilda  (Manechildis    Ma  enkildis)  patrona  di   Vuxuene  in  Sciam 

n;i    1 .  Lintrude. 
Menelao  ab.  di  Menai  in   Mvergnia,  22  Lugli  i  720 
Menevenno    I    Mimo. 

Menno  m.  in  Frigia,  11  Novembre  303  «»  304 
Meriadeco  vesc,  di  Vannes,  7  Giugno  1302 
Merri.   V,  Mederico. 
Mesme.  V.  Massimino. 
Metodip   vesc.  ap.  de'  Bulgari,   Moravi  e  Schiavoni,  (.)  Marzo    Lat. 

11  Maggio  Gr.  dopo  889. 
Mevennio.  V.  Maino. 
Michele  arcangelo.  Sua  apparizioni»,  S  Maggio. 

—  Dedicazione  della  sua  chiesa,  ^(J  Settembre  Lat. 

—  Pèste  di  s.  Michele  e  ss.  Angeli  presso  i  Greci,  8  Giugno,  6  Selt. 
Milete  (Miles  o  Nil)'vesc.  ili  Susa,  Ambrogio  prete,  e  Sina  diac.  mm 

22  aprile  Lat.,  IO  Novembre  Gr.,  7  Febbraio  Cotti  341. 
Milziade.    V.  Melchiade. 

Mitrio  ni.  d'Aix  in  Provenza,  13  Novembre  IV  si 
Moderano  vesc.  di  Kenncs  in  Brettagna,  16  Marzo.  22  Oli.  dopo  718. 
Modesto  ni.  con  s.  Vito,  L5  Giugno  IV  sec. 
Modoaldo  vesc.  di  Treyeri,  h2  Maggio  640. 
Mommolino  (Mwnmolinus)  primo  ah.  di  Silhieu,  oggi  s.  Bertin,  vesc 

di  Noyon  e  Tournai,  16  Ottobre  685. 
Mondello  vesc.  di  Maestricbtt,  L6  Luglio  609. 
Monegonda  solitaria  a  Tours,  2  Lucilo  VI  sec. 
Monica  madre  di  s.  Agostino,  4  Maggio  387. 

Nabor  e  Felice  mm.  nel  Milanese,   12  Luglio  v.  304. 

Narciso  ap.  di  Augusta,  5  Agosto  307. 

Nàrsete,  Mirsa,  Narsa,  vesc.  in  Persia,  e  Giuseppe  suo  discepolo  mm.. 

20  Novembre  343. 
Nazario  e  Celso  mm.  a  Milano.  ì2K  Luglio  I  sec 
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Yi/jii<>  ni.  a  Roma  cun  s.  Basilido,  il  1.°  12  Giugno,  il  2.°  14  Ot- 
tobre (ir.  n.  309. 

Nereo  ni.  con  s.  Achilleo,  12  Maggio  I  o  II  sec. 

Nìcasio  rese,  di  Reims  con  s.  Eutropio  e  ce.  mm,  14  Die.  V  sec. 

Niceforo  m.  di  Antiochia,  9  Febb.  a  Roma,  15  Marzo  a  Parigi  v.  260. 

Niceta  ab.  in  Bitinia,  3  Aprile  824. 
Niceto  vesc.  di  Treviri,  5  Dicembre  v.  565. 
Nicola  di  Tolentino  eremita,  10  Settembre  1309. 
Nicola  I  papa,  13  Novembre  867. 
Nicola  vesc.  di  Mira,  6  Dicembre,  trasl.  9  Maggio  IV  sec. 
Nicoletta.  V.  Coletta. 

Nicone  il  Querimoniere,  26  Novembre  998. 
Nigasio  prete,   Cerino  (Quirinus),  Egobilo  (Scubiculus,   Scuviculus, 
Scubilius)  e  Piencia  mm.   nel  Vessinese  francese,  11  Ot- 
tobre III  o  IV  sec. 
Nil.  V.  Milete. 

Nilo  1'  antico  solitario  e  prete  sul  monte  Sinai,  12  Novembre  v.  451. 
Nilo  il  giovine  fondatore  di  Grotta-Ferrata,  26  Settembre  1005. 
Niofa.  V.  Trifone. 

Nisiero  vesc.  di  Lione,  2  Aprile  573. 
Nivardo  vesc.  di  Reims,  1.°  Settembre  670. 
Nonna  moglie  di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  5  Agosto  373. 
Norberto  fondatore  dell'  ordine  dei  Premontrè,   arciv.  di  Magdebur- 
go,  6  Giugno  1134. 

Odemaro  (Audomarus)  vesc.  di  Therouenne.  9  Settembre  v.  670. 
Odeno  (Dado,  Audoenus)  vesc.  di  Rouen,  24  Agosto,  trasl.  l.°  Feb- 

brajo,  20,  31  Marzo  686. 
Odilla  prima  abad.  di  Hoemburgo,  od  Othilberg  presso  Strasburgo. 

13  Dicembre  v.  720. 
Odilone  ab.  di  Cluni,  2  Gennajo,  trasl.  21  Giugno  1049. 
Odomaro  (Otmarus,  Odomnrus)  primo  ab.   di  Dnrgaug    o   s.  Gallo. 

16  Novembre,  trasl.  25  Ottobre  759. 
Odone  ab.  di  Cluny,  19  Novembre  942. 
Odone  arciv.  di  Cantorbery,  4  Luglio  96l. 
Odrìco.  r.  Aidrico. 

ido  (Eugendus,  Ogendus)  ab.  di  s,  Condal  nel  Mont-Jou,  l.°  Gen 

Dajo  \.  510. 
Ognissanti.   V.  Tutti  i  Santi. 
Olao  re  di  Norvegia,  29  Luglio  Ì028  o  1030 
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Olili-.'. ii io  vesc    'li  Tal i agona    ti  Mai io  1 13 - 

Olimpiade  ved   di    Nebride  prefetto  di  Costantinopoli    17  Dicembre 

Lai    i:>  Luglio  Gì    i    HO 
Ombelina  il»  »  sorella  di  -    Bernardo    21    \      lo  1141 
Omobono  mercante  b  Cremona    13  Novembre  a  Roma   6  Luglio  • 

Parigi  1197 
Onesto  prete  «li  Tolosa  m  .  l-  Luglio    15  Febbrajo  e  Domenica  nei 

e  ottava  di  b    Dionigi  ni 
Onorato  vesc.  di   \sìest  X  Gennajo,  15  Maggio  t29  o  I 
Onorato  arciv,  di  Cantorbery,  30  Settembre  65 
Onorato  vesc  di  imiens,  16  Mi.'  [io  \  l  o  \  li 
Onorìna  verg.  e  m.,  28  Febbrajo  ili  o  l\ 
Opportuna  abad.  di  Hontreuil  presso  taneneches    23   aprile  770 
Optato  vesc,  di  Mileve  in  Àfrica,  \  Giugno  \    170. 
Orinilo  vesc.  di  Audi,  1."  Maggio  \.  M50. 
Orsiso  superiore  della  congregazione  di  Tabenna,  lo  Giugno  381 
Orso  ab.  (li  Senneviers  in  Turrena,  is  o  28  Luglip  v.  508 
Orsola  o  ce.  nmi.,  21  Ottobre  IV  o  V  sec. 
Ospizio  volganu.  Sospis  romito  in  Provenza,  25  Mag.uin  a  Parigi  òsi 
Otilde.  V.  Lintrude. 
Ottone  vesc,  di  Bamberga  ap.  di  Pomerania,  2  Luglio  1139. 

Pabutugvaldo.  V.  Tuvaldo. 

Padano  vesc.  di  Barcellona,  9  Marzo  390. 

Pacomio  institutore  dei  Cenobiti,  14  Maggio  Lai.  lo  Maggio  Gr. 

348  o  349. 
Palemone  anacoreta  nella  Tebaide,  Il  Gennajo  a  Roma.  14  Maggio 

a  Parigi  315. 
Palladio  vesc.  di  Saintes,  7  Ottobre  dopo  596. 
Pancrazio  m.  a  Roma.  V.  Biancardo. 
Panfìlio  prete  di  Cesarea  in   Palestina  m. ,  1.°  Giugno  a  Roma.  12 

Marzo  a  Parigi,  16  Febbrajo  Gr.  309. 
Pantaleone  medico  e  m.  di  Nicomedia,  27  Luglio  v.  305. 
Panteno  ap.  degl'Indiani,  7  Luglio  v.  213. 
Paola  dama  romana,  26  Gennajo  a  Roma,  22  Giugno  a  Parigi  404 
Paolino  patriarca  di  Aquileja,  11  Gennajo,  oggi  28  Gennajo  802. 
Paolino  vesc.  di  Nola,  22  Giugno  431. 
Paolino  vesc.  di  Treviri,  31  Agosto,  trasl.  13  Maggio  358. 
Paolo  ap.  dei  Gentili  con  S.  Pietro,  29  Giugno  66. 
—  Sua  commemorazione,  30  Giugno. 
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Paolo  .i|'.  Sua  conversione,  25  Gennajo. 

—  Suo  ingresso  a  Roma,  6  Luglio. 

—  Sun  martirio,  29  Giugno. 

Paolo  m.  a  Roma  •■cu  suo  fratello  Giovanni,  26  Giugno  362  o  363. 

Paolo  pruno  eremita,  IO  Gennajo  Lat.,  15  Gennajo  Gr,  341  o342 

Paolo  primo  vesc.  di  Leon  in  Brettagna,  12  Marzo  579  o  ÓS3. 

Pàolo  primo  vesc.  di  Nart)ona,  22  Marzo,  12  Dicembre  fine  del  I 

Paolo  vesc.  ili  Verdun,  8  Febbrajo  649. 

Paolo.  V.  Giovanni. 

Papia  vesc.  di  Terapoli  in  Frigia,  22  Febbrajo  V."  156* 

Papulo  prete  e  in.  presso  Tolosa;  3  Novembre  III  sec. 

Parriulfo  ab.  di  (ìueret  nelle  Marche,  6  Ottobre  v.  737. 

l'in  re.   V.  Patrorla. 

Pascasio  Radbert  ab.  di  Corbie,  26  Aprile  v.  865. 

Passenzio  ni.,  23  Settembre  a  Parigi  III  o  IV  sec. 

Paterno  vesc.  di  Avranches,  1G  Aprile  565^ 

Paterno  vesc.  di  Vanncs,  15  Aprile  v.  57)5. 

Paterno  mon.  di  S.  Pierre-le-Vif-les-Seus  m .;  12  Novembre  726 

Patrizio  vesc.  e  ap.  dell'Irlanda,  17  Marzo,  trasl.  9  Giugno  v.  460. 

Patroclo,  Parre  m.  a  Troyes,  21  Gennajo  III  o  IV  sec. 

Patroclo  prete  solitario  nel  Berry,  9  Novembre  576. 

Pavino  (Paduinus)  ab.  nel  Maine,  lo  Novembre  58d  o  r>8(.). 

Paziente  vesc.  di  Lione,  11  Settembre  v.  491. 

Pelagia  commediante  in  Antioclua,  8  Ottobre   a   Roma,  8   Marzo  ;i 

Parigi  v.  458. 
Pepino  (b.)  detto  di  Landen  nel  Brabanle,  21  Febbrajo  610. 
Peregrino  primo  vesc.  di  Auxerre  m.,  16  Maggio  v.  :><H) 
Perfetto  prete  di  Cordova  m.,  16  Aprile  850. 
Perpetua  e  Felicita  mm.  a  Cartagine,  7  Marzo  203  o  205. 
Perpetuo  vesc.  di  Tours,  8  Aprile!  ofdin.  30  Dicembre  197. 
Petronilla,  Perrònelle  moglie  <li  s^  Gilberto  prima  abad.  d'Aubeterre 

nelTAlvergrìla,  3  Ottobre  v.  1150. 
"Petronilla  verg.  moria  a  Roma,  31  Maggio  l  - 
Piai»,  ap.  di  Tournai  e  m.,  l.°,  29  Ottobre  IH  sec. 

Pietro  ap.   e  m.  cui)   s.   Paolo,  29  Giugno   66 

Sua  cattedra  a  Roma,  18  Gennajo. 

Sua  cattedra  in  Antiochia,  22  Pebbrajo. 

Sua  cattedra  in  s.  Pietro  in  Vincoli,  1."  Vgós.  Lat.,  16  Genn.  Gì 
Pietro  .iiviv.  di  Tarentasia,  8  Maggio  1174. 
Pietro    l'»  Damiano  card.  vesc.  d'Ostia,  22  Febbrajo  1072 
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Pietro  (b  i  di  Luxembui  "  v<  i    ili  M<  l     il d    ■»  Lu  liu  !•• 

Pietro  Cele  tino  in  litutoru  dH   Clelt*  lini  u  papa    II)  Maggio   I29ti 

Pietro  d'Alcantara  institutore  dei  Franca  cani   calzi   19  Ottobre  1569 

Pietro  «li  Nola  fondatore  dell  ordine  della  Mercede  pei  la  liberazioni 
degli    •  hia>  ì    31  GeniKijn  1  25(1  u 

Pietro  esorcista  m    I    Marcellino 

Pietro  Gonzales  protettore  dei  marinari     paguuoli    15  Vprile  12441 

Pietro  I  tri  ologo  ve  i    di  Ravi  nna    -  Dia  mbi  e  \    U 

Pietro  il  Venerabile  ab.  «li  Cluni,  25  Dicembre  1156    1251 

Pietro  in.  inquisitore,  29  iprite  1252 

Pietro  vesc.  di   Uessandi  ia,  25  Novembre  31 1 

Pietro  vesc.  di  Policastro  fondatore  della  con         ione  di  Cave    I 
Marzo  Ì123. 

Pietro  vesc.  di  Sebaste,  9  Gennajo  387. 

Pinieno  (b.)  sposo  di  s,  Melania  la  giovine,  31  Dicembre  v.  135 

Pio  I  papa,  1 1  Luglio  157. 

Piono  prete  di  Smirne  e  m.,  1."  Febbrajo  Lai.,  11  Marzo  Gr.  250 

Pirmino  al».  <i  riformatore  dello  sialo  mon.,  3  Novembre  758 

Placido  disc,  di  s.  Benedetto  e  ce.  mm.,  5  Ottobre  541. 

Platone  ab.  a  Costantinopoli,  \  Aprile  Gr,  813. 

Policarpio  disc,  di  s.  Gio.  evangelista  vesc.  di  Smirne  e  m.,  26  Geja- 
najo  a  Roma,  27  Vprile  a  Pan.  j,  23  Febbrajo  Gr.  dopo  150 

Poliuto  ufficiale  dell' armata  romana  m.,  13  Febbrajo  Lat.,  9  Gen- 
najo Gr.  2ó7. 

Pondo  m.  a  Cemele  nelle  Alpi,  14  Maggio  \    259. 

Poliziano  j>apa.   l(.)  Novembre  2.T>. 

Popone  al),  (li  Stavelo  paese  di  Liegi,  2.~>  Gennajo  loìS. 

Porcario  ab.  di  Lerins  e  ce.  mm.,  12  Agosto  731. 

Porfirio  vesc.  di  Gaza  in  Palestina,  26  Febbrajo  420. 

Porziano  ab.  nell'Alvergnia,  24  Novembre  v.  540. 

Potamiana   verg.  di  Alessandria  e   Marcella  di  lei  madre  mm..  28 
Giugno  v.  204  o  205. 

Potamone  vesc,  di  Eraclea,  18  Maggio  342. 

Potenziano.  V.  Sabiniano. 

Potino  vesc.  di  Lione  con  47  mm.,  2  Giugno  177 

Prassede  verg.  romana,  21  Luglio  II  sec. 

Pretestato  vesc.  di  Rouen  m.,  24  Febbrajo  586. 

Primo  e  Feliciano  fratelli  mm.,  9  Giugno  286  o  287. 

Principio  vesc.  di  Soissons,  25  Dicembre  av.  511. 

Prisca  m.  a  Roma,  12  Gennajo  I  sec. 
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Prisco  ••  Gotto  min   dell'  taxeiroia,  26  Maggio  273  o  Tt\ 

Privati»  rese   «li  Gévaudan,  21  Agosto  v.  400. 

Processo  e  Martiniano  mm.  a  Roma,  2  Luglio  I  sec 

Procopio  m.  in  Palestina,  8  Luglio  303. 

Projeto  vesc.  di  Clermont  nell' Alvergnia  m.,  25  Gennajo  674. 

Prospero  d' Aquitania,  25  Giugno  v.  450. 

Prospero  vesc.  d'Orleans,  29  Luglio  v.  464.   . 

Prudenziana  verg.  romana,  19  Maggio  II  sec. 

Prudenzio  vesc.  di  Troyes,  6  Aprile  861. 

Pulcheria  figlia  dell' imp.  Arcadio  e  moglie  dell' imp.  Marciano,  10 

Settembre  Lat.,  13  Settembre  Gr.  453. 
Pusinna.   J .  Lintrude. 

Quadrato  vesc.  di  Atene,  26  Maggio  v.  150. 

Quaranta  (i)  mm.  di  Cappadocia,  10  Marzo  320. 

Quiniberto  curato  di  Salesches  nell'Hainaut,  18  Maggio  IX  sec. 

Quinidio  vesc.  di  Yaison,  15  Febbrajo  578. 

Quintino  m.  nel  Vermandois,  31  Ottobre  287. 

Quinziano  vesc.  di  Rodez,  poi  di  Clermont,  14  Giugno  527. 

Quirino  o  Cirino  m.  a  Roma  con  Rasilido  e  Nazario,  12  Giugno 

v.  309. 
Quirino  V.  Nigasio. 

Rabano  (b.)  Mauro  arciv.  di  Magonza,  4  Febbrajo  856. 

Radbodo  vesc.  di  Utrecht,  29  Novembre  918  o  919. 

Radegonda  regina  di  Francia,  13  Agosto,  30  Gennajo  a  Parigi  587. 

Ragnoberto.  V.  Renoberto. 

Raimondo  di  Pegnafort  terzo  generale  dei  Domenicani,  7,  oggi  23 

Gennajo  1275. 
Raingarda  (b.)  rei.  di  Marcigny,  24  Giugno  1135. 
Ramberto.   V.  Renoberto. 

Regina  verg.  e  m.  in  Autun,  17,  22  Marzo,  7  Settembre  III  sec. 
Regnoberto.  V.  Renoberto. 
Regolo  primo  vesc.  e  ap.  di  Senlis,  23  Aprile,  30  Marzo,  15  Luglio, 

ed  altra  volta  7  Febbrajo  fine  del  I  sec. 
Remaclo  vesc  di  Maastricht,  3  Settembre,  trasl.  25  Giugno  067-671. 
Remberto  vesc  di  Amburgo  e  Brema,  i  Febbrajo  888. 
Remigio  arciv.  di  Lione,  28  Ottobre  875, 
Remigio  rese   <li  Reims,  13  Gennajo,  irasl  1  "  Ottobre  v.  533. 
Renato  patrono  d'  Vngers,  l^  Novembre,  Irasl  80  Vgosto  V  sec. 


Renela  (Remela,  Reinildis)  abad   di  Bike  d li  Mae  lri<  hi  6  I 

brajo  \    750 
Renoberto  o  Ramberto  i  Ra  nobertu    Ri   nobertu  i  reec  di  Bayeoi 

j:;    25    28  Marzo    23  aprili     16  M  13  G 

Settembre,  14    24  Ottobre   28  Dii  embre  i   866 
Respicio    I    Trifone 

Reticio  ve      di   lutun,  19   25  I     lio  dopo  313 
Ricario  ab  di  Centule  nel  Pontbieu    26  aprile,  9  Ottobre  \    645 
Riccardo  vesc.  di  Cbicbester  In  Inghilterra   3  aprile  125 

UT!.»  o  Robei lo  v<      'li  Reims,  I  Gennajo  732 
Rigomero  prete  di  Sonnois  dei  Maine,  24   agosto  r«  BJSO 
Rfttnde  abad.  di  Marchiennes  In  Fiandra,  5  Maggio  a  P  12 

Maggio  altrove  680. 
Roberto  ab.  e  fondai  del  convento  di  Molémeedel  cisterniense   29 

Apnlr    1110. 

Roberto  (b.)  d' Arbrissel  fondatore  dell'ordine  di  Fontevrault,  ±~)  Feb- 
braio 1117. 

Roberto  primo  al»,  detta  Ghaise-Dieu,  24  Vprile  a  Roma,  3  \prile 
a  Parigi  L067, 

Roberto.  V.  Rigoberto. 

Roberto.  V.  Ruperto. 

Rocco  conf.  in  Linguadocca,  16  Agosto  1327. 

Rodingo  (Rodingos,  Gbrandingos,  Chrodincus)  primo  ab.  di  Beaulieu 
ira  Sciampagna  e  Lorena,  17  Settembre  v.  680. 

Rogaziaoo  e  Domiziano  fratelli  mm.  a  Nantes,  24  Maggio  fine  del 
III  se 

Romano  fondatore  di  Mont-Jura  o  Mont-Jou  e  ab.  di  Condat,  e  di 
s.  Claudio,  28  Febbrajo  460. 

Romano  vesc.  di  Ronen,  23  Ottobre  638. 

Romano  e  David  protettori  di  Moscovia  mm.,  24  Luglio  in  Russia  1001. 

Romarico  fondatore  dei  monasteri  di  Remiremont,  8  Dicembre  653. 

Romualdo  fondatore  dei  Camaldolesi,  7  Febbrajo,  19  Giugno  1027 

Rosa  di  Lima  nel  Perù  verg.,  30  Agosto  1617. 

Rufino  e  Valerio  mm.  in  Soissons,  14  Giugno  v.  287. 

Rufo  primo  vesc.  di  Avignone,  14  Novembre  III  sec. 

Ruggero  vesc,  di  Canne  in  Italia,  30  Dicembre  v.  605. 

Rumoldo  vesc.  regionnaire  nei  Paesi  Bassi,  1.°  Luglio  775. 

Ruperto  o  Roberto  vesc,  di  Salisburgo,  27  Marzo,  24  Settembre  718. 

Rustica.  V.  Marcia. 

Rusticlo  o  Rustico  vesc  di  Clermont  nell'Alvergnia,  24  Sett.  v.  450 
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Rustico    I .  Dionisio. 

Rustico  vesc.  «li  Narbonna,  26  Ottobre  '«62. 

Saba  iil».  e  fondatore  di  parecchi  monasteri  in  Palestina,  5  Dicem- 
bre 531. 

Sabina  ni.  a   Roma,  29  AgOStO  II  sec. 

Sabina  Mirella  ni  s.  Sabiniano  ni.,  29  Gennajo,  28  Agosto  III  sec. 

Sabiniano  e  ce.  min.  a  Cordova,  7  Giugno  851. 

Sabiniano  in.,  lo  cui  reliquie  stanno  nella  cattedrale  di  Troves,  2'.) 
Gennajo  III  sec. 

Sabiniano  primo  vose,  di  Sens,  Potenziano  e  ce.  mm.,  31  Dicembre 
a  Sens,  19  Ottobre  a  Parigi,  23  Agosto  a  Sens  di  s.  Sa- 
biniano III  sec. 

Sabino  vesc.  d'Assisi  m.,  30  Dicembre  303. 

Sabrano.  V.  Cipriano. 

Sadoth.   V.  Sciadusto. 

Salaberga  abad.  di  s.  Giovanni  di  Laòne,  22  Settembre  654  o  655. 

Salviano  prete  di  Marsiglia,  22  Luglio  fine  del  V  sec. 

Samson  vesc.  regionnaire  ab.  a  Dol  in  Brettagna,  28  Luglio  v.  564. 

Sapore  vesc.  in  Persia  e  Isacco  mm.  con  tre  ce,  30  Novembre  339. 

Satiro  fratello  di  s.  Ambrogio,  21  Giugno  379. 

Saturnino  primo  vesc.  di  Tolosa  m.,  29  Novembre  250. 

Saturnino  m.  a  Roma,  29  Novembre  250. 

Saturnino  prete  in  Africa  e  ce.  mm.  in  Cartagine,  11  Febbrajo  304. 

Savo  vesc.  di  Amiens,  28  Ottobre,  trasl.  11  Gennajo  615. 

Sciadusto  o  Sadoth  vesc.  di  Ctesiphon  e  ce.  mm.,  20  Febbrajo  Lai., 
20  Novembre  Gr.,  23  Febbrajo  Cofti  342. 

Scillitani  (li)  mm.  in  Scillite  d'Africa,  17  Luglio  200. 

Socelino  V.  Gezelino. 

Scolastica  sorella  di  s.  Benedetto,  IO  Febbrajo  v.  543 

Scubicolo.  V.  Nigasio. 

Sebastiano  difensore  della  chiesa  e  m.,  20  Gèdnajo  304. 

Segonio  (Sequanus,  Segonus,  Sigo)  ab.  in  Borgogna,  19  Settembre 
v.  560. 

Sennen.   V.  Abdon. 

Senocbio  ab.  in  Turrena,  24  Dicembre  ~>79. 

Sequano.  V.  Segonio. 

Serdozio  (Sacerdos)  tfesc.  <li  Lione,  1-  Settembre  \    55S. 

5  fenico.  V.  Celerino. 

-  rgio  e  Bacco  mm. m  Sina,  7  Ottobre  NI  o  IV  sec. 
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Sergio  I  papa   9  Settembre  Tui 

Semaio  vesc   di  Tongre     1.1  \i  i         18 I 

Sette  Dormienl ira   in  Kfe  u   i~  Lu       I  il    22  Ottobri    i    I 

\  [o  lo  (.i    249  251 

Sette  (rateili  (i)  figli  di       I  •  li  ita  mnn     IO  Luglio  \    ìi 

Severino  ab    di    Vgaune  e  «li        Maurizio  nel   Vallese     il    Feb 
brajo  508 

Severino  ap.  di  Baviera  e  d'  Vustria   8  Gennajo  183 

Sevei Ino  solita] io  a  Pai i  i.  -'<  Novembre  555 

Severino  vesc   di  Bordeaux    23   28  Ottobre  principio  del  V 

Severino  vesc.  di  Colonia,  23  Ottobre  v.  'h>:{ 

Severo  vesc.  di  Treviri,  i">  I Ittobre  1 15 

Seviardo  ab.  di  s.  Calès  nel  Maine,  l  "  Marzo  f>H1  <»  72N. 

Siagrìo  vesc.  di  Autun,  -7  Vgosto  r>(x>. 

Siddnio  ab.  di  Cam  in  Normandia,  14  Novembre  689. 

Snidino  Apollinare  vesc.  di  Alvergnia  o  Clermont,21  agosto  v.  r»s3. 

Sigeberto  re  d'Austrasia,  l.°  Febbrajo  655  o  656. 

Sigismondo  re  di  Borgogna,  l.°  Maggio  524. 

Sigolena  ab.  di  Troclar  nell'Albigese,  24  Luglio  Vili  sec. 

Sila  ap;  compagno  di  s.   Paolo,  nomato  anche  Silvanio,  L3  Luglio 
Lai.,  30  Luglio  (ir.  I  sec. 

Silyerio  papa,  20  Giugno  538. 

Silvestro  Gozzolini  ab.  di  Osimo  institutore  dei  Silvestrini,  26  No- 
vembre 1 267 . 

Silvestro  papa,  31  Dicembre  Lai.,  3  Gennajo  (ir.  335. 

Silvestro  vesc.  di  Chàlons-sus-Saòne,  20  Novembre  v.  532. 

Stivino  vesc.  apostolico  morto  in  Auchy  nelTArtois,  15  Febbrajo  718. 

Simeone  Barsabeo  o  il  Purgatore  vesc.  ili  Seleucia  e  di  Ctesiphon 
m.  coi  discepoli,  17  Aprile  341. 

Simeone  e  Giuda  apostoli,  28  Ottobre  Lat.,  il  2.°  10  Maggio  Gr.  I  sec. 

Simeone  il  Giusto  che  ricevette  fra  le  braccia  il  Bambino  Gesù,  3 
Febbrajo  Gr.  I  sec. 

Simeone  Metafraste  patrizio,  27  Novembre  v.  976. 

Simeone  o  Simone  cugino-germano  di  G.  C.  vesc.  di  Gerusalemme  m., 
18  Febbrajo  Lat.,  27  Aprile  Gr.  107  o  116. 

Simeone  Stilila,  5  Gennajo  Lat.,  24  Maggio  Gr.  459. 

Simeone  Stilila  il  giovine,  5  Gennajo  Lat.,  l.°  Settembre  Gr.  596. 

Simeone  Stok  generale  dei  Carmelitani,  15  Agosto  1250. 

Similino  vesc.  di  Nantes,  16  Giugno  IV  sec. 

Simmaco  console  e  Boezio  console,  25  Ottobre  526. 

12 
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Simmaco  papa,  r.>  Luglio  òli. 

Simpliciano  vesc.  di  Milano,  16  AgoM<»  'mjo. 

Simplicio  vesc.  di   \iihm.  24  Giugno  IV  - 

Sina.   V.  Milete. 

Sindolfo  prete  m'Ha  dioc.  di  Reims,  20  Ottobre  fine  del  \l  - 

Sinforiano  m.  in  Autun,  22  Agosto  v.  171). 

Sinforosa  e  i  selle  suoi  figli  min.  di  Tivoli,  18  Luglio  a  Rotola,  S 
Luglio  a  Parigi  v.  120  o  12o. 

Siriano.  V.  Ciriano. 

Siricio  papa,  25  Novembre  398. 

Sisto  e  Sinicio  primi  vesc.  di  Reims  e  Soissons,  1.°  Sett.  v.  Ili  sec 

Sisto  papa,  6  Agosto  127. 

Smaràgdo.  V.  Ciriaco. 

Sofìa  madre  delle  sante  Fede,  Speranza  e  Carità  mm. ,  1.°  Agosto 
Lat. ,  17  Settembre  Gr.,  la  prima  sola  30  Settembre  a 
Roma  117-138. 

Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme,  11  Marzo  v.  64  i 

Solenio  vesc.  di  Chartres,  24  Settembre  av.  511. 

Sospis.  V.  Ospizio. 

Sotero  papa,  22  Marzo  177. 

Speusippo.  V.  Gemelli. 

Spiridionc  vesc.  di  Trimidonte  in  Cipro,  14  Dicembre  Lat.,  12  Di- 
cembre Gr.  dopo  347. 

Spiro  (Exuperius)  vesc.  di  Baicux,  1.°  Agosto  V  sec. 

Stanislao  vesc.  di  Cracovia  in  Polonia,  7  Maggio  1079. 

Stefano  fondatore  dell' ord.  di  Grammont,  8  Febbraio  1124. 

Stefano  III  ab.  cistcrciense  17  Aprile  1134. 

Stefano  I  papa,  2  Agosto  257. 

Stefano  primo  martiri1,  26  Dicembre  Lat.,  27  Dicembre  Gr.  I  sec 

—  Invenzione  del  suo  corpo,  3  Agosto. 

Stefano  re  d'Ungheria,  20  Agosto,  oggi  2  Settembre  1038. 

Stramonio.  V.  Austremonio. 

Sturino  primo  ab.  di  Fulde,  17  Dicembre  771». 

Suiberto  vesc.  regionnaire  ap.  della  Frigia,  1."  Mar/o  7i:> 

Sulpizio  il  Buono  vesc.  di  Bourges,  17  Gennajo  v.  647. 

Sulpizio  Severo  moli,  dì  Marsiglia  storico  eccl,  29  Gennajo  v.  Hfl 

Sulpizio  Severo  di  Bourges,  29  Gennajo  591. 

Susanna  verg.  e  ni.  a  Roma  con  s.  Tiburao,  11  Agosto  295 

Taide  penitenti'  m  Egitto,  s  Ottobre  V.  350 


I7tf 
l  araquio    Probo     androni!  u  mm    in  Cilii  ia    1 1   (  Itlobi .    i         1 1 

Ottobre  Gì    301 
r.n  iu  e  ci    n    i   inni    in  P(  i  ia    ti  \|'i  ile  Lai    5  \     le  G    341 
I  .i-i. ii  i  .i  (capo  drlla  milizi  i  i  hiamato  dai  Greci       Mii  hi  I      ' 

Michele. 
Taurino  primo  vesi    d'Evi eux  in  Noi  m  indi  i,  11  A         ne  del  MI 
Tebaldo  prete  ed  eremita  moi  lo  pre   o  Vii  I     Luglio  10 

Tebaldo  ab.  di  \  au*  de  C<  ma  9  I  1 247 

Tecla  \  Settembre  I  *ettemb  ! 

Teodardo  vesc    di  Maesti  i<  hi.  i()  Settembre  6 
reodardo  \«,v'    di  Narbona  patrono  «li  Montalban    i      M 
i  sodato,   i .  Diodato. 
Teodolfo  IH  ab.  di  Mont-d'-Hor  o  Saint-Thierri  presso  Reinu    1  ■ 

Maggio  590. 
Teodoreto  (b.)  eesc.  di  Ciro  nella  Siria  eufragiana  ....  v.  158 
Teodoro  arefv.  ili  Cantorbery,  19  Settembre  690 
Teodoro  d'Amasi  nel  Ponto,  detto  il  Tironio  m.,  (.)  Novembre  306. 
Teodoro-Studita  ab.  a  Costantinopoli,  12  Novembre  826. 
Teodoro  vesc,  di  Marsiglia,  -  Gennajo  v.  594. 
Teodosio  archimandrita  in  Palestina,  Il  Gennajo  529. 
Teodoto  il  Tavernajd  m.  ad  Andra,  18  Maggio  a  Roma  303. 
Teodoto  o  Teodoro  vesc.  di  Anastasiopoli,  22  Aprile  613. 
Teofanio  ab.  «li  Magalagro  presso  la  Propontide,  12  Marzo  818. 
Teofiredo.  V,  Caffiro. 

Teotisto  archimandrita  in  Palestina,  3  Settembre  167. 
Teresa  verg.  riformatrice  dei  Carmelitani  Scalzi,  15  Ottobre  1582 
Tetfredo.  V.  Castro. 
Teuderio.   V.  Chefo. 
Thierri  (Theodoricus)  discepolo  di  s,  Remigio  ili  ReiiQS,  1.°  Luglio 

v.  533. 
Thierri  (Theodoricus)  vesc.  d'Orleans,  27  Gennajo  Ltì22. 
Tiberio  e  ce.  nini,  nella  Gallia  Narbonese,  lo  Novembre  284-305. 
Tiburzio  m.  a  Roma,  11  Agosto  286. 
Tiburzio,  Valeriano  e  Massimo  mm.,  li  Aprile  II  o  III  sec. 
Urico  discep.  di  s.  Paolo  vesc.  di  Colofonio  nella  Jonia.  29  Aprile 

I  sec. 
Tillone  (Thilló,  Tillonius,  Tìlmennus)  discep.  di  s.  Eligio  e  rei.  di 

Solignac,  7  Gennajo  v.  702. 
Timoteo  disc,  di  s.  Paolo  e  vesc.  di  Efeso  m..  24  Gennajo  a  Roma. 

31  Marzo  a  Parigi  97. 
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Timoteo  e  Apollinare  min.  a  Reims,  23  Agosto  III  »>  IV  sec. 
Timoteo  m.  a  Roma,  291  Agosto  IV  sec. 
Tirso.   I    Andochio. 

Tommaso  ap.  21  Dicembre  Lat.,  6  Ottobre  Gr.  I  sec. 
Tommaso-Becket  arciv.  di  Cantorbery  m.,  29  Dicembre  a  Roma,  7 

Luglio  a  Parigi  1170. 
Tommaso  (b.)  priore  di  s.  Vittore  di  Parigi,  17  Agosto  1133. 
Tommaso  d'Aquino  detto  il  Dottore  Angelico,  7  Marzo  a  Roma,  18 

Luglio  a  Parigi  1274. 
Tommaso  di  Villanova  arciv.  di  Valenza,  18  Settembre  1555. 
Torpezio  m.  a  Pisa,  17  Maggio  54-68. 
Totnano.   V.  Kiliano. 

Trifone  e  Respicio,  e  Niofa  verg.  di  Sicilia,  10  Novemb.  IV  o  V  sec. 
Triverio  mon.  di  Turenna,  16  Gennajo  VI  sec. 
Trofimo  primo  vesc.  di  Arles,  29  Dicembre,  trasl.  30  Settembre  v.  100. 
Troiano  vesc.  di  Saintes,  30  Novembre  532. 
Trudo  prete  nel  paese  di  Liegi  fondatore  dell'  abazia  del  suo  nome, 

23  Novembre  698. 
Tuodario.  V.  Chefo. 
Turiano  (Thuriavus,  Thurianus)  vesc.  in  Brettagna,  13  Luglio  v.  749. 

Tutti  i  Santi  od  Ognissanti,  1.°  Novembre 

Tuvaldo  (Tugdwaldus,  Pabutugwaldus)  appellato  dai  Brettoni  s.  Pabu 

vesc.  di  Lexobie,  30  Novembre  553. 

Ubaldo  vesc.  di  Gubbio,  16  Maggio  1160. 

Uberto  ultimo  vesc.  di  Maestricht,  e  primo  di  Liegi,  5  Novembre  728. 

Udalrico.  V.  Ulrico. 

Ugo  arciv.  di  Rouen,  9  Aprile  730. 

Ugo  di  s.  Vittore  (il  Venerabile),  11  Febbrajo  1141. 

Ugo  figlio  di  Dalmacio,  signore  di  Semur  neH'Au\oi>,  ab.  di  Cluni. 

29  Aprile  1109. 
Ugo  vesc.  di  Grenoble,  11  Aprile  1132. 
Ugo  vesc.  di  Lincoln,  17  Novembre  1200. 
Ulrico  (Udalricus)  vesc.  di  Augsbourg,  4  Luglio  973. 
Ultano  ab.  di  Fosse,  poi  di  Peronne,  1.°  Maggio  v.  680. 
Umberto  prete  o  ab.  di  Merolles  neh"  Hainaut,  25  Marzo  v.  682. 
Unegonda  rei.  a  Homblières  nel  Vermandois,  25  Agosto  v.  690. 
Uniberto.  V.  Cuniberto. 
Uranio  (Uranius  <>  Veranius)  vesc.  di  Cavaillon,  11  Novembre,  trasl. 

7   Luglio,  <hn\.  a  Cavaillon  27  Aprile  dopo  589. 


i  rbano  papa,  25  Mag  [io  230 

I  frbano  vesc   di  Langi  e     ! ;  1 1   majo  \ 

Urbico  vesc   «li  Clermonl  noli  Vlvergnia   3   aprile  III  o  l\ 

i  paino  primo  ve  e   «li  Bourge    20  Dicam  9  No\   Il  o  III 

I frsmaro  II  ab  di  Lobbes,  in  aprile  713 

l  (trillo    l     Vustregisilo 

Valarico    I    Valderii  i 

\  alberto  (  \  aldebertus)  ab.  di  Luxen  nella  Franca  Contea  i  Ma      665 

Valburga  prima  abad.  di   Hiendenheira  di   Baviera    25   Pebbrajo 

ì  Maggio  780. 
\  aldeberto.   I .  \  alberi* 
Valderico  (Walarious,  Gualaricus)  primo  ab.  del  mon   del  suo  nome 

in  Picardia,  12  Dicembre  622. 
Natilo  vesc.  di  Evrenx,  31  Gennajo  191. 
Valdrude  (Wakletrudis)  patrona  di  Mona  nell' Hainaut,  9  aprile  686. 
Valentino  prete  e  m.  a  Terni,  14  Pebbrajo  306. 
Valeria  verg.  e  m,  nel  Limosino. 9  Dicèmbre  9  Roma,  LO  Dicembre 

a  Parigi  dopo  250. 
Valeriane  m.  a  Tournus  in  Borgogna,  15  Settembre,  17  Setti  179 
Valerio  m.  nella  dioc  di  Soissons  con  b.  Rufino,  14  Giugno  s.287 
Valerio  vose,  di  Treveri,  29  Gennajo  III  seci 
Valerio.   V.  Rufino. 
VandriUo  (Vandregiàillus)  fondatore  e  primo  al»,  di   FonteneUe  in 

Caux,  22  Luglio  dopo  667. 
Vanno  (Vitonus,  Videnus,  Vieto)  vesc.  di  Verdun.  9  Novembre  525 
Vedasto  vesc  d'Arras,  6  Pebbrajo  540. 
Venanzio  ah.  a  Tours,  13  Ottobre  fine  del  V  se 
Venceslao  duca  di  Boemia  m.,  28  Settembre  923. 
Venerando  vesc,  di  Clérmont  nell'Alvergnia,  2ì  Dicembre  \    123 
V  cranio  vesc  di  Vence  in  Provenza,  9  o  10  Settembre  v.  467. 
Veranio.  V.  Uranio. 
Vieto.   V.  Vanno. 
Videno  V.  Vanno. 

Vigilio  vesc  di  Trento,  26  Giugno  405. 
Vigore  vesc  di  Bayeux,  3  Novembre  av.  535. 
Vincenzo  diac  e  m.  a  Saragozza,  22  Gennajo  304. 
Vincenzo  di  Lerins  prete  e  scrittore  eccles.,  24  Maggio  v.  448. 
Vincenzo  Ferreri  domenicano,  5  Aprile,  13  Marzo  a  Parigi  1419 
Vincenzo  m.  nell' Agenois.  7  Giugno  III  o  IV  sec. 
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Vindiciano  vesc.  di  Arras  e  di  Cambray,  11  Marzo  695,  705  u  712 

Vinebaldo  ab.  di  s.  Lupo  di  Troyes,  C>  Aprile  620  o  623. 

\     ili.»  ?esc.  d'Arles,  10  Ottobre  ad  Arles,  5  Marzo  a  Lerins  610. 

Virgilio  vesc.  di  Salisburgo,  27  Novembre  780  o  78."). 

Vitale  e  Agricola  mm.  in  Bologna,  i  Novèmbre  v.  304. 

Vitale  in.,  28  Aprile  I  o  II  sec. 

Vitale  primo  ab.  di  Savigny,  dioc.  d' Avranches,  16  Settembre  1 1 22 

Vito  o  Guido,  Modesto  e  Crescenzio  mm.,  15  Giugno  IV  sec. 

Vi  tono.   V.  Vanno. 

Vittore  di  Marsiglia  e  ce.  min.,  21  Luglio  303. 

Vittore  papa  con  s.  Nazario,  28  Luglio  202. 

Vittoria  verg.  d'Africa  m.  a  Cartagine  con  s.  Saturnino  e  ce,  11 
Febbrajo  304. 

Vittoria  verg.  e  m.  a  Roma,  23  Dicembre  2i9. 

Viltorico.   V.  Fasciano. 

Vittorino  proconsole  d'Africa  e  ce.  mm.,  23  Marzo  7i 84 . 

Vittorio  m.  presso  Amiens  con  s.  Fasciano  e  s.  Genziano .  1 1  Di- 
cembre III  o  IV  sec. 

Vittricio  (Victricius)  vesc.  di  Rouen,  7  Agosto  v.  408. 

Vivanzio  prete  e  solitario  morto  nel  Poiton,  13  Ghigno  v.  400. 

Vivenziolo  vesc.  di  Lion,  12  Luglio  v.  517. 

Voaldo  (Vodvaldus,  Vodalus,  Vodoaldus)  soprannomato  Benedetto, 
solitario  a  Soissons,  4  e  5  Febbrajo  v.  720. 

Vriomaclo.  V.  Brioco. 

Vuìfrando  vesc.  di  Sens  ap.  della  Frigia  patrono  di  Abbeville,  20 
Marzo,  29  Marzo  a  Parigi  693. 

Vulmaro  primo  ab.  di  Sammer  nel  Boulonnais,  20  Luglio  v.  710. 

Waldimero.   V.  (iarmiero. 

Walfrcdo  (Wulfilaicus)  dine,  solitario  e  stilita  in  Trevèri,  21  Ott.  5S5. 

Wasnulfo  mon.  irlandese  ap.  dell'  Hainaut,  1.°  Ottobre  v.  650. 

Wenialo.  V.  Gunailo. 

Wiborade  verg,  presso  s.  Gallo  in  (svizzera  in.,  2  Maggio  925 

Wilfrid.»  vesc.  di  York,  12  Ottobre  701). 

Wilgberto  inglese  missionario  in  Alemagna,  13  Vgosto  7 'i 7 

Willebaldo  vesc.  di  Brema  e  ap.  della  Sassonia,  8  Novembre  7S(.). 

Willibrodo  soprannomato  Clemente  ap.  di    Frigia   primo   vesc.  di 

Utrecht,  7  Novembre  738, 
Winnoco  al»,  di  Wormhoul  nelle  Fiandre,  6  Novembre  717 
Wolfangts  vesc.  di  Ratisbona,  31  Otfobre  994 


Wolgai i    Gendulfu 

Wunebaldo  mi  lionario   in   Vlemagna   pi i  ab    di    Heidenheim    in 

Baviera    18  Dicembre  761 

Yriez    i     Predio 


Zaccaria  papa,  K>  Marzo  ' 
Zefflrino  pap  i.  26   \  "i"  218 
Zosimo  papa    ->,->  Dicembre  '«  18 
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PROSPETTO  ALFABETICO 

DEI    NOMI    PARTICOLARI   DI   CERTE    FESTE 
E  CERTI  GIORNI  DELL'ANNO. 


Absolutionis  dies,  ovvero  dies  lovis  absoluti,  il  giovedì  sciolto,  os- 
sia giovedì  santo. 

Acqua  cangiata  in  vino  alle  nozze  di  Cana,  6  Gennajo.  V.  Epiphania. 

Adorate  Dominum,  introito  e  nome  della  terza  domenica  dopo  P  E- 
pifania. 

Adora tus  dies,  il  venerdì  santo. 

Adorazione  de'  Magi,  6  Gennajo.  V.  Epiphania. 

Ad  te  levavi,  introito  e  nome  della  prima  domenica  dell'  Avvento. 

Aegyptiaci  dies.  V.  Dies  aegyptiaci. 

Alleluja,  alleluja,  alleluja.  V.  Missae  Domini. 

Anastasimus,  giorno  di  Pasqua  presso  i  Greci. 

Animarum  dies,  giorno  dei  morti,  2  Novembre. 

Antipascha,  seconda  domenica  di  Pasqua  secondo  i  Greci,  e  prima, 
cioè  P  ottava,  o  Quasimodo  secondo  i  Latini.  Da  ciò  viene, 
che  i  Greci  appellano  terza,  quarta,  quinta  e  sesta  dome- 
nica dopo  Pasqua  quelle,  che  noi  diciamo  seconda,  terza, 
quarta  e  quinta.  V.  Dominica  Lucae. 

Apocreos,  i  tre  ultimi  giorni  di  carnovale  dei  Greci,  che  principiano 
coli' indomani  della  Settuagesima  e  finiscono  alla  domenica 
susseguente,  giorno  di  nostra  Sessagesima. 

Apostolorum  festum,  una  volta  1.°  Maggio  presso  i  Latini,  e  30  Giu- 
gno presso  i  Greci. 

Apostolorum  divisio,  dispersio.   V.  Eeslum  divisionis  etc. 

Apparitio  od  Apparili»)  Domini,  6  Gennajo.  V.  Epiphania. 

Arcliitriclini  dies,  la  seconda  domenica  dopo  P  Epifania,  a  causa  del 
vangelo,  che  porta  il  miracolo  delle  nozze  dì  Cana. 

Armornm  Christi  testimi.  V.  Coronae  Christi  festoni. 

tacensa  Domini,  ascensione. 

\gcensio  B.  M.  \\,  la  festa  dell'  Vssuitóione,  15  agosto  cosi  detta 
nel  sec  IX 


\  inorimi  i •  tiiiii    i<  ta  una  volta  celebrata  i  Rouen  II  29  Dicembre 

e  .1  Beauvai    il  M  I  lennajo 
\  ipi<  i •  -i i   a  longe  prima  domenica  dell   Vvvento  letta  dal  primo 

responso)  io  del  pi  imo  nottui  no 
Assumptae  humanitati    Olii  Dei  festum    i   Vnnunciaziom     9  Mano 

\/\iiioiiiiii  festum    il  gioì  no  di  Pa  qua 

Baiopì  Ramifera  e  Palmifera    la  domenica   delle  Palme 

presso  i  Greci 
Baptisterìum,  cioè  r  Epifania  pri          ì   armeni 
Benedicta,  introito  e  nome  della  domenica  della  Trinità   dell' ot 

i.in.i  di  Pentecoste 
Bohordicum,  Bouhourdis,    Bebourdi,   Behourdich,  specie  di   giostra 

che  si  faceva  con  bastoni  la  prima  e  seconda  domenica  dì 

quaresima. 
Bordae,  Brandones,  Burae  o  Pocorum  dies,  domenica  prima  di  qua 

i csiina  e  la  settimana  successiva.  Provengono  dal  costume 

di  accendere  dei  fuochi  nei  giorno  delia  quaresima  »•  nei 

Sei   giorni   successivi. 

Broncheria,  la  domenica  delle  Palme. 

GaleneSj  25  Dicembre  In  Provenza. 

Campanai-uni  festum,  25  Marzo,  probabilmente  dall'  oso  in  certe  Pro- 
vincie di  suonare  le  campane  nella  festa  dell'  Annunziazione. 
Cananèa  (la),  il  giovedì  della  prima  settimana  di  quaresima. 

Candela,  Vpce  impiegata  per  indicare  il  terzo   della    notte,  perchè  si 

divideva  in  tre   candele.   In  un  atto  del  1386  si  legge,  che 

I'  esponente  se  ne  andava  alla  sua  casa  all'  ora  circa  di  una 

candela  di  notte. 
Gandelaria,  Candelarum  o  Candelosae  festum,  Candelaio,  Candeliere. 

Calamai,  Candelaia,  2  Febbrajo.   V.  Hypapanti. 
Cantate  Domino,  introito  e  nome  della  quarta  domenica  dopo  Pasqua. 
Capitilavium,  la  domenica  delle  Palme.  In  tale  domenica  lavavasi  il 

capo  a  quelli,  che  doveano  essere  battezzati,  e  ciò  perchè 

erano  proibiti  i  bagni  nella  quaresima. 
Caput  jejunii,  il  giorno  delle  ceneri. 
Cara  cognatio,  22  Febbrajo.  V.  Festum  s.  Petri  Epularum. 
Caramentranus,    Caramentranum,    Carempreniiuu,    Caramentrant,    il 

martedì  grasso,  detto  anche  carème-entrant,  carème-prenant 
Caristia,  22  Febbrajo.   V.  Festum  s.  Petri  Epularum. 
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Cameni  relinqaens  dies,  martedì  grasso  in  Ungheria. 

Carnicapium,  camiplarium,  martedì  grasso. 

Canriprivium,  Carnisprivium,  talvolta  i  primi  giorni  di  quaresima,  e 

talvolta  la  Settuagesima,  perchè  si  cominciava  da  questa 
domenica,  specialmente  dagli  ecclesiastici,  ad  astenersi  dal 
mangiare  la  carne.  Onde  la  stessa  domenica  è  detta  Car- 
nisprivium, o  Privicarnium  sacerdotum  etc. 

Carnisprivium  novum,  la  domenica  di  Quinquagesima,  perchè  l'asti 
(lènza  dalla  carne  principia  dopo  il  secolo  IX  dal  mercordi 
che  segue  la  Quinquagesima. 

Carnisprivium  vetus,  la  prima  domenica  di  quaresima.  Presso  i  La- 
tini avanti  del  secolo  IX  principiava  1'  astinenza  la  prima 
domenica  di  quaresima,  e  non  digiunavasi,  come  oggidì,  i 
quattro  ultimi  giorni  della  settimana  di  Quinquagesima. 

Carnivora,  il  martedì  grasso. 

Charitas  Dei,  introito  del  sabbato  delle  quattro  tempora  di  Pentecoste 

Cheretismus,  dal  greco  cheretismos  Annunziazione,  25  Marzo. 

Christi  festum,  Natale. 

Cieco-nato,  il  mercordi  della  quarta  settimana  di  quaresima. 

Circumdederunt,  introito  e  nome  della  domenica  di  Settuagesima. 

Clausum  Pascha,  Pasqua  chiusa,  cioè  la  domenica  dopo  Pasqua, 
detta  anche  Quasimodo.  Le  altre  domeniche  seguenti  ap- 
pellaci dominica  prima,  secunda  etc.  post  clausum  Pascha. 

Clausum  Pentecostes,  la  domenica  della  Trinità,  cioè  1'  ottava  di  Pen- 
tecoste, ed  anche  la  seconda  domenica  dopo  Pentecoste 
nella  cronica  di  Benedetto  di  Peterborouch. 

Clavis  (de)  festum.  V.  Festum  de  Clavis. 

Cleophae  (b.  Mariae)  festum,  un  tempo  il  25  Maggiei  a  Parigi 

Coena  Domini,  il  giovedì  santo. 

Commemorata  omnium  Bdelium,  il  2  Novembre  pressò  i  Latini,  il 
giovedì  avanti  le  Pentecosti4  presso  i  (uvei,  e  il  lunedì 
dopo  la  terza  domenica  «li  Ottobre  nel  secolo  Wl  sino  al 
1582  in   Milano. 

Commovisti  terram  et  conturbasti  eam,  la  domenica  di  Sessagesima 

Compassione  della  Vergine,  fine  la  Madonna  di  Pietà,  il  venerdì 
della  settimana  di  Passione. 

Conceptio  B.  Mariae,  Concezione  della  B.  V..  8  Dicembi 

Conceptionis  s.  loannis  Baptistae  festum,  20  Settembre  a  Limoi!* 

Consiglio  degli  Ebrei,  il  venerdì  avanti  la  domenica  delie  Palme. 

Coronae  Christj  festum,  il  venerdì  dopo  l'ottava  di  Pasqua  in  6er« 


1*7 

manìa   o  il  venerili  lite   quando  nel  pi  imo  i  adi  ({uaJ 

che  altrt  fi  la  si  appell  •  anche  i  i  :  un  annoi  uni  Chrl  ti 

in  iniiii.  nini  uni   Dominicale   im    ioni      clavoi ha  I  - 

lanceae  Christi 
Goronae  Domini  restum    1 1    \  a  Pai  i 

Correzione  fraterna    il  martedì  della  terza  settimana  di  quaresima 
Croci  nere  (le),  ci  uce    ni|  i  ae    la  pi  >i  no  di      M 

Spesse  volte  a  tutte  le  pn  ì  è  dato  nei  bas  li  tempi 

il  nome  di  croci    i    Hebdom  ucium 

Da  pacem,  introito  <i  nome  della  domenica  will  dopo  Penti 

Daemon  mutus,  la  terza  domenica  di  quaresima. 

Dedicatio  basilicae  Salvatoris  il  9  Novembre,  cioè  la  festa  della  dedi 
cazione  della  Basilica  costantiniana,  detta  anche  la  chi 
del  Salvatore,  <»  di  s.  Giovanni  di  Latran,  od  altra  chi 
edificata  dà  Costantino. 

Dedicatio  Basilicarum  sanctorum  Apostolorum  Petri  el  Pauli,  il  20  Nov. 

Delun,  Diluii,  Diluns  o  Beluys,  cosi  chiamato  il  lunedi  in  alcuni  do- 
cumenti. 

Depositio,  il  giorno  della  morte  di  un  santo,  che  non  è  d'ordinario 
martire. 

Deus  omnium  exauditor  est,  secondo  responsorio  del   primo  not- 
turno della  111  domenica  dopo  le  Pentecoste,  e  delle 
guenti  sino  alla  prima  domenica  «li  Agost 

Deus  in  loco  sanelo,  introito  e  nome  della  XI  domenica  (lupo  Pen- 
tecoste. 

Deus  in  adjùtorium,  introito  e  nome  della  XII  domenica  dopo  Pen- 
tecoste! 

Deyenres,  così  chiamalo  in  qualche  documento  il  venerdì. 

Dicit  Dominus,  introito  e  nomo  della  XX11I  e  XXIV  domenica  dopo 
Pentecoste. 

Dies  absolutionis,  il  giovedì  sciolto,  il  giovedì  santo. 

Dies  adorattìs,  il  venerdì  santo. 

Dies  aegyptiaci,  certi  giorni  riputati^  infausti.  Se   ne  contavano  due 
per  ciascun  mese. 

Dies  animarum,  giorno  dei  Morti.  2  Novembre. 

Dies  Burarum,  la  prima  domenica  di  quaresima.   V.  Bordae. 

Dies  Burdillini,  la  quindicina  di  Behourdich.  V.  Bohordicum 

Dies  cameni  relinquens,  il  martedì  grasso  in  Ungheria, 

Dies  dominiea,  la  domenica, 
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Dies  DominiCQS,  il  giorno  di  Pasqua,  cioè  del  Signore. 

Dies  Felicissimus,  il  giorno  di  Pasqua. 

Dies  Fiorimi,  atque  Ramorum,  la  domenica  delle  Palme. 

Dies  Focorum,  la  prima  domenica  di  quaresima.   V.  Bordae. 

Dies  Lamentationis,  i  tre  giorni  della  settimana  santa,  in  cui  si  can- 
tano le  lamentazioni  di  Geremia. 

Dies  magnus,  il  giorno  di  Pasqua. 

Dies  Mercurinus  e  Mysteriorum,  il  giovedì  santo  presso  i  Sirii  ed 
altri  popoli  di  Levante. 

Dies  Natalis,  il  giorno  del  martirio  o  della  morte  di  un  santo,  1'  an- 
niversario della  elevazione  di  un  principe,  di  un  papa,  di 
un  vescovo  ec. 

Dies  Neophytorum,  i  sei  giorni  tra  la  domenica  di  Pasqua  e  l' ottava. 

Dies  Osanna,  la  domenica  delle  Palme. 

Dies  Palmarum,  Ramorum,  la  domenica  delle  Palme. 

Dies  s.  Petri,  il  giorno  della  cattedra  di  s.  Pietro  ad  Antiochia. 
22  Febbrajo,  a  differenza  di  dies  ss.  Petri  et  Pauli,  29  Giug. 

Dies  pingues,  i  giorni  grassi,  che  precedono  il  primo  giorno  di 
quaresima. 

Dies  Rosarum,  il  6  Febbrajo  in  Ungheria. 

Dies  Sanctus,  la  domenica. 

Dies  Sancti,  la  quaresima. 

Dies  Scrutinii,  i  giorni  in  cui  si  esaminavano  i  catecumeni  destinati 
al  battesimo,  eh'  erano  sette.  Tra  questi  il  mercordì  della 
quarta  settimana  di  quaresima  si  chiamava  il  giorno  del 
grande  scrutinio  :  dies,  o  feria  magni  Scrutinii. 

Dies  Solis,  la  domenica,  così  chiamata  dagli  astronomi. 

Dies  viginti,  i  venti  giorni  da  Natale  sino  all'  ottava  dei  Re. 

Dies  Viridium,  il  giovedì  santo  in  alcuni  antichi  calendarii  alemanni, 
detto  in  tedesco  der  grane  donnersta^. 

Dimar,  martedì  in  alcuni  antichi  atti  francesi. 

Dissabt,  il  sabbato  in  alcuni  antichi  alti  francesi 

Divisionis  o  dispersionis  apostolorum  festuin,  il  \~)  Luglio 

Dodecameron,  i  dodici  giorni  tra  Natale  e  1'  Epifania. 

Domenica  aranti  che  Dio  fosse  venduto,  la  sera  delle  Prime  in  ima 
carta  del  1293. 

Domenica  dei  Bigelli,  prima  domenica  <li  qnaresinìa. 

Domenica  dei  mese  di  Pasqua,  la  oliava  di  Pasqua. 

Domenica  l » ♦  * | > 1 1 ^  <>  Repro3,  la  doménica  <n  Passione.  Repus  nel- 
l1  antico   idioma  francese  risponde  ;i  repositus    Ulude  ;»i 


ilio  «li  copi  ii  u  i'    iiii.i'.'ini  ii>  i     niii  nella   i  l'ili  t  <li  lata  do 

ini'iin  ,i 

Domine  in  tua  misericordia    introito  •■  nome  della  prima   domenica 

dopo  le  Penti 
Domine  ne  longe,  introito  a  nome  della  domenica  delle  Palme 
Dominici  ad  i  inv     levanda    o  totlendas    la  domenii        Quinqua 

sima    i    Camispriviuro  novum. 
Dominica  ad  Palmas   la  domenica  delle  Palme 
Dominica  ante  Brandones,  la  domenica  di  Quinqu        na 
Dominica  ante  Candelas,  la  domenica  avanti  la  Candelaja   I   Candelina 
Dominica  ante  Litanias,  la  quinta  domenica  dopo  Pa  qua. 
Dominica  ante  natale  Domini  prima,  seconda,  tertia,  la  II.  Ili  e  l\ 
domenica  di  avvento  m  un  calendario  anteriore  al  secolo  X 
Dominica  ante  sancta  Rumina,  la  domenica  presso  i  Greci  nelTol 

lava  della  Circoncisione  avanti  r  Epifania. 
Dominica  aperta,  ogni  domenica  che  non  è  preceduta  dall'  uffizio  di 

qualche  santo,  o  da  ima  ottava. 
Dominica  Asoti  o  Filii  prodigi,  la  domenica  di  Settoagesima  presso 
i  Greci,  in  mi  leggesi  il  vangelo  del  figlio  prodigo  ;  presso 
i  Latini  leggesi  nel  sabbato  della  seconda  settimana  di  qua- 
resima. 
Dominica  benedicta,  la  domenica  della  Trinità,  cioè  la  prima   dopo 

Pentecoste. 

Dominica  Brandonum,  Burarum,  Focorum,  la  prima  domenica  di  qua- 
resima. V.  Bordae. 

Dominica  caéci  nati,  la  domenica  $esta  dopo  Pasqua  presso  i  Greci 
che   risponde  alla  nostra  quinta   domenica  dopo  Pasqua. 
V.  Antipasqua.  A  Milano  è  la  domenica  quarta  di  quaresima. 

Dominica  Ghananeae,  la  seconda  domenica  di  quaresima. 

Dominica  carne  levale  o  de  carne  levano,  la  domenica  di  Quinqua- 
gesima presso  quelli  che  principiano  il  digiuno  di  quare- 
sima nel  mercordì  che  segue  a  questa  domenica  ;  e  la  pri- 
ma domenica  di  quaresima  presso  i  Milanesi,  e  presso 
quelli  che  principiano  il  digiuno  in  questa  ultima  domenica. 

Dominica  de  Fontanis,  la  quarta  domenica  di  quaresima. 

Dominica  de  Lignis  orditis.  F.  Bordae. 

Dominica  dies,  la  domenica. 

Dominica  duplex,  la  domenica  della  Trinità,  perchè  è  la  prima  do- 
menica dopo  Pentecoste. 

Dominica  Ierusalem,  la  quarta  domenica  di  quaresima. 
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hciiiiiiii  ,i  in    \ll.i-.  in    Ubis   <irp(»iti>.    posi  \lbas,    Ih    prima  dome- 

nn;i   dopo   Pasqua. 

Dominica    io  capite  Quadragesimae,  nel  Bearn  < I Hmt'n^t'  cabee)  la 
domenica  di  Quinquagesima. 

Dominica  indulgentiae,  la  domenica  delle  Palme. 

Dominila  in  Palmis,  in  Ramis,  la  domenica  delle  Palme 

Dominica  in  passione  Domini,   la  domenica   di  Passione,   quinta  ili 
quaresima,  e  talvolta  qualunque  domenica  di  quaresima. 

Dominica  Lucae  prima,  secunda  etc,  la  seconda  domenica  presso  i 
Greci  dopo  1'  esaltazione  della  croce,  e  le  successive  fino 
alla  terza  domenica  dell'  Avvento  inclusivamente,  e  ciò  per- 
chè leggevasi  il  vangelo  di  s.  Luca  in  tali  domeniche.  Po- 
scia sospendevasi  la  lettura,  e  si  riprendeva  nella  seconda 
domenica  dopo  1'  Epiphania,  che  perciò  appellavasi  Domi- 
nica Lucae  decima  quinta,  o  Zachaei,  e  si  finiva  nella  do- 
menica seguente  Dominica  Lucae  decima  sexta,  o  Publi- 
cani  et  Pharisaei.  A  questa  domenica  seguono  la  XVII. 
XVIII  e  XIX  di  s.  Matteo.  Poiché  i  Greci  assegnarono  la 
lettura  di  s.  Matteo  alla  prima  domenica  dopo  le  Penteco- 
ste ed  alle  successive  fino  alla  domenica  avanti  1'  Esaltazione 
della  croce,  a  questa  la  lettura  di  un  vangelo  di  s.  Gio- 
vanni, alla  seguente  di  un  vangelo  di  s.  Marco,  e  alle  po- 
steriori la  lettura  degli  evangeli  secondo  s.  Luca.  Dalla  quarta 
domenica  di  Avvento  per  quattro  settimane  i  Greci,  come 
si  è  detto,  sospendevano  la  lettura  di  s.  Luca,  e  la  ripren- 
devano nella  seconda  e  nella  terza  domenica  dopo  1'  Epifania. 
Indi  nella  quarta  domenica  leggevano  ancora  s.  Matteo,  ed 
era  la  domenica  XVII  dello  stesso  e  non  la  prima,  per- 
chè la  Settuàgesima  si  considerava  come  la  prima  dome- 
nica dell'anno  religioso  dei  Greci.  Inoltra  avvertasi  che  i 
Greci  riguardavano  il  giorno  di  Pasqua  còme  Y  ultimo  giorno 
della  settimana  santa  ed  il  primo  delia  settimana  seguente 
Questo  calcolo,  cioè  che  la  domenica  fosse  il  primo  giorno 
della  settimana,  ed  il  gabbato  l'ultimo  giorno,  era  dai 
Greci  mantenuto  fino  al  sabbato,  cioè  alla  vigilia  dell'ul- 
tima domenica  dopo  l'Epifania.  Tale  domenica  veniva 
considerata  da  essi  come  un  giorno  isolato,  non  apparte- 
nente ad  alcuna  settimana,  onde  nel  resto  dell'  anno  calco 
lavano  il  lunedi  come  il  primo  giorno,  e  la  domenica,  co- 
me r  ultimi)  giorno  della  settimana    Ne  consegue,  che  la 


settimana  di  s>  Uua  .■•  ima    da  <    i   nomata  Pi  u  piloni  iuu 

inciava  al  lunedi  pi         nt«  i  Univa  alla  domenii  ••  della 

ste    a  i'   '■ intre   la     uttiinana   antipasqiiale   i  omini  ì 

dalla  domenica   dell'  antipa  i|iia  la   no  ti  a  ottava   di 

Pasqua,  e  finiva  nel  gabbato  ite    l     tnlipascha 

Dominica  Mappai  uni  albai  uni    la  seconda  domi  nii  •  dopo  P      uà 

Dominica  Mathaei  i i  inda    lertia    le  domeniche  dopo  Pente 

te  pi  osso  i  Greci    I    Dominii  a  Lui 
Dominica  mediana,  la  domenica  di  P 
Dominica  mensis  Pa  ;chao.   I ,  Mensis  Paschatì 
Dominica  mirabilia  Domine,  seconda  domenica  dopo  Pasqua 
Dominica  misericordiae,  la  domenica  quarta  dopo  Pentecoste  presso 

i  Latini  avanti  il  secolo  XII. 
Dominica  nova,  kyriake  nea    presso  i  Greci,   la   prima   domei 

dopo  Pasqua.   V.  Antipascha. 
Dominica  olivarum,  la  domenica  delle  Palme. 
Dominica  Osanna  od  Osannae,  la  domenica  delle  Palme. 
Dominica  Para!) liei,  così   chiamata  dai  Greci  la  domenica  che  ri 

sponde  alla  terza  domenica  dopo  Pasqua  dei  Latini.  V,  \n 

tipascha. 
Dominica  posi  \ibas.  V.  Dominica  in  \il>is. 
Dominica  post  Àscensum  Domini,  la  domenica  nell'ottava  dell'  \ 

scensione. 
Dominica  post  Focos,  posi  ignes,  la  domenica  dopo  i  Brandom,  ossia 

la  seconda  domenica  di  quaresima.  V.  Bordar. 
Dominica  post  sancta  lumina,  la  prima   domenica  presso  i  Greci  dopo 

P  Epifania. 
Dominica  post  Strenas;  la  prima  domenica  dopo  il  i.°  Gennajo. 
Dominica  prima,   seconda,   tertia   ante  Natale   Domini.   V.  Dominica 

ante  Natale  Domini  prima  etc. 
Dominica  Publicani  et  Pharisaei.  la  terza   domenica  dopo  V  Epifania 

presso  i  Greci. 
Dominica  Qnadraginta,  la  domenica  di  Quinquagesima,  cosi  chiamata 

dal  primo  responsorio  del  mattutino. 
Dominica  Quintana,  Quintanae.  de  Quintana  o  Quintana  soltanto,  la 

prima  domenica  di  quaresima. 
Dominica  Ramis  palmarum,  la  domenica  delle  Palme. 
Dominica  Resurrectio.   talvolta   la  Pasqua,   e   talvolta  una   domenica 

qualunque. 
Dominica  Rogationum,  la  domenica  quinta  dopo  Pasqua. 
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Domimi  a  Hosae,  o  de  Rosa,  o  Rosata,  la  quarta  domenica  di  qua- 
resima, perchè  in  tale  domenica  il  Papa  benedice  una  rosa 
d'  oro,  che  dona  a  qualche  persona  illustre  presente  o  lon- 
tana da  Roma.  Dominica  de  Rosa,  o  de  Rosis  appellasi 
anche  la  domenica  nella  ottava  dell'  ascensione,  perchè  in 
tal  tempo  fioriscono  le  rose,  o  perchè  si  gettavano  proba- 
bilmente un  tempo  nella  chiesa  dove  uffiziava  il  Papa. 

Dominica  Samaritanae,  la  quinta  domenica  dopo  Pasqua  presso  i 
Greci,  che  risponde  alla  quarta  secondo  i  Latini.  V.  Anti- 
pascha. 

Dominica  sancta  o  sancta  in  Pascha,  il  giorno  di  Pasqua. 

Dominica  stavro-pros  kyneseos  o  adorandae  crucis,  la  domenica  terza 
di  quaresima  presso  i  Greci. 

Dominica  de  Transfìguratione,  la  seconda  domenica  di  quaresima. 

Dominica  s.  Trinitatis,  la  domenica  della  Trinità,  la  prima  dopo  le 
Pentecoste,  detta  talvolta  il  Re  delle  domeniche. 

Dominica  trium  septimanarum  Paschalis  o  Paschae,  la  terza  dome- 
nica dopo  Pasqua. 

Dominica  trium  septimanarum  Pentecostes,  la  terza  domenica  dopo 
la  Pentecoste. 

Dominica  Tyrophagi,  la  domenica  di  Quinquagesima  presso  i  Greci. 

Dominica,  unam  Domini,  la  seconda  domenica  dopo  Pasqua. 

Dominica  vacans  o  vacat,  la  domenica  o  le  due  domeniche  poste 
fra  Natale  e  V  Epifania,  che  non  hanno  un  ufficio  proprio, 
ma  che  rispondono  sempre  ad  una  festa,  o  ad  una  ottava. 

Dominicae  matris  festivitas,  l' Annunziazione  nel  IX  Concilio  di  Toledo, 
25  Marzo. 

Dominicae  vacantes,  le  domeniche  che  succedono  ai  sabbati  delle 
quattro  tempora  e  dell'  ordinazione,  perchè  l'  ufficio  di  que- 
sti sabbati,  che  celebravasi  di  notte,  non  lasciava  bastante 
tempo  per  fare  un  ufficio  la  domenica  di  mattina. 

Dominicum  per  Dominica  in  alcuni  autori  del  medio  evo. 

Dominicus  dies,  il  giorno  di  Pasqua,  cioè  il  giorno  del  Signore. 

Dominus  fortitudo,  introito  e  nome  della  sesta  domenica  dopo  Pen- 
tecoste. 

Dominus  illuminatio  mea,  introito  e  nome  della  quarta  domenica 
dopo  Pentecoste. 

Dormitm  sanctae  Mariae,  l'Assunzione  della  B.  V.,  15  Agosto,  e 
presso  molti  calendarii  antichi  18  Genoa jo. 

Dum  clamarem.  introito  e  nome  della  decima  domenica  dopo  Pentecoste. 
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Dura  medium  silentium    la  domenica  nell'ottava  di  Natale   e  quella 
dopo  I'1  <  -ii  coni  i  i'  'ii''    quando  cade  alla  \  i  ■  iiu  'l'i   I'. 

Ecce  Deus  adjuvat,  introito  e  nome  della  nona  domenica  dopo  Pen 
te< 

Epipanti,  il  2  Febbrajo    l    llypapanti 

Epiphania,  Theophania,  Epifania,  il  giorno  dei   Re   6  Gennajo,  detto 
anche   Vppai  ilio,  i  ioè  appai  izione  di  no  tro  :  quando 

i  diede  a  cono  uomini,  ed  ani  il     tum    i  llae. 

Nello  stes  no    i  celebrano  la  dei   Re    -  del 

r  adorazione  dei  re  magi,  dell1  acqu  i  ita  in  vino  nelle 

nozze  di  Cana,  e  del  battesimo  di  <i    C 

Epularum  s.  reni.   I .  s.  Retri  Epularum. 

Esto  nulli,  Introito  della  domenica  di  Quinquagesima. 

Eutaules  o  Eutalles,  per  ottava. 

Evangelismi  festum.  V,  Festum  evangelismi. 

Exaltatio  s.  Crucis,  il  1  i  Settembre-. 

Exaudi  Domine,  intròito  della  domenica  nell'ottava  dell'Ascensione, 
o  della  sesta  domenica  dopo  Pasqua. 

Expectatio  B.  Mariae,  ossia  l' espettazione  del  porto  «li  H.  V..  l<s  Di- 
cembre, ed  in  alcune  chiese,  come  a  Parigi,  il  16. 

Exurge  Domine,  introito  della  domenica  di  v  -  agesima. 

Factus  csi  Dominùs,  introito  e  nome  dejia  seconda  domenica  dopo 

Pentecoste, 
Felicissima  dies,  il  giorno  di  Pasqua. 

Femmina  adultera  (la),  il  sabbato  «Iella  terza  settimana  di  quaresima. 
Feria  ad  Angelum,  il  mercordì  delle  (inauro  tempora  dell'Avvento, 

perchè  cantasi  il  vangelo  Hissus  est. 
Feria  calida,  la  feria  di  s.  Giovanni  Battista  a  Troyes. 
Feria  frigida,  la  feria  del  i.°  Ottobre  a  Troyes. 
Feria  magni  o  sancti  scrutimi,  il  mercordì  della  quarta  settimana  di 

quaresima.  V.  Dies  Scrutimi. 
Feria  prima,  la  domenica. 
Feria  quarta  major  o  magna,  il  mercordì  santo. 
Feria  quinta  major  o  magna,  il  giovedì  santo. 
Feria  seconda  major  o  magna,  il  lunedì  santo. 
Feria  septima  major  o  magna,  il  sabbato  santo. 
Feria  sexta  major  o  magna,  il  venerdì  santo. 
Feria  tertia  major  o  magna,  il  martedì  santo. 
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I  i  m,i  Paschalia,  le  tre  feste  della  Natività,  Resurrezione  e  Pentecoste. 

Festa  delle  Trombe,  ossia  il  quadrello  s.  Genziano,  7  Maggio  vigi- 
lia della  traslazione  delle  reliquie  di  s.  (iniziano  all'aba- 
zia di  Corbie.  In  lai  giórno  gli  abitanti  di  Corbie,  che  te- 
nevano a  mezzo  censo  dall'Abazia  alcune  porzioni  di  terra 
delle  quadrelli,  recavansi  montati  a  cavallo  alla  porta  del- 
l' abazia  coi  corni  di  bue  in  mano.  Riempiuti  questi  di 
vino,  ritornavansi  contenti.  Da  ciò  venne  il  nome  di  quadrelli 
e  di  trombe. 

Festività*  Dominicae  Matris,  la  festa  dell'Annunciazione  nel  IX  Con- 
cilio di  Toledo. 

Festum  Animarum,  apostolorum,  arcbitriclini,  asinorum.  V.  Anima- 
rum,  apostolorum,  arcbitriclini,  asinorum. 

Festum  Armorum  Cbrisli.  V.  Coronae  Christi. 

Festum  Azymorum,  il  giorno  di  Pasqua. 

Festum  beatae  M.  Cleophae,  il  25  Maggio  anticamente  a  Parigi. 

Festum  Broncheriae.  V.  Broncheria. 

Festum  Galendarum,  sembra  il  giorno  di  Natale  presso  i  Marsiglie- 
si, perdio  lo  chiamano  anche  oggi  Calenes.  V.  Festum 
Galendarum  alla  voce  Kalendae. 

Festum  Gampanarum,  il  25  Marzo  in  qualche  nostra  provincia.  V. 
Campanarum. 

Festum  Candelarum  o  Candelosae,  la  Candellaia,  2  Febbrajo.  V.  Hy- 
papanti. 

Festum  Christi,  Natale,  secondo  la  cronica  Anglo-sassone. 

Festum  de  Clavis  domini.  V.  Festum  Coronae  Christi. 

Festum  Coronae  Christi,  il  venerdì  dopo  V  ottava  di  Pasqua  in  Ger- 
mania, o  il  venerdì  seguente,  ove  nel  primo  cada  un'  al- 
ila Cesta.  Dicesi  anche  Festum  Armorum  Christi.  instru- 
meniorum  dominicae  Passionis,  Hastae,  Clavorum  eie,  Fe- 
slum  de  Corona  et  Clavis  Domini,  de  Lancea  el  Clavis  etc. 
A  Parigi  l'  11  di  Agosto  si  celebra  il  festum  coronae  Do- 
mini, cioè  la  Cesta  del  ricevimento  della  santa  Corona  talli» 
da  s.  Luigi. 

I  estum  Divisioni^  o  de  Dispersione  Apostolorum,  quando  si  divi- 
sero per  recarsi  ;i  predicare  l'Evangelio,  il  1">  Luglio,  ed 
il  14  Luglio  m  un  manoscritto  di  s.  Vittore  di  Parigi. 

i  '-111111  Evangelismi,  quinta  doménica  dopo  Pasqua,  in  cui  si  onora 
il  principio  della  predicazione  di  e  e.,  un  tempo  l    Mag 
in  molti  luogbi. 
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Festum  III  bai  imi   i  \    unzione  di  M    \     15  Vgo  lo 

Festum  Hypapante     ì  I  obbrajo  I    Hypapanti 

Festum  Hypodiaconorum  o  Subdiaconorum  I  dell  anno  «>  il  II  in 
alcune  chi  il  (Ino  doli  anno  io  alti  e 

Festum  instrumentorum  Dominicac  Pa  I   ncea  Domini  i 

I .  Festum  <  Soronae  <  Sin  i 

Festum  Luminum,  la  Candellaia    1  Febbi    i    I    ihp.ip.inii 

Festum  occui  u     2  Febbrajo.   V,  Hypapanti 

Festum  olivarum,  domenica  delle  Palme. 

Festum  Orthodoxiae,  ia  domenica  seconda  di  quaresima  pn    o  i  Gì 

Festum  Palmarum,  domenica  delle  Palme. 

Festum  primitivum,  l."  agosto. 

Festum  sancti  Retri  epularum*  la  cattedra  di  s.  Pietro  in  Antiochia, 
22  Febbrajo,  giorno  in  cui  i  Pagani  facevano  gran  ban- 
chetto sulle  tombe  dei  loro  parenti,  ed  ì  cristiani  facevano 
banchetti  religiosi  in  onore  di  s.  Pietro. 

Festum  primitìarum,  1°  A^» >st« ». 

Festum  sancii  regis,  la  festa  del  re  s.  Stefano  in  Ungheria,  2  Seti 

Festum  sancti  Simeonis,  2  Febbrajo.  V.  Hypapanti. 

Festum  septem  fratrnm,  7  Luglio  in  un  calendario  di  Metz. 

Festum  Septuaginta  duortun  Christi  discipulorum,  15  Luglio. 

Festum  steltae,  8  Gennajjo.  V.  Epiphania. 

Festum  Stultonìm,  la  festa  dei  Pazzi,  cioè  il  i  dt-ir  anno  in  varie  città. 

Festum  ss.  Trinitatis,  la  prima  e  l'ultima  domenica  dopo  Penteco- 
ste ;  la  prima,  eh'  è  la  principale  dì  queste  feste,  si  appel- 
lava anche  Trinitas  aestivalis. 

Festum  Valletorum,  la  fèsta  dei  Pazzi,  la  domenica  dopo  la  festa 
di  s.  Dionigi. 

Figlio  (il)  prodigo,  il  sabbato  della  seconda  settimana  di  quaresima. 

Fiorimi  atipie  Ramorum  dies,  la  domenica  delle  Paline. 

Focorum  dies.  V.  Bordae. 

Forensis  per  feria  si  trova  in  varie  carte. 

Gaudete  in  Domino,  introito  e  nome  della  terza  domenica  dell'  Av- 
vento. 

Genithliacus  dies  Costantinopolitanae  urbis,  la  dedicazione  della  chiesa 
di  Costantinopoli,  11  Maggio. 

Genziano  (il  quadrello  di  s.).  V.  Festa  delle  Trombe. 

Giouli,  nome  con  cui  Beda  chiama  i  due  mesi  di  Dicembre  e  Gen- 
najo,  perchè  nel!'  anno  luni-solare  degli  antichi  Anglo-Sas- 
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soni  il  solstizio  cadeva  ora  nell'imo,  ora  nell'altro  di  que- 
gli mesi, 

Giovanni  (s.)  de  Collaees,  la  decollazione  dì  s.  Giovanni  Battista. 

Giovedì,  il  gran  giovedì,  il  giovedì  bianco,  ossia  il  giovedì  santo, 
perchè  si  distribuiva  in  esso  ai  poveri  del  pane  bianco; 
ciò  si  pratica  ancora  in  molte  chiese  dopo  il  lavacro  de' piedi. 

Giovedì  Magnificet,  ossia  il  giovedì  di  mezza  quaresima,  cosi  detto 
in  Picardia  dalla  prima  parola  della  colletta. 

Giudizio  estremo,  il  lunedì  della  prima  settimana  di  quaresima. 

Hastae  Christi  festum.  V.  Coronae  Christi. 

Hebdomada  Crucis,  la  settimana  santa. 

II ebdomada  Gracilini,  la  settimana  delle  Croci  o  Processioni,  cioè 
delle  Rogazioni. 

Hebdomada  duplex.  V.  Hebdomada  Trinitalis. 

Hebdomada  Expectationis ,  la  settimana  dopo  l'Ascensione,  cioè  la 
settimana  di  aspettazione  della  discesa  dello  Spirito  Santo 
sugli  Apostoli. 

Hebdomada  Indulgéntiaé,  la  settimana  santa. 

Hebdomada  magna,  la  settimana  santa. 

Hebdomada  mediana  quadragesimae,  la  quarta  settimana  di  quaresima. 

Hebdomada  muta,  la  settimana  santa,  perchè  non  suonansi  le  cam- 
pane negli  ultimi  tre  giorni. 

Hebdomada  poenalis  o  poenosa,  la  settimana  santa. 

Hebdomada  Sacra,  la  settimana  avanti  Pasqua  e  avanti  Pentecoste. 

Hebdomada  Trinitalis,  la  settimana  dopo  la  domenica  della  Trinità, 
detta  pure  Hebdomada  duplex,  perchè  è  in  pari  tempo  la 
settimana  della  prima  domenica  dopo  Pentecoste. 

Hebdomada.  V.  Septimana. 

Hebdomadae  Graecae.  I  Greci  principiano  cecie  settimane  dell'anno 
col  lunedi  e  cecie  colla  domenica,  onde  in  quelle  la  dome- 
nica dà  il  nome  ai  sei  giorni  che  precedono,  e  in  quéste 
ai  sei  giorni  che  seguono.  7.  Dommica  Lucae.  Noi  invece 
cominciamo  la  settimana  colla  domenica.  Tuttavia  i  Greci 
chiamano  sempre,  come  noi,  il  lunedì  secondo  e  il  martedì 
terzo  giorno  delia  settimana. 

Hebdomas  Diacaenesima,  la  settimana  dei  rinnovamento,  che  pcesso 
i  Greci  e  la  prima  partendo  dal  giorno  di  Pasqua. 

Herbarmn  festum,  l'Assunzione  della  B.  V.,  ir»  Igosto. 
Bypapanti,  bypapante,  hypantae  (oecursus),  festa  della  Presentazione 
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al  tempio,  ove    contraronsi  Simeone  ed  Vnna   detta  anche 

re  Mini      Sun.  Min    i  :  uni. in  iae      Mai  i  le  i  andelai  ia<    i  in 
delo  ae   candelarum .  luminimi    i  ioó  la  <  Randellala    u  i 
della  Purifica  sione  «li  M    \     ì  Febbraio 
H\|umIi,i. •illumini  e    ubdiaconorum  festum,  il  ì9  o  il  1     in  alcune 
chiese    o  i  uitin  no  dell'  anno 

Inclina  aurem  tuam,  introito  e  nome  della  domenii  i  \\  do      P 
tecosti 

Indi,  nini    la  fiera  di  Lendil  .1  s,  Dionigi  di  Francia  che  principiava 
uhm  volta  il  mercordl  della  seconda      ttimana  di  Giugno 
\iMi»  indiclum,  0  fiera  in  Ai         stabilita  nel  1096  prin 
cipiava  col  io  Febbrajo. 

lo  excelso  throno,  introito  e  nome  della  prima  domenica  dopo  1  E 
pifania. 

Instrumentorum  dominicae  Passionis  festum.  V.  Coronae  festum. 

Inter  duo  carnisprivia,  i  giorni  della  settimana  di  Quinquagesima. 

Inventio  sanctae  Crucis,  il  3  Maggio  presso  i  Latini,  il  6  Marzo 
presso  ì  Greci.  Oggi  i  Greci  lo  uniscono  alla  festa  del- 
l' Esaltazione,  l'i  Settembre. 

Invocavi)  me,  introito  e  nome  della  domenica  XXI  dopo  Penteo 

Isti  suut  dies,  domenica  della  Passione,  cosi  dulia  dal  responsorio 
della  Processione. 

Joannes  (s.)  Albus,  lesta  di  s.  Giovanni  Battista,  24  Giugno. 

Jol,  festa  0  banchetto  celebrato  una  volta  nel  Nord  al  solstizio  d'in- 
verno. Da  ciò  Jouler  Monath,  mese  di  Dicembre  presso 
gli  Svedesi. 

Jovis  dies,  giovedì. 

Jovis  absoluti  dies.  V.  Àbsolutionis  <: 

Jubilate  omnis  terra,  introito  e  nome  della  terza  domenica  dopo  Pasqua. 

ludica  me,  introito  e  nome  della  domenica  di  Passione. 

Justus  es  Domine,  introito  e  nome  della  domenica  XVII  dopo  Pen- 
tecoste. 

Ralendae  e  festum  Kalendarum,  festa  pagana,  che  celebratasi  al  l.° 

Gennajo.  Una  carta  di  Marsiglia  sembra  alludere  con   tale 
vocabolo  anche  al  giorno  di  Natale.  V.  Calenes. 

Laetare,  introito  e  nome  della  quarta  domenica  di  quaresima. 
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Lamentatami-  dies,  il   giovedì,  venerdì   e   sabbato   santi,  in   cui   si 

cantano  le  lamentazioni  di  Geremìa. 
Lanceae  Christi  festum.  V*.  Goronae  Christi. 
Lardarìnm,  il  martedì  grasso,  così  nomato  al  sec.  XII  nel  Limosino. 
Lazaro  (il),  il  venerdì  della  quarta  settimana  di  quaresima. 
Lendit.   V.  Indictum. 

Litania  major  o  Romana,  le  litanie  del  giorno  di  s.  Marco,  25  Aprile. 
Litania  minor  o  Gallicana,  le  litanie  delle  Rogazioni. 
Luminimi  festum,  la  Candellaia,  2  Febbrajo. 
Lunedì,  il  gran  lunedì,  cioè  il  lunedì  santo. 

Magnus  dies,  il  giorno  di  Pasqua. 

Malvagio  (il)  ricco,  il  giovedì  della  seconda  settimana  di  quaresima. 

Malato  (il)  di  38  anni,  il  venerdì  della  prima  settimana  o  dei  quattro 
tempora  di  quaresima. 

Maria  (s.)  ad  Nives  o  B.  Mariae  de  Nive  festum,  il  5  Agosto. 

Mariae  (b.)  Cleophae  festum.  V.  Festum  b.  M.  Cleophae. 

Mariae  (s.)  dormitio.  V.  Dormitio. 

Martedì,  il  gran  martedì,  cioè  il  martedì  santo. 

Martinus  (s.)  Calidus  o  s.  Martini  Bullionis  festum,  s.  Martino  bol- 
liente,  4  Luglio. 

Martror,  gli  Ognissanti,  festa  così  chiamata  perchè  in  antico  era  con- 
sacrata ai  martiri,  1.0  Novembre. 

Marzia,  l' Annunziazione,  perchè  cade  ai  25  di  Marzo. 

Matris  Dominicae  festivitas.  V.  Dominicae  matris. 

Mediana  octava.  V.  Dominica  mediana. 

Memento  mei,  introito  antico  della  quarta  domenica  dell'Avvento. 

Mensis  fenalis,  il  mese  di  Luglio. 

Mensis  magnus,  il  mese  di  Giugno,  perchè  comprende  i  giorni  più 
lunghi. 

Mensis  messionum,  il  mese  delle  messi,  Agosto. 

Mensis  novamm,  il  mese  di  Aprile. 

M'-nsis  Paschae  o  Paschalis,  il  mese  di  Pasqua,  la  quindicina  di  Pasqua. 

Mensis  purgatorius,  Febbrajo,  perchè  nel  2  Febbrajo  si  celebra  la 
Purificazione  «li  M.  V.,  o  perchè  i  Romani  solevano  in 
questo  mese  offrire  sacrifizii  espiatori]  pei  morii. 

Mensis  oodecimus,  daotjécimns,  il  Gennaio  e  Febbrajo  presso  i  Ro- 
mani ed  i  Francesi  della  prima  stirpe,  ni  anche  in  qualche 
carta  del  secolo  V 

Mercordi  delle  Tradizioni,  quello  della  terza  settimana  di  quaresima. 


I 

i  dotto  dal  \  angelo,  in  i  ni    i  pai  la  dell*  li  adizioni 

degli  Ebrei    I     1 1  adizioni 
Mercordi  ''i|S  oucien  ki  m     i     I   in   una  carta  della  città  di  Lilla 

in  i  in   econd  i  Bi  equii  n\  dove  i  i   ouranl  Ke  m 

cioè  'Mi  ouvranl   k  n  i  me  (ali  api  il  i  di  rjuai 

dire  il  gioì  no  dell  i  < 

Mercordi    il  gran  mercoi  di  o    ia  il  non  ordì 
Mercoris  o  Mercui  inus  die     il  mercordi. 
Mesonestime ,  la  settimana  di  mezza  quaresima  i  i  Greci    e 

specialmente  il  suo  giovedì,  della  quale  l'ultimo  giorno 

i ,  iponde  alla  nostra  quarta  domenica  di  quaresima 
Mesopentecoste ,  gli  otto  giorni  presso  i  Greci  che  principiano  dal 

mercordi  della  quarta  settimana  dopo  Pasqua,  e  Uniscono 

il  mercordi  della  seguente. 
Miserare  uhm  Domine,  introito  e  nome  della   \\l  domenica  dopo 

pentecoste. 
Misericordia  Domini,  introito  e  nome  della  seconda  domenica  dopo 

Pasqua. 
Missa,  il  giorno  della  festa  di  un  santo. 
Missae  Domini,  alleluia,  alleluia,  alleluja,  la  domenica  «li  Quasimodo 

oliava  di  Pasqua. 
Mysteriorum  dies,  il  giovedì  santo  in  Oriente. 

Natale  o  Nativitatis  Domini,  25  Dicembre. 

Natale  s,  Mariae,  una  volta  al  Ifi  Gennajo,  la  più  antica  resta  di  M.  V. 

Natale  s.  Retri  de  Cathedra,  la  cattedra  «li  s.  Pietro  a   Roma,  18 

Gennajo,  e  in  Antiochia,  22  Pebbrajo. 
Natale,  Natalis  o  Nafalis  dies,  il  giorno  del  martirio  o  della  uh  alt1. 

di  un  santo,  l'anniversario  della  elevazione  di  un  prìncipe, 

d'un  papa,  d'un  vescovo  ec. 
Nataìes,  te  lesto  principali  dell'anno,  Natale,  Pasqua,  Pentecoste 

Ognissanti,  dette  talvolta  giorni  natali. 
Natalis  calicis,  il  giovedì  santo. 
Natalis  s.  Ioannis  Baptistae,  la  decollazione  di  s.  Gio.  Battista.  29 

Agosto,  a  differenza  di   Xativitatis,  eh' è   il  giorno  di   sua 

nascita. 
Natalis  s.  Mariae  ad  martyres,  ossia  dedicatio  b.  Mariae  ad  martyres, 

13  Maggio. 
Natalis  reliquiarum,  il  dì  della  traslazione  delle  reliquie  d'un  santo. 
Neephytorum  dies,  i  sei  giorni  tra  la  domenica  di  Pasqua  e  l'ottava. 
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Nostra  Signora   l'Àngevine  o  Septembreche,  la  Natività  di  M.  V., 

cosi  detta  in  Anjou,  8  Settembre 
Nòstra  Signora  Caccia-Marzo,  r  Annunciazione,  25  Marza. 
Nostra  Signora  di  Pietà,  il  venerdì  avanti  la  domenica  delle  Palme 

in  varie  chiese.  V.  Compassione. 
\  stra  Signora  di  mezzo  Agosto,  l'Assunzione,  15  Agosto. 
Nostra  Signora  dei  Martelli,  l'Annunziamone,  25  Marzo. 
Nox,  lo  spazio  di  c2ì  ore  preso  da  una  sera  all'  altra.  I  Franchi,  gli 

Anglo- Sassoni  e  i  popoli  del  Nord  solevano   dividere  il 

tempo  per  notti.  Questa  pratica  avea  luogo  in  Francia  anche 

nel  sec.  XII. 
Nox  intempesta,  dicevano  i  Romani  lo  spazio  della  notte  dopo  il 

concubium,  cioè  l'ora,  in  cui   si   andava   a  letto  sino  alla 

mezzanotte. 
Nox  sacrata,  la  vigilia  di  Pasqua. 

Occursus  festum.  V.  Hypapanti. 

Octava  infantium,  la  domenica  nell'ottava  di  Pasqua. 

Octogesima  per  Septuagesima,  in  una  cronaca  di  Normandia. 

Oculi,  introito  e  nome  della  terza  domenica  di  quaresima. 

Oleries,  le  antifone  comincianti  da  0,  che  cantansi  a  vespero  nei 
sette  ultimi  giorni  dell'Avvento,  non  compresa  la  vigilia 
di  Natale. 

Olivarum  festum,  la  domenica  delle  Palme. 

Omnes  gentes,  introito  e  nome  della  settima  domenica  dopo  Pen- 
tecoste. 

Omnia  quae  fecisti,  introito  e  nome  della  domenica  XX  dopo  Pen- 
tecoste. 

Omnis  terra,  introito  e  nome  della  seconda  domenica  dopo  l'Epifania. 

Orthodoxiae  festum,  la  seconda  domenica  di  quaresima  presso  i  Greci. 

Osanna  dies,  la  domenica  (Ielle  Palme. 

Ottava  della  grande  quaresima,  si  crede  la  settimana  di  Pasgua. 

Ottembre  per  Ottobre. 

Palmae,  Palmifera,  Palmarnm  dies  o  festum.  domenica  delle  Palme. 
Pani,  la  domenica  dei  cinque  pani,  quarta  di  quaresima. 
Parasceve  (preparazione),  il  venerdì  santo,  e  talvolta  il  venerdì  di 

ogni  settimana. 
Pascha,  di  solito  il  giorno  di  Pasqua,  talvòlta  la  settimana  «li  Pasqua, 

onde  Paschalis  dies,  e  talvolta,  sovra  tutto  in  Italia  e  nella 


Spagna   altra  fé  la    oleni  udovi   il   -u..  nome 

come  Pa  cha  Pontoi  -  le     P  i    iia  N  itali     Pa      i  Epipha 

ni. ir    Epiphaniorum  eie 
Pascli. i  annotinum    l'anni  voi  ario  della  Pa  qua  dell'anno  precedente 

(  Selebra  i  anche  ■  ••■  [idi  nella  chiesa  di  Cambi 
Pascha  clan  mra  Pa  qua  chiù  a  1 ioè  la  domenica  dell  ottava  di  Pa  qua 

Oùde  la  seconda  domenica  dopo  Pa  qua  -i  appella  Domi 

lini  pi  ima  pò  i  clan  uni  Pa  eh  <  e  via  di 
Pascha  competentium,  la  domenica  delle  Palme,  a  motivo  del  simbolo 

che  dava  ì  in  quel  giorno  a  recitare  a  quelli,  che  volevano 

battezzai  I 
Pascha  florum,  Qoridum,  Pasqua  fiorita,  la  domenica  delle  Palme 
Pascila  medium,  il  mercordì  nell'ottava  di  Pasqua, 
Pascha  petitum,  i«»  stesso  che  Pascha  competenthim. 
Pascha  primum,  22  Marzo,  cosi  detta,  perchè   Pasqua  può  cadi 

in  lai  giorno,  ma  non  prima. 
Pascha  rosarum,  le  Pentecoste. 

Paschalia  festa,  le  tre  feste  di  Natale,  Pasqua  e  Pentecoste. 
Pasqua  comunicante  o  scomunicante  o  comuniale  o  le  grandi  Pasque, 

il  giorno  <li  Pasqua. 
Pascià  carnuta,  il  giorno  di  Pasqua,  perchè  si  comincia  a  mangiai 

carne. 
Pasqua  mima,  il  giorno,  in  cui  principiava  un  tempo  Tanno,  ci 

il  sabbaio  santo  dopo  la  benedizione  del  cero  pasquale. 
Pastor  bonus,  la  seconda  domenica  dopo  Pasqua,  il  cui  vangelo  i 

mincia:  Ego  sinn  pastor  bonus. 
Pausatio  s.  Mariae,  l'Assunzione,  15  Agosto. 
Peccatrice  (la)  penitente,  il  giovedì  della  settimana  di  Passione. 
Pentecoste,  il  giorno  di  Pentecoste,  ma  talvolta,  specialmente  presso 

i  Greci,  tutto  il  tempo  pasquale,  da  Pasqua  a  Pentecoste. 
Pentecoste  media,  il  mercordì  della  settimana  di   Pentecoste  presso 

i  Latini. 
Pentecostes  clausum,  la  domenica  della  Trinità,  e  talvolta  la  seconda 

dopo  Pentecoste. 
Penthesis,  uno  dei  nomi  dati  dai  Greci  alla  festa  della  Purificazione. 
Petri  (s.)  Epularum  dies  o  festum,  il  giorno  della  Cattedra  di  s.  Pietro 

in  Antiochia,  22  Febbrajo. 
Petrus  (s.)  in  gula  Augusti,  s.  Pietro  in  Vincoli,  detto  anche  s.  Pietro 
.Angelo-Agosto,  1.°  Agosto  presso  i   Latini,  e  16  Agosto 

presso  i  Greci. 
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Pingues  dies,  i  giorni  grassi. 

PoenalÌ9,  poenosa  hebdomada.   V.  Hebdomada  poenalis. 

Popuhis  Sion,  introito  e  nome  della  seconda  domenica  dell'Avvento. 

Praesentatio  D.  N.  I.  C,  2  Febbrajo.  V.  Hypapanti. 

Primitiarum  o  Primitivum  festum,  1.°  Agosto  secondo  la  Cronica 

Anglo-Sassone. 
Privicarnium  sacerdotum,  la  domenica  di  Settuagesima.  V.  Carnipri- 

vium. 
Prosphonesime,  la  settimana  di  Settuagesima  presso  i  Greci,  e  vuol 

dire  invito,  perchè  in  tale  settimana  si  annuncia  al  popolo 

la  quaresima  vicina.  V.  Hebdomadae  Graecae  e  Dominica 

Lucae. 
Protector  noster,  introito  e  nome  della  XIV  domenica  di  Pentecoste. 
Pu»rperium,  la  festa  del  sacro  parto  della  Vergine,  26  Dicembre 

presso  i  Greci  e  i  Moscoviti. 
Purificatio  b.  Mariae,  2  Febbrajo.   V.  Hypapanti. 

Quadragesima,  quaresima.  Presa  in  senso  assoluto  indica  i  40  giorni 
che  precedono  la  Pasqua,  e  che  in  alcuni  atti  portano  il 
nome  di  Quadragesima  major,  per  distinguerli  dalle  altre 
quaresime  di  Pentecoste  e  di  Natale,  che  erano  pure  nel- 
l'anno.  A  queste  tre  quaresime  dei  Latini  i  Greci  aggiun- 
gono quelle  degli  Apostoli  ss.  Pietro  e  Paolo  e  dell'Assun- 
zione. Ed  i  Giacobiti  ne  aggiungono  una  sesta,  che  appel- 
lano dei  Niniviti. 

Quadragesima  intrans,  Quaresmentranum.  V.  Caramentranus. 

Ma  notasi  che  Quadragesima  intrans  indica  anche  la  prima 
domenica  di  quaresima. 

Quadraginta.  V.  Dominica  Quadraginta. 

Quadringesima.   V.  Quadragesima. 

Quasimodo,  introito  e  nome  della  prima  domenica  dopo  Pasqua,  cioè 
quella  dell' otta  vii. 

Quattro  Tempora,  nome  dei  digiuni  stabiliti  per  santificare  le  quattro 
Stagioni  dell'anno.  Avanti  il  principio  «lei  secolo  XII  non 
segoiyasi  in  ciò  una  regola  uniforme.  11  digiuno  di  prima- 
vera era  spesso  confuso  con  quello  di  quaresima,  per  cui 
gli  antichi  Sacramentar  j  parlano  solo  del  digiuno  di  tre 
tempora.  Al  secolo  IX,  in  Francia  erano  Ossati  questi  digiuni 
alla  prima  settimana  di  Marzo,  alla  seconda  di  bugno,  alla 
terza  di  Settembre,  e  alla  settimana  avanti  Natale.  Gregorio 


vii,  rotondo  I  tornire  que  ti  digiuni  mantenne  i  tre  giorni 

sempre  li    mi  .il  digiuni •  merconli  vnirnli  ••  --■  t *I »  ito 

oi  iinin  che  il  <ii  'inno  di  pi  [mavì  i  i    i  fai  i  ia  la  pi  ima 
iiin.iii.i  di  •  pili •  ima  fi  quello  di  e  late  nella  ettimana  di  Pen 

leco  i'     e  i pogli   ••l'i i  due  digiuni   i  co  lu (guiti 

liiin  allora 

Quindana,  quindenna   quinquenne    la  quindicina,  oncje  quindena  I 
Bchae .  la  quindicina  di   Pa  qua .  cioè  la    ettimana   pi  i 
dente  e  la  settimai         uente  .1  Pa  qua   Uà  può*  i  interi 
dere  la  quindicina  che  principia  da  Pasqua  come  la  quia 
di.  111,1  di  Pentecoste  principia  da  Penti  tale  da 

Natale,  della  Purificazione  dalla  Purificazione 

Quinquagesima,  d'ordinario  la  domenica  di  Quinquagesima,  e  talvolta 
il  tempo  pasquale,  eh' è  di  giorni  50  da  Pasqua  a  Pente- 
coste, ed  anche  il  giorno  di  Pentecoste  stesso,  eh' è  il  cui 
quantesimo. 

Quintana,  la  prima  domenica  di  quaresima. 

Quintìlis  mensis,  nome  del  mese  di  Luglio  avanti  la  morte  di  Giulio 
Cesare. 

Ramifera,  Ramispalma,  Ramorum  dies  o  festum,  la  domenica  delle 

Palme. 
Re  (il  giorno  dei),  r.  Epiphania. 
Re  (U)  delle  domeniche,  la  domenica  della  Trinità.    V,  Dominica 

salirla»4  Trinitaiis. 
Reddito  quae  sunl  Caesarìs  Caesari,  la  domenica  XXII  dopo  Pen- 

tecoste. 
Regis  (s.)  festum,  la  festa  di  s.  Stefano  in  Ungheria,  ^1  Settembre. 

Relalio  pùeri  Iésu  de  Aegypto,  7  Gennajo. 

Reminiscere,  introito  e  nome  della  seconda  domenica  di  quaresima. 

Reoctave,  seconda  ottava  di  una  testa.  V.  Tres  septimanae. 

Repus  o  Reprus.  V.  Dominica  Repus. 

Resaille-Mois,  i  mesi  di  Giugno  e  Luglio. 

Respice  Domine,  introito  e  nome  della  XIII  domenica  dopo  Pentecoste. 

Respice  in  me,  introito  e  nome  della  terza  domenica  dopo  Pentecoste. 

Rivelazione  di  s.  Michele,  8  Maggio. 

Rorate  coeli,  introito  e  nome  della  quarta  domenica  dell'Avvento. 

Rosae  Dominica,  la  quarta  domenica  di  quaresima,  e  la  domenica 

neir  ottava  dell'Ascensione. 
Rosarum  dies,  il  6  Febbrajo  presso  gli  Ungheresi. 


Sabbatum,  il  sabbato  e  talvolta  la  settimana  intera,  onde  una,  o  prima 
sabbati  il  primo  giorno  di  settimana,  cioè  la  domenica,  se- 
dimi;) sabbati  il  lunedì  ec. 

Sabbatum  Rattristi,  il  sabbato  della  quinta  settimana  di  quaresima 
presso  i  Greci,  in  cui  recitavasi  un  inno  detto  Achatistos, 
cioè  in  piedi,  in  memoria  della  liberazione  di  Costantinopoli, 
attribuita  a  M.  V.,  dall'assedio  degli  Arabi  l'anno  626. 

Sabbatum  duodecim  lcctionum,  i  quattro  sabbati  delle  quattro  Tempora. 

Sabbatum  luminum,  il  sabbato  santo. 

Sabbatum  magnum,  il  sabbato  santo. 

Sabbatum  vacans,  il  sabbato  avanti  la  domenica  delle  Palme,  perchè 
non  eravi  alcun  ufficio  in  Roma. 

Salome  (b.  Mariae)  festum,  una  volta  22  Ottobre  a  Parigi. 

Salus  populi,  introito  e  nome  della  domenica  XIX  dopo  Pentecoste. 

Samaritana  (la),  il  venerdì  della  mezza  quaresima  o  della  terza  setti- 
mana di  quaresima. 

Sancti  dies,  la  quaresima. 

Sanctus  dies,  la  domenica. 

Scrutini!  dies.   V.  Dies  scrutimi. 

Septem  fratrum  festum,  il  7  Luglio,  in  un  calendario  di  Metz. 

Septimana.  V.  Hebdomada. 

Septimana  communis,  la  settimana  che  principiava  la  domenica  dopo 
s.  Michele  (29  Settembre).  In  Ludewig  trovasi  un  diploma 
colla  data  A.  1306  feria  quarta  in  communibus  (5  Ottobre). 

Septimana  media  jejuniorum  Paschalium,  la  terza  settimana  di  qua- 
resima. 

Septimana  poenosa,  la  settimana  santa. 

Septuagesima,  la  nona  domenica,  e  non  il  70.°  giorno  avanti  Pasqua. 
La  sesta  domenica  avanti  Pasqua,  eh' è  la  prima  di  qua- 
resima, fu  detta  Quadragesima,  onde  le  tre  che  la  prece- 
dono chiamaronsi  Quinquagesima,  Sexagesima,  Septuage- 
sima. 

Septuaginta  duorum  Christi  discipulorum  festum,  15  Luglio. 

Seval,  il  mese  di  Luglio. 

Sextilis  mensis,  il  mese  di  Agosto  avanti  Augusto. 

Sniit  (.culi  servorum,  intròito  e  nome  del  lunedì  dopo  la  prima  do- 
menica  «li  quaresima. 

Si  inìquitates,  introito  e  nome  della  domenica  XXII  dopo  Pentecoste. 

Simeonis  (a  i  festum.  V.  Hypapanti. 

Solemnitas  solemnitatum,  il  giorno  di  Pasqua. 


ju.-, 

Sdii    die     la  dumenii  .1    appetì  ita  cosi  da  [li  ;i  li mi 

Somertras  0  Sonmai  tra     il  ine  e  »ii  Giugno  nel  \\        VI     in 

Stellati  fesl il  6  Gennajo 

Stultoi  uni  fé  inni    1 1  fa  la  d<  i  Pazzi,  il  pi  imo  giorno  dell'  anno. 
Subdiaconoi uni  le  lum    I    ll\ podiaconoi uni 

Suscej 11     Deus,  introito  e  nome  dell'ottava  domenii  1  dopo  Peo 

ii 
Susceptio  sanctae  crucis,  la  prima  domenica  di   \  a  Pari 

!  nome  dato  dai  Greci  alla  quaresima. 

Tetrada,  il  quarto  giorno  della  settimana,  0  mercordì. 

Theophania,  la  festa  di  Natale  e  quella  dell1  Epifania,  che  nei  primi 
s,((»ii  (Mimo  celebrate  l'unii  e  l'altra  il  6  Gennajo.  Da 
Tbophania  provennero  Tiphagne,  Tiephaine,  etc.  I.  Epi- 
phania. 

Thore-maneth  0  luna  di  Thor.  Cosi  chiamano  gli  Svedesi  il  Gen- 
najo è  i  Danesi  il  Marzo,  per  la  festa  che  in  essi  celebra- 
vano ai  tempi  del  loro  paganesimo. 

Tradizioni  (delle),  il  mercordì  della  terza  settimana  di  quaresima, 
perchè  il  vangelo  parla  delle  false  tradizioni  degli  Ebrei, 
che  i  discepoli  ilei  Salvatore  non  osservavano  nei  loro  cibi. 

Transfigurationis  dominica,  la  seconda  doihenica  di  quaresima,  perché 
vi  si  canta  il  vangelo  della  Trasfigurazione. 

Transfigurationis  festum,  il  6  Agosto. 

Translationis  lesu  festum,  il  6  Agosto.  Cosi  nel  testamento  rìi  Ro- 
therham  vescovo  d'Yorch  del  1498,  ma  forse  per  err 
in  luogo  ili  Transfigurationis. 

Tros  septimanae  Paschales,  Peniceli  Nativitatis  etc,  le  tre  set- 

timane cominciami  da  Pasqua,  Pentecoste,  Natale  oc.  Questa 
data  proviene  dall'uso,  che  si  aveva,  di  celebrare  fino  a 
tre  ottave  delle  grandi  feste.  Quando  non  se  ne  celebra- 
vano che  due,  chiamavansi  Quindena. 

Trinitatis  festum,  la  prima  e  l'ultima  domenica  dopo  Pentecoste. 
ma  la  prima  come  principale  appellavasi  Trinitas  aestivalis. 

Triodion,  nome  dato  dai  Greci  alla  domenica,  che  precede  la  Set- 
tuagesima,  poiché  in  tal  giorno  si  comincia  il  grande  innn 
chiamato  triodion,  che  dura  fino  a  Pasqua. 

Trombe  (festa  delle).   V.  Festa  delle  trombe. 

Tyephaine.   V.  Theophania. 
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Vàlletorum  festum,  la  domenica  dopo  s.  Dionigi. 
Vedova  (la)  di  Naim,  il  giovedì  della  quarta  settimana  di  quaresima. 
Verdi-aore  per  venerdì  adorato,  cioè  il  venerdì  santo,  così  un  tempo 
detto  popolarmente,  a  motivo  dell'adorazione  della  croce. 
Vigilia  Horemii,  la  vigilia  di  s.  Lorenzo,  9  Agosto. 
Viginti  dres,  i  venti  giorni  dopo  Natale  fino  all'ottava  dei  Re. 
Vignaiuoli  (i),  il  venerdì  della  seconda  settimana  di  quaresima. 
Viridium  dies,  il  giovedì  santo  in  alcuni  calendarii  alemanni. 
Vocem  jocunditatis,  introito  e  nome  della  quinta  domenica  dopo  Pasqua. 

Witave  o  Witive,  ottava.  Si  trova  nel  testamento  di  Alice  moglie  di 
Giovanni,  signore  di  Lilla,  dell'anno  1274. 

19.  Mesi. 

Fino  dagli  antichi  tempi  trovasi  nelle  date  la  indicazione  dei 
mesi,  quasi  sempre  accompagnata  da  quella  dei  giorni.  Il  diploma 
dell'  imperatore  Galba  reca  la  data  del  giorno  e  del  mese.  Vedemmo 
un  saggio  della  sua  scrittura  nella  Tav.  IV  ai  numeri  1  e  2.  Anche 
le  epistole  di  s.  Ignazio  ai  Romani  del  secolo  II  di  Cristo  portano 
la  data  del  mese  e  del  giorno.  Però  comunque  sia  stata  comunissi- 
ma  in  tutti  i  documenti  pubblici,  nondimeno  anche  nei  secoli  XIII  e 
XIV  non  si  tenea  ancora  tanto  essenziale,  che  talvolta  non  fosse 
ommessa. 

Il  mese  di  Gennajo  si  vuole  denominato  da  Giano.  Il  Febbrajo 
è  detto  da  Plutarco  lustralis,  febriw  entra  purgo  significai.  Il  Marzo 
si  fa  derivare  da  Marte;  l'Aprile  dall' aprirsi  della  terra,  cessato  il 
verno;  il  Maggio  dai  maggiori,  ai  quali  fu  dedicato;  il  Giugno  dai 
juniori;  il  Luglio  dalla  famiglia  Giulia  ad  onore  di  Giulio  Cesare  e 
l'Agosto  da  Aurjustus  ad  onore  di  Cesare  Augusto.  Ma  il  Luglio  fu 
'letto  anche  Quintile,  e  l'Agosto  Sestile,  quindi  Settembre,  Ottobre, 
Novembre,  Dicembre  secondo  il  ninnerò,  perchè  Romolo  divise  l'anno, 
come  vedremo,  in  dieci  mesi,  a  cui  Ninna  aggiunse  il  Gennajo  e 
Febbrajo.  tache  i  successori  di  Augusto  Introdussero  nuovi  nomi 
de' fittesi,  ma  non  durarono  ;i  lungo  '*. 

Anticamente  i  Greci  partivano  il  mese  in  tre  decadi,  che  ap- 
pellarono mense  infrante,  ftiense  mediante,  mense  desinente.  Nella 
prima  e  nella  seconda  numeravano  i  giórni  in  ordine  diretto,  onde 

1  Vedi  i  nomi  dei  mesi  presso  i  Sirj,  Greci,  Anici,  Ciprii,  Bilinii,  Egiziani, 
Faiopii  ed  Arabi  nc\V  Art?  di  verificati  le  dato 


con  die  oriundi  in  tran  Ut    \ladti   il  -  di    Vfn      ■  dù 

mediantis  Iunii  il  1-  Giugno  Invece  nella  terza  e putavano  i  giorni 

in  ordine  inverso  onde  i  on  d  m  nt\    \ta\  tu  il  ;'»(  •  M  >!  zo 

i    endo  compos  lo  di  31  gioì  ni    con  dù  luniì  il 

25  Giugno  perchè  no  comprendo  30  Poscia  nel    ecolo  l\  o\  prifl 

cipiarono  a  dividero  il  mese  in  due  parti    oltanto,  6  chiamai li 

prima  mensi  infrante,  la  seconda  mense  desinente,  numerando  1  giorni 
della  |miiii;i  in  ordine  «invilo,  e  dell  1        rida  in  ordine  in 

In  ire  parti  egualmente  1  Romani  divideano  1  mesi,  che  dis 
Calciale,  None,  Idi.  Le  Calende  derivano  dal  verbo  kako  (appello) 
poiché  usavasi  convocare  il  popolo  nel  1."  giorno  del  mese  pei  an 
nunziargli  il  numero  dei  giorni  componenti  il  mi  Li    \ 

chiamaronsi  cosi,  perché  avvengono  nel  nono  giorno  avanti  gli  Idi. 
Questi  poi  aomaronsi  dall'etrusco  iduare  (dividere),  perchè  dividono 
appunto  il  mese  tra  le  None  e  le  Calende  verso  la  sua  metà. 

Codeste  tre  parti  del  mese  romano,  a  differenza  delle  tre  so 
accennate  dèi  Greci,  non  solo  erano  diseguali  tra  loro  pel  numero 
dei  giorni,  ma  eziandio  variabili  secondo  i  mesi.  Le  Calende  avve- 
nivano al  1.°  del  mese,  le  None  ai  5,  e  gl'Idi  ai  13.  Ma  le  None 
e  gl'Idi  nei  mesi  di  Marzo,  Maggio,  Luglio  e  Ottobre,  compendiati 
nella  parola  Marmaluot  composta  delle  loro  sillabe  iniziali,  cadevano 
dopo  due  giorni,  cioè  le  None  ai  7  e  gl'Idi  ai  15. 

Oltracciò  in  tutte  tre  le  delie  parti  computavansi  i  giorni  in 
ordine  inverso,  principiando  dai  giorni  stessi  delle  Calende,  delle 
None  e  degl'Idi.  Ad  esempio  il  quarto  Nonas  lanuarias,  ove  sot- 
tintendesi  la  preposi/ione  ante,  equivale  al  SGennajo;  il  tertio  Idus 
Martias  al  13  Marzo;  ed  il  tertio  Calendas  lanuarias  al  30  del- 
l'antecedente  Dicembre. 

I  Romani  poi  non  usavano  dire  scemalo  Calciali*,  Nonas,  Lia*. 
ciò  che  trovasi  talvolta  nei  documenti  del  medio  evo,  ma  pridie  Ca- 
lendas, Nonas,  Idus,  oppure  ante  Calendas,  Nonas,  Ida*  senz'altro. 
Per  Caput  Calendaram,  Nonarum,  Iduum  dee  intendersi  il  giorno 
di  numero  maggiore  avanti  le  Calende.  le  None  e  gl'Idi,  per  esempio 
pel  Caput  Kalendarum,  Nonarum,  Iduum  Marlii  il  14  Febbrap. 
il  2  Marzo  e  T8  Marzo,  perchè  questo  mese  è  uno  dei  quattro  ec- 
cettuati. Talvolta  anche  ommetteasi  il  Caput,  e  diceasi  die  Kalenda- 
rum, Nonarum,  Iduum  senza  più.  E  quando  nomavansi  solo  le  pa- 
role Calende,  None,  Idi  non  voleasi  sempre  indicare  il  giorno  pre- 
ciso ,  nel  quale  avvenivano ,  ma  il  complesso  dei  giorni ,  coi  quali 
aveano  rapporto  le  stesse  Calende.  None  ed  Idi. 
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Questa  computazione  romana  si  adoperò  di  frequente  anche  nel 

medio  ivo.  in  cui  numeraronsi  talvolta  i  giorni  delle  Calende,  None 
ed  [di  in  online  diretto.  Appéllavasi  ad  es.il  14  Gennajo  prima  die 
(  ilendarum  Februarii  invece  che  XIX  Kalendas  Februarii,  il  15 
unda  die  Calendarum  in  luogo  di  XVIII  Kalendas  ec.  Più  nel 
medio  evo  si  fece  uso  qualche  rara  volta  della  espressione  post  MI 
Kalend.  Martii  per  indicare  il  7  Marzo,  post  Vili  Kalend.  Febr,  per 
esprimere  l'8  Febbrajo  ec.  Inoltre  non  si  comprese  sempre  nel 
medio  evo  il  giorno,  in  cui  cadevano  le  Calende,  le  None  e  gl'Idi, 
come  faceano  i  Romani,  ma  ad  esempio  si  disse  XVIII  Kalend.  il 
giorno,  che  secondo  i  Romani  era  XIX.  In  generale  poi,  siccome 
la  computazione  romana  tornava  troppo  diffìcile  ai  barbari,  cosi 
questi  appigliaronsi  presto  al  sistema,  oggi  continuato,  di  noverare 
i  giorni  in  ordine  diretto  per  tutto  il  mese,  il  qual  metodo  cominciò 
fino  dal  secolo  VII. 

Alle  premesse  norme  aggiungansi  le  seguenti  :  I.  Abbiamo  esempj, 
massime  dalla  fine  del  secolo  X,  di  mesi  senza  giorni;  II.  Durante 
il  regno  di  Enrico  II  dal  1002  al  1024  i  notai  spessissimo,  almeno 
in  Italia,  non  apposero  negli  atti  né  il  giorno,  né  il  mese;  III.  Nel 
secolo  XII  tornò  molto  in  uso  Y  antico  metodo  romano  delle  Calende, 
None,  Idi  ;  IV.  Dal  secolo  XI  al  XV,  segnatamente  in  Italia,  prevalse 
il  costume  dei  Greci  di  dividere  il  mese  in  due  parti,  onde  si  de- 
nominò la  prima,  che  finiva  nel  15,  se  il  mese  durava  30  giorni,  o 
nel  16,  se  durava  31,  mense  mirante,  ingrediente ,  introeunte ,  od 
ineunte,  e  la  seconda  mense  exeunte,  stante,  astante,  instante,  re- 
stante; computando,  8  modo  dei  Greci,  i  giorni  della  prima  parte 
in  ordine  diretto,  e  della  seconda  in  ordine  inverso;  e  chiamando 
die  ultima  l'ultimo  giorno  del  mese,  e  die  penultima  il  penultimo  *. 

Notiamo  in  fine,  che  non  calcolavansi  i  giorni,  come  si  fa  og- 
gidi,  dalla  mezzanotte,  ma  dal  coricale  del  sole,  ciò  che  si  mantiene 
ancora  in  va  ri  i  luoghi;  o  dal  nascere  del  sole  o  dal  mezzodì,  i  quali 
svariati  sistemi  possono  recare  la  differenza  di  un  giorno  anche  in 
due  carte  portanti  le  stesse  noie  croniche.  Gli  antichi  Germani  come 
attesta  Tacito  2  ed  i  Galli,  come  asserisce  Giulio  Cesare  ;;.  soleano 
computare  per  notti,  non  per  giorni,  che  calcolavano  da  una  sera 

1  Parla  Hi  qur*to  sislpmn  il  Rotondino  bolognese  del  inno  circa  noi  suo  Trat- 
tato f)r  pui,.  hutrumentis.  Il  Datti  nelle  sur  Lezioni  di  Paleògrafo  ec  cita  por  ec- 
cezione un,!  carta  rol  vigesùno  (piarlo  exeunkt  Februarii  (84  Febbrajo). 

i  Vi  mortovi  Germ.  e.  XI  Venetiis,  1788.  T.  IV,  p.  15. 

1  Commeni   lab.  VI,  e.  18. 


,,n  .iiir.i   Questa  pratica  era  ancora   in   u  u  nella   Kraiicia   al    ecolu 
\M    Fu  osata   parimente  d  igli   Vii  [lo-ì         i    ed   in   generale 
popoli  del  Noni. 

20.  Era  cristiani       i  forinole,  principio  doli  anno. 

Altre  ère. 

Il  limilo  [Isso  da  cui    i  numerai li  anni  appell  (  » 

parola  dicesi  da  taluni  derivata  dal  vocabolo  latino  aera  dinotante 
bronzi,  e  ciò  perchè  il  pretore  di  Roma  ogni  anno  a  partire  dalla 
fondazione  di  quella  città  conficcava  negl'Idi  del  Settembre,  cioè  nel 
13  «lì  quel  mese,  un  chiodo  di  bronzo  nel  muro  del  tempio  di  Mi 
nerva.  Secondo  altri  deriverebbe  dal  jera  di  I  Ifila,  dal  jahr,  jear, 
dm-,  ar  delle  lingue  germaniche.  Vàrj  Furono  questi  punti  fl  i  - 
queste  ère,  ch'ebbero  cium»  tra  l»1  nazioni  del  mondo. 

Principale  in  Europa  l'èra  cristiana,  che  fu  introdotta  da  Dio- 
nisio il  Piccolo  nel  secolo  VI,  e  che  vige  tuttora  [.  Tornava  con- 
seguente che,  siccome  altri  popoli  computavano  la  propria  èra  da 
un  avvenimento  per  essi  importante,  cosi  i  Cristiani  la  dovessero 
prendere  dal  fondatore  della  loro  religione.  Però  quand'anche  s.  Am- 
brogio li  avesse  consigliati  a  questo  -,  pure  l'éfa  di  Cristo  non  fa 
introdotta  nell'Italia  che  al  secolo  VI  a  merito  del  su  nomalo  Dio- 
nisio. Nella  Francia  e  nèlT Inghilterra  fa  accettata  al  secolo  VII,  e 
pili  lardi  ancora  negli  alici  paesi  d* Europa,  anzi  non  vi  si  può  dire 
generalmente  ricevuta  che  al  secolo  \;  eccettuata  la  Spagna,  ove 
apparve  solo  al  secolo  X  od  XI  senza  esservi  adoperala  comune- 
mente se  non  dopo  la  metà  del  XIV;  ed  eccettuato  il  Portogallo, 
ove  i  re  principiarono  ad  usarla  verso  il  cominciare  del  XV.  Que- 
st'era si  trova  indicala  con  varie  l'orinole,  principali  ([nelle  degli  anni 
di  grazia,  della  natività,  della  ctrcònòisiom,  dell'  incantazione,  della 
trabeazione  e  dell'  anno  Domini. 

La  forinola  degli  anni  di  grazia  divenne  comune  negli  ultimi 
secoli  del  medio  evo  e  forse  apparve  la  prima  volta  in  una  scrit- 
tura del  1132,  onde  un  monumento  scritto  anteriore  al  secolo  XII 
che  la  portasse  tornerebbe  sospetto.  Quella  della  natività  si  adoperò 
nello  stesso  XII  e  più  nei  secoli  vegnenti.  Quella  dell'  incarnazione 

1  I  Greci  e  gli  Orientali  avanti  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi  non 
la  impiegarono  molto  nei  loro  documenti. 

-  Si  consules  adscribunlur  tabulis  emptionis,  quanto  magis  redemptoris  omnium 
debuit  tempus  adscribi? 

U 
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s'introdusse  al  secolo  VII.  L'altra  della  trabeazione,,  usata  di  fre- 
quente nei  secoli  XI  e  XII,  snona  quanto  la  forinola  dell'  incarna- 
zione, poiché  s.  Fulgenzio  disse:  rex  nosier  trobea  carnis  indutus; 
e  quella  dell'  anno  Domini  fa  impiegata  dal  secolo  l\  in  appri 
segnatamente  nei  documenti  dei  laici.  Tutte  queste  forinole,  avve- 
gnaché alcune  si  riferiscano  ad  epoche  diverse  della  vita  di  Cristo, 
tuttavia  non  s'impiegarono  che  a  dinotare  il  tempo  della  nascita  di 
lui,  ciò  che  provano  le  indizioni  ad  i  -giunte,  delle  quali  par- 
lerò in  seguito. 

Alle  medesime  formole  aggiungasi  quella  della  passione  o  della 
crocifissione,  ch'ebbe  corso  qualche  volta  nel  secolo  XI,  e  che  dif- 
ferisce dal  calcolo  delle  su  esposte  di  32,  33  ed  anche  34  anni,  poi  clic 
taluni  vollero  che  Cristo  sia  morto  di  32  anni,  altri  di  33  ed  altri 
di  'M.  La  stessa  formola  fu  confusa  tal  fiata  con  quella  (MY  incar- 
nazione, senza  badare  alla  differenza  che  passa  tra  il  calcolo  dell'una 
e  quello  dell'altra.  Aggiungasi  la  formola  dell'  ascensione ,  che  usò 
soltanto  l'autore  della  cronaca  di  Alessandria  e  computò  dall'anno 
.*'>'.)  di  Cripto.  Aggiungasi  che  una  bolla  di  Urbano  li  reca  la  data 
dell'incarnazione  1098  secondo  Dionisio,  e  1121  secundum  ccrtin- 
xngelici  probationem,  della  qual'éra  evangelica,  che  precede 
la  volgare  d'anni  23,  trovansi  altri  esempi  nelle  opere  storiche  di 
quel  tempo;  ed  aggiungasi  la  vaga  formola  regnante  lesti  Christo , 
Deo  o  Domino  imperante  ec,  però  quasi  sempre  unita  ad  altra  nota 
cronica,  che  apparve  negli  atti  dei  martiri  del  secolo  III,  e  la  prima 
volta  nell'enciclica  scritta  dalla  chiesa  di  Smirne  alle  altre  chiese 
verso  l'anno  166  intorno  al  martirio  di  s.  Policarpo.  La  stessa  C0B(h 
parve  eziandio  nei  documenti  tra  il  secolo  VI  e  l'XI,  specialmente 
quando  durava  un  interregno,  o  non  si  voleva  riconoscere  il  sovrano 
regnante  *. 

Queste  formole  dell'era  cristiana,  ed  i  vari  espi  --ti  principj 
rlella  stessa  non  solo  adoperaronsi  indifferentemente  in  une  stesso 
paese,  ma  anche  in  uno  stesso  monumento  scritto,  come  nelle  cro- 
nache di  quelli,  che  v'inserirono  i  brani  di  altre  crònache,  nelle  «piali 
<\    erano    seguiti    sistemi   diversi    onde    accumularonsi    insieme  varie 

date,  che  sembrano  contraddirsi. 

l'in  svariati  che  i  punii  (issi,  (la  cui  si  fece  partire  l'èra  cri- 
stiana, -«ino  i  principj  degli  anni  della  stessa,  cioè  i  giorni,  dai  quali 
si  recero  decorrere.  A  Roma  ranno  si  principiava  dalle  calende  dei 

1  Tiilvoim  irotanei  date  incomplete  dell'era  cristiana,  comò  235  pei  1235,  i 
talvolta  fl,i!  lecolo  M  in  appresso  li  datò  (hi  il  *  mino  di  Cristo  dopo  il  mille  peti  mille 


.'Il 

Gennajo   neHe  quali  a    umevano  la  •  ai  i<  a   i  nuovi  «  un  oli    I .  vero 

•  muli'  poi  tanto    i  he  quo  ta  u  anza  i  ulta  dagli  alti  i  pae  i  d'I 

talia  e  da  quelli  vicini  e    ia  i  mantenuta  anche  dai  Cri  tiani  dei  primi 
coli,  tanto  l'in  che  nei  •  iui  no  delle  cali  nde  i  el  pi  imo  Riorno 

del  Gennajo  a\  venne  la  circon  i  ione  di  Cristo  Ma  più  lai  di    i  pre 
aero  altri   principj,  onde   riduconsi  principalmente  ai  tette  che 

'un,  ih  cui  taluni  i  icordano  pure  i  epo(  he  più  notevoli  della  vita 
di  Gesù 

I.  Dalle  calende  di  Marzo  come  usarono  i  Romani  ab  anti< 
probabilmente  nei  pi  imi  di  ; 

II.  Dalle  calende  «li  Gennajo,  come  usarono  i  Romani  i 
pui  tardi  ; 

ili.  Dal  25  del  Dicembre,  giorno  della  nascita  di  G.  C,  anti- 
cipando «li  7  giorni  il  principio  dell'anno  preso  dal  l.°  di  Gennajo; 

IV.  Dal  25  Marzo,  giorno  della  stia  concezione  od  Incarnazione, 
anticipando  di  9  mesi  più  7  giorni,  o  posticipando  di  tre  mi  si  meno 
7  giorni  dal  computo  preso  dal  1."  «li  Gennajo; 

V.  Dalla  Pasqua,  giorno  che  varia  tra  il  22  Marzo  e  il  25  Aprile; 

VI.  Dal  l.°  di  Settembre,  come  costumarono  i  Greci; 

VII.  Da  un  giorno  tale,  che  anticipa  di  un  anno  intero  i  com- 
puti odierni,  onde  si  datò  ad  «'sciupio  il  Gennajo  L102  pel  Gennajo 
ilo;».  Questo  sistema  però  fu  seguito  «la  pochi. 

In  tutti  gli  esposti  sistemi  la  durala  deiranno  fu  la  stessa, 
cioè  di  dodici  mesi,  meno  in  quello  che  parte  dalla  Pasqua,  p«9rc 
ira  due  Pasque  possono  córrere  più  «li  12  mesi.  Di  ciò  dobbiamo 
jere  accolli,  per  non  prendere  abbagli  in  que'monumenti  che  ><>no 
datali  nei  giorni  posteriori  ad  un  anno  tra  una  Pasqua  e  l'altra.  Le 
regole  che  esporrò  in  seguilo  per  trovare  il  giorno  di  quella  festa 
in  Ogni  anno  saranno  valevoli  a  tenerci  lontani  dagli  errori. 

Nel  medio  evo  non  fu  osservato  sempre  né  questo  nò  quello 
dei  principi  dell'  anno  su  notati  e  ciò  né  presso  una  stessa  nazione, 
né  presso  una  stessa  provincia.  I  documenti  c'insegnano  perfino,  che 
parecchi  de' sistemi  stessi  furono  usati  in  un  medesimo  luogo  e 
tempo.  Farebbe  quindi  mestieri,  per  non  cadere  in  anacronismi,  di 
conoscere  precisamente,  quale  sistema  o  quali  dei  sistemi  enunciati 
furono  in  uso  presso  ogni  luogo  ed  in  qual  tempo.  Ma  a  ciò  biso- 
gnerebbe consultare  tutti  i  documenti  e  tutte  le  cronache  di  ogni 
singolo  paese.  Non  essendosi  eseguito  ancora  cosi  ingente  lavoro, 
torna  impossibile  per  adesso  sì  fatta  cognizione.  Tuttavia  dall'arte 
di  verificare  le  date  e  da  altre  opere  potei  ottenere  le  seguenti  no- 
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tizie  che  gioveranno  in  parte,  avvertendo  che  qualunque  sia  il  sì- 
stema  usato,  diverso  dall'odierno,  esse»  non  potrà  che  anticipare  o 
posticipare  di  un  anno. 

ITALIA. 

Presso  questa  nazione  si  costumò  almeno  dal  sècolo  VI  di  co- 
minciare T  anno  col  25  del  Dicembre,  sistema  che  trovò  facile  acco- 
glienza  per  la  sua  prossimità  al  1.°  di  Gennajo,  col  quale  principia- 
vasi  T  anno  nei  secoli  anteriori,  come  si  è  detto.  Quindi  esso  prevalse 
nell'Italia  sopra  ogni  altro,  ed  anche  sopra  quello  del  25  Marzo  in- 
trodotto da  Dionisio  il  Piccolo.  Nei  secoli  XII  e  XIII  fu  impiegato  più 
che  in  altro  tempo,  senza  escludere  però  mai  gli  altri  sistemi.  Lo 
adoperò  Milano  certamente  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV,  e  lo  adope- 
rarono Bergamo  \  Genova  2,  Padova  in  que' secoli  e  forse  in  altri 
anteriori.  Si  legge  nello  Statuto  di  Milano:  Annus  incipere  consuevit 
et  de  caetcro  incipiet  in  festo  Naliviiatis  I).  N.  1.  C,  et  hoc  respectu 
instruméntorum  publicorum  et  actorinn  iudiciaUum  tantum  et  indictio 
in  Kalcndis  Septembris.  Ciò  vuol  dire,  che  in  altre  scritture  si  usava 
un  diverso  principio.  Di  fatti  nel  secolo  XV  i  duchi  di  Milano  se- 
guivano cancora  il  calcolo  fiorentino,  dal  25  Marzo  che  tosto  vedremo, 
avvegnacchè  la  chiesa  di  Milano  lo  avesse  abbandonato  nel  secolo 
XII  per  datare  anch'essa  dal  25  del  Dicembre. 

Al  contrario  Venezia  datò,  come  fecero  gli  antichissimi  Romani, 
dal  1.°  di  Marzo,  posticipando  di  due  mesi  dal  computo  odierno. 
Firenze,  come  si  è  detto,  dal  25  Marzo  posticipando  di  tre  mesi, 
meno  7  giorni  e  ciò  dal  secolo  X  fino  all'anno  1749.  Pisa,  Lucca, 
Siena  e  Lodi  dal  25  Marzo,  anticipando  di  9  mesi  più  7  giorni. 
Piacenza  dal  25  Marzo  3-  Savoja  dalla  Pasqua,  come  nella  Francia; 
gli  Arabo-Siciliani  e  probabilmente  anche  Benevento  dal  1.°  di  Marzo; 
i  (ireco- Siciliani  dal  1.°  di  Settembre,  come  i  Greci;  e  la  Sicilia 
dopo  la  invasione  dei  Normanni  dal  25  Marzo  fino  al  secolo  XVI. 
in  cui  principiò  a  datare  dal  1.°  di  Gennajo.  Però  i  notai  della  Si- 
cilia stessa  conservavano  ancora  nel  secolo  XVII  lo  stesso  sistema 
dal  25  Marzo. 


1  I,npi,  Cod.  lupi,   r.rr-omi  1784,  e.  91 

-  Giustiniani,  Annali, 

I   Plllastrelli,  Mem.  dell  un.  dell'incarna:.  Placenta   IS 


..I  KM  \M  \ 


\\,inii  Carlomagno  la   Germania  datava  dal  I     'li   tiennaj 
dal  l  "  <ii  Marzo    Dopo  lui  datò  più  comunemente  dal  2~t  (tei   DI 
cembre    i  tema  die  In  tutte  le  Provincie  alemanne  pn  >i  ••  dal 

secolo  \  ni  appi  <■   o   i    attuai  •  le    •  ■  \w  nti  le  quali  pei  la  loro  vi 
cinanza  alla  Francia  seguirono  le  usanze  di  qui  l 

(  Sologna  principiò  i  anno  civile  da   Pa  qua .  r  arni 
dal  Natale  per  ordine  del  Concilio  tenuto  nel  1310    e  la    uà   I  ni 
versità  dal  25  Marzo,  costume  che  manteneva  ancora  nel  1428  l. 
nel  secolo  \lil  <••!  anche  prima  cominciava  l'anno  dal  gabbato  santo 
e  chi  lìmi  al  1334,  in  cui  scambiò  quel  giorno  ool  Natale.  La  Fiandra 
nei  secoli  X  ed  \l  datò  dal  Natale,  è  poscia  dalla  Pasqua.  Treviri 
dal  25  Marzo  e  ciò  dopo  la  fine  del  secolo  \lll  fino  all'anno  1652 
almeno. 

l  RANCIA. 

(ili  antichi  Galli,  secondo  Beda,  presero  Tanno  dalla  Pasqua  che 
Celebravano  costantemente  nel  25  .Mar/o.  Dopo  il  Concilio  di  Ni< 
del  325  fu  variato  il  giorno  della  Pasqua,  onde  l'anno  venni'  tolto 
dal  giorno,  in  cui  questa  cadrà.  Si  fatta  costumanza  durava  nel 

colo  V  pressi»  alcuni  popoli  della  Francia,  è  presso  alici  l'aerasi  in- 
vece partire  ranno  dal  l.°  di  Mar/o.  .Vi  secoli  VI.  Vii  ed  Vili  ge- 
neralmente si  datò  dalla  Pasqua  e  dal  1.°  di  Marzo,  ni  in  alcuni 
luoghi  dal  l.°  di  Gennajo  e  dal  25  del  Dicembre.  Nel  secolo  IX 
Carlomagno  lece  prevalere  il  sistema  pontificio  dal  2ó  Dicembre,  ma 
nel  \  e  nei  secoli  posteriori  si  datò.:  a)  dal  25  Mar/o  anticipando 
di  (<)  mesi  o  posticipando  di  3;  b)  dal  25  Dicembre;  ridai  l.°  Gen- 
najo ;  e  d)  più  comunemente  dalla  Pasqua  o  dalla  sua  vigìlia.  Da  ciò 
la  confusione  (raffermata  dallo  stesso  Gervasio  di  Cantori  nerj  »  che 
recano  i  monumenti  scritti  della  Francia  anteriori  al  1563,  in  cui 
Carlo  IX  ridusse  tulli  i  sistemi  discorsi  a  quello  del  1.°  Gennajo. 
Nondimeno  serviranno  di  qualche  guida  le  notizie  che  seguono. 
Reims  nel  secolo  XII  datava  dall'  Annunciazione  ;  Montdidier  dallo 
stesso  giorno  fino  al  secolo  XVI;  Soissons  nel  secolo  XII  dal  Na- 
tale; Peronna  nel  secolo  XI  ed  Amiens  nel  XII  dalla  vigilia  di  Pa- 
squa; Peronna  e  parecchi  luoghi  di  Picardia  dopo  la  metà  del  se- 
colo XIII  dal  1.°  di  Gennajo;  Linguadoca  e  le  provincie  meridionali 
dal  "2o  Marzo  con  qualche  eccezione  e  nei  secoli  XI,  XII  e  XII 1 
più  comunemente  dalla  Pasqua,  uso  che  durava   ancora  nel  secolo 
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XVI:  Limoges  fino  al  1301  dalla  Pasqua  e  poscia  dal  25  Marzo; 
PoKou,  Guienna,  Normandia  ed  Anjou  dalla  Pasqua,  e  quando  fu- 
rono  soggette  agli  Inglesi  dal  Natale;  il  Delfìnato  dal  25  Marzo  sino 
alla  fine  del  secolo  XIII,  poscia  più  comunemente  ,|;,i  Natale;  la 
Provenza  in  parte  dal  Natale,  dal  1.°  «li  Gennajo  e  dal  25  Marzo, 
ed  in  parie  dalla  Pasqua  nei  secoli  XI,  XII  e  XIII,  senza  osservare 
un  sistema  fisso  neanco  dopo  questi  secoli;  Àuxerr e  dal  1.°  di  Gen- 
najo e  dalla  Pasqua;  la  Borgogna  dal  Natale  prima  e  poscia  dalla 
Pasqua;  Besanzone  dal  25  Marzo  presso  i  tribunali,  dal  1.°  di  Gen- 
najo presso  altri  affidi,  almeno  nel  secolo  XV:  Montbàrd  dal  1.° 
di  Gennajo  e  dal  25  di  Marzo;  la  Lorena  in  parte  dal  Natale  e  dal 
25  di  Marzo,  ed  in  parte  dalla  Pasqua;  Quercy  ed  il  Basso-Li- 
mosino  dal  25  di  Marzo  nel  secolo  XIII,  posticipando  di  tre  mesi 
meno  sette  giorni. 

imhiiltlrka. 

In  generale  nell'Inghilterra  ebbero  corso  tré  Specie  di  anni, 
cioè  lo  storico,  che  fu  preso  dal  1.°  di  Gennajo  per  lungo  tempo, 
il  legale,  cioè  quello  dei  documenti  pubblici,  che  si  cominciò  dal  Na- 
tale sino  alla  fine  del  secolo  XIII,  e  dal  25  Marzo  nei  secoli  se- 
guenti sino  alla  riforma  del  Calendario  Gregoriano,  che  vedremo, 
ed  il  liturgico  che  si  faceva  partire  dalla  l.a  domenica  dell'Avvento. 

SPAGNA. 

Nelle  provincie  spagnuole  si  datò  l'anno  dal  Natale  e  dal  25  di 
Marzo.  Con  questo  giorno,  posticipando  di  tre  mesi,  datarono  l'Ara- 
gona sino  al  1350  e  la  Castiglia  sino  al  1383,  per  adottare  poscia 
Funa  e  l'altra  il  principio  dal  Natale.  Questo  ultimo  si  mantenne  in 
tuba  la  Spagna  sin  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  in  cui  vi  si  fece 
generale  quello  preso  dal  1.°  di  Gennajo. 

PORTOGALLO. 

Prima  dell'anno  1120  vi  si  datò  dal  25  Marzo  e  dopo  quel 
Tanno  dal  25  di  Dicembre. 

SVIZZERA. 

Nei  Cantoni  della  Svizzera  si  principio  ranno  coi  1."  di  Gen- 
najo nei  secoli  \l\  e  XV,  eccettuata  la  diocesi  di  Losanna,  ed  il 
paese  <ii  Vaud,  in  cui  dopo  il  Condilo  di  Basilea  si  partì  dal  25 
di  Marzo. 


PAI    i    BAI    i 

l.i  Gueldi  li  e  la  Fri  la  <  omini  iarono  l  anno  dal  Natale  Utn 

dal  25  «li  M  ino  al  1333   In  cui  adottò  il  principio  dal  Natale; 

Delfi,  Dordrecht  e  Brabante  dal  venerdì  tanto;  I  Olanda  la  Fiai 
e  r  Haitiani  dalla  Pai  qua. 

DANIM  \m  \.    i  NGH1  RI  \     i  <  IPKO    i    '-l'i  I  i  \ 

La  Danimarca  principiò  dal  Natale,  dalla  Circoncisione  ••  dal  12 
Marzo,  festa  di  s.  Tiburzio;  M  ngheria  dal  Natale  e  dal  L°diGen 
ii.ipt.  la  Russia  dal  21  Marzo  o  I"  aprile  ••  poscia  dal  1."  di  S 
ii'inhiv.  come  dirò  in  appresso  Ano  a  Pietro  il  Grande;  Cipro  dal 
Natale  almeno  nel  secolo  \i\  ;  e  la  Grecia  dal  25   Marzo  ma 

che  Dionisio  il  Piccolo  trasportò  neir  Italia,  come  ho  detto  *  e  i"1 
dal  l."  di  Gennajo,  come  i  Romani,  avanti  la  divisione  dell' imp< 
d'Oriente  da  quello  d'Occidente;  poscia  dal  [fi  di  Settembre. 

ALTRE   ÈRE, 

Oltre  alla  cristiana  usaronsi  altre  ère.  Di  queste  talune  rimon- 
tano al  principio  del  menilo,  talune  ad  altre  epoche  lontane.  Le 
prime  sono  l'ère  delle  di  Alessandria,  di  Antiochia  e  di  Costanti- 
nopoli; tra  le  seconde  novcransi  principalmente  quella  della  fonda- 
zione di  luiìtin,  quella  Giuliana  o  di  Giulio  Cesare,  quella  dei  S 
leucidi,  dei  Greci  o  dei  Siro-Macedoni,  altramente  chiamata  di  Al 
sandro,  quella  Cesariana  di  Antiochia  e  quelle  Aziaca,  degli  Augusti, 
di  Spagna,  di  Diocleziano  o  dei  Martiri. 

L'èra  di  Alessandria,  fu  introdotta  da  Giulio  Africano  e  adot- 
tata dagli  Alessandrini.  Il  suo  anno  del  mondo  5503  risponde  ai 
primo  anno  dì  Cristo,  perchè  gli  Alessandrini  aggiunsero  tre  anni 
al  calcolo  di  Giulio  Amicano,  che  Taceva  cadere  il  primo  anno  di 
(-risto  al  5500  del  mondo.  A  questa  modificazione  si  aggiunse  un'altra 
nell'anno  284  (Jell'èra  cristiana,  cioè  levaronsi  IO  anni  dallo  stesso 
calcolo  degli  anni  del  mondo.  Onde,  siccome  l'anno  dì  questa  èra 
principiava  col  29  Agoslo,  così  Tanno  dal  L2i)  Agosto  284  al  29  Agosto 
"•2S5  si  lece  cadere  nelT  anno  del  mondo  5777,  e  non  nel  5787,  come 
risultava  dalla  somma  degli  anni  5503  con  quelli  284   -. 

1  Secondo  i  Benedettini  avrebbero  i  Greci  raramente  datato  dal  25  di  Marzo. 

-  Xè  gli  Alessandrini,  né  altri  popoli  seguirono  il  sistema  di  Giuseppe  Ebreo, 
che  fa  cadere  il  primo  anno  dell'era  cristiana  nel  1163  del  mondo,  o  quello  di 
Clemente  d'Alessandria  die  lo  riporta  al  5624,  o  l'altro  di  Tcofilo   d'Antiochia   che 
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Prima  dell'anno  i'Ni  .ivea  «-seguito  la  stessa  riforma  certo  Pa- 
DÒdoro  monaco  egiziano,  la  quale  die  origine  all'èra  di  Antiochia, 
perchè  vuoisi  asitata  presso  quella  chiesa,  onde  vmne  che  nell'ami') 
vjs'i  lòia  di  Antiochia  si  contuse  con  quella  di  Alessandria. 

Onde  per  trovare  la  rispondenza  degli  anni  di  Cristo  anteriori 
al  284  cogli  anni  dell1  èra  di  Alessandria,  bisogna  aggiungere  5502 
all'anno  di  Cristo  dal  1.0  Gennajo  al  28  Agosto  e  5503  dal  29 
agosto  al  31  Dicembre.  Per  trovare  la  rispondenza  degli  anni  di 
Cristo  anteriori  al  284  cogli  anni  dell'era  di  Antiochia  conviene  ag- 
giungére  5492  air  anno  di  Cristo  dal  1.°  Gennajo  al  28  Agosto,  e 
5493  dal  21)  Agosto  al  31  Dicembre.  Per  rinvenire  poi  la  rispon- 
denza degli  anni  di  Cristo  posteriori  al  284  cogli  anni  mondiali  di 
ambedue  le  ère  fa  d'uopo  aggiungere  5492  prima  del  29  Agosto,  e 
5493  dopo  quel  giorno.  Viceversa  bisogna  detrarre  dagli  anni  di 
quest'ere  i  numeri  stessi  per  ottenere  i  corrispondenti  anni  di  Cristo. 

Invece  secondo  la  èra  di  Costantinopoli,  che  fu  usata  in  quella 
città  avanti  il  650  e  durò  sempre  in  avvenire,  l'anno  primo  di  Cristo 
«ade  nel  suo  anno  5509.  Anche  i  Russi  appresero  questa  era  dai 
Greci  col  cristianesimo  e  col  sistema  di  principiare  Tanno  civile  dal 
1.°  di  Settembre,  posticipando  di  8  mesi,  e  l'anno  ecclesiastico  ora 
dal  21  Marzo,  ora  dal  1.°  Aprile,  ciò  che  i  Russi  stessi  osservarono 
fino  a  Pietro  il  Grande.  Quindi  per  trovare  l'anno  dell' èra  di  Costan- 
tinopoli bisogna  aggiungere  5508  all'anno  di  Cristo  avanti  il  1.°  di 
Settembre  e  5509  dal  1.°  di  Settembre  alla  fine  dell'  apno.  Viceversa 
per  avere  l'anno  di  Cristo  bisogna  levare  dall'era  di  Costantinopoli 
5508,  se  il  mese  è  anteriore  al  Settembre  e  5509  dal  1.°  Settem- 
bre al  31  Dicembre. 

Secondo  la  opinione  comune  si  assegna  la  fondazione  di  Roma 
ai  21  Aprile  dell'anno  753  avanti  Cristo  *.  Da  ciò  provenne  l'èra 
di  Roma,  adoperata  da  molli  storici.  Ma  la  no  parte  di  questi, 

siccome  l'anno  romano  ai  loro  tempi  principiava  eoi  l*  di  Gennajo, 
i iosi  computarono  anche  gli  anni  di  Roma  dal  ifi  del  Gennajo  al  31 
del  Dicembre.  Onde  il  se. -nudo  annodi  Roma,  che  dovea  cominciare 
nel  21  Aprile  752  avanti  Cristo,  fa  calcolalo  dal  [fi  Gennajo  753, 
e  quindi  si  fece  cadere  il  Ifi  giorno  del  Gennajo  dell'anno  Ifi 
dell'era  cristiana  nel  I.®  del  Gennajo  dell' anno  di  Roma  754.  Da  ciò 
cons<   ii'\  che  per  trovare  la  rispondenza  di  un  anno  di   Roma  con 

lo  fa  coincidere  col  5515,  e  neanco  quello  di  Eusebio  ili  Cesaree  che  lo  riferia 
al  51 

1  Altri  cronologisii  attribuiscono  invece  le  nascite  <li  Gesù  all'anno  Tis  di  Roma. 


un  inno  «li  Cristo   i  ali  ol  indo  I  m i  liti  o  dal  l    di  (  ••  nnajo  i»i 

ni  a    iun  i  i  b  all'  anno  'li  Ci  ì  i  ili  olare 

r  inno  di  u a  dal  21    \pi  il  •   l>i  '■>-  il  il  l     di 

Gennajo  al  20  iprite,  e  753  dal  Jl    aprili        11  del  Dicemtj 

I.  èra  Giuliana  appellasi  cosi  pei  i  <  i  ifoi  ma   che  Giulio  I 
operò  nell'antico  calendario  romano  stabilito  da   Numa   Qu 
lendario  era  tanto  inesatto,  che  in    etti         li  l'inverno  cadde  nel 
r  autunno,  r  autunno  nell  estate   i  i  late  nella  pi  im  e  la  pi  i 

mavera  nell' inverno.  Giulio  <  e  inconveniente 

ordinò  che  l'anno  di  Roma  707  fosse  prolun  ito  a  15  me  i  interi 
e  quindi  dettò  altre  norme,  che  diremo  in  appresso,  per  impedire 
nuovi  disordini.  Onde  il  primo  anno  dell'era  Giuliana  principiò  col 
1.0  Gennajo  708  di  Roma  e  quindi  col  l.o  Gennajo  dell'anno  15 
avanti  Cristo,  che  fa  bisestile.  Per  cui  levando  il  15  da  qualunque 
anno  dell' èra  Giuliana  si  nitidi»'  quello  dell' èra  cristiana,  ed  aggiun 
gendo  il  15  ad  un  anno  qualunque  dell'era  cristiana  si  ha  quello 
dell'ara  Giuliana. 

Presso  i  Greci  oltre  all'èra  di  Costantinopoli  su  accennata  rto- 
veransi  due  altre  ère.  L'una  poco  usitata  partiva  dalla  morte  di 
Uessandro  il  Grande  avvenuta  nel  324  innanzi  Cristo.  L'altra,  più 
conosciuta  col  nóme  di  èra  dei  Seleucidi,  dei  Greci  <»  dei  Siro-Ma- 
cedoni, principiava  12  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro,  cioè  142 
anni  dalla  fondazione  di  Roma  e  311,  ovvero  310  e  quattro  mesi 
avanti  Cristo.  Perciò  il  primo  anno  di  Cristo  ne'suoi  primi  otto  mesi 
risponde  al  311  dell'era  dei  Seleucidi  e  negli  ultimi  quattro  mesi 
al  312;  Avvertasi  eziandio,  che  i  Greci  della  Siria  davano  principio 
air  anno  dell'era  dei  Seleucidi  col  l.°  di  Settembre,  e  che  gli  altri 
Sirj  lo  toglievano  dal  1.°  di  Ottobre.  Questi  duo  principi  si  osano 
anche  oggidì,  il  primo  dai  cattolici,  il  secondo  dai  nestoriani  e  dai 
giacobiti  della  Siria,  comunque  alcune  città  di  questa  abbiano  datato 
in  antico  da  altri  giorni,  ad  esempio  Tiro  dal  19  Ottobre,  Gaza  dal 
28  Ottobre  e  Damasco  dall' equinozio  di  primavera.  Anche  gli  Ebrei 
appresero  Péra  dei  Seleucidi,  quando  furono  sottomessi  ai  re  Ma- 
cedoni, ma  cominciavano  l'anno  dall'equinozio  di  autunno.  Ora  ser- 
vitisi di  un'era  del  mondo,  che  principia  3761  avanti  Cristo.  Il  loro 
anno  civile  è  solare  regolato  come  il  nostro,  ma  parte  dall'equino- 
zio di  autunno,  ed  il  loro  anno  ecclesiastico  è  lunare,  e  parte  dal- 
l' equinozio  di  primavera. 

L' èra  Cesariana  di  Antiochia  comincia  dalla  erezione  del  monu- 
mento, che  questa  città  eresse  a  Giulio   Cesare   in   ricordanza  della 
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Mia  vittòria  di  Farsalia  avvenuta  il  9  Agosto  dell'  anno  706  di  Roma 
e  48  avanti  Cristo.  !  Sun  principiarono  questa  èra  dall'  autunno  706, 
ed  i  Greci  dall'autunno  705.  Quindi  L'autunno  dell'anno  primo  di 
Cristo  secondo  i  Sirii  risponde  al  principio  dell'anno  49  dell'era 
<  iana,  e  secondo  i  Greci  al  principio  del  50.  il  primo  calcolo 
si  trova  adoperato  nei  documenti,  ed  il  secondo  nelle  medaglie.  Per- 
tanto dal  1.°  Gennajo  al  31  Agosto  bisogna  aggiungere  il  47  é  dal  1.° 
Settembre  al  31  Dicembre  il  48  all' anno  di  Cristo  per  avere  l'anno 
dell'era  Cesariana  di  Antiochia,  ove  si  tratti  di  documenti,  e  bisogna 
aggiungere  48  o  49  secondo  gì' indicali  mesi,  ove  si  traili  di  medaglie. 

L'èra  Axiaca  ebbe  origine  dalla  battaglia  di  Azio  fatta  nel  2  o 
3  del  Settembre  723  di  Roma,  e  31  avanti  Cristo.  In  Egitto  il  suo 
anno  si  principiò  dal  29  Agosto  (723  di  Roma,  31  av.  Cristo),  presso 
i  Greci  di  Antiochia  dal  1.°  di  Settembre  (723  di  R.,  31  av.  C.)  e 
presso  i  Romani  dal  1.°  Gennajo  (723  di  R.,  30  av.  C).  Di  conse- 
guenza secondo  i  Romani  il  primo  anno  dell'  èra  Aziaca  risponde  al 
30  av.  Cristo,  e  secondo  gli  altri  al  31.  Questa  differenza  di  un  anno 
proviene,  perchè  gli  anni  della  fondazione  di  Roma  principiano,  come 
Si  <•  detto,  col  21  Aprile,  onde  il  1.°  Gennajo  dell'anno  30  av.  Cristo 
cade  nel  723  di  Roma.  Ancora  al  secolo  IX  usavano  di  questa  èra 
i  Greci  di   Antiochia. 

L'èra  degli  Augusti  principia  coiranno  727  di  Roma,  e  27  av. 
Cristo,  nel  quale  Cesare  Ottaviano  fu  confermato  nell'impero  da  un 
decreto  del  Senato  e  del  popolo. 

Quella  di  Spagna  secondo  taluni  comincia  dal  1.°  del  Gennajo 
dopo  la  conquista  della  Spagna  fatta  da  Augusto  nel  715  di  Roma 
e  39  av.  Cristo.  Secondo  altri  sarebbe  slata  portata  nella  Spagna 
dai  Visigoti.  Si  usò  per  parecchi  secoli  nell'Africa,  nella  Spagna,  e 
nelle  provincie  meridionali  soggiogate  da  quei  barbari.  Però  dopo 
il  secolo  IX  queste  provincie,  come  accennai,  datarono  talvolta  còl- 
l'éra  cri-liana.  Fu  abolita  l' èra  di  Spagna  in  Catalogna  l'anno  liso, 
in  Aragona  nel  1350,  in  Valenza  nei  L358,  ed  in  Gastiglia  nel  1393. 
Nel  Portogallo  durò  fino' al  1420.  Quindi  per  avere  gli  anni  dell'  èra 
di  Spagna  bisogna  aggiungere  38  agli  anni  di  Cristo,  e  ricevei 
levare  38  dall' ria  di  Spagna  pei-  avere  gli  anni  di  quella  cristiana. 

L'ért   di   Diocleziano    detta    poscia    dei    Marini    a    motivo   dellt> 

persecuzioni  di  quell'imperatore  contro  la  chiesa,  originò  dalla  ele- 
vazione di  lui  al  trono    imperiale,  che  fu   nell'ani!»    ^JS'(    di  Cristo. 

(di  anni  di  questa  èra  sono  regolati  non  col  calendario  giuliano, 
poc>  diverso  dal  nostro,  come  vedremo,  ma  cui  calendario  egiziano 


I 

ut-i  quale  ogni  aunu    I  putava  <ii   1 1  un  i    ed  u  [in  un      di 

giorni,  scorsi  i  quali  in    ì  >  gioì  ni   di  Iti  i , 

«  ioé  intercalai  i    per  completai  e  il  numi  lió  non  i  om 

prendevansi  le  6  ore,  che  ullro  ;ii  IMI  i     ioi  ni   i  no  pei  .r. 

V  mi ii i« »  solare   così  gli  a  tronomi  ulcssaudi  mi  pe line  del 

romano  aggiunsero  ad  ogni  quadi  iennio  un    i  lo  qm ,  I  Inde 

bisogna  levare  il  884   dagli  unni  di  Cristo  pei  avere  quelli  dell'  èra 

dei  Mai  tii  i    ed   a    iun  1 1  igli   ai li  queir  èra  per  ai 

gli  anni  di  Cristo 

Ule  anzidette  ère    i  giungasi   quella   dell'  Egii  a   o  della   I 
di  cui  servonsi  ì  Maomettani,   che  rammenta   la   fuga   di  Maomi 
dalla  Mecca  a  Medina,  e  principia  dal   venerdì    16  Luglio  *>22  di 
Cristo,  secondo  l'opinione  e  l'uso  comune   e  dal   15  Luglio 
condo  gli  astronomi  e  parecchi  storici.  Si  forma  di  anni  lunari  cono 
posti  all' incirca  di  giorni   II   di  meno,  che  i  solari.  Si  divide  in 
l'idi  di  30  anni,  di  cui  19  comuni  di  giorni  354,  ed  II  intercalari 
di  giorni  355.  Dei  mesi  il  f.°, 3.°,  5.°,  7.°,  9.°,  11.0  hanno  30  giorni 
i  sci  rimanenti  29,  eccettua  negli  anni  intercalari,  nei   quali  il  12 
iiicsi'  ha  30  giorni,  (ili  undici  anni  intercalari  sono  il  2.0,  5.0  7n, 
10.0,  13.C*  16.0,  18.0,  2i.o,  24.0,  26.0  e  29.0  di  ogni  ciclo.  Pers 
pere  si1  un  anno  dell'egira  è  intercalare  o  comune,  si  divide  rami') 
per  30,  ni  il  residuo  lo  indica.  Che  se  il  residuo  è  zero,  l'anno  è 
30.°  Agghingansi  l'ère  seguenti,  meno  impiegate,  che  le  su  esposte: 
I.  l'èra  di  Àbramo,  il  cui  anno  2017  principia  col   l'fl  ili  Ottobre 
deiranno   1.°  di  Cristo;  11.   l'era  dì  Nabonassar,  adoperata  dagli 
antichi  astronomi,  che  si  computa  dal  mercordi  26  Febbrajo  747 
avanti  Cristo,  gli  anni  della  quale  sono  di  365  giorni,  non  interrotti 
dall'anno  intercalare  ad  ogni    quadriènnio;  111.  l'èra   di   Tiro   ado- 
perata da  alcuni  Goncilii,  che  principiò    l$5  anni  av.  Cristo,  il  cui 
anno  126    risponde   al  1.0  dell'  èra   cristiana,   perchè   si   taceva  co- 
minciare dal  19  Ottobre;  IV.  l'èra   degli  Armeni,   ch'ebbe  orìgine 
nel  9  Luglio  552  di  Cristo;  V.  l'èra  d' Isdegerde  111  re  di  Persia, 
che  principiò  il  16  Giugno  632  dell'  èra  cristiana,  quando  egli 
al  trono  ;  ha  gli  anni   di   365  giorni,  di   cui  5   intercalari,  e  duco 
(ino  a  Malek-Schah-Dgelaledin,  il  quale  prescrisse  che  nell'anno  467 
dell'  Egira  (1075  di  Cristo)  l'  equinozio   di  primavera  si  fissasse  al 
li  di  Marzo,  e  che  oltre  ai  5  epagpmeni,  o  giorni  intercalari,  ogni 
quadriennio,  sei  D  sette  volte  di  seguito,  se  ne  aggiungesse  un  sesto, 
dopo  di  che  la  intercalazione  non  si  operasse  che  una  sol  volta  per 
quinquennio;  e  YT.  l'èra  delle   Olimpiadi,   così  detta   dai   giuochi. 
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che  dopo  ogni  quadriennio  al  principio  del  quinto  anno  verso  il  sol- 
stizio di  estate  celebravansi  in  onore  di  Giove  Olimpico  nel  Pelo- 
ponneso. Codesta  èra  istituita  dai  Greci  fu  adottala  anche  dai  Latini. 
Si  «In!',  che  nel  secolo  IV  fu  rimpiazzata  dalia  Indizione,  che  ve- 
dremo, ma  se  ne  trova  qualche  esempio  in  tempi  molto  posteriori, 
come  in  una  donazione  del  1102  di  Filippo  I  a  s.  Ambrogio  di 
Bourges. 

L'anno  primo  della  Olimpiade  195.a  risponde  al  1.°  Luglio  del- 
l'anno primo  di  Cristo.  S.  Girolamo  ed  Eusebio  invece  fanno  co- 
minciare l'anno  olimpico  coiranno  civile  dei  Greci,  cioè  col  1.°  di 
Settembre,  anticipando  di  10  mesi,  onde  secondo  essi  il  principio 
dell'anno  primo  della  Olimpiade  195.a  cadde  nel  1.0  Settembre  del- 
l'anno precedente  alla  nascita  di  Cristo.  Al  contrario  Giorgio  il  Sin- 
cella  ed  altri  cronografi  riportano  Y  anno  1.0  dell'  èra  cristiana  al- 
l'anno  IH  della  Olimpiade  195.a,  per  cui  secondo  questi  la  stessa 
Olimpiade  si  compie  col  30  Giugno  dell'anno  III  di  Cristo  *. 

Alle  dette  ère  che  partono  tutte  da  un  punto  fisso  si  aggiunga 
finalmente  il  periodo  preso  da  un  punto  immaginario,  che  Giuseppe 
Scaligero  compose  verso  1'  anno  1580,  a  fine  di  agevolare  la  con- 
versione degli  anni  di  qualunque  dell'ere  mentovate  in  quelli  di 
un'altra.  Esso  periodo  consta  di  anni  7980,  numero  risultante  dalla 
moltiplicazione  del  ciclo  lunare  composto  di  19  anni  con  quello  so- 
lare di  28  e  con  la  indizione  di  15,  dei  quali  cicli  farò  parola.  L' anno 
5714  di  tale  periodo  risponde  all'anno  l.o  dell'era  cristiana. 

I  Benedettini  nell'Arte  di  verificare  le  date  ed  il  Wailly  ne' suoi 
Elementi  de  Paleographie  offersero  le  tavole  di  ragguaglio  tra  gli 
anni  dell'ere  anzidette.  Io  credo  di  ometterle  per  brevità,  mercecchè 
risulta  la  stessa  rispondenza  coll'aggiunta  o  colla  detrazione  dei  nu- 
meri, che  indicai  sopra  per  ogni  èra. 


1  Per  trovare  la  rispondenza  degli  anni  delle  Olimpiadi  cogli  anni  dell'era 
cristiana  anteriori  a  Cristo  si  diminuisca  di  1  il  numero  delle  Olimpiadi,  si  molti- 
plichi il  resto  per  4-,  vi  si  aggiunga  il  numero  degli  anni  della  Olimpiade,  e  la  som- 
ma risultante  si  sottragga  dal  777.  Il  residuo  è  l'anno  ricercato   anteriore  a  Cristo, 

nella  estate  del  quale  cominciò    l'anno   olimpico  dato.  ('<»i  si   trova,  che  l'anno   |,° 

della  Olimpiade  75.*,  nella  cui  prima  metà  avvenne  la  battaglia  di  Salami na,  risponde 
al  180       I  L'avvenimento  si  fosse  compiuto  nella  seconda  metà  si  avrebbe 

dovuto  diminuire  di  I  l'anno  trovato  av   Cristo. 


2 1 .  Anni  del  Consolato,  del  Pi  b1  Consolatimi,  dei  regni, 
del  Pontificato,  del  Vescovato,  del  governo  dei  Du- 
chi e  Conti  e  di  avvenimenti  storici,  Ci  fp  cro- 
nologico dei  Sovrani  e  Principi. 

Per  computare  gli  anni  Don  servirono    oltanto  l<         I  Romani 
e  molle  nazioni  ad  e   i  dacché  la  repubblica  di  Roma  si  eie 

vò  ;i  grande  potenza,  datarono  gli  anni  nelle  li i  e  nei  documenti 

solo  coi  nomi  dei  consoli,  magistrati  annuali,  eh*  entravano  in  cari 
nel  primo  giorno  del  Gennajo  dal  600  circa  di  Roma  in  appi 
Sebbene  questa  usanza  non  fosse  la   più  opportuna  per  riscontri 
subitamente  i  tempi  passati,  pure  invalse  più  secoli.  Aggiungasi  la 
difficoltà,  che  dovi  i  essere  pelle  lontane  parti  del  dominio  romano, 
di  conoscere  i  nomi  de' consoli,  tosto   phe  erano  entrati   in  cari 
e  il  disordine,  che  trovasi  nella  serie  dei  fasti  consobri.  Inoltre  si 
«lamio  monumenti  scritti  che  ricordano  un  solo  console,  altri  che  ne 
accennano  ad  un   tempo  perfino  quattro,  cioè  i  due  ordinar]  e  i 
due  onorar]  o  surrogati,  ed  altri  che   parlano  di  consoli  designati. 
Per  ciò  i  moderni  incontrano  sovente  non  lieve  b^iga  per  combinare 
gli  anni  consolari  con  quelli  di  Cristo. 

Discesi  i  barbari  nell'Occidente  al  secolo  V,  fu  so  il  con- 

solato, per  cui  dataronsi  gli  anni  colla  forinola  post  consulatum  N. 
anno  plinto,  secando,  ter  (io  ec.  Ristabiliti  i  consoli  nel  tnnpo  in 
cui  dominò  in  Italia  Giustiniano,  spai!  la  forinola  j  isulatum, 

e  riapparve  dopo  il  541,  in  cui  fu  ultimo  console  Flavio  Basilio 
Juniore,  per  cessare  del  ludo  dopo  rae.no  587.  Pertanto  nella  mag- 
gior parie  dei  documenti  d'Occidente  in  questo  periodo  di  46  anni 
leggesi  post  Basilii  consulatum  anno  primo,  secando,  decimo,  qua- 
dragesimo ec.  Ma  avvertasi  che  codesti  anni  del  post  consulatum 
di  Basilio  si  calcolarono  in  due  maniere.  Neil'  una  Y  anno  542  di 
Cristo  è  il  primo  del  post  consulatum,  computo  che  si  trova  nelle 
Novelle  di  Giustiniano  e  nelle  Bolle  pontifìcie.  Neil'  altra,  che  fu  ado- 
perata più  raramente,  si  anticipa  di  un  anno.  Di  più  avvertasi,  che 
alcuni  pochi  documenti  soltanto  d'Occidente,  in  vece  del  post  con- 
sulatum di  Basilio,  recano  il  consolato  di  Giustino  li  imperatore 
d'Oriente,  perchè  fino  dal  1.0  Gennajo  566  egli  aveva  riservata  a 
sé  quella  magistratura,  ciò  che  fecero  anco  i  successori  di  lui.  Onde 
dai  tempi  di  Giustino  II  in  appresso  si  notò  sempre  negli  atti  di 
Oriente,  ma  non  in  quelli  di  Occidente,  Y  anno  del  consolato,  o  del 
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post  consulatum  dell'imperatore  regnante;  ta  qual  nota  cronica  sparì 
terso  il  secolo  IX  nei  diplomi  imperiali  greci,  perchè  il  titolo  di 
console  divenne  troppo  comune,  onde  gl'imperatori  non  curarono 
più  «li  conservarlo. 

Nell'Occidente  inveri'  afla  nota  del  consolato  e  del  post  consu- 
latum subentrò  quella  del  regno  dei  principi  barbari.  Non  fu  però 
messa  in  uso  la  prima  volta  da  pssi.  Anche  i  Romani  costumavano 
di  noverare  gli  anni  dal  regno  degl'imperatori,  principiando  dal 
giorno,  nel  quale  ricevevano  il  titolo  di  Augusti  ed  alla  fine  del  se- 
dilo III  ed  al  IV  dal  giorno,  in  cui  erano  nominati  Cesari,  ma  non 
impiegavano  questo  computo  nei  documenti.  In  Oriente  fu  adoperato 
anche  in  questi  ultimi ,  ma  solamente  dopo  che  Giustiniano  impera- 
tore lo  comandò  nell'  anno  11.°  del  suo  regno,  cioè  nel  537  «li 
Cristo,  senza  però  che  sopprimesse  le  altre  date  su  esposte  ch'era- 
no in  corso. 

Non  meno  imbarazzanti,  che  le  date  dei  consoli,  riescono  quelle 
dei  regni.  Imperciocché  i  regni  ora  si  calcolarono  dal  giorno,  nel 
quale  i  principi  salirono  al  trono,  ora  da  quello  in  cui  i  padri  loro 
li  ebbero  associati  al  regno,  ora  dalla  conquista  che  fecero  di  un 
altro  reame,  ora  dal  proprio  matrimonio,  dalla  nascita  di  un  figlio. 
dalla  morte  del  padre,  del  fratello  ec.  Inoltre,  comunque  fosse  sta- 
bilito il  principio  del  regno,  pure  non  seguivasi  un  metodo  uniti  tr- 
ine nel  computo  de' suoi  anni,  perchè  ad  esempio,  se  un  principe 
era  asceso  al  trono  nel  Giugno  del  900,  alcuni  in  luogo  di  comin- 
ciare l'anno  primo  dal  Giugno  900,  lo  principiavano  dal  1.°  Gen- 
najo  o  del  900,  ovvero  del  901,  altri  dal  25  Dicembre  dell' 899,  ov- 
vero del  900,  ed  altri  dal  25  Marzo  del  900,  ovvero  del  901.  Per- 
do s'incontra  sovente  nei  monumenti  scritti  qualche  differenza  tra  il 
computo,  che  recano,  degli  anni  di  un  regno  e  quello  nostro  odierno, 
e  per  conseguente  non  si  può  tacciare  di  falso  o  di  sospetto  un  mo- 
numento scritto  chi1  abbia  la  data  di  un  regno,  la  quale  si  allontani 
di  qualche  anno  soltanto  dalla  data  del  reumi  stesso  espressa  m  un'al- 
tra carta,  o  che  differisca  di  qualche  anno  dal  computo  nostro  e  del- 
la storia. 

Minori  difficoltà  presentano  al  contrario  le  date  degli  anni  del 

pontificato  «'  dei  vescovato,  che  i  papi  ed  i  vesqovi  ad  imitazione 

dei  principi  introdussero  nei  loro  monumenti  scritti,  poi. -he  queste 

date  unii  -i  tolsero  se  Don  dalla  elezione  o  dalla  consecrazione  di 

i    abbiamo  esempi  del  secolo  vii  di  date  del  pontificato,  e  del 

ilo  \  III  <li  dair  ii.'i  vescovato. 


In  appi  e    o    ma    ime  noi  secoli  \  l  i    MI    ani  he  i  tfi  andi 
iiiii.  durili,  conti  datarono  non   rade   voli  i  anni  del  loro  du 

i  alo,  della  loro  i  ontea  ei    i  he  in  quali  he  i  ai  la  appellarono  i 
lato,  I  tu  del  conte  <r  \n\<  ire  *  reca     l< 
Biodi i  tisetn  mino  Domili    1 1 7<  > 

Ma  non  bastaron igni    il   1 1  ntil  li    i  di 

le  contee  e<    pi  i  d  itai  8  ■  li  ai ii  i  mi  dio  \  ciò  lei  virono 

ì  indio  alcuni  avvenimenti .  oome  una  vittoi  ia    un  trattato  di   i 
r  appai  izione  di  una  cometa,  la  pei  edizione  di  mi 
i  iato,  la  presa  d' una  città,  ed  alti  i  ratti  non  pochi.   \<i  esempio  I 
derìco  I  Barbarossa  spedi   vaij  Buoi  diplomi  colla  data 
ctionetn  Mediolanj,  che  avvenne   nel    1162.  Ma  d'ordinario  qui 
date  storiche  sono  accompagnate  da  altre  note  croniche. 

Riferisco  qui  sotto  i  prospetti  cronologici  dei  sovrani  e  principi 
degli  stati  e  de'  luoghi  principali  di  Europa,  perché  ci  servano  «li 
guida  a  verificare  le  date  dei  monumenti  che  ne  parlano.  Questi 
prospetti  linoni»  tratti  dall'or/*  di  verificare  le  date  e  dagli  Elementi 
di  Paleografia  del  Wailly.  Vi  ho  aggiunto  anche  gli  elenchi  dei  Prin- 
cipi dalla  Scilla,  da  Carrara,  <i  <l<ii  patriarchi  di  Aquileja,  perchè  tor- 
nano anch'essi  utili  allo  studio  dei  monuménti  scrini  dell'alta  Ita- 
lia. Questi  prospetti  recano  a  fronte  del  nome  «li  ogni  principi 
sovrano  i  due  anni  estremi  «lei  regno  e  della  signoria. 

1  l.rbopuf,  Hist.  d'Auxerre.  Preuve$. 
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31  av.  C.  -  14  di  C.  Augusto  (C.  Giulio  Cesare  Ottaviano)  pro- 
nipote di  Giulio  Cesare,  n.  62  av.  C,  imperatore  31  av.  C,  m.  19 
Agosto  dell'anno  14  di  C. 

14-37.  Tiberio  (CI.  Nerone)  figlio  di  Tiberio  Claudio  Nerone, 
n.  16  Novembre  42  av.  C,  associato  28  Agosto  dell'  11,  successo  19 
Agosto  del  14,  m.  16  o  26  Marzo  37. 

37-41.  Caligola  (C.  Giulio  Cesare  Germanico)  ultimo  Aglio  di 
Germanico  e  nipote  di  Augusto,  n.  30  Agosto  del  12  di  C,  suo 
16  o  26  Marzo  37,  m.  24  Gennajo  41. 

£1-54.  Claudio  I  (Tiberio)  Nerone  Druso  figlio  di  Drosó,  n.  l.° 
agosto  del  10  di  C,  successo  25  Gennajo  41,  m.  il  13  Ottobre  .Vi. 

54-68.  Nerone  (CI.  Cesare  Germanico)  figlio  di  Gn.  Domizio  Eno- 
bardo,  n.  25  Die,  37,  successo  13  Ottobre  54,  m.  9  Giugno  68. 

68-69.  Galra  (Servio  Sulpicio),  n.  l'anno  4  av.  C,  successo  9 
Giugno  68,  m.  16  Gennajo  69. 

69.  Ottone  (M.  Salvi..)  figlio  di  L.  Salv.  Ottone,  n.  28  Aprile  32, 
successo  16  Gennajo  69,  m.  15  Aprile  69. 

69.  Vitellio  (Aulo)  figlio  di  L.  Vitellio,  n.  2i  Settembre  15, 
proclamalo  2  Gennajo  69,  m.  20  Dicembre  69. 

69-79.  Vespasiano  (T.  Flavio),  n.  17  Novembre  del  9,  pn 
mato  1.°  Luglio  69,  ni.  24  Giugno  79. 

79-81.  Tito  (FI.  Sabino  Vespasiano)  figlio  di  Vespasiano,  n.  30 
Dicembre  IO,  Cesare  69,  successo  24  Giugno  79,  m.  13  Srit.  81. 

81-96.  Domiziano  (Tito  FI.  Sabino)  secondo  figlio  di  Vespasia- 
no, n.  24  Ottobre  51,  Cesare  20  Dicembre  69,  sui  13  Dicem- 
bre 81,  ni.  18  Settembre  96. 

96-96.  \h;\\  (Coccejo),  n.  17  Marzo  32,  imperatore  18  Set- 
ti mbre  96,  m.  27  Gennajo  98. 

98-117  Trajano  (Ulpiò)  Crinito,  n.  18  Settembre  52,  Cesare  28 
Ottobre  97,  successo  21  Gennajo  98,  m.  verso  il  io  Agosto  117. 
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117  138    Boriamo  (P    Elio)  n    24  Gennajo  76    imperatori    il 

\  [0  i"    I  17,   in     H>  Luglio    1  I 

138  161    Stonino  (1  i  Mo    n    19  Settembi       0    ( 
Pebbrajo  138     ui  ce   o  1<>  Lu  [lio  138   m   7  Marzo  161 

mi  imi   Mari  \i  ri  i  io  Vntonjno  n  26  aprile  131  Q    un  1$ 
ni  ce   <>  7  Marzo  161    m    17  Mai  zo  I 8(  » 

Hil  169   Lucio  (Cojonio  Commodo)  Vero  figlio  'li  Elio   n    15 
Dicembro  130   a    oci  ito  Mai  o  161    m    nell  i  fine  del  169 
180  192   Co m modo  (L  Elio  Aurelio)  figlio  di  Marc  Vurelio  i 

\     161    \n  n  i"  -'7  Noi    177    n 17  Mai    180  m  31  Di<    192 

193,  Pertinaci  (P.Elvio)  figlio  d'un  mercante  di  carbone  odi 
un  Falegname,  n  l.°  \     126  imperatore  31  Die  192  m  28  Mai   193 
193.  Giuliano  (M.  Didio  Severo),  n.  29  Gennajo  133,  impera 
tore  28  Marzo  193,  m.  2  Giogno  193. 

193- 1 (.>~>.  Negro  (C.  Pescennio)  Giusto  proclamato  imperatore 
verso  la  fine  di  Aprile  L93,  m.  nei  primi  mesi  del  195. 

1 93-211.  Severo  (L.  Settimio)  figlio  di  Settimio  Geta,  n.   11 
Vprile  145,  proclamato  in  Aprileo  in  Maggio  193,  in,  \  Febb.  211. 
193-197.  \ii:i\<>  (Dee.  Claud.  Settim.)  Cesare  193,  poi  impera- 
tore, in.  19  Febbrajo  197. 

211-r217'.  Caràgalla  <M.  Ai  ir.  Sever.  Anton.)  primogenito  di  S 
vero,  n.  i  Aprili'  iss.  Cesare  196,  Augusto  2  Giugno  198,  suo 
col  fratello  Geta  \  Febbrajo  211,  m.  8  Aprii.-  217. 

211-212.  Geta  (P.  Sellimi.»)  figlio  cadetto  di  Severo,  n.  27 

Maggio   189,  Cesare  nella  fine  del    198,   augusto  nel  208  o  209, 

successo  col  fratello  Caracalla  ì  Febbrajo  211,  m.  17  Febbrajo  212. 

217-21S  Macrino  (M.  Opilio),  n.  164,  successo  11  Aprile  217, 

m;  8  Giugno  218. 

218-222.  Eliogabalo  o  Elagabalo  (M.  Aur,  Anton.  Bassiano), 
n.  verso  la  fine  del  20ì,  proclamalo  16  Mag.  218,  m.  Il  Marzo  222 
222-235.  Alessandro  (M.  Aur.  Severo)  figlio  di  Genesio  Mar- 
ciano, cugino  di  Eliogabalo,  n.  1.°  Ottobre  208,  Cesare  221.  suc- 
cesso 11  Marzo  222,  m.  19  Marzo  235. 

235-238.  Massimino  I  (C.  Giulio  Vero),  n.  173,  imperatore  Mar^ 
zo  235,  m.  nella  fine  di  Marzo  238. 

237.  Gordiano  e  suo  figlio  Gordiano;  il  primo  di  80  anni  fu 
proclamato  imperatore  in  Aprile  237,  il  secondo  di  anni  46,  asso- 
ciato lo  stesso  mese  e  confermato  27  Maggio  237,  ambedue  morti 
nel  Maggio  o  Giugno  237. 

237-238.  Massimo  (M.  CI.  Puppieno)   figlio   di   un  magnano  o 
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carpentiere,  n.  164  circa,  «i  Balbino  (Decina.  Celio),  uomo  consola- 
re, imperatori  (.)  Luglio  237,  morti  la  metà  circa  di  Luglio  23& 

238-244.  Gordiano  (M.  Antonio)  Pio  Africano,  figlio  di  Giunio 
Balbo  e  nipote  di  Gordiano  il  Vecchio,  n.  20  Gennajo  225,  Cesare 
(.)  Luglio  237,  Augusto  15  Luglio  238,  m.  Marzo  244. 

244-249.  Filippo  <M.  Giulio)  figlio  di  un  capo  di  masnadieri, 
ii.  204,  imperatore  IO  Marzo  2Ti.  m.  Ottobre  249. 

249-251.  Dick»  (Gnèo  Messio  Quinto  Trajano),  n.  201,  successo 
Ottobre  2ìl),  m.  251. 

251-253.  Gallò  (C.  Vibio  Treboniano),  successo  251,  e  Volu- 
siano  suo  figlio  Cesare  251;  Augusto  verso  la  fine  di  Luglio  252, 
morii  in  Maggio  253. 

253.  Emiliano  (C.  Giulio),  n.  207,  succèsso  Maggio  253,  m. 
nella  fine  di  Agosto  253. 

253-260.  Valerl\no  (P.  Licinio),  n.  190,  imperatore  Agosto  253. 
prigioniero  2(50,  m.  269. 

260-268.  Gallieno  (I\  Licinio)  figlio  di  Vaderiano,  n.  233,  Ce- 
sine ed  Augusto  versi»  Agosto  253.  successo  200,  m.  20  Mar.  268. 

268-270.  Claudio  II  il  Gotico  (M.  Ahi.»,  n.  IO  Maggio  214  o 
215,  imperatore  24  Marzo  208,  m.  verso  Maggio  270. 

270.  Quintillo  (M.  Aur.  Claud,),  fratèllo  di  Claudio  IT,  successo 
verso  Maggio  270,  m.  17  o  20  giorni  dopo. 

270-275.  Aureliano  (L.  Valer.  Domizio),  n.  212,  imperatore 
Maggio  270,  m.  Gennajo  275.  ^_ 

275.  Interregno  dal  Gennajo  al  25  Settembre. 

275-276.  Tacito  (M.  Claudio)  eletto  25  Seti.  275,  ni.  Api \  270. 

270.  Floriano  (M.  Annio)  fratello  di  Tacito,  imperatore  Aprile 
270,  m.  verso  la  metà  di  Luglio  270. 

276-282.  Probo  <M.  Aur.  Val.),  n.  19  Agosto  232,  imperatore 
Aprile  270,  m.  Novembre  282. 

282-283.  Caro  (M.  Aur.),  n.  verso  2:H),  imperatore  probabil- 
mente al  principio  di  Agosto  282,  ni.  20  Dicembre  283. 

284-285.  Carino  (M.  Aur.)  primogenito  di  Caro,  n.  249,  Ce- 
sare Agosto  282,  successo  verso  il  principio  ilei  284  con  Nume- 
riano,  ni.  285. 

284.  Numeriamo  (M.  Aur.)  secondogenito  di  ("aro.  Cesare  \j 
jnj   successo  con  Carino  verso  il  principio  del  284,  m.  Sètt.  284 

284-305.  Diocleziano  (C.  Val.  Aurelio),  n.  verso  245,  impera- 
tore 17  Settembre  284,  abdicato  l.°  Maggio  305,  m.  Maggio  313 

286-308    Erculeo  (M    \nr.  Valer.  Massimiano),  n.  21  Luglio 
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,u  i     in    )0  Noi    gj  ì         1 1(0  i     aprili    86  I     M 

.■{u.">,  nuovamente  i I    noi  "•<><>  abdicò  nel  308  mortili  aprile  310 

.;< »  »  .'.in;   Co  i  \  szo  I  i  oro  'M    \  alci  io)   Il  [lio  di    Kutropio    n 
31   Marzo  250   Cesare  l      VI         -•»_'   imperatore  con  Galeno  i 
Maggio  .;«»;,   n,    ..».,  Luglio  306 

30T)  314.  Gali  rio  (I      \  ilei     Ma    iniinn  miliano    figlio 

il'  un   contadino    Cesare-  1     M  i     i<  i   £)3    impi  i  aloi  e  I       mzo 

I."  Maggio  305,  in    I ."  M  1 1  io  31 1 

30(5  307    Si  vi  ro  II  I FI,  \  ali         I      re  1     M  Vu- 

ii  to  .'50<i.  detronizzato   Vpi  ile  307, 

308-313.  Massimino  (C.  Val.)  nipote  di  Galeno  I  I     M 

gio  305,  imperatore  ;il  principio  del  308,  m.   agosto  313. 

306-337.  Costantino  (C.  FI.  Val.  \nr.  CI.)  figlio  di  Costanzo 
Cloro,  n.  -7  Febbrajo  274,  augusto  25  Luglio  306,  imperatore  al 
principio  del  308,  m.  22  Maggio  3.*;7. 

307-323.  Licinio  o  Liciniano  (C.  FI.  Valeriano),  n.  263,  augu- 
sto Il  Novembre  307,  imperatore  al  principio  del  308,  detronizzato 
23  Luglio  323,  ni.  324. 

337-340.  Costantino  II  (FI.  CI.)  figlio  di  Costantino,  a.  7  \ 
sii»  316,  imperatore  9  Settembre  337  delle  Gallie,  Spagna  ed   In- 
ghilterra, m.  Marzo  o  Aprile  340, 

337-361.  Costanzo  II  (Fi.  Cini.  Val.)  figlio  di  Costantino,  n.  7 
o  13  Agosto  è w 7 ,  Cesare  8  Novembre  323,  imperatore  dell'Asia, 
Siria  ed  Egitto  9  Settembre  337,  m.  3  Novembre  361. 

337-350.  Costante  (FI.  Giul.)  figlio  di  Costantino,  n.  320,  Ce- 
sare 25  Dicembre  333,  imperatore  dell' Illirìa,  Italia  ed  Africa  9  Set- 
tembre 337,  in.  27  Febbrajo  350, 

361-363.  Giuliano  l'Apostata  (FI.  Giul.  CI.)  figlio  di  Giulio 
Costanzo  fratello  del  gran  Costantino,  n.  <'»  Novembre  331,  Cesare 
6  Nov.  355,  imperatore  Marzo  od  Aprile  360,  in.  27  Giugno  363. 

363-364.  Gioviano  (FI.  CI.),  n.  331,  imperatóre  27  Giugno  363] 
m.  17  Febbrajo  364. 

Imperatori  romani  d'Occhiente. 

364-375.  Valentiniano  1  figlio  di  Graziano,  n.  321,  imperatore 
25  Febbrajo  364,  m.  17  Novembre  375. 

375-383.  Graziano  figlio  di  Valentiniano,  n.  18  Aprile  o  23 
Maggio  359,  Angusto  24  Agosto  367,  successo  17  Novembre  375, 
m.  25  Agosto  383.  Fn  anche  imperatore  d'Oriente. 

383-392.  Valentiniano  li  tìglio  di  Valentiniano  I,  n.  sul  finire 
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del  371,  imperatore  22  Novembre  375,  successo  25  Agosto  383,  m. 
15  Maggio  392. 

394-395.  Teodosio  il  Grande,  imperatóre  d'Oriente,  n.  verso  il 
346,  vincitóre  del  (iranno  Eugenio  che  fece  morire  nel  6  Settembre 
394,  ni.  17  Génnajo  395. 

395-423.  Onorio  secondo  figlio  di  Teodosio,  n.  9  Settembre 
384,  \Ugusto  IO  (iennajo  o  20  Settembre  393,  imperatore  IT  Gen- 
najo  395j  m.  lo  Agosto  423. 

123-425.  Giovanni  tiranno,  proclamatosi  imperatore  423  dopo  il 
15  Agosto,  vinto  ebbe  mozzo  il  capo  nel  425  av.  il  23  Ottobre. 

425-455.  Valehtiniano  III  figlio  del  generale  Costanzo,  che  fu 
augusto  dall' 8  Febbrajo  al  2  Settembre  421,  n.  3  Luglio  419,  Ce- 
sare 424,  imperatore  23  Ottobre  425,  m.  16  Marzo  455. 

455.  Massimo  (Petronio),  n.  395,  proclamato  27  Marzo  455,  m. 
12  Giugno  455. 

455-456,  Avito  (Flav.  Cecilio  o  Mecilio)  proclamato  10  Luglio 
455,  detronizzato  6  o  16  Ottobre  456. 

456-457.  Marciano  imperatore  d'Oriente,  successo  Ottobre  4Ó6 
m.  nella  line  di  Gennajo  457. 

457.  Leone  I  proclamato  imperatore  d'Oriente  7  Febbrajo  457. 
cesse  )  suoi  diritti  sull'Occidente  a  Majorano. 

457-461.  Majorano  (G.  Val.)  proci.  l.°  Ag.  457,  m.  7  Ag.  461. 

461-465.  Severo  III  (Libio)  cognominato  serpentino,  proclamato 
19  Novembre  461,  m.  15  Agosto  465. 

465-467.  Interregno  dal  15  Agosto  465  al  12  Aprile  467. 

467-472.  Antelmo  (Proc.)  proci.  12  Apr.  467,  m.  11  Lug.  472 

472.  Olibrio  (Anicio)  proclamato  in  Marzo,  m.  23  Ott.  472. 

173-474-  Glicerio  (FI.)  imp.  5  Mar.  473,  detron.  24  Giù.  474 

474-475;  Giulio  Nepote,  Cesare  in  Febbrajo,  imperatore  24 
Giugno  174,  detronizzalo  Agosto  475,  m.  9  Maggio  'iSO. 

'iTri-476.  Augustolo  (Romolo  o  Momilio)  figlio  di  Oreste,  im- 
peratore 25  o  31  Ottobre  47.5,  detronizzato  verso  Settembre  476 

lìe  barbari.  —  Iic  degli  Ertili. 

476-493.  Odoacre  figlio  di  Edicone,  proclamato  re  d*  Italia  dalla 
sua  annata  22  Agosto  176,  m.  nella  prima  metà  di  Marzo  193. 

[Ir  (fot   Goti, 

493-526.  Teodorico  figlio  naturale  di  Teodemero,  o.  455,  rr 
d'Italia  5  Mano  493,  m.  30  Agosto  >26. 
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i  16  .").;'i     \  i  m  \r.i(  u  nipote  ,ii   |  uodoi  i 51" 

\  o  i"  ;,-,;   m   ì  Ottobre  534 

5  14  •"••"',i   Teodato  figlio  -li   I  oodahad    u<  i  •  <  Itlofoi 

in    verso  \ ■■"  i"  53fl 

536-540.  Vitigi      ii  \  >36,  prigioniere  di  B 

lisario  generale  di  Giustiniano  l  540   m   542  o  543 

540  54 1    li  dibadi   o  T bài  i"      ni  540   m   54 1 

54  I    Erarico     u         i  per  5  mesi 

541  552   Totila  detto  Baduilla  figlio  di  Manduco  fratello  di  El 
dibade,  successo  irei  so  v  osto  54 1 .  m.  <  iiu         >52 

552-553.  Teja,  successo  Giugno  552,  m.  I     Ottobre  5 
554  568   Dopo  Teja  tutta  Italia   fu  soggetta   agi  imperatori  di 
Ormile  Giustiniano  I,  m.  14  Novembre  565, e  Giustiniano  II.  Qu< 
sh  la  perdette  perla  invasione  dei  Lombardi,  meno  RaveAn?,  Roma 
la  Pentapoli,  Napoli  ed  altre  città. 

Re  tiri  Lombardi. 

568-573.  \lboino  Aglio  di  \udoino,  sceso  in  Italia  568,  m.  28 
Giugno  573, 

573-575.  Cleffo  o  Cleffone  eletto  in  Vg.  573,  m.  Genn.  575. 

575-584.  Interregno  di  anni  IO,  in  cui  governarono  i  duchi 
lombardi,  30  cura. 

584-590.  \i  rxRi  o  Autarico  figlio  di  Cleffo,  eletti»  584,  m.  •"> 
Settembre  590, 

591-615.  àgili  lfo  od  Agone,  congiunto  di  Autari,  proclamato 
in  Maggio  591,  m.  615. 

615-626.  Ajdaloaxdo  figlio  di  Agilulfo,  n.  602,  associato  in  Lu- 
glio 604,  scacciato  625,  m.  nella  primavera  626. 

625-636.  àrioaldo  genero  dì  Agilulfo,  asceso  al  trono  625,  ri- 
conosciuto re  da  tutti  dopo  la  morto  dì  Adaloaldo,  m.  636. 

636-652.  Rotari  duca  di  Brescia,  n.  605,  successo  636,  m.  652. 

652-653.  Rodoaldo  figlio  di  Rotari,  successo  652,  m.  dopo  sei 
mesi  di  regno  al  più  tardi  nel  653. 

653-661.  Ariberto  I  figlio  di  Gondoaldo,  eletto  nei  primi  mesi 
del  653,  m.  661. 

661.  Pertarito  e  Godeberto  figli  di  Ariberto,  successi  661,  il 
secondo  assassinato,  il  primo  fuggito  poco  dopo. 

662-671.  Grimoaldo  duca  di  Benevento,  successo  662,  m.  671 

671-686.  Pertarito  riasceso  al  trono  tre  mesi  dopo  la  morte 
di  Grimoaldo  671,  m.  avanti  il  10  Novembre  686. 
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686-700.  Cuniberto  Qglio  di  Pertarito,  associato  C>77,  successo 
10  Novembre  686,  m.  Timi. 

700-701.  Liutperto  figlio  di  Cuniberto,  successo  700,  detro- 
oizzato  dopo  8  mesi  Del  7()1  da  Bagimberto. 

701.  Bagimberto,  successo  701,  morto  L'anno  -'oso. 

701-712.  Ariberto  II  figlio  di  Ragimberto,  successo  nel  finire 
del  701,  m.  712. 

712.  Ansprando,  n.  057,  proclamato  712,  m.  dopo  tre  mesi  il 
IO  o  11  Giugno  712. 

712-744.  Liutprando  figlio  di  Ansprando,  successo  in  Giugno 
712,  m.  al  più  tardi  verso  il  1.°  Gennajo  1\\. 

744.  Ildebrando  o  Ilpranco  nipote  di  Liutprando,  associato 
736,  successo  al  più  tardi  1.°  Gennajo  7H,  deposto  verso  Ag.  744. 

744-749.  Katciiis  duca  di  Friuli,  successo  verso  Agosto  744, 
abdicato  749. 

749-756.  Astolfo  fratello  di  Ralchis,  successo  al  più  tardi  nel 
1.°  Ma  i/o  749,  m.  Dicembre  756. 

756-774.  Desiderio  o  Didier  proclamato  in  Dicembre  756  ad 
onta  di  Ratchis  che  riprese  parte  del  regno  e  la  tenne  sino  ai  pri- 
mi mesi  del  757,  associò  il  figlio  Adalgisio  nel  769,  lìi  detronizzato 
da  Carlo  Magno  nel  Maggio  774. 

Re  ed  imperatori  Franchi,  Italiani,  Alemanni, 

774-781.  Carlo  Magno  figlio  di  Pipino  il  Breve,  n.  7V2,  dal 
finire  del  Maggio  774  al  15  Aprile  7SI. 

781-810.  Pipino  figlio  di  Carlo  Magno,  n.  777,  dal  15  Aprile 
781  air  8  Luglio  810. 

812-818.  Bernardo  figlio  di  Pipino,  n.  799  circa,  dall'Ottobre 
812  al  17    aprile  818. 

818-820.  Luigi  il  Buono  Tiglio  di  Carlomagno,  n.  778,  dall'A- 
prile 818  air  820.  Imperatore  28  Gennajo  814. 

820-855.  Lotario  figlio  di  Luigi  il  Buono,  dall' 820  al  28  o  29 
Settembre  855.  Imperatore  20  Giugno  840. 

855-875.  Luigi  II  Qglio  di  Lotario,  n.  verso  1*822,  rè  ed  im- 
peratore dal  28  o  2'.)  Settembre  855  al  12  Vgosto  875. 

876-877.  Carlo  il  Calvo  figlio  di  Luigi  il  Buono,  n.  823,  dal 
Pebbrajo  870  air  877.  Imperatore  25  Dicembre  875. 

877-880.  CaAlomano  re  di  Baviera,  Qglio  dì  Luigi  il  Germa- 
nico, spogliò  Carlo  il  Calvo  nell'877  e  mantenne  il  titolo  di  re  d'Ita- 
lia fin.-  .il  22  Marzo  880, 
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880-888   Cu, Gin      i  fratello  di  Carloinano    n    K34 

tociato  ,ii   ii  ono  «l  Italia   Sctli'inhi  •  in  ilo  0  Gcnnajo 

ucci1  o  .1  Carlomanu  noi  li  Marzo  cruente  mantenne  il  titolo  di 
re  d'Italia  anche  dopo  la  uà  deposizioni!  in  Germania  fino  alla  uà 
morte  (12  (  ìennajo  sss     Imperati      I  •  I     brajo  'v 

sss  924  Berengario  I  figlio  'ìi  Everardo  duca  del  Friuli  n 
verso  880   pi oclamato  alla   (Ine  di  Febhraj  il  me  <• 

ueute,  in.  nel  principio  «li  Marzo  921    Imp  25  In     1)15 

ss1.»  81)4.  Gì  ido  figlio  «li  Guido  duca  di  Spoleto,  proclamato  nel- 
1*889.  Imperatore  22  Febbraio  891,  m.  Dicembre  894 

894  898.  Lamberto  figlio  di  Guide  iciato  nell  891  coro 
nato  nel  Febbrajo  892,  solo  dal  Dicembre  894  atl'Ottobi  Im- 

peratore Dicembre  894. 

899-905.  Uuigi  HI  il  Cieco  figlio  di  Bosone  re  d'Arles  coi 
l'Italia  a  Berengario  dall' 899  al  906.  Imperatore  12  Febbrajo  901, 
morto  929. 

922-926.  Rodolfo  re  di  Borgogna  tranjurana,  coronato  re  d'Ita- 
lia nella  fine  «IH  922,  vincitore  di  Berengario  -.)  Luglio  923,  ab- 
bandonò r  Italia  nel  926. 

926-945.  Ugo  re  di  Provenza,  proclamato  m'Ha  primavera  del 
926  e  coronato  il  1\  Luglio  926,  abdicò  nel  945. 

945-950.  Lotario  figlio  di  Ugo,  associato  dalla  fine  di  Maggio 
931,  solo  dal  945  al  22  Novembre  950,  in  cui  mori. 

950-961.  Berengario  11  marchese  d' Ivrea  e  Adalberto  suo  figlio 
eletti  il  15  Die.  950,  deposti  nelfOtt.  961.  Avendo  tentato  di  ripren- 
dere il  regno  furono  imprigionati  da  Ottone  1  di  Germania  nel  964. 

961-973.  Ottone  I       j 

973-983.  Ottone  11      >  Imperatori  di  Germania.  V.  Germania. 

983-1002.  Ottoni:  III  ) 

1002-1015.  Arduino  marchese  «riviva,  coronato  15  Febbrajo 
1002,  fuggito  1004,  riebbe  il  regno  lo  stesso  anno,  lo  tenne  lino  al 
1013  contro  Enrico  11  di  Germania  detto  il  Santo  ed  il  Zoppo,  che 
era  stato  proci;  nel  li  Maggio  1004  e  coron.  il  giorno  dopo.  Il  re- 
gno d'Italia  restò  in  segnilo  nei  sovrani  di  Germania.  V.  Germania. 

Papi. 

1-2-66.  S.  Pietro  venuto  a  Roma  nel  \1  dopo   essere   stato  a 
Gerusalemme  e  ad  Antiochia,  m.  martire  ì29  Giugno  66. 
66-78.  S.  Lino  in.  78  forse  al  23  Settembre. 
78-91.  S.  Anacleto  o  s.  Cleto  dal  78  o  79,  m.  nel  91. 
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91-100.  S.  ( '.limimi   23  Gennajo  91,  m.  Dell'anno  100. 
100-109.  S.  Evaristo  vèrso  Ialine  dell'anno  100  lino  al  26  o 
_>7  Ottobre  109. 

109-1 19.  S.  Alessandro  dalla  fine  del  109  fino  al  3  Maggio  119. 

L19-127.  S.  Sisto  I  o  Xisto  sino  alla  fine  del  127. 

127-139.  S.  Telesforo  dalla  fine  del  127  all'anno  139  (forse 
2  Gennajo). 

139-142.  S.  Igino  dal  139  al  142  (forse  10  Gennajo). 

1 12-157.  S.  Pio  I  dal  142  sino  al  157  (forse  11  Luglio). 

157-168.  S.  Aniceto  dal  157  al  17  Aprile  168. 

168-177.  S.  Sotero  dal  168  al  177  (forse  22  Aprile). 

177-193.  S.  Eleutero  dal  177  al  193  (forse  26  Maggio). 

193-202.  S.  Vittore  dal  193  al  202  (forse  28  Luglio). 

202-218.  S.  Zefirino  dal  202  ai  20  Dicembre  218. 

219-222.  S.  Callisto  dal  principio  del  219  al  14  Ottob.  222. 

223-230.  S.  Urbano  dal  223  al  25  Maggio  230. 

230-235.  S.  Ponziano  dal  22  Luglio  230  al  28  Settemb.  235. 

235-236.  S.  Antero  dal  21  o  22  Nov.  235  al  3  Gennajo  236. 

236-250.  S.  Fabiano  dal  10  Gennajo  236  al  20  Gennajo  250. 

251-252.  S.  Cornelio  dal  4  Giugno  251  al  24  Settemb.  252. 

252-253.  S.  Lucio  dal  25  Settemb.  252  al  4  o  5  Marzo  253. 

253-257.  S.  Stefano  dal  Marzo  253  al  2  Agosto  257. 

257-258.  S.  Sisto  II  dal  24  Agosto  257  al  6  Agosto  258. 

259-269.  S.  Dionigi  dal  22  Luglio  259  al  26  Dicembre  269. 

269-274.  S.  Felice  I  dal  28  o  29  Dicembre  269  all'anno  274 
d'orse  22  Dicembre). 

275-283.  S.  Euticiiiano  dal  5  o  6  Genn.  275  al  7  od  8  Die  283. 

283-296.  S.  Cajo  dal  17  Dicembre  283  al  22  Aprile  296 

296-304.  S.  Marcellino  dal  30  Giugno  296  al  21  Oli.  304. 

304-308.  Vacanza  della  sede  romana. 

308-310.  S.  Marcello  dal  19  Maggio  308  al  16  Gennajo  310. 

310.  S.  Eusebio  dal  20  Maggio  al  26  Settembre  310. 

311-314.  S.  Milziade  o  Melciiiade  dal  2  Luglio  311  al  10  od 
11  Gennajo  314. 

314-335.  S.  Silvestro  ch'il.»  31  Gennajo  314,  m.  3\  Die.  335. 

."»:!<'».  s.  Marco  posto  sulla  sede  poni,  is  (im.  336,  m.  7  on.  :;;>(i. 

337-352.  s.  Giulio  eletto  6  Febbrajo  337,  m.  12  \prile  352. 

352-366.  s.  Liberio  posto  22  Maggio  352,  m.  24  Sett.  366T 

355-358.  Felice  11  supplì  s.  Liberio  durante  l'esilio  di  <|u<isin 
dal  355  al  358   Mori  22  Novembre  365. 
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366  384    S   Dama  o  ordinai il  366  (foi  e  il  I     Ottobri     m 

lo  mi  il  hn -ni  384   I  r  im i  l  R  icino  antipapa  dal  •'»,'»|i  pochi 

giorni  dopo  l'ordinazione  «li       Dama  o   il  1 5  So\    367    in  «in  fu 
relegato  nelle  Gallio.  Tentò  anche  «li  oppoi  i  alla  elezione  di     Sirio 

384  398  s   Sirio  eletto  m  o  il  n  Dicembi  m  25 

vembre  ;►'.>* 

398  109   s    Inasta  io    u         i  dalla   fine  del   398  (foi  e  dal 
5  Dicembre)   m.  14  Dicembre  101  o  27  aprile  102 

102  iiT   S   Innocenti  I  ordinato  21  Dicem   Id  o  il  aprile 
102,  in    12  Marzo  117 

1 1 T  iis.  s   Zozimo  ordinato  18  Marzo  'H7,  m.  26  In     H8 

iis  122.  s.  Bonifacio  eletto  28  Dicembre,  consacrato  29  Di 
cembre  \  18,  m.  i  Settembre  122. 

122-432.  S.  Celestino  I  eletto  subito  dopo  la  morte  di  s.  Bo 
nifacio,  consacrato  l<>  Settembre  122,  m.  26  o  30  Loglio  i32 

132440.  s.  Sisto  ili  consacrato  31  Lug.  13$  m.  18  \j  HO. 

140461.  S.  Leone  I  il  Grande  eletto  29  Settembre  HO,  m.  4 
o  5  Novembre  161. 

461-468.  s.  Ilario  eletto   io  Novembre,  ordinato  12  Novem- 
bre 461,  ni.  21  Febbrajo  168: 

168483.  Simplicio  consacr.  25  Febb.  468,  ni.  27  Febb.  i83. 

483-492.  s.  Felice  II  o  III  eletto  2  Marzo,  ordinato  6  Marzo 
483,  m.  24  o  25  Febbrajo  192. 

192496.  s.  Gelasio  l  successo  ifl  Mar.  &92,  m.  L9  Nov.  &96. 

106498.  S.  Anastasio  11  ordin.  24  Nòv.  196,  ni.  17  Nov.  196 

498-514.  Simmaco  ordinalo   22   Novembre  198,  ni.   19   Luglio 
514.  Antipapa  Lorenzo  arciprete. 

514-523.  Ormisda  eletto  26,  consar.  21  Lug.  514,  ni.  6  Ag.  523. 

523-526.  S.  Giovanni  l  eletto  13  Ag.  523,  m.  18  Maggio  526. 

526-530.  Felice  III  successo  2ì  Luglio,  ordinalo  nella  fine  di 
Settembre  526,  m.  18  Settembre  o  principio  di  Ottobre  530. 

530-532.  Bonifacio  II  ordinato  15  Ottobre  530,  m.  16  Ottobre 
od  8  Nov.  532.  Dioscoro  antipapa  dal  15  Ottobre  al  12  Nov.  530. 

533-535.  Giovanni  II  soprannomato  Mercurio  ordinato  22  Gen- 
najo  533,  m.  27  Maggio  535. 

535-536.  Agapito  I  ordinato  3  Giugno  535,  m.  22  Aprile  536. 

536-537.  Silverio    ordinato    8  Giugno  536,  esiliato    17  No- 
vembre 537,  m.  20  Giugno  538. 

537-555.  Vigilio  ordinato  22  Nov.  537.  m.  10  Gennajo  555. 

005-560.  Pelagio  I  consacrato  16  Apr.  555.  m.  1.0  Mar.  560. 
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560-573.  Giovanni  III  cognominato  Catelino  consacrato  L8  Lu- 
glio 56ty  in.  L3  Luglio  o  25  Ottobre  573. 

574-578.  Benedetto  Bonoso  ordin.  '<\  Gin.  574,  m.  àO  Lug.  578. 

578-590.  Pelagio  II  consacrato  30  Nov.  578,  m.8  Febb;  590. 

590-604.  S.  Gregorio  il  Grande  eletto  in  Febbrajo  ordinato 
:;  Settembre  590,  m.  Li  Marzo  604. 

6Ó4-606.  Sabiniano  ordin.  LO-»  13  Sett.  604,  m.  22  Pebb.  606. 

606  o  607.  Bonifacio  III  ordinato  25  Febbrajo  606Ò19  I  ^  *  *  i  » — 
brajo  607,  m.  10  o  12  Novembre  607. 

607  o  608-614  o  615.  Bonifacio  IV  successo  18  Settembre 
607  o  25  Agosto  608,  m.  7  Maggio  614  o  615, 

614  «»  6154)17  (»  618.  S.  Deusdedit  ordinato  13  Nov,  614  o 

19  Ottobre  615,  in.  3  Dicembre  017  od  8  Nov.  o  23  Die.  618. 

617  o  618:625.  Bonifacio  V  successo  29  Dicembre  617  o  23 
Dicembre  519,  m.  22  Ottobre  625. 

625-638.  Onorio  I  ordinato  27  Ott.  625,  m.  12  Ottobre  638. 

640.  Severino  consacr.  28  ò  29  Maggio  6i0,  m.  1  o  Ag.  640. 

640-642.  Giovanni  IV  ordinato  24  Die.  640,  m.  11  Ott.  642, 

642-649.  Teodoro  l  consacrato  24  Novembre  od  8  Dicembre 
642,  m.  13  Maggio  649. 

649-653.  S.  Martino  ordinalo  3  Luglio  649,  carcerato  19 
Giugno  653,  ni.  16  Settembre  655. 

654-657.  S.  Eugenio  I  eletto  8  Sett.  654,  m.  1.0  Giugno  657, 

657-672.  Vitaliano  ordinato  30  Luglio  657,  m.  27  Gennajo  672. 

672-676.  Diodato  eletto  11  o  22  Apr.  672,  m.  26  o  27  (ìm-.  676. 

676-678.  Dono  o  Domno  I  successo  2  Nov.  676,  m.  11  Apr.  678. 

678  q  679-682.  Agatone  successo  27  Giugno  678  o  26  Giu- 
gno 679,  in.  10  Qennajo  682. 

682-683  o  684.  S.  Lkonk  II  eletto  L6  Aprile  682,  ordinalo 
17  Agosto  p  19  Ottobre  682,  m.  :*  Luglio  683  o  Giugno  684. 

684-685.  Benedetto  II  ordinalo  26  Giug.  684,  in.  7  Mag.  685. 

685  o  686-686  <»  687.  (in. vanni  V  ordinato  23  Luglio  685  o 
10  Giugno  686,  m.  1.0  Agosto  É86  o  7  Agosto  687. 

686  o  687-687  o  688.  Conone  consacrato  21   Ottobre  686  o 

20  Novembre  687,  m.  21  Settembre  687  o  22  Ottobre  688.  Pietro 
e  Ti  odoro  antipapi  nel  686  o  687. 

687  o  688-701.  Sergio  I  ordinalo  i:>  Dicembre  687  o  22  No- 
vembre 688,  m.  8  Settembre  701.  Pasquale  fi  Teodoro  antipapi 
nel  687  o  688, 

701-705.  Giovanni  VI  ordin.  28  Ott.  701,  m.  9  Gennajo  705. 
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70  i  70J     GlO>  \nm   \  Il   -•Min.     I  0   \|  ,,     Ttù    in     17   oh     7»»7 
7ns    ^i  imnio  |mi  i,»  |s  Gennajo    m    7  Febbrajo  7CJ 

708-715    Co  i\min Ini    J">   \l  ti     708    m    '.>    \|,i     71  i 

715-731   8  Gregorio  II  ordin   Ili  M.i      71".  m    lOFabb   I 
731  741,  Ori  gorio    MI   ordinato  18   Mai z  i  731    ra    .'. 
Novembi  e  741 

7ìl  752   Zaccaria  ordinato  30  Noi    741    no    14  Marzo  752 
752   Stefano  eletto  subito  dopo  la  morte  'li   /      iria    morto 
tre  giorni  appresso.  Non    i  novera  tra  I  Papi,  perché  non  fa  in 
cora  consacrato. 

7-"»_)  757.  Sui  w.i  II  eletto  e  cons  26  Mar.  752  m.  25  Vp  757 
7ò7  767,  s.  Paolo  I  ordin.  29   Vfagg.  757    m.  28  Gin     767 
768-772.  Stefano  III  eletto  5  agosto,  cpnsacr.  7   agosto  768 
in.  1°  Febbrajo  77 J.  Costantino  e  Filippo  antipapi  durante  la  va- 
canza «IH  pontificato. 

772-795.  Adriano  I  ordin.  '•>  Febbrajo  77:_\  m.  25  Die.  795. 
795-816.  s.  Leone  III  eletto  26  Dicembre,  consacr.  ^7  Dicem- 
bre 795,  in.  1 1  Giugno  816, 

816-817.  Sui  ino  IV  ordin.  22  Giug.  816,  m.  24  Genn,  817. 
817-824.  s.  Pasquale  I  ordin.  25  Genn.  817,  m.  11   Mag.  824 
824-827.  Eugenio  II  ordin,  li   Febbrajo  o  5  Giugno  824,  m. 
21  Agosto  x~~.  Zizimo  antipapa. 

827,  Valentino  successo  nell'827  (forse  nell'Agosto),  m.  nello 
stesso  anno  (forse  al  io  Ottobre). 

827-843.  Gregorio  IV  ordin.  sul  finire  dell'827  o  nel  5  Gen- 
najo  828,  in.  843,  ovvero  11  o  25  Gennajo  844. 

844-847.  Sergio  11  ordin.  27  Gennajo  o  lo  Febbrajo  844,  m. 
27  Gennajo  847. 

817-857).  s.  Leone  IV  eletto  21  o  2$  Gennajo  847,  ordinato 
11  Aprile  8i(,),  ni.  17  Luglio  87)7). 

855-858.  Benedetto  111  eletto  17  ò  18  Luglio,  consacrato  29 
Settembre  87)7),  m.  8  Aprile  87)8.  Anastasio  antipapa  espulso  prima 
del  29  Settembre  87)7). 

858-867.  Nicola  I  consacr.  24  Aprile  87)8.  ni.  13  Noy.  867. 
867-872.  Adriano  li  eletto  13  o  14  Novembre,  consacrato  14 
Dicembre  867,  m.  87± 

872-88:2.  Giovanni  Vili  eletto  pochi  giorni  dopo  la  morte  di 
Adriano,  ordin.  14  Dicembre  87:2,  m.  15  Dicembre  888.. 

882-884.  Marino  I  o  Martino  II  ordin.  sul  finire  del  Dicem- 
bre 882,  m.  Maggio  884. 
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884-885.  Adriano  111  (Agapito)  ordin.  sul  finire  di  Maggio  884. 
ni.  Settembre  885. 

885-891.  Stefano  \  eletto  poco  dopo  la  morte  di  Adriano, 
consacr.  sul  finire  di  Dicembre  855,  m.  7  Agosto  891. 

891-896.  Formoso  successo  19  Settembre  o  sul  finire  dello 
stesso  mese  891,  m.  Aprile  896.  Sergio  antipapa. 

896.  Bonifacio  VI  morto  15  giorni  dopo  la  sua  elezione. 
896-897.  Stefano  VI  consacr.  avanti  il  20  Agosto  890,  m.  897. 

897.  Romano  posto  a  vanii  il  20  Agosto  897,  m.  al  più  tardi 
verso  la  line  di  Novembre  897. 

898.  Teodoro  II  successo  nell'898,  m.  avanti  il  Giugno  898 
dopo  un  pontificato  di  20  giorni. 

898-900.  Giovanni  IX  ordin.  Luglio  898,  m.  30  Novem.  900. 
Sergio  antipapa,  forse  lo  stesso  che  fu  sotto  Formoso,  e  che  di- 
venne papa  nel  904. 

900-903.  Benedetto  IV  eletto  Dicembre  900,  m.  nel  principio 
di  Ottobre  903. 

903.  Leone  V.  ordin.  28  Ottobre,  espulso  e  prigione  Novem- 
bre 903,  m.  6  Dicembre  903. 

903-904.  Cristoforo  impadronitosi  della  santa  sede  Novembre 
903,  espulso  al  principio  di  Giugno  904. 

905-911.  Sergio  III  ordin.  905,  m.  Agosto  911. 

911-913.  Anastasio  III  successo  nella  fine  di  Agosto  911,  m. 
verso  la  metà  di  Ottobre  913. 

913-914.  Landone  posto  verso  il  16  Ottobre  913,  certo  prima 
del  5  Febbrajo  914,  m.  26  Aprile  9 li. 

914-928.  Giovanni  X  intronizzato  verso  la  fine  di  Aprile  914, 
m.  nella  fine  di  Maggio  o  nel  principio  di  Giugno  928. 

928-929.  Leone  VI  successo  nella  fine  di  Giugno  928,  m.  3 
Febbrajo  929. 

929-931.  Stefano  VII  successo  verso  il  1.°  Febbrajo;  ovvero 
nel  3  o  \  Marzo  929,  m.  verso  il  12  Marzo  931. 

931-936.  Giovanni  \1  ordinato  20  Marzo  931,  ni.  al  principio 
di  Gennajo  936. 

936-939.  Leone  VII  o  VI  ordinato  9  Gènnajo  936,  m.  prima 
del  18  Luglio  939. 

939-942.  Stefano  Vili  successo  nel  19  Luglio  939,  m.  nel  prin- 
cipio «li  Novembre  942. 

942-946.  Marino  11  o  Martino  HI  posto  ;ii  pia  tardi  P11 
Novembre  942,  m.  verso  25  Gennajo  946 


ITALIA  PAPI 

946  956    \<-  Mii"  li  ordinalo  Ira  II  B  6  il  1 1   Marzo  9M     n  e 

I  S   M.n  /mi    in     \n   o   la    Ini'1   'I'  I   9  ■  • 

9  i  >  963   <«i"\  inni  \il  (Ottavian ipadronito  i  della  jede  pon 

Min  i,i  dopo  la  morte  «li   Agapito   ordinato  .il   più   lardi   in  Gennajo 
956,  deposto  in  Novembre  963,  m    M   \\  961 

963-965   Leoni    \lil   eletto  29   Novembre   ordinato  6  Dicem 
lue  '.Mi:;,  in    17  Marzo  <>  voi  o  H  pi  ini  ipio  di   Vprilc  91 

961  965    Benedetto  \   eletto  nel  VI  abdicato  nel  Giugno 

964  nel  23  di  quel  mese)    m    5  Lu  lio  965 

965-972   Giovanni  \lll   soprannomato  Gallina  bianca,  intro 
nizzato  Ifi  Ottobre  965,  m.  5  o  6  Settembre  972 

972-974,  Benedettovi  ordinato  verso  la  Qne  del  972   espulso 
e  per  quanto  dicesi  strozzato  nei  974.  Bonifacio  \ll  (Prancoi 
antipapa,  scacciato  un  mese  dopo,  ricomparso  Botto  Giovanni  \l\. 

974.  Dono  II  eletto  (I<>|>»>  la  espulsione  di  Benedetto  VI,  m. 
avanti  il  25  Dicembre  974. 

97 'i  <>  975-963.  Benedi  ito  VII  intronizzato  28  Dicembre  974, 
od  avanti  il  25  Marzo  975,  m.  LO  Luglio  96£ 

983-984.  Giovanni  \IV  (Pietro)  posto  in  Novembre  983,  scac- 
ciato nel  Marzo  984  dall'antipapa  Bonifacio  VII  (V.  Benedetto  VI), 
ni.  forse  di  veleno  20  \gosto  984.  Bonifacio  durò  antipapa  dal  Marzo 
all'Ottobre  984,  e  mori  nel  Marzo  985, 

984-985.  Giovanni  \V  eietto  dopo  la  morte  di  Giovanni  XIV. 
ni.  avanti  Luglio  985.  Non  si  novera  tra  i  papi  se  non  per  servire 
di  ninnerò. 

985-996.  Giovanni  XVI   posto  in  Luglio  985,  m.  996. 

996-999.  Gregorio  \  (Brunonè)  successo  3  Maggio  996,  espulso 
Maggio  997  da  Crescenzio  patrizio,  che  pose  antipapa  Giovanni  XVII 
(Filagato),  restituito  alla  sede  pontificia  nel  Febbr.  998,  in  cui  Gio- 
vanni XVII  foggi,  ni.  4  Febbrajo  999. 

999-1003.  Silvestro  li  (Gerberto)  posto  2  Aprile  999,  ni.  Il 
Maggio  1003. 

1003.  Giovanni  XVII  (Sicco  o  Siccone)  eletto  9  Giugno,  con- 
sacrato 13  Giugno  1003,  m.  31  Ottobre  1003. 

1003-1009.  Giovanni  XVIII  (Fabiano)  ordinato  26  Dicembre 
1003,  abdicato  sul  finire  di  Maggio  1009,  m.  18  Luglio  1009. 

1009-1012.  Sergio  IV  soprannomato  Petrus  os  porci  o  Boc- 
caporci,  eletto  tra  il  17  e  il  24  Agosto  1009,  ni.  17  Maggio  o  29 
Maggio,  certo  avanti  il  6  Luglio  1012. 

1012-1024.  Benedetto  VIII  (Giovanni"»  successo  al  più  tardi  il 
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6  Luglio  1012,  in.  verso  la  fine  di  Luglio  1084.  Gregorio  sedette 
antipapa  dalla  fine  del  1012  al  principio  del  1014. 

1024-1033.  Giovanni  XIX  (Romano)  eletto  forse  nèlT  Agosto 
1024,  ni.  verso  la  fine  di  Maggio  10331 

1033-1048.  Benedetto  IX  (Teofilate)  succèsso  1033,  abdicato 
nel  1044  a  favore  di  Giovanni  Graziano  ({Gregorio  VI»,  risalito  nel- 
I'8  Novembre  10'iT.  abdicato  per  sèmpre  17  Luglio  1048.  Silve- 
stro 111  (Giovanni)  antipapa  tre  mesi  circa  dal  principio  del  1044. 

1044-1046.  Gregorio  VI  (Giovanni  Graziano)  successo  dopo 
l'abdicazione  di  Benedetto  IX  nel  Maggio  o  al  più  tardi  nell'Agosto 
1044,  deposto  nel  Dicembre  1046. 

1046-1047.  Clemente  II  (Suidgèr)  eletto  e  intronizzato  25  Di- 
cembre 1046,  ni.  (.)  Ottobre  1047, 

L048.  Damaso  II  (Poppone)  successo  17  Luglio,  m.  8  Ago- 
sto   1048; 

1048-1054.  S.  Leone  IX  (Bronone)  eletto  nella  fine  del  1048, 
intronizzato  12  Febbrajo  1049,  m.  19  Aprile  LÓ54. 

1055-1057.  Vittore  li  (Gabeardo)  eletto  nel  Marzo  1055,  dopo 
un  anno  ili  vacanza  della  sede  pontificia,  intronizzato  13  Aprile  1055, 
in.  28  Luglio  1057. 

1057-1058^  Stefano  IX  (Federico)  eletto  2  Agosto,  concaer.  :» 
Agosto  1057,  m.  29  Marzo  1058.  Benedetto  X  (Giovanni)  antipapa 
dal  30  Marzo  1058  al  18  Gennajo  circa  1059. 

1058-1061.  Nicolò  II  (Gerardo)  eletto  28  Dicembre  1058,  co- 
ronato 18  Gennajo  1059,  m.  21  o  22  Luglio  1061. 

1061-1073.  Alessandro  II  (Anselmo  Badagio)  coron.  30  Set- 
tembre 1061,  m.  21  Aprile  1073.  Onorio  (Cadalo  <»  Gadolao)  anti- 
papa dal  28  Ottobre  1061  al  27  Ottobre  1062,  in  cui  hi  dannai.» 
dal  Concilio  di  Osbar. 

1073-1085.  Crei, omo  VII  (Ildebrando)  eletto  22  Aprile,  ordin. 
30  Giugno  1073,111.25  Maggio  1085.  Clemente  111  (Giliberto)  an- 
tipapa dal  25  Giugno  loso  alla  fine  di  Settembre  ì  1<m>. 

1086-1087.  Vittore  III  (Didier)  eletto  dopo  la  vacanza  di  nn 
anni,  nel  24  Mag.  1086,  consacr.  (->  foag.  L087,  ni.  16  Sett,  1087. 

1088-1099.  Urbano  II  (Ottone  od  Odone)  eletto  12  Mar.  1088, 
in.  29  Luglio  UU). 

1099-1118.  Pasqi  \m  II  (Rainier)  eletto  13  agosto,  consacr.  14 
\  ti»  1099,  in.  IH  o  21  Gennajo  1118.  antipapi  Alberto,  Teo- 
dorico  e  Silvestro  IV  (Maginufo)  dal  1H^  al  Ilo*;. 

1118  1 1  r.>   Gelasio  II  (Giovanni  di  Gaeta)  elètto  25  Gennajo, 
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i  Mi,  .h  i    in  Mar/o  1 1  IH  in     '»  I .  imajo  1 1  19   Gin  •  omo  \  HI  i  Boui 
(Imi  antipapa  dal  U  Mai  zo  111^  al  pi  incipio  del  1121 

1 1 19  1 134    Cai  i  i  ro  li  (Gui)  eletto  I    1 1  bbrajo  incoronai 
Febbrajo  II  19   m    12  o  13  Dicembre  1124 

1124  1130.  Onoiuo  il  (Lamberto)  intronizzato 21  Dicem   1124 
in.  l'i  Febbrajo  1130 

1130  il  13.  I\\"i  ente  II    l        rio  Papi)  eletto   IS   l  ebbrajo, 
consaci    23  Febbrajo  1130  no  24  Settembre  1143    Anacleto  (Pi( 
in»  di  Leone)  antipapa   eletto  e  consaci ato  ne1  gioì  i  i  che  In 

uocento,  in    25  Gennajo    1138.  Vn  U       rio)  altro  antipapa 

eletto  verso  il  15  Mai  o  1 138  i  inunciò  quasi  tosto. 

1143  1144.  Celestino  II  (Guido)  eletto  e  intronizzato  26  Sei 
tembre  1143,  m.  9  Marzo  1144 

1144-1145.  Lucio  II  (Gerardo)  eletto  e  incoronato  l~  Marzo 
1144,  in.  25  Febbrajo  1145. 

1145-1153.  Eugenio  III  (Bernardo)  eletto  27  Febbrajo,  ordin. 
I  Marzo  L145,  m.  dal  7  all'8  Luglio  1153. 

1153-1154.  Anastasio  IV  (Corrado)  eletto  9  Luglio  1153,  m. 
ì  Dicembre  1 154. 

1154-1159.  Adriano  IV  (Nicola  Breakspear)  eletto  3  Dicembre 
1154,  in.  1."  Settembre  1159. 

1159-1181.  Alessandro  MI  (Rolando  Bandinelli)  eletto  7  Set- 
tembre, consacr.  '20  Settembre  1159,  m.  ->o  Agosto  1181.  Vittore 
(Ottaviano)  antipapa  eletto  7  Settembre,  consacrato  %  Ottobre  1159, 
m.20o22  Aprii.1  1164.  Pasqi  ile  III  (Gui  di  Crema)  secondo  an- 
tipapa dal  20o22  Aprii»'  1164  al  2Q  Settembre  1168.  Callisto  III 
(Giovanni  di  Strame)  terzo  antipapa  dal  1168  al  :>9  Agosto  1178,  in 
cui  abjurò  lo  scisma.  Innocente  ili  (Landon  o  Lando-Sitino)  (inai- 
lo antipapa  dal  29  Settembre  117N  all'anno  1180,  epoca  di  sua  car- 
cerazione. 

U81-1185.  Lucio  HI  (Ubaldo)  eletto  l.°  Settembre  1181,  in. 
24  Novembre  1185. 

1180-1187.  Urbano  III  (Uberto  Crivelli»  elètto  25  Novembre, 
coronalo  l.°  Dicembre  1185,  ni.  19  Ottobre  1187. 

1187.  Gregorio  Vili  (Alberto)  eletto  20  Ottobre,  consacrato  25 
Ottobre,  m.  17  Dicembre  1187. 

1187-1191.  Clemente  III  (Paolo  o  Paolino  Scolaro)  eletto  19 
Dicembre,  coronato  20  Dicembre  1187,  ni.  :>7  Marzo  1191. 

1191-1198.  Celestino  111  (Giacinto  Bobocard)  eletto  30  Marzo, 
consacrato  14  Aprile  1191,  m.  8  Gennajo  1198. 


240  ITALIA.  I>APÌ. 

1196-1216.  Innocente  III  (Lotario  Segni)  eletto  8  Genn.,  con- 
sacrato 22  Febbrajo  1198,  m.  16  o  17  Luglio  1216. 

1216-1227.  Onorio  III  'Cencio  Savelli)  eletto  18  Luglio,  con- 
sacrato 2i  Luglio  1216,  ni.  18  Marzo  1227. 

[227-1241.  Gregorio  IX  (Ugolino)  eletto  e  consacrato  19  Mar- 
zo 1227,  m-  2*  Agosto  1241. 

1241.  Celestino  IV  (Goffredo  di  Castiglione)  eletto  nella  fine 
di  Ottobre,  morto  17  o  18  Nov.  1241,  senza  essere  consacrato. 

124-3-1254.  Innocente  IV  (Sinibaldo  di  Fieschi)  eletto  24  o  25 
Giugno  dopo  una  vacanza  di  19  mesi,  consacrato  28  o  29  Giugno 
1243,  m.  7  Dicembre  1254. 

1254-1261.  Alessandro  IV  (Rinaldo  Segni)  eletto  12  Dicembre 
1254,  m.  25  Maggio  1261. 

1261-1264.  Urbano  IV  (Giacomo  Pantaleone)  cognominato  di 
Court-Palais,  eletto  29  Agosto,  consacrato  4  Settembre  1261  dopo  la 
vacanza  di  3  mesi  e  4  giorni,  m.  2  Ottobre  1264. 

1265-1268.  Clemente  IV  (Guido  Foulquois  o  di  Folchi)  eletto 
5  Febbrajo,  incoron.  22  o  26  Febb.  1265,  m.  29  Novembre  1268. 

1272-1276.  Gregorio  X  (Tealdo  o  Tebaldo  Visconti)  eletto  1.° 
Settembre  1271,  consacr.  27  Marzo  1272  dopo  la  vacanza  di  3  anni 
e  ì  mesi,  m.  10  Gennajo  1276. 

1276.  Innocente  V  (Pietro  di  Tarantasia)  eletto  21,  coronato 
23  Febbrajo,  m.  22  Giugno. 

1276.  Adriano  V  (Ottoboni)  eletto  11  Luglio,  m.  16  Agosto 
senza  essere  consacrato. 

1276-1277.  Giovanni  XXI  (Pietro)  eletto  13  Settembre,  coron. 
20  Settembre  1276,  m.  16  o  17  Maggio  1277. 

1277-1280.  Nicolò  III  (Giovanni  Gaetano)  eletto  29  Novembre 
1277  dopo  una  vacanza  di  6  mesi  ed  otto  giorni,  consacr.  in  Die. 
prima  di  Natale,  coron.  26  Dicembre  1277,  m.  22  agosto  1280. 

1281-1285.  Martino  IV  (Simone  di  Brion)  eletto  22  Febbrajo, 
consacr.  e  coron.  23  Marzo  1281  dopo  la  vacanza  dì  6  mesi,  m.  28 
Marzo  1285. 

1285-1287.  Onorio  IV  (Giacomo  Savelli)  eletto  2  Aprile,  con- 
sacrato \  n  0  Maggio  1285,  in.  3  Aprile  1287. 

1288-1292.  Xicoi.ò  IV  (Girolamo)  eletto  15  Febbrajo.  coronato 
22  o  25  Febbrajo  L288,  m.  4  Aprile  1292. 

1294  Celestino  V  (Pietro  di  Mouron)  eletto  5  Luglio  1294, 
dopo  la  vacanza  di  2  anni  e  3  mesi ,  consacrato  29  agosto,  abdi- 
cato 13  Dicembre  1294,  m.  19  Maggio  1296 
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1294  1303,  Homi  ti  i"  \  Mi  (Benedi  Ito  I  -'«    DI 

cembro  1294,  con  ai  r   i  Gennajo  I  S9B   no    1 1  Ottobri    130  I 

1303  1304.  Hi  m  li  i  in  \i  \  i,  ni,  eletto  il  Ottobre 
coron.  27  Ottobre  1303   ra   6  o  7  Luglio  1 

1308  1314.  Clementi    \    B  tirando  «li  Goth)  eletto  •">  Gii 
dopo  una  vacanza  di  II  me  ì    coronato  l'i   N    umbre  li(|»   m    J,( 
aprile  1314 

1316-1334.  Giovanni  KXH  (Jacopo  d'Elise)  eletto  7  \'  1316 
dopo  nii.i  vacanza  di  1  .inni  e  ;'»  mi  I,  con  i  5  Settembre  1316 
ni  'i  Dicembre  1334.  Nicola  \  (Pietro  di  Corbien  i  antipapa  eletto 
12  Maggio  1328,  abjurò  i<>  sefema  25  Vgosto  1330. 

1334  1342.  Benedetto  \il  (Jacopo  Fournier)  eletto  20  Dicem- 
bre 1334,  coron.  8  Gennajo  1335,  m.  25  aprile  1342. 

1342-1352.  Clementi  VI  (Pietro  Roger)  eletto  7  Maggio,  co- 
ron, 19  Maggio  1342,  m.  6  Dicembre  1352. 

1352-1362.  Innocente  VI  (Stefano  d'Albert)  eletto  1*  Dicem- 
bre, conni.  30  Dicembre  1352,  m,  12  Settembre  1362. 

1362-1370.  Urbano  V  (Guglielmo  di  Grinioard)  eletto  nel  Set- 
tembre, consacr.  e  coron.  6  Nov.  1362,  m.  19  Die  1370. 

1371t1378,  Gregorio  \l  (Pietro  Roger)  eietto  30  Die  1370, 
ordin.  5  Gennajo  1371,  m.  21  Mar/o  1378. 

1378-1389,  Urbano  VI  (Bartolameo  Prignano)  eletto  9  Aprile^ 
coron.  !S  Aprila  1378,  ni.  IX  Ottobre  1389.  Non  soddisfacendo  egli 
ai  cardinali,  questi  elessero  il  seguente,  ciò  die  produsse  uno  scisma 
di  pili  che  30  anni. 

1378-1394.  Clemente  VII  (Roberto  dei  conti  di  Ginevra)  eletto 
21  Settembre,  coron.  31  Ottobre  1378,  m.  Hi  Settembre  1394. 

1389-1404.  Bonifacio  IX  (Pietro  o  Pierino  Tomacelli)  succes- 
sore di  Urbano  VI,  eletto  %  Novembre,  coron.  (.)  Novembre  1389, 
m,  1.°  Ottobre  1404. 

13&4-1409.  Benedetto  Nili  (Pietro  di  Lune)  successore  di  ele- 
mento VII,  eletto  ì28  Settembre,  consacr.  e  coron.  Il  Ottobre  1394, 
deposto  5  Giugno  1109,  scomunicato  li  17,  morto  1.°  Giugno  o  29 
Novembre  1424. 

1404-1406.  Innocente  VII  (Cosmo  di  Heliorati)  successore  di 
Bonifacio  IX,  eletto  17  Ottobre,  coron.  2  o  il  Novembre  1404,  m. 
6  Novembre  1406. 

1405-1409.  Gregorio  XII  (Angelo  Corraro)  successore  d'Inno- 
cente VII,  eletto  30  Novembre  1405,  deposto  5  Giugno  1409,  abdi- 
cato 4  Luglio  1415,  m.  18  Ottobre  1417. 

16 
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1409-1410.  Alessandro  V  (Pietro)  soprannomato  Filargo,  e- 
letlo  15  »»  26  Ghigno,  coronato  17  Giugno  o  7  Luglio  14Ò9,  ni.  3 
Maggio  1410. 

1410-1419.  Giovanni  XXIII  (Baldassare  Cossa)  eletto  17  Mag- 
gio, consacr.  e  coron.  25  Maggio  Ilio,  deposto  29  Maggio  111-"). 
abdicato  13  Maggio  1419,  ni.  22  Novembre  1419. 

1117-1131.  Martino  V  (Ottone  Colonna)  eletto  ed  intronizzato 
11  Novembre,  consacr.  e  coron.  21  Novembre  1417,  m.  dal  20  ni 
21  Febbraio  1431.  Clemente  Vili  (Gilles  de  Mugnos)  antipapa  suc- 
cessore  di  Benedetto  XIII  dal  1424  al  26  Luglio  1429,  in  cui  abdicò. 

1431-1447.  Eugenio  IV  (Gabriele  Condulmero)  eletto  3,  4  o  6 
Marzo,  coron.  11  Marzo  1431,  m.  23  Febbr.  1447.  Felice  V  (Ama- 
deo  di  Savoja)  antipapa,  eletto  5  Novembre  1439,  consacr.  e  coron. 
24  Luglio  1440,  abdicato  9  Aprile  1449. 

1447-1455.  Nicolò  Y  (Tommaso  da  Sarzana)  eletto  6  Marzo, 
coron.  18  Marzo  1447,  m.  24  Marzo  1455. 

1455-1458.  Callisto  III  (Alfonso  Borgia)  eletto  8  Aprile,  co- 
lon. 20  Aprile  1455,  m.  8  Agosto  1458. 

1458-1404.  Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini)  elètto  19  o  27  Ago- 
sto, coron.  3  Settembre  1458,  m.  dal  15  al  16  Agosto  1464. 

1464-1471.  Paolo  II  (Pietro  Barbo)  eletto  31  Agosto,  coron. 
16  Settembre  1464,  m.  28  Luglio  1471. 

1471-1484.  Sisto  IV  (Francesco  d'Albescola  della  Rovere)  e- 
letto  9  Agosto,  coronato  25  Agosto  1471,  m.  13  Agosto  1481. 

1484-1492.  Innocente  Vili  (Giambattista  Cibo)  detto  il  Cardi- 
nale di  Melfe,  eletto  29  Agosto,  coron.  12  Settembre  1484,  m.  25 
Luglio  1492. 

1492-1503.  Alessandro  VI  (Rodrigo  Borgia)  eletto  11  Agosto, 
coron.  26  Agosto  1492,  m.  18  Agosto  1503. 

DìU'Iti    di    Spoleto. 

570-601  e.  Fakoàldo  I.  primo  duca  longobardo  di  Spoleto,  uri 

570,  ni.  nel  601   al  pili  lardi. 

601-603  e.  Anni  n>  successo  al  più  lardi  nel  601,  non  visse 
oltre   il  602. 

602-650  e.   TbODBLAP  BUCC.  nel  602  C,  ni.  Del  650  ili   pm   lardi 

650-665  <•.   \i tom   od   V//oM.  successo  650  e,  m.  forse  665. 
665  e -703.  Trasimondo  I  successo  665  e.  m.  703. 
703-724.  Fàroàldo  11  figlio  di  Trasimondo  I,  successo  703, 
deposto  724. 
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TJ'i  7'iu   Tr  ASI  mondo  II  libilo  di  Fa  roaldo  II  già  illuda  nel  M 
"in  724,  depo  i"  740 

740  T'i  I      li  ni  i; i 740    l         il"   Ti  I 

T'il  7'i'i    \\  ii.wi Vgipiiando    nipote  del   re   longobardo 

Liutprando,  successo  7'i  I    m   7 IQ 

7  ir»  7."»7    Li  pò  o  Li  poni     ii'        ►  74G    ii    ! 

7.">7  758    Vldoino    ii-.    u  757,  depo  i"  prigioniero  ' 

758-759  o  760   Vacanza  del  ducato  per  min  <»  due  anni 

7.v.>  o  760-763   Gisulfo  >  •'  l  o  7(50   m    7' 

7<i.">  77:'.    li  odh  o    ucce    o  763   ra    773 

773-789    Ildebrando   succi    o  773   deposto  poco  dopo   rista 

bilito  77s,  ih.  7s(.i   Dal  773  al  77-s  ebbe  il  ducato  Ildewem 
789-822.  Winigiso  nobile  fran  i  789  abdicato  822 

822-824.  Suppone  I  conte  del  palazzo,  Buccesso  822,  m.  824 
824,  \i»\i  ii\i;im»  conte  del  palazzo,  successo  824,  m.  824  dopo 

cinque  mesi. 

824.  Mauringio  commissario  in  Italia,  successo  824,  m.  pochi 

giorni   dopo  avere   inleso  la  sua   elezione. 

824-836.  Ignoransi  i  nomi  del  dura  o  dei  duchi  tra  questo  periodo 
836-866.  Berengario  era  dina  836  ed  844.  Saint-Marc  crede 

die  nell'838  a  lui  restasse  una  parie  del  dm-aio  con  la  città  di  Ca- 
merino, ed  a  Gui  1  fosse  data  l'altra  con  la  città  di  spulcio,  (ini  i 
mori  866. 

866-879  od  880.  Lambert  l  figlio  di  Gui  successo  866,  depo- 
sto 871,  ristabilito  876, m.  879  od  880.  Daranno  871  all'876  fa 
duca  Suppone  11,  primo  ministro  dell'imperatore  Luigi. 

879  ìh\  880-880  od  883.  Gui  11  figlio  di  Làmbert  [,  successo 
879  od  880,  m.  880  od  ss:;. 

883-891,  Ci  vi  111  secondogenito  di  Gui  I,  successo  883,  re  di 
Italia  889;  imperatore  891,  m.  894. 

891-892.  Lambert  II  figlio  di  Giù  III,  successo  891,  associato 
al  regno  d'Italia  ed  all'impero  892,  m.  898. 

892-898.  Gui  successo  892,  deposto  o  m.  898. 

898-900.  Agiltrvde  moglie  dell'imperatore  Gui,  successa  898, 
in.  dopo  3  Settembre  900. 

900-924  e.  Ignorasi  il  successore  di  Agiltrude. 

924  e. -926.  Alberico  marchese  o  duca  di  Camerino,  era  duca 
di  Spoleto  av.  924,  e  fu  assassinato  926. 

926-935.  Teodebaldo  I,  successo  926,  m.  935,  riunendo  il 
ducato  di  Spoleto  e  il  marchesato  di  Camerino. 
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935-940  \nscherio  figlio  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea,  eletto 
935,  i"   940. 

940-943.  Sarlione  o  Sarilone  conte  del  palazzo,  eletto  940; 
deposto  943. 

943-94$.  Uberto  od  Umberto  figlio  naturale  del  re  Ugo,  duca 
o  marchese  di  Toscana  936,  poi  conte  del  palazzo,  successo  9'i:{. 
abdicato  946. 

946-959.  Homi  acid  I  e  Teoderaldo  li  successi  946,  il  pruno 
morto  nel  957,  il  secondo  forse  nel  939. 

959-967  e.  Trasimondo  III  successo  959  circa,  deposto  o  morti» 
al  più  tardi  967. 

967  c.-9()8.  Pandolfo  Testa  di  Ferro,  principe  di  Benevento  e 
di  Capila,  successo  967  circa,  m.  981. 

981-982.  Vacanza  del  ducato  per  un  anno  circa. 

982-989.  Trasimondo  IV,  forse  lo  stesso  che  Trasimondo  III, 
duca  di  Spoleto  e  marchese  di  Camerino  982,  spogliato  di  Spoleto 
989,  m.  marchese  di  Camerino  995. 

989-1001  e.  Ugo  il  Grande,  duca  e  marchese  di  Toscana,  eletto 
989,  marchese  di  Camerino  995,  in.  1001  al  più  presto. 

1001  C.-Ì012.  Bomfacio  II  il  Giovine  figlio  del  conte  Alberto, 
dal  1001  al  più  presto  sino  al  1012.  Non  è  quel  Bonifacio  mar- 
chese di  Toscana  che  semhra  essere  stato  duca  di  Spoleto  e  mar- 
chese di  Camerino  dopo  Ugo  il  Grande  sino  all'anno  1002. 

1012-1028  e.  Giovanni  fratello  di  un  conte  appellato  Crescen- 
zio, successo  a  Bonifacio  II  1012,  m.  prima  del  1028. 

1028.  Ugo  era  duca  di  Spoleto  e  marchese  di  Camerino  1028. 
Ignorasi  (piando  abbia  cominciato  e  (piando  finito.  È  osciua  la  cro- 
nologia dei  successori  di  Ini. 

Vitelli,  poscia  principi  di  Benevento. 
571-591.  /ottom;  primo  dùca  longobardo  571,  m.  591. 

591-641.  A.RIGISIO  0  ArCHISIO,  successo  591,  in.  611. 

641-642.  A.iom:  figlio  <li  Arigisio,  successo  641,  m.  6<j 

642-647.  Hono.M.no,  terzo  figlio  di  Gisulfo  I  duca  del  Friuli, 

successo  ♦'•Vi.  m.  647. 

r>'i7-r>r>7.  Grimoaldo  I,  ultimo  figlio  di  Gisulfo  1  duca  del  Frinii, 
successo  i'»'i7.  re  dei  Longobardi  rari,  cesse  nel  <'>f>7  il  ducalo  al 
dente. 

667-683.  Romoaldo  figlio  di  Grimoaldo,  successo  667,  m..683. 

683-686.  Grimoaldo  II  figlio  dì  Romoaldo,  successo  683,  m.  <>8i>. 
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r»s(i  Tu;;   Gì  ulfo  I  fi  utullu  di  <  il  imo  lido  II    u<  i  70.'l 

70.*l  729.    KOMOAI  DO    II    li  [IÌO   'li   <  .1  nll"  l      in 

7._".>  7:i:i.  Gisi  ii"  Il  figlio  'li  llomoaldo  II    u 1 1  fan 

1  Dillo  729,  ebbe  a  n      ni     \  101 1  \    dal  3  ;i  in  cai  il  da 

•  .ilo  lìi  concesso  iti  so  [uouto. 

l'.Y.\  7'iu  Gri  Gonio  nipote  del  1  e   Liutprando     uexe   u    - 
m.  740. 

740  741.  Godi  j<  u  c  i lamato  due  1  740   no  1  0  741 

7'il  747,  7'r.i  o  750  Gisulfo  II  ristabilito  nel  ducato  7H  m 
747,  749  o  750. 

7'i7,  7'r.>  o  750  758   Ln  (trando  successo  7'i7  749  0  750 
post,»  758. 

758  787,  Amcisio  genero  di  Desiderio  re  dei  Longobardi 
«esso  758,  creatosi  principe  774,  m.  26  agosto  787. 

787-806.  Grimoaldo  III  secondo  figlio  di  ^rigisio,  successo  787 

dopo   il  ^()   AgOStO,   ili.   SOI». 

806-827.  Grihoaldo  IV,  tesoriere  <li  Grimoaldo  IH,  successo 

806,  assassinalo  8^27. 

827-833.  Sicone  nobile  di  Spoleto  successo  827,  m.  <s:i:i. 

933-839.  SlGARDO   Aglio  di   Sifone,  SUCCeSSO  833 ,   ucciso    nella 

line  dell'839. 

840-851.  Radelgiso  0  Ratelchiso  I  tesoriere  di  Sicardo,  e- 
letto  840,  in.  851. 

851-853  od  854.  Radelgario  primogenito  «li  Radelgiso  I,  suc- 
cesso 851,  ni.  853  od  854. 

853  od  854-878  od  879.  Adelgiso,  chiamalo  dai  Greci  Teo- 
doro, secondogenito  ili  Radelgiso  1,  successo  853  od  854,  ucciso 
S7S  od  879. 

878  od  879-881.  Gaideriso  nipote  «li  Adelgiso,  si  50  878 
Od  870,  deposto  881. 

881-884.  Radelgiso  II  primogenito  di  Radélgario,  successo  881; 
deposto  884  e. 

881-800.  àjone  lì  fratello  di  Radelgiso  LI,  successo  884,  m.  890. 

890-891.  Urso  tìglio  di  Ajone,  successo  di  7  anni  nel  suo. 
espulso  18  Ottobre  891. 

891-894.  Dal  18  Ottobre  891  all'894  il  ducato  fu  soggetto  ai 
Greci. 

894-896.  Gn  IV  duca  di  Spoleto  conquistò  Benevento  894.  cesso 
d'esservi  principe  nei  primordi  deU\S96. 

896-900.  Radelgiso  II  ristabilito  nell'Aprile  896.  deposto  900. 
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9Ò0-910,  i^tenolfo  I  conte  di  Capua,  acclamato  prìncipe  di  Be- 
nevento 900,  m.  Aprile  910. 

910-961.  Landolfo  I  ed  Atenolfo  II  figli  di  Atenolfo  I  suc- 
cessi Aprii-'  910,  il  primo  collega  al  padre  sino  dal  (.H)l,  il  secondo 
dal  910.  Landolfo  I  prese  a  collega  933  Atenolfo  III  suo  primoge- 
ni!.). Atenolfo  lì  morì  940.  Allora  Landolfo  I  si  associò  anche  il 
secondogenito  Landolfo  IL  Atenolfo  III  morì  nel  principio  del  943, 
Landolfo  I  nell'Aprile  dello  stesso  anno.  Restò  solo  Landolfo  II,  e 
morì  28  Maggio  961. 

001-981.  Pandolfo  I  Testa  di  Ferro  e  Landolfo  III  figli  di 
Landolfo  II,  il  primo  associato  94-3,  il  secondo  959,  ambedue  suc- 
ssi  28  Maggio  961.  Pandolfo  I  nel  967  divenne  anche  duca  di 
Spoleto  e  marchese  di  Camerino,  si  associò  nel  968,  in  cui  morì 
Landolfo  III,  il  figlio  Landolfo  IV,  fu  prigioniero  dal  969  al  971, 
principe  di  Salerno  nel  978  insieme  all'altro  suo  figlio  Pandolfo,  e 
mori  981. 

981-982.  Landolfo  IV  figlio  di  Pandolfo  I,  associato  968,  suc- 
cesso nei  principati  di  Benevento  e  di  Capua  981,  spogliato  di  Be- 
nevento dopo  sei  mesi,  m.  13  Luglio  982. 

982- IOLI.  Pandolfo  II  primogenito  di  Landolfo  III,  suo 
982,  m.  1014. 

1014-1033.  Landolfo  V  primogenito  di  Pandolfo  II,  associato 
987,  successo  col  figlio  Pandolfo  III  10 14,  m.  Settembre  1033. 

1033-1077.  Pandolfo  III  figlio  di  Landolfo  V,  associato  1012, 
successo  Settembre  1033,  prese  a  collega  1038  il  figlio  Landolfo 
VI,  ambedue  spossessati  1053  da  Leone  IV,  che  elesse  principe  o 
governatore  di  Benevento  Rodolfo  di  Alemagna.  Ristabiliti  nel  Marzo 
1054,  Pandolfo  III  abdicò  1059,  e  Landolfo  VI  gli  sostituì  il  proprio 
figlio  Pandolfo  IV.  Questi  morì  1074,  Landolfo  VI  del  1077.  Da 
quest'epoca  il  principato  di  Benevento  non  ebbe  principi  pi'oprj,  e 
rimase  nella  maggior  parte  unito  al  ducilo  di  Paglia  e  di  Calabria. 

Conti,  poscia  principi  di  Capua. 

810-842.  Landolfo,  sottraendo  Capua  al  durai.)  .li  Benevento 
dopo  la  morte  del  duca  Sicardo  840,  sé  ne  fece  signore  e  morì  842. 

842-861.  Landone  il  Vecchio  figlio  di  Landolfo,  successo  842 
coi  fratelli  Pandone,  Landolfo  e  Landenolfo.  Onesti  morì  859, 
Landone  il  Vecchio  861. 

861-879.  Landone  il  Giovine  detto  il  Crespo  (Cyrrutu)  figlio  di 
Landone  il  Vecchio,  successo  S*>1   codi  zìi  Pandone  e  Landolfo 
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Landonc  il  giovine  fu  e  pul  u  •  •  Pandonu  mori  qualche  lempo  dopo 

\\r    In       olii     |  ..llldnlln       i|r|i,i    [Q    lui    ScttCIIll)!  i      I  I    Lllulll'»     |mm  n    <|n 

in»,  in.  nel  Marzo  B79 

879-882  Pandonolfo  fìllio  ili  Pandonc  •  ■  nipote  'li  Pandolfo 
proclamati ite  e  ga  laido  di  Capua  nel  Marzo  879  dwj         382 

882-885,  Landoni    rAccidii lo  Stupido      u  1      No 

vembre  882  nella  contea  «li  Capua    m.  I     S  ttembi 

885-887    Landenolfo  fratello  «li  Laudone  r Accidioso,  buco 
Settembre  885,  deposto  6  Gennajo  887. 

887-910,   \ii\"ii"  figlio  di  Pandolfo,  suece    o  G  Gennajo) 
pi  incipe  «li  Benevento  900,  m.   aprile  910. 

910-943.  Landolfo  detto  Vntipatered  Vtenolfo  II  figli  di  Vie 
nolfo  I,  prìncipi  «li   Benevento  e  «li  Capua,  successi   aprile  910.  Il 
secondo  scacciato  933,  il  primo  morto  H>  aprile  943. 

943-961.  Atenolfo  III  detto  di  Carinola  è  Landolfo  II  detto  il 
Rosso  figli  «li  Landolfo,  il  primo  associato  al  padre  933,  il  secondo 
940,  successi  IO  Aprile  943.  Il  primo  morto  od  espulso  943,  il  se- 
condo ni.  -7  Maggio  961. 

961-981.  Pandolfo  I  Testa  di  Ferro,  associato  al  padre  959  • 
Landolfo  III  parimente  associato  ;il  padre,  figli  di  Landolfo  Insuc- 
cessi ^7  Maggio  961.  Landolfo  III  mori  968  dopo  ch'ebbe  da  solo 
il  principato  di  Benevento,  che  lasciò  a  Pandolfo  11  suo  Qglio. 
Pandolfo  1  rimasto  solo  signore  di  Capua,  ch'eresse  in  principato, 
sostituì  in  (indio  ili  Benevento  a  Pandolfo  11  il  proprio  figlio  Lan- 
dolfo, l'n  fatto  prigioniero  969,  liberato  970,  m.  981. 

981-993,  Landolfo  IV  l'Ardilo  primogenito  di  Pandolfo  l,  as- 
sociato al  padre  968,  successo  981;  ucciso  Maggio  993. 

993-999.  Landolfo  l'Accorto  fratello  di  Landolfo  IV,  succi 
Maggio  993,  deposto  999. 

999.  Ademaro  successo  999,  scacciato  dopo  i  mesi. 

999-1007.  Landolfo  V  dotto  di  s.  Agata  figlio  di  Landolfo  111. 
successo  999,  m.  ±2  o  2\  Luglio  1007. 

1007-1014.  Pandolfo  II  figlio  di  Landolfo  V,  sue  22  o  24 

Luglio  1007,  m.  13  Agosto  1014. 

1014-1016.  Pandolfo  III,  zio  di  Pandolfo  li,  prìncipe  di   Be- 
nevento, associato  al  nipote  nel  principato  di  Capua  1009,  success 
13  Agosto  1014,  associò  nel  1016  il  seguente. 

1016-1022.  Pandolfo  IV  tiglio  di  Pandolfo  II,  associato  nel 
principato  di  Capua  1016  visse  tino  al  10±2.  dopo  il  qual  anno  non 
si  trova  più  nelle  storie. 
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1022-1050.  Pandolfo  V  cugino  di  Paudolfo  IV  successo  verso 
1022,  deposto  verso  1023,  ristabilito  Settembre  1025,  duca  di  Na- 
poli 15  Settembre  1027,  nuovamente  deposto  1038,  nuovamente 
ristabilito  10'iT,  m.  Febbrajo  1050.  Dal  1023  circa  al  Settembre 
10-2.")  linoni)  principi  (li  Capua  Pandolfo  conte  di  Teano  e  suo  figlio 
Giovanni,  e  dal  1038  al  1017  Gaimaro  IV  principe  di  Salerno. 

1050-1058.  Pandolfo  VI  figlio  di  Pandolfo  V,  associato  al  padre 
1017,  successo  Febbrajo  1050,  m.  1058  circa. 

1058  c-1062.  Landolfo  V  figlio  di  Pandolfo  VI,  associato  al 
padre  Febbrajo  1050,  successo  1058  circa,  deposto  1062. 

1062-1078.  Riccardo  conte  di  Aversa,  che  s'intitolava  principe 
di  Capua  fino  dal  1058,  non  ne  prese  possesso  che  nel  1062,  e 
mori  5  Aprile  1078. 

1078-1091.  Giordano  figlio  di  Riccardo,  successo  5  Aprile  1078, 
in.  19  o  20  Dicembre  1091. 

1091-1106.  Riccardo  II  primogenito  di  Giordano,  associato  al 
padre  1080,  successo  20  Dicembre  1091,  scacciato  quasi  subito,  ri- 
stabilito 19  Giugno  1098,  m.  1106.  Dal  Dicembre  1091  al  19  Giugno 
1098  fu  principe  di  Capua  Làndone  dei  conti  di  Teano. 

1106-1120.  Roberto  I  fratello  di  Riccardo  II,  successo  1106, 
m.  3  Giugno  1120. 

1120.  Riccardo  III  figlio  di  Roberto  I,  acclamato  principe  27 
Maggio,  successo  3  Giugno,  m.  4  Giugno  1120. 

1120-1127.  Giordano  II  zio  di  Riccardo  III,  successo  4  Giugno 
e  consacrato  7  Luglio  1120,  m.  13  Dicembre  1127. 

1127-1156.  Rorerto  II  figlio  di  Giordano  II,  successo  13  I)T 
cembre  1127,  scaccialo  1135  dal  re  Roggero  11  di  Sicilia,  ristabilito 
dopo  il  Marzo  1137,  di  nuovo  scacciato  neirOllob.  dello  slesso  anno. 
per  la  seconda  volta  ristabilito  1155  e  per  la  terza  scaccialo  1156. 

1135-1144.  Amisi»  od  Alfonso  terzo  figlio  di  Roggero  11.  eletto 
principe  di  Capila  l.o  Ottobre  1135,  scacciato  dopo  il  Marzo  1137, 
ristabilito  in  Ottobre  1 137,  m.  Marzo  1 144. 

1144-1156.  Guglielmo  fratello  di  Anfuso,  successo  Marzo  1144, 

re  «li  Sicilia    1154,  scaccialo  di  Capila    1155,  ristabililo    1156.  Poscia 
restò  Capua  Unita  al  regno  di  Sicilia. 

Principi  di  Salerno. 

840-849.  Siconi  lfó,  Tallo  prìncipe  di  Salerno  nel  Gennajo  840, 

ni.  849.  Piiin.i  dell' 840  Salerno  apparteneva  al  principato  di   Be- 
nevento. 
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849-855    Sicomi    figlio  ili  Sic ili"     uccd    u  849  con  Piktro 

.1  cui  in  ,i-  iodato  noli' 851    il  llgliu   Vdkmaho    mori  855  prima  del 
l'Ottobre, 

855-801,  Pietro  o  il  figlio  Ademaro  continuarono  a  dominai 
soli  dopo  la  morte  <li  Sicone,  il  primo  m  85(1  il   econdo  deposto  861 

861  oltre  -ST7   Gaifbr  eletto  S,>1    vi       oltre  i  anno  877 

877  oltre  893,  Gaimaro  I  oWaimaro  figlio  di  Gaifei  n  odalo 
.il  padre  s"7.  \i    e  oltre  893 

893-943  e.  Gaimaro  II  Qglio  di  Gaimaro  I  iato  893  vivea 

ancora  nel  943 

943  e  978.  Gisulfo  figlio  «li  Gaimaro  II.  associato  933 
;o  943  circa,  m.  978, 

978-982.  Pandolfo,  secondo  figlio  di  Pandolfb  Testa  di  Ferro 
ronic  di  Capua,  successo  'J7N,  scacciato  verso  la  fine  del  (.'SJ 

982-983.  Uansoni  duca  «li  Amalfi  insieme  ;il  figlio  Giovanni 
dalla  fine  del  982  al  983. 

983-996.  Giovanni  soprannomato  Lamberto,  di  nascita  toscano, 
insieme  al  figlio  (inno  dalla  fine  del  983  al  (.)sx,  in  cui  Guido  mori. 
ed  insieme  all'altro  figlio  Gaimaro  III,  che  segue,  dal  988  al  996 
in  cui  Giovanni  mori. 

996-1027.  Gaimaro  111  figlio  di  Giovanni,  associato  968,  Mie- 
cesso  996,  prèse  nel  1()1(>  a  collega  il  figlio  Giovanni  morto  nel 
Settembre  1018,  gli  sostituì  Gaimaro  IV,  che  segue,  nel  "2\  Settem- 
bre L018,  e  mori  1027. 

1027-1052.  Gaimaro  IV  figlio  di  Gaimaro  UI,  associato  21  Set- 
tembre 10IS,  successo  H>^T,  prese  a  collega  1039  il  figlio  Giovanni, 
die  moriva  dopo  din1  anni,  aggiunse  i  principati  di  Capua  e  di  Amalfi 
1038,  i  ducali  di  Calabria  e  di  Puglia  1042,  perdette  i  suoi  Stali 
meno  Salerno  ed  Amalfi  1043,  mori  1052. 

105/2-1077.  Gisulfo  11  figlio  minore  di  Gaimaro  IV.  associato 
1010,  successo  1052,  deposto  1077  dal  principato  di  Salerno,  man- 
tenne Amalfi  sin  oltre  il  1088,  e  mori  1092.  Dal  1077  in  seguito 
Salerno  rimase  unito  al  ducalo  di  Puglia. 

Conti,  poscia  ducili  di  Puglia  e  Calabria. 

1043-1046.  Guglielmo  1  Braccio  di  Ferro,  normanno,  figlio  di 
Tancredi  signore  di  Altavilla,  creato  conte  di  Puglia  104-3,  m.  10Ì6. 

1046-1051.  Drogone  o  Dreux  fratello  di  Guglielmo,  successo 
1046  nelle  contee  di  Puglia  e  di  Ascoli,  assassinalo  .1051. 

1051-1057.  Unfredo  fratello  di  Drogòne,  successo  1051,  m.  1057. 
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L057-1065.  Roberto  dótto  Guiseardo  o  Wiscardo  fratello  di  Un- 
firedo,  successo  1057,  ebbe  il  titolo  di  duca  «li  Puglia  e  Calabria  da 
papa  Nicola  II  1059,  già  conferitogli  l'anno  avanti  dai  signori  nor- 
manni, prese  Salerno  1077,  m.  17  Luglio  1085. 

1085-1  111.  Roggero  soprannomato  Bursa,  figlio  di  Roberto  Gui- 
scardo, successo  nel  ducato  di  Puglia  e  di  Calabria  1085  dopo  il 
17  Ludi...  in.  22  Febbrajo  1111. 

1111-1127.  Guglielmo  figlio  di  Roggero,  successi»  nel  ducato 
di  Puglia  e  di  Calabria  1111,  m.  20  Luglio  1127  in  Salerno  fatta 
capitale  del  ducato.  Poscia  passò  questo  ;ii  conti  di  Sicilia  che  seguono. 

Conti,  poi  re  di  Sicilia. 

1072-1101.  Roggero  I,  ultimo  figlio  di  Tancredi  e  fratello  di 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  e  Calabria,  signore  di  Sicilia  1072, 
gran  conte  di  Calabria  e  di  Sicilia  1096,  m.  Luglio  1101. 

1  lol -1 154.  Roggero  II  il  Giovine  figlio  di  Roggero  I,  n.  1097, 
successo  al  padre  Luglio  1101,  investito  dei  ducati  di  Puglia,  Cala- 
bria e  Napoli  1127,  re  di  Sicilia  per  la  bolla  27  Settembre  L129 
dell'antipapa  Anacleto,  prese  anche  il  titolo  di  re  d'Italia,  e  morì 
26  Febbrajo  1154. 

1154-1166.  Guglielmo  1  il  Malvagio  figlio  di  Roggero  II,  dina 
di  Napoli  e  principe  di  Capua  1144,  associato  al  padre  in  Aprili1 
1151,  successo  26  Febbrajo  1154,  in.  7  o  15  Maggio  1166. 

1 166-1189.  Guglielmo  II  il  Buono  tiglio  di  Guglielmo  I,  n.  1154, 
Miccesso  in  Maggio,  coron.  in  Luglio  1166,  m.  16  Novembre  1189. 

1189-1194.  Tancredi  nipote  di  Roggero  li,  successo  1189  dopo 
16  Novembre,  m.  20  Febbrajo  1191. 

1191.  GUGLIELMO  III  figlio  di  Tancredi,  successo  20  Febbrajo. 
detronizzato  in  ottobre  i>  Novembre» 

1194-1197.  Enrico  I  (VI  come  imperatore)  coronato  re  di  Si- 
cilia in  Ottobre  1194,  m.  2S  Settembre  1197. 

L 197-1250.  Federico  Roggero  1  ò  11  tìglio  di  Enrico  I,  n.  1195, 
successo  28  Settembre  1197,  coron.  re  di  Germania  1215,  impera- 
tore 22  Novembre  1220,  re  di  Gerusalemme  1225,  ni.  \  Die  1250. 

1250-1251.  Corrado  I  figlio  di  Federico  I.  n.  1228,  successo 

I    Dir.    1250  nel  regno  di  Sicilia  e  Dell'  impero,  ni.  21  Maggio  1254. 

1254-1268,  Corrado  II,  detto  Corredino,  tiglio  di  Corrado  I, 
n.  -T>  Marzo  1252,  successo  21  Maggio  1254,  detronizzato  11 
agosto  1258,  in   29  Ottobre  1268,  avendo  ratto  valere  i  suoi  diritti 

(ino  alla  morii'. 
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1258-1200    Manfredi  figlio  naturalo  di  Federico  II  imperai 
i  oronato  re  1 1   Vgo  to  1 258   m   16  Febbraio  1906 

1266  1282,  Carlo  I  d  buoi    ultimo  figlio  di  Luigi  Vili  i 
Francia,  n,  Marzo  1220  coron  6  Gcnnajo  U*'»'*»  detronizzato  2  S 
tembre  1282,  m,  7  Gennajo  128S 

1282  1285,  Pietro  i  o  in  re  d  dragona,  coron  I  Settembre 
1282,  ni.  IO  Novembre  128S 

128T)  1295   Jacopo    econdo  figlio  di   Pietro  I     coron,   J   Fcb 
brajo  1286,  cesso  nel  1295  il  regno  a  Carlo  di  Valoi    ma  fu  eletto 
dai  Siciliani  Federico  l  o  II  fratello  «li  Jacopo. 

1296-1337.  Federigo  l  o  II  fratello  di  Iacopo,  eletto  15  Gen 
najo  1296,  in.  25  Giugno  1337. 

1337-1342.  Pietro  II  Aglio  di  Federico  I,  n.  24  Luglio  1305 
associato  19  Apr.  1321,  succoso  25  Giugno  1337,  m.  8  Ag.  1342 

1342-1355.  Luigi  figlio  di  Pietro  II,  n.  i  Febbrajo  1338,  sue 
cesso  8  Agosto  L342,  m.  16  Ottobre  b  Novembre  1355. 

1355-1377,  Federico  II  »»  III  il  Semplice,  fratello  di  Luigi,  n. 
1341;  successo  Ottobre  o  Novembre  1355,  m.  T  Luglio  1377. 

1377-1409!  Maria  figlia  di  Federico  II,  successa  27  Luglio  1377, 
sposa  a  Martino  il  Giovine  29  Novembre  [391,  che  prese  il  titolo 
di  redi  Sicilia,  ambedue  coronati  1392,  ella  morta  25  Maggio  1402 
egli  25  Luglio  L409. 

1409-1410.  Martino  il  il  Vecchio  re  d'Aragona,  padre  di  Mar- 
tino il  Giovine,  successo  25  Luglio  L409,  m.  31  Maggio  1410. 

1410-1412.  Interregno  sotto  la  reggenza  di  Bianca  moglie  di 
Mariino  II  dal  31  Maggio  li  io  al  30  Giugno  1412. 

1412-1416.  Ferdinando  il  Giusto,  secondo  figlio  di  Giovanni  I 
re  di  Cststiglia,  eletto  30  Giugno  1412,  ni.  2  Aprile  H16. 

1416-1458.  Alfonso  l  o  V  il  Saggiò  ed  il  Magnanimo,  pri- 
mogenito di  Ferdinando,  successo  2  Aprile  1416,  in.  27  Giugno  1458. 

1458-1479,  Giovanni  re  d'Aragona  e  Navarca,  fratello  di  Alfon- 
so I,  successo  27  Giugno  1458,  ni.  19  Gennajo  1479. 

1479-1516.  Ferdinando  d'Aragona  il  Cattolico,  unico  figlio  di 
Giovanni,  successo  19  Gen.  1479,  re  di  Napoli  1501,  m.  23  Gen.  1516. 

Duchi  di  Napoli, 

Dopo  568.  Scolastico  sembra  duca  di  Napoli  ai  tempi  della 
invasione  dei  Longobardi. 

Av.  592.  Gudiscalo  probabilmente  successore  di  Scolastico  non 
eia  più  nel  592. 
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592  o  593-602,  Maurenzo  suecesso  592  o  593,  destituito  602. 

602-615.  Gondòino  successo  002  circa,  inori.»  o  destituito  615. 

616-617.  Giovanni  di  Gonza  usurpò  il  ducalo  forse  nel  616, 
decapitato  617. 

617-646.  Teoboro  I  successo  617,  forse  era  ancora  nel  646. 

647-710  e.  S'ignorano  i  nomi  dei  duchi  in  questo  periodo. 

717  e.  Giovanni  li  detto  di  Clima  era  duca  nel  717. 

726  e.  Exilarate  era  duca  726. 

780  e.  Stefano  I  era  vescovo  e  duca  di  Napoli  780. 

Av.  788.  Teofilo  o  Teofilato  genero  di  Stefano  I,  ebbe  il  du- 
cato col  titolo  di  console,  e  lo  aveva  ancora  nel  788. 

Av.  813.  Antimo  duca  dopo  la  morte  di  Teofilo,  vivea  ancora 
neh"  813. 

813  e.  Teodoro  II  protospatario ,  successo  al  più  presto  nel- 
r  813,  ma  i  Napoletani  lo  scacciarono  poco  dopo. 

<S  17-820  e.  Stefano  il  Giovine  nipote  di  Stefano  I,  era  duca 
neh"  817  e  820. 

820-835  e.  Bono  successo  a  Stefano  al  più.  tardi  Qell'820  e 
durò  15  anni. 

835  e.  Leone  figlio  di  Bono  successo  verso  835,  rimase  sei  mesi. 

836  c.-8i3.  Andrea  suocero  di  Leone,  era  duca  av.  Maggio 
836,  ucciso  843. 

813-862  e.  Sergio  distinto  personaggio  di  Napoli,  successo  843, 
m.  verso  862. 

862  c-866.  Gregorio  primogenito  di  Sergio,  successo  verso 
862  dopo  essergli  stato  prima  collega,  m.  verso  la  fine  dell' 866. 

866-877.  Sergio  II  figlio  di  Gregorio,  associato  av.  la  fine  del- 
F866,  in  cui  successe  al  padre,  deposto  877. 

877-000  e.  Atanasio  II  vescovo  di  Napoli  fratello  di  Sergio  lì, 
successo  877,  m.  verso  1)00. 

900-916  e.  Gregorio  II  successo  verso  900,  m.  al  più  presto  916. 

916-944  e.  Giovanni  III  successo  verso  (.)16  era  ancor  duca 
nel  DU. 

944.  Marino  figlio  di  Giovanni  HI  associalo  a  lui  nel  942  l'orse 
non  gli  sopravvisse. 

944  c-982.  Giovanni  IV  successo  dopo  il  944,  m.  982. 

982.  Sergio  ili  successo  982,  e  poscia  il  seguente. 

\\.  1027-1040.  e.  Sergio  IV,  deposto  1027  da  Pandolfo  V  prin- 
cipe di  Capua,  ristabilito  sulla  fine  del  1029  o  sul  principio  del  1030, 
ni   forse  1040. 
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[040  1064  e   Gioì  \n\i  \    foi  o  figlio  di  Sergio  i\      u<  i 

1040  e,  ni.  ;ii  più  tardi  1064 

1064  H >7 1  e   Si  rgio  \    u al  più  tordi  1064  m  foi  o  l(|~l 

IOTI  1090  <•.  Si  rgio  \  l    u       o  dopo  1071   abdicato  1090  «• 
1090  e.  Gioì  unti  \  I    uc<         1090  circa ,  e  pò  1 1         nora 

quando,  il  seguente. 

\\ .  1131  1 137,  Si  rgio  \  Il   sua         a  Giovanni  \  l .  de] 

nel  1131  da  Roggero  rodi  Sicilia,  m.  1137    Po  eia  il  ducato  «li  Na 

pilli  rimase  unito  al  regno  di  Sicilia  fino  al  i-s-   in  cui  fu  eretto 


in  regno,  rome  seguo. 


ile  dì  Napoli, 

1282-1285,  Carlo  I  d'Anjou,  figlio  di  Luigi  Vili  «li  Francia, 

re  di  Sicilia  1266,  re  di  Napoli  2  Sett.  1282,  m.  7  Geùnajo  1285 

1285-1309.  Carlo  II  il  Zoppo  prìncipe  di  Salerno,  figlio  «li  Cario 

I,  successo  nel  regno  di  Napoli  7  (irmi.  1285,  m.  5  o  6  Maggio  1309. 

1309-1343,  Roberto  il  Saggio  e  il  Buono,  terzo  figlio  di  Carlo 

II.  successo  5  o  6  Maggio,  conni.  3  Agosto  1309,  m.  19  Genn.  1343. 

1343-1382.  Giovanna  figlia  di  darlo  duca  di  Calabria,  e  nipote 
di  Roberto,  n.  1326,  sposa  26  Settembre  1333  ad  Andrea  d'Un- 
gherìa,  proclamala  1343  dopo  il  19  (ìennajo,  conferì  il  titolo  di  re 
ad  Andrea  assassinalo  IS  Settembre  1345;  nuovamente  spòsa  a  Luigi 
di  Taranto  20  Agósto  1346  parimente  fatto  re  di  Napoli  e  morto  25 
Maggio  1362;  per  la  terza  volta  sposa  1363  a  Jacopo  d'Aragona  re 
di  Maiolica  morto  1375  e  per  la  quarta  ad  Ottone  di  Brunswick 
25  Marzo  137(>  senza  associarli  al  Irono:  deposta  da  Carlo  di  I di- 
razzo 16  Loglio  1381,  moria  22  Maggio  1382. 

1381-1387.  Carlo  ìli  ni  Durazzo  detto  il  Piccolo  e  della  I* 
impadronitosi  del  regno  16  Luglio  1381,  m.  5  Febbrajo  1387. 

1382-1384.  Luigi  I  d'Anjou  figlio  di  Giovanni  li  re  di  Francia, 
competitore  di  Carlo  li!,  n.  23  Luglio  1339,  adottato  dalla  regina 
Giovanna,  corqn.  30  Maggio  1382,  m.  dal  IO  affli  Novembre  1384. 
Non  prese  il  titolo  di  re  che  dal  30  Agosto  1383. 

1387-1414.  Ladislao  o  Lancelotto,  figlio  di  Carlo  III,  n.  1375, 
successo  5  Febbrajo  1387,  m.  6  Agosto  1414. 

1385-1417.  Luigi  li  d'Anjou,  figlio  di  Luigi  I,  n.  7  Ottobre 
1377,  riconosciuto  re  9  Febbrajo  1385,  m.  29  Aprile  1417. 

1417-1434.  Luigi  III  d'Anjou,  figlio  di  Luigi  II,  n.  24  Set- 
tembre 1403,  successo  29  Aprile  1417,  adottato  da  Giovanna  II,  che 
segue,  21  Giugno  1423,  m.  15  Novembre  1434. 
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1414-1435.  Giovanna  II,  detta  Gianetto,  figlia  di  Cario  III,  n. 
1371,  successa  a  Ladislao  6  Agosto  1414,  sposa  a  Jacopo  di  Bor- 
bone  conte  delle  Marche,  associato  al  regno  nel  1415  e  spogliato  del 
tìtolo  'li  re  dopo  il  13  Settembre  1416,  morta  2  Febbrajo  1435.  ^ 

1435-1458.  Alfonso  I  o  V  d'Aragona  il  Saggio  ed  il  Magna- 
nimo, adottato  da  Giovanna  II  1420,  poscia  ripudiato,  entrò  in  Na- 
poli la  notte  dal  1.°  al  2  Giugno  1442,  e  regnò  sino  al  27  Giugno 
1 158  in  cui  morì. 

1435-1442.  Renato  d'Anjou  il  Buono,  figlio  di  Luigi  li,  n.  13 
Geno.  1409,  adottato  da  Giovanna  II  1435,  detronizzato  da  Alfonso  I 
2  Giugno  1442,  m.  10  Luglio  1480.  _ 

1458-1494.  Ferdinando  I  figlio  naturale  di  Alfonso,  successo 
1458  dopo  il  27  Giugno,  m.  25  Gennajo  1494. 

1458-1463.  Giovanni  d'Anjou,  figlio  di  Renato,  n.  2  Agosto 
1424  o  7  Gennajo  1426,  chiamato  al  trono  da  varj  signori  dopo  la 
morte  di  Alfonso,  spossessato  1463,  m.  13  o  16  Dicembre  1470 
o  27  Luglio  1471.  Carlo  del  Maino,  istituito  erede  del  regno  di 
Napoli  da  Renato  dopo  la  morte  di  Giovanni,  non  fece  valere  i  suoi 
diritti,  che  lasciò  a  Luigi  XI  re  di  Francia  alla  sua  morte  11  Di- 
cembre 1481.  ,_ 

1494-1495.  Alfonso  II  primogenito  di  Ferdinando  I,  coron.  8 
Maggio  1494,  abdicato  23  Gennajo  1495. 

1495-1496.  Ferdinando  II  figlio  di  Alfonso  II,  riconosciuto  re 
23  Gennajo  1495,  m.  5  Settembre  od  Ottobre  1496. 

1497-1501.  Federico  III  figlio  di  Ferdinando  I,  coron.  26  Giugno 
1497,  detronizzato  1501  da  Ferdinando  d'Aragona  re  di  Sicilia,  m. 
1550.  Poscia  il  regno  di  Napoli  restò  unito  a  quello  di  Sicilia. 

Duchi,  marchesi,  governatori  e  dal  1569  grùnduchi  di  Toscana. 

Av.  828-dopo  834.  Bonifacio  I  (II  con!»1  di  Lucca)  primo  mar- 
chese di  Toscana  av.  828  e  dopo  834. 

Av.  847-890.  Adalberto  I  figlio  «li  Bonifacio,  successo  prima 
dell' 847  nel  ducato  o  marchesato  di  Toscana,  m.  verso  la  metà 
«li  Maggio  890. 

890-917  e.  Adalberto  II  il  Ricco  figlio  di  Adalberto  I.  duca  e 
marchese  verso  la  metà  di  Mag.  890,  in»  17  Ag.  dopo  ir.Hr>.  forse 917. 

917  c-929.  Guido  primogenite  di  Adalberto  11.  successo  dopo 
il  906,  forse  917,  ni.  nei  primi  mesi  del  989. 

929-931.  Lamberto  fratello  di  Guido,  successo  nei  primi  mesi 
del  929,  deposto  931. 
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«./.'il  930   Bosotu   fratello  del  re  il  Italia  1         uca       931   de 
pò  lo  930. 

930  901  1    l  11  i.i"  od  I  m  11  rto  Qglio  naturale  d<  1   re  d  Italia 
1    m   (luci  di  Toscana  e  conte  del    acro  palazzo  936   duca  di  S 
Irlo  e  marchese  di  <  lamei  ino  943    m    al  più  lai  «li  98 1 

901  1001  e.  l  co  ii   Gf ìndi   figlio  di  l  mbci lo     ui  nella 

Toscana  al  più  tardi  901 .  m.  .il  più  pi  e  lo  l(H  (l 

1002  e  Adalberto  III  od  Vlberto  primogenito  del  marchese 
Mi  mi  h»,  successo  voi  so  1002  Ignora  i  1  opo<  1  di    na  moi  li 

1014  1027  e.  Reginario  0  Reiiuero  figlio  del  marchi  1  1 
ci. nic,  era  duca  e  marchese  di  Toscana  nel  1014   circa,  probabil 
inculi'  deposto  1027. 

1027  c-1052.  Bonifacio  II  il  Pio  Qglio  «li  Tebaldo  conte  di 
Modena,  Reggio  ec,  duca  e  marchese  di  Toscana  al  più  presto  nel 
1027,  in.  7  Maggio  1052. 

1052-1055.  Federico  detto  anche  Bonifacio  figlio  di  Bonifacio 
II.  successo  7  Maggio  1052,  m.  1055. 

1055-1076.  Beatrice  madre  «li  Federico,  e  Goffredo  il  Bar- 
bi ro  suo  novello  sposo,  successi  1055,  égli  m.  dal  24  al  25  Settembre 
1070,  ella  28  Aprile  1076. 

1076-1115.  Matilde  detta  la  Grande  Contessa,  figlia  ili  Boni- 
facio 11  e  di  Beatrice;  n.  verso  1046,  successa  28  Aprile  1076,  sposa 
in  seconde  nozze  a  Guelfo  figlio  «li  Guelfo  I  di  Baviera  1089,  che 
abbandonolla  nel  1095,  in.  24  Luglio  111"»,  avendo  Matilde  fatta 
donazione  di  tutti  i  suoi  beni  al  papa  nel  1077  e  confermata  poscia 
mi  17  Novembre  1102,  contesero  per  averli  il  papa  e  l'imperatore. 
Frattanto  la  Toscana  in  temila  dai  tre  seguenti  col  titolo  di  gover- 
natori e  marchesi. 

1115-1119.  Ratbodo. 

1119-1131  e.  Corrado,  .luca  di  Ravenna,  dal  1149  al  1131 
al  più  tardi. 

1 131-1132.  Ramprbtto  dal  1131  al  Maggio  1132. 

1132-1137.  Enrico  il  Superbo,  duca  di  Baviera,  investito  della 
contea  di  Toscana  e  del  ducato  di  Spoleto  1133  dall'imperatore  Lo- 
tario II,  a  cui  il  papa  li  avea  ceduti,  m.  19  Settembre  1139. 

1139.  Ulderico  od  Ulrico  conte  di  Lenzburgo,  marchese  di 
Toscana  1139  dopo  il  19  Settem.,  m.  neh"  8  Ott.  di  anno  incerto. 

1153-1195.  Guelfo  d'  Este  fratello  di  Enrico  il  Superbo,  mar- 
chese di  Toscana  1153,  m.  1195. 

1195-1208.  Filippo  quinto  figlio  dell'imperatore  Federico   1, 


256  ITALIA.       -    DUCHI    DI   TOSCANA. 

marchese  di  Toscana  1195,  duca  di  Sveyia  1197,  re  dei  Romani 
1198,  assassinato  1208. 

1208-1372.  Sotto  Filippo  la  Toscana  si  costituì  in  repubblica. 
Firenze  si  governò  prima  da  un  capitano,  un  podestà  e  36  an- 
ziani. Poi  nel  1267  diede  la  signoria  per  10  anni  a  Carlo  I  re  di 
Sicilia,  che  non  ne  cambiò  il  governo.  Nel  1268  sostituii! »nsi  agli 
anziani  dodici  buoni  uomini,  nel  1280  quattordici.  Nel  1282  si  crea- 
rono tre  priori,  a  cui  in  seguito  se  ne  aggiunsero  cinque  ed  un 
confaloniere  a  loro  capo.  Nel  1362  s'istituirono  nove  priori,  a  cui  si 
aggiunse  il  titolo  di  signori.  Poscia  Firenze,  rimanendo  repubblica, 
diede  la  signoria  ai  seguenti. 

1472- li92.  Lorenzo  e  Giuliano  de' Medici  figli  di  Piero  m. 
1472,  riconosciuti  principi  della  repubblica  di  Firenze.  Giuliano  fu 
ucciso  26  Aprile  1478,  Lorenzo  morì  7  Aprile  1492. 

1492-1494.  Pietro  II  de' Medici  figlio  di  Lorenzo,  n.  1469, 
successo  nella  signoria  7  Aprile  1492,  deposto  8  Novembre  1494. 

1494-1512.  Dall' 8  Novembre  1494  vacò  il  principato  fino  al  31 
Agosto  1512,  in  cui  fu  dato  ai  seguenti. 

1512-1574.  Giuliano  II  o  Giulio  de' Medici  ed  il  fratello  Gio- 
\  \nm  cardinale  principi  della  repubblica  31  Agosto  1512.  Questi  di- 
venne papa  11  Marzo  1513,  Giuliano  II  morì  17  Marzo  1516.  A 
lui  successero  Lorenzo  II  de' Medici  il  Giovane  nel  1516  e  Giulio 
de' Medici  cardinale  arcivescovo  di  Firenze,  figlio  naturale  di  Giu- 
liano I,  poscia  papa  col  nome  di  Clemente  VII  (19  Novembre  1523). 
I  Fiorentini  nel  16  Maggio  1527  ristabilirono  il  governo  popolare, 
e  lo  mantennero  fino  al  6  Luglio  1531,  in  cui  ricevettero  a  lor  capo 
Alessandro  de' Medici  QgHo  naturale  di  Lorenzo  li.  Questo  Ales- 
sandro nel  1.°  Maggio  1532  fu  proclamato  duca  e  sovrano  di  Fi- 
renze. Ebbe  a  successore  Cosimo  de' Medici  il  Grandi:  (1537)  che 
fu  creato  Granduca  1.0  Setlembre  1569  e  mori  21  Aprile  1574. 

Sitinovi  6  dui  1395  duchi  <H  Milano. 
1257-1263.  Martino  della  Torre  divenuto  signore  1257  cesse 

la  sua   autorità  verso  la   line  del  1259  al  marchesi'   QbERTO    PALLA- 
VICINI è  mori  ix  Dicembre  1263. 

1263-1265.  Filippo  della  Torre  fratello  di  Martino,  succi 
is  Dicembre  1263,  m.  Agosto  1265. 

1265-1283.  Napoleone  della  Torre  congiunto  di  Filippo,  suc- 
so  in  Ag.  1265,  prigioniero  21  Genn.  1276,  m.  al  più  lardi  1283. 
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U7i»  1295   Ottoni    \i  conti  ari         i"  Milano  proclamato 

ignoro  -I  Gennajo  1 270   ni   H  \ -•■  lo  I -"»•"> 

1295  1322   Matteo  Vi  conti  il  Grande  n.  lì  Dicombi 
nipote  di  I Miniir     ucci    o  8  Aposto  1  29fi  dopo  lo  13  Giù  rio  I  •  ■■ 
ristabilito  23  Dicembre  1310   ra    ~~i  Giù     i  1322  dopo  aver  abdi 
ciin  nello  stesso  anno  a  favore  del  figlio, 

1322-1328   Galeazzo  Visconti   figlio  di   Matteo    n    1277  < 
successo   27  Giugno  1322,  proclam.  capitano  e  signore  9  Dicembre 
1322,  deposto  e  carcerato  W  Luglio   1327    Liberato  25  Marzo    m. 
nell'Agosto  1328.  Dopi»  la  prigionia  di  Galeazzo  governarono  quattro 
nobili  fini  (.i  «,i  M  i  no  di  Mon 1 1 1  ob i e  ricai io  imperiale. 

1328-1339.  \//m\i  od  ottone  Visconti  n.  1302  circa,  figlio 
di  Galeazzo,  creato  vicario  imperiale  in  Milano  Gennajo  1329,  m.  14 
o  16  Maggio  1339. 

1339-1349.  Luchino  Visconti  zio  di  Azzone,  successo  L4  o  16 
Maggio  L339,  m.  24  Gennajo  1349. 

1349-1354.  Giovanni  Visconti  fratello  «li  Luchino  arcivescovo 
di  Milano  1342,  signore  verso  la  fine  diÀpr.  1349,  m.  5  Ott.  1354, 

1354-1385.  Matteo  II,  Bernabò  e  Galeazzo  II  figli  di  Stefano 
fratello  di  Giovanni  Visconti,  successi  5  Ottobre  1354,  il  primo  m. 
26  Settèmbre  1355,  il  terzo  ì  Agosto  1378,  il  secondo  prigioniero 
6  Maggio,  n\.   18  Dicembre  1385. 

1378-1402.  Giovanni  Galeazzo  figlio  di  Galeazzo  II  Visconti, 
successo  al  padre  'i  Agosto  1378,  solo  signore  6  Maggio  1385,  creato 
duca  di  Milano  1.0  Maggio  1395  abbandonò  il  titolo  «li  conte  «li 
Vertus  lino  allora  temilo,  e  mori  i  Settembre  1402  d'anni  55  circa. 

1402-1412.  Giovanni  Maria  Visconti,  primogenito  di  Giovanni 
Galeazzo,  n.  7  Sett.  1388,  successo  nel  ducalo  iSett.  1402,  assassi- 
nato 16  Maggio  1412. 

1412-1447.  Filippo  Maria  Visconti  fratello  di  Giovanni  Maria, 
successo  16  Maggio  1412,  m.  13  Agosto  1447.  Da  questo  di  al  25 
Marzo  1450  i  Milanesi  si  ressero  a  repubblica. 

1450-1466.  Francesco  Sforza  n.  23  Luglio  1401,  marito  a 
Bianca  Maria  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Visconti,  proclamato 
duca  25  Marzo  1450,  m.  8  Marzo  1466. 

1466-1476.  Galeazzo  Maria  Sforza  figlio  di  Francesco,  n.  14 
Gemi.  1444,  successo  8  Marzo  1466,  assassinato  26  Dicembre  1476. 

1476-1494.  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  figlio  di  Galeazzo 
Maria,  n.  sul  finire  del  1468,  successo  26  Dicembre  1176,  m.  22 
Ottobre  1494. 
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1494-1500  Lodovico  Maria  Sforza  detto  il  Moro  zio  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Maria,  n.  3  Agosto  1451,  successo  22  Ott.  1494 
nel  ducalo  ch'egli  governava  pel  nipote  fino  dal  1480,  scacciato  1499 
da  Luigi  XII  re  di  Francia,  ristabilito  Febbrajo  1500,  prigioniero  9 
aprile    1500,  m.  1508  o  1510  in  Francia. 

1500-1512.  Luigi  XII  re  di  Francia,  successo  9  Aprile  1500, 
spogliato  15  Dicembre  1512  da  Massimiliano  Sforza  figlio  di  Lodo- 
vico Maria,  a  cui  seguirono  Francesco  I  re  di  Francia  Ottobre  1515 
e  Francesco  Maria  Sforza  secondo  figlio  di  Lodovico  Maria  19 
Novembre  1521,  dopo  la  cui  morte  (24  Ottobre  1535)  il  ducato 
passò  a  Cablo  V  imperatore  e  dall'  11  Ottobre  1540  ai  re  di 
Spagna. 

Marchesi,  poi  duchi  di  Monferrato. 

Av.  938-995.  Aledrano  od  Alerano  figlio  del  conte  Guglielmo 
d'origftie  francese,  primo  marebese  av.  938,  m.  995. 

995-1060.  Guglielmo  I  figlio  di  Aledrano,  successo  995,  m. 
1000. 

1060-1100  e.  Bonifacio  1  figlio  di  Guglielmo  1,  success.  1060, 
ni.  1100  circa. 

1100-1126  e.  Guglielmo  II  figlio  di  Bonifacio  I,  successo  1100 
e,  m.  verso  1126. 

1126-1140  e.  Reniero  o  Rainieri  figlio  di  Guglielmo  II,  suc- 
cesso 1126  al  più  tardi,  m.  verso  1140. 

1140-1188  e.  Guglielmo  III  il  Vecchio,  figlio  di  Reniero,  suc- 
cesso verso  1140,  m.  1188  circa. 

1188  c-1192.  Corrado,  secondo  figlio  di  Guglielmo  III,  suc- 
cesso 1188  circa,  assassinato  29  Aprile  1192. 

1192-1207.  Bonifacio  III  fratello  di  Corrado,  successo  29  aprile 
1192,  m.  1207. 

1207-1225.  Guglielmo  IV  figlio  di  Bonifacio  III.  successo  1207. 
ni.  Settembre  1225. 

1225-1254.  Bonifacio  III  il  Gigante  figlio  di  Guglielmo  IV,  suc- 
so  Settembre  1225,  m.  1254. 

1254-1292.  Guglielmo  V  detto  il  Grande  ed  anche  Lungaspada 
figlio  di  Bonifacio  III,  successo  L2§4,  ni.  f>  o  13  Febbrajo  1292, 

1292-1305.  Giovanni  I  il  Giusto,  n.  1276,  figlio  di  Guglielmo 
IV,  successo  <'»  o  13  Febbrajo  1292,  m.  Gennaio  190R  Poscia  go- 

\.'ii,n   il   ducalo   MANFREDI  inairliese  «Il   Saln/./.o   filmai   16  Sett.  1306 

1306-1338.  Teodoro  Paleologo  secondo  figlio  dell'imperatore 
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Andronico  Paleologo  u  di  Yolanda    orclla  di  Giovanni   I      u 
|fl  Settembre  1306   m.  1338 

[338  1372  Giovanni  il  Paleol figlio  «h  Teod ucci 

1338,  ni.  fra  il  li  ed  il  W  Marzo  1373 

1372  1378,  Ottoni  detto  Secondotto  figlio  maggiore  di  Giovanni 
II,  successo  fra  il  li  ed  il  J<>  Marzo  1372   m    Di<    1378 

1378  1381,  Giovanni  III  fratello  di  Ottone,  succi  o  Dicembre 
1378,  ucciso  25  agosto  1381. 

13)31  l  H8,  Teodoro  II  fratello  di  Giovanni  li  u  i  25 
\  osto  1381,  in.  1418. 

I  \  is  l 'i  15,  Gio>  \nm  -l  i\  opo  Bglio  di  Teodoro  II  uà  e  o  14 18 
in.  12  Marzo  1 145. 

1445-1464.  Giovanni  IV  figlio  maggiore  di  Giovanni  Iacopo, 
successo  L2  Marzo  1445,  m.  L9  Genùajo  1464. 

L464-1483.  Guglielmo  \l  fratello  di  Giovanni  IV,  successo  19 
Gennajo  1464,  m.  28  Febbrajo  1483. 

1483-1493,  Bonifacio  IV  fratello  di  (iiiglieimu  \ "I,  successo  28 
Febbraio  1483,  m.  L493. 

1493-1518.  Guglielmo  VII  primogenito  di  Bonifacio  IV,  n.  I'i88 
circa,  successo  L493,  m.  1518. 

1518-1530.  HoMiAi.K»  V  figlio  di  Guglielmo  VII,  n.  1517,  suc- 
cesso 151$,  ni.  1530. 

15301533.  Giovanni  Giorgio  Paleologo  figlio  di  Bonifacio  IV, 
successo  L530,  m.  30  Aprile  lo;;;;.  Passò  il  Monferrato  ai  duchi 
di  Mantova  e  poscia  ai  duchi  di  Savoja. 

Conti  di  Morienna,  poscia  conti  e  dal  Ti  17  duchi  di  Savoja. 

Av.  1017-1027.  Beraldo,  Beroldo  o  Bertoldo,  conte  di  Mo- 
rienna av.  1017,  m.  1027. 

1027-1048.  Umberto  I  od  Uperto  dalle  Biancbe  Mani  figlio 
di  Beraldo,  successo  1027,  m.  1048. 

1048-1072  e.  Amedeo  I  od  Amato  detto  la  Coda  figlio  di  Um- 
berto I,  successo  1048,  m.  verso  1072. 

1072  c-1108.  Umberto  II  detto  il  Rinforzato  figlio  di  Amedeo 
I,  successo  1072  circa,  m.  19  Ottobre  1108. 

1108-1148.  Amedeo  II  figlio  di  Umberto  11,  successo  19  Ot- 
tobre 1108,  primo  conte  di  Savoja,  m.  l.°  Aprile  1148. 

1148-1188.  Umberto  III  il  Santo  figlio  di  Amedeo  II,  n.  1.0 
Igeato  1136,  successo  1.°  Aprile  1148,  m.  4  Marzo  1188. 

1188-1233.  Tommaso  figlio  di  Umberto  III,  n.  20  Marzo  1177, 
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successo  'i  Marzo  1188,  Vicario  dell'impero  in  Lombardia  1226,  ni. 
io  Gennajo  1233. 

1233-1253.  Amedeo  111  figlio  di  Tommaso,  a.  1197,  successo 
20  Gennajo  L233,  vicario  dell'impero  in  Lombardia  ed  in  Piemonte 
1241,  in.  24  Giugno  L253 

1253-1263.  Bonifacio  dotto  Rolando  figlio  di  Amedeo  III,  n. 
l.o  Dicembre  1244,  successo  24  Giugno  1253,  m.  1263. 

1263-1268.  Pietro  detto  il  Piccolo  Carloinagno,  settimo  figlio 
di  Tommaso  conte  di  Savoja,  n.  1203,  successo  12G3,  m.  9  Giug.  1268. 

1208-1285.  FiLirro  I  oliavo  figlio  di  Tommaso,  n.  1207,  suc- 
cesso 9  Giugno  1268,  m.  17  Novembre  1285. 

1285-1323.  Amedeo  IV  o  V  il  Grande  nipote  di  Filippo  I,  n. 
i  Settembre  1249,  successo  17  Novembre  1285,  creato  coi  succes- 
sori principe  dell'impero  1311,  governatore  di  Milano,  Piacenza,  Asti, 
Verona,  Cremona,  Genova  e  vicario  dell'impero  1311,  m.  16  Ott,  1323. 

1323-1329.  Eduardo  figlio  maggiore  di  Amedeo  V,  n.  8  Febb. 
1284,  successo  16  Ottobre  1323,  m.  4  Novembre  1329. 

1329-1343.  Aimone  secondo  figlio  di  Amedeo  V,  n.  15  Dicembre 
L294,  successo  4  Novembre  1329,  m.  24  Giugno  1343. 

1313-1383.  Amedeo  VI  il  Conte  Verde  figlio  di  Aimone,  n.  \ 
Gennajo  1334,  successo  24  Giugno  1343,  vicario  dell'impero  in  molte 
città  1365,  titolo  poscia  rivocato  dall'imperatore,  signore  del  Pie- 
monte 1382,  m.  2  Marzo  1383. 

1383-1391.  Amedeo  VII  il  Rosso  figlio  di  Amedeo  VI,  n.  24 
Febbrajo  1360,  successo  2  Marzo  1383,  m.  l.o  Novembre  1391. 

1391-1440.  Amedeo  Vili  il  Pacifico  figlio  di  Amedeo  VII,  n.  \ 
Settembre  1383,  successo  1.°  Novembre  1391,  creato  duca  e  sovrano 
di  Savoja  e  Piemonte  dall'imperatore  19  Febbrajo  l'i  17.  monaco 
143£,  abdicato  6  Gennajo  1440,  coronato  papa  21  Luglio  1440  col 
nome  di  Felice  V,  depose  la  tiara  9  Aprile  1449  e  mori  monaco 
7  Gennajo  1451. 

1440-1465.  Luigi  figlio  di  Amedeo  Vili,  n.  24  Febbraio  L402, 
governatore  di  Savoja  e  Piemonte  L434,  duca  6  Gennajo  1440,  m. 

-2\)  Gennajo    1465. 

1465-1472.  AmedeoIX  il  Beato  figlio  maggiore  di  Luigi,  n.  1  o 
Febbrajo  1435,  successo  29  Gennajo  1465,  m.  28  Marzo  1472. 

1472-1482.  Filiberto  I  il  Cacciatore  figlio  di  Amedeo  l\,  n. 
7   agosto  1465,  successo  28  Marzo  1472,  m.  22   aprile  1482, 

1482-1489.  Carlo  I  il  Guerriero  fratello  di  Filiberto  I.  d  29 
Mar/o  1468,  successo  22  aprile  1482,  assunse  il  nini.»  di  re  di  Cipri 
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pei  la  donazione  di  <  Sai  lotta  i  egina  di  (  iipi  o   i  tic  i fei  mal  i 

Febbrajo  1485  e  mori  13  Marzo  1 1 

l'is'.i  1496  Carlo  II  Giovanni  Vmedeo  figlio  di  Carlo  I  n  U 
Giugno  1488,    u 13  Marzo  1481)   m    16  aprile  1496 

1496  1497  Filippo  II  Senzaterra  quinto  (iglio  di  Luigi  duca 
di  Savoja,  ii   5  Febbrajo  1438  16  aprile  1496  m  7  \ 

velili  ne    1497 

1497  1604.  Fiubi  rto  il  il  Bello  figlio  di  Filippo  II  n,  IO 
Vprile  1480,  successo  7  Novembre  1497,  m    in  Settembre  1501 

Capitani,  s  dal  1433  marchesi  di  Mantoi 

\2~'i    1289.     PlNNAMONTE    BONACOLSI     6(1    OTTONELLO    ZBNBCALLI 

eletti  capitani  o  signori  1274,  il  secondo  assassinato  un  mese  dopo 
il  primo  nel  Settembre  1289. 

1289-1291.  Carpio  Bonacolsi  figlio  di   Pinnamonte,   succi 
Settembre  1289,  espulso  1291. 

1291-1299.  Bardelone  Bonacolsi  altro  figlio  di  Pinnamonte 
successo  1291,  scacciato  1299. 

1299-1308.  Botticella  Bonacolsi  nipote  di  Bardelone,  succi 
1299,  in.  1308. 

1306-1328.  Passerino  e  Butirone  Bonacolsi  figli  di  Botticella, 
successi  nella  signorìa  1308,  il  primo  fatto  signore  «li  Modena  1312 
ucciso  K5  \gosto  1328,  il  secondo  poco  noto. 

1328-1369,.  Luigi  1  di  Gonzaga,  creato  signore  di  Mantova  col 
titolo  «li  capitano  dopo  il  16  Agosto  1328  associò  i  figli  Guido,  Fi- 
lippino e  Feltrino.  Divennero  signori  di  Reggio  11  Luglio  1335. 
Filippino  mori  1356,  Luigi  18  Gennajo  1360  di  93  anni.  Dòpo  la 
morte  di  Luigi  restò  signore  di  Reggio  Feltrino,  e  signore  di  Man- 
tova Guido  che  mori  1369. 

1369-1382.  Lumi  II  di  Goonzaga  secondo  figlio  di  Guido  e  ni- 
pote di  Luigi  I,  governatore  pel  padre  da  varj  anni  insieme  al  fra- 
tello Francesco,  successo  nella  signoria  di  Mantova  1309,  m.  Ot- 
tobre 1382. 

1382-1407.  Francesco  I  ni  Gonzaga  figlio  di  Luigi  IL  n.  1363, 
successo  Ottobre  1382,  m.  8  o  17  Marzo  L407. 

1407-1414.  Giovanni  Francesco  di  Gonzaga  figlio  di  France- 
sco I,  n.  1394  circa,  successo  8  o  17  Marzo  1407  sotto  la  reggenza 

77  e  O 

di  Carlo  Malatesta,  creato  marchese  di  Mantova  22  Settembre  1433, 
ni.  23  Settembre  1444. 

1444-1478.  Luitii  111  di  Gonzaga  detto  il  Turco,  figlio  di  Gio- 
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vanni  Francesco,  q.  5  Giugno  1414;  successo  23  Settembre  1444, 
in.   12  Giugno  1 178. 

1478-1484.  Federico  I  di  Gonzaga  figlio  di  Luigi  III,  n.  1439, 
successo  12  Giugno  1478,  m.  15  Giugno  1484. 

1484-1519.  Giovanni  Francesco  II  di  Gonzaga  figlio  di  Fede- 
rico 1.  n.  10  Ag.  1 466,  successo  15  Giug.  1484,  m.  29  Marzo  1519. 

Conti  di  Guastalla. 

1307-1321.  Gilberto  di  Correggio  signore  di  Parma  1305, 
signore  di  Guastalla  1307,  spogliato  di  Parma  1316,  m.  verso  la 
fine  di  Luglio  1321. 

1321-1346  e.  Simone,  Guido,  Azzone  e  Giovanni  di  Correggio 
figli  di  Gilberto,  successi  nella  fine  di  Lug.  1321,  spogliati  verso  1346. 

1346  c-1403.  Dall'anno  1346  circa  al  1403  Guastalla  fu  sog- 
getta ai  signori  di  Milano. 

1403-1406.  Ottone  di  Terzi  generale  di  Giovanni  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano  si  fece  signore  di  Parma,  di  Guastalla  e  Mon- 
techiarugolo  1403,  e  ne  fece  investire  nel  1406  il  seguente: 

1406-1449.  Guido  Torelli  il  Grande,  creato  conte  di  Guastalla 
e  di  Montechiarugolo  3  Ottobre  1406,  confermato  6  Luglio  1428, 
marchese  di  Casei,  Cornale  e  Settimo  14  Giugno  1431,  m.  8  Luglio 
1449  di  anni  70. 

1449-1460*  Cristoforo  e  Pier  Guido  I  figli  di  Guido,  successi 
nelle  signorie  di  Guastalla  e  Montechiarugolo  8  Luglio  1449,  il  primo 
rimasto  signore  di  Montechiarugolo,  il  secondo  di  Guastalla  nel  1456, 
questi  m.  18  Aprile  1460. 

1460-1486.  Guido  Galeotto  e  Francesco  Maria  figli  di  Pier 
Guido,  successi  18  Aprile  1460,  il  primo  restò  solo  >i<more  di  Set- 
timo, il  secondo  di  Guastalla  8  Ottobre  1479  e  mori  verso  Feb- 
braio 1486. 

1486-1494.  Pieb  Guido  TI  figlio  di  Francesco  Maria,  successo 
verso  Febbrajo  1486,  m.  1494  dopo  il  10  Agosto. 

1494-1522.  Achille  fratello  <li  Pier  Guido,  successo  m'Ha  contea 
di  Guastalla  1494  dopo  il  10  Agosto,  ucciso  ;»<>  Novembre  1522. 

Signori,  poi  duchi  di  Ferrara,  \l<>ilr),<t  e  Reggio. 

\\.  L08O-1Ì17.  Federico  detto  il  laureilo  o  il  Piccolo  Toro 
figlio  di  Ludolfo  'lì  Sassonia  detto  il  Tauro,  ebbe  grande  autorità 
in  Ferrara  av.  LOBO,  mori  1117. 

11 17  1 149  e,  Guido  I  detto  Salinguerra,  figlio  di  Federico,  ri 


1 1  \l  I  \  hi  (in    hi    i  i  i.i;  \i;  \      MODI  n\    l     lil  liCIO 

tenuto  per  la  sua  grande  potenza  primo   ignoro  di  Ferrara    uo 
al  padre  1 1 17,  dd    1 1 19  cii  ca 

1150  1195  e    Tohello  figlio  «li  («uido  I     iic4'<!    o  1 1 54 J  circa 
in.  verso  1 195, 

1195  e  l-'i  I  Salincuerra  II  Torelli  figlio  di  Torello,  n  UoO 
circa,  eletto  podestà  1 195,  prigioniero  lJ'n>  m  25  Lu     1 ì  i  i  di  anni  84, 

1244  1270.  Giacomo  figlio  di  Salinguerra  25   Luglio 

1244,  in.  verso  1270  Benza  aver  avuto  autorità  in  Ferrara 

1270  c.-l 310  Salinguerra  III  soprannomato  Giustinelli  figlio 
«li  Giacomo,  creili»  signore  di  Ferrara  1306,  spodestato  1310. 

1196  1  - M 7    Vzzoni  \l.  \im>.  \//i'i.ii  Vzzolino marchese (J  l 
podestà  di  Ferrara  1196,  marchese  d'Ancona  po<g)  prima  del  1 

m    Novembre  1212.  Gli  successero  nel  marchesato  «li  Este  e  d'An- 
cona: I.  il  figlio  Aldovrandino  hi.  1215;  II.  Azzone  VII  detto  Ho 
vello  e  il  Giovine  fratello  di  Aldovrandino,  che  signoreggiò  Ferr 
dal  1240  al  IT  Febbrajo  1264,  in  cui  morì;  III  Obizzone  II  nipote 
di  Azzone  VII,  signor  di   Ferrara    17   Febbrajo   1261,  di   Modena 
Dicembre  1288,  di  Reggio  ISGennajo  1290,  m.  13  Febbrajo  1293 
IV.   Azzone  VII!  primogenito  di  Obizzone  li,  creato  perpetuo  si- 
gnor^ di  Modena  3  Marzo  1293,  »i  pochi  giorni  dopo  di  Reggio,  m. 
31  Gennajo  1308;  V.  Folco  figlio  adulterino  di  Azzone  Vili  privato 
della  signoria  di  Ferrara,  che  passò  al  papa  nel   1310  e  da  questo 
al  rè  fli   Napoli   lino  al    1317. 

1317-1352.  Rinaldo  ed  Obizzone  IH  figli  del  marchese  Aldo- 
vrandino sunnomato,  creati  signori  di  Ferrara  13  Agosto  1317  as- 
sociaronsi  il  fratello  Nicola.  Rinaldo  moli  31  Dicembre  1335.  (ili 
altri  due  divennero  anche  signori  di  Modena  IT  Aprile  1336.  Nicola 
morì  1.°  Maggio  [344  vA  Obizzone  19  «>  20  Maggio  1352}. 

1352-136!.  Aldovbandino  lil  primogenito  di  Obizzone  111  silo- 
cesso  19  o  20  Maggio  1352,  in.  3  Settembre  1361  di  anni  26 

1361-1388.  Nicola  11   fratello   di  Aldovrandino   11,  sue    ss 
Settembre  1361,  m.  26  Marzo  L388. 

1388-1393.  Alberto  d'Este  fratello  di  Nicola,  successo  nella 
signoria  di  Ferrara  26  Marzo  1388,  m.  30  Luglio  1393. 

1393-1441.  Nicola  HI  figlio  del  marchese  Alberto,  n.  1384, 
successo  30  Luglio  1393,  signore  di  Parma  27  Luglio  1U)9.  e  nello 
stesso  mese  di  Reggio,  m.  26  Dicembre  1441. 

OC1         i 

1441-1449.  Lionello  figlio  naturale  di  Nicola  111.  successo  26 
Dicembre  1 4 i  1  nelle  signorie  di  Ferrara.  Modena,  Rovigo,  Cornac- 
chia ec,  m.  1.°  Ottobre   1449. 
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[450-1471.  Borso  figlio  naturale  di  Nicola  III,  successo  1450, 
fereato  duca  di  Modena  e  Reggio  18  Maggio  1452,  duca  di  Ferrara 
l'i   Aprile  1471,  m.  20  Agosto  1471. 

1471-1506.  Ercole  I  figlio  legittimo  di  Nicola  III,  n.  1433,  suo 
cesso  20  Agosto  1471,  m.  25  Gennajo  1505. 

Signori  di  Verona  1. 

1250-1259.  Ecelino  da  Romano  proclamatosi  1250  signore  di 
Verona,  che  già  dominava  fino  dal  1236,  morto  27  Settemb.  1259. 

1259-1262.  I  Veronesi  dalla  morte  di  Ecelino  al  1262,  in  cui 
elessero  il  seguente,  si  governarono  a  repubblica. 

1262-1277.  Mastino  della  Scala  eletto  capitano  generale  per- 
petuo del  popolo,  ossia  signore  1262,  ucciso  26  Ottobre  1277. 

1278-1301.  Alberto  della  Scala  fratello  di  Mastino,  eletto  ca- 
pitano 27  Ottobre  1278,  m.  10  Settembre  1301. 

1301-1304.  Bartolammeo  figlio  di  Alberto,  successo  10  od  11 
Settembre  1301,  m.  7  Maggio  1304. 

13CH-1308.  Alboino  fratello  di  Bartolammeo,  successo  11  Maggio 
1304,  si  associò  poco  dopo  il  fratello  Can  Francesco,  che  poscia  fu 
dello  Can  Grande,  il  primo  cesse  la  signoria  al  secondo  1308  e 
morì  28  Ottobre  1311. 

1308-1329.  Can  Grande  fratello  di  Alboino,  n.  1291,  associato 
1304,  solo  1308,  creato  vicario  imperiale  col  fratello  Alboino  1311, 
associò  il  nipote  Alberto  figlio  di  Alboino  dopo  la  morte  di  questo, 
signore  di  Padova  11  Settem.  1328,  di  Treviso  18  Luglio  1329, 
m.  22  Luglio  1329. 

1329-1352.  Mastino  II  ed  Alberto  li  figli  di  Alboino,  successi 
nelle  signorie  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  Treviso,  Felice,  Belluno 
ec.,  22  Luglio,  acclamati  30  Luglio  1329,  spogliali  pòscia  di  tutte 
le  città  acquistate  meno  di  Verona  e  Vicenza.  Mastino  morì  3Giug. 
1351  d'anni  13,  Alberto  13  Settembre  1352  di  anni  ìli. 

1352-1375.  Cangrande  II,  Paolo  Alboino  è  Can  Signorio  figli 
di  Mastino,  associati  1351  dopo  il  3  Giugno,  successi  13  Settembre 
1352,  Cangrande  assassinato  14  Dicembre  1359,  Paulo  Uboino  im- 
prigionato 20  Gennajo  1365,  Cansignorio  m.  19  0ttob.  1375  d'anni  35. 

1375-1387.  Bartolammeo  II  ed  Antonio  figli  naturali  di  Can- 
signorio  acclamati  signori  di  Verona  e  di  Vicenza  20  Settembre 

1  Quesla  cronologia  fu  traila  dal  Moscardo  Lodovico,  Storia  di  Verona.  Vc- 
rona  1668,  dal  Dalla  Corte  Girolamo,  Storia  rfi  Verona.  Verona  iTii  e  dall'Onofrio 

l\in\iiii<>,    \ìiii'j    Veronetne»   Patavii  1648, 
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1375,  il  primo  .1    a    inatu  12  Luglio  1381    il    econdo    pogliato  da 
Giovanni  Galeazzo  Visconti    i^nore  ili  Milano  18  Ottobre  11387 

1387-1402   Giovanni  Galeazzo  Visconti    ignoro  di  Milano  im 

padronitosl  di  Verona  18  Ottobre  1387    indi  di  Vicenza  1 li  Pa 

dova  1388,  spogliato  di  Padova  1390   ra    I  Settembre  1402 

1402  1404  Giovanni  Marij  Vi  conti  primogenito  di  Giovanni 
Galeazzo,  su<  I  Seti    1402  iato  di  Verona  l()  ipi    1401 

1404.  Guglielmo  figlio  naturale  di  Cangrande  II  della  Scala 
acclamato  signoro  20  aprile,  m.  22  aprile  0  5  Ma  jio. 

1404  1415,  Francesco  Novello  da  Carrara  signore  di  Padova 
impadronitosi  della  signoria  di  Verona  dopo  la  morte  di  Guglielmo 
a  nome  «li  Brunoro  ed  Antonio  della  Scala  «li  lui  figli  che  imprigionò 
nel  26  Maggio  1404,  fattosi  acclamare  signore  29  Maggio  1404,  spo- 
gliato <li  Veruna  23  Giugno  1405.  Da  questo  giorno  in  appresso  Ve 
rona  restò  unita  alla  Repubblica  di  Venezia. 

Signori  di  Padova  '. 

1237-1256.  Ecelino  dà  Romano  occupò  Padova  25  Pebbrajo 
1237  a  nome  dell'imperatore  e  se  ne  rese  signore.  Ne  fa  spogliato 
20  Giugno  1256. 

1256-1318.  Padova  dal  20  Giugno  1256  al  25  Luglio  1318  si 

resse  a  repubblica. 

1318-1320.  Jacopo  da  Carrara,  acclamato  capitano  generale  e 
signore  ili  Padova  25  Luglio  1318,  cesse  1,1  signorìa  5  Gennajo 
1320  al  seguente. 

1320-1328,  Federico  d'Austria  signore  di  Padova  5  Gennajo 
1320,  spogliato  3  Settembre  1328. 

1328,  Marsilio  da  Carrara  nipote  di  Iacopo  ricevette  la  signoria 
3  Settem.,  e  la  cesse  al  seguente. 

1328-1329.  Can  Grande  della  Scala  signore  di  Verona,  ebbe 
la  signoria  di  Padova  10  Settembre  1328,  mori  22  Luglio  1329, 

1329-1337.  Alberto  e  Mastino  della  Scala,  nipoti  di  Can 
Grande  successi  22  Luglio  1329,  spogliati  di  Padova  3  Agosto  1337. 

1 337-1338.  Marsilio  da  Carrara  di  nuovo  signore  di  Padova 
3  Agosto  1337,  m.  21  Marzo  1338  d'anni  44. 

1338-1345.  Ubertino  da  Carrara  consanguineo  di  Marsilio, 
successo  21  Marzo  1338,  m.  25  Marzo  1345. 

1  Questa  Cronologia  fu  tratta  dal  Rotondino,  De  factis  ;;i  Marchia  Tarvisina, 
dai  Corlusii,  De  novitatibus  Paduar.  dal  Vcrgerio ,  Vitae  Carrariensium  Principimi,  e 
dai  Gallari,  Storia  padovana. 
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1345.  M  IRSI)  ietto  da  CARRARA  consanguineo  di  Ubertino,  creato 
signore  ^7  Marzo,  ucciso  6  Maggio  1345. 

1345-1350.  Jacopo  II  da  Carrara,  consanguineo  di  Marsilietto, 
creato  signore  7  Maggip  1345,  assassinato  22  Dicembre  1350. 

1350-1388.  .Iacopino  fratello  e  Francesco  il  Vecchio  figlio  di 
Jacopo  II,  creati  signori  22  Dicembre  1350,  il  primo  carcerato  17 
Dicembre  L355,  il  secondo  abdicato  29  Giugno  1388. 

1388.  Francesco  Novello  da  Carrara  figlio  di  Francesco  il 
Vecchio,  creato  signore  29  Giugno,  spogliato  23  Nov. 

1388-1390.  Giovanni  Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano,  impa- 
dronitosi di  Padova  23  Novembre  1388,  spogliato  20  Giugno  1390. 

1390-1405.  Francesco  Novello  da  Carrara,  di  nuovo  signore 
di  Padova  20  Giugno  1390,  spogliato  dai  Veneziani  22  Nov.  1405. 
Da  questo  di  in  appresso  Padova  rimase  unita  alla  Repubblica  Veneta. 

Duchi  del  Friuli  e  patriarchi  di  Aquileja. 

568-590.  Grasulfo  I  nipote  di  Alboino  re  dei  Longobardi, 
creato  duca  del  Friuli  568,  ni.  590. 

590-6 LI.  Gisulfo  figlio  di  Grasulfo,  già  associato  al  ducato,  suc- 
cesso 590,  m.  611. 

611-621.  Grasulfo  II  fratello  di  Gisulfo,  succ.  611,  abdicato  621. 

621-635.  Tasone  e  Caccone  figli  di  Gisulfo,  successi  621,  as- 
sassinati 635. 

635-651.  Grasulfo  II  di  nuovo  duca  635,  m.  651. 

651-663.  Agone  successo  651,  m.  663. 

663-665.  Lupo  successo  663,  m.  665. 

666-678.  Vectari  successo  666,  m.  678. 

678-av.  693.  Landari  succ.  678.  S'ignora  repoca  di  sua  morte. 

\\.  693-694.  Rodoaldo  successo  av.  693,  ebbe  a  collega  il  fra- 
tello Adone  od  Aldone,  ambedue  morti  691. 

694  o  695-706.  Ferdulfo  successo  694  o  695,  m.  706. 

706.  Corvol  o  Corwiel  successo  706,  deposto  poco  dopo. 

706-737.  Pemmone  successo  706,  deposto  737. 

7:;7-7U.  Ratchisio  primogenito  di  Pemmone,  successo  7::7.  re 
tifi  Longobardi  744. 

7'i5-7V.).  Astolfo  terzo  figlio  di  Pemmone,  successo  745,  re 
dei  Longobardi  749. 

749-751.  Anselmo  cognato  «li   tstolfb,  successo  7ì(.>.  abdic.  751 

751-av.  774.  Pietro,  successo  751  col  (rateilo  Orso  eletto  ad 
un  tempo  duca  di  Ceneda.  Ignorasi  l'epoca  della  loro  morte. 
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\\  77 'i  77<»  Rodoa!  o  duca  del  Friuli  prima  della  conqui  la 
d' Italia  fatta  da  I  Sai  lomagno  774    di   "",» 

776-a>    795,  Markairo  frane»  ito  duca  da  Carlomagno  77fl 

coll'obbligo  di  difendere  le  frontiere  di  Treviso  onde  i  u  >rl  di 
ini  appellaronsi  duchi  del  Friuli  è  marchesi  dt  Trevi  •<  Ignora  i  la 
epoca  'li  Bua  morte 

\\.  T'.ir»  799.  Hunroh  od  Enrico  I    m  w    795   m   799 

799  819.  Cadaloah  successo  799,  m.  819 

819  828.  Bai  dbrico  o  Bai  dri  successo  819,  de]         ^-s 

828-846  e.  Dall' 828  all'846  almeno  il  ducato  re  tò  diviso  in 
quattro  contee. 

846  c-868  od  869.  Eberardo  od  Evi  rardo  Aglio  probabilmente 
di  iiiiinok  mi  Enrico  l.  cognato  dell' imperatore  Lotario,  eletto  duca 
del  Friuli  e  marchese  di  Treviso  846  circa,  m.  868  od  869. 

868  od  869-674,  Hunrok  od  Enrico  il  Aglio  di  Eberardo,  suc- 
cesso 868  od  869,  in.  874. 

874-924.  Berengario  secondo  figlio  di  Eberardo,  successo  874, 
re  d'Italia  888,  imperatore  915,m..924.  Ai  durili  successero  poscia 
i  patriarchi  di  Aquileja  nel  governo  temporale  del  ducato. 

Patriarci!/  ili  Aquilèja  l. 

901-921.  Federico  I  succ.  nel  patriar.  901,  m,  23  Febb.  92^1 

921-928.  Leone  successo  921,  m.  928. 

928-931.  Orso  II  successo  928,  m.  WM. 

931-950;  Lupo  successo  931,  m.  950. 

9*50-963.  Engelfredo  alemanno,  successo  950,  m.  963. 

963-983.  Rodoaldò  alemanno,  successo  av.  Die.  963,  m.  983. 

984- 1019.  Giovanni  IV  ravennate,  successo  984,  iu.  1019. 

1019-1042.  Popone,  delio  anche  Wolfgango,  alemanno,  cancel- 
liere di  Enrico  II,  successo  1019,  m.  25  Settembre  1042. 

1042-1049,  Eberardo  d'origine  longobardo,  successo  L042  dopo 
il  25  Settembre,  m,  1049. 

1049-1068.  Gotepoldo  preposito  di  Metz,  successo  1049,  m.  1068. 

1068.  Havaigero  alemanno,  successo  1068,  morì  poco  dopo. 

1068-1077.  Sigeardo  alemanno,  cancelliere  imperiale,  successo 
1068,  m.  12  Agosto  1077. 

1  Questa  cronologia  fu  trutta  dal  Chronicon  Forojuliense  Iuliam  Canonici,  dal 
Preteso  soggiorno  di  Dante  in  Udine  di  Bianchi  Giuseppe,  dalle  Vite  dei  letterati  del 
Friuli  di  Liruti  Gian-Giuseppe,  e  dai  Monumenta  Ecclesiae  Aqwltjmsis  auctore  Jo. 
Frane,  de  fìubeis. 
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L077-1084.  Enrico  alemanno,  canonico  di  Anglista,  successo 
1077  dopo  Vi  Agosto,  ni.  1084. 

1084-1085.  Federico  II  successo  108i,  ucciso  1085. 

1085-1121  o  1122.  Uldarico  I,  abate  di  s.  Gallo,  successo 
L085,  m.  13  Dicembre  1121  o  2  Aprile  1122. 

1122-1128.  Gerardo  di  Premariacco,  successo  1122  av.  Mag- 
gio, deposto  1128. 

1128.  Engelberto,  decano  di  Bamberga,  eletto  ed  espulso  dal 
popolo. 

1128-1132.  Vacanza  della  sede  patriarcale. 

1132-1161.  Pellegrino  figlio  di  Enrico  duca  di  Carintia,  suc- 
cesso 1132,  m.  6  Agosto  1161. 

1161-1182.  Uldarico  II  alemanno,  successo  1161  dopo  6  Ago- 
sto, m.  1182. 

1182-1191.  Gottifredo,  abate  di  Sesto,  successo  1182,  m.  1194. 

1 195-1204.  Pellegrino  II,  arcidiacono  del  Capitolo  Aquilejense, 
successo  av.  Febbrajo  1195,  m.  15  Maggio  120i. 

1204-1218.  Volchero  alemanno,  successo  in  Luglio  1204,  m. 
23  o  27  Gennajo  1218. 

1218-1251.  Pertoldo  o  Bertoldo  confermato  dal  papa  27  Mar- 
zo 1218,  m.  23  Maggio  1251. 

1251-1269.  Gregorio  Montelongo  di  Campania  nel  regno  di 
Napoli,  confermato  dal  papa  28  Novembre  1251,  prese  possesso  13 
Gennajo  1252,  e  morì  8  Settembre  1269. 

1269.  FiLirro,  arcivescovo  di  Salisburgo,  eletto  14  o  23  Set- 
tembre, non  fu  approvato  dal  papa. 

1269-1273.  Vacanza  della  sede  patriarcale. 

1273-1299.  Baimondo  della  Torre  milanese,  eletto  dal  papa 
21  Dicembre  1273,  prese  possesso  in  Agosto  1274,  e  morì  23  Feb- 
brajo 1299. 

1299-1301.  Pietro  II  Gerra  di  Ferentino  pre$e  possesso  verso 
29  Settembre  12!)!),  e  morì  19  Febbrajo  1301. 

1301.  Pagano  della  Torre  detto  da  alcuni  canonici,  ed  Ot- 
tone de  Ortumbrucb  eletto  da  alni  21  Febbrajo  1301  non  farono 
approvati  dal  papa. 

1302-1317).  OttOBUONO,   prima    veSCOVO    «li     Padova,   dello  dal 

papa  30  Marzo  1302,  m.  13  Gennajo  1315. 

13lo.   GlLONE,  arcidiacono  dWmiileja    eletto  dal   Capitolo    \i|iii- 

lejese  16  Febbrajo  1315,  non  ni  approvato  dal  papa. 

1316-1318.  Gastoni    Castoni  o  Cassoni   della  Torre,  arcive1 
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scovo  di  Milano,  elotto  dal  papa  31  Dicembre  1316   mori  avanti  'li 
prendere  la  sede  patriarcale  -(>  Vgo  lo  1318 

1318  1332.  Pagano  della  Tornii  ve  covo  di  Padova,  eletto  ani 
ministratone  verso  la  mota  di  Dicembre  1318  vci  o  la  hh-i.mIi  \pn 
le  1319  s'intitolavo  Electus    iquilcjeti  Administrator,  patriarca 

Marzo  1320,  m.  20  Dicembre  1332 

1334  1350.  Beltrando  eletto  dal  papa  'i  Luglio  1334    pi 
possesso  28  Ottobre  1334,  e  fu  ucciso  6  o  7  Giugno  1350 

1350  1358  Nicolò  Aglio  del  re  di  Boemia,  eletto  dal  papa  22 
on.  1350,  prese  possesso  17  Magg    1351,  e  29  Luglio  1358 

1359-1365.  Lodovico  della  Torre,  vescovo  <ii  Trieste,  eletto 
dal  papa  in  Maggio  1359,  prese  possesso  in  Giugno  1359  e  mori 
30  Luglio  1365. 

1365-1381.  Marquardo  de  Randeck  augustano  eletto  dal  papa 
ì.\  agosto  1365,  prese  possesso  24  Die.  L365,  •'  mori  :\  Genn.  1381. 

1381-1387.  Filippo  d'Alansone  cardinale,  ebbe  nell'I!  Feb- 
braio 1381  la  chiesa  aquilejesè  in  commenda  dui  papa,  che  nel  16 
agosto  1386  vi  mandò  per  amministratore  Ferdinando  patriarca  di 
Gerusalemme,  l'uno  e  l'altro  cessati  colla  nomina  del  seguente. 

1387-1394.  Giovanni  fratello  di  Veuiceslao  re  dei  Romani,  eletto 
dal  papa  ±)  Novembre  1387,  ucciso  12  o  13  Ottobre  1394. 

1395-1402.  Antonio  l  de'  Gaetani  Romano,  eletto  dal  papa 
27  Gennajo  L395,  cardinale  Ti  Gennajo  o  Febbrajo  1402, 

L4Q2-1411.  Antonio  11  Panciera  da  Portogruaro,  vescovo  di 
Concordia,  eletto  dal  papa  ^27  Febbrajo  prese  possesso  8  Aprile 
1402,  ti i  deposto  13  Giugno  1408,  ma  non  rinunciò  se  non  dopo 
Che  In  crealo  cardinale  6  Giugno    1411. 

L409-1412.  Amomo  ili  da  Ponti;  veneziano,  vescovo  di  Con- 
cordia, eletto  av.   16  Mar/o   110!),  cessato  1412.  _ 

1412-1420:  Lodovica)  Techìo  ungherese  eletto  dal  Capitolo 
Aquilejesè  6  Luglio  1412,  confermato  dal  papa  solo  nel  25  Feb- 
brajo 1418,  privalo  del  dominio  temporale  dai  Veneziani  7  (ìiugno 
l'r20.  Da  questo  giorno  in  seguito  restò  il  Friuli  unito  alla  Repùb- 
blica Veneta. 

Esordì i  di  Ra renna. 

553-567.  Narsete  creato  duca  d'Italia  553,  m.  567  d'auni95. 
568-584.    Longino   esarca  di   Ravenna  568,  richiamato  a   Co- 
stantinopoli 584. 

581-590.  Smaragde  o  Smeraldo  successo  584,  richiamato  590 


_'7(l  ITALIA.  PODESTÀ,    CAPITANI,    SIGNOR]   DI   GENOVA. 

590-597.  Romano  patrizio,  successo  590,  richiamato  r>(.)7. 

597-602.  Càllinico  patrizio,  successo  597,  richiamato  608. 

602-611.  Smaragde  successo  di  nuovo  602,  richiamato  611. 

611-616,  Giovanni  Lemizio  successo  611,  trucidato  616. 

616-619.  Eleuterio  patrizio,  successo  616,  ucciso  619. 

019-638.  Isacco  patrizio  successo,  per  quanto  credesi,  ad  Eleu- 
terio 619,  m.  638. 

638-648  e.  Platone  patrizio,  successo  638,  richiamato  al  più 
tardi  648. 

648  c-649.  Teodoro  Galliopa  patrizio,  successo  al  più  tardi 
648,  richiamato  649. 

649-652.  Olimpio  patrizio,  successo  av.  Ottobre  649,  m.  652. 

652-666  e.  Teodoro  Calliopa  successo  di  nuovo  652,  cessato 
666  circa. 

666-678  e.  Gregorio  patrizio,  successo  al  più  tardi  666,  cessato 
678  circa. 

678  e. -687.  Teodoro  II  patrizio,  succ.  al  più  tardi  678,  m.  687. 

687-702.  Giovanni  Platino  patrizio,  successo  av.  21  Settembre 
687,  m.  o  richiamato  702. 

702-710.  Teofilatte  patrizio,  successo  702,  m.  710. 

710-711.  Giovanni  Rizocopio  patrizio,  successo  710,  m.  711. 

711-713.  Eutichio  eunuco,  successo  711,  richiamato  713. 

713-727.  Scolastico  successo  713,  richiamato  727. 

727-728.  Paolo  successo  727,  m.  728. 

728-752.  Eutichio  successo  di  nuovo  728,  durò  tino  al  752,  in 
mi  Astolfo  re  dei  Longobardi  prese  Ravenna  e  ne  spense  l'esarcato. 

Podestà,  capitani,  signori  e  dogi  di  Genova. 

1190-1202.  Un  podestà  nel  1190,  e  negli  anni  seguenti  fino  al 
1202  ora  i  consoli,  ed  ora  i  podestà  annuali  e  forestieri.  Prima 
del  1190  i  consoli. 

1202-1257.  Il  podestà  capo  della  repubblica. 

1257-1262.  Guglielmo  Boccànegra  capitano  del  popolò,  a  cui 
era  soggetto  il  podestà. 

1262-1370.  Il  podestà  capo  della  repubblica  fino  al  28  Otto- 
bre L270. 

1270-1291.  Oberto  Spinola  e  Corrado  Doria  capitani  delia 
liberi;)  con  assoluto  potere  dal  :>*  Ottobre  1270  al  28  Ottobre  1291. 
Nello  stesso  anno  1270  fu  istituito  ['abate  cioè  il  difensore  del  po- 
polo, dignità  -'Mi/ii  potere. 
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1291  l-'."»    l  ii  capitano  del  popolo  ed  un  podi  uì  aunuali  dal 
98  Ottobre  1291  al  p àpio  del  1896 

i  >:.h\  i £99   I Sorr koo  Dori \  di  nuovo      I  o  Spinoi  i  Qgtio 

di  Obertu  capitani  del  popolo  dal  principio  del  121M>  ;il  1    ||      riusi 
Li  carica  di  podc  1 1 

1299  LUDO.  I  ii  /"  ed   an  capitano  del  p  mini. ih 

forestieri  dal  1299  al  7  Gennajo  1306 

(306  1310.  Obizzoni    Spinola  6   Barnaba   Doria  capitani   del 
popolo  còl    podestà  e  coW  abate  del  popolo  dal  7   Gennajo  130(5  al 
1309,  In  questo  anno,  deposto  il  Doria    n  tò    olo  Obizzone 
verno  di  Genova,  e  durò  Ano  al  lo  Giugno  1310. 

1310  1314.  Dodia  <-/ff<i<inn'  preposti  al  governo  «li  Genova 
del  popolo  «-  sei  della  nobiltà  dal  l."  Luglio  1310  al  1314. 

1314-1317  Un  consiglio  di  «so  e  il  podestà  dal  1314  al  io 
Settembre  1317. 

1317-1318.  Carlo  da  Fieschi  e  Gaspare  Grimaldi  capitani  del 
popolo  dal  io  Settembre  1317  ;il  Mar/o  1318. 

1318-1335.  Roberto  re  «li  Napoli,  signore  dello  stato  genovese 
dal  25  Marzo  1318  al  \  Febbrajo  1335,  in  cui  fa  espulso  il  suo 
Vicario. 

1335-1339.  Dm1  capitani,  un  podestà  ed  un  abate  del  po]K>l<> 
dal  \  Febbrajo  1335  al  23  Settembre  1339. 

1339-1344.  Simone  Boccanegra  doge  dal  ci:\  Settembre  13.30 
al  23  Dicembre  1344. 

1344-1350.  Giovanni  ni  Murta  doge  dal  25  Dicembre  1344 
al  principio  del  Gennajo  1350. 

1350-1353.  Giovanni  de  Valenti  doge  dal  0  Febbrajo  1350 
sino  al  IO  Ottobre  L353. 

1353-1350.  Giovanni  Visconti  ai*ciVescovo  e  signore  di  Milano, 
a  cui  Genova  si  sottomise,  la  governò  col  mezzo  di  Guglielmo 
s  vrchese  di  Pallavicini  suo  vicario  dal  IO  Ottobre  1353  al  14 
Novembre  1356. 

1356-1363.  Simone  Boccanegra  per  la  seconda  volta  doge  dal 
1  \  Novembre  1356  al  1363. 

1363-1371.  Gabriele  Adorno,  popolano,  doge  dal  1363  al  1371 
av.  13  Agosto. 

1371-1378.  Domenico  Fregoso  doge  dal  13  Agosto  1371  al  1378. 

1378-1383.  Nicola  Guarco  doge  dal  1378  al  17  Aprile  1383. 

1383-1384.  Leonardo  Montaldo  doge  dal  1383  dopo  il  17 
Aprile  al  13  Giugno  1384. 
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1984-1390.  \mi»m<»  adorno  doge  dal  13<S'i  dopo  il  13  Giugno 
,il  3   agosto  1390. 

[390-1391.  Giacomo  Fregoso  figliò  di  Domenieo  doge  dal  1390 
dopo  il  3  Agosto  ;il  1391. 

L39Ì-1392.  Antonio  Adorno  per  la  seconda  volta  doge  dal 
1391  ni  15  Giugno  1392. 

1392-1393.  Antonio  Montaldo  doge  dal  1392  dopo  il  15 
Giugno  al  1393. 

1393.  Francesco  Giustiniano  doge  per  qualche  mese. 
1393-1394.   Antonio  Adorno   per  la  terza  volta    doge   dal   3 

agosto  1393  al  1394. 

1394.  Nicola  Zoaglio  doge  per  breve  tempo. 
1394.  Antonio  Guarco  doge  per  pochi  giorni. 

1394-1396.  Antonio  Adorno  doge  per  la  quarta  volta  dal  1394 
al  25  Ottobre  1396. 

1396-1409.  Carlo  VI  re  di  Francia,  a  cui  Genova  si  sotto- 
mise, la  resse  col  mezzo  di  Antonio  Adorno  governatore  dal  25 
Ottobre  1396  al  19  Marzo  1397,  di  Valerano  di  Luxemburgo  conte 
di  Saint-Poi  dal  19  Marzo  1397  per  poco  tempo,  del  Vescovo  di 
Meaux  dal  1397  al  1398,  di  Calville  dal  1398  al  Gennajo  1400, 
di  Battista  Boccanegra  col  titolo  di  capitano  della  guardia  <l«'l  re 
dal  Gennajo  1400  per  alcuni  mesi,  e  di  Giovanni  le  Meingre  Bou- 
cicant  dal  31  Ottobre  1401  al  3  Settembre  1409. 

1409-1413.  Un  consìglio  di  12  cittadini  e  il  marchese  di  Mon- 
ferrato capitano  generale  dal  4  Settembre  1409  al  20  Marzo  1413. 

1413-1415.  Giorgio  Adorno  doge  dal  28  Marzo  1413  al  23 
Marzo  1415. 

1415.  Bernabò  di  Goano  doge  29  Marzo,  scacciato  poco  dopo. 

1415-1421.  Tommaso  Fregoso  doge  dal  1115  ;il  1421  dopo 
il  27  Giugno. 

1421-1435.  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  impadro- 
oitosi  di  Genova  nel  1421  dopo  il  27  Giugno  la  governò  col  mezzo 
•  li  Vicarj  lino  al  12  Dicembre  1435. 

IÌ35.   Isnap.do  (ìiarco    doge    dopo    il    12    Dicembre    per  selle 

giorni. 

1435-1442.  Tommaso  Fregoso  per  la  seconda  volta  doge  dalla 
Bue  del  L435  al  L8  Dicembre  1442. 

1443-1447.  Raffaele  adorno  doge  dal  18  Gennajo  [443  al 
1  \  Gennajo  1  147. 

1447,  Barnaba   adorno  doge  dopo  il  14  Genn.  per  un  mese 
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i  ','iT  1448  Gio>  u  ti  ili  goìo  doge  dal  fabbi  ijo  1 147  il  I 

1448  1450   Luigi  Fni l< 

1 160  1 158.  Pn  i  ro  li potè  di  Tornimi  o,  do 

.ili  II   Magi  io  14! 

1 158  1 160   Cari  o  VII  i  b  di   I  i  a  cui  G        -         otto- 

mi86,  li  governò  col  mezzo  di  Giovanni  duca  di   Lorena  dall  il 
Mag  [io  1458  al  12  Marzo  1460 

1460,  Prospero   adorno  doge  dal  1-'  Marzo  .ili      i      lio, 

1 160.  Spini  i  \  Fri  go »o  do  [e  dall' 8  Luglio  pei  i  ni 

1460  1463.  Luigi   Fregoso  per  la  seconda   volta  doge  dal  M 
Luglio  l  'i<>o  .il  principio  del  1  H$3. 

1463  lii*»:.  Paolo  Fregoso  arcivi  covo  e  doge  dal  principio 
del  1463  .il  1464. 

1464-1466.  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  signoi  •  di  G 
nova  dal  1464  alF8  Marzo  1466. 

1466-1476.  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  signore 
.li  Genova  dall'  s  Marzo  1466  al  26  Dicembre  [476. 

1476-1478.  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano, 
signore  di  Genova  dal  26  Die,  1476  al  1478  dopo  il  7  agosto. 

1478-1483.  Battista  Fregoso  doge  dal  lì7<s  dopo  11  7  Agosto 
al  25  Novembre  1483. 

1483-1487.  Paolo  Fregoso  arcivescovo,  per  la  seconda  volta 
doge  dal  25  Novembre  1483  al  L487. 

1487-1494.  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sfòrza  duca  di  Milano, 
per  la  seconda  volta  signore  di  Genova  dal  KS7  al  22  Ott.  1494. 

1494-1499.  Lodovico  Ma  ria  Sforza  duca  di  Milano,  signore 
di  Genova  dal  22  Ottobre  1494  al  li(.)9. 

1499-1513.  Luigi  XII  re  di  Francia,  duca  di  Milano  e  signore 
di  Genova  dal  1499  al  26  Ottobre  1506,  in  cui  Filippo  Ravenstein 
suo  vicario  e  governatore  parli,  poi  dal  28  Aprile  1507  al  1512, 
indi  dal  1513  lino  al  16  Giugno  dello  stesso  anno.  Paolo  da  Novi 
tintore  di  sete,  doge  dal  1506  dopo  il  26  Ottobre  al  28  Aprile  1507. 
Giovanni  Fregoso  doge  dal  1512  al  1513. 

Dogi  di  Venezia  l. 

697  o  712-717.  Paoluccio  o  Pauloccione  Anapesto  eletto  697 
o  712,  m.  717. 

717-726.  Marcello  Tegaliano  eletto  717,  m.  726. 

1  Questa  cronologia  dei  dogi  di  Venezia  é  tratta  dalla  Storia  di  Venezia  del 
Romanin  e  é-iWArte  di  verificare  le  date. 
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726-737.  Orso  (Ipato)  acclamato  726,  ucciso  l'M.  Poscia  fa  dato 

il  potere  supremo  al  maestro  dei  militi  per  un  anno,  cioè  a  Dome- 
mi.i»  Leone  737,  Felice  Gormcola  738,  Deusdedit  o  Deodato  figlio 
del  doge  Orso  73(.),  Giuliano  o  Gioviano  Gepario  740,  e  Giovanni 
Fabriciazio  o  Fabriciaco  o  Fabriaco  TU.  Indi  ripristinati  i  dogi. 

742-755;  Deusdedit  o  Deodato  figlio  del  doge  Or>n,  eletto  742, 
ucciso  Tó.""). 

755-756.  Galla  Gaulo,  usurpalo  il  dominio  nel  755,  lo  tenne 
per  un  anno,  e  fu  ucciso  nel  75G. 

750-704.  Domenico  Monegario  eletto  756,  accecato  e  scacciato 
dopo  Otto  anni. 

704-787.  Maurizio  Galrajo  eletto  764,  m.  787. 

787-804.  Giovanni  Galbajo,  associato  al  padre  Maurizio  777, 
fuggito  804.  Egli  dopo  la  morte  del  padre  si  àvea  associato  il  figlio 
Maurizio,  col  quale  l'uggì. 

804-811.  Obelerio  eletto  804,  associò  poco  dopo  il  fratello 
Beato,  più  tardi  anche  Valentino  altro   fratello  minore,  tutti   tre 

('Spulsi    81  1. 

811-827.  Agnello  od  Angelo  Partecipazio  eletto  811,  associò 
iu'1F81(J  il  figlio  Giovanni,  poi  lo  depose  e  gli  sostituì  non  guari 
dopo  l'altro  tiglio  Giustiniano,  e  mori  827. 

827-829.  Giustiniano  Partecipazio  continuò  a  reggere  dopo  la 
morte  del  padre,  associò  il  fratello  Giovanni  su  nomato,  e  morì  829. 

829-836.  Giovanni  Partecipazio  continuò  a  reggere  dopo  la 
morte  di  Giustiniano,  espulso  e  sostituito  per  quasi  sci  mesi  da  certo 
Garoso  nell'835,  richiamato,  e  poscia  ricacciato  29  Giugno  830. 

836-864.  Pietro  Tradonico  o  Transdominico  eletto  836,  ebbe 
poco  dopo  a  collega  il  figlio  Giovanni  che  morì  un  anno  prima  del 
15  Marzo  *  864,  in  cui  Pietro  fu  ucciso. 

864-881.  Orso  Partecipazio  eletto  dopo  la  uccisione  di  Pietro, 
ebbe  a  collega  il  figlio  Giovanni  verso  L* 877,  mori  881. 

881-887.  Giovanni  Partecipazio  11  continuò  a  reggere  dopo  il 
padre,  ebbe  a  collega  il  fratello  Pietro,  che  poco  dopo  morì,  indi 
l'altro  fratello  Orso  II,  che  rinunciò  (piando  Giovanni  i\vn>r  di  abdi- 
care 887. 

887.  Pietro  Candiano  eiettò  17  Aprile,  m.  nel  Settembre. 

887-888.  Giovanni  Partecipazio  II  fa  costretto  di  riprendere 
il  governo  fino  alla  elezione  del  seguente. 

1  Alcuni  dicono  nel  secondo  giorno  (li  Pasqua,  altri  in  quello  dell'Esalta; 

della  Croce. 
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sss  919   Pii  ii."  i  imi  n<>  eletto  B88   m   rei  o  M.<  ■  [io  912 

912-932  Orso  Partecipazio  II  oprannomato  Paureta  elettu 
dopo  Pietro  912,  abdicato  932 

932  939,  Pìi  il...  Candiamo  il  eletto  dopo  Oi  o  932   m   9 

91)9-942  Pietro  Partecipazio  o  Badoario  figlio  di  (  h  o  eietto 
939,  in   942, 

942  959,  Pn  ii."  Candiamo  III  eletto  942,  ottenne  a  colle 
figlio  Pietro  955,  che  fu  esiliato  poco  dopo,  mori  nel  959 

•.i.y.i  i.>7<>  Pietro  Candiamo  l\  sunnomato,  richiamato  dall'esilio 
ed  eletto  959,  ucciso  976. 

976-978.  Pietro  Orseolo  i  eletto  12  agosto  976,  abdicato  [fi 
Settembre  (.>7s. 

978-979!  Vitali  Candiano  fratello  di  Pietro  IV,  eletto  dopo 
l'abdicazione  del  precedente,  m,  sul  Qnire  del  979. 

979-991.  Tribi  so  Memmo  eletto  sul  finire  del  979,  deposto  991. 

991-1008  (»  1009.  Pietro  Orseolo  II  figlio  «li  Pietro  I.  eletto 
991,  dura  di  Dalmazia  998,  m.  1008  o  Marzo  1009. 

1008  <»  1009-1026.  Ottone  Orseolo  figlio  di  Pietro  II,  eletto 
1008  o  1009,  espulso  r023,  richiamato  1024,  esiliati»  1026. 

1026-1032.  Pietro  Cèntrànico  eletto  1026,  esiliato  1031.  Indi 
Orso  Orseolo  patriarca  fratello  ci* *  1  doge  Ottone  ch'era  in  esilio, 
iìi  richiamato,  tonno  La  reggenza  14  mesi  por  lui,  ma  Ottone  muri 
1032  avanti  di  riprendere  la  dignità  ducale.  Jn  questo  interregno 
Domenico  Orseqlo  s'impadronì  della  sovranità,  ma  tu  tosto  espulso. 

1032-1042.  Domenico  Flabanico  eletto  IÒ32,  m.  1042 o  1043. 

1043^1070.  Domenico  Contauim  eletto  1043,  m.  I070o  1071. 

1071-1084.  Domenico  Si. ivo  eletto  1071,  deposto  1084. 

1084  o  1085-1096.  Vitali:  Fàlier  eletto  1084  o  1085,  m.  1096. 

1096-1102.  Vitali;  Michiel  1  otolto  LODO.  m.  1102. 

1102-1117.    OUDLLAFO    FALIER    ololtO    lltó,    111.     HIT. 

LÌ17  0  1118-1130.  Domenico  Michiel  ciotto  1117  o  1118.  ab- 
dicò e  mori  L 1 30. 

1130-1148.  Pietro  Polari  eletto  tl30,  m.  1148. 

1148-1156'.  Domenico  Morosini  eletto  1148,  in.  1156. 

H56-1J72:  Vitale  Michiel  II  eletto  1156,  m.  28  Mag.  1172. 

1172-1178.  Sebastiano  Ziam  eletto  1172  dopo  la  morte  di  Vi- 
tale, abdico  12  Aprile  1178. 

1178-1192.  Orio  Mastropiero  assunto  17  Ap.  1178,  m.  1192. 

1193-1205.  Enrico  Dandolo  eletto  1.°  Gennajo  1193,  m.  14 
Giugno  1205. 


276  ITALIA.  DOGI    DI    VENEZIA. 

1205-1229  Pietro  Ziani  eletto  5  Agosto  1206,  abdicato  1229, 
in.  13  Marzo  1229. 

1229-1249.  Iacopo  Tiepòlo  eletto  6  Marzo  1229,  rinunziò  2  o 
~J<>  Maggio  L249, 

1249-1253.  Marino  Morosini  eletto  13  Giugno  1249,  m..  l.° 
Gennajo  1253  *. 

1253-1268.  Reniero  Zeno  eletto  25  Gennajo  1253,  m.  7  Lu- 
di.» L268. 

1208-1275.  Lorenzo  Tiepolo  eletto  23  Luglio  1268,  m.  15 
Agosto  1275. 

1275-1280.  Jacopo  Contarini  eletto  16  Settembre  1275,  rinun- 
ziò 5  Marzo  1280. 

1280-1289.  Giovanni  Dandolo  eletto  31  Marzo  1280,  m.  2  No- 
vembre 1289. 

1289-1311.  Pietro  o  Pierazzo  Gradenigo  eletto  25  Novembre 
1289,  m.  13  Agosto  1311. 

1311-1312.  Marino  Zorzi  eletto  20  Agosto  1311,  m.  3  Lu- 
glio 1312. 

1312-1328.  Giovanni  Soranzo  eletto  13  Luglio  1312,  m.  31 
Dicembre  1328. 

1329-1339.  Francesco  Dandolo  eletto  4  Gennajo  1329,  m.  31 
Ottobre  1339. 

1339-1342.  Bartolomeo  Gradenigo  eletto  7  Novembre  1339, 
m.  28  Dicembre  1342. 

1343-1351.  Andrea  Dandolo  eletto  4  Gennajo  1343,  m.  7  Set- 
tembre 1354. 

1354-1355.  Marino  Falier  asceso   al  trono   ducale  5  Ottobre 

1354,  decapitato  17  Aprile  1355. 

1355-1356.  Giovanni  Gradenigo  detto  Nasone  eletto  21  Aprile 

1355,  m.  8  Agosto  1356. 

1356-1361.  Giovanni  Delfino  eletto  13  Agosto  1356,  m.  12 
Luglio  1361. 

1361-1365.  Lorenzo  CèlSi  ascese  al  trono  ducali1  21  Agosto 
1361,  m.  18  Lòglio  1365. 

1:565-1368.  Marcò  Corner  eletto  31  Luglio  1365,  ni.  13  Gen- 
najo  1368. 

1368-1382.  Andrea  Gontalim  eletto  31  Gennajo  1368,  m.  5 
Giugno  1382. 

1   Secondo  il  calcolo  veneziano  mori  nel   1.°  Gennajo   1252,  perche  l'anno  si 
principiata  in  Venezia  col  1.°  Marzo. 
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138Ì,  Munì  ii    Moro  imi  eletto  l(>  Giugno    m    16  Ottobre 

1382-1400    Antonio  \i  mi  r  eletto  21  Ottobri    1383  m 
vembre  1400 

liiH)  1413,  Mi,  hi  m  Steno  eletto  1  0  Dicembre  !'i<h>  m  26 
Dicembre  1413 

1414  I  123.  Tommaso   Mo<  i  s eletto  7  Gennajo   1414    m    ì 

aprile  1423, 

1423  1457  Francesco  Fo  \k\  eletto  1"»  Vprile  1423  deposto 
23  Ottobre,  m    I"  Novembre  1457 

1457  1462  Pasquali  Malipiero  eletto  30  Ottobre  1457  m  5 
Maggio  1462 

1462  l'iTI  Cristoforo  Minto  eletto  12  Maggio  1462  m  '.) 
Novembre  [471, 

1471-1473,  Nicol.  Tron  eletto  23  Novembre  1471,  m  28  Lu 
glio  1473, 

1473-1474.  Nicolò  Marcello  eletto  13  agosto  Ti";},  m.  1" 
Dicembre  1474. 

1474-1476.  Pietro  Mocenigo  fletto  14  Dicembre  HT'i.  m.  26 
Febbrajo  1476. 

1476-1478.  Andrea  Vendràmin  eletto  6  Marzo  1476,  in.  6  Mag- 
gio 1478; 

1478-1485.  Giovanni  Mocenigo  eletto  IH  Maggio  1478,  m.  14 
Novembre  1485. 

1485-1486!  Marco  Barbarigo  eletto  L9 Novembre  1485,  m.  li 
agosto  I486. 

1486-1501.  Agostino  Barbarigo  elette  28  agosto  I486,  m.2Q 
Settembre  15Ó1. 

1501-1521.  Leonardo  Loredan  eletto  2  Ottobre  1501,  in.  2\ 
Giugno  1521. 

GRECIA.  —  Imperatori  d'Oriente. 

364-378.  Valente  fratello  di  Valentiniano  I  imperatore  <f  Occi- 
dente, n.  verso  328,  Augusto  28  Marzo,  imperatore  d'Oriente  Lu- 
glio 364,  m.  9  Agosto  378. 

378.  Graziano  imperatore  d'  Occidente  successo  9  Agosto  378, 
cesse  il  19  Gennajo  379  l'impero  d'Oriente  a  Teodosio  il  Grande. 

379-395.  Teodosio  il  Grande  figlio  del  conte  Teodosio,  n.  ver- 
so 346,  ebbe  da  Graziano  19  Gennajo  379  l'impero  d'Oriente,  m. 
17  Gennajo  395. 

395-408.   Arcamo   figlio   di   Teodosio,  n.  verso   377,  Augusto 
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16  «»  l!)  Gennajo  383,  successo  al  padre  17  Gennajo  395,  ni.  1.° 
Maggio  108. 

108-450.  Teodosio  il  Giovine  figlio  di  Arcadio,  n.  Gennajo  o 
Aprili'  101,  Angusto  11  Gennajo  102;  successo  aj  padre  1."  Maggio 
108,  in.  28  Luglio  150. 

150-457.  Marciano  n.  391,  proclamato  24  o  2.">  Agosto  150, 
ni.  nella  fine  di  Gennajo  457. 

157-474.  Leone  J  proclamato  7  rebbrajo  457,  m.  Geno.  M\ 

174.  Lione  11  il  Giovine  nipote  di  Leone  I,  n.  verso  169, 
Cesare  e  forse  Angusto  nella  fine  del  473,  imperatore  dopo  la 
morte  dell'avo  Leone  L  Morto  questo,  Zenone  padre  di  Leone  li  fu 
reggente,  indi  imperatore  nel  Febb.  474.  Leone  II  morì  nel  Nov.  474. 

174-491.  /[.none  n.  verso  416  mantenne  solo  l'impero  fino 
iil  Gennajo  176;  in  cui  fu  scaccialo  da  Basilisco,  che  s'impadronì 
del  trono;  ristabilito  nell'Agosto  477,  dopo  avere  espulso  Basilisco, 
lo  tenne  fino  alla  morie  il)  Aprile  191). 

491-518.  Anastasio  1  Dicorio  n.  131,  incoron.  11  Aprile  191, 
m.  dall'  8  al  1)  Luglio  518. 

518-527.  Giustino  I  il  Vecchio  n.  450,  imperatore  0  Luglio 
518,  ni.  1.°  Agosto  527. 

527-565.  Giustiniano  I  nipote  di  Giustino  I,  n.  11  Maggio 
483,  Augusto  1°  Apr.  527,  successo  1.°  Ag.  527,  m.  14  Nov.  511."). 

565-578.  Giustino  11  Oiiopolate  il  Giovine,  nipote  di  Giusti- 
niano I,  incoron.  14  Novembre  565,  m.  5  Ottobre  578. 

578-5S2.  Tiberio  li  Costantino,  Cesare  Dicembre  574,  incoron. 
imperaioiv  per  online  di  Giustino  26  Sett.  578,  m.  14  Ag.  582. 

582-002.  Maurizio  n.  539,  Cesare  5  Agosto  582,  fatto  incoimi. 
da  Tiberio  13  Agosto  582,  ucciso  27  Novembre  602. 

602-610.  Foca  incoron.  23  Novembre  002,  UCCÌSO  5  Otl.  610. 

610-641.  Eraclio  n.  verso 5>75,  incor.7 Ott. 610,  ni.  Il  Feb.  641. 

641.  Eraclio  Costantino  figlio  di  Eraclio,  ri.  3  Maggio  612, 
associato  22  (lenii,  (il;},  successo  il  Feb;  641,  m.  25  Maggio  641. 

641.  Eraoleoné  figlio  di  Eraclio,  n.  020,  succoso  25  Maggio, 
esiliato  nell'Ottobre, 

641-668.  Costante  li  figlio  di  Eraclio  Costantino,  n.  7  Nov. 
630,  imperatore  prima  dell'esilio  di  Eracleone  (Settembre  641), 
successo  a  lui  nell'Ottobre  641,  m.  nella  line  di  Settembre  008. 

668-685.  Costantino  IH  Pogònato  figlio  di  Costante  II.  Augusto 
654  incoronato  imperatore  coi  fratelli  Tiberio  ed  Eraclio  dopo  la 
morte  di  Costante  II.  ni.  Settembre  685 
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B85-711    Giustiniano  II  Riunotmkti    figlio  di  Costantini]  r 

i ti r . >    ii    070     \u  mi  lo   081      ili  S  ti    li    •    dctroniz    I     I 

sostituito  da  Leonzio  fino  ni  608   <•  poi  da  \i:  imam   Tiberio  fino 
alla  fine  del  705   ri  (abilito  rlopo   Vi  imark,  decapitato  11  Dii    711 

71 1  7  ri    in  i  p In  ippii  g   Roprannom       B  impe 

nitore  verso  la  metà  del  Dicembre  71 1    ■  •  iliato  II  Giugno  71 

713-715,    Vna  i  \  i"  il  o    Vrti  mo   pi oclam    '»   (  ■        »  713 
detronizzato  16  Dicembre  715   no   711) 

716-717    Teodosio  ili    proclamato  Gennajo  n   Febbrajo   710 
abdicò  verso  M  ig  io  717 

717  741  Leoni  III  PIsaurico  figlio  di  un  calzolajo,  imp  25 
Marzo  717.  m.  18  Giugno  7'i  1 . 

7il  77."»  Costantino  I\  Copronjmo  figlio  di  Leone  HI,  n.  719 
Vugusto  31  Marzo  720,  successo  18  Giug,  741,  m.  14  Sett.  77."» 

775-780.  Leone  IV  Chazai(e  figlio  di  Costantino  l\,  n  25 
Gennajo  750,  associato  6  Gennajo  751,  successo  l'i  Settembre  775 
in.  8,  Settembre  780. 

780-802.  Costantino  V  figlio  di  Leone  IV,  n.  l'i  Gennajo 
77 'i ,  assodato  l'i  aprile  776,  successo  *  Settembre  780,  m.  19 
Agosto  797.  Irene  sua  madre  reggente  per  lui  dalla  morte  del 
murili)  Leone  IV  fu  relegata  nel  790;  indi  richiamata  (fatto  accie- 
care  e  morire  il  figlio  7(,)7)  regnò  sola  fino  al  31  Ottobre  802,  in 
cui  fu  detronizzata. 

802-811.  Niceforo  proclam.  31  Ottobre  802,  m*  25  Lugl.811. 

Sii.  Staurace  figlio  di  Niceforo,  proclam.  25  Luglio,  abdi- 
cato 1.°  Ottobre  811,  m.  5  o  6  Gennajo  812, 

811-813.  Michele  Curopolatb  sopramiòmato  Rangabiò,  co- 
gnato di  Staurace,  incoron.  2  0 n .  SII,  detronizzato  io  Ln^lii»  813. 

813-820.  Leone  V  I'Armkniq  proci.  11  Luglio  813,  ucgìso  2i 
Dicembre  820! 

820-829.  Michele  il  Balbo,  imperatore  24  Dicembre  820,  in. 
1°  Ottobre  829. 

829-842.  Teofilo  figlio  di  Michele  il  Balbo,  successo  L°  Otto- 
bre 829,  m.  c20  Gennajo  842. 

842t867.  Michele  Ili  il  Conciatore  figlio  di  Teofilo,  n.  836, 
successo  20  Gennajo  8i2,  ucciso  24  Settembre  867. 

867-886.  Basilio  il  Macedone,  associalo  21  Maggio  866,  suc- 
cesso 24  Settembre  867,  ni.  1.°  Marzo  880. 

886-911.  Leone  VI  il  Filosofo  figlio  di  Basilio,  n.  1.°  Sett. 
866,  Augusto  870,  successo  L°  Marzo  886,  m.  11  Maggio  911. 
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911-912.  Alessandro  fratello  di  Leone  VI,  n.  verso  870,  suc- 
cesso 11   Maggio  911,  ni.  6  Giugno  912. 

911-959.  Costantino  VI  Porfirogenito  nipote  di  Alessandro, 
il  Settembre  905,  associato  11  Maggio  911,  tutelalo  dalla  madre 
Zoe  reggente,  in.  9  o  15  Novembre  959. 

919-944.   Romano  Lecapene   associato   da   Costantino  VI  17  o 

24  Dicembre  919,  detronizzato  20  Die.  944,  m.  15  Luglio  948. 

920-931.  Cristoforo  figlio  di  Romano,  associalo  da  lui  20 
Maggio  920,  m.  Agosto  931. 

928-945.  Stefano  e  Costantino  VII  figli  di  Romano  associati 
da  lui  928,  detronizzati  27  Gennajo  945.  ^_ 

959-963.  Romano  II  il  Giovine  figlio  di  Costantino  VI,  n.  939,  assoc. 
da  Costantino  VI  948,  succ.  a  lui  9  o  15  Nov.  959,  m.  15  Marzo  963. 

963-969.  Niceforo  Foca  n.  912  circa,  proclam.  2  Luglio,  in- 
coron.  16  Agosto  963,  assassinato  dal  10  all' 11  Dicembre  969. 

969-976.   Giovanni    Zimisco   proclam.   11   Dicembre  ,  incoron. 

25  Dicembre  969,  m.  10  Gennajo  976. 

976-1025.  Basilio  II  figlio  di  Romano  II,  associato  25  Dicem. 
969,  successo  10  Gennajo  976,  m.  al  principio  di  Dicembre  1025. 

976-1028.  Costantino  VIII  figlio  di  Romano  II,  associato  25 
Dicembre  969,  successo  10  Gennajo  976,  m.  12  Novembre  1028.^ 

1028-1034.  Romano  III  Argirio  successo  12  Novembre  1028, 
m.  11  Aprile  1034. 

1034-1041.  Michele  IV  Paflagonio  incoron.  11  Aprile  1034, 
ni.  10  Dicembre  1041. 

1041-1042.  Michele  V  Calafato  incoron.  14  Dicembre  1041, 
detronizzato  Aprile  1042. 

1042.  Zoe  moglie  e  Teodora  cognata  di  Romano  III,  riconi> 
sciute  imperatrici  dopo  la  espulsione  di  Michele  V  regnarono  fino 
al  12  Giugno. 

1042-1054.  Costantino  IX  Monoico  coron.  12  Giugno  L042, 
m.  30  Novembre  1054. 

1051-1006.  Teoi)->!;\  sola  imperatrice  dopo  la  morte  di  Costan- 
tino, m.  22  Agosto  1056. 

1056-1057.  Michele  VI  Stuatiotico  successo  22  Agosto  1056, 
abdicò  31    agosto  1057. 

1057-1059.  Isacco  Comneno  angusto  8  Giugno,  riconosciuto 
imperatore  31  Ag.,  coron.  1  "  Sett.  1057,  abdicato  Dicembre  1059. 

1059-1067.  Costantino  X  Duca  n.  1007.  coron.  25  Dicembre 
1059,  ni    Maggio  1067. 
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iih*»7  1068,  Eudosia  muglio  di   Costantino   \   e  »   figli   di   lui 
Munì  ir  \  Il  Parapin  \<  i     Vndromi  "I      '      panti.no  XI 
Maggio  1067,  o  furono    pogli  dell  autoi  >!  i  dal  nte 

1068-1071,  Romano  l\   Diogene  imperatore  l.OGennajo  l* 
detronizzato  In   \  o  lo,  morto  in  <  Ittobrc  107 1 

IOTI  1078,  Micheli    \M  Parapi  annomato   ristabilito   \ 

to  o  Settembre  1  <  >T  1 ,  detronizzato  31   Marzo  10! 

1078-1081    Niceforo  Briennb  e  Nicefo    i  Botoniati    il  primo 
proclam.  3  Ottobre,  il  secondo  H*  Ottobce  1077,  quegli   fatto  : 
gione  e  detronizzajto  dal   Botoniate  dopo  il  'A  Vprilc  1078,  qu 
ìnooron,  li»  stesso  d)  3  Vprile,  e  detronizzato  il  l     aprile  l < >s i 

1081-1118,  Vlessio  I  Comneno  n.  lo'iK,  proclam  m  Marzo 
coron.  l.°  \prile  1081,  m.  15  agosto  1118. 

1118-1143,  Giovanni  Comneno  figlio  di  Uessio  I.  n.  L088 
Augusto  1092,  successo  l">  Agosto  1118,  m.  8  Aprile  1143. 

1143-1180.  Manuele  Comneno  figlio  di  Giovanni  n.  1120,  sue 
cesso  8  Aprile  U43,  m.  24  Settembre  1180. 

1180-1183.  Alessio  II  Gomneno  figlio  di  Manuele,  n.  IO  Sett. 
[167,  successo  24  Settembre  1180,  m.  Ottobre  1183. 

1183-1185.  Andronico  I  Comneno  il  Vecchio,  nipote  di  Uessio 
l  associato  in  Settembre  lisi),  solo  imperatore  nell'Ottobre  1183, 
ni.  12  Settembre  1185. 

1185-1195.  Isacco  L'Angelo  discendente  da  Alessio  I  per  par- 
li1 di  donna,  successo  12  Settembre  lisr>.  detronizzato  8  Apri- 
le n(.r>. 

1195-1203.  Alessio  III  l' Angelo  detto  Comneno  fratèllo  di 
bacco,  successo  8  Aprilo  1195,  detronizzalo  18  Luglio  1203. 

1203-1204.  Isacco  r  angelo  sunnomato,  ristabilito  18  Luglio 
1^03,  ni.  Gennaio  1204. 

1203-1204.  Alessio  IV  il  Giovine  figlio  di  Isacco,  associato  l.° 
agosto  1203,  m.  8  Febbrajo  1204. 

1204.  Nicola  Canabe  eletto  25  Gennajo,  detronizzato  12  Apr. 

1204.  Alessio  Duca  detto  Murzuflio  proclam.  25  Genn.  1204, 
fuggito  12  Aprile  1204,  in  cui  Costantinopoli  fu  presa  dai  Francesi 
e  dai  Veneziani. 

hnperaiori  francesi. 

1204-1205.  Baldovino  I  conte  di  Fiandra,  eletto  9  Maggio,  co- 
ronato 16  Maggio  1204.  prigioniero  15  Aprile  1205,  ni.  1206. 
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L206-1216.  Enrico  I  fratello  di  Baldovino  I  reggente  dopo  Tà 
prigionìa  di  Baldovino,  imperatore  20  Agosto  1206,  in.  Il  Ghi- 
gno 1216. 

1216-1219.  Pietro  di  Con; ti  n\i  conte  di  Auxerre,  eletto  1216, 
coron.  9  Aprile  1217.  prigioniero  lo  slesso  anno,  m.  in  Agosto 
1219.  Yolande  sua  sposa  reggènte  durante  la  sua  prigionia. 

1219-1228.  Korerto  di  Gourtenài  figlio  di  Pietro  successo 
1219,  coron.  25  Mar/o  1221,  in.  1228.  Prima  dell'incoronazione 
furono  reggenti  Conone  di  Bethune,  e  poi  Marino  Michiel. 

1228-1261.  Baldovino  II  figlio  di  Pietro  successo  1228  in  età 
di  11  anni,  detronizzato  25  Luglio  1261.  Suo  figlio  Filippo  mori 
col  titolo  (l'imperatore  senza  avere  regnato. 

1231-1237.  Giovanni  di  Brienne,  innanzi  re  di  Gerusalemme, 
reggente  col  titolo  d'imperatore  1231,  m.  %\  Marzo  1237. 

Imperatoti  Greci. 

1206-1222.  Teodoro  Lascari  l  sposo  d'Anna  figlia  di  Alessio 
l'Angelo,  passato  in  Natòlia  dopo  la  presa  «li  Costantinopoli  (12  A- 
prile  1201),  ivi  fatto  despota,  e  poscia  imperatore  1206,  m.   1222. 

1222-1255.  Giovanni  Duca  Vatace  genero  di  Teodoro,  sue 
a  lui  1222,  m.  30  Ottobre  1255. 

1255-1259.  Teodoro  Lascari  figlio  di  Giovanni,  n.  1222,  suc- 
cesso 1255,  incoron.  25  Dicembre  1255,  m.  Agosto  1259. 

125!  1-1 261.  Giovanni  Lascari  figlio  di  Teodoro,  n.  125;»,  sir> 
cesso  Agosto  1259,  reggente  per  Ini  Michele  Paeeologo,  che  lo  de- 
tronizzò. 

1259-1282.  Michele  Paleoloco  prima  reggente  per  Giovanni, 
poi  imperatore  1.°  Dicembre  125!),  incoron.  1260,  ripresa  Costan- 
tinopoli dai  Greci  25  Luglio  1261,  vi  lece  il  suo  ingresso  nel  14 
Agosto  1261;  e  mori  11  Dicembre  1282.  <_ 

1282-1332.  Andronico  II  Paleologo  il  Vecchio  figlio  di  Michele, 
ri.  1258,  imperatore  8  Novembre  127;»,  successo  a  Michele  li  Di- 
cembre 1282,  m.  13  Febbrajo  1332,  dopo  (Tessei e  sialo  spoglio 
di  filila  l'autorità  dal  24  Maggio  1328  per  opera  di  Andronico  III. 

1332-1341.  Andronico  III  Paleoi >  il  Giovine  nipote  di  An- 
dronico II,  n.  verso  1295,  associato  e  coron.  2  Febbrajo  1325,  suc- 
o  all'avo  Andronico  II  13  Febbrajo  1332,  dopo  averlo  spogliato 
dell'autorità  lino  dal  24  Maggio  1328,  mori  l">  Giugno  1341.     ,_J 

1341  1391.  Giovanni  I  Paleologo  figlio  di  Andronico  III.  n. 
18  Giugno   1332,  successo  al  padre   15  Giugno   1341,  coron.  1(J 


li  i:m  \m  \  il     I  li    imi-i  R  \  i"i  i 

«Novembre  dello    te   o    uhm.   deironizzai         lennajo  1347    ri  labi 
din  Gennajo  1355,  m    1391 

1341  1355  Giovanni  Cantaciizkno  reggente  pei  Giovanni  I 
lo  i  imperatore  Ì6  <  Ittobre  134 1  i  oron  I34fl  e  di  nuovo  13  M 
1347,  abdicato  Gennajo  111 

1354  1350.  Matteo  Cantacuzrni  iato  dal  padre  Giovanni 

Cantacuzeno  e  coron    Febb,  1354,  vinto  Genn    IH    i  abdicato  l 

1391  1425  \I\miii  Paleologo  secondo  figlio  di  Giovanni  I, 
n.  1348,  associato  25  Settembre    1373     m  fi  ivanni  I  Pa 

leologo  1391,  ni.  21  Luglio  1425 

1425  1448,  Giovanni  Paleologo  II  figlio  di  Manuele  n  25  Di- 
cembre  1390,  coronato  forse  19  Gennajo  1419,  succes  o  25  Luglio 
1425,  m.  31  Ottobre  1448. 

1448-1453.  Costantino   MI   Paleologo  quarto  figlio  di   Ma 
miele,  n.  Febbrajo  1403,  successo  al  princìpio  di  Novembre  1448 
ni.  29  Maggio  1453,  in  cui  fu  presa  Costantinopoli  da  Maometto  II 
imperatore  dei  Turchi,  m.  2  Luglio  1481,  a  cui  successe  Bajazi  i 
n   il,  abdicato  5  Maggio  1512. 

GERMANIA.  —  Re  ed  Imperatori. 

S17-S7C).  Luigi  il  Germanico  figlio  di  Luigi  il  Buono,  n.  800. 
eletto  re  di  Baviera  817,  vi  regnò  dall' 826  all' 843,  in  cui  per  la 
divisione  fatta  coi  fratelli  restò  signore  delle  provincie  alla  destra, 
e  di  alcune  alla  sinistra  del  Reno.  Regnò  quindi  sulla  Germania 
dall' 843  al  28  Agosto  876,  in  cui  morì. 

870-880.  Carlomano  figlio  di  Luigi  il  Germanico,  re  di  Ua^ 
viera,  successo  dopo  il  28  Agosto  STO,  m.  22  Marzo  880. 

876-882.  Luigi  il  Germanico  altro  figlio  «li  Luigi  parimente 
Germanico,  successo  al  padre  nel  regno  «li  Sassonia  dopo  il  28  Ago- 
sto 876,  ai  fratello  Carlomano  nel  regno  di  Baviera  22  Marzo  880 
ni.  20  Gennajo  882. 

87(i-887.  Carlo  il  Grosso  terzo  figlio  del  primo  Luigi  il  Ger- 
manico, iì.  832,  successo  al  padre  nel  regno  della  Svevia  dopo  il 
28  Agosto  870,  imperatore  Gennajo  o  Febbrajo  881,  succèsso  al 
fratello  nel  resto  della  Germania  dopo  il  20  Gennajo  882,  depo- 
sto  dai  signori  di  Germania  nel  Novembre  887.  ni.  12  o  13  Gen- 
najo 888.  i_ 

887-899.  Arnoldo  figlio  naturale  di  Carlomano,  eletto  re  di 
Germania  appresso,  FU  Novembre  887,  imperatore  av.  27  Febbrajo 
896,  m.  8  Dicembre  899. 
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899-911.  Luigi  IV  figlio  di  Arnoldo,  n.  893,  successo  al  pa- 
dre nel  regno  di  Germania  8  Dicembre  899,  m.  av.  29  Ott.  911. 

911-918.  Corrado  I  nipote  materno  di  Arnoldo,  eletto  re  di 
di  Germania  àv.  29  Ott.  911.  in.  23  Dicembre  918. 

918-936.  Enrico  I  F Uccellatore  n.  876,  success»  23  Dicem- 
bre 918,  m.  2  o  4  Luglio  936. 

936-973.  Ottone  I  figlio  di  Enrico  I,  n.  22  Novembre  912, 
re  di  Germania  Luglio  936,  re  d'Italia  al  principio  di  Ollobre  950, 
di  nuovo  coronato  re  d'Italia  Novembre  961,  imperatore  2  Feb- 
brajo  962,  m.  973,  al  più  presto  nell'Agosto. 

973-983.  Ottone  II  il  Rosso  figlio  di  Ottone  I,  n.  955,  desi- 
gnato re  di  Germania  e  coron.  re  di  Lorena  26  Maggio  961,  re 
d' Italia  sul  finire  del  962,  imperatore  22  Dicembre  967.  successo  al 
padre  973,  al  più  presto  nell'Agosto,  m.  7  Dicembre  983. 

983-1002.  Ottone  III  figlio  di  Ottone  II,  n.  980,  success^.  7 
Dicembre,  coron.  re  di  Germania  25  Dicembre  983,  imperatore  21 
Maggio  996,  re  d'Italia  sul  finire  di  autunno  996.  e  forse  l'anno 
prima,  m.  23  Gennajo  1002. 

1002-1024.  Enrico  II  il  Santo  ed  il  Zoppo  pronipote  di  Eni ko 
l'Uccellatore,  n.  6  Maggio  972,  eletto  re  di  Germania  6  Giugno 
1002,  re  dei  Romani  14  Maggio  1004,  imperatore  14  Febbrajo 
1014,  m.  dal  13  al  14  Luglio  1024. 

1024-1039.  Corrado  II  il  Salico  figlio  di  Enrico  duca  di  Fran- 
conia,  re  di  Germania  8  Settembre  1024,  re  dei  Romani  1026, 
imperatore  26  Marzo  1027,  re  di  Rorgogna  2  Febbrajo  1033,  ni. 
Giugno  1039. 

1039-1056.  Enrico  III  il  Nero  figlio  di  Corrado  li.  n.  28 
Ottobre  1017,  eletto  re  di  Germania  1026,  coron.  in  Pasqua  L028, 
successo  al  padre  4  Giugno  1039,  imperatore  25  Dicembre  1046, 
in.  5  Ottobre  L056. 

1056-1  1  OC».    ENRICO    IV    tiglio    di    Enrico   IH,  n.    Il    .Novembre 

1050,  eletto  re  di  Germania  1053,  coron.  17  Luglio  1054,  succes 
al  p;niiv  5  Ottobre  L056  col  titolo  di  re  dei   Romani,  imperatore 
31  Marzo  1064,  ni.  7   agosto  L106.   Rodolfo  duca  di  Sykvia,  i 
guato  ad   Enrico  IV,  eletto  re  di  Germania  dai   ribelli  lo  Mai 
1077.  fu  \inio  da  Enrico  IV  e  ferito  mortalmente  15  Ottobre  1080, 
mori  poco  dopo.  Indi   i  ribelli  elessero  a   re  Ermanno  di  Li  xbm- 
boi  rg  '•>  agosto  1  os i ,  che  rinunziò  nel  1088.  Finalmente  Corrado 
primogenito  di   Enrico  IV.  coron*.  re  dei  Romani  1093  guerreggiò 
■  ontro  il  padre  e  mori  in  Luglio  I  HH. 


(.1   KM  \M  \  HI      I  U     IMN.lt  \  rORI 

i  [06  i  L3S   Enrico  \  0  [iio  di  Enrico  IV,  n.  11  Agosl     Iti 
ociato  :ii   padre   nella   line  del   KHW    incoron   6  Gennajo  101/11 
quale  collega,  dichiarato  re  'li  Germania  25  Di<     1102    coronai 

Gennajo    1106  dopo  avei    detronizzato  il   padre     i u  lui  7 

\  [osto  1 106,  impi  ratore  13  Vpi  ile  IMI    m    .' •  \i  >   [io  1123 

1125  1137    Lotario  II  duca  di  Su    onin    n    1075,  eletto  re  di 
Germania  30  \     1125,  imperatore  i  Giù  no  1133  m  dal  3  al  '»  hi 
combre  1 1 37 

1138  1152  Corrado  IH  nipote  «li  Enrico  i\  n  1093  o  1094 
coron,  re  dei  Romani  29  (1111"    1128  1  Lotario  io  Marzo 

e  coron    13  Marzo  1 138,  m.  15  Febbrajo  1 152 

1152-1190.  Federico  I  Barbarossa  nipote  di  Corrado,  11  ll_M 
eletto  I  Marzo,  coron.  9  Mar,  1152,  ad  Ux-la-Chapelle,  coron.  ini 
perai  18  Giug,  1155,  e  «li  nuovo  [fi  \j.  MOT,  m.  lo  Giug.  1190 

1190-1197.  Enrico  VI  Qglio  di  Federico  l.  n.  1165,  eletto  re 
dei  Romani  nei  pruni  giorni   di  Giugno,  coron,  *  Giugno  1169 
successo  ;ii  padre   io  Giugno   1190,  imperatore   15  Api  ile  1191 
m.  28  Settembre  MOT. 

1197-1250.  Federico  11  Ruggiero  figlio  di  Enrico  VI,  n  26 
Dicembre  1194,  eletto  re  dei  Romani  verso  la  metà  del  1196,  accla- 
mato «li  nuovo  <l«'i)0  la  morte  del  padre,  e  per  la  terza  volta  1211. 
coron.  6  Dicembre  1212  e  di  nuovo  25  Luglio  1215,  imperatore 
22  Novembre  1220,  m.  4  Dicembre  1250. 

1198-1208.  Filippo  di  Svevia  figlio  di  Federico  I.  n.  verso 
117S.  reggente  per  Federici»  II,  eletto  re  dei  Romani  6  (Marzo  lios, 
di  nuovo  6  Gennajo  1205,  assassinato  23  Giugno  1208. 

1198-1218.  Ottone  IV  conte  di  Poitou,  n.  verso  1175.  coron. 
re  dei  Romani  4  Luglio  1198,  proclamato  di  nuovo  \  Luglio  1208, 
imperatore  27  Settembre  0  4  Ottobre  1209,  m.  19  Maggio  1218. 

1217-1208.  Guglielmo  eonte  di  Olanda  eletto  re  dei  Romani 
20  Settembre,  coron.  1.°  Novembre  1247,  confermato  1250  dopo 
la  morte  di  Federico  II,  m.  28  Gennajo  1256. 

1250-1254.  Corrado  IV  figlio  di  Federico  II  n.  Aprile  1228, 
coron.  re  dei  Romani  Gennajo  1237,  successo  al  padre  4  Dicembre 
1250,  m.  21  Maggio  1254. 

1257-1271.  Riccardo  figlio  di  Giovanni  re  d'Inghilterra,  n.  5 
Gennajo  1209,  eletto  re  dei  Romani  13  Gennajo,  coron.  17  Maggio 
1257,  m.  2  Aprile  1271. 

1257.  Alfonso  re  di  Castiglia.  eletto  re  dei  Romani  1.°  Aprile 
1257,  non  venne  in  possesso  del  regno. 
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[273-1291.  Rodolfo  I  di  Habsbourg  il  Clemente,  n.  L°  Maggio 
1218,  eletto  re  dfei  Romani  1.°  Ottobre;  coron.  28  Ottobre  1273, 
riconosciuto  da  papa  Gregorio  X,  e  proclamato  in  Italia  127'*,  ni. 
15  Loglio  o  30  Settembre  12Ó1. 

1292-1298.  Adolfo  di  Nassau  eletto  re  dei  Romani  l.o  Màggio, 
coron.  I.°  Luglio  12(.)2,  deposto  23  Giugno,  m.  2  Luglio  1298. 

1298-1308.  Alberto  I  d'Austria  figlio  di  Rodolfo,  n.  verso 
12Ì8,  eletto  re  dei  Romani  23  Giugno,  di  nuovo  9  Agosto,  coron. 
24  Agos.  1298,  riconosciuto  da  papa  Rimifacio  Vili  con  la  bolla  30 
Apr.  1303,  ucciso   l.°  Magg.  1308  da  Giovanni  d'Austria  suo  nipote. 

1308-1313.  Enrico  VII  di  Lu^embourg  eletto  re  dei  Romani 
15  Novembre,  di  nuovo  27  Novembre  1308,  coron.  6  Gennajo  1309 
ad  Ajx-là-Chapelle,  6  Gennajo  1311  a  Milano,  imperatore  29  Giug. 
1312,  m.  24  Agosto  1313. 

1314-1330.  Federico  III  duca  d'Austria  figlio  d'Alberto  1.  eletto 
re  dei  Romani  19  Ott.,  coron.  2r>  Nov.  1314,  prigioniero  di  Luigi 
V  di  Baviera  28  Settembre  1322,  liberato  L325,  conservò  il  tìtolo 
di  re  in  comune  con  Luigi,  mori  13  Gennajo  1330. 

1314-1347.  Luigi  V  di  Baviera  n.  1287,  eletto  re  dei  Romani 
20  Ottobre,  coron.  ad  Aix-la-Chapelle  26  Novembre  1314,  a  Milano 
31  Maggio  1327,  imperatore  17  Gennajo  1328,  m.  21  Ott.  1347. 

1347-1378.  Carlo  IV  figlio  di  Giovanni  re  di  Boemia,  n.  16 
Maggio  1310.  eletto  re  dei  Romani  19  Luglio,  coron.  a  Bonn  in 
Novembre  1346,  ad  Aix-la-Chapelle  1349,  a  Milano  6  Gennajo  1355, 
imperatore  5  Aprile  1355,  ni.  29  Novembre  1378. 

1378-1400.  Venceslao  tiglio  di  Carlo  IV,  n.  26  Fèbbrajo  1361, 
eletto  re  dei  Romani  10  Giugno,  coron.  21  Luglio  137C>.  successo 
al  padre  29  Novembre  1378,  deposto  20  Agosto  L400,  conservò  il 
titolo  di  re  dei  Romani  tino  a  morte  (16  Agosto  1419). 

1400-1410.  Roberto  conte  palatino  del  Reno,  n.  1352,  eletto 
re  dei  Romani  21  Ag.  1400,  coron.  6  0enn.  1401,  m.  18  Magg.  1410. 

1410-1437.  Sigismondo  figlio  di  Carlo  IV,  nv28  Giugno  1368, 
eletto  re  dei  Romani  20  Settembre  1410,  di  nuovo  21  Luglio  1411, 
coron.  ad  Aix-la-Chapelle  8  Novembre  1414,  a  Milano  -~>  Novembre 
1431,  imperatore  31  Maggio  1433,  m.  9  Dicembre  1437. 

1410-1411.  JOSSE   DI   LuiEMBOUBG    re   dei   Romani    dal    1.°  Ott. 

1410  airs  Gennajo  1411. 

1438-1439.  Alberto  11  duca  d'Austria  il  Grave  ed  il  Màgna- 
mimo  genero  di  Sigismondo,  n.  1394,  eletto  ire  dei  Romani  18 
Mano,  coron.  30  Maggio  1^38,  m«  27  Ottobre  1439. 


AUSTRIA    i       i  ni  \  MAHGRAVJ     DUCHI    u»    thCIDUCHI 

1 1  W)  l 'r.i.:.  li  di  rii  u  l\  li  [lio  «li  Li  ne  lu  dm  a  ri  \n  Iria  ri 
j.;  Dicembre  1415  eletto  re  dei  Romani  t  Febbraio  1440  coroo 
.ni  \i\  i.i  (  .iiiipt'iic  17  Giugno  I  i  «  2  si  Roma  15  Marzo  1452  iuipc 
ratore  19  Marzo  1 152   ra    li)  \  o  lo  1  MI 

1493-1 51  (J  \l  \  imiliano  I  figlio  di  Federico  l\  n  22  Marzo 
1 159 .  eletto  re  dei    Romani    Iti   Kebbi  »u   0    \pi ile  I  »M> 

successo  al  padre  19   \       u  1493    ordinò  nel  i  li   stati   del 

l'impero  «li  dargli  il  titolo  A* imperatori  eletto,  che  portarono  anche 
i  successori  «li  lui  all'istante  della  loro  esaltazione  al  trono,    enza 
ere  consacrati  a  Roma,  m,  12  Gennajo  1519 

AUSTRIA  e  STIMA.        Margravi,  duchi  daW anno  1156 

arciduchi  dal  1351 

954  c-994.  Leopoldo  L'Illustre  Qglio  del  conte  Adalberto,  mai 
gravio  d'Austria  954  e,  m.  10  Luglio  994, 

994-1018.  Enrico  I  Qglio  «di  Leopoldo,  successo  10  Luglio  994; 
m.  23  Giugno  1018. 

1018-1056.  Alberto  I  il  Vittorioso  Qglio  di  Enrico  I.  successo 
23  Giugno  1018,  m.  24  Giugno  1056. 

[056-1075;  Ernesto  il  Valente  Qglio  di  Uberto  I,  successo  24 
Giugno  1056,  m.  9  Giugno  [075. 

1075-1096.  Leopoldo  II  il  Bello  figlio  «li   Ernesto  il  Vaiente, 
successo  9  Giugno  [075,  divise  il  governo  col  fratello  Alberto, 
mori  12  Ottobre  [096. 

1096-1136.  Leopoldo  III  il  Pio  figliò  di  Leopoldo  II,  su«co 

12  Ottóbre  L096,  m.  [5  Novembre  1136. 

1136.  Alberto  II  il  Divoto  figlio  maggiore  «li  Leopoldo  III. 
successo  r>  Novembre,  m.  nello  stesso  anno. 

[136-1142.  Leopoldo  il  Liberale  terzo  figliò  di  Leopoldo  III. 
successo  1136,  duca  di  Baviera  1 138,  m.  18  Ottobre  1142 

1142-1177.  Emuco  II  detto  di  JochSàuekgott  fratello  di  Leo- 
poldo IV,  successo  al  margraviato  d'Austria  e  nel  ducato  di  Baviera 
18  Ottobre  1142,  cesse  questo  nel  1154,  eres><i  l'Austria  a  ducato 
ereditario  17  Settembre  1156,  mori  13  Gennajo  1177. 

1 177-1 194.  Leopoldo  V  figlio  maggiore  di  Enrico  II,  successo 

13  Gennajo  1177.  m.  21  Dicembre  1195. 

1194-1108.  Federico  I  il  Cattolico  figlio  maggiore  di  Leopol- 
do V,  successo  21  Dicembre  1194,  cesse  la  Stiria  al  fratello  Leo- 
poldo, mori  1198. 
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1198-1230.  Leopoldo  VI  detto  il  Glorioso  e  il  Padre  de1  Chie- 
rici, (luci  di  sini;i  1194,  d'Austria  1198,  m.  26  Luglio  1230. 

1230-1246.  Federico  II  il  Bellicoso  figlio  «li  Leopoldo  VI,  suc- 
cesso  nei  ducati  d'Austria  e  di  Stilla  26  Luglio  1230,  signore  della 
Carniola  1232,  deposto  1236,  ristabilito  1240  e,  m.  15  Giugno  1246. 

L246-1282.  Dal  15  Giugno  1246  all'anno  1282  si  contesero  i 
ducali  d'Austria  e  di  Stiria  Gertrude  nipote  di  Federico  li,  Er- 
manno VI  sposo  di  Gertrude,  m.  4  Ottobre  1250,  Luigi  tìglio  di 
Ottone  duca  di  Baviera,  Ottocare  marchese  di  Moravia  tìglio  di 
Wenceslao  III  re  di  Boemia  dal  1252  circa  al  1275,  in  cui  l'Austria, 
la  Carintia,  la  Carniola  e  la  Stiria  furono  cedute  all'imperatore  Ro- 
dolfo d'Habsbourg,  che  nel  1282  le  diede  ai  seguenti. 

1282-1308.  Alberto  I  primogenito  dell'imperatore  Rodolfo,  suc- 
cesso col  fratello  Rodolfo  nei  ducati  d'Austria,  Stiria,  Carintia  e  Car- 
niola 27  Dicembre  1282,  re  dei  Romani  1298,  assassinato  1.°  Mag- 
gio 1308. 

1308-1330.  Federico  I  il  Bello  secondo  figlio  di  Alberto  I,  n. 
1290,  successo  nei  ducati  d'Austria  e  di  Stiria  e  nella  contea  di  Hab- 
sbourg  1.0  Maggio  1308,  re  dei  Romani  1314,  prigioniero  1322, 
liberato  1325,  m.  13  Gennajo  1330. 

1330-1358.  Alberto  II  il  Saggio  ed  il  Contratto  ed  Ottone  il 
Giojoso  e  1' Ardito  figli  di  Alberto  I,  successi  nei  ducati  d'Austria  e 
di  Stiria  13  Gennajo  1330,  nel  ducato  di  Carintia  1336.  Ottone  mori 
16  Febbrajo  1339,  Alberto  20  Luglio  1358. 

1358-1365.  Rodolfo  IV  1' Ingegnoso  figlio  maggiore  di  Alber- 
to II,  n.  1341  circa,  ed  i  fratelli  Federico,  Alberto  e  Leopoldo 
successi  nei  ducati  d'Austria  e  di  Carintia  20  Luglio  1358,  primi  a 
prendere  il  titolo  di  arciduchi,  benché  il  ducato  d'Austria  non  sia 
stato  eretto  in  arciducato,  che  nel  6  Gennajo  1453,  investiti  delle 
contee  di  Tirolo  e  di  Gorizia  26  Gennajo  1363,  eccettuato  Federico 
m.  10  Dicembre  1362.  Rodolfo  IV  mori  27  Luglio  13&5. 

1365-1395.  Alberto  III  detto  la  Treccia  e  Leopoldo  li  o  III 
il  Valoroso  fratelli  di  Rodolfo  IV  continuarono  a  reggere  i  proprj  siali 
fino  al  1380,  in  cui  ad  Alberto  restò  l'Austria  con  parecchie  città 
della  Stiria,  ed  il  resto  con  la  Carintia  a  Leopoldo.  Onesti  morì  9 
Luglio  1386,  succedendogli  i  figli  Guglielmo,  1.  iesto 

e  Federico  IV,  che  cessero  i  loro  siati  allo  zio  Uberto  III  8  Otto- 
bre 1386,  il  quale  mori  29  Agosto  1395. 

139.")-!?.):;.  Guglielmo  tiglio  di  Leopoldo  II  il  Valoroso  suc- 
cesse '""n  Leopoldo  IV,  Ernesto  delio  di   Ferro,  Federico  IV  il 
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Vecchio,  ed  Vlbertu  l\  29  \  ■■»  lo  I.Ilin  Uberto  l\  mori  nel  J7 
Agosto   1408    Guglielmo  nel    1S   Lu  lio  1406    Leopoldo  l\   nel  3 

Maggio  l'i  1 1     \i  beh  i"  \   ii  'li"  «li   Mbei  to  l\   fu   i  icon \l     olo 

(luci  d'Austria  nel  6  Giugno  1411    divenne  re  di  Boemia  9  Direni 
lue  1437,  re  di  I  ngheria  19  Dicembre  1437  re  dei  Romani  18  Marzo 
1438,  e  morì  27  Ottobre  1439,   V  lui   n  lio  Ladislao  nato 

postumo  21  Febbrajo  1440  nel  ducato  d  \u  tria  e  nel  regno  «li 
l  ngheria,  e  cinto  della  corona  «li  Boemia  1454  mori  23  N  /embre 
1467  senza  figli    Ernesto  detto  di  Ferro  nel  1411  ebbe  la(      ntia, 

la  Stiria  e   la  Cai  niola  e  F tu  o  IN   il  1  irolo,  la  conti        i  lab 

sbourg,  il  langraviato  d'Alsazia  e  l'Austria  superiore  Emi  to  mori 
IO  Giugno  1424,  Gli  sui  o  nella  Carìntia  i  figli  Federico  III 
i)  \  ed  Alberto  VI.  Questi,  avvenuta  la  morte  di  Ladislao,  dopo 
aver  conteso  con  suo  fratello  Federico  III  imperatore  ••  col  cugino 
Sigismondo  duca  «IH  Tirolo  il  possesso  dell'arciducato  d'Austi 
morì  3  Dicembre  1463  senza  figli.  Restò  a  Federico  MI  l'arciducato, 
che  tenne  fino  al  1485,  in  cui  lìi  occupalo  da  Mattia  re  d'Ungheria. 
Ricuperatolo  nel  1490 dopo  la  morte  di  lui,  Federico  III  lo  conservò 
fino  al  19  Agosto  1493,  in  cui  mori. 

1493-1519.  Massimiliano  1  figlio  di  Federico  III,  n.  22  Marzo 
1459,  re  dei  Romani  i486,  arciduca  d'Austri?  10  Agosto  1493, 
in.  12  Gennajo  Ì519. 

CARINZIA.  —  Duchi. 

976-1004.  Enrico  1  il  Giovine  figlio  «li  Bertoldo  conte  di  Schyron 
in  Baviera,  ebbe  in  dono  da  Ottone  11  976  la  Carìntia,  la  Marca 
d'Istria  e  forse  anche  il  Friuli,  fu  deposto  978,  ristabilito  985,  m. 

996.  Dal  078  al  985  ebbe  la  Carìntia  Ottone  figlio  di  Corrado 
duca  della  Francia  renana,  e  poscia  dal  996  al  4  Nov.  1004,  in 
cui  morì. 

1004-1011.  Corrado  I  il  Vecchio  figlio  di  Ottone,  successo 
4  Novembre  1004,  m.  11  o  12  Dicembre  1011. 

101 1-1035.   Adalberone    di    Eppenstein   figlio   del   marches 
Marquardo,  investito  del  ducato  1011  dopo  il  12  Die,  deposto  1035. 

1035-1039.  Corrado  II  il  Giovane  figlio  di  Corrado  I,  successo 
1035,  m.  20  Luglio  1039. 

1039-1047.  Vacanza  della  sede  ducale. 

1047-1056.  Welfo  o  Guelfo  figlio  di  Guelfo  II,  conte  di 
Altorff,  eletto  duca  di  Carìntia  e  marchese  di  Verona  1047,  m. 
forse  1056. 
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1057-1058.  Corrado  111  o  Corone  congiunto  dell'imperatore, 
successo  1057,  ni.  1056. 

1058-1060.  Vacanza  della  sede  ducale. 

1060-1077.  Bertoldo  di  Zertngheh  il  Barbuto,  successo  1060, 
ni.  Luglio  1077  o  1078.  Ebbe  a  collega  dall'anno  1073  Marquardo 
figlio  <li   ^dalberone  di  Eppenstein,  m.  Maggio  1077. 

1077-lOiK).  Liutoldo  figlio  maggiore  di  Marquardo,  successo 
nel  ducalo  di  Carini ia  è  nella  Marca  di  Verona  1077,  m.  1000. 

1090-1127.  Enrico  li  fratello  di  Liutoldo,  successo  101)0,  ni. 
25  Marzo   1127. 

1127-1130.  Enrico  III  il  Giovane  nipote  di  Enrico  II,  successo 
25  Marzo  1127,  m.  Febbrajo  1130. 

1130-1135.  Engelrerto  od  Engilrerto  fratello  di  Enrico  111, 
marchese  d'Istria  1128,  duca  di  Garintia  Febb.  1130,  abdicato  1135. 

1135-1144.  Ulrico  I  primogenito  di  Engelberto,  successo  1135, 
m.  1144 

1144-1161.  Enrico  IV  primogenito  di  Ulrico  I,  successo  1144 
al  più  tardi,  m.  1161. 

1161-1181.  Ermanno  fratello  di  Enrico  IV,  successo  1161,  ni. 
5  Ottobre  1181. 

1181-1201.  Ulrico  II  primogenito  di  Ermanno,  successo  1181, 
abdicato  1201. 

1201-1256.  Bernardo  fratello  di  Ulrico  II,  successo  1201,  m. 
Febbrajo  1256. 

1256-1269.  Ulrico  III  primogenito  di  Bernardo,  successo  nel 
ducato  di  Garintia  e  nel  titolo  di  signore  di  Carniola  Febbrajo  1256, 
m.  23  Ottobre  1269. 

1269-1282.  Filippo  patriarca  di  Aquileja,  successo  23  Ottobre 
1269  nel  ducato  di  Garintia  e  nel  titolo  di  capitano  del  Friuli,  spoglialo 
poco  dopo  da  Ottocare  re  di  Boemia,  che  dovette  cedere  lo  si< 
«liicato  nel  1276  all'imperatore  Bodolk»,  il  quale  ne  investì  il  seguente. 

1282-1295.  Mainardo  conte  del  Tirolo,  dopo  aver  amministrata 
per  otlo  anni  la  Garintia,  ne  fu  eletto  duca  25  Dicembre  1282,  e 
morì  31  Ottobre  1295. 

1295-1335.  Luigi,  Ottone  ed  Enrico  tìgli  di  Mainardo  successi 
nel  ducato  di  Carintia  e  nella  conica  del  Tirolo  31  Ottobre  1295, 
il  l'inno  ni.  22  Settembre  1305,  il  secondo  2.">  Maggio  1306,  il 
terzo  'i  Aprile  1335. 

1336.  Margherita  delta  Maultasch,  figlia  di  Enrico  contese 
il  ducato  ai  seguenti. 


GORIZIA  CONTI 

[33G  1358    Vlberto  od  Ottoni    duchi  d  Ku  tria   e  di  Stiria, 

ucce    i  noi  ducato  di  I Sai Intia  lo  < Ittobn    1  IK'Mi    i1     ido  m    16 

Febbrajo  1339,  il  primo  20  Luglio  1358    r    eia   la  Carintia  n 
unita  .ili  \u  ii ia 

GOR1ZI 1.        Owf/. 

\\  1112-1150.  e.  Engelrbrto  I  e  Mainardo  I  fratelli.  Del  pri- 
mo ii« mi  si  trova  memoria  dopo  il  ili-'  li  econdo  non  vi  e  con 
Bnrii  o  I  suo  Qglio  e  collega  olti e  il  1 1"»'» 

1150  1186,  e    Engblberto   II   secondo  figlio  di  Mainardo   l 
successo  ;ii  l'in  tardi  1 150,  m.  ni  più  tardi  1 186. 

1186  1223   e.  Mainardo  II  il  Vecchio  ed  Engblberto  III  figli 
•  li  Engelberto  II,  successi  al  più  presto  1186,  il  secondo  m.  prima 
di  Settembre  1222  ci»!»»1  ;i  successori  i  Dgli  Mainardo  III  ed  Alto 
io  I,  Mainardo  m.  dopo  il  22  Settembre  1223, 

1223  c-1255  o  1257.  Mainardo  III  il  Giovine  ed  Alberto  I 
figli  di  Engelberto  III  associati  prima  di  Sett.  1222,  successi  1223 
al  più  (ardi,  il  secondo  m.  22  Luglio  1226,  il  primo  m.  L255  o  1257. 

1255  o  1257-1304.  Mainardo  IV  ed  Alberto  II  iiurli  di  Mai- 
nardo  111  successi  nelle  contee  di  Gorizia  e  Tirolo  1255  o  1257,  a 
Mainardo  IV  restò  il  Tirolo,  ad  Alberto  II  Gorizia  1281,  il  primo 
ni.  31  Ottobre  1295,  il  secondo  1304. 

1304-1323.  Enrico  VI  figlio  di  Alberto  H  successo  nella  contea 
di  Gorizia  1304,  m.  24  Apule  1323. 

1323-1338.  Giovanni  Enrico  lìdio  di  Enrico  II,  successo  2i 
Aprile  1323,  m.  1338. 

1339-1374  e.  Alberto  IV  nipote  di  Alberto  II,  successo  1339, 
ni.  verso  1374. 

1374-1385.  Mainardo  V  fratello  di  Alberto  IV,  successo  1374, 
m.  1385. 

1385-1454.  Enrico  IV  figlio  di  Mainardo  V,  n.  1376.  successo 
1385,  m.  1454.    ' 

1454-1462.  Giovanni  figlio  maggiore  di  Enrico  IV.  -ii.-.v$so 
1454  dopo  avere  amministrata  la  contea  più  anni,  vivente  il  padre, 
m.  1462. 

1462-1500.  Leonardo  fratello  di  Giovanni,  successo  1462,  m. 
12  Aprile  1500.  Da  questo  giorno  Gorizia  restò  unita  all'Austria. 
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FRANCIA.  —  He  Merovingi, 

448-458.  Mi.hovko  dal  448  al  458,  in  cui  mori. 

158-481.  Childerico  successo  458,  espulso  459,  ristabilito  463 
(,  164,  ni.  181.  (_ 

181-511.  Clodoveo  I.  n.  465,  successo  al  padre  Childerico 
181,  ni.  27  Novembre  511. 

511-534.  Teodorico  o  Tiiierri  I  figlio  di  Clodoveo,  n.  avanti 
493,  re  di  Metz  dal  27  Novembre  511  al  534. 

511-524.  Clodomiro  altro  figlio  di  Clodoveo,  n.  495,  re  d'Or- 
leans dal  27  Novembre  511  al  524. 

511-558:  Ciiildeberto  I  altro  figlio  di  Clodoveo,  n.  496,  re 
di  Parigi  27  Novembre  511,  divise  col  seguente  Clotario  I  il  regno 
d'Orleans  nel  526,  e  quello  di  Borgogna  534,  morì  23  Die.  558. 

511-561.  Clotario  1  altro  figlio  di  Clodoveo,  n.  497,  re  di 
Soissons  27  Novembre  511,  divise  con  Childeberto  I  il  regno  d'Or- 
leans 526,  e  quello  di  Borgogna  534,  re  di  Metz  555  alla  morte  di 
Teodebaldo  o  Tibaldo,  che  segue,  re  di  Parigi  558  dalla  morte  di 
Childeberto  I,  m.  10  Novembre  561  dopo  il  regno  di  quasi  tre  anni 
su  tutta  la  monarchia.  ^_ 

534-548.  Teodeberto  I  figlio  di  Thierri  1,  n.  avanti  500,  re 
dì  Metz  534,  m.  548. 

548-555.  Teodebaldo  o  Tibaldo  figlio  di  Teodeberto  I,  n. 
dal  536  al  542,  re  di  Metz  548,  m.  555. 

561-567.  Cariberto  o  Chereberto  figlio  di  Clotario  I,  ri.  av. 
534,  re  di  Parigi  Novembre  561,  m.  567. 

561-593.  Contrago  altro  figlio  di  Clotario  I,  n.  av.  535,  re 
d'Orleans  e  di  Borgogna  Novembre  561,  divise  il  regno  di  Parigi 
567  coi  fratelli  Sigeberto  1  e  Chilperico  I,  che  seguono,  ni.  28 
Marzo  593. 

561-575.  Sigeberto  1  altro  figlio  di  Clotario  I,  n.  verso  535, 
re  di  Metz  Novembre  561,  divise  il  regno  di  Parigi  567  coi  fratelli 
Gontrano  e  Chilperico  I,  m.  575. 

561-584.  Chilperico  I  altro  figlio  di  Clotario  I,  n.  dopo  535 
re  di  Soissons  Novembre  561,  divise  il  regno  di  Parigi  567  coi  fra- 
telli Gontravo  e  Sigeberto  I,  m.  Settembre  58i. 

575-596,  Childeberto  II  figlio  di  Sigeberto  1.  n.  570,  re  di 
Metz  o  d'Austria  575,  successo  28  Marzo  ó(.k>  a  Gontrano  suo  zio 
nel  regno  d'Orleans  e  di  Borgogna,  m.  506 

584-628    Clotario  11  figlio  di  Chilperico  1.  n.  verso  Giugno  584, 
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re  <li  Soissoiu  Settembre    >s»    unni  tutta   la  Monarchia  alla  morte 

di   Tinnii    II   613,   ni    628 

596  613    Ti i I  mi  uni  II   fi  [lio  di   Childebei  lo  II    n 

verso  587, re  d'Orleans  e  di  B        na  506  redi  Metz 612  m  613 

596  61&  Ti  odi  bi  rto  II  altro  fl  li  »  di  Childebei  lo  I!    n 
586,  re  di  Metz  o  d1  lustra  ia  596,  detronizzato  da  Thierri  II  618 

mori   613. 

628  638  Daoobi  rto  l.  Aglio  di  Clotarfo  II,  n  ve\  so  900  re 
di  Francia  628,  m,  19  Gennajo  638   l  628        overno  <h 

alcune  Provincie  ;ii  fratello  Caribbri i  Vriberto,  m   631 

638-656.  Sigeberto  il  figlio  'li  Dagoberto  I,  n.  verso  ('»'hi  re 
d'Àustrasia  r.>  Gennajo  638,  m.  l."  Pebbrajo  656.  Mia  sua  morte 
Grìmoaldo  prefetto  di  palazzo  pose  sul  trono  il  proprio  figlio  Cmi 
dbberto  scacciato  qualche  mese  avanti  la  morte  di  Clodoveo  II. 

638-656.  Clodoveo  II  o  Clotario  altro  figlio  di  Dagoberto  I 
n.  verso  630,  re  d'Àustrasia  19  Gennajo  638;  riunì  tutta  la  mo- 
narchia verso  Vgosto  656,  m.  nel  mese  seguente.  )= 

656-670.  Clotario  111  figlio  di  Clodoveo  II,  n.  verso  652,  re 
di  Neustria  e  «li  Borgogna  Settembre  656,  re  d'Àustrasia  sino  al 
660,  m.  Luglio  670. 

660-673  o  674.  Ghilderico  li  altro  figlio  di  Clodoveo  II,  n. 
verso  653,  re  d'Àustrasia  660,  regnò  qualche  mese  del  071  sulla 
Neustria,  m.  Settembre  673,  od  avanti  Aprile  674.  j= 

670-691.  Thierri  111  altro  figlio  di  Clodoveo  II,  n.  dopo  653, 
re  di  Neustria  e  di  Borgogna  Loglio  670,  espulso  qualche  tempo 
dopo,  ristabilito  673,  m.  691. 

674-679,  Dagoberto  li  fìllio  di  Sigeberto  II,  n.  verso  652,  re 
d'Àustrasia  avanti  Agosto  674,  ni.  probabilmente  2:*  Die.  679.  Poi 
rimase  varante  il  regno  di  Austrasia  fino  al  16  Dicembre  714  sotto 
il  governo  di  Pipino  di  Heristel  prefetto  di  palazzo. 

691-695.  Clodoveo  III  o  Clotario  figlio  di  Thierri  III,  re  della 
Neustria  e  della  Borgogna  691,  m.  verso  Marzo  695. 

695-711.  Childeberto  III  fratello  di  Clodoveo  III,  re  della 
Neustria  e  della  Borgogna  prima  del  25  Mar.  695,  m.  H  Apr.  711. 

711-715.  Dagoberto  III  figlio  di  Childeberto  III,  n.  verso  699, 
re  di  Neustria  e  Borgogna  14  Aprile  711,  m.  24  Giugno  715. 

715-741.  Carlo  Martello,  prefetto  di  palazzo,  figlio  naturale 
di  Pipino  d' Heristel,  n.  dal  685  al  689,  impadronitosi  del  governo 
di  Francia  ed  acclamato  re  d'Àustrasia  715,  m.  22  Ottobre  741. 

715-720.  Chilperico  II.  avanti  chiamato  Damele  figlio  di  Chil- 
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derìco  II.  n.  verso  670,  re  di  Neustria  odi  Borgogna  terso  Luglio 

71.").  detronizzato  7:20.  m.  Dicembre  720. 

720-737.  Thderri  IV  detto  di  Chelles  figlio  di  Dagoberto  III, 
n.  verso  712,  re  di  Borgogna,  Neustria  ni  Àustrasia  720,  m.  verso 
Aprile  737.  Segui  un  interregno  sotto  Carlo  Martello  sunnomato,  e 

Millo  Carlomano  e  Pipino  il  Breve,  che  seguono. 

7  V 1-747.  Carlomano  figlio  di  Carlo  Martello,  n.  av.  71  ì  prefetto 
di  palazzo  in  Àustrasia  22  Ott.  741,  rinunciò  al  fratello  Pipino  nel  747. 

747-768.  Pipino  il  Breve  figlio  di  Carlo  Martello,  n.  714, 
prefetto  di  palazzo  in  Neustria  22  Ottobre  741,  successo  al  fratello 
Carlomano  7'<-7,  re  in  Marzo  752  dopo  la  deposizione  del  seguente, 
m.  24  Settembre  768. 

7 'i  2-752.  Ciiilderico  III  figlio  di  Chilperico  II,  re  di  Neustria 
742,  non  di  Àustrasia  come  sembra,  deposto  in  Marzo  752,  m.  755. 

Re  ed  imperatori  Carolingi. 

768-814.  Carlo  Magno  figlio  di  Pipino  il  Breve,  n.  26  FefT 
brajo  7i2,  re  di  Neustria  24  Settembre  768,  di  inda  la  monarchia 
4  Dicembre  771  dopo  la  morte  del  fratello  Carlomano,  re  di  Lom- 
bardia fine  di  Maggio  774,  primo  imperatore  d' Occidente  25  Di- 
cembre 800,  m.  28^  Gennajo  814. 

768-771.  Carlomano  figlio  di  Pipino  il  Breve,  n.  751,  re  d' Àu- 
strasia 2i  Settembre  768,  m.  4  Dicembre  771. 

814-840.  Luigi  I  il  Buono  figlio  di  Carlo  Magno,  n.  778,  as- 
sociato all'impero  Agosto  813,  successo  28  Gennajo  814  nell'im- 
pero e  nel  regno  di  Francia,  m.  20  Giugno  8'iO. 

840-877.  Carlo  II  il  Calvo  figlio  di  Luigi  I,  n.  15  Maggio 
823,  successo  nel  regno  di  Francia  20  Giugno  S'iO.  mimi,  impe- 
ratore 25  Dicembre  875,  m.  6  Ottobre  877. 

877-871).  Luigi  II  il  Balbo  figlio  di  Carlo  11,  n.  Ifi  Novembre 
846,  successo  6  Ott.  877  nel  regno  di  Francia,  m.   io  Apr.  879. 

879-882.  Luigi  111  figlio  di  Luigi  II,  re  del  unni  della  Francia 
io  Aprile  S7(.>.  m.  3  o  5  Agosto  882. 

879-884.  Carlomano  II  figlio  di  Luigi  II,  re  del  mezzodì  della 
Frància  10  Aprile  879,  di  tutta  la  monarchia  ;>  <>  5  agosto  882, 
ni.  6  Dicembre  884.  U^J 

885-887,  Carlo  il  Grosso  figlio  di  Luigi  il  Germanico;  e  ni- 
pote di  Luigi  il  Buono,  n.  832,  re  di  Francia  nella  fine  di  Gen- 
najo 885, deposto  II  Novembre  887.  Fa  imperatore  dal  Gennajo  o 
Febbrajo  881  sino  alla  morie  (12  o  13  Gennajo  888) 
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887  898,  Ei  de  od  I  Idom ito  di  Pai       I        di  R  >berto  il 

Porte,  ii    voi  o  <s-»s   eletto  re  «li  Francia   SN~<    divi  e  il   regno  i 
Carlo  il  semplice  vei  o  la  meta  doli  898   m    l.°  o    \  G 

s'.i;;  929.   I  Sari  o   III   il   si  hpi  k  i    11  lio   [)o  turno  «li    Lui 
Balbo,  ii.  IT  Settembre  879,  coron    28  Gennaj       I  il  re 

guo  con   Eude  verso   la  metà  dell  896    olo  dal   l"  o  3  Gennajo 
898,  vinto  15  Giugno  923,  arrestato  e  m,  prigione  7  Ottobre  929 

922  923.  Roberto  l  duca  di  Francia,  fratello  del  re  Bude 
coron  29  Giugno  922,  ucciso  in  battaglia  da  Carlo  il  Sempli  15 
Giugno  923. 

923-936.  Raule  «»  Rodolfo,  duca  «li  Borgogna,  coron.  re  «li 
Francia  13  Luglio  923  dopo  la  disfatta  di  Carlo  il  Semplice  regnò 
solo  dopo  la  morte  di  questo,  e  mori  14  o  15  Gennajo  936. 

936454.  Luigi  IV  ^Oltremare  figlio  di  Carlo  III.  n.  92i 
coion.  re  di  Francia  19  Giugno  936,  m.  IO  Settembre  954. 

954-986.  Lotario  figlio  di  Luigi  IV,  n.  941,  associato  952 
coron.  12  Novembre  954,  m.  -  Marzo  986. 

986-987.  Luigi  V  il  Neghittoso  figlio  di  Lotario,  n.  verso  967, 
associato  8  Giugno  978,  successo  ì  Marzo  986,  m.  21  Maggio  987 

Re  Capetingi. 

987-996.  Ugo  Capeto,  Conte  di  Parigi  <i  d'Orleans,  n.  verso 
941,  eletto  nella  fine  di  Maggio  987,  m.  24  Ottobre  996. 

996-1031.  Roberto  11  figlio  di  Ugo  Capeto,  n.  verso  970,  suc- 
cesso 24  Ottobre  990,  m.  20  Luglio  1031. 

1031-1060.  Enrico  1  figlio  di  Roberto  II,  n.  1005,  consacrato 
14  Maggio  1027,  succoso  20  Luglio  1031,  m.  ì  o  29  Agosto  1060 

1000-1108.  Filippo  1  figlio  di  Enrico  I,  n.  1053,  consacr.  23 
Maggio  L059,  successo  i  o  29  Agosto  1060,  m,  29  Luglio  1108. 

1108-1137.  Luigi  VI  soprannomato  Tibaldo  il  Grosso  e  il  Bat- 
tagliero figlio  di  Filippo  I,  n.  1082,  associato  1098  o  1099.  successo 
29  Luglio,  consacr.  3  Agosto  1108,  m.  1.°  Agosto  1137. 

1137-1180.  Luigi  VII  il  Giovine  figlio  di  Luigi  VI,  n.  1120, 
consacr.  25  Ottob.  1131,  successo  l.o  Agosto  1137,  m.  18  Sett.  1180. 

1180-1223.  Finpro  II  soprannomato  Augusto  figlio  di  Luigi 
VII,  n.  21  Agosto  1165,  consacr.  1.°  Novembre  1179,  di  nuovo  29 
Maggio  1180,  m.  14  Luglio  1223. 

1223-1226.  Luigi  Vili  il  Leone  figlio  di  Filippo  II,  n.  4  al  5 
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Settembre  1187,  successo  14  Luglio,  consacr.  6  od  8  Agosto  1223, 
ni.  s  Novembre  1226. 

L226-1270.  Luigi  IX  o  s.  Luigi  figlio  di  Luigi  Vili,  n.  25 
Aprile  l^Jló,  successo  8  Novembre,  consacr.  29  Novembre  1226, 
in.  25   agosto  1270. 

1270-1285.  Filippo  III  1' Ardito  e  Cuor  di  leone  figlio  di  s. 
Luigi,  n.  Maggio  1245,  successo  25  Agosto  1270,  m.  5  Ott.  1285. 

1285-1314.  Filippo  IV  il  Bello  figlio  di  Filippo  III,  n.  1268, 
successo  5  Ottobre  1285,  m.  29  Novembre  1314. 

1314-1316.  Luigi  X  il  Protervo  figlio  di  Filippo  III,  n.  4  Ot- 
tobre 1289,  successo  29  Novembre  1314,  m.  5  od  8  Giugno  1316. 

1316-1322.  Filippo  V  il  Longo  figlio  di  Filippo  il  Bello,  n. 
12(.)i,  reggente  al  più  tardi  dal  17  Luglio  al  19  Novembre  1316,  re 
da  questo  giorno  al  3  Gennajo  1322,  in  cui  morì. 

1316.  Giovanni  I  figlio  di  Luigi  X,  n.  15  Novembre,  m.  19 
Novembre  1316. 

1322-1328.  Carlo  IV  il  Bello  figlio  di  Filippo  IV,  n.  verso  129o7 
successo  3  Gennajo  1322,  m.  1.°  Febbrajo  1328. 

Bamo  dei  Valoi*. 

1328-1350.  Filippo  VI  figlio  di  Carlo  conte  di  Valois,  n.  1293, 
règgente  dal  1.°  Febbrajo  al  1.°  Aprile  1328,  re  dal  1.°  Aprile  1328 
al  22  Agosto  1350,  in  cui  morì. 

1350-1364.  Giovanni  II  il  Buono  figlio  di  Filippo  VI,  n.  26 
Aprile  1319,  successo  22  Agosto  1350,  m.  8  Aprile  1364. 

1364-1380.  Carlo  V  il  Saggio  figlio  di  Giovanni  II,  n.  21 
Gennajo  1337,  successo  8  Aprile  1364,  m.  16  Settembre  1380. 

1380-1422.  Carlo  VI  il  Benamato  figlio  di  Carlo  V,  n.  3  Di- 
cembre 1368,  successo  16  Settembre  1380,  m.  22  Ottobre  1422. 

1422-1461.  Carlo  VII  il  Vittorioso  figlio  di  Caffo  VI,  n.  22 
Febbrajo  1403,  successo  22  Ottobre  1422,  in.  22  Luglio  1461. 

1461-1483.  Luigi  XI  figlio  di  Carlo  VII,  n.  3  Luglio  L423, 
successo  22  Luglio  1461,  m.  30  Agosto  1483. 

L483-1498.  Carlo  Vili  figlio  di  Luigi  XI, n.  30  Giugno  1470. 
;uccesso  30  Agosto  1483,  m.  7  Aprile  1498. 

Ramo  ti  Orleans. 

1498-1515.  Luigi  XII  il  Padre  del  Popqlo  figlio  di  Carlo  duca 
d'Orleans  discendente  da  Carlo  V,  d.  -7  Giugno  1462,  successo  7 
aprile,  consaci    W  Maggio  1498,  m.  l.°  Gennajo  1515 
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INGHILTERR I         R 

sjt  s:;t  r.i.i.i  rto  i  re  di  Ve  I  ei  BOO  re  di  tutta  Inghilterra 
887,  ni.  837, 

837-858     l*.i  ni  i  w  mi  i    m    Limi  li  il     figlio    (li     Iv.'h'-il <l   In 

ghilterra  837,  cesse  il  regno  di  Vi  I  ■  •.  a   no  fi  [Ho  Ethelbado  m.  K58 
856-860   Ethelbado  primogenito  di   Ethelwolf,  re  di  Vi 

856,  m   860, 

858-866.  Ethelberto    ocondogenito  <li  Ethelwolf,  re  di    Kenl 

858,  iv  di  Westsei  860,  m.  866 

866-871.  r.i ni  i  li  imi  i  terzo  Aglio  di  Ethelwoll 

in.  871. 

871-900.  Alfredo  il  Grande  quarto  Aglio  di  Ethelwolf,  n .849 
successo  871,  m.  25  Ottobre  900. 

900-924.  EIduardo  I  ['Antico  figlio  di  Alfredo,  successo  25 
Ottobre  900,  m.  924. 

924-940,  Ai.iu.stan  ii  \iiui-i\n  Aglio  ili  Eduardo  I.  n.  verso 
895,  successo  924,  m.  27  Ottobre  940. 

940-946.  Edmondo  I  figlio  «li  Eduardo  I,  n.  dopo  895,  successo 
27  Ottobre  940,  m.  26  Màggio  946. 

946-955.  Edredo  figlio  di  Eduardo  t,  n.  dopo  896,  successo 
26  Maggio  946,  ni.  955. 

955-959.  Edwi  figlio  di  Edmondo  I,  n.  verso  941,  successo 
955,  ni.  959. 

959-975.  Edgar  il  Pacifico  figlio  di  Edmondo  I,  n.  verso  947, 
successo  959,  m.  17  Luglio  975. 

975-978.  Eduardo  II  il  Martire  figlio  di  Edgar,  successo  18 
Luglio  97Ó,  ni.  978. 

978-1016.  Etiiklredo  II  figlio  di  Edgar,  n.  yerso  966,  successo] 
nel  regno  d'Inghilterra  978,  detronizzato  1013,  ristabilito  1014,  in. 
23  Aprile  1016. 

1013-1014.  Svenone  o  Swenn  re  di  Danimarca,  acclamato  re 
d'Inghilterra  al  principio  di  Novembre  1013,  m.  3   Febbrajo  1014. 

1014-1036  o  1037.  Canuto  I  il  Grande  figlio  di  Svenone,  re 
dì  parte  dell'Inghilterra  dal  1014  al  1017,  di  tutta  Inghilterra  1017, 
ni.  12  Novembre  1036  o  1037. 

1016-1017.  Edmondo  II  Costa  di  ferro  figlio  di  Ethelredo  II, 
re  di  parte  dell'Inghilterra  dal  1016  al  1017,  in  cui  fu  assassinato. 

1036  o  1037-1040.  Harald  I  figlio  di  Canuto  I,  successo  12 
Novembre  1036  o  1037,  m.  1040. 
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1040-1042.  Canuto  II  o  Ardito -Canuto  figlio  di  Canuto  I, 
successo  ip40,  ni.  8  Giugno  1042. 

1042-1066.  Eduardo  III  il  Confessore  figlio  di  Ethelredo  II, 

11.  1002,  acclamato  re  1042,  m.  5  Gennajo  1066. 

1066.  Harald  II  figlio  del  conte  Goodwin,  eletto  al  principio 
de)  1066,  m.  li  Ottobre. 

1066-1087.  Guglielmo  I  il  Bastardo  ed  il  Conquistatore, 
duca  di  Normandia,  coron.  re  d'Inghilterra  25  Dicembre  1066,  m. 
8  0  9  Settembre  1087. 

1087-1100.  Guglielmo  II  il  Rosso  figlio  cadetto  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  n.  verso  1056,  coronato  27  Sett.  1087,  m.  2  Ag.  1100. 

1100-1135.  Enrico  I  il  Bel  Chierico  e  il  Leone  terzo  figlio 
di  Guglielmo  il  Conquistatore,  n.  1068,  consacr.  5  Agosto  1100, 
m.  l.°  Dicembre  1135. 

1135-1154.  Stefano  nipote  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  n. 
verso  1105,  coron.  22  Dicembre  1135,  m.  25  Ottobre  1154. 

1154-1189.  Enrico  II  Plantageneto,  nipote  di  Enrico  I,  n.  5 
Marzo  1113,  coron.  19  Dicembre  1154,  m.  6  Luglio  1189. 

1189-1199.  Riccardo  I  Cuor  di  leone,  terzo  figlio  di  Enrico 
II,  n.  13  Settembre  1157,  successo  6  Luglio,  coronato  3  Settembri' 
1189,  m.  6  Aprile  1199. 

1199-1216.  Giovanni  Senza-terra  quinto  figlio  di  Enrico  II, 
n.  1166,  coron.  27  Maggio  1199,  m.  19  Ottobre  1216. 

1216-1272.  Enrico  III  figlio  di  Giovanni,  n.  l.°  Ottobre  1207, 
coron.  28  Ottobre  1216,  m.  16  Novembre  1272. 

1272-1307.  Eduardo  I  (IV)  dalle  gambe  lunghe  figlio  di  En- 
rico III,  n.  18  Giugno  1239,  riconosciuto  re  20  Novembre  1272, 
m.  7  Luglio  1307. 

1307-1327.  Eduardo  II  (V)  soprannomato  di  CaernarvOn  figlio 
di  Eduardo  I,  n.  25  Agosto  1284,  successi)  7  Luglio  1307,  deposto 
20  Gennajo  1327,  assassinato  21  Settembre. 

1327-1377.  Eduardo  111  (VI)  figlio  di  Eduardo  11,  n.  13  No- 
vembre 1312,  acclamalo  re  21  Gennajo,  coron.  2  Febbrajo  1327. 
m.  21  Giugno  1377. 

1377-1399.  Riccardo  II  nipote  di  Eduardo  111,  n.  verso  L366, 
coron.  17  Luglio  1377,  deposto  29  Settembre  139»),  m.  1400; 

1399-1413.  Enrico  IV  nipote  di  Eduardo  MI.  n.  verso  1367, 
acclamato  re  30  Settembre  1399,  m.  20  Marzo  Ti  13. 

1413-1422.  Enrico  V  di  Monmoutr  figlio  di  Enrico  IV.  n. 
verso  1388,  coron.  9  iprite  1413,  m.  31   Vgosto  1422 
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1 122  ini    Ewrii  o  \  i  figlio  «li  Ei \   n  6  Dicembre  I  \i\ 

successo  l"  Settembre  1422    deposto  I   Marzo  1461    ristabilito  6 
Ottobre  1470,  vinto  14    aprile  e  m    in  Maggio  1471 

l  idi  1 183,  Edi  \i;nn  i\  i  \  il  i  figlio  del  dm  i  di  Yen  k  n  rei  o 
1442,  acclamato  re  \  Marzo  1461,  depo  lo  6  Ottobre  1470    accia 
in, ih»  di  nuovo  13  \|n ile  i  'i~i    m  0  Vp\ ile  I  iv 

1483  l'i"  irdo  V  (Vili)  figlio  «li  Eduardo  i\  n  I  Novembre 
1470,  Buccesso  9  aprile  1483,  deposto  22  Giugno. 

1483  1485.  Riccardo  III  il  Gobbo  fratello  di  Eduardo  l\  n 
dopo  1442,  succe   ò  26  Giugno  1483,  m.  il  Vgo  lo  1485. 

1485-1509.  Enrico  \l  Tudoh  conte  di  Richemond,  discendente 
di  Eduardo  III,  n.  verso  1455,  successo  22  v-  to  1485  m  _'_' 
aprile  1509. 

SPAGNA.  —  He  delle  Asturie,  poscia  d'Ovielo,  indi  di  Leotu 

718-737,  Pili, \iiio  I,  acclamato  re  718  nel  settentrione  della 
Spagna,  dopoché  il  mezzodì  fa  occupato  dai  Maomettani  guidati  da 
Tarik  vincitore  della  battaglia  II  Novembre  712,  m.  IH  Seti.  737. 

737-739.  Fami. a  figlio  di  Pelagio,  successo  737,  in.  739. 

739-757.  Alfonso  l il  Cattolico  genero  <li  Pelagio,  eletto  739, 
scacciò  i  Maomettani  dalla  Galizia  e  dalle  città  di  Leone  e  Castiglia 
7'j(j,  7'i7,  m.  757. 

757-768.  Froila  1  figlio  di  Alfonso,  n.  verso  732,  successo  757. 
edificatore  d'Oviedo  761,  ond' egli  e  i  successori  appellaronsi  re 
d'Oviedo,  m.  768. 

76S-771.  Aurelio  cugino-germano  di  Froila  I,  n.  758  circa, 
snci'esso  768,  m.  77  i. 

774-783.  Silo  genero  di  Alfonso  I,  successo  771,  m.  783. 

783-788.  Mauregàto  figlio  naturale  di  Alfonso  I,  successo  7K3. 
m.  Agosto  788. 

788-791.  Bermube  I  o  Veremondo  fratello  di  Aurelio,  eletto 
788,  abdicato  791. 

791-842.  Alfonso  II  il  Casto  figlio  di  Froila  I,  acclamato  14 
Settembre  791,  m.  sul  finire  dell'  842. 

8 i 2-850.  Ramiro  I  figlio  di  Bermude  I,  successo  842,  m.  I.o 
Febbrajo  850. 

850-866.  Ordogno  I  figlio  di  Ramiro  I,  associato  847,  successo 
850,  m.  17  Maggio  866. 

866-910.  Alfonso  IH  il  Grande  figlio  di  Ordogno  I,  n.  848 
circa,  successo  866,  abdicato  910,  m.  20  Dicembre  912. 
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910-913.  Gamia  I  figlio  di  Alfonso  HI,  successo  Dicemb.  910, 
signore  della  vecchia  e  nuova  Castiglia  911,  m.  sul  finire  del  913, 
o  sul  principio  del  914. 

914-923.  Ordogno  II  figlio  di  Alfonso  III,  signore  di  Galizia 
♦>  parte  della  Lusitania  910,  re  di  tutti  gli  stati  posseduti  da  Al- 
fonso III  914,  pose  sede  in  Leone,  ond'egli  ed  i  successori  si  chia- 
marono re  di  Leone,  morì  in  Settembre  923. 

923-924.  Froila  II  altro  figlio  di  Alfonso  III,  successo  Settem- 
bre 923,  m.  verso  Ottobre  924. 

921-927.  Alfonso  IV  il  Monaco  figlio  di  Ordogno  II,  successo 
924,  abdicato  927,  m.  Maggio  932. 

927-950.  Ramiro  II  fratello  di  Alfonso  IV,  successo  927,  m. 
5  Gennajo  950. 

950-955.  Ordogno  III  figlio  di  Ramiro  II,  successo  950,  m. 
principio  di  Agosto  955. 

9.V>-967.  Sanzio  I  il  Grosso  altro  figlio  di  Ramiro  II,  successo 
955,  m.  967. 

967-982.  Ramiro  III  figlio  di  Sanzio  I,  n.  962  circa,  successo 
967,  m.  Dicembre  982. 

982-999.  Rermude  o  Veremondo  II  il  Gottoso  figlio  di  Ordo- 
gno III,  successo  Dicembre  982,  m.  999. 

999-1027.  Alfonso  V  figlio  di  Rermude  II,  n.  verso  994,  suc- 
cesso 999,  m.  5  Maggio  1027. 

1027-1037.  Rermude  III  figlio  di  Alfonso  V,  successo  5  Maggio 
1027,  m.  1037.  Poscia  il  regno  di  Leone  rimase  unito  a  quello  di 
Castiglia,  eccettuato  sotto  Alfonso  VI,  Ferdinando  II  ed  Alfonso  IX. 

Re  di  Gattiglia  e  di  Leone. 

1037-1065.  Ferdinando  1  figlio  di  Sanzio  III  re  di  Navarra . 
divenuto  re  di  Castiglia  per  un  trattato  conchiuso  fra  Sanzio  111  e 
Rermude  III  1033,  re  di  Leone  dopo  la  morte  di  Bermude  III  22 
Giugno  1037,  m.  27  Dicembre  1065. 

1065-1072.  Sanzio  II  il  Forte  primogenito  di  Ferdinando  I.  re 
di  Castiglia  27  Dicembre  1085,  di  Castiglia  e  di  Leone  14  Luglio 
loTo.  ,i,  Castiglia,  di  Leone  e  di  Galizia  1071,  m.  5  Ott.  1072 

L065-1109.  Alfonso  VI  secondogenito  «li  Ferdinando  I.  re  di 
Leone  21  Dicembre  L065J,  detronizzato  da  Sanzio  II  14  Luglio  1070, 
ristabilito  nel  regno  di  Leon.'  .•  fatto  re  <ii  Castiglia  dopo  .">  Ottobre 
)<>7J   iv  ,i,  Galizia  1073,  m.  29  o  30  Giugno  1109 
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1065  1073,  Garzia  lerzo  figlio  di  Ferdinando  I  re  di  Galizia 
e  «li  Porto  i      rubre  1065  deironizzato  da  Sanzio  II  1071 

ristabilito  dopo  5  Ottobre  l <  »T _i   nuovamente  detronizzato  da  Mi 
M  1073,  ni   22  Marzo  1091 

1108  1126   i  rrai  \   figlia  «li    Ufon  i  VI      d  29  i 

Giugno  1 109,  8po  i  1 109  ad   \i  i  ■      »  I  re  di   dragona    che   | 
il  titolo  »li   alfonso  \ll  re  di  Ca  tiglia  e  di  Leone,  divorziata  1 1  l'i 
ni.  8  o  IO  Marzo  1126 

1126  1157  alfonso  Raimondo  \!ll  figlio  «li  I  rra«ca  n  1006 
re  «li  Galizia  il  12   a   ociato  1 122     no  10  o  12  Marzo  1 126 

in  21    agosto  1 157, 

1157  1158,  Sanzio  HI  primogenito  «li  Alfonso  Vili,  re  «li  ( 
stiglia  21   agosto  li~>7.  m.  31   agosto  1158, 

1157-1188.  Ferdinando  11  altro  figlio  di  Alfonso  Vili,  re  «li 
Leon.'  21  Agosto  1157,  in.  21  Gennajo  1188. 

1158-1214.  alfonso  Vili  dil>  il  Nobile  ed  il  Buono  figlio  di 
Sanzio  III,  n.  Il  Novembre  1155,  successo  al  padre  31  \.L.r«'>t«»  1158, 
ni.  5  al  6  Agosto  1214. 

1188-1230.  Alfonso  IX  figlio  di  Ferdinando  11.  successo  al 
padre  21  Oennajo  1188,  m.  23  Settembre  1230. 

1214-1217.  Enrico  I  figlio  «li  Alfonso  Vili  (III),  n.  14  Aprile 
1204,  re  di  Casliglia  6  o  7  Agosto  1214,  m.  6  Giugno  1217. 

1217-1252.  Ferdinando  IH  il  Santo  figlio  di  Alfonso  IX,  n. 
1200.  acclamato  re  di  Casttglia  31  Agosto  1217,  di  Casliglia  e  di 
Leone  23  Settembre  1230,  m.  30  Maggio  1252.  _ 

1252-1284.  Alfonso  X  il  Sàggio  e  r Astrologo  figlio  di  Fer- 
dinando ili,  successo  30  Maggio  1252,  ni.  i  Aprile  1284. 

1284-1295.  Sanzip  IV  il  Grand*  figlio  di  Alfonso  X,  n.  13 
Maggio   1258,  successo  ì  Aprile   1284,  ni.  25  Aprile  1295. 

1295-1312.  Ferdinando  IV  figlio  di  Sanzio  IV,  n.  6  Dicembre 
1285,  successo  25  Aprile  1295,  ni.  17  Dicembre  1312. 

1312-1350.  Alfonso  XI  figlio  di  Ferdinando  IV,  n.  verso  1310, 
successo  17  Dicembre  1312,  m.  26  Marzo  1350. 

1350-1368.  Don  Pedro  il  Crudele  figlio  di  Alfonso  XI,  n.  30 
Agosto  1334,  successo  26  Marzo  1350,  m.  23  Marzo  1368. 

1368-1379.  Enrico  II  il  Magnifico  figlio  naturale  di  Alfonso 
XI,  riconosciuto  re  dopo  23  Marzo  1368.  m.  29  o  30  Maggio  1379. 

1379-1390.  Giovanni  I  figlio  di  Enrico  II,  n.  20  Agosto  1358, 
successo  29  o  30  Maggio,  coronato  25  Luglio  1379,  m.  9  Otto- 
bre 1390. 
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1390-1406.  Enrico  III  I'Ammai ,ath icio  primogenito  di  Giovanni 
I,  n.  I  Oli.  1379,  Bùccesso  9  Ott.  1390,  m.  25  o  26  Die.  1406. 

1406-1454.  Giovanni  II  figlio  di  Enrico  111,  n.  6  Marzo  1405, 
coron.  15  Gennajo  1407,  ni.  21  Luglio  1454. 

1454-1474.  Enrico  IV  1' Impotente  figlio  di  Giovanni  lì,  n. 
6  Gennajo  1425,  successo  21  Luglio  1454,  m.  12  Dicembre  1474. 

1474-1516.  Ferdinando  V  il  Cattolico  figlio  di  Giovanni  II  re 
di  Navarca  e  di  Aragona,  n.  10  Marzo  1452,  successo  al  trono  di 
Castiglia  con  la  sposa  Isarella  sorella  di  Enrico  IV  dopo  la  morte 
di  questo  nel  13  Dicembre  1474.  Isabella  morì  il  26  Novembre 
1504  e  Ferdinando  V  il  23  Gennajo  1516. 

Re  di  Navarra. 

860  c-880.  Garzia  Ximenes  I  innanzi  conte,  poi  re  di  Navarra 
860  circa,  m.  880. 

880-905.  Fortun  il  Monaco  figlio  di  Garzia  Ximenes  I,  suc- 
cesso 880,  abdicato  905. 

905-926.  Sanzio  Garzia  I  figlio  di  Garzia  Ximenes  I,  successo 
905,  m.  926. 

926-970.  Garzia  I  figlio  di  Sanzio  Garzia  I,  successo  926,  m.  970. 

970-994.  Sanzio  II  Ararca  figlio  di  Garzia  I,  successo  970,  m.  994 . 

994-1000.  Garzia  II  il  Tremolante  figlio  di  Sanzio  II,  suc- 
cesso 994,  m.  sulla  fine  del  1000. 

1000-1035.  Sanzio  III  il  Grande  figlio  di  Garzia  II,  successo 
nella  fine  del  1000,  m.  Febbrajo  1035. 

1035-1054.  Garzia  III  figlio  di  Sanzio  III,  successo  Febbrajo 
1035,  m.  l.°  Settembre  1054. 

1054-1076.  Sanzio  IV  figlio  di  Garzia  III,  successo  1.°  Set- 
tembre 1054,  m.  4  Giugno  1076. 

1076-1094.  Sanzio-Ramihez  V  (I)  figlio  di  Ramiro  che  fu  pri- 
mo re  di  Aragona,  s' impadroni  della  Navarra  1076,  e  inori  1.°  o 
4  Giugno  1094. 

1094-1104.  Pedro  I  o  Pietro  Sanzio  figlio  di  Sanzio-Ramirez 
\.  successo  1.°  o  4  Giugno  1094,  m.  28  Settembre  1104, 

1104-1134.  Alfonso  1  il  Battagliero  fratello  di  Pedro  1.  suc- 
cesso 28  Settembre  1104,  m.  7  Settembre  1134. 

1134-1150.  Garzia -Ramirez  IV,  acclamalo  re  dopo  7  Settembre 
1134,  in.  21  Novembre  1150. 

1150-1194    Sakzio  vi  il  Saggio  figlio  di  Garzia  IV   snc& 
21    Novnnbiv  1150,  m.  27  Giugno  1194. 
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1104  1234   Sanzio  \ii  il  Forti  e  il  Rinomi  o  figlio  di  Sanzi 
VI,  ii.  1154  circa,  succo   u  il  Giù  no  1194    m   7  aprile  1234 

1234  1253.  Tuia I  il  Po  pumo  nipote  di  Sanzio  VII 

malo  re  7  Viaggio  1 234 ,  m   8  Luglio  1 253 

!_::»;;  1270.  inai  ih»  ii  figlio  <ii  Tibaldo  I  o  «s  Lu  li 

1253,  in.  •">  Dicembre  1270 

1270  1274    I . m . i .  o  l  il  Gru    o  fratello  di  Tibaldo  M.    uà  i 
5  Dicembre  1270,  m   21,  22  o  28  Luglio  i-'7'i 

1274  !;»<>">    Giovanna  l  figlia  'li  Enrico  l,  a.  1270  circa,    u< 
cessa  21,  22  o  28  Luglio  1274,  spo  <  a  Filippo  il   Bello  figlio  <li 
Filippo  l'Ardito  di  Francia  16  agosto  1284,  m.  2  aprile  1305. 

1305-1316.  Luigi  Ih  un  primogenito  «li  Giovanna  I,  buco 
I   Vprile  1305,  coron.  1307,  successo  ;i  Filippo  il  Bello  nel  regno 
di  Francia  1314,  m.  5  Luglio  1316. 

1316-1318.  Giovanna  II  figlia  <li  Luigi  lluiin,  n.  28  Gennajo 
1312,  surclassa  5  Luglio  1316  sullo  la  tutela  di  Filippo  il  Lungo 
fratello  dì  Luigi  llmio,  che  pel  trattato  '27  Marzo  1318  divenne 
re  di  Navarra. 

1318-1322.  Filippo  il  Lungo  sunnomato  dal  27  Marzo  1318 
al  3  Gennajo  1322,  in  cui  mori. 

1322-1328.  Carlo  il  Bello  fratello  di  Filippo  il  Lungo  suc- 
cesso 3  Gennajo  1322  nel  regno  di  Navarra  è  di  Francia,  m.  l.° 
Febbraio  1328. 

1328-1349.  Giovanna  II  sunnomata  e  Filippo  d"  I-amia  il  Sag- 
gio conjugi,  successi  dopo  l.°  Febbrajo  1328,  con  mali  1329,  morti 
rimo  16  o  26  Settembre  1343,  l'altra  8  Ottobre  1349. 

1349-1387.  Carlo  II  il  Cattivo  figlio  di  Giovanna  II  e  di  Fi- 
lippo d'Evreux,  n.  1332,  successo  8  Ottobre  1349,  coron.  27  Giu- 
gno 1350,  m.  l.o  Gennajo  1387. 

1387-1425.  Carlo  III  il  Nobile  figlio  di  Carlo  II,  n.  1361,  suc- 
cesso 1.°  Gennajo  1387,  coron.  25  Luglio  1390,  m.  8  Sett.  1425. 

1425-1479.  Giovanni  II  secondogenito  di  Ferdinando  re  d'Ara- 
gona, n.  1397  circa,  genero  di  Carlo  III  il  Nobile,  successo  dopo 
l'8  Settembre  1425,  coron.  15  Maggio  1429,  re  d'Aragona  5  Luglio 
1458,  m.  19  Gennajo  o  1.°  Febbrajo  1479. 

1479.  Eleonora  figlia  di  Giovanni  II,  successa  nel  regno  di 
Navarra  19  Gennajo  o  1.°  Febbrajo,  m.  10  o  12  Febbrajo. 

1479-1483.  Francesco  Febo  figlio  di  Gastone  principe  di  Viane, 
n.  1468  circa,  successo  ad  Eleonora  sua  ava  materna  10  o  12 
Febbrajo  1479,  m.  30  Gennajo  o  3  Febbrajo  1483. 
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1483-1517.  Caterina  e  Giovanni  cTAlbret.  ella  sorella  di 
Francesco  Febo,  successagli  30  Gennajo  o  3  Febbrajo  1483,  egli 
divenuto  re,  perchè  sposalo  a  Caterina  24  Giugno  1484,  ambedue 
(«lionati  10  Gennajo  1494,  l'uno  morto  17  Giugno  1516,  l'altra 
11  Febbrajo  1517. 

Re  di  Aragona. 

1035-1063.  Ramiro  I  quarto  figlio  di  Sanzio  III  il  Grande  re  di 
Navarra,  ebbe  l'Aragona  col  titolo  di  re  l'anno  1035,  m.  8  Magg.  1063. 

1063-1094.  Sanzio -Ramiro  I  figlio  di  Ramiro  I,  successo  8 
Maggio  4063,  re  di  Navarca  1076,  m.  l.°  o  4  Giugno  1094. 

1094-1104.  Don  Pedro  I  o  Pietro  Sanzio  figlio  di  Sanzio- 
Ramiro  I  re  di  Aragona  e  di  Navarra  1.°  o  4  Giugno  1094,  m. 
28  Settembre  1104. 

1104-1134.  Alfonso  I  il  Rattagliero  figlio  di  Sanzio,  successo 
28  Settembre  1104  nei  regni  di  Aragona  e  di  Navarra,  re  di  Casti- 
glia  e  di  Leone  con  Urraca  sua  moglie  1109,  m.  7  Settembre  1134. 

1134-1137.  Ramiro  II  il  Monaco  terzo  figlio  di  Sanzio-Ramiro 
I,  eletto  re  d'Aragona  1134  dopo  il  7  Settembre,  abdicato  1137, 
m.  16  Agosto  1147. 

1137-1162.  Donna  Petronilla  e  Raimondo  Rerengario.  Ella 
figlia  di  Ramiro  II,  n.  1135  circa,  gli  successe  1137  sotto  la  tutela 
di  Raimondo  Rerengario,  che  divenne  suo  sposo  nel  1151.  Raimondo 
morì  8  Agosto  1162,  Petronilla  18  Ottobre  1172. 

1162-1196.  Alfonso  II  figlio  di  Petronilla  e  di  Raimondo  Re- 
rengario, n.  1152,  successo  8  Agosto  1162  al  padre  nella  contea 
di  Rarcellona,  e  nel  tempo  stesso  posto  dalla  madre  sul  trono  di 
Aragona,  m.  25  Aprile  1196. 

1196-1213.  Don  Pedro  li  primogenito  di  Alfonso  II,  successo 
25  Aprile  1196,  coron.  11  Novembre  1204,  m.  12  Settembre  1213. 

1213-1276.  Jayme  o  Jacopo  I  il  Conquistatore   figlio  di  Don 
Pedro   li,  n.  l.o  Febbrajo  1208,  successo  17  Settembre  1213.  ni 
25  Luglio  1276. 

1276-1285.  Don  Pedro  III  figlio  di  Jayme  I,  successo  17  Set- 
tembre, coron.  27  Novembre  1276,  in.  IO  Novembre  1285. 

1285-1291.  Alfonso  III  figlio  di  Don  Pedro  111,  successo  IO 
Novembre  1285,  m.  18  Giugno  1291. 

1291-1327.  Jayme  li  alno  figlio  di  Don  Pedro  III,  successo 
18  Giugno,  coron.  6  Settembre  1291,  m.  31  Ottobre  1327. 

1327  1336    alfonso  IV  figlio  cadetto  di  Jayme  II,  successo  31 
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Ottobre  1327  coronata  il  di  delle  P<  iiteeo  le  1328  m  7  u  ! I  Gen 
n;ijii   1336. 

1336-1387.  Don  Pedro  l\  il  Cerimonieri  figlio  di  Ufonso  l\ 
ii    15  Seti    1319,    :i 7  a  24  G<  nn    i  >  16   m   5  Gtonn 

1387  1395  Giovanni  l  tiglio  di  Don  Pedro  l\  n  il  Dicvm 
bro  1370,    ii  5  Gcnnajo  1387    m    l'i  M.i      i  13 

1395  I  i  IO.  M \i;i ino  fratello  di  Giovanni  I     uca    o  19  IM 
1395,  in   31   Maggio  L410 

1410  li  12.  Interregno. 

l 'i  12  1 1 16.  l'i  rdin  wdo  il  Giusti  Lio  di  Giovanni  I 

re  di  Gas  ti  glia,  riconosciuto  re  24  Giugno  1412  m.  ì  aprile  1416 

1416-1458.  Vlfonso  \  il  Saggio  e  il  Magnanimo  figlio  di  Fer- 
dinando il  (''iiisin.  successo  -   aprile  1416,  m.  28  Giugno  L45 

1458-1479.  Giovanni  II  re  di  Navarra,  successo  al  fratello  \l 
fonso  \  nel  trono  «li  Aragona  28  Giugno  1458,  m.  19  Gennajo 
o  l.°  Febbrajo  1479. 

1479-1516.  Ferdinando  il  Cattolico  figlio  di  Giovanni  II,  re  di 
Castiglia  1474,  re  «li  Aragona  9  Gennajo  o  l.°  Febbrajo  M7(.>  m. 
23  Gennajo  15Ì6. 

PORTOGALLO.  -  Re. 

1094  o  1095-1112.  Enrico  di  Borgogna  d.  verso  1060,  nipote 
di  Roberto  I  duca  di  Borgogna,  ebbe  nel  1094  o  1095  il  Porto- 
gallo col  titolo  <li  conte  e  la  mano  di  Teresa  figlia  naturale  «li  Al- 
fonso VI  re  »li  Castiglia  é  di  Leoni'.  Mori  1112. 

1112-1185.  Alfonso  Enriquez  figlio  «li  Enrico,  successo  1112. 
Lascio  la  madre  Teresa,  morta  Ifl  Novembre  1130,  al  governo  della 
contea  lino  al  1128.  Poscia  égli  lo  assunse  Per  la  vittoria  25  Luglio 
1139  cóntro  i  Mori  ricevette  il  titolò  di  re.  Mori  6  Dicembre  1185. 

1185-1211  o  1212  Sanzio  I  figlio  di  Alfonso,  n.  11  Novembre 
1154,  coron;  9  Dicembre  1185,  m.  1211  o  1212. 

1211  o  1212-1223.  Alfonso  li  il  Grosso  figlio  di  Sanzio  L  n. 
23  o  25  Aprile  1185,  successo  1211  o  1212,  m.  25  Marzo  1223. 

1223-1248.  Sanzio  II  lo  Scapolare  figlio  di  Alfonso  IL  n.  8 
Settembre  1208,  successo  25  Marzo  1223,  m.  1248. 

1218-1279.  Alfonso  111  fratello  di  Sanzio  II,  n.  5  Maggio  1210, 
successo  1248,  m.  16  Febbrajo  o  20  Marzo  1279. 

1279-1325.  Dionigi  il  Liberale  e  il  Padre  della  Patria  Tulio 
di  Alfonso  III,  n.  12  Ottobre  1261,  successo  16  Febb.  o  20  Marzo 
1279,  m.  7  Gennajo  1325 
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1325-1357.  alfonso  l\"  il  Valoroso  e  il  Piero  li^li'1  di  Dioni- 
gi, 11.  8  Febbrajo  L290  <>  1291,  successo  7  Gennajo  1325,  m.  12 
Maggio  1357. 

1357-1367.  D"N  Pedro  o  Pietro  l  il  Giustiziere  ed  il  Severo 
figlio  di  Alfonso  IV.  n.  19  Aprii.'  1320,  successo  12  Maggio  1357, 
ni.  1S  Gennajo  L367. 

L367-1383.  Fsrdikahdo  fìllio  di  Pietro  I,  n.  27  Febbr.  1340, 
successo  18  Gennajo  1367,  m.  20  o  22  Ottobre  1383. 

1383-1433.  Giovanni  I  il  Grande  e  il  Padre  della  Patria  figlio 
naturale  di  Pietro  I,  n.  1.°  o  2  Aprile  1357,  reggente  fino  al  1385, 
in  cui  fu  acclamato  re,  m.  14  Agosto  1433. 

1433-1438.  Eduardo  figlio  di  Giovanni  I,  n.  1391,  successo  14 
Agosto  1433,  m.  9  Settembre  1438. 

14384481.  Alfonso  V  FAfricano  figlio  di  Eduardo,  n.  1432, 
successo  9  Settembre  1438,  m.  28  Agosto  1481. 

1481-1495.  Giovanni  II  il  Perfetto  figlio  di  Alfonso  V,  n.  3 
Maggio  1455,  acclamato  re  29  Agosto  1481,  in.  14  Settembre  o  25 
Ottobre  1495. 

1495-1521.  Emanuele  il  Fortunato  cugino  di  Giovanni  II,  n.  3 
Maggio  1469,  successo  14  Sett.  o  25  Ott.  1495,  m.  13  Die.  1521 

SCOZIA.  —  He. 

1057-1093.  Malcolm  III  figlio  di  Duncan  I,  ottantesimosesto  re 
dopo  Fergus  I  fondatore  della  monarchia  scozzese,  successo  25  Apri- 
le 1057,  m.  13  Novembre  1093. 

1093-1098.  Donald  VI  o  Dfvknal  delto  Bam rs,  fratello  di  Mal- 
colm  III,  successo  13  Novembre  1093,  detronizzato  dopo  sci  mesi, 
ristabilito  1095,  nuovamente  detronizzato  1098. 

1094-1095.  Duncan  II  figlio  naturale  di  Malcolm  III.  suo 
\itmi  Maggio  1094,  detronizzato  dopo  un  anno  e  mezzo  circa. 

1098-1107.  Edgar  figlio  di  Malcolm  III,  successo  L096,  in.  8 
Gennajo  1107. 

1107-1124.  Alessandro  I  fratello  di  Edgar,  successo  8  Gennajo 
1107,  ni.  24  Apule  1124. 

1124-1153.  David  I  fratello  di  Edgar,  successo  ÌA  Apule  1124, 
ni.  2i  Maggio  1153. 

1153-1165.  Malcolm  IV  nipote  di  David  I,  successo  24  Maggio 
115:;.  ni.  9  Dicembre  111;:». 

1165-1214.  Guglielmo  il  Leone  fratello  ài  Malcolm  IV,  successo 
9  Dicembre  1165,  m.  4  Dicembre  1214. 


BAVI1  un  il 

1214  1249  \n  \\m;m||  figlio  (li  Guglielmo,  n  1198  circa  co 
ron   5  Dicembre  1214    ra   8  Luglio  1249 

1249  1286  \i  i  iwdro  HI  liglin  «li  \i.-  .in.im  Il  ii  124 1  -  il 
i  i     ii.-.  e   o  8  Luglio  1449   m    19  Marzo  1280 

1286-121)2.  Interregno  otto  il  governo  di  cinque  i  riti  fino 
il  17  o  19  Novembre  1292, 

1292-1297  Giovanni  Bailleui  o  Bailloi  discendente  da  Mai 
gherita  primogenita  di  David  contedi  Huntington  fratello  di  re  Gu 
glielmo,  detronizzato  -  Luglio  1 297 

U'.iT  1306,  Edi  uido!  re  d' Inghilterra  regnò  dal  2  Luglio  1297 
inin  al  25  Marzo  1306, 

1306-1329.  Roberto  Brus  discendente  da  Isabella  seconda  figlia 
di  I);i\kI  fratello  del  re  Guglielmo,  riconosciuto  re  di  Scozia  25  Mar 
/<•  1 306,  in.  7  Giugno  1329, 

1329-1371.  David  11  figlio  di  Roberto,  n.  1324  circa,  buco 
7  Giugno  1329,  detronizzato  1331  o  1332,  ristabilito  1342,  m   22 
Pebbrajo  1371. 

1332-1342.  Edi  lrdo  Baillol  figliò  «li  re  Giovanni,  coron.  27 
Settembre  1332,  detronizzato  1342,  cesse  nel  1356  i  suoi  diritti  a 
Eduardo  III  re  <r  Inghilterra. 

137Ì-1390,  Roberto  II  Stuart,  nipote  di  David  II,  successo 
22  febbrajo  1371,  m.  (.>  Aprile  L390. 

1390-1406.  Roberto  II!  figlio  di  Roberto  11-  successo  1(.)  aprile, 
coron.  13   agosto  1390,  ni.  6  Aprile  1406. 

1406-1424.  Interrégno  sotto  la  reggenza  di  Roberto  duca  di 
Albania  lino  al  lìJO.  e  ili  Murdac  suo  figlio  sino  al  1424. 

1424-1437.  .Iacopo  I  figlio  di  Roberto  III,  successo  \ì±\.  ni. 
20  Febbraio  L437. 

1437-1460.  Jacopo  li  figlio  di  Jacopo  I,  successo  20  Febbrajo 
1437,  m.  3  Agosto  1460. 

1460-1488.  Jacopo  III  figlio  di  Jacopo  II,  n.  1453  circa,  suc- 
cesso 3  Agosto  1460,  m.  11  Giugno  1488. 

1488-1513.  Jacopo  IV  figlio  di  Jacopo  III,  n.  1473  circa,  suc- 
cesso 11  Giugno  1488,  m.  9  Settembre  1513. 

BAVIERA.  —  Duchi. 

508-511  e.  Teodose  I  creato  duca  verso  508,  m.  verso  511. 
511  c-537.  Teodone  II  f Intrepido  figlio  di  Teodone  I  succes- 
so verso  511,  m.  537. 

537-567.  Teobaldo  I  figlio  di  Teodone  II,  successo  nell'alta 
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Baviera  537.  m,  567.  La  bassa  Baviera  fu  data  nel  537  a  Teodone 
II.  altro  figlio  di  Teodone  I,  a  cui  successero  Teodeberto  1  nel 
665,  e  Garibaldo  1  nel  584,  sotto  cui  nel  588  l'alta  e  la  bassa 
Baviera  furono  di  nuovo  unite  nel  seguente. 

567-598.  Tassilone  I  figlio  di  Teobaldo  I,  successo  nell'alta 
Baviera  567,  nella  bassa  588,  m.  598. 

598-612.  Garibaldo  l  o  Gerbaldo  figlio  di  Tassilone  I.  suc- 
cesso nel  ducilo  di  tutta  la  Baviera  598,  m.  612. 

612-630.  Teodone  III  figlio  di  Garibaldo  I,  successo  612,  ni. 
verso  630. 

630  e.  Teodeberto  I  figlio  di  Teodone  IH,  successo  verso  630, 
in.  poco  dopo. 

630  c-653.  Ugoberto  od  Ugiberto  I  figlio  di  Teodeberto  I, 
successo  verso  630,  m.  653. 

653-660  e.  Teodone  IY  nipote  di  Teodone  III  e  cugino  di 
Ugiberto  I,  successo  verso  653,  m.  verso  660. 

660-670  e.  Teodeberto  II  figlio  di  Teodone  IV,  successo  verso 
660,  m.  verso  670. 

670  c-695.  Grimoaldo  I  nipote  di  Teodone  IH,  successo  verso 
670,  ni.  695. 

695-708.  Teodone  V  figlio  di  Grimoaldo  I,  succ.  695,  m.  708. 

708-720.  Teodone  VI  figlio  di  Teodone  V,  succ.  708,  m.  720. 

720-725.  Grimoaldo  lì  fratello  di  Teodone  VI,  successo  720, 
in.  725. 

725-739.  Ugoberto  II  terzo  figlio  dr  Teodone  V,  successo 
725,  ni.  739. 

739-751.  Odilone  1,  detto  anche  Utilone  figlio  di  Ugoberto 
lì,  successo  739,  m.  754. 

754-786.  Tassilone  II  figlio  di  Odilone  I,  successo  754,  de- 
tronizzato 786. 

Re  Carolingi. 

786-805.  Carlo  Magno  re  di  Francia  congiunse  nel  786  la 
Baviera  al  vasto  suo  impero  e  la  cesse  oell' 805  ai  seguenti. 

805-811.  Carlo  II  primogenito  di  Carlo  Magno  re  della  Ba- 
viera settentrionale. 

805-810.  Pipino  i  secondo  figlio  di  Carlo  Magno,  re  d'Italia  e 
della  parte  maggiore  di  Baviera.  ^_ 

MI -si  7.  Bernardo  figlio  di  Pipino,  re  d'Italia  e  della  Ba- 
viera. 


i;\\  il  i;  |  1:1     «  \l;u|  |\u 

817-876   Luigi  II  II  Germanico  figlio  dell  imperatore  Lui 
Buono,  re  di  Baviera  dall' 817  al  ~'s  \         i  76   in  cui  morì 

876  *s<>  Cari  om  ino   I   figlio  di  Lui  [i  II,  su  A 

876,  ni.  3  aprile  880. 

880-882.  Luigi  III  Fratello  di  Cari ano  I    re  «li  B  d  di 

Sassonia,    uà     o  3  aprile  880,  m    -{>  Gennajo  881 

882-888,  Carlo  il  Grosso  fratello  «li  Luigi  III    re  di  Baviera 
e  di  Francia  ed  imperatóre  di  Germania   lucce   o  J<>  Gennajo 
in.  12  Gennajo  <s*<s. 

888-899.  Arnoldo  I  figlio  naturale  di  Carlomano  I  re  di  Ba- 
viera '''i  imperatore,  successo  888,  m.  29  Novembre  8! 

899-912.  Li  icii  l\   Aglio  «li   Arnoldo,  re  di  Baviera  ed  imp 
tore,  successo  29  Novembre  s,.),.>,  m.  21  Novembre  912 

895-907.  Leopoldo  <»  Liutpoldo  nipote  dell'  imperatore  Ar- 
noldo, prima  marchese,  poi  duca  e  comandante  generale  delle  ar- 
mate m  Baviera  dall' 895  al  6  o  30  Giugno  (.)07,  in  cui  mori. 

907-937.  Arnoldo  il  Malvagio  figlio  di  Leopoldo,  successo  col- 
l'assenso  di  Luigi  IV  nel  (lucalo  (li  Baviera  907,.m.  II  Luglio 937. 

937-939.  Eberardo  primogenito  di  Arnoldo,  successo  (.J37,  spo- 
destato 939. 

939-942.  Bertoldo  successo  939,  m.  Wrl 

942-955,  Enrico  I  il  Litigioso  secondo  figlio  di  re  Enrico  l'Uc- 
cellatore, successo  942,  m.  955. 

955-995.  Enrico  II  detto  Ezilone  ed  aneli''  il  Giovine  figlio  di 
Enrico  l,  su<ccesso  Dòri,  ni.  995. 

995-1004.  Enrico  III   il  Zoppo  ed   il  Santo  n.  {M^1.  suo 
nella  Baviera  995,  nella  Germania    L002,  ni.  dal    13  al    li  Luglio 
1024.  Cesse  nel  1004  il  ducalo  di  Baviera  al  seguente. 

1004-1025.  Enrico  ìV  cognato  di  Enrico  111,  successo  1004,  de- 
tronizzato da  lui  1009,  ristabilito  1018,  m.  i.o  Settembre  1025.  ,_ 

1025-1046.  Enrico  V  nipote  di  Enrico  IV,  successo  1025,  ni. 
13  Ottobre  1046: 

1047-1053.  Corrado  I  conto  palatino  della  Francia  orientale, 
successo  1047,  deposto  1053. 

1053-1051.  Enrico  VI  primogenito  dell'imperatore  Enrico  ili. 
n.  Il  Novembre  1050,  successo  1053,  cessato  Tanno  seguente. 

1051-1056.  Corrado  II  figlio  cadetto  dell'imperatore  Enrico, 
n.  1052,  successo  1054,  m.  1056. 

1056-1061.   Agnese  imperatrice  e  duchessa   dal  25   Dicembre 
>56  al  1061. 
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1061-1071.  Ottone  li  figlio  di  Sigofredo  conte  di  Nor- 
dheim. 

10714101  o  1102.  Welfo  o  Guelfo  I  (IV  nella  linea  d'Est... 
figlio  di  Alberto  Azzone  II  marchese  d' Esle,  eletto  duca  di  Baviera 
dall'imperatore  Enrico  IV  1071,  m.  1101  o  1102. 

1 101  o  1102-1120.  Guelfo  II  figlio  di  Guelfo  I,  successo  1101 
o  1102,  m.  1120. 

1120-1126.  Enrico  VII  il  Nero  fratello  di  Guelfo  II,  successo 
1120,  m.  1126. 

1126-1138.  Enrico  Vili  il  Superro  ed  il  Magnanimo  figlio  di 
Enrico  VII,  successo  1126,  duca  di  Sassonia  1136,  spodestato  1138, 
ni.  19  Settembre  1139. 

1138-1142.  Leopoldo  d'Austria  il  Liberale,  successo  1138,  m. 
18  Ottobre  1142. 

1142-1154.  Enrico  IX  d'Austria  detto  Jochsamergott  fratello 
di  Leopoldo,  successo  18  Ottobre  1142,  spodestato  1154,  m.  13 
Gennajo  1177. 

1154-1180.  Enrico  X  il  Leone  figlio  di  Enrico  VIII  il  Superbo, 
n.  1129,  duca  di  Sassonia  1139,  di  Baviera  1154,  spodestato  1180, 
ni.  6  Agosto  1195. 

1180-1183.  Ottone  di  Vittelsbach  il  Grande,  duca  29  Giugno 
1180,  m.  11  Luglio  1183. 

1183-1231.  Luigi  I  figlio  di  Ottone  il  Grande,  successo  11 
Luglio  1183,  assassinato  15  Novembre  1231. 

1231-1253.  Ottone  II  1' Illustre  figlio  di  Luigi  I,  successo 
15  Novembre  1231,  m.  29  Novembre  1253. 

1253-1294.  Luigi  II  il  Severo  ed  Enrico  figli  di  Ottone  II 
successi  29  Novembre  1253,  divisero  nel  1255  il  ducato,  il   1.° 
morto  1.°  Gennajo  1294. 

1291-1317.  Luigi  III  figlio  di  Luigi  H,  n.  verso  tà91,  successo 
iil  padre  1.°  Gennajo  1294,  imperatore  e  duca  di  tqtta  la  Baviera 
1314,  in.  21  Ottobre  1347. 

L347-1375.  Stefano  ^Affibbiato  figlio  di  Luigi  111 ,  successo 
21  Ottobre  1347,  m.  10  Maggio  L375. 

|;375-1397.  Giovanni  il  Pacifico  coi  fratelli  STEFANO  e  FEDE- 
RICO successe  10  Maggio  1375,  poi  divise  con  lóro  il  ducato  nel 
1392,  ed  ebbe  Monaco  con  buona  parte  dell'aita  Baviera.  Mori  8 
\  osto  1397. 

1397-1438.  Ernesto  e  Guglielmo  figli  <li  Giovanni  successi  8 
\  osto  1397,  il  primo  in.   1 .0  Luglio   l 138, 


lini  MI  \  hi  i  III  ili 

1 138  1 160,   \i  bbrto  l  il  Pio  figlio  «li  Eroe  lo    u  I  "  Lu 

•  •Un  1438,  in    l  "  Marzo  1460 

l'ilio  1465.  Giovanni  ii  143*3  e  Sigi  mondo  n  1439  figli  <ii 
Uberto  l.  successero  l"  Marzo  1460  il  primo  m  1463  il  econdu 
abdicato  1465 

1465  1508.  Alberto  II  il  Saggio  altro  figlio  «li  Uberto  l    n 
1447,  successo  1465,  m.  18  Marzo  150$ 

BOEMIA,       Duchi 

890-902,  Borzivoi,  Borziwof  o  Borìwai  duca  890  abdicato 
902,  m.  910. 

902-907.  Spitigneo  l  primog.  «li  Borzivoi,  succ.  902   m   907 

907-916.  Wratislao  1  altro  figlio  di  Borzivoi,  successo  907  m 
L3  Febbrajo  916, 

916-936.  Wengeslao  I  figlio  di  Wratislao  I,  n.  908,  successo  1-*: 
Febbrajo  916,  in.  28  Settembre  936. 

936*967.  Boleslao  I  altro  figlio  «li  Wratislao  I,  successo  28  Set- 
tembre 936,  ni-  15  Luglio  967. 

967-999.  Boleslao  II  il  Buono  e  il  Casto  figlio  di  Boleslao  I 
successo  ir>  Luglio  967,  m.  7  Fehbrajo  999. 

999-1002.  Boleslao  III  il  Cieco  figlio  di  Boleslao  II.  n.  avanti 
07)7,  successo  7  Febbrajo  999,  abdicato  L002,  m.  LQ37. 

1002-1012.  Jarómibo  fratello  di  Boleslao  111,  successo  1002,  spo: 

desiali)   1012.  ni.  verso  Novembre  1037. 

1012-1037.  Udalrico  fratello  di  Jaromiro,  successo  1012,  m.  9 
Novembre  LÒ37. 

1037-1055»  Bretislao  I  o  Brzetislao  il  Guerriero  e  ['Achille 
figlio  di  Udalrico,  n.  1003  e.,  succ,  1)  Nov.  1Q37,  ni.  IO  Genn;  1055. 

1055-1061.  Spitigneo  11  primogenito  di  Bretislao  I,  n.  1030  e., 
successo  10  Gennajo   L055,  in.  28  Gennajo  1061. 

J061-1092.  Wratislao  li  fratello  di  Spitigneo  IL  successo  28 
Gennajo  1061,  investito  del  titolo  personale  di  re  non  trasmissibile 
ai  successori  1G  Ging.  e  coron.  3  Luglio  1086,  m.  li  Genn.  1092. 

1092-1093.  Corrado  I  fratello  di  Wratislao  II,  successo  14  Gen- 
najo 1092,  m.  6  Settembre  1093. 

1093-1100.  Bretislao  II  primogenito  di  Wratislao  II,  succ 
6  Settembre  1093,  m.  Dicembre  L100. 

1100-1120.  Borzivoi  II  altro  figlio  di  Wratislao  II,  successo  25 
Dicembre  1100,  spodestato  1107,  associato   1117  al  fratello  Wladi 
slao  III.  che  segue,  spodestato  di  nuovo  1120,  m.  2  Febb.   1124. 
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L107-1109.  Soatopluc  cugino  di  Borzivoi  IL  saccesso  11<>7, 
ni.  \2  Settembre  1109. 

1109-1125.  Wladislao  IH  fratèllo  «li  Borzivoi  II,  successo  12 
Settembre  1109,  ebbe  a  collega  il  fratello  stesso  dal  111"  al  \\H). 
e  mori    12  Aprili1   1 125. 

1125-1140.  Sobieslao  I  fratello  di  Wladislao  III,  successo  12 
Aprila  L125,  ni.  13  Marzo  Ilio. 

1140-1174.  Wladislao  IV  figlio  di  Wladislao  HI,  successo  12 
Aprile  Ilio,  ebbe  personalmente  il  (itolo  di  re  13  Gennajo  1158, 
in.  IT  Gennajo  1  ITI. 

1174-1178.  Sobieslao  II  figlio  di  Sobieslao  I.  successo  1174, 
spodestato  1 178. 

1178-1190.  Federico  primogenito  di  Wladislao  IV,  successo 
1178,  m.  ll(.)0. 

1190-1191.  Corrado  II  marchese  di  Moravia,  successo  1190 
ni.  1191. 

Udii  Wenceslao  II  figlio  di  Sobieslao  !.  successo  1191  non 
regnò  cjie  tre  \w>>\. 

1191-1230.  PREMISLAO  II  dello  OttOGARE  l  il  VITTORIOSO  figlio 
di  Wladislao  IV,  inipadronilosi  del  «lucalo  1191,  spodestato  1193, 
ristabilito  1197,  coronato  re  U98,  m.  15  Dicembre  1230. 

1193-1196.  Enrico  Bretislao  ultimo  figlio  di  Wladislao  III, 
successo  col  titolo  di  duca  1193,  m.  1196. 

1196-1197.  Wladislao  V  altro  fìllio  di  Wladislao  IV,  >\\o 
cól   titolo  di  duca    1  196,  abdicalo   1 11)7. 

Ite. 

1230-1253.  Wenceslao  111  detto  Ottocare  e  il  Guercio  figlio 
di  Premislao  II,  coròn.  re  1228,  successo  1">  Dicembre  1230,  m. 
22  Settembre  1253. 

1253-1278.  Przemìslao-Qttocare  II  il  Vittorioso  primogenito 
di  Wenceslao  III,  successo  22  Sett.  L253,  m.  26  Agosto  1278. 

1278-1305.  Wenceslao  IV  figlio  di  Przemislao-Ottocare  II,  n 
1266,  succ.  26  kg.  L278,  ré  di  Polonia  L300,  m.  21  Giugno  1305. 

1305-1306.  Wenceslao  \  figlio  di  Wenceslao  IV,  n.  1287  cir- 
ca, successo  21  Giugno  1305,  ni.  ì    agosto  1306. 

1306-1310.  Enrico  di  Garintia  cognato  a   Wenceslao  V,  suo 

o  1306  dopo  il  \   agosto,  detronizzato  1307  da  Rodolfo  figlio 

dell'imperatore  Alberto  d'Austria,  ristabilito  dopo  il  \  Luglio  1307 

in  cui  Rodolfo  morì,  detronizzato  di  nuovo  1310.  m.  \  Vgosto  1335. 


I    M.tll   I  RI 

[31 1  1346   I  ìi         il  ni  Lux  i'  li"  dell  imperatoi     I 

i  n  ii  \  li  id  Eu  mi  ita   ci  i*di    più  prò    ima   della    \Un  mia 

i  oronati  ambedue  5  Febbraio  131 1    olla  moi  la    !         leinbn   I 
e  'h  _m;  \  ti  o  1346 

1346  1378   Carlo  I  come  i-'  di  Boemia   l\   e imperatori 

in»  di  Giovanni  'li  Luxembtn  -      um    m   verso   li   ini'-   «l  \    • 
1346   in    29  Novembre  i 

1378  1411)    Wbnckslao  VI  li  [fio  di  '  lai  lo  I  n   i  ••  -li  I 

mi,!  1363    re   dei   Romani    1376,  I    So\     1378    m    16 

agosto  1419. 

1419  L437    Sigismondo  Fratello  di  Wenceslao  \l    re  d  l  n 
ria  1386,  re  il<'i  Romani  1410,  re  di  Boemia  1419  dopo  il  16  \ 
si.»,  imperatore  1 433,  ro.  (.>  Dicembre  1 437. 

1437  1439.   Alberto  d'Austria  figlio  ili   Uberto  l\  duca  d'Au 
stria  e  genero  »li  Sigismondo,  successo  9  Dicembre  1437,  coronalo 
i'»  Maggio  1438,  coron,  re  d'Ungheria  1."  Gennajo  1438,  eletto 
dei  Romani  18  Marzo  1438,  m.  27  Ottobre  1439. 

1440-1457.  Ladislao  il  Postumo  figlio  di  Alberto  d'Austria,  n. 
^2  Febbrajo  L440,  m.  23  Novembre  L457. 

1458-1471,  Giorgio  Podiebrad  figlio  di  Cunstal  signore  di  Po- 
diebrad,  n.  23  Aprile  1420,  amministratore  del  regno  dal  1444  fino 
al  2  Mar/o  1458,  in  cui  fu  acclamato  re,  coron.  7  Maggio  1458, 
riconosciuto  dall'imperatore  31  Luglio  L459,  m.  22  Maggio  1471. 

1471-1516.  Ladislao  o  Wladislao  \ll   primogenito  di  Casi- 
miro IV  re  di  Polonia,  acclamato  re  ^7   Maggio  e  coron.  16  \ 
sto  1471,  divisi*  il  titolo  di   ri'   di   Boemia   in  comune  con  Mattia 
vino  re  d' Ungheria  7  Dicembre  1478,  m.  13  Marzo  1516. 

UNOHERIÀ.  —  i. 

997-1038.  Stefano  figlio  del  duca  Geisa,  n.  (.)7s  circa,  ricono- 
sciuto Waivoda  ossia  duca  997,  re  10Q0,  ni.  15  Agosto  1038,  quin- 
di  dichiaralo  santo. 

1038-1047.  Pietro  I'Alemanno  figliò  di  Ottone  Orseolo  doge 
di  Venezia,  Successo  1038,  detronizzato  1041  <>  L042,  ristabilito 
1044  o  1015,  deposto  di  nuovo  1017. 

1041  o  1042-1044  o  1045.  \v.\  od  Owoa   cognato   di   i 
Stilano,  sostituito  a  Pietro  1041  o  1042,  ni.   lori  o  1045  dopo  il 
5  Luglio. 

1047-1061.  Andrea  l  congiunto  di  Pietro,  successo  IÓ47  m 
1061. 


•»1  i  UNGHERIA.   —   RK. 

1061-1063.  Bela  I  fratello  di  Andrea  I.  coron.  1061,  ra.  10(i;j. 

1063-1075.  Salomone  figlio  di  Andrea  I.  successo  1063,  de- 
posto 1075. 

1075-1077.  Geisa  I  figlio  di  Bela  I,  cor.  1075,  m.  25  Ap.  1077. 

K)77- 1095.  Ladislao  I  altro  figlio  di  Bela  I,  n.  L031  «ina. 
successo  1077  dopo  il  25  Aprile,  m.  21)  Luglio  1095. 

1095tÌH4.   COLOMANO   figlio   di   Ladislao    1,   successo  20  Luglio 

1095,  m.  3  Febbraj'o  1111. 

1 1 14-1131.  Stefano  II  la  Folgore  figlio  di  Golomàno,  n.  1 101 
«•uva,  succc»,)  :]  Febbrajo  1114,  m.  1131. 

1131-1141,  Bela  II  figlio  di  Almo  fratello  di  Colomano,  suc- 
.»  1131,  m.  13  Febbrajo  1141. 

1141-1161.  Geisa  II  figlio  di  Bela  II,  n.  1130,  coron.  16  Feb- 
braio 11  il,  m.  31  Ma-gio  1161. 

1161-1173.  Stefano  III  primogenito  di  Geisa  II,  succiso  31 
Maggio  1161,  deironizzalo  da  Ladislao  figlio  di  Bela  II  1171,  che 
inori  1.°  Febbrajo  1172  dopo  sei  mesi  di  usurpazione,  a  cui  suc- 
cesse il  fratello  Stefano  conm.  20  Luglio  e  deposto  19  Luglio 
1172.  Siefano  III  morì  4  Marzo  1173.  Gli  storici  greci  riferiscono 
agli  anni  1162  e  1163  la  usurpazione  di  Ladislao  e  del  fratello,  e 
la  molle  di  quésto  al  1165. 

1174-1196.  Bela  III  hafello  di  Stefano  III,  coron.  13  Gennajo 
H74,  m.  18  Aprile  1196. 

1196-1203  o  120i.  Embrico  od  Enrico  figlio  di  Bela  III,  succ. 
18  Aprile  1196,  m.  sul  finire  del  1203  o  sul  principiare  del  1204. 

1201-1205.  Ladislao  Ilo  III  figlio  di  Emérico,  successo  1204, 
ra.  7  Maggio  1205. 

1205-1235.  Andrea  lì  il  Gerosolimitano  secondo  figlio  di  Bela 
III,  successo  7  Maggio   1205,  in.  7  Marzo   1235. 

12:15-1270.  Bela  IV  primogenito  di  Andrea  IL  succ.  7  Marzo. 
coron.  14  Ottobre  1235,  forse  prima  associato  al  padre,  m.  1270. 

1270-1272.  Sui  am.  IV  o  V  figlio  di  Bela  IV.  successo  1270, 
in.  verso  Agosto  1272. 

1272-1290.  Ladislao  III  o  IV  il  Gumeno  figlio  di  Stefano  IV 
o  V,  successo  1272,  in.  19  Luglio  1290. 

1290-1302.  Andrea  III  il  Veneziano  nato  da  Stefano  figlio 
postumo  di   Vndrea  II  e  da  Tomasina  Morosini,  acclamato  re  1290 

dopo    19   Luglio,   eMie  ;)  competili H'i  darli»   Martello  figlio  di  Tarlo  II 

re  di  Napoli   ed    Alberto  figlio  di   Rodolfo  d'Habsbourg,  mori  l'i 
Gennaio  1302 


P M\  ! I  US 

1302-1342  Carobrrto  figlio  di  Carlo  Martello  ■  ■  pronipote 
di  Stefano    l\  o  V,  n.   1292  circa    riconosciuto   re  da   alcuni     i 

plori  «I  l  taglici  li  1300   1 1'  oh in  dagli    iati  ungimi  i  oron 

17   \"m  to   1310,  in    16   Luglio   1342   Nel   Luglio    1301  i       nori 
del  partito  «li  Vndi ea  III  aveano  Biotto  w         lao  IV  re  di  Boe 
ini.i.  che  cesse  i  suoi  dii  itti  a  Wencbsu  fl  ;lio    il  quale  fu 

coronato  col  none  di   Ladi  lao,  e  poi  richiamato  in  Boemia    1301 
Nel  1305  alcuni  signori   ungheresi  eie    ero  e  coronarono  Otto 
di  H w ni; \  nipóte  di  siri. un»  i\  ••  \  che  abdi  i  1307 

1342  1382.  Luigi  I  il  Grande  figlio  di  Caroberto,  n.  5  M 
1326   successo  16  Luglio  1342,  m.  Il  o  12  Settembre  1382 

1382  1386,  Maria  soprannomata  il  Re  Maria  figlia  di  Lui  i  l 
successa  II  o  12  Settembre  1382,  sposata  1386  a  Sigismondo  do 
chese  di  Brandeburgo,  che  fu  coronato  il  IO  Giugno  1386,  morta 
1392.  ('.Alilo  re  di  Napoli  coron.  re  d'Ungheria 31  Dicembre  1385 
ed  assassinato  6  Pebbrajo  138$. 

1366-1437.  Sigismondo  di  Brandeburgo,  sposo  a  Maria  1386 
coronato  IO  Giugno  1386,  re  dei  Romani  L410,  re  «li  Boemia  1419 
in. (.)  Die.  W'M.  Ladislao  re  di  Napoli  figlio  di  Cario  coron.  re  <r  Un- 
gheria 5  agosto  1403,  vìnto  «la  Sigismondo  poco  dopo  se  ne  nr_ 

1437-1439.  Alberto  d'Austria  sposo  1422  ad  Elisabetta  figlia 
di  Sigismondo,  eletto  19  Dicembre  1437,  coron.  re  d'Ungheria  con 
Elisabetta  1."  Gennajo,  di  Boemia  6  Màggio,  dei  Romani  30  Mag- 
gio 1438,  in.  ^27  Ottobre  1439. 

1440-1444.  Uladislao  ré  di  Polonia,  detto  Ladislao  IV  o  \ 
eletto  re  d'Ungheria  nel  principio  del  1440,  m.  io  Nov.  1444. 

1444-1453.  Interregno  sotto  la  reggenza  di  Giovanni  Corvino 
Uniade  fino  al  13  Febbrajo  1453. 

1453-1457.  Ladislao  V  o  VI  il  Postumo  figlio  di  Alberto  d'Au- 
stria, n.  ì22  Febbrajo  L440,  coron.  re  d'Ungheria  quattro  mesi  dopo, 
condotto  poscia  in  Austria  vi  restò  fino  al  13  Febbrajo  1453,  in  coi 
prese  il  governo  del  suo  regno.  Mori  ^\  Novembre  1457. 

1458-1490.  Mattia  I  Corvino  secondogenito  di  Giovanni  Uniade, 
n.  1442  circa,  acclamalo  re  24  Gennajo  1458,  m.  6  Aprile  1490. 

1490-1516.  Ladislao  VI  o  VII  re  di  Boemia,  acclamato  re  d'  Un? 
ulieria   15  Luglio  1490,  m.  4  o   13  Marzo  1516. 

POLONIA.  —  Duchi, 

842-861.  Piasi  duca  842,  m.  861. 

861-392.  Ziemovit  firiio  di  Piasi,  successo  861,  ni.  892 
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892-913    Lesko  IV  figlia  di  Ziemovit,  successo  892,  in.  913 

913-964.  Ziemomislao  figlio  (li  Lesko,  successo  913,  m.  964. 

964-992  o  999.  Micislao  oMiecislavi  I  figlio  di  Ziemomislao, 
successo  964i  m.  992  o  ì)(.)(.>. 

992  o  999-1025.  Boleslao  I  detto  Chrobri  o  ['Intrepido  figlio 
.li  Micislao  l  successo  992  o  999,  m.  25  Ottobre  1025. 

1025-1037.  Micislao  II  o  Mesico  primogenito  di  Boleslao  f. 
successo  25  Ottobre  1025,  ni.  1037. 

lo;>7-l()il.  Interregno. 

1041-1058.  Casimiro  I  il  Pacifico  figlio  di  Micislao  II,  n.  1040 
circa,  successo  1041,  m.  28  Novembre  1058. 

1058-1081.  Boleslao  11  L'Ardito  figlio  di  Casimiro  I,  successo 
:>s  Novembre  1058,  rè  1077,  privalo  del  titolo  regale  da  Gregorio 
VII   1079,  fuggito  1081,  m.  1083. 

1081-1102.  Uladislao  Ermano  secondo  figlio  di  Casimiro  I, 
successo  losi  col  titolo  di  «luca,  m.#26  Luglio  1102. 

1102-1138.  Boleslao  III  Krzywoustv.  figlio  di  Uladislao,  n. 
L086,  successo  26  Luglio  1102,  m.  1138. 

1138-1146.  Uladislao  11  primogenito  di  Boleslao  III,  n.  1104, 
successo  1138,  scacciato  L146. 

1146-1173.  Boleslao  IV  I'Arricciuto  fratello  di  Uladislao  11, 
successo  1 146,  m.  30  Ottobre  1173. 

117:1-1177.  Micislao  ìli  il  Vecchio  fratello  di  Boleslao  IV. 
successo  30  Ottobre  1173,  deposto  1177. 

1177-1194.  Casimiro  II  il  Giusto  fratello  di  Micislao  III,  n. 
1138,  acclamalo  duca  nel   1177,  ni.  4  Maggio  1194. 

1194-1227.  Lesko' V  il  Bianco  primogenito  di  Casimiro  II,  suc- 
>so  ì  Maggio  L194,  assassinato  11  Novembre  ì±27. 

L227-1279.  Boleslao  V  il  Cast,»  figlio  di  Lesko  V.  n.  1219, 
uccesso  I!  Novembre  l±>7,  m.  10  Dicembre  1279. 

1279-1289.  Lr.sM)  VI  il.\ia;o,  acci.  1279  dopo  il  lODic.,m.!289 

1  t2S* )- 1  ^2* )."> .  Interregno  fino  al  c25  Giugno   1295,  in  cui  furono 

eletti  »'  Scacciati   parecchi  sovrani. 

1295-1296.  Przemislao  li  n.  1258  circi,  coron.  re  26  Giugno 
1295,  assassinato  <s  Febbrajo  L296. 

1296-1333.  Uladislao  Lokotek  fratello  <li  Lesko  VI,  succi 
8  Febbrajo  1296  col  titolo  di  duca,  deposto  1300,  ristabilitq  1304, 
prese  il  titolo  di  re  1320,  ni.  io  Marzo  r 

1300-1304.  Wenceslao  re  di  Boemia  elettore  di  Polonia  1300, 
pi  ivato  del  i  egno  1304. 


l.l;  \\|»|  II   I.i.m    ni        |  \  NI  \|;..l.  \\  I     I      | 

N 

1333  1370   I  Sa  imiro  III  il  Gn  »  idi   11  [lio  di  I  ladi  lao  lx>kotel 
n    1309  circa     u H>  Hai  hi  I  i    H  Novembre  1370 

1370  1382    i.i  n.i  re  «li  I  nghei ia   nipote  di  Ca  imiro  HI     in 
cesso  8  Novembi u  1370    m    14  ^  I  182 

1382  1385.  Interré^ i  .in  S  marche  e  di  Brande 

burgo  in   coron,  re    ma   fu  pi  esto  depo  lo   e  i  impiazzato  da  l  i  \ 
pisi  \i»  che  fuggito  nel   I  lori  pi ofugo  nel 

1385  l  13  i    l  '.!»\\  igi  figlia  <h  Luigi  n    1371   coi  or 
sposa  .i  Jagelloni    detto    LJladislao  \    IT    Febbrajo    1380,   morta 
1399   lagellone  regnò  fino  al  •'»!   Maggio  1 134    In  cui  moi i. 

1434-1444.   I  i  unsi  \n  \  i   figlio  «h  lagellone,  n.  31  Otti 
1424,  successo    1434  dopo  il  31    Maggio,  re  <N  ngheria    1440,  m 
IO  Novembre  I  ì  ì  %. 

1445-1495.  Casimiro  l\  fratello  di  Qladislao  VI,  u.  29  No- 
vèmbre 1427,  eletto  1445,  rifiutò  la  corona,  eletto  di  nuovo  144G 
e   coron.  26  Giugno  1447,  m.  7  Giugno  1492. 

1492-1501.  Gioyan-Alberto  terzo  figlio  «li  Casimiro  IV,  fl.  L459 
acclamato  re  \\\^1  dopo  il  7  Giugno,  m.  17  Giugno  1501. 

BRANDEBURGO  PRUSSIA.         Margravi  di  Brandeburgo] 
divenuti  re  ili  Prussia  1701. 

\\.  930-937.  Sigefredo  figlio  di  Thierri  conte  di  Ringelheim 
governatore  fletta  vecchia  marca  di  Brandeburgo  prima  del  930,  ni.  937 

937-965.  Gerone  conte  di  Stade,  margravio  «li  Lusazia,  ci 
margravio  di  Brandeburgo  937,  to.  20  Maggio  965. 

965-983.  Teodorico  o  Thierri  figlio  del  conte  Bennone,  suc- 
cesso 965,  deposto  983,  m.  985. 

98&Ì003.  Lotario  conte  di  Walbeck,  successo  983,  m.  25 
Gennajo  1003. 

1003-1009.  Wernero  figlio  di  Lotario,  successo  Khk;  dopo  il 
25  Gennajo,  deposto  1009. 

1010-1018.  Bernardo  1  figlio  di  Teodorico  o  Thierri  sunno- 
mato,  successo  1010,  m.  1018. 

1018-1044  e.  Bernardo  li  figlio  di  Bernardo  1,  forse  sue 
1018  e  m.  1044  circa. 

1046  e- 1056.  Guglielmo  figlio  di  Bernardo  11.  successo  1046 
circa,  m.  1056. 

1057-1082.  Udone  I  figlio  di  Lldgero  Udone  conte  di  Stade, 
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successo  L066  al  padre,  che  mori  del  Ioót,  prima  di  prendere  i 
possesso  della  marca.  Odone  J  mori  i  Maggio  10<s2. 

1082-1087.  E»RicoIilLi5tGofigliodiUdoner,succ.l088,m.lÓ87. 

1087-1106.  Udonb  li  fratello  di  Enrico  I,  successo  1087,  m. 
2  Giugno  1106. 

IIOO-IIIT).  Rodolfo  I  fratello  di  Udone  II,  successo  1106, 
rinunciò  1115,  morì  1121. 

1 1  ir>-l  L28.  Enrico  II  figlio  di  Udone  li,  successo  1115,  m.  1128. 

1 128-1130.  Udone  III  figlio  di  Rodolfo  I,  successo  1128,  m.  13 
Marzo  1130. 

1130-1133.  Corrado  di  Prosecke  figlio  di  Elperico  conte  di  Pro- 
secke,  successo  forse  1130,  m.  1133. 

1134-1170.  Alrerto  I  I'Orso  ed  il  Rello  marchese  di  Lusazia 
fin  dal  1121.  successo  1134,  duca  di  Sassonia  1138,  m.  18  No- 
Minbre  1170.  Qualche  storico  pone  margravio  di  Rrandeburgo  Ro- 
dolfo II  figlio  di  Rodolfo  I  dal  1140  al  1142  e  vuole  ristabilito  in 
quest'anno  Alberto. 

1170-1184.  Ottone  I  primogenito  d'Alberto  I,  successo  1170 
dopo  il  18  Novembre,  m.  forse  1184. 

1184-1206.  Ottone  II  figlio  di  Ottone  I,  successo  forse  UNÌ. 
m.  5  Luglio  1206. 

1206-1221.  Alrerto  II  fratello  di  Ottone  II,  successo  1206 
dopo  5  Luglio,  m.  23  Febbrajo  1221.  ^ 

1221-1267.  Giovanni  I  ed  Ottone  III  il  Pio  figli  di  Alberto 
II,  successi  23  Febbrajo  1221,  il  primo  m.  4  Aprile  1266,  il  se- 
condo 9  Ottobre  1267. 

1266-1308.  Giovanni  II,  Ottone  IV  e  Corrado  II  figli  di  Gio- 
vanni I,  successi  nei  possedimenti  di  lui  1266,  il  primo  m.  1282 
avanti  Settembre,  il  secondo  dopo  27  Novembre   130N. 

1267-1 2(.)K.  Giovanni  111  delio  di  Praga  ed  Ottone  V  figli  di 
Ottone  III,  successi  nei  possedimenti  di  lui  (.)  Ottobre  1287,  il  primo 
m.  20  aprile  1268,  il  secondo  24  Luglio  L298. 

1298-1508.  Ermanno  il  Lungo  figlip  di  ottone  V.  successo  24 
Luglio  12(.>s.  in.  24  ottobre  L308. 

1306-1317.  Giovanni  l'Illustre  figlio  di  JErmanno  il  Lungo, 
successo  24  Ottobre  130$,  m.  Novembre  1317. 

L309-1-31&  Woldemaro  o  Wàldemaro  figlio  di  Corrado  II. 
successo  allo  zio  ottone  iv  1309  prima  del  :»  Maggio,  al  cugino 
Giovanni  l'Illustre  Novembre  1317,  riunendo  in  sé  tutta  la  Marca, 
m.  fra  il  L9  Giugno  ed  il  Settembre  L319,  ^_ 


\     m  m \  DUCHI  V  I  •  '  '  I 

1319  1320,  Kinhicu   il  Giovini    nipote  di  Giovanni  l      uà 
1319  !!•'  il  19  Giug id  il  Si  Iti  mbre    m    Settembre  1320 

I  I  13-135  ì    Li  k;i    I   «li   Baviera  il  Veci  ino    i ingenito  del 

r  imperatore  Luigi    n    1311     u nella  primavera  1323  abdicato 

1352,  in.  Ottobre  1361 

1 35  !  1 31  !l    Li  igi    II   fratello  di   Luigi    I      m  ol   fratello 

Ottoni  \  il  I' ioni  2  Gennajo  1352  il  primo  ni   I3C5  il   econdo 

abdicato  23   Vgosto  131 

1373-1378    Wenckslao  di   Luxemburg    figlio    dell'imperato 
Cariò  l\ .  n    26  Febbrajo   1361      u  23   \  osto  1373    ri   dei 

Romani  1376,  dal  qual  tempo  resse  la  Marca  Carlo  l\  padre  'li  lui 
che  la  cedette  al  seguente. 

1378-1415.  Sigismondo  «li  Luxemburg  Aglio  dell  imperatore 
Carlo  IV,  successo  11  Giugno   1378    i  1388  il  margraviato  a 

titolo  di  pegno  a  Josse  il  Barbuto»  eletto  re  dei  Romani  1410  lo  ri 
prese  1411  e  lo  vendette  l 'i  15  al  seguente. 

1415-1440.  Federico  I  figlio  di  Federico  burgravio  di  Norim 
berga,  d.  1372  circa,  successo  per  compiila  fatta  da  Sigismondo  1415, 
investito  18  aprile  1417,  m.  20  o  2]  Novembre  L440. 

1440-1470.  Federico  II  Dente  di  Ferro,  secondo  figlio  «li 
Federico  I,  n.  1(.>  Settembre  1413,  successo  Dell' elettorato  di  Bran- 
deburgo  20  o  21  Novembre  L440,  divise  l.°  Novembre  1447  il 
margraviato  con  \lberto  III  suo  fratello,  abdicò  1470. 

1470-1476.  Alberto  III  r  Achille  e  r Ulisse  fratello  di  Fede- 
rico 11,  n.  24  Novembre  1414,  successo  nell'elettorato  1470,  cesse 
25  Giugno  1476  il  governo  al  suo  primogenito,  ebe  segue,  e  mori 
li   Marzo  [486. 

1476-1499.  Giovanni  il  Cicerone  primogenito  'li  Alberto  III. 
n.  2  Agosto  1455,  successo  25  Giugno  1476,  ni.  (.>  Gennajo   1499 

1499-1535.  Gioachino  l  il  Nestore  figlio  di  Giovanni  il  Cice- 
rone, il  ì2l  Febbr.  1484,  successo  9  Genn.  1499,  m.  11  Luglio  1535. 

SASSONIA.  —  Duchi,  divenuti  re  1807 

Av.  864.  Ludolfo,  m.  6  Settembre  864. 

864-880.  Brùnone  figlio  di  Ludolfo,  successo  864  dopo  6  v 
tembre.  m.  2  Febbrajo  880. 

880-912.  Ottone  I  figlio  cadetto  di  Ludolfo,  successo  eredita- 
riamente 880  dopo  il  2  Febbrajo,  m.  13  Novembre  912. 

912-936.  Enrico  I  l' Uccellatore  figlio  di  Ottone   l,  n.  876, 
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saccesso  13  Novembre  912,  re  di  Germania  23  Dicembre  918,  ni. 
ì  o  i  Luglio  936. 

936-960  o  961.  Ottone  II  il  Grande  figlio  di  Enrico  I.  <  1 1 1 « •  ; i 
di  Sassonia  e  re  di  Germania  2  o  \  Luglio  936,  imperatore  2  Feb- 
brajo  962,  m.  7  Maggio  973. 

960  o  961-973.  Ermanno  Billing  o  Billung  figlio  di  Billung 
signore  di  SiubensKorn  ebbe  il  ducalo  nel  960  o  9$1,  è  inori  1 ."  ^p.973. 

973-1010.  Bennone  o  Bernardo  l  figlio  di  Ermanno,  succ 
l.<»  aprile  '.IT:;,  m.  9  Febbrajó  1010. 

1010-1062.  Bernardo  II  figlio  di  Bennone,  successo  (.)  Feb- 
braio 1010,  in.  1062. 

1062-1073.  Òrdulfo  od  Ottone  figlio  di  Bernardo  II,  suc- 
cesso 1062,  m.  1073. 

1073-1106.  Magno  figlio  di  Ordulfo,  successo  1073,  m.  1106. 

1106-1136.  Lotario  di  Sittlemburgo  figlio  di  Gebardo  conte 
di  Querfurt  e  di  Supplemburgo,  successo  1106,  re  di  Germania  30 
Agosto  112"),  imperatore  ì  Giugno  1133,  in.  dal  3  ni  \  Dicem.  1137. 
Nell'anno  1136  cesse  il  ducato  al  seguente. 

1136-1139.  Enrico  il  Superbo  figlio  di  Enrico  il  Nero,  duca 
di  Baviera  1126,  di  Sassonia  1136,  m.  19  Settembre  1139. 

1139-1180.  Emuco  il  Leone  tìglio  di  Enrico  il  Supèrbo,  n. 
1129,  successo  1139;  confermato  1142,  duca  di  Baviera  1154,  di- 
poi,, uso. 

1180-1212.  Bernardo  III  d'Ascania  figlio  di  Alberto  ÈOrso 
«filile  d'Anhalt,  duca  di  Sassonia  USO,  ni.  1212. 

1212-1260.  Alberto  I  figlio  di  Bernardo  III,  successo  1212, 
ni.  1260. 

1260-1298  o  1302  o  1308.  Alberto  il  tìglio  di  Alberto  1.  suc- 
cèsso 1260,  m.  25  Agosto  1298  o  1302  «»  13Ó8. 

1298  o  1302  o  1308-1366.  Rodolfo  1  figlio  di  Alberto  II,  suc- 
so  1298  o  1302  o  1308,  ni.  1356. 

1356-1370.  Rodolfo  11  figlio  di  Rodolfo  1.  successo  1356,  ni. 
6  Dicembre  1370. 

1370-1388.  Wenceslao  fratello  di  Rodolfo  IL  successo  137<). 
dichiarato  definitivamente  elettore  in  confronto  dei  duchi  di  Sassonia- 
Lawemburgo  Giugno  1  •>"(').  in.  1388. 

1388-1418  Rodolfo  ili  figlio  di  Wenceslao,  successo  1388, 
in.  1418. 

1418-1422.  Uncino  in  fratello  di  Rodolfo  III.  successo  nel- 
i  elettorato  1418,  m.  1422 


NORVEGIA  RI  I 

[429  1428   Federico  I  di   Mi  nia  detto  il  Belli Inve  tito 

dell'  elettorato  <*>  Giugno  l  123   m    I  Gì  nnajo  1 128, 

1428-1464.  Federico  II  il  Buono  figlio  «li   Federico  I    n    24 
\  osto  1411,  bucci    o  i  Gennujo  l  ìj*   ni   7  Febbrajo  I 164 

1464  I486.  Erni   ro  figlio  di  I  edi  rico  li    n   25  Marzo  1441 
successo  nell'elettorato  7  Febbrajo  1464    m    26   \      lo  14 

1486-152H   Federico  III  il  Saggio  Aglio  di  Emesto  n    17  Gen- 
najo  1463,  succe  so  26   \  ;o  lo  I486,  m.  •"»  M  1525 

VOA1  EGl  I.       Re) 

KXXM014.  Svenone  re  «li  Danimarca  985,  «li  Norvegia   Uhm» 
in.  3  Febbrajo  1014.  Secondo  altri  Olao,  chi  ebbe  stato 

proclamato  re  «li  Norvegia  nel  ini  i . 

1014-1030.  s.  Olao  II  successo  3  Febb.  1014,  ripto  verso  10K 
perito  In  un  combattimento  1030  qualche  giorno  dopo  il  29  Luglio. 

1030-1034  e.  Canuto  II  successo  1030,  sembra  abbia  ceduto 
la  Norvegia  verso  il   U);>1   al  Qglio  Svenone,  che  fu  detronizzato 

verso    1034.  , 

1034  c-1047.  Magnus  1  il  Buono  succiso  verso  1034,  m.  1  o 1 7 

1048-1067.  Herola,  Eroi  ld  «>  Harald  successo  1048,  m.  1067, 

1067-1069.  Magnus  11  successo  1067,  m.  1069. 

L0694093.  Olao  III  successo  L069,  m.  1093, 

1093-1103,  Magnus  ili  successo  1093,  in.  1103. 

1103-1131.  Osten  l,  Olao   IV   e  Sivard   I  suécessi    1103,  il 
primo  ni.  1123,  il  secondo  III"  e  il  terzo  1131. 

1131-1137.  Magnus  IV  e  Harald  IV  successi  1131,  il  primo 
detronizzato  1136,  il  secondo  m.  1137. 

1137-1162.  Sivard  II,  Osten  11  ed   Ingo»   successi   1137,  il 
primo  m.  L155,  il  secondo  1 1  r>7,  il  terzo  1162. 

11624178.  Macnis  V  succoso  1162,  m.  l!7s. 

1178-1202.  Swer  successo  1178,  m.  1202. 

1202-1204.  Aquin  III  successo  1202,  m.  1204. 

1204-1217.  Ingon  li  successo  1204,  m.  1217. 

1217-1262.  Aquin  IV  successo  1217,  m.  1262. 

1202-1281.  Magnus  VI  success.)  1262,  m.  1281. 

1281-1299.  Erico  li  successo  1281,  m.  1299. 

1299-1319.  Aquin  V  successo  1299,  m.  1319. 

1319-1344.  Magnus  VII  o  VI  di  Svezia  detto  Smeek  ,  successo 
1319,  deironizzato  1344,  m.  1373. 

1344-1380.  Aquin  VI  successo  1344,  m.  1380. 
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1380-1387.  Ouo  V  re  di  Danimarca  1376]  di  Norvegia  1380; 
in.  ;;    agosto   1387.  Poscia  la  Norvegia  restò  unita  alla  Danimarca. 

DANIMARCA.  —  Ile. 

935-985.  Harald  li  detto  Blaatand  o  dal  Dente  Turchino, 
nomato  anche  Aigrold  o  Hagrold,  figlio  di  Gormond  il  Vecchio,  n. 
895  circa,  successo  935,  m.  985. 

985-1014.  Svenone  I  detto  Tingeskeg  o  dalla  Barba  Biforcuta, 
figlio  di  Harald,  successo  985,  re  di  Norvegia  1000,  re  d' Inghilterra 
1014,  m.  3  Febbrajo  1014. 

1014-103G  o  1037.  Canuto  II  il  Grande  figlio  di  Svenone  I, 
re  di  parte  dell'Inghilterra  1014,  di  Danimarca  3  Febbrajo  1014, 
m.  12  Novembre  1036  o  1037. 

1036  o  1037-1042.  Canuto  III  detto  Ardito-Canuto  figlio  di  Ca- 
nuto II,  succ.  12  Nov.  1036  o  1037,  re  d'Inghilt.  1040,  m.  8  Giug.  1042. 

1042-1047.  Magnus  il  Buono  figlio  di  Olao,  re  di  Norvegia 
1034,  di  Danimarca  8  Giugno  1042,  m.  1047. 

1047-1074.  Svenone  II  nipote  di  Canuto  II  il  Grande,  successo 
L047,  m.  28  Aprile  1074. 

1074-1077.  Interregno  dal  28  Aprile  1074  al  1077. 

1077-1080.  Harald  III  detto  Hein  o  Pietro-Molle  figlio  pri- 
mogenito naturale  di  Svenone  II,  successo  1077,  m.  17  Aprile  1080. 

1080-1086.  Canuto  IV  il  Santo  secondo  figlio  naturale  di  Sve- 
none II,  successo  1080,  ucciso  10  Luglio  1086. 

1086-1095.  Olao  IV  il  Famelico  terzo  figlio  naturale  di  Svi- 
none II,  successo  1.°  Luglio  1086,  m.  18  Agosto  1095. 

1095-1103.  Erico  I  il  Buono  quarto  figlio  naturale  di  Svenone 
II,  successo  18  Agosto  1095,  m.  11  Luglio  1103. 

1103-1105.  Interregno  dall' 11  Luglio  1103  al  1105. 

1105-1135.  Nicolao  quinto  figlio  naturale  di  Svenone  II,  suc- 
cesso 1105,  ucciso  25  Giugno  o  Luglio  1135. 

1135-1137.  Erico  II  detto  Edmondo,  innanzi  padrone  della  mag- 
gior parte  di  Danimarca,  continuò  a  regnare  dopo  la  morte  di  Ni- 
colao, ucciso  18  Settembre  1137. 

H37-1147.  Erico  III  1' Agnello  nipote  di  Erico  I.  Successo 
1137  dopo  18  Settcmluv.  abdicato  1147. 

1147-1157.  Stesone  III  e  Canuto  V  eletti  amendue  redi  Da- 
nimarca 1117,  il  secondo  assassinato  dal  primo  1157,  il  primo  ne- 
i  23  Ottobre  1157. 

1157-118LJ.  WalDBMAF  I  il  Grandi:  figlio  postumo  di  S..  Canuto 


DAMIM  MI4  I  i  I 

ra  degli   tbodriti   d    1131  circa    a   odalo  i  Canuto  \    1156,    alo 
dopo  23  Ottobre,  m    lì  m      io  I LSS 

1182  1202   Cani  pò  \  I  II  Pio  flg li  Waldemai   a    dato  1170 

m ce   "  12  Maggio  1 182   m    12  Novembre  U(>_' 

1202  124 1    w  \i  di  mar  il  il  \  ii  imi. letto  talvolta  III,  fra 

tello  di  Canuto  VI,  sacce   o  i-  Novembre    coronato  25  Dicembre 
1202,  in.  28  Marzo  1241. 

1241  1250,  Erico  l\    primogenito  di   Waldemar  II,  meo 
28  Marzo  1241,  e    i  rinato  dal  9  il  IO  A     lo  1250 

1250  1252    \i:i  1 1   fratello  dj  Erico  l\  i  1250  dopo  l(> 

\  osto,  in   29  Giugno  1252 

1252-1259.  Cristoforo  l  fratello  di  Abele,  su  29  Giù 

1252,  in.  29  Maggio  1259, 

1259-1286.  Erico  V  Aglio  di  Cristoforo  l.  n.  1249  circa,  suc- 
cesso 29  Maggio  1259,  assassinato  dal  21  al  22  Novembre  1286. 

1286-1319.  Erico  VI  figlio  di  Erico  V,  n.  1274 circa, successo 
22  Novembre  1286,  m.  13  Novembre  1319, 

1320-1334.  Cristoforo  11  secondogenito  di  Erico  V,  eletto  25 
Gennayo  1320,  deposto  1326,  ristabilito  1330,  m.  15  Lpglio  1334. 
1334-1340.  Interregno  dal  15  Luglio  1334  al  1340. 
1340-1375».  Waldemar  III  secondogenito  «li  Cristoforo  II,  n. 
1325  circa,  successo  1340,  m.  2i  Febbrajo  1375. 

1375-1376,  Interregno  dal  24  Febb.  1375  al  13  Maggio  1370. 
1376-1387.  Olao  1  o  V  figlio  di  Aquin  re  di  Norvegia,  n.  1371 
ouva,  acclamato  re  di  Danimarca  13  Màggio  K>7(>.  re  di  Norvegia 
1380,  m,  3  Agosto  1387. 

1387-1397.  Margherita  madre  di  Olao   I,  successa   3  Agosto 
1387,  fece  coronare  il  seguente  17  Giugno  1307,  mori  27  Nov.  1412. 
1397-1438.  Erico  VII  pronipote  di  Margherita,  acclamato  re  di 
Svezia  23  Luglio  1396,  coronato  re  di  Danimarca,  di  Svezia  e  Nor- 
vegia 17  Giugno  1397,  abbandonò  i  suoi  stati  1438,  morì  1459. 

1440-1448.  Cristoforo  nipote  dell' imperatore  Roberto  e  di  re 
Erico  VII,  eletto  re  di  Danimarca  9  Aprile  1440,  di  Svezia  e  Nor- 
vegia 8  Settembre  1441,  m.  6  Gennajo  1448. 

1448-1481.  Cristierno  o  Cristiano  I  figlio  di  Thierri  conte  di 
Oldemburgo,  eletto  re  di  Danimarca  1.°  Settembre  1448,  coronato 
re  di  Norvegia  29  Luglio  1450,  di  Svezia  24  Giugno  1457,  m.  22 
Maggio  1481. 

1481-1513.  Giovanni  primogenito  di  Cristierno  I  n.  1455,  suc- 
cesso nel  regno  di  Danimarca  22  Maggio   1481 ,  di  Norvegia  14 
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Gennajo  1483,  di  Svezia  l'i  Agosto  l  £83,  coron.  re  di  Svezia  solo  nel 
26  Nov.  1497»  privato  di  questo  regno  1502,  m.  21  Febbrajo  1513. 

SVEZIA.  —  Ile. 

[150-1162.  Erico  IX  il  Santo  figlio  di  Jeswar,  elettore  1150, 
assassinato  17  Maggio  1162. 

1162-1168.  Carlo  VII  figlio  di  Suercber;  successo  17  Maggio 
1162,  m.  1468. 

1  168-1  102.  Canuto  detto  Erico-Son  figlio  di  s.  Erico,  suc- 
cesso 1168,  m.  1192. 

1192-1210.  Suercher  III  figlio  di  Carlo  VII,  successo  1192, 
in.  17  Luglio  1210. 

L210-121D.  Erico  X  Canlto-Son  figlio  di  Canuto  Erico-Son, 
successo  1210  dopo  17  Luglio,  ni.  1219. 

1220-1223.  Giovanni  I  figlio  di  Suercher  III,  successo  1220, 
m.  1223. 

1223-1250.  Erico  XI  lo  Scilinguato  figlio  di  Erico  X.  successo 
1223,  m.  2  Febbraio  1250. 

1251-1271).  Waldemar  I  nipote  di  Erico  XI,  eletto  1251,  abdi- 
cato 1271). 

1279-1290.  Magnus  I  detto  Ladelas  fratello  di  Waldemar  I, 
successo  1271),  prese  il  titolo  di  re  degli  Svedesi  e  dei  Goti,  e  morì 
L8  Dicembre  1290. 

1290-1320.  Birger  II  primogenito  di  Magnus  I,  n.  1271)  circa, 
successo  18  Dicembre  1290,  prigioniero  130i  per  tre  anni,  liberalo 
1307,  fuggito  1320,  in.  1320. 

1320-1365.  MagnuS  11  detto  Smeegk,  re  di  Norvegia  1319,  di 
Svezia  1320,  deposto  1305,  ni.  1373. 

1365-1388.  Alberto  nipote  di  Magnùs  II,  eletto  1365,  dichia- 
rato deposto  22  Mac/o  1388,  prigioniero  24  Febbrajo  1389. 

1388-1396.  Margherita,  regina  di  Danimarca  1387,  della  re- 
gina di  Svezia  22  Marzo  1388,  lece  proclamare  il  seguente,  morì 
il  Novembre  l'i  12. 

1396-1438.  Erico  XII  pronipote  di  Margherita,  acclamato  redi 
Svezia  23  Luglio  1396,  coronalo  re  di  Danimarca,  Svezia  e  Norve- 
gia 17  Giugno  (397,  abbandonò  i  suoi  stati  1438,  mori  1459. 

1441-1448.  Cristoforo  nipote  dell' imperatore  Roberto  e  di  Eri- 
co XII,  acclamato  re  8  Settembre  1441,  m.  6  Gennajo  1448. 

L448-1470.  c.\i;n>  Cani  ro-SoN,  maresciallo  di  Svezia,  acclamato 
j«>  Giugno  1448,  re  di  Norvegia  21  Ottobre  1449,  perdette  questo 
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trono  li"»'1  quello  'li  Svezia  24  Giugno  M  ù    che  fu  dato    i   Cri 
ticrno  l  re  ili  Danlman  a   1 1  lahilitu  1470,  ni    15  M  1 170 

1470-1483.  Stenon-Sturi   I   nipote  di   Carlo  Canuto-Son    ani 

ministratoro  di  Svezia  dal  IH  \l  i    io  1470  al  l'i'1.      Iibene  nel  1 1 

agosto  l  W3  in  eletto  re  il    eguente   poi  dal  1502  al  13  Die   150  I 

1483  1502.  Giovanni  II  pri genito  di  Cri  lierno  I; re  di  Da 

nini. iiv.i  1481,  «li  Svezia  14  A  1483  coronato  re  di  Svezia  solo 

nel  26  Novembre  l  197,  cacciato  da  (ju<  I5i  ft 

RUSSIA,        Principi  o  duchi,  ìsar  o  czai    153 
poscia  imperatori. 

$62-879.  Rurik  dall'862  Qno  .iir st*.)   in  cui  i i. 

879-945.  Igor  figlio  di  Rurik,  n.  875  circa  o879 

rente  Oi  eg  m'Ha  minorità  di  lui,  m.  945. 

945-973,  Sviatoslaf  Igorewitcu  figlio  di  Igor,  successo  945 
ni.  973. 

973-980.  Jaropolk  Sviatosi. aw  mai  primogenito  «li  Sviatoslaf, 
successo  973,  ni.  (.>so. 

9804015,  Vladimiro  1  SviatosLawitch    il   Grande,   suco 
980,  ni.  15  Luglio  1015. 

1015-1019.  Sviatopolk  1  Vladimirowitch  o  Jaropockowitch 
nipote  di  Vladimiro,  successo  r>  Luglio  1015,  fuggito  HMD. 

L019-1055.  Jaroslaf  I  Vladimirowitch,  Jouri  o  Giorgio,  n. 
978  circa,  successo  1019,  m.  7  Febbrajo  1055. 

L055-1078.  Isiaslaf  1  Jaroslawitch,  chiamato  al  battesimo  Dmi- 
iri,  cioè  Demetrio,  figlio  di  Jaroslaf  1,  n.  1025  circa,  successo  7  Feb- 
brajo LÒ65,  m.  1078. 

1078-101))).  Vsevolod  l  Jaroslawitch  fratello  di  Isiaslaf  I.  n. 
1029  circa,  successo   107S,  in.   13  Aprile   L093. 

I093rlll3.   Micini.   SVIATOPÒLK    II    ISIASLAWITCH ,    figlio   di    Isia- 

slaf,  successo  13  Aprile  1093,  in.  1113. 

1115-1125.  Vladimiro  11  VsevolodWitch  detto  Monomaco 
condogenito  di  Vsevolod  I,  n.  1064  circa,  successo  111'»,  ni.  1125. 

1125-1132,  Mstislaf  Vladimirowitch  primogenito  di  Vladimi- 
ro II,  successo  1125,  ni.  1132. 

1132-1110.  Jaropolk  11  Vladimirowitch  fratello  di  Mstislaf, 
successo  1132,  m.  1140. 

1140.  Viatciieslaf  Vladimirowitch  fratello  di  Jaropolk,  successo 
1140,  abdicato  dopo  12  giorni. 
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1140-1147.  Vsi.volod  II  Olegowitch  primogenito  di  Oleg,  suc- 
cesso  1 140,  ni.  1147. 

1147.  Igor  II  Olegowitch  fratello  di  Vsevolod,  successo  1147, 
fuggito  dopo  sei  settimane.  r_ 

1 147-1 15i.  Isiaslaf  II  Mstislawitch,  cioè  figlio  di  Mstislaf, 
successo  1147,  fuggito  1149,  ristabilito  1150,  m.  1154. 

1119-1157.  Jouri  I  o  Giorgio  Vladimirowitch  n.  1091  circa, 
successo  1149,  fuggito  1150,  ristabilito  1154,  m.  1157. 

1154.  Rostislaf  Mstislawitch  fratello  di  Isiaslaf  II,  successo 
1154,  fuggito  lo  stesso  anno. 

1154.  Isiaslaf  III  Davidowitch,  successo  1154,  deposto  poco 
dopo.  ,__ 

1157-1170.  Andrea  I  Jourewitch  figlio  di  Jouri  I,  successo 
1157,  assassinato  1170. 

1170-1175.  Interregno  anarchico. 

1175-1177.  Mikhail  o  Michele  Jourewitch  figlio  di  Jouri  I, 
successo  1175  per  un  anno  poco  più. 

1177-1212.  Vsevolod  II  Jourewitch  fratello  di  Mikhail,  successo 
1177,  m.  1212. 

1212-1236.  Jouri  o  Giorgio  II  Yseyolowitch  figlio  cadetto  di 
Vsevolod  II,  successo  1212,  deposto  1217,  ristabilito  1218,  m.  1236. 

1217-1218.  Costantino  Ysevolodowitch  fratello  di  Jouri  II, 
successo  1217,  m.  1218.  ,__, 

1237-1247.  Jaroslaf  II  Ysevolodowitch  fratello  di  Jouri  II, 
successo  1237,  m.  1247. 

1217-1251.  Sviatoslaf  Ysevolodowitch  fratello  di  Jaroslaf  II. 
successo  1247,  deposto  1249  dal  nipote  Andrea  figlio  di  Jaroslaf  II 
che  fuggi  1251. 

1251-1264.  Alessandro  I  Jaroslawitch  Nevski  figlio  di  Jaro- 
slaf, successo  1251,  m.  1261. 

1264-1272  e.  Jaroslaf  III  Jaroslavitch  fratello  di  Alessandro  I, 
successo  1264,  m.  1272  circa. 

1272-1276.  Yassili  o  Basilio  Jaroslawitch  fratello  di  Jaroslaf  NI, 
successo  1272,  m.  1276. 

1276-1291.  Dmitri  o  Demetrio  I  Alessandrowitch  figlio  di 
Alessandro  l,  successo  1276,  m.  1294, 

1294-1303,  Andrea  III  Alessandrówitch  fratello  di  Dmitri,  suo 
so  L294,  in.  L303. 

1304-1320,  Mikhail  Jaroslawitch  figlio  <li  Jaroslaf  Al,  suo 
o  1304,  creato  gran  principe  dopo  1313,  dannato  a  morte  1320. 
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1380  1323  Joi  ri  e  Giorgio  III  i>\  in  dwiti  h     d  1390 

deposto  1343 

1323-1321    Dmitri   II   Mikhailowitch   figlio  'li    Mikhail 
ii  1323,  deposto  1324 

1324  1328    \n     inoro  li  Mikhailowitch  fratello  di  Dmitri  il 
successo  1324,  dopo  lo  1328 

1328  1341.  I\\n  l  Dakilowitcm  minato   Kalitz    o    ia  la 

Borsa,  fratello  di  louri  III,  succo   o  1328   m    31   M  rzo  1341 

1341  1353  Semen  o  Simeoni  Ivanowitch  primogenito  d'Ivan  I, 
n.  1317  circa   sui  cesso  134  1  dopo  -»i   Marzo,  m    13 

1353-1359.  I\\n  II  Ivawowitch  fratello  di  Semen  n.  1326  circa 
successo  1353,  m.  1359. 

1360-1389.  Dmitri  III  Costantinowitch  e  Dmitri  l\  Ivanowitch 
Donski,  successi  1360  dopo  un  anno  «li  vacanza,  il  primo  sostenuto 
dal  tartaro  Marnati,  il  secondo  dal  tartaro  tanurat.  Contesero  (ino 
al  1380,  In  cui  Dmitri  IV  prevalse  e  cimase  p<  >re  del  trono 
di  Mosca,  capitale  sino  d'allora  della   Russia.  Egli   mori  nel   1389 

di    IO  anni. 

1389-1425.  Vassil)  11  ossia  Basilio  Dhitriewitch  primogenito 
di  Dmitri  IV.  n.  L370  circa,  successo  L389,  m.  27  Febbrajo  \'rl~) 

1425-1462,  Vassili  III  Vassiliewitch  Temnoi  figlio  di  Vassili  II. 
n.  1415  circa,  successo  27  Febbrajo  1425,  m.  28  Marzo  L462. 

1462-1505.  Ivan  111  Vassiliewitch  detto  il  Minaccioso,  n.  1439 
circa,  successo  al  padri1  28  Marzo  1462,  ni.  7  Ottobre  1505. 

22.  Indizione. 

Una  noia  cronica  molta  importante,  che  trovasi  quasi  sempre 

nei  monumenti  scritti,  e  che  serve  a  verificare  la  nota  dell'anno,  a 
cui  sta  unita,  è  la  indizione  1.  Consiste  in  un  ciclo  o  periodo  di  15 
anni,  che  si  rinnova  sempre,  scorso  il  suo  anno  XV.  Per  esempio 
all'anno  1198  rispose  La  indizione  I,  al  1199  la  II,  al  1200  la  III  ec. 
fino  al  12 12,  nel  quale  cadde  la  indizione  XV.  Per  conseguenza  nel 
L213  la  indizione  I,  nel  1214  la  II,  nel  1227  la  XV,  nel  1228  di 
nuovo  la  I,  e  così  di  seguito. 

Vogliono  taluni,  che  questo  periodo  sia  stato  introdotto  l'anno 
313,  regnando  Costantino  il  Grande;  ed  altri  invece  qualche  tempo 
più  tardi  sotto  Costanzo  successore  di  lui.  Fatto  è,  che  i  primi  esempj 

1  Servì  prima  a  regolare  la  esazione  di  certi  tributi  ;  passò  poscia  a  noverare 
irli  anni. 
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detta  indizione,  come  oota  degli  anni,  sono  nelle  leggi  del  Codice 
Teodosiano  promulgate  durante  l'impero  dello  stesso  Costanzo,  che 
mori  l'anno  361.  Inoltre  queste  leggi  non  si  accordano  tutte  col  313, 
qua)  principio  della  indizione,  ma  talune  col  :ìl^ ,  altre  col  314  ed 
altre  perfino  col  315.  Gotofredo  nei  prolegomeni  ad  Cod.  Theodos. 
chiama  Italica  la  indizione  che  parte  dal  312,  Orientate  quella  dal 
313,  Proconsplare  deW Africa  o  Cartaginese  quella  dal  314,  ed  Afri- 
cana l'altra  dal  315.  Però  questi  differenti  principi  non  furono  ado- 
perati che  nei  secoli  IV  e  Y.  Poscia  niun'altra  indizione  è  stata  am- 
messa che  quella  presa  dall'anno  313.  Da  ciò  comprendesi  che  se 
a  questo  anno  risponde  la  indizione  I,  retrocedendo  avremo  nel  312 
la  indizione  XV,  nel  311  la  XIV,  nel  310  la  XIII,  e  perciò  nell'an- 
no 1.°  di  Cristo  la  indizione  IV. 

Nell'Italia  abbiamo  esempj  antichissimi  della  indizione,  anche 
nelle  lettere  pontifìcie  cominciando  da  una  di  papa  Felice  dell'anno 
490.  Nella  Francia  la  indizione  fu  usata  raramente  dai  Merovingi,  e 
comunemente  al  secolo  Vili  tanto  nelle  carte  regali,  che  nelle  pri- 
vate. Nell'Inghilterra  si  adoperò  nei  documenti  dei  privati  al  secolo 
VII  e  più  all' Vili. 

Avuto  riguardo  al  giorno,  in  cui  si  fece  partire  la  indizione, 
essa  distinguesi  in  tre  specie,  cioè  nella  Costantinopolitana  dal  1.° 
Settembre,  usata  principalmente  dai  Greci,  onde  si  appella  anche 
Greca;  nella  Imperiale  o  Cesarea  dal  24  Settembre,  molto  adoperata 
dagl'imperatori  d'Occidente  nei  loro  diplomi,  detta  Costantiniana  da 
quelli,  che  l'attribuiscono  a  Costantino  ;  e  nella  Pontificia  o  Romana 
dal  25  del  Dicembre  o  dal  1.°  del  Gennajo,  impiegata  spesso  dai 
papi  nelle  loro  bolle,  specialmente  in  quelle  dei  secoli  XIV  e  XV. 

A  queste  tre  specie  più  comuni  ^ggiungansi  altre  particolari 
meno  usitate,  e  non  distinte  da  nome  speciale.  Ira  cui  una  presa  dal 
25  Marzo,  giorno  dell'Incarnazione,  die  si  attribuisce  a  Gregorio  VII 
(1073-1085),  un'altra  presa  dalla  Risurrezione,  cioè  dalla  pasqua. 

Nell'Italia  adoperaronsi  più  la  Costantinopolitana  o  la  Pontificia. 
Fecero  uso  della  prima  i  Veneziani  da  gran  tempo,  i  Milanesi,  i 
Greco-Siciliani,  la  Puglia,  la  Calabria  e  parecchie  proviheie  del  regno 

di  Napoli;  della  seconda  i  Savojardi,  ì  Padovani,  ed  altre  città.  Ge- 
nova osava  la  imperiale,  pero  computando  una  indizione  di  meno  che 
altrove;  Pontremoli  la  imperiale,  e  Firenze  secondo  il  Lupi  princi- 
piava la  Indizione  dal   15  di  Settembre. 

Nella  Francia  si  preferì  la  imperiale,  coirne  nell'Inghilterra  e 
oelTAlemagna. 
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Pei <>    ebbene  1 1  ulti  i  tic  una  i  illii  adopci ò  mia  indiziane  piul 
tosto  che  un  ■il'"'1    non    I  può  dire    che  le  altre  Indizioni  vi    ieno 
state  e  i  in  e,  poiché  munii  l<  ■■■  ;u  obbligò  i  notai  ad  u  ai Q  «li  qui  i  > 

ii  di  quello  indizi i    eccettuiamo  gli  ultimi   tempi  del   medio  evo 

e  qualche  lu particolare    Venne  da  ciò  che  oltre  le   pecie  il  indi 

/i ■  accennate  .  se  ne  inventai  ono  alti  e  nuoi      I         quella    u 

indicata  «li  Firenze,  e  tal  ò  un  altra  'li  Frani  ia  i  he  pai  liva  dal  mi 

di  Ottobre.  Onde  il  Mabillon  ebbe  a  dichiarare    che   nella   l'i. 

in  Roma  ed  altrove  variarono  le  indizioni  secondo  l'arbitrio  dei  notai 
e  degli  scrittori. 

Per  le  quali  varietà  non  havvi  giusto  motivo  di  sospettare  dei 
documenti,  quando  non  vi  si  trova  rispondere  La  indizione  ai  no  tri 
computi,  tanto  più  che  i  notai  stessi  nel  combinare  la  indizione 
coli' anno  possono  avere  sbagliato  il  calcolo,  o  possono  aver  errato 
nello  scriverne  il  minsero,  segnatamente  ove  lo  abbiano  fatto  a  cifre 
numeriche  anziché  a  Lettere.  A  fronte  «li  ciò  non  cessa  la  indizione 
d'essere  in  generale  La  pietra  di  paragone  dell'anno.  Analogamente 
il  Brunacci,  profondo  conoscitore  delle  antiche  carte  padovane,  ci 
ammonisce,  quando  La  indizione  non  combini  coli' anno,  «li  presu- 
mere avvenuto  l'errore  nell'anno  stesso,  ove  questo  sia  del  regno 
«li  un  principe,  e  nella  indi/ione,  ove  L'anno  sia  dell'era  cristiana, 
perchè,  ei  dice,  si  danno  nella  indizione  variazioni  minori,  che  non 
negli  anni  dei  regni. 

A  conoscere  la  rispondenza  di  questo  ciclo  con  un  anno  qua- 
lunque dell'era  cristiana,  conviene  accrescere  di  3  il  numero  del- 
l'anno stesso  (perchè  il  primo  anni»  dell'era  cristiana  cadrebbe  nella 
indizione  IV,  come  vedemmo),  e  poscia  dividere  il  numero  risultante 
per  15.  L'avanzo  addila  la  chiesta  indizione.  Che  se  questo  avanzo 
sia  lo  zero,  la  indizione  sarà  la  \V.a  Volendo  ciò  conoscere  senza 
far  la  divisione  in  iscritto,  si  levino  a  mente  dall' anno  di  Cristo, 
accresciuto  di  tre,  i  numeri  L50,  300,  GOO,  900  ec.,  ossia  tutti  i 
suoi  centesimi  che  sono  divisibili  perfettamente  per  15,  e  poscia 
tutti  i  numeri  15,  ed  il  residuo  mostrerà  la  indizione.  Ad  esempio 
all'anno  1360  si  aggiunga  3,  dal  1363  si  levi  due  volte  il  GOO,  dal 
residuo  163  si  sottragga  150,  cioè  dieci  volte  il  15,  e  resta  13. 
Dunque  nell'anno  13G0  cadde  la  indizione  XIII. 
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23.  Ciclo  solare,  concorrenti,  lettere  dominicali 
e  regolari  solari. 

Nei  monumenti  scritti,  sovra  tutto  in  quelli  di  Francia  tra  il 
secolo  IX  e  il  XV,  si  fa  anco  menzione  del  ciclo  solare,  dei  con- 
correnti, delle  lettere  dominicali,  dei  regolari  solari,  del  ciclo  di 
19  anni,  del  ciclo  lunare,  dei  regolari  lunari,  delle  chiavi  delle 
fette  mobili,  del  termine  pasquale  e  del  ciclo  pasquale.  Fa  d'uopo 
conoscere  eziandio  il  significato  e  l'uso  di  queste  note  croniche  per 
non  incorrere  in  errori.  A  tal  fine  parlerò  anzitutto  delle  quattro 
prime,  anteponendo  che  queste  note  non  servono  per  verificare 
l'anno,  come  fa  la  indizione,  ma  per  rilevare  in  qual  giorno  della 
settimana  avvenne  il  primo  dì  del  Gennajo  e  di  ogni  altro  mese  di 
qualunque  anno  dell'era  cristiana,  e  ciò  per  trovare  la  pasqua  e 
tutte  le  altre  feste  mobili  dell'anno  stesso. 

Il  ciclo  solare  è  un  periodo  di  28  anni,  che  si  ripete  scorso 
l'anno  28.°  Per  comprenderne  l' uso ,  bisogna  avvertire  che  l' anno 
comune  di  365  giorni  è  composto  di  52  settimane  e  d'  un  giorno , 
e  che  il  bisestile  di  366  giorni  conta  52  settimane  e  due  giorni. 
Il  bisestile  s'incontra  ad  ogni  quadriennio  e  prende  il  suo  nome 
dalle  parole  bis  sexto,  perchè  i  Romani  impiegavano  due  volte  la 
formola  sexto  calendas  martias,  per  indicare  il  24  ed  il  25  Febbrajo 
di  ogni  anno  bisestile,  onde  restassero  uniformi  le  altre  formole 
esprimenti  i  giorni  anteriori  alle  calende  di  Marzo,  sia  negli  anni 
comuni  che  hanno  il  Febbrajo  di  giorni  28,  sia  nei  bisestili  che 
lo  hanno  di  29.  È  noto,  che  gli  anni  comuni  finiscono  col  giorno 
della  settimana,  col  quale  hanno  principiato.  Onde  consegue,  che  se 
non  esistessero  gli  anni  bisestili,  sette  anni  comuni  principierebbero 
successivamente  per  ciascuno  dei  sette  giorni  della  settimana,  <i  quindi 
non  bisognerebbe  se  non  un  ciclo  di  7  anni.  Ma  questo  ordine  viene 
interrotto  ogni  quadriennio  dagli  anni  bisestili,  che  avendo  un  giorno 
di  più  degli  anni  comuni,  non  finiscono  cui  di,  in  cui  hanno  prin- 
cipiato,  ma  col  di  seguente,  vale  a  dire  se  principiarono  col  lunedi 
finiscono  col  martedì,  e  quindi  fanno  successivo  comincia  con  mer- 
cordi.  Ora,  perchè  si  rinnovino  le  stesse  combinazioni  <li  giorni  della 
settimana  nei  principi  degli  anni,  deggiono  scorrere  28  anni.  Ecco 
il  bisogno  del  ciclo  solare. 

Per  trovare  con  questo  ciclo  il  giorno  della  settimana,  nel  quale 
cominciò  un  anno  qualunque  dell'era  cristiana,  bisogna  conoscere 


.in/.i  iiitfn  .1  qual  .unii)  dello  ci<  i"  i isponde  i  sono  di  Ci  ì 

e  quindi  scoprire  quale  concorrente  e  quale  lettera  dominicale  cadono 
nell'anno  del  ciclo  che  risultò  Si  rilevi  la  rispondenza  dell'anno 
di  Cristo  coiranno  del  ciclo  a  undo  al  primo  il  numero  9  | 

cln''  il  primo  anno  di  Cristo    i  fa  <  adere  nell'anno  IO    del  ciclo 
col  dividere  n  tutto  per  28,  li  numero,  che  residua,  indica  ranno 
del  ciclo.  Se  non  otten  (a  i  alcun  avanzò,  i  anno  i  ic<  : 

I  concorrenti  esprimono  il  giorno,  o  i  due  giorni   che 
vanzano  oltre  le  52  settimane,  secondo  che  gli  anni  omnni 

o  bisestili.  Si  chiamano  cosi  perché  ino  il  i  del  ciclo 
lare,  ossia  concorrono  con  questo  immutabilmente.  Sono  bisestili 
gli  anni  di  ogni  secolo  dell'era  cristiana  perfettamente  divisibili  pel 
numero  \  ;  e  sono  perciò  bisestili  gli  anni  del  culo  solare  1.  5  8 
13,  1".  21  e  25,  attesoché  cadendo  il  primo  anno  di  Cristo  nell'anno 
LO.0  del  ciclo,  l'anno  \  bisestile  di  Cristo  risponde  al  13  del  ciclo, 
P8  al  17,  il  12  ;il  21,  il  16  al  25,  il  20  al  L.°,  il  24  al  5,  il  28 
al  9  del  ciclo  stesso  e  via  di  seguito.  Ciò  posto;  siccome  i  concor- 
renti si  rappresentano  coi  numeri  1,  2,  3,  \.  5,  6,  7.  quanti  sono 
i  giorni  della  settimana,  e  siccome  al  primo  anno  del  ciclo  si  fa  ri- 
spondere il  concorrente  l,  cosi  avviene  che  al  secondo  anno  dello 
stesso  ciclo  rispondono  2  concorrenti,  al  terzo  .''►,  al  quarto  4,  al 
quinto  c>  (per  la  ragione  che  il  quinto  anno  del  ciclo  è  bisestile),  al 
sesto  7.  nel  quale  si  compie  la  settimana,  al  settimo  1,  all'ottavo  2, 
al  nono  'i  (perchè  quest'anno  pure  è  bisestile  *>si  via  via.  Que- 
sta successione,  eh*  e  invariabile  al  rinnovarsi  di  ogni  ciclo  solare, 
si  riduce  alla  forinola  Seguente  : 


Anno 

Concor- 

Anno 

Concor- 

Anno 

Concor- 

Anno 

Concor- 

del ciclo 

rente 

del  ciclo 

rente 

del  ciclo 

rente 

del  ciclo 

rente 

1.0 

1 

8.0 

2 

15.0 

l 

22.0 

6 

2.0 

9 

mi 

9.0 

4 

16.0 

5 

23.0 

•— 

3.0 

3 

lO.o 

5 

17.0 

7 

24.0 

1 

4.0 

4 

Ll.o 

6 

18.0 

1 

25.0 

3 

5.0 

6 

12.o 

7 

19.0 

2 

26.0 

4 

6.o 

7 

13.0 

2 

20.0 

3 

27.0 

5 

7.0 

1 

14.0 

3 

2l.o 

5 

28.0 

6 

Le  lettere  dominicali  si  raffigurano  colle  sette  lettere  alfabetiche 
A,  B,  G,  D,  E,  F,  G,  anco  queste  tante  quanti  sono  i  giorni  della 
settimana.  Si  è  convenuto  di  notare  sempre  con  A  il  1.°  giorno 
dell'anno,  con  B  il  2.0,  con  C  il  3.°,  con  D  il  4.°,  con  E  il  5.° 
con  F  il  6.°  e  con  G  il  7.°  Poi  si  torna   a  capo  con  A  P8.°,  con 
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B  il  9.°  ec.  Ni   viene,  che  se  fanno  è  comune  e  principia  con  do- 

iii. 'ilici,  la  lettera  A  dinoterà  tutto  le  domeniche  di  quell'anno.  E 
poiché  queir  anno  deye  pure  flnire  con  la  domenica,  cosi  l'anno 
n. 'liti'  prìncipierà  col  lunedi,  ossia  colla  lettera  A.  e  quindi  tutte 
le  sue  domeniche  cadraimp  nella  lettera  G.  Ma  ciò  non  avviene, 
ove  questo  secondo  anno  sia  bisestile,  se  non  fino  al  21  Febbrajo. 
Imperciocché  assegnando  sempre  al  primo  giorno  dell'anno  là  let- 
tera A,  necessariamente  cade' nel  24  Febbrajo  la  lettera  I",  e  poi- 
ché si  convenne  di  ripetere  questa  lettera  anche  nel  2r>  Febbrajo, 
per  non  isconeertare  le  lettere  dei  IO  mesi  che  seguono,  così  ne 
viene  che  un  anno  bisestile,  il  quale  principii  con  domenica,  avrà  fino 
al  24-  Febbrajo  le  domeniche  rappresentate  dalla  lettera  A,  avrà  il 
24  Febbrajo  rappresentato  necessariamente  colla  lettera  F,  che 
cadrà  nel  venerdì,  avrà  il  25  Febbrajo  pure  segnato  colla  F,  che 
avverrà  nel  sabbato,  e  per  conseguenza  avrà  la  domenica  succes- 
siva che  cadrà  nella  lettera  G,  alla  quale  risponderanno  luite  le 
altre  domeniche  lino  al  termine  dell'anno.  Quindi  in  un  anno  bi- 
sestile, che  principii  di  domenica,  tutte  le  domeniche  saranno  rap- 
presentate da  A  lino  al  24  Febbrajo,  e  da  G  dopo  il  2i  Febbrajo 
fino  al  31  Dicembre.  Ciò  secondo  il  sistema  del  medio  evo.  Oggi 
invece  si  costuma  di  ripetere  la  lettera  G  nel  20  Febbrajo,  invece 
die  la  F  nel  25  dello  stesso  mese. 

Anche  le  lettere  dominicali,  dette  cosi  perchè  servono  ad  indi- 
care le  domeniche  degli  anni,  hanno  a  guisa  che  i  concorrenti  una 
successione  invariabile  per  ogni  ciclo  solare.  Questa  successione  di 
ciclo  in  ciclo  è  la  seguente: 


Anno 

Ledere 

Anno 

Lettere 

Anno 

Lettore 

del  ciclo 

dominicali 

del  ciclo 

dominicali 

del  ciclo 

dominicali 

1.0  bisest. 

GF 

11.0 

A 

21."  bisest. 

efi 

2.0 

E 

12.° 

G 

±2.0 

A 

3.0 

D 

13.°  bisest. 

FÉ 

23.0 

G 

4.° 

G 

14.0 

D 

24.o 

F 

5.o  bisest. 

HA 

15.0 

C 

25.0  bisest. 

ED 

O.o 

G 

Hi." 

B 

^Jfi.o 

C 

7.0 

F 

17.o  bisest. 

AG 

27" 

B 

8.0 

E 

1S.<» 

F 

28.0 

\ 

li."  bisest 

ih; 

19.0 

E 

10.0 

\\ 

20.o 

1) 

lu  questo  prospetto  abbiamo  V ordine  retrogrado  continuamente 
nelle  lettere  dominicali,  abbiamo  gli  anni  bisestili  marcati  con  uhm 


lettera  doppia  dominicale!  ed  abbiamo  lo  domeniche  che  ri  imi 
cadere  succe    ivaitiente  in  tutte  le    ette  lutici  e  e  pò  te 

Fatte  que  te   preme    e     vediamo   •   ci   ri<  ca  mediante   il 

ciclo  solare,  i  concorrenti  e  le  lettore  dominicali  ••  scoprire  il  giorno 
delta  settimana,  in  cui  ogni  anno  dell  óra  cri  liana  incominciò.  \ 
questo  fine  si  lenga  oli  oca  Ilio  la  n  nte  immutabile  relazione 
hii  i  concorrenti  e  lo  lettere  dominicali. 

I   incorrenti. 
l        j       3       I        :,       e       7 

Lettere  Dominicali. 
F       E       D       C       B       A       (i 

La  forinola  significa,  che  se  il  concorrente  sarà  I.  la  prima 
domenica  del  Gennajo  cadrà  in  F,  se  2  cadrà  in  E!  ec.  Quindi, 
trovato  nei  modi  indicati  il  riferimento  dell'anno  del  ciclo  coiranno 
delPéra  cristiana  che  si  voglia  ni  il  riferimento  del  concorrente 
coiranno  del  rido  risultante,  sapremo  subito  la  lettera  dominicale, 
a  cui  risponde  la  doménica  prima  di  Gennajo  dell'anno  di  Cristo  pro- 
posto. Ottenuto  <|iicsio,  spicca  anche  il  giorno  della  settimana,  in 
cui  lo  sicsso  anno  di  Cristo  ha  principiato. 

Sia  ad  esempio  Tanno  835.  Si  aggiunga  a  questo  il  numero 
(.) ,  si  divida  1*844  risultante  per  'Js,  ed  avremo  l'avanzo  I,  che 
sarà  Tanno  del  ciclo  solare.  Questo  anim  \  del  ciclo  domanda  il 
concorrente  \  ,  ed  il  concorrente  'i  vuole  la  lettera  C.  Dunque  la 
prima  domenica  dell'anno  835  avvenne  in  C,  e  giacché  al  1."  Gen- 
najo deve  rispondere  sempre  la  lettera  A.  così  non  solo  il  l.°  Gen- 
najo dell' 835  dev'essere  caduto  nel  venerili,  m;i  aneli.'  il  31  Di- 
cembri1 dello  slesso  anno.  Proseguendo,  m1  Tanim  835  risponde 
all'anno  4.°  del  ciclo,  Tanno  836  deve  rispondere  al  suo  anni»  5.° 
e  se  Ts;>r>  terminò  con  venerdì,  l'836  dev'avere  principialo  con 
sabbaio  (lettera  A).  Ma  Tanno  836  e  bi>e>filc.  come  dinota  anche 
il  suo  corrispondente  anno  5.°  del  ciclo,  dunque  le  domeniche  del- 
l'836  dal  1.°  Gennajo  al  24  lYbbrajo  836  caddero  in  B,  e  quelle 
posteriori  al  2i  Febbrajo  in  A. 

Nei  monumenti  scritti  del  medio  evo,  specialmente  italiani,  tro- 
vasi sovente  unito  al  giorno  del  mese  il  giorno  della  settimana,  lu- 
nedì, martedì  ec.  Può  occorrere  di  sapere,  se  realmente  il  giorno 
notato  del  mese  sia  stato  quel  lunedì,  martedì.  Per  ottenere  ciò 
bisogna  lare  le  seguenti  operazioni,  avvertendo,  die  se  non  trovasi 
la  cercata  combinazione,  non  puossi  tenere  per  ciò  falso  il  monu- 
mento scritto;  ma  si  dee  presumere  corso  un  errore  e  questo  piut- 
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tosto  nel  giorno  del  mese,  che  nel  giorno  della  settimana.  Prendasi 
il  doe.  N.  10  della  nostra  Tav.  XV,  che  reca:  millesimo  trecentesimo 
quinqt  no  ìndictione  lercia  die  mercurii  septimo  Julii.  Questo 
anno  1350  aumentato  di  9,  e  diviso  per  28,  ci  dà  1'  anno  15  del 
ciclo  solare,  che  domanda  il  concorrente  4,  e  la  lettera  dominicale 
C.  Dunque  il  1.°  Gennajo  1350  fu  venerdì.  Si  sommino  tutti  i 
giorni  scorsi  dal  1.°  Gennajo  al  7  Luglio  notato  nel  documento,  e 
ne  avremo  188,  perchè  Tanno  1350  non  è  bisestile.  Dividasi  il  188 
per  7,  e  si  avrà  di  residuo  6.  Cerchisi  nella  formola  che  segue  a 
quale  delle  sette  lettere  alfabetiche  risponde  il  numero  6,  e  si  tro- 
verà la  lettera  F. 

12        3        4        5        6        0 
A        B       C       D       E       F        G 

Dunque  se  le  domeniche  del  1350  caddero  nella  lettera  C,  i  mer- 
cordì  dovevano  cadere  nella  lettera  F.  Quindi  è  vero  che  il  7  Lu- 
glio 1350  avvenne  in  mercordì,  ciò  che  reca  il  documento  su  citato. 

La  ragione  dei  sette  numeri  di  quest'  ultima  formola  e  delle 
sue  sette  lettere  proviene  da  ciò,  che  dessa  rappresenta  i  primi  sette 
giorni  dell'anno,  e  le  successive  loro  rinnovazioni,  e  la  ragione  dello 
zero  in  luogo  del  sette  dipende  perchè  non  può  risultare  alcun 
avanzo,  quando  il  numero  è  divisibile  perfettamente  per  sette. 

A  semplificare  la  operazione  servono  i  regolari  solari,  perchè 
e'  indicano  a  dirittura  il  giorno  della  settimana,  con  cui  ogni  mese 
principiò,  da  cui  è  facile  trovare  poscia  il  giorno  della  settimana,  a 
cui  risponde  ogni  altro  giorno  del  mese  che  si  voglia.  Questi  rego- 
lari consistono  in  12  numeri  invariabili,  quanti  sono  i  mesi,  e  que- 
sti numeri  si  distribuiscono  così: 

Genn.  Febb.  Marzo    Apr.  Mag.  Giù.  Lug.  Ag.   Sett.  Ott.  Nov.  Die, 
2        5  5         13       6        14       7      2       5       7 

A  codesta  formola  bisogna  aggiungere  l'altra  che  segue  pei  giorni 
della  settimana: 
Domenica    Lunedi    Martedì    Mercordì    Giovedì    Venerdì    Sabbato 

12  3  4  5  6  7 

Ora  se  ai  numeri  sottoposti  ai  mesi  aggiungiamo  il  concorrente 
dell'anno,  risulta  un  nuovo  numero.  Se  questo  nuovo  numero  non 
oltrepassa  il  7,  dimostra  colla  scorta  della  formola  seconda  il  giorno 
dell;)  settimana  ili»'  si  cerca.  Se  lo  eccelle,  conviene  levare  il  7. 

Il  «in.-,  mi  qitato  N.  io  della  Tavola  XV  reca  l'anno  L350  7 
Luglio  mercordì,  come  abbiamo  veduto.  Voglio  sapere  il  giorno  della 
settimana,   in   cui   principiò  il  Luglio   1350.   Cresciuto   quest'anno 


di  9,   «'  diviso  pei     B  i  unii»   del   ciclo    l»    che   mi   d  i 

il  concorrente  ì.   come   ho  detto    opi  •     Vggiun   i   a   quo  lo  '<    il 

iii.ii e  del  Luglio   eh  è  1     e  ri  ulta  5    che  mi  ao  enna  il   gi  i 
vedi.    Dunque  il  I ."  Luglio  1359  i  adde  in   giovedì  rciò   il   7 

Luglio  1350  in  mercordl,   come  poi  la  il  documento  l  m 

tinuando  la  operazione  per  gli  altri  mesi   vengo  a  rilevare  che  il  I 
del  Gennajo   in   venerdì,   del    Febbrajo   lunedi,   del  Marzo   tan( 
dell'Aprile  giovedì,  del  Ma         abbato,  del  Giugno  martedì,  dell'A 
gosto  domenica,  del  Settembre  mercordl,  dell' Ottobre  venerdì,  del 
Novembre  lunedi,   del  Dicembre  mercordi.   Trattandosi  poi  di  anni 
bisestili,   sire. mie  cangiano  nel  25  Febbrajo,   cosi  fa  d  uopo  tei 
una  unità  dai  concorrenti  pei  mesi  di  Gennajo  e  Febbrajo.  Prendasi 
ad  esempio  l'anno  1404  bisestile,  che  risponde  al  13.°  del  ciclo 
lare,  che  mi  dà  ì  concorrenti.  In  tal  caso  numerando  un  solo  con- 
corrente pel  Gennajo  e  Febbrajo,  avrò  che  il  [fi  Gennajo  1404  in 
martedì,  ni  il  Ifi  Febbrajo  venerdì;   e  contando   «ine   concorrenti 
pei  mesi  che  seguono,  avrò  che  il  1.°  Marzo  1404   fu  sabbato,  il 
l.°  Aprile  martedì  ec. 

Vggiungansi  all'esposte  regole  te  seguenti  avvertenze:  l.1  Nelle 
date  di  alcuni  documenti,  per  lo  rapporto  che  hanno  tra  loro  i  con- 
correnti e  le  lettere  dominicali,  <inrsf  ultime  tr< ivansi  notate  in  luogo 
di  A  con  I,    in  luogo  di  B  con  11,    in  luogo  di  C  con  III  e  via  di 

aito;  IL*  La  lettera  B  si  trova  sovente  nelle  date,  non  come  let- 
tera  dominicale,  ma  citine  sigla  della  parola  bisextillis  ;  e  DI.1  La  ri- 
forma del  Calendario  ordinala  da  Gregorio  XIII  Tanno  1582  ap- 
portò un'alterazione  al  sistema  cronologico  anteriore,  e  quindi  una 
variazione  alle  delle  regole  per  quelle  nazioni,  che  hanno  accettata 
la  stessa  riforma.  Dirò  pertanto  brevemente  in  che  essa  consista, 
comunque  trascenda  il  termine  del  nostro  studio  cioè  oltre  il  se- 
colo XV;  e  ciò  perchè  è  un  argomento  di  molta  importanza  per 
fì[li  usi  odierni. 

24.  Riforma  del  Calendario. 

È  noto,  che  Calendario  viene  da  Kalendac  e  significa  la  tavola 
contenente  tutti  i  giorni,  le  feste,  le  settimane  ed  i  mesi  dell'anno. 
Subì  due  riforme,  la  prima  da  Giulio  Cesare,  la  seconda  da  Gre- 
gorio XIII. 

Anticamente  l'anno  romano  era  di  soli  10  mesi.  Numa  ne  ag- 
giunse altri  due,  il  Gennajo  composto  di  29  giorni,   ed  il  Febbrajo 
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di  28.  Inoltre  ridusse  scile  dei  10  mesi  a  2(.)  giorni,  mentr*  erano 
di  ;{()  e  31 ,  onde  risultò  un  anno  lunare  di  354  giorni.  Per  far 
combinare  questo  anno  lunare  col  solare  aggiunse  ad  ogni  bien- 
nio un  altro  mese  detto  mercedónius,  composto  alternativamente 
ora  <li  22,  ora  di  23  giorni.  Ma  questo  calendario  recava  in  sé  tali 
difetti,  come  ho  detto  ancora,  che  dopo  sette  secoli  L'equinozio  di 
primavera  cadde  nel  solstizio  d'inverno.  Sì  grave  inconveniente  do- 
mandava un  rimedio.  Pertanto  Giulio  Cesare,  come  avvertii,  pro- 
lungò di  tre  mesi  Panno  di  Roma  707;  fissò  per  l'avvenire  il  co- 
minciamento  dell' anno  alla  luna  nuova  che  segue  dopo  il  solstizio 
d'inverno,  cioè  al  1.°  del  Gennajo;  ordinò  che  Tanno  fosse  di  12 
mesi  spartiti  in  365  giorni,  e  che  per  compensare  le  sei  ore.,  che 
oltre  ai  365  giorni  correvano  nell'anno  solare,  s' intercalasse  ad  ogni 
quadriennio  un  giorno  al  21  del  Febbrajo,  cioè  si  ripetesse  il  sexto 
calcinili s  martiàs. 

Però  anche  la  riforma  di  Giulio  Cesare  conteneva  un  errore. 
Coll'aggiunta  del  bisestile,  cioè  coir  aggiunta  delle  6  ore  per  anno, 
si  attribuirono  ogni  anno  11  minuti  e  15  secondi  di  più  al  tempo, 
che  impiega  realmente  il  sole  per  fare  la  sua  Intera  annua  evolu- 
zione. Questa  differenza  in  più  sebbene  piccola  fece  >i,  die  da 
Giulio  Cesare  all'anno  1582  di  Cristo  si  era  preceduto  di  10  giorni, 
onde  l'equinozio  di  primavera,  che  dovea  cadere  nel  21  Marzo,  cadde 
invece  Dell'  11  Marzo,  ciò  che  alterava  il  tempo  fissato  per  celebrare 
la  pasqua,  che  deve  avvenire  nella  domenica  seguente  all'equinozio 
di  primavera  ed  al  giuruo  \IV.°  della  luna  di  Marzo.  Pertanto  Gre- 
gorio XIII  congregò  parecchi  astronomi,  e  per  loro  consiglio  con  la 
bolla  14  febbrajo  1582  comandò  chi4  a  fine  di  rimettere  l'equinozio 
di  primavera  al  suo  posto,  il  giorno  5  Ottobre  di  quell'anno  L582 
si  calcolasse  pel  giorno  15,  cioè  si  passasse  di  balzo  dal  ó  al  15 
Ottobre,  e  che  in  avvenire  avesse  luogo  ancora  Tanno  bisestile  ad 
ogni  quadriennio,  ma  che  di  quattro  anni  secolari,  che  avrebbono 
dovuto  essere  bisestili  secondò  il  calendario  giuliano,  ice  fossero  co- 
muni ed  il  quarto  soltanto  bisestile;  vale  a  dire  che  la  intercala- 
zione avesse  luogo  soltanto  negli  anni  1600,  2000,  2400,  2SIH)  e 
egUÌtO  di   'i(M)  in    ì(M)  anni.  Onde  gli  anni  1 7< H >  e  1800  che 

doveano  essere  bisestili,  cioè  di  366  giorni,  furono  comuni  di  365i, 
«•  comune  sarà  anche  lamio  1900. 

Questo  Calendario,   dello   Gregoriano  dal   nome    «lei  papa   che   In 

ordinò,   non  venne  accolto  se  non  lardi  da    aliarne    nazioni  europ. 
Per  non    cadere  in  abbagli  nel  giudicare    !<•    date    delle    li.cn    >|orie 


•  •    ii Itturo  < 'In*  furono  1 1  golalu     i  < ondo  il  n< ■« •  Ino    mi-  odo 

il  nuovo,  riportiamo  tjuì  l'epoca  proci  a  nella  (piale  i  principali    lati 
di  Europa  a<  col  oro  i  a<  i  cnuata  i  ifoi  m  < 

1582.  IH  Ottobre    Ilonia    una   parte  d  Italia   Sp  Porto 

gallo. 

1589   80  Dicembre   Frani  la 

1682    25  Dicembre    Brabante,  Fiandra,  \n       Hainaut,  Olanda 

1582  .  Danimarca    che  poi  i lificò  il  calendario  riano 

i  ondo  quello  di  \\  ei  [eM. 

1583  l  cantoni  svizzei  i  di  Lui  ei  na  Si  Iw  itz,  i  1 1    Fi  ibu 
i   Solura. 

1584  .  .  Il  cantone  svizzero  di  l  fnterwalden. 
1584, .    .  (ili  stati  cattolici  di   Uemagna 
ir.se». . . .  La  Polonia 

1587, ...  1/  Ungheria 
1682.  l.o  Marzo.  Strasbourg  e  l'Alsazia. 
17(H).  l.o  Marzo.  I  protestanti  d'Alemagna  ammisero   il  calen- 
dario di  Weigel. 

1700.  12  DicemBre.  Le  proyincie  di  Utrecht,  Over-Yssel,  Guel- 
dria,  Zutphen,  Frisia  e  Groningua. 

1701.  12  Gennajo.  I  cantoni  svizzeri  di  Zurigo,  Berna,  Basilea 
e  Schaffausen. 

1752.  l ì  Settembre.  L  Inghilterra. 

1753.  l.°  .Mar/o.  La  Svezia. 

1  popoli  appartenenti  alla  chiesa  greca,  quindi  specialmente  i 
Russi,  seguono  ancora  il  calendario  giuliano,  per  cui  sono  in  ritardo 
di  12  giorni   e   più  dal   computo   nostro.   Anche  i  Greci  no 

il  vecchio  stile.  Presso  loro  il  l.°  Gennajo  dall'anno  1583  al  17iH) 
cadde  Dell' 11  Gennajo,  e  dal  1701  al  1800  nel  12.  Onde  in  questo 
secolo  il  1.°  Gennajo  dei  loro  anni  risponde  al  nostro  13  Gennajo, 
e  nel  futuro  risponderà  al  1 i. 

Per  la  esposta  riforma  gregoriana  si  alterò  la  concordanza  so- 
vra riferita  del  ciclo  solare  coi  concorrenti  e  colle  lettere  domi- 
nicali, si  modificarono  il  termine  pasquale  e  repatta,  <•  si  è  tolta  la 
utilità  del  ciclo  pasquale  di  cui   parleremo.  Imperciocché,  essendosi 

1  11  calendario  Weigel  apportò  il  troncamento  di  il  giorni  nel  Febbrajo  1700, 
tenne  ferma  la  stessa  quantità  dei  giorni  dell'anno  e  la  stessa  disposizione  delle  set- 
timane, ma  in  luogo  di  fissare  l'equinozio  di  primavera  nel  21  Marzo,  lo  varia  dal 
10  al  23  dello  stesso  mese;  onde  la  festa  di  pasqua  e  le  feste  mobili  che  da  essa 
dipendono  possono  cadere  prima  o  dopo  del  giorno,  in  cui  noi  le  celebriamo. 

22 
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[evalli  i  dieci  giorni  dell'Ottobre  1682  dal  5  al  15,  avvenne  ehe  la 
lettera  dominicale  G  di  quell'anno  fino  al  5  Ottobre  si  convertì  nel- 
la (l  dopo  il  15  Ottobre  fino  al  31  Dicembre.  l'in,  avendosi  stabilito 
che  Ire  anni  secolari  debbano  essere  comuni  e  non  bisestili,  conse- 
gui un'altra  variazione  all'ordine  antico  delle  stesse  lettere  dominicali. 
Quindi  per  ottenere  la  concordanza  perfetta  tra  il  cielo  solare  e  le 
lettere  dominicali  secondo  il  calendario  gregoriano  occorre  non  più 
mi  ciclo  «li  28,  ma  di  'i()0  anni,  perchè  solo  dopo  i(JO  anni  le  let- 
tere dominicali  si  riproducono  con  la  medesima  successione  ch'eb- 
bero nei  quattro  secoli  .-interiori.  Da  ciò  viene  che  il  ciclo  solare 
di  28  anni  ed  i  concorrenti  non  servono  più  per  trovare  la  lettera 
dominicale  negli  anni  posteriori  al  1582,  ma  fa  d'uopo  di  un'altra 
operazione  diversa.  Questa  diversa  operazione  è  compendiata  dal 
Carena  in  tal  modg  1.  Si  divida  tutto  il  millesimo  che  si  voglia  per 
4  e  poscia  per  7;  si  moltiplichi  l'avanzo  della  prima  divisione  per 
2  e  l'avanzo  della  secónda  per  \,  si  divida  il  numero  soltanto  dei 
secoli  del  millesimo  per  4  e  poscia  per  7;  si  moltiplichi  l'avanzo 
della  prima  divisione  per  2  e  quello  della  seconda  per  6;  si  som- 
mino fra  loro  tutti  i  quattro  avanzi  così  moltiplicati;  si  accresca  la 
somma  risultante  di  due  unità,  e  poi  si  divida  il  totale  per  7.  Il 
residuo  di  questa  ultima  divisione  indica  la  lettera  dominicale  nella 
uentc  formola: 

12  3  4  5  6  7 
A  B  C  D  E  F  G 
Allora  che  si  tratta  di  un  anno  bisestile,  giacché  questo  per  te 
costi  dette  ha  sempre  due  lettere  dominicali,  se  risulta  ad  esempio 
la  lettera  (i,  questa  dinoterà  le  domeniche  dal  25  Pebbrajo  al  31 
Dicembre,  e  la  lettera  A  dal  1.°  Gènnajo  al  25  Pebbrajo.  Se  risulti 
la  C  avremo  D  C,  ed  ove  risulti  FA  avremo  B  A  ec. ,  pei  (piali 
casi  pine  la  prima  lettera  rappresenta  le  domeniche  dal  l."  Gèn- 
najo al  25  Febbrajo,  e  la  seconda  dal  25  Febbrajo  al  31  Di- 
cembre. 

25.  Ciclo  di  19  anni  o  numero  d'oro. 

Il  ciclo  di  1(.>  anni  serve  ad  indicare  le  nuove  lune  di  ciascun 

anno,  ed  è  un  periodo  che  si  rinnova  di  19  in  l'i  anni  Innari.  Si 

appella  numere  tforo,  perche   vuoisi  che  negli  antichi  calendari!  si 

rivesse  a  caratteri  d'oro  i  fronte  dei  giorni,  nei  quati  cadevano 

1  fi  ■   '  ■>  compendiate  di  cronologi 


I 

ir  nuovo  limo.  I  Latini  lo  appi  i  lai  Greci  di  Vie    andi  ia 

Imo  documenti  ora  lo  ranno  principiare  dal  (iennajo,  ora  dal  Viano 

e  qualche  volta  dal  2U  \        i    i  nme  1 1<  i  vano  ■  li   Vii    and nel 

<|ii;il  giorno  quo  ti  davano  principio  tinche  .il  loro  anno    hi  fjuc  tu 

ciclo   li "M min  e  7   emboli  mali   o  intercalai  i    Pi  ima 

che  Gregorio  \lll  riforma    n  il  calendario,  "li  anni  omlnili  mali  erano 

il  1  5-,  8,  il.  13,  16    10      ii  altri  I    3    I   i      eri ninni. 

Questi  anni  comuni  sono  composti  «li  •»"u  giorni    cioè   di  1-'  tu 
rioni,  di   cui   l'una  conta  29,  l'altra  30    torni  alternamente.   I»     i 
embolismali  sei  comprendono  384    iorni,  e  l'ultimo  1183  cioè  il  19 
perchè  gli  embolismali   si  formano  di  13  lunazioni.  Il"  detto  che 
ad  ogni  quadriennio  nella  aerie  degli  anni  <n  Cri  to    uccede  l'anno 
bisestile.  Per  compensare  il  giorno  «li  pHi  ch'esso  novera,  si  con- 
sidera nell'anno  qualunque  de!  ciclo  di  19  anni,  a  cui  risponde,  la 
lunazione  dì  Marzo  non  di  30  giorni,  ma  «li  31.  Ogni  lunazione 
secondo  il  corso  astronomico  percorre  29  giorni  b  mezzo  circa.  E 
perchè  si  calcola  uhm  lunazione  di  30  giorni,  che  appellasi  pièna, 
ed  una  di  29  che  dicesi  cava.  Si  alternano  poi  le  lunazioni  in  questo 

modo  negli  anni  fumimi  del  ciclo  i. 

Per  Gennajo  30 

»  Febbrajo  ^\) 

»  Mar/o  30 

8  Aprile  29 

Dovendosi,  come  ho  detto,  aumentare  di  un  giorno  quell'anno  del 
(Melo,  che  combina  coli' anno  bisestile  dell'era  cristiana,  se  l'anno 
del  ciclo  è  comune  novererà  355  giorni,  se  embolismale  385,  e  il 
19.°  384.  Questi  anni  del  ciclo  rispondenti  agli  anni  bisestili  possono 
essere  nella  rivoluzione  dello  stesso  ciclo  ora  ì  ed  ora  5.  Quindi, 
sommati  tutti  i  giorni  de' suoi  l^  anni  comuni  e  dei  sette  embolismali, 
otteniamo  6939  ovvero  6940  giorni,  secondo  che  nel  ciclo  cadono 
i  oppure  5  anni  bisestili  di  Cristo,  e  quindi  otteniamo  tanti  giorni, 
(pianti  ce  ne  danno  19  anni  solari.  Si  trova  la  corrispondenza  degli 
anni  del  ciclo  cogli  anni  dell'era  cristiana,  aggiungendo  a  questi 
il  numero  uno  (perchè  il  primo  anno  di  Cristo  si  la  cadere  nel 
secondo  anno  del  ciclo)  e  dividendo  poscia  il  numero  risultante 
per  19.  L'avanzo  indica  l'anno  del  ciclo. 

Trovato  quest'anno  si  rinvengono  le  novelle  lune  del  relativo 
anno  di  Cristo  col  mezzo  della  Tavola  A,  che  segue,  cercando  di  mese 
1  Vedremo  in  appresso  il  corso  delle  lunazioni  negli  anni  embolismali. 


Per 

Maggio 

30 

Per 

Settembre 

30 

Giugno 

29 

» 

Ottobre 

29 

» 

Luglio 

30 

i 

Novembre 

30 

i 

\  osto 

-2\) 

Dicembre 

29 
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in  un  se  i  |  iorni,  a  fronte  dei  quali  sia  ratino  del  ruio  ossia  il  numero 
d'oro.  Sia  ad  esempio  ranno  l •  U m >  del  quale  si  vogliono  sapere 
le  nuove  lune.  Premetto  ohe  la  luna  si  calcola  appartenere  al  mese 
in  cui  finisce,  e  non  già  a  quello  in  cui  principia.  Cresciuto  il  1300 
«li  uno,  e  diviso  il  1)501  per  19,  si  ottiene  9  ili  avanzo,  cli'e  Tanno 
del  ciclo  ossia  il  numero  d'oro.  Aperta  la  Tavola  A,  troviamo  che 
nel  Gennajo  il  numero  d' oro  IX  sta  a  fronte  del  giorno  2ó.  Da 
un  si  arguisce  che  la  lima  del  Gennajo  1300  deve  aver  principiato 
nel  Dicembre  antecedente.  Ma  siccome  questo  Dicembre  appartiene 
all'anno  1299,  e  quindi  all'anno  Vili  del  ciclo,  così  devo  cercare 
nel  Dicembre  il  numero  d'oro  Vili,  e  lo  veggo  a  fronte  del  giorno 
26.  Ciò  mi  dimostra  che  la  luna  del  Gennajo  1300  principiò  nel 
26  Dicembre.  Proseguendo  l'esame  col  numero  d'oro  IX,  vengo  a 
scoprire  che  la  lima  del  Febbraio  1300  principiò  nel  25  Gennajo, 
del  Marzo  nel  23  Febbrajo,  dell'Aprile  nel  25  Marzo,  del  Maggio 
nel  23  Aprile  ec. 

Ma  l'anno  1300  combina  con  un  anno  comune  del  ciclo,  il 
quale  non  ci  fornisce  che  12  lunazioni.  Prendiamo  invece  Tanno 
1310,  rispondente  all'anno  19  del  ciclo,  ch'è  embolismale,  e  vedremo 
che  compi  liniera  13  lunazioni.  Diffatti  aperta  la  Tavola  A,  rinveniamo 
che  le  sue  lune  principiarono  nel  6  Dicembre,  5  Gennajo,  3  Feb- 
brajo, 5  Marzo,  4  Aprile,  3  Maggio,  2  Giugno,  1.°  Luglio,  30  Luglio, 
28  Agosto,  27  Settembre,  26  Ottobre,  25  Novembre. 

Dunque  risulta  che  l'anno  embolismale  19  del  ciclo  porge  il 
seguente  numero  di  giorni  alle  sue  lunazioni,  il  quale  è  differènte 
da  quello  su  accennato  delle  lune  piene  e  cave  alternate,  costante 
negli  anni  comuni. 

Per  Gennajo  30  Per  Giugno  alla  I,a  Per  Settembre  30 

»     Febbrajo  29  lunazione   30  »    Ottobre  29 

i    Marzo  30  alla  II.a     29  »    Novembre  30 

»     Aprile  30  »    Luglio        29  »    Dicembre  29 

Maggio  29  i    Agosto       "29 

Ma  la  combinazione  su  esposta  Ira  i  19  anni  ilei  ciclo  ed  i  19 
anni  solali  reca   ima  differenza  di  due  ore  e  5  minuti  circa.   Impei- 

i  lucilie  un  anno  tròpico  dura  giorni  365,  ore  5,  W,  15    e  perciò 
19  rivoluzioni  solari  impiegano  giorni  6939,  ore  14,26',  15".  Invivi' 

una    luna/ione    ba    la    durala    media    di    giorni    29,  ore   12,   14',  3". 

Quindi  235  lunazioni  (quante  som»  comprese  nel  ciclo»  danno  giorni 
ore  16   31',  i5".   Perciò  il  ciclo  Lunare  sopra  19  rivoluzioni 
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(>i, ni  anticipa  di  -  oro,  5  minuti  i   IKJ    ecoiuli.  Que  la  differenza 
portò  la  indicata  riforma  del  calendario  \\v\  l»s-    |>ortù  che  li 
ioiim  allora  i  10  giorni  al  mesi  di  Ottobre  dal  5  al  15  per  rimetti 

l'equinozio  «li  primavera  al  -I   Man unii  anticamente;  e  portò 

che  si  avanzarono  anche  le  lune  di  10  giorni  e  che  gli  anni 
embolismali  del  ciclo  su  mentovati  cangiaronsi  nei  cruenti  cioè  3  0 
9,  li,  14,  IT,  19,  senza  alterare  le  lunazioni  piene  dei  mesi  «li  pari 
e  le  cave  dei  mei  ì  pari  negli  .min  comuni  del  i  ì  vi  onta 

di  ciò  il  calendario  lunare  portato  dalla  Tavola   \     rvo  a  dim 
strare,  tanto  secondo  il  vecchio  stile  quanto  secondo  il  moderno,  le 
nuove  lune  sia  degli  anni  comuni,  sia  degli  anni  embolismali. 

Nella  stessa  Tavola  si  vede  tratto  tratto  fra  i  numeri  d'oro 
lo  zero.  Questo  tu  posto  per  marcare  i  giorni  nei  quali,  secondo 
l'opinione  degli  antichi,  non  potevano  cadere  i  novilunio  E  poi  evi* 
dente  dalle  cose  esposte  che  di  ciclo  in  ciclo  le  nuove  lune  tornano 
a  ricadere  nei  giorni  e  nelle  ore  §tesse,  in  cui  caddero  nei  P.>  anni 
precedenti. 

26.  Ciclo  lunare,  epatte  e  regolari  lunari. 

Non  di  rado  il  eirlo  «li  L9  anni  fu  confuso  col  ciclo  limare  e 
chiamato  indifferentemente  cyclus  lunae,  cyclus  lunaris  e  cyclus  de- 
cennovennalis ;  come  il  ciclo  limare  fu  appellalo  talvolta  numero  d'oro. 
Questo  equivoco  provimi1  dacché  Timo  e  l'altro  ciclo  sono  composti 
dello  stesso  periodo  di  19  anni  e  destinati  allo  stesso  scopo.  Ma  havyi 
la  differenza,  che  il  ciclo  di  19  anni  anticipa  il  limare  di  due  anni 
e  \)  mesi  circa,  il  ciclo  limare  è  stato  adottato  dagli  Eluvi  l'anno 
338  di  Cristo,  e  qualche  fiata  anche  dai  Cristiani,  massime  dai  più 
antichi.  Gli  Ebrei  costumarono  e  costumano  di  principiare  questo 
ciclo  limare  col  loro  anno  nell'equinozio  di  autunno,  e  di  formare 
in  base  dello  stesso  il  loro  calendario  di  cui  servonsi  anche  oggidì  *, 
mentre  gli  autori  dell'Arte  di  verificare  le  date  asseverano,  che  non 
trovarono  mai  alcun  documento  cristiano  ove,  essendosi  adoperato 
questo  ciclo,  non  siasi  fatto  cominciare  dal  i.°  Gennajo,  anticipando 
di  9  mesi.  Nel  rimanente  il  ciclo  di  19  anni  e  quello  lunare  sono 
identici,  se  non  che  il  primo  anticipa  il  secondo  di  quasi  tre  anni, 
come  ho  detto,  onde  bisogna  aggiungere  il  numero  17  a  qualsivo- 

1  Mi  astengo  dal  parlare  di  questo  calendario  ebraico,  che  si  limila  ai  soli 
monumenti  scritti  ebraici.  Chi  volesse  averne  cognizione  potrà  ricorrere  d\YArte  'li 
verificare  le  date. 
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glia  anno  di  Cristo  e  dividere  il  totale  per  19,  affine  di  conoscere 
dal  residuo  l'anno  corrispondente  del  ciclo  tonare. 

La  epatta  serve  col  cielo  di  li)  anni  ad  indicare  quanti  giorni 
ha  la  luna  nel  22  Marzo  di  ogni  anno,  cognizione  necessaria  per 
trovare  la  pasqua,  poiché  questa  deve  avvenire,  come  ho  detto, 
nella  domenica  che  segue  all'equinozio  di  primavera  (21  Marzo)  ed  al 
giórno  14.°  della  luna  di  Marzo.  Epatta  è  voce  greca  che  significa 
aggiunta,  perchè  consiste  negli  11  giorni  che  bisogna  aggirali 
ali* anno  lunare  di  giorni  35i  per  renderlo  pari  all'anno  solare  di 
365.  Onde  le  epatte  annientano  ogni  anno  del  numero  11,  e  ciò 
tanto  negli  anni  comuni  che  nei  bisestili,  perchè  la  lunazione,  che 
comprende  il  29  Febbraio  dell'anno  bisestile,  è  cresciuta  di  un 
giorno,  come  accennai.  Pro-udendo  l'cpatta  di  11  in  11,  se  nel 
primo  anno  abbiamo  11,  nel  secondo  avremo  22,  nel  terzo  3,  perchè 
dal  33,  che  risulta,  bisogna  levare  30,  nel  quarto  li  e  via  «li 
seguito,  levando  sempre  30  dal  numero  che  lo  eccede.  Perciò  tra 
il  ciclo  di  11)  anni  e  l' epatta  si  ottiene  questa  invariabile  combi- 
nazione. 


Anno 

del  ciclo 

di  19  anni 

Epalla 

Anno 

drl  ciclo 

di  19  anni 

Epatla 

Anno 

del  ciclo 

di  19  anni 

Epatla 

Anno 

del  ciclo 

di  19  anni 

Epa  il 

1 

29 

G 

25 

11 

20 

16 

15 

2 

11 

7 

G 

12 

1 

17 

26 

3 

22 

8 

17 

13 

12 

18     ' 

7 

4 

3 

9 

28 

li 

23 

19 

18 

5 

li 

10 

9 

15 

l 

Noi  sappiamo  che  il  primo  anno  dell'era  cristiana  combina  col 
2.°  anno  del  ciclo  di  19  anni,  e  che  risponde  perciò  all' epatta  11. 
Ma  ove  si  osservi  Tanno  primo  del  ciclo,  si  vede  tosto  che  alia  sua 
epalla  29  i  bisogna  aggiùngete  12,  e  non  IL  per  ayere  r epatta 
seguente  di  11.  Questa  erre/ione  alla  regola  suesposta  >i  fa, perchè 
possano  coincidere  esattamente  Era  loro  ^ l i  anni  Innari  e  idi  anni 
solari  in  capo  dei  19  anni,  e  perchè  aumentando  il  29  di  11,  e 
togliendo  il  30  resterebbe  lo,  il  <|nal  numero  recherebbe  tale  disor- 
dine negli  anni  seguenti,  che  non  avremmo  la  successione  del- 
lVp;iiir  eguale  in  ogni  ciclo. 

Senza  bisogno  della  forinola  sovra  indicala,  si  può  trovare  la 
epaiia  m  ogni  anno  di  disio,  dividendolo  per  li),  moltiplicando  il 

1  Questa  epatta  li  trova  talvolta  nei  monumenti  sentii  non  segnala  col  numero 
ma  indicata  eolla  frase  epacia  nulla. 


i r  jduo  por  1 1    e  dividendo  il  prodotto  pi  i    HO    L  avanzo  dinota 
l'opatta.  Uniscimi. i  quo  i.i   il    ii<>  nunioro  pei  gli  .min  anteriori  alla 

i  ti .1  del  calondai  io  u  pi  ime    ompre  (jucllo  di  i    imi  ni    <  tic  Ita  la 

luna  nel  --'  Marzo.   Sia  ad  v.  empio  I  anno  1  DUI    \  olendo 

1,1  pi  un  i  maniera .    i  n   mn.  i   i . » i  l  !H)1      i  divida   il  1 1  aitante 

numero  131)2  per  IO  o  i  ottiene  r  avanzi >  5  ■  li  ••  i  anno  del 
ciclo,  il  quale  ci  addita  nella  formula  u  riferita  l'epattn  li  Si  [iicndu 
la  maniera  oconda,  si  divida  il  1391  pei  L9  e  ne  ri  ulta  l'avanzo 
i,  si  moltiplichi  il  I  per  II  e  -\  ottiene  M  •  divida  il  M  pei  30 
e  resta  li.  Dunque  nel  --'  Marzo  1391  cadde  il  giorno  li  della 
luna,  In  effetto  prendiamo  il  calendario  lunare  della  Tavola  \.  < 
chiamo  a  qual  giorno  del  Marzo  risponde  il  numero  d  oro  V,  C\  risulta 
nel  giorno  9,  in  cui  per  le  regole  enunciate  innanzi  principiò  la 
nuova  luna  di  Marzo.  Contiamo  da  questo  giorno  il  numero  li 
dell'epatta,  che  ci  risultò,  e  scorgiamo  che  il  li  cade  precisamente 
nel  22,  Dunque  nel  22  Marzo  1391  avvenne  il  giorno  li."  della 
luna  di  Marzo  '.  Da  ciò  si  argomenta,  che  se  nel  22  Marzo  la 
epatta  ossia  il  giorno  della  luna  è  inferiore  al  15,  la  pasqua  deve 
coincidere  in  quel  giorno  o  poco  dopo;  che  se  è  superiore  al  15 
deggiamo  aspettare  la  novella  luna,  per  celebrare  là  pasqua  nella 
domenica  posteriore  al  giorno  li."  «Iella  luna  stessa. 

Queste  regole,  che  osservavano  gli  antichi  per  r epatte,  subi- 
rono alterazioni,  che  vedremo,  dopo  la  rifórma  del  calendario. 

1  regolari  Innari  servono  coir  epatte  a  farci  conoscere  m  qual 
giorno  della  luna  cade  il  pròno  giorno  di  ciascun  mese.  Amie"  i 
regolari  Innari,  come  i  solari,  consistono  in  numeri  fissi  per  Ogni 
mese  e  sono  questi  che  seguono: 

Gennajo  Pebbrajo        Marzo        Aprile        Maggio  Giugno 

9  LO               9              10              11  12 

Luglio  Agosto      Settembre  Ottobre  Novembre  Dicembre 

13  14              16                16              18  18 

Aggiungendo  F epatta  a  ciascuno  di  questi  numeri  si  ottiene  il 

1  Avvertasi,  clic  non  tulli  i  notaj  antichi  diedero  lo  stesso  principio  all'anno 
del  ciclo  di  19  anni  e  quindi  all'epalta.  I  più  calcolavano  l'anno  del  ciclo  e  quindi 
ì'epalla  a  modo  romano  dal  1.°  Gennajo  al  31  Dicembre.  Ma  taluni  computavano 
Tanno  dal  29  Agosto,  anticipando  di  3  mesi,  a  modo  egiziano,  e  quindi  contavano 
dal  89  Agosto  al  31  Dicembre  dell'anno  l.°  del  ciclo,  secondo  il  calcolo  romano, 
ì'epalla  11,  in  luogo  della  29,  dell'anno  2.°  Ì'epalla  22  in  luogo  della  11,  dell'anno 
3.°  l' epatta  3  in  luogo  della  22,  e  così  di  seguito,  numerando  cioè  dal  20  Agosto 
al  31  Dicembre  Ì'epalla  dell'anno  clic  seguiva. 
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giorno  della  lima,  in  cui  avvenne  il  I."  giorno  dì  ogni  mese  per 
ciascun  anno  anteriore  alla  riforma  del  calendario.  Prendasi  l'anno 
1240  'li  Cristo.  Colla  divisione  indicata  trovo  che  quest'anno  risponde 
all'anno  6.g  del  ciclo  «li  19  anni,  il  quale  mi  porge  25  -li  epatta. 
Aggiungo  iil  25  il  numero  Osso  9  del  Gennajo,  ed  ottengo  34.  Levo 
il  30  e  resta  i.  Dunque  il  1."  Gennajo  «lei  1240  cadde  nel  giorno 
quarto  della  luna.  Di  fatti  nel  calendario  lunare  della  Tavola  A  os- 
servo che  l'anno  6.°  del  ciclo,  ossia  il  numero  d'oro  VI.  m'indice 
clic  la  nuova  luna  nel  Gennajo  principiò  il  di  28.  Dunque  de{ 
cercare  il  principio  della  luna  di  Gennajo  nel  Dicembre  antecedente, 
e  perciò  deggio  ricorrere  al  numero  d'oro  V.  Questo  numero  mi 
fa  vedere,  che  la  luna  di  Genjjàjo  cominciò  nel  29  Dicembre.  Ora 
contando  da  questo  giorno  al  1.°  di  Gennajo,  mi  risulta  che  il  dì 
quarto  della  luna  cadde  appunto  nel  dì  primo  del  Gennajo.  Prose- 
guendo la  operazione  scoprirò  che  nel  1.°  Febbrajo  1240  avvenne 
il  giorno  5.°  della  luna,  nel  1.°  Marzo  il  l.\  nel  1.  Aprii»'  il  5.°, 
Del  1.°  Maggio  il  0.°  ec. 

Di  altri  regolari  lunari,  che  servivano  per  indicare  il  gior Iella 

settimana  in  cui  cadeva  il  primo  giorno  della  luna  pasquale,  si  trova 
talvolta  menzione  nelle  auliche  carte.  Questi  regolari  rispondono  agli 
anni  del  ciclo  di  19  anni  con  questa  successione. 
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Si  ottiene  il  giorno  cercato  sommando  i  regolari  ed  i  concor- 
renti dell'anno.  Se  risulta  7,  questo  numero  indica  la  vigilia  del 
primo  giorno  della  luna  pasquale,  e  se  più  di  7,  si  leva  il  numero 
7  (ed  il  residuo  indica  la  stessa  vigilia,  ossia  mostra  eh.'  nell'indo- 
mani cade  il  1.°  giorno  della  lima  pasquale.  Sia  per  esempio  l'anno 
'.iTo.  il  quale  risponde  all'anno  7."  del  ciclo  di  19  anni,  al  regolare 

lunare  (i ,  all'anno  ì."  del  ciclo  solare,  ed  al  concorrente  \  Som- 
mando il  regolare  6  col  concorrente  ì  ci  risulta  IO.  Levo  il  7  e 
ci  residua  3.  Il  terzo  giorno  della  settimana  e  martedì.  Dunque  il 
l  ionio  della  luna  pasquale  deiranno  975  cadde  in  foercordì.  In 
effetto  prendo  il  calendario  lunare  della  Tavola  \  e  colla  scorta 

dell'anno  7.°  ilei  ciclo  di  19  anni,  (Asia  del  numero  d'oro  VII.  che 


I 

il  primo  - i"  della  luna  pa  quali!  avvenne  nel  17  Mar/o  Mediante 

i  i  ugola]  i  solari  vengo  a  coi i  •  •  <  Ihj    lo    '\    il   i  om  on  ente 

deiranno  975,  il  primo  giorno  di  Marzo  cadde  In  lunedi  Dunque 
il  17  Marzo  tu  mori  oi  di 

27.  Chiavi  delle  Feste  mobili,  termine  pasquale 
o  ciclo  pasquale. 

Le  chiavj  delle  feste  mobili ,  dette  anche  dagli  antichi 

tei iimtonnii,  servivano  pei  << iere  i  giorni  in  cui  le  fé  te  mobili 

cadevano  ogni  anno.   \  ciò  stabilironsi  i  punti  fl    i  che    eguono: 

Per  la  settuagesima  7  Gennajo. 

Per  la  prima  domenica  <n  quaresima  28  Gennajo. 

Per  la  domenica  <li  pasqua  1 1  Marzo. 

Per  la  domenica  delie  rogazioni  15  Aprile. 

Per  la  domenica  delle  pentecoste  29  Aprile. 

Da  questi  giorni  si  doveano  contare  i  numeri  corrispondenti  alle 

stesse  chiavi,   i  quali  sono    ciivosn  idi    Ira    il    numero    11    ed   il    39 

progrediscono  di  1(.>  in  19,  e  levato  il  numero  30,  se  risulta  un 
numero  maggiore  di  39,  seguonp  il  ciclo  <li  1(.)  anni  con  questo  or- 
dine, eh*  è  sempre  aguale  ad  ogni  sua  rinnovazione. 

ciclo   /ìi'T'    cido   .già     cido   3**»    cido    <yy« 

di  li)  anni  Mìc  ^  il.  19  anni  ,ldl,>  ^,     di  19 anni  **£*  di  li)  anni  dc,,eI"le 
monili  mobili  mobili  u  mobili 

L.°  26  6.°  31  II.0  36  lf).°  11 

2.°  15  7.°  20  12.°  25  17.°  30 

3.°  34  8.°  39  13.°  14  18  19 

4.°  23  \)°  28  lì.0  33  L9.°  38 

5.°  12  IO.0  17  15.°  22 

Pertanto  ove  si  trovi  ranno  del  ciclo,  a  cui  risponde  rannodi 
Cristo  che  si  voglia,  e  il  numero  relativo  delle  chiavi,  ed  ove  si  conti 
questo  numero  da  Qgnuno  dei  giorni  Ossi  su  espi  isti,  si  viene  a  ri- 
levare il  di  preciso;  dopo  il  (piale  avvenne  subito  ogni  lesta  mobile. 
Voglio  ad  esempio  saper  ciò  per  Tanno  1301.  Quest'anno  risponde 
al  1Ò.°  del  ciclo  ed  alla  chiavi4  17.  Coniando  il  numero  17  dal  7 
Gennajo,  giorno  fisso  della  settuagesima,  vengo  a  scoprire  che  questa 
domenica  nel  L301  fu  quella  che  venne  subito  dopo  il  23  Gennajo. 
Contandolo  dal  28  Gennajo,  mi  risulta  che  la  sua  prima  domenica 
di  quaresima  cadde  dopo  il  13  Febbrajo;  e  continuando  la  stessa 
operazione  per  le  altre  leste,  rilevo  che  la  domenica  di  pasqua  av- 
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renne  dopo  il  27  Marzo,  la  domenica  delle  rogazioni  dopo  il  {fi 
Ma  i-  e  la  domenica  delle  pentecoste  dopo  il  giorno  r>  dello 
stesso  mese.  Siccome  poi  mercé  le  regole  die  sovra  esposi,  par- 
lando del  ciclo  solare,  dei  concorrenti  e  dei  regolari  solari,  mi  ri- 
sulta che  l'anno  1301  corrisponde  all'anno  22.°  «IH  ciclo  solare, 
ed  al  concorrente  G,  e  perciò  che  il  suo  mese  di  Gennajo  principiò 
di  dcimenica,  il  Febbraio  di  mercordi,  il  Marzo  di  mércordi,  l'Aprile 
di  gabbato,  il  Maggio  di  lunedi,  il  Giugno  di  giovedì  ec.jcosi  mie 
facile  comprendere  eziandio,  che  la  domenica  di  settoagesima  nel 
130L  caddi1  il  2\)  Gennajo,  la  prima  di  quaresima  il  19  Fébbrajo, 
la  domenica  di  pasqua  il  2  Aprile,  quella  delle  rogaziofii  il  7  Maggio, 
e  la  domenica  delle  pentecoste  il  2\  dello  slesso  mese.  Didatti  nel 
calendario  lunare  compreso  nella  Tavola  A  troviamo  che  a  inni  que- 
sti giorni  sta  a  fronte  la  lettera  A,  eh' è  la  lettera  dominicale  del- 
l'anno  L301. 

Oltre  alle  chiavi  delle  feste  mobili  gli  antichi  per  trovare  la 
pasqua  osarono  di  altro  espediente,  cioè  quello  di  sapere  a  dirittura 
il  giorno  li.0  della  luna,  che  precede  immediatamente  alla  domenica, 
in  cui  doveasi  celebrare  la  stessa  pasqua,  il  «inai  giorno  Ufi  Si  chiama 
Terminus  paschalis.  Codesto  porno  è  rappresentato,  giusta  il  ciclo  di 
11)  anni,  dalla  forinola  invariabile  che  segue: 
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Coil  questa  forinola,  rinvenuto  che  si  abbia  Tanno  del  ciclo  a 
cui  risponde  Tanno  di  Cristo  ebe  si  voglia,   si   scopre   subito   in 

qual    giorno  avvenne  il    li."  della  lima  cercalo.  Sia   lo   Stesso    anno 

130!  su  esposto.  Mi  è  noto  che  risponde  ali* anno  io."  del  ci- 
di». Quest'anno  mi  da  il  termine  pasquale  nel  giorno  27  Marzo. 
Dunque  nel  21  Marzo  1301  cadde  il  l'i.0  giorno  della  lima  pa- 
squale. Infatti  osservando  nella  Tavola  A  veggo  che  Tanno  IO.0  del 
ciclo,  ossia   il  numero  d'oro  X.  sta  a  fronte  del  li   Marzo,  vale  a 


ihn*  che  il  l'i  Marzo  1301  fu  il  i io  giorno  della  luna  ili  Marzo 

Dunque    o  il  M   Marzo  era  il  primo  gioì Iella  luna    il  fi  Marzo 

Tu  il  l 'i  °  della  luna    ti     i.  Ti  ovati  i  que  la  gioì  no   e    i  opci  lo  i  olle 

i. le  mi  indicate  che   il  Marzo  1301  principiò  «li  mercordi  e  i  \ 

pilli'  «li  sabbato,  comprendo  che  il  21  Marzo  fu  lunedì,  o  che  la 
domenica  immediatamente  in  ci  iva  al  1 1  "  della  luna  di  Mai  w 
del  1301,  in  ini  si  celebrò  la  pa  qua,  cadde  nel  ì  aprile  eh  è  il 
giorno  stesso  che  un  risultò    opra  con  le  chiavi  delle  fc  te  nini. ih 

Ma  non  basta,   \  rinvenire  la  pa  qua   t'inventò   inoltre  il  ciclo 
pasquale,   eh' è  un  periodo  di  532  anni    risultanti    dalla    multipli 

ine  del  ciclo  solare  di  28  anni  col  ciclo  'li  19  .uhm.  Vlcuni  scrìi 
imi  antichi  lo  dissero  annus  magnus  o  cyclus  magnus,  \  moderni 
lo  appellano  periodo  vittoriano,  privili'  fu  inventato  da  Vittorio  d  \ 
quitania  l'anno  157,  Il  principio  «li  questo  ciclo  fu  stabilito  dal  suo 
autore  all'anno  28  dell'ora  cristiana.  Ma  ne)  526  Dionigi  il  Piccolo 
li»  regolò,  Facendolo  principiare  un  anno  avanti  la  nascita  di  Cristo 
Ad  ogni  rinnovazione  di  codesto  ciclo  avvengono  le  stesse  combina* 
/.ioni  in  tutte  le  note  croniche  su  mentovale.  Per  maggiore  chiarezza 
all'anno  l.°  dell'era  cristiana  risposero  l»'  note  croniche:  ciclo  so- 
lare IO,  concorrenti  5,  lettera  dominicale  B,  ciclo  di  19  anni  ì 
ciclo  lunare  18,  regolari  1,  epatte  11,  chiavi  delle  feste  mòbili  15, 
termine  pasquali'  25  M.,  pasqua  M.  27,  e  le  stesse  note  risposero 
all'anno  533,  le  stesse  all'anno  1065.  Quindi  siccome  le  pasque  non 
succedono  con  lo  stésso  ordine  di  prima  se  mm  dupli  532  anni, 
co>i  si  comprende  che  ove  abbiasi  sott' occhio  il  prospetto  degli 
anni  del  ciclo  pasquale  col  giorno  relativo  di  pasqua  a  fronte,  >i 
rileva  tostamente  anche  il  giorno  In  cui  avvenne  la  pasqua  di  qua- 
lunque anno  dell'era  cristiana;  perchè  aumentando  ranno  di  Cristo 
di  una  unità  e  dividendo  il  numero  risultante  per  532,  l'avanzo  indica 
l'anno  del  ciclo.  Sia  ad  esempio  Tanno  1493.  Accresciuto  questo 
anno  dì  1,  risulla  1494.  Diviso  questo  numero  per  532,  si  Ottiene 
il  residuo  430,  eh' è  l'anno  del  ciclo.  Per  sapere  poi  il  giorno  di 
pasqua  di  quest'anno  del  ciclo,  ossia  del  1493,  veggasi  la  Tav.  B. 
Con  la  della  riforma  del  calendario  si  alterò  la  rispondenza  del 
termine  pasquale  col  ciclo  di  19  anni  nel  modo  che  segue: 
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4  liclo       Termine       Ciclo        IVrmine        Ciclo       Termine       Ciclo       Termine 
di  19  anni  pasquale  di  19  anni  pasquale    di  19  anni    pasquale  di  19  anni  pasquale 
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Tale  rispondenza  durò  sino  al  1699.  Dopo  quest'anno  il  t» -r- 
mine  pasquale  crebbe  di  un  giorno,  perchè  si  è  ridotto  bisestile  eon 
la  riforma  del  calendario,  come  abbiamo  veduto,  uno  solo  di  quat- 
tro anni  secolari,  cioè  solo  il  1G00,  il  2000,  il  2400,  il  2800  ce, 
onde  dal  1700  al  1899  si  fece  rispondere  al  1.°  anno  del  ciclo  il 
termine  pasquale  13  Aprile,  e  dal  1900  al  1999  il  termine  pasquale 
l'i  Aprili',  che  durerà  ancfce  fino  al  2099,  perchè  Tanno  2000  sarà 
bisestile,  ciò  che  ho  detto. 

Notala  questa  piccola  differenza,  dato  qualunque  anno  di  disio 
che  si  voglia  fino  al  2099,  e  trovato  il  rispóndente  anno  del  ciclo 
di  19  anni,  si  viene  a  sapere  tostamente  il  giorno  del  suo  termine 
pasquale,  e  rinvenuta  la  sua  lettera  dominicale  si  scopre  eziandio  il 
suo  giorno  di  pasqua. 

Ma  per  trovare  questa  lettera  bisogna  avvertire  che  dopo  il 
1ÓX2  le  lettere  dominicali  seguirono  il  ciclo  solare  di  28  anni  con 
questo  ordine: 

Ciclo        Lettera       Ciclo        Lettera  Ciclo      Lettera        Ciclo        Lettera 

solare     dominicale    solare     dominicale      solare    dominicale     solare    dominicale 
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Tale  forinola  fu  invariabile  dal  1583  al  1699.    Poscia,    non 

sendo  stato  bisestile  il  17()0  per  la  ragione  antedetta,  ne  seguì  che 
in  luogo  <li  avere  avuto  due  lettere  dominicali  esso  a* ebbe  una  sol- 
tanto, cioè  in  cambio  delle  lettere  CP  ebbe  la  sola  lettera  C.  Quindi 
al  1  Toi  in  luogo  «li  A  rispose  la  B,  e  perciò  dal  L70Ò  al  1799  si  do: 


vette  . < — 1 1 1 1 1 ■  «  i  <■  una  lettera  dominicale  alla  foi la    n  •  pò  Ui   dal 

1800  al  1899  due  lotterò,  dal  r. »< m »  ,,i  1999  tre  lettere    i  bt  dui 
illuni  .in,  he    ni"  al   W91I    pen  ho  il  Ì0(X)    ai  •  hi  •  lile 

Pi  enda  ì  ad  -  i  mpio  l'anno  I  lei  f|iialc    i  vuole    ap(  i 

giorno  del  tei  mine   pa  (filalo  o  rjuirvdi   il   gioì  no  della  pa  (pia    i 
risponde  all'anno  ìfi  del  ciclo  di  19  anni,  il  quale  nella  prima  foi 
mula  su  esposta  mi  dà  il  termine  pa  (piale  I  \    che  devo  aceri  coro 
di  un  giorno  por  ciò  che   ho  dotto,  ondo  avrò  il  tonnine  pasquale 

i  aprilo.  Con   lo    ti    o  .uhm»  I86«'l  combina  l'ai W     del  ciclo 

solaro,  il  quale  nella  seconda  forinola  un  i  ibisco    la    lettera    domi 
nicale  l>,  che  de>  i    ero  accresi  iuta  ili  due  altro  lettoi  e  pei  la  i agiono 
che  si  è  accennata,  ondo  un  risulta  la  lettera  D.  Mercé  codesta  lei 
torà  vengo  a  rilevare  che  il  mese  del   Gennajo    1863   principiò   di 
giovedì,  il  Febbrajo  di  domenica,  il  Marzo  di  domenica,   L'Aprile  di 
mercordì.  Onde  comprèndo  che  il  termine  pasquale  1  aprile  cadde 
in  giovedì,  e  poiché  la  pasqua  i\i'i>  avvenire  nella  domenica  che 
gue  al  termine  pasquale,  così  rilevo  che  La  pasqua  del  1863  avvenne 
nel  5  Aprile. 

La  Lettera  dominicale  risulta  eziandio  con  La  regola  data  dal  Ca- 
rena, ma  bisogna  avvertire  che  la  stessa  regola  vale  dal  17<x>  al 
1799  aggiungendo  una  unità  alla  somma  dei  residui  moltiplicati  nel 
modo  anzidetto,  e  che  bisogna  a  tal  somma  aggiungere  due  unità 
dal  1800  al  1899,  e  tre  unità  dal  1900  al  1999. 

Anche  le  epatte   secondi)  il   nuovo  siile  ;il!eramn>i.  per  CUI   *\:\\ 

1583  al  1699  seguirono  il  ciclo  di  19  anni  nel  modo  che  segue: 


Anno  Anno  Anno  Anno 

del  ciclo      Epalle      del  ciclo      Epalte      del  ciclo      Epalte     del  ciclo      Epalle 
di  19  anni  ili  li)  anni  di  IO  anni  di  1!)  anni 
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Invece  dal  1700  al  1899  scemano  di  uno  e  scemano  di  due 
dal  1900  al  2099.  Onde  dal  1700  al  1899  all'anno  1.°  del  ciclo  ri- 
fonde Impatta  *,  cioè  30,  al  2.°  1'epatta  11,  al  3.°  1'epatta  22  ec, 
e  dal  1900  al  2099  risponderà  all'anno  1.°  del  ciclo  1'epatta  29,  al 
2.°  repatta  10,  al  3.°  repatta  21  ec. 
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Unii.'  delle  nòte  croniche  su  indicate  trovansi  ancora  ai  nostri 
giorni  espresse  nei  calèndarj, 

Finalmente  il  Gaus  professore  di  Gottinga  nel  1800  trovò  la 
semplicissima  formola  seguente  per  riscontrare  a  dirittura  il  giorno 
di  pasqua  in  qualunque  anno  di  Cristo  prima  e  dopo  la  riforma 
del  1582. 

Dividasi  l'anno  di  Cristo  per  19  e  sia  A  il  residuo. 

Dividasi  Fanno  stesso  per  4  e  sia  B  l'avanzo. 

Dividasi  ancora  lo  stesso  anno  per  7  e  sia  C  il  residuo. 

Poscia  19  A  +  M  dividasi  per  30  e  sia  D  l'avanzo. 

Indi  2B  +  4C  +  0D  +  N  dividasi  per  7  e  sia  E  il  re- 
siduo: 

La  pasqua  nell'anno  cercato  sarà: 

ai  22  +  D  +  E  di  Marzo, 
ovvero  al  D  -f-  E  —  9  di  Aprile. 

La  M  è  =  15,  la  N  =  6,  se  l'anno  è  anteriore  al  1582,  ò 
si  riferisce  a  paese  ove  la  riforma  gregoriana  non  siasi  ancora  ri- 
cevuta. 

Invece  nei  paesi  e  tempi  in  cui  si  è  accettata  la  riforma,  il  va- 
lore di  M,  N  è  questo  che  viene  tosto: 

Dal  1582  al  1699  M  =  22,  N  =  3 
»  1700  al  1799  M  ==  23,  N  =  3 
»  1800  al  1899  M  =  23,  N  =  i 
»     1900  al  1999  M  =  24,  N  =  5 

Prendasi  ad  esempio  il  corrente  anno  1809: 

Dividasi  1809  per  19  ed  avremo  il  residuo  7 
»  1809  per  4  ed  avremo  L'avanzo  1 
»       1809  per    7  ed  avremo  il  residuo  0 

Poscia  19  x  7  '+  23  =  156:30  =  5  coU'avanzo  0 

2  +  0  +  30  +  4  =s  42:7  —  6  col  irsi. Ino  <>. 

La  pasqua  c^tìrà  ai  22  -}-  0  -f-  0>  ,'i,H1  28  di  Marzo  ovvero 
cadrà  ai  6  +  0  —  9  di  Aprile,  cioè  S£  di  Marzo. 

Per  maggiore  speditezza  aggiungo  la  Tavola  B  rappresentante 
gli  anni  di  Cristo  Ano  al  1582  ed  il  giorno  di  pasqua  in  ciasche- 
duno. 

Rinvenuta  la  pasqua  è  facile  trovare  te  altre  feste  mobili.  La 
ettuagesima  avviene  64  giorni  avanti  pasqua,  la  esima  57,  la 


i|iiiin|ii;i"i'  1 1 1 i.i  .">o,  il  me li   i  in     i    M'    '•  quella  delle  cenci  i  alla 

romana,  la   prima  domenica  «li  quarc  ima  13  giorni  avanti  pa  qua 
1,1  II.1 ,»  Bmin  6  la  ili  '  od  ChuU  20  la  N     \  i 

la  domenica  ili  pa:  Ione  15,  la  domenica  delle  palmo  s   l'ascensione 
($he  avviene  sempre  in  giovedì  i    lincile  alla  p  i  qua  (lupo  V I    iorni, 
la  pentecoste  dopo  50,  il  Corpn    Domini  (che  pure  cade  nel 
vedi)  dopo  61.  (/avvento  principia  nella  domenii  Ira  il  K 

Novembre  e  il  \\  Dicembre  ini  In  \\\  \ 


.::>:> 


TAVOLA  ^       CALENDARIO  LUNARE 


GENNAJO 


FEBBRAJO 


c= 

Giorni 

secondo 
il  Calen- 
dario 
romano 

Giorni 
secon- 
do il 
nostro 
Calen- 
dario 

Numero 
d'oro 

1 

Lette- 
re 

domi- 
nicali1 

Epatte 

Giorni 
secondo 
il  Calen- 
dario 
romano 

t 

Giorni 
secon- 
do il 
nostro 
Calen- 
dario 

Numero 
d'oro 

Lette- 
re 
domi- 
nicali 

Epatte 

Calende 

1 

III 

A 

* 

Calende 

1 

0 

D 

XXIX 

IV 

9 

ma 

0 

B 

XXIX 

IV 

2 

XI 

E 

XXVIII 

III 

3 

XI 

G 

XXVIII 

III 

3 

XIX 

F 

XXVII 

II 

4 

0 

D 

XXVII 

II 

4 

Vili 

G 

25.  XXVI 

Noni1 

5 

XIX 

E 

XXVI 

None 

5 

0 

A 

XXV.  XXI\ 

Vili 

6 

Vili 

F 

25.  XXV 

VIII 

6 

XVI 

B 

XXIII 

VII 

7 

0 

G 

XXIV 

VII 

7 

V 

C 

XXII 

VI 

8 

XVI 

A 

XXIII 

VI 

8 

0 

D 

XXI 

V 

9 

V 

B 

XXII 

V 

9 

XIII 

E 

XX 

IV 

IO 

0 

C 

XXI 

IV 

10 

II 

F 

XIX 

IH 

11 

XIII 

D 

XX 

III 

11 

0 

G 

XVIII 

II 

12 

II 

E 

XIX 

II 

12 

X 

A 

XVII 

Idi 

13 

0 

F 

XVIII 

Idi 

13 

0 

B 

XVI 

XIX 

14 

X 

G 

XVII 

XVI 

14 

XVIII 

G 

XV 

XVI  li 

15 

0 

A 

XVI 

XV 

15 

VII 

D 

XIV 

XV  II 

16 

XVIII 

B 

XV 

XIV 

16 

0 

E 

XIII 

XVI 

17 

VII 

G 

XIV 

XIII 

17 

XV 

F 

XII 

XV 

18 

0 

I) 

XIII 

XII 

18 

IV 

G 

XI 

XIV 

19 

XV 

E 

XII 

XI 

19 

0 

A 

X 

XIII 

20 

IV 

F 

XI 

X 

20 

XII 

B 

IX 

XII 

21 

0 

G 

X 

IX 

21 

I 

C 

Vili 

XI 

22 

XII 

A  ■ 

IX 

Vili 

22 

0 

D 

VII 

X 

23 

I 

B 

Vili 

VII 

23 

IX 

E 

VI 

IX 

24 

0 

C 

VII 

VI 

24 

0 

F 

V 

Vili 

25 

IX 

1) 

VI 

V,  VI  2 

25 

XVII 

G,F 

IV 

VII 

26 

0 

E 

V 

IV,  V 

26 

VI 

\.(i 

III 

VI 

27 

XVII 

F 

IV 

III,  IV 

27 

0 

r>.\ 

II 

V 

28 

VI 

r, 

III 

II,  111 

28 

XIV 

C,B 

I 

IV 

29 

0 

A 

II 

II 

29 

C 

III 

30 

XIV 

li 

1 

II 

31 

III 

e 

* 

In  questo  prospetto  «piando  si  cercano  le  domeniche  anteriori  al  "2~>  Febbrajo  di  un  anr 
bisestile  bisogna  ricorrere  alla  prima  delle  sue  lettere  dominicali,  e  quando  si  cercano  le  domenicl 
posteriori  al  -1~>  Febbrajo  bisogna  ricorrere  alla  seconda. 

1  Le  cifre  numeriche  V),  V,  IV,  III,  II,  e  le   lettere  dominicali  F,  G,  A,  B,  C,  clic   hanno 
fronte  SODO  pei  gli  anni  bisestili. 


Al  A  ftZ<  i 


A.PKILE 


Giorni 

lecon 

Numero 

bette 

do  il 

IV 

nostro 

domi- 

Clini 

d'orò 

nicali 

<l, il  io 

Epalle 


3 
I 

r> 
6 

7 
8 
(.) 

10 

11 

12 

13 

li 

15 

16 

17 

18 

\\) 

20 

24 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 


0 

\l 
0 

\l\ 

Vili 

0 
MI 

V 

0 
XIII 

II 

0 

\ 

0 

XVIII 
VII 

0 

XV 
IV 

0 
XII 

I 

0 

IX 

0 
XY1I 

VI 

0 
XIV 

III 


I) 


(i 
\ 
li 
e 
I) 

E 
F 

<; 

A 
B 
C 
I) 


G 

A 
B 
G 
D 
E 
F 
G 
A 
B 
G 
D 
E 
F 


\\l\ 
\\\  III 

WVM 

\\\l 

XXV 

XXIV 

XXIII 

XXII 


XX 

XIX 

WIN 

XVII 

XVI 

XV 

XIV 

XIII 

XII 

XI 

X 

IX 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

III 
II 
I 

* 


Giorni 
ondo 
il  Caien 
di 


Galene] 

l\ 

III 

II 

None 

Vili 

MI 

VI 

V 

IV 

III 
li 

Mi 

XVIII 

XVII 

XVI 

XV 
XIV 
XIII 
XII 

Xi 

X 

IX 
Vili 
VII 

VI 

V 

IV 

III 
II 


limi  in 
.In    il 

Calcn- 

dai  i" 


6 

7 

S 

9 
io 
11 

li 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 

23 

24 
25 

26 
27 
28 
29 
30 


Nini 


il  ni  i) 


0 

XI 

I) 

XIX 
VII] 
XVI 

V 

0 
XIII 

II 

0 

X 

0 

XVIII 

VII 

0 

XV 
IV 

0 
XII 

I 

0 

IX 

0 
XVII 

VI 

0 
XIV 

III 

0 


Lette- 
domi- 


G 

\ 
B 


C 

h 


G 

\ 
I! 

c 

I) 

E 

F 

G 
A 

li 
G 
I) 
E 
F 
G 
A 
B 
G 
D 
E 
F 
G 
A 


23 


natie 


IX 
XXVIII 

\\\ll 

25    \\\l 
XXV.  \\l\ 

\\lll 

XXII 
XXI 

XX 

XIX 
XVIII 

XVII 

XVI 

XV 

XIV 

XIII 

XII 

XI 

X 

IX 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

ili 
II 

I 

* 
XXIX 


354 


MAGGIO 


(.11    GNU 


Giorni 
•rido 

il  Calen- 
dario 

romano 


Giorni 
secon- 
do il 
nostro 
Calen- 
dario 


Numero 
d'oro 


Calcnde 
VI 
V 

IV 

III 

il 

None 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

III 

II 

Idi 
XVII 
XVI 
XV 

XIV 
XIII 
XII 
XI 

X 

IX 
Vili 
VII 

VI 

V 

IV 

III 

II 


1 

2 
3 
4 

5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
20 
27 
28 
29 
30 
31 


XI 

0 
XIX 

VIII 

0 
XVI 

V 

0 
XIII 

II 

0 
X 

0 

XVIII 

VII 

0 

XV 
IV 

0 
XII 

1 

0 

IX 

0 
XVII 

VI 

0 
XIV 

III 

0 

XI 


Lette- 
re 
domi- 
nicali 


B 
G 
D 
E 
F 
G 
A 
B 
C 
D 
E 
F 
G 
A 
B 
C 
D 
E 
F 
G 
\ 
B 
C 
D 
E 
V 
G 
\ 
B 
C 
1) 


Epatte 


XXVJII 

XXVII 

XXVI 

25.  XXV 

XXIV 

XXIII 

XXII 

XXI 

XX 

XIX 

XVIII 

XVII 

XVI 

XV 
XIV 
XIII 

XII 

XI 

X 

IX 
Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

III 
II 
I 

* 

XXIX 

XXVIII 


Giorni 
secondo 
il  Calen- 
dario 
romano 


Giorni 
secon- 
do il 
nostro 
Calen- 
dario 


Numero 
d'oro 


Lette- 
re 

domi- 
nicali 


Calende 

1 

IV 

2 

III 

3 

II 

4 

None 

5 

Vili 

6 

VII 

7 

VI 

8 

V 

9 

IV 

10 

III 

11 

II 

12 

Idi 

13 

XVIII 

14 

XVII 

15 

XVI 

16 

XV 

17 

XIV 

18 

XIII 

19 

XII 

20 

XI 

21 

X 

22 

IX 

23 

VII! 

24 

VII 

25 

VI 

26 

V 

27 

IV 

28 

III 

29 

II 

30 

0 
XIX 
Vili 
XVI 

V 

0 
XIII 

li 

0 

X 

0 

XVIII 

VII 

0 

XV 
IV 

0 
XII 

I 

0 
IX 

0 

XVII 

VI 

0 
XIV 

IH 

0 

XI 

0 


E 
F 
G 
A 
B 
C 
D 
E 
F 
G 
A 
B 
C 
D 
E 
F 
G 
A 
B 
G 
D 
E 
F 
G 
A 
B 
C 
D 
E 
F 


Epalle 


XXVII 
25.  XXVI 

xxv.xxn 

XXIII 

XXII 

XXI 

XX 

XIX 

XVIII 

XVII 

XVI 

XV 

XIV 

XIII 

XII 

XI 

X 

IX 
Vili 
VII 

VI 

V 

IV 

III 
II 

I 

* 

XXIX 
XXVIII 

XXVII 


L  U  GtL,  1 0 


\(  .<  >SrJ  i  » 


Giorni 
lecon 
do  il 
nosli  " 
Calen- 
dario 


Numero 


il  oro 


:» 

7 

s 
\) 

IO 

11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
1S 
19 
20 
21 

99 

—  — 

23 
24 

25 
26 

27 
28 
21) 
30 
31 


\l\ 

VII! 

o 
\\l 

\ 

0 

\lll 
11 

0 

\ 

0 

XVIII 

VII 

0 

xv 

IV 
0 

MI 
I 
0 

1\ 

0 
XVII 

VI 

0 
XIV 

III 

0 
XI 


0 


Lette 

i  «• 
domi- 
nicali 


(i 
\ 
li 

c 

h 


F 
G 

A 
15 

c 

1) 

E 
F 

(i 
\ 
B 
C 
1) 
E 
F 

G 

A 
B 
C 
D 
E 
F 
G 
A 
B 


Enaiie 


XXVI 

i    \\\ 
\\l\ 
WIII 
Wll 

\\l 
w 
\l\ 

WIII 
Wll 
XVI 

x\ 

XIV 

XIII 

XII 

XI 

X 

IX 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

III 
II 
I 

* 

XXIX 

XXVIII 

XXVII 

25.  XXVI 


!  Ili 

il    Ci 

MI 


do  il 

i 

<l. il  io 


(  lai  ihIi 

l\ 

III 

II 

Non  • 

Vili 

VII 

VI 

\ 

IV 

IN 

II 

Idi 

XIX 

XVIII 

XVII 

XVI 

XV 
XIV 
XIII 
XII 

XI 

X 

IX 
Vili 
VII 

VI 

V 

IV 

III 
II 


1 

3 

'. 

5 
6 

7 

s 

9 
lo 
11 
12 
13 
l'i 
IT) 

li; 

17 


: 
domi 


i 


\lll 
\\l 

\ 

<> 
XIII 

II 

0 

\ 

0 

XVIII 

VII 

0 

XV 

IV 

0 

XII 

I 


1S 

0 

1!) 

IX 

20 

0 

21 

XVII 

22 

VI 

23 

0 

24 

XIV 

25 

HI 

26 

0 

27 

XI 

28 

XIX 

29 

0 

30 

VIII 

31 

0 

I 

D 

i 

I 

i, 

\ 

li 

<; 

i) 

E 

P 

G 

A 

li 

c 

D 
E 
F 

G 

\ 
B 
C 
D 


\\\    \\l\ 

WIII 

Wll 

Wl 

w 
\l\ 

X\lll 
X\ll 
Wl 

w 

XIV 
XIII 

XII 

XI 

X 

IX 

Vili 

VII 

\l 

V 
IV 

III 
II 


E 

I 

P 

* 

G 

XXIX 

A 

XXVIII 

B 

XXVII 

C 

XXVI 

D 

25.  XXV 

E 

XXIV 

SETTER  BRE 


<  »TTO.nK'}-- 


i.  orni 
ondo 
il  Calen- 
dario 

romano 


Giorni 

secon- 

Numero 

Lette- 

do il 

re 

nostro 

domi- 

Calen- 

d'oro 

nicali 

dario 

Calende 

IV 

IH 

II 

None 

Vili 

Vii 

VI 

V 

IV 

III 
II 

Mi 
XVIII 

XVII 
\\l 

w 

XIV 

XIII 
XII 

XI 

X 

IX 
Vili 
VII 

VI 

\ 

IV 
IH 

II 


1 

XVI 

F 

-) 

— 

V 

(ì 

;; 

0 

A 

\ 

XIII 

B 

5 

II 

C 

fi 

0 

1) 

X 

E 

s 

0 

F 

9 

XVIII 

G 

10 

VII 

A 

11 

o 

B 

12 

XV 

C 

L3 

IV 

I) 

Ti 

0 

E 

IT) 

XII 

F 

Ili 

I 

(; 

17 

0 

A 

18 

IX 

B 

11) 

0 

C 

20 

XVII 

L) 

21 

VI 

E 

22 

0 

F 

23 

XIV 

G 

2'i 

III 

A 

25 

0 

B 

26 

XI 

G 

Ti 

XIX 

1) 

28 

0 

E 

9Q 

Vili 

F 

30 

0 

(. 

Epatte 


XXIII 

XXII 

XXI 

XX 

XIX 

XVIII 

XVII 

XVI 

XV 

XIV 

XIII 

XII 

XI 

X 

IX 
Vili 
VII 

VI 

\ 

IV 

III 
II 

I 

* 

XXIX 

XXVIII 

XXVII 

25.  XXVI 

XXV 

XXIII 


Giorni 
secondo 

il  Calen- 
dario 
romano 


Giorni 
-(•(•on- 
do il 
nostro 

Calen- 
dario 


Numero   Celle- 
i  e 
|  domi- 
nicali 


d'oro 


F;il<4nde 

1 

XVI 

A 

VI 

2 

\ 

B 

V 

:\ 

XIII 

<: 

IV 

1 

II 

D 

III 

5 

0 

E 

II 

6 

X 

F 

None 

7 

0 

(i 

Vili 

8 

XVIII 

\ 

VII 

(.) 

VII 

B 

VI 

10 

0 

C 

V 

11 

XV 

D 

IV 

12 

IV 

E 

III 

13 

0 

F 

II 

li 

XII 

r. 

Idi 

IT) 

1 

A 

XVII 

16 

0 

B 

XVI 

17 

IX 

C 

XV 

1S 

0 

D 

XIV 

li) 

XVII 

E 

XIII 

20 

VI 

F 

XII 

21 

0 

r, 

XI 

22 

XIV 

A 

X 

2:1 

III 

li 

IX 

21 

0 

c 

Vili 

2.") 

XI 

1) 

VII 

26 

XIX 

F 

VI 

27 

0 

F 

Y 

28 

Vili 

(i 

IV 

21) 

0 

A 

III 

30 

XVI 

B 

II 

31 

V 

c 

Epatte 


XXII 

XXI 

XX 

XIX 

XVIII 

XVII 

XVI 

XV 

XIV 

XIII 

XII 

XI 

X 

IX 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

MI 

II 

l 

* 

XXIX 

XXVIII 

XXVII 

XXVI 

25.  XXV 

XXIV 

XXIII 

XXII 


>  \   i  . \ i  i  ;  i;  i 


I  »  I  <    i  .  \  I  i  ;  I  ;  i  . 


Giorni 
secondo 

il   Clini 
il, Ilio 

rum, uni 


Calendti 
I\ 

III 

II 

Noni' 

Nili 

VII 

\l 

V 

IV 

III 
II 

Idi 

WIII 
Wll 
Wl 
XV 
\IV 
XIII 

\ll 
\l 

X 

IX 

Vili 

VII 

VI 

V 

IV 

III 
11 


(imi  in 

secoli 

Numero 

Letie- 

do  il 

inibii  ii 

llnllll- 

Cini 

d'oro 

niculi 

(In  i" 

• 


.> 


6 

7 
8 
9 
io 
il 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 


0 

D 

XIII 

i: 

II 

F 

II 

G 

\ 

\ 

0 

B 

WIII 

C 

VII 

D 

0 

E 

XV 

F 

IV 

(i 

0 

\ 

MI 

B 

I 

C 

0 

D 

l\ 

E 

0 

F 

XVII 

(i 

VI 

V 

0 

B 

XIV 

C 

111 

D 

0 

E 

XI 

F 

XIX 

G 

0 

A 

Vili 

B 

0 

C 

XVI 

1) 

V 

E 

I 


Wl 

w 

XIX 

XVIII 

XVII 

XVI 

\\ 

XIV 
XII] 
XII 

\l 

\ 

IX 

Vili 
VII 

\l 

\ 

IV 

III 

11 

l 

* 

XXIX 
XXVIII 
XXVIJ 

25.  XX VI 

XXV.  XXIV 

XXIII 

XXII 

XXI 


il  Co 

il. Il 

rom 


Calende 

1 

l\ 

> 

III 

.; 

II 

'. 

None 

5 

Vili 

6 

VII 

7 

VI 

8 

V 

9 

IV 

lo 

111 

11 

11 

12 

Mi 

13 

XIX 

r. 

WIII 

L5 

XVII 

ir. 

Wl 

17 

XV 

18 

XIV 

11) 

XIII 

20 

XII 

21 

XI 

±2 

X 

23 

IX 

24 

Vili 

25 

VII 

26 

VI 

27 

V 

28 

IV 

29 

ili 

30 

II 

31 

I 


Nini 


II 
\ 

0 

WIII 

MI 

o 
XV 

1\ 

0 
XII 

I 
o 

IX 

0 

XVII 

VI 

I) 

XIV 

111 

o 

XI 

XIX 

0 

Vili 

0 
XVI 

\ 

0 
XIII 


I 


XIII         I 

II 

\ 

B 


e 

I) 

E 

I 

(, 
\ 
li 

c 

I) 


(. 

\ 

H 
C 
D 
E 
F 
G 
\ 
B 

c 

1) 

E 
F 

G 

A 


i 


\\ 
XIX 

WIII 

Wll 

Wl 

w 

XIV 

XIII 

XII 

X. 

X 

IX 

Vili 

MI 

M 

\ 

IV 

Ili 

II 

I 

XXIX 

XWIII 

XXVII 

XXVI 

25.  XXV 

XXIV 

XXIII 

XX 11 
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*  Nel  536  ?>0  Marzo  in  parecchie  chiese  d'Occidente. 

Nel  550  17  Aprile  sii  Occidentali  e  24  aprile  gli  Orientali. 

Nel  570  f*»  Aprile  gli  Orientali  e  ^li  Alessandrini,  nel  13  Aprile  i  Latini. 

*  Nel  r.77  25  aprile  a  Roma,  in  Oriente  e  in  Egitto,  nel  is  Aprile   pi 
la  maggior  parte  delle  Gallio,  nel  21  Mar/o  in  Upagna. 

\prile  in  Oriente,  nel  2  Aprile  pre><o  alcuni  Occidentali. 
6  Nel  .Vii   II    Aprile  in  Oriente,   IS  Aprile  in  Occidente. 


Anni 
.li 

inni 

di 

Anni 

di 

r    in  i 

M    M 

\niii 
.i. 

\  filli 

Anni 
.1. 

l' i 

M   M 

Cristo 

Cristo 

1 

\     pi  i  e 

1 

1 

a    aprile 

67 

599 

1131 

\  19 

in;; 

8 

1167 

\    0 

68 

600 

1132 

\  io 

luì 

ih 

M 

69 

COI 

11 

M  W 

lo:, 

637 

1169 

\   20 

70 

602 

1134 

\  15 

lor, 

638 

1170 

\ 

71 

803 

L135 

\     7 

107 

63 

1171 

M 

72 

Ó04 

1136 

M 

los 

640 

11, 

\  16 

73 

605 

1137 

\    Il 

IO) 

641 

111 

\    s 

74 

606 

1138 

\    :; 

Ilo 

in  2 

II7Ì 

\l  24 

— — 

607 

L139 

\  23 

III 

(lì:; 

1  1 75 

\   l.; 

76 

603 

1140 

\    7 

112 

644 

1176 

\     ì 

77 

609 

Il  il 

M  30 

113 

645 

1177 

\  24  ' 

78 

610 

1  lì  2 

A    I!) 

Ili 

646 

L178 

\    i) 

79 

(HI 

in:; 

A     \ 

li:> 

(iì7 

1171) 

A      1 

so 

612 

L 1 44 

M  26 

IKi 

648 

liso 

\   20 

SI 

613 

1 1 15 

A  15 

117 

649 

lisi 

A    5 

82 

(ili 

1 1  ì(i 

M-31 

ns 

650 

1182 

M 

83 

615 

1147 

\  21 

ni) 

(;.')i 

1183 

\   17 

84 

616 

1148 

A  II 

L20 

652 

lisi 

A     1 

s:> 

617 

Ili') 

A    3 

121 

653 

1185 

A  21 

S(i 

618 

L150 

A  16 

1 22 

654 

1 1S6 

\    13 

S7 

619 

L151 

A     S 

123 

(  155 

1 1X7 

M  29 

88 

620 

L152 

M  30 

L24 

656 

1  ISS 

A    17 

89 

621 

1153 

A   II) 

L25 

657 

US1.) 

A     1) 

90 

622 

1154 

A     l 

126 

658 

111)0 

M  25 

1)1 

623 

1155 

M  21 

127 

651) 

111)1 

A   lì 

92 

624 

L156 

A   15 

128 

660 

111)2 

A     5 

93 

625 

1157 

M31 

.  129 

661 

iid:; 

M 

94 

628 

115Ì8 

A  20 

130 

662 

udì 

A   IO 

95 

627 

115!) 

A  Vi 

131 

663 

111)5 

A     2 

96 

628 

UGO 

M  27 

132 

664 

111)6 

A  21 

97 

629 

1161 

A  16 

133 

665 

1197 

A     62 

98 

630 

1162 

A    S 

L34 

666 

1198 

AI  21) 

99 

631 

1163 

M  2\ 

135 

667 

1199 

A  1S 

100 

632 

11(54 

A  12 

136 

668 

1200 

A    i) 

101 

633 

1165 

A     \ 

137 

669 

1201 

M 

102 

634 

1166 

A  24 

138 

670 

1202 

A   14 

1  Nel  645  24  Aprile  in  Oriente  ed  in  Egitto,  nel  17  Aprile  in  molti   luoghi 
ili  Occidente. 

2  Nel  665  6  Aprile  presso  gli  Egiziani  e  gli  Orientali,  nel  i3  Aprile   presso 
gli  Occidentali. 
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Nel  672  25  Aprilo  in  Alessandria  od  in  Oriente,  nel    18  Aprile    presso    gli 
0    identali,  e  nel  21  Mario  alcuni  degli  Occidentali  stessi. 

Nel  685  26  Marzo  ii)   Egitto  ed   in  Oriente,  nel  ~1   Apule  in  Occidente. 

•   Nel  680  11    Aprile  in   Alessandria    ed    in  Oriente,  nel    1S   Aprile    la    ri. 
latina. 

■  I  7'j1»  la  Britannia  ^i  uni  a  Roma  per  la  celebrazione  della  pasqua. 
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1  Nel  710  24  Aprile  in  Oriente,  in  Egitto,  e  in  parecchi  luoghi  dell'Occi- 
dente, noi  IT  Aprile  in  alcune  chiese  ili  Occidente. 

-  Nel  211  celebrarono  la  pasqua  il  21  aprile  quelli,  che  non  uniformaronsi 
al  calcolo  degli  Egiziani.  Nel  Ti;'»  li  Aprile  gli  Orientali  e  gli  Alessandrini,  e  nel 
21  Aprile  i  Latini  che  seguivano  il  cielo  di  Vittorio. 

3  Nel  7  iS  21  Marzo  i  Latini,  nel  SI  Aprile  le  altre  chiese. 

*  Nel  760  0  Aprile  gli  Egiziani  e  gli  Orientali,  e  nel  13  Aprile  i  Latini  che 
seguivano  il  ciclo  di  Vittorio. 

5  Nel  Tlilì  3  Aprile  gli  Alessandrini,  e  nel  10  Aprile  i  Latini  che  seguivano 
il  ciclo  di  Vittorio. 

6  Nel  248  quelli  che  non  seguirono  il  calcolo  Alessandrino  celebrarono  la 
pasqua  il  2  Aprile.  Nel  780  26  Aprile  in  Oriente  ed  in  Alessandria,  nel  2  Aprile 
gli  Occidentali  che  seguivano  il  ciclo  di  Vittorio. 

1  Nel  251  30  Marzo  celebrarono  pasqua  quelli  che  non  seguirono  il  ciclo 
egiziano.  Nel  783  23  Marzo  gli  Alessandrini  e  gli  Orientali,  nel  30  Marzo  gli  Occi- 
dentali che  seguivano  il  cielo  di  Vittorio. 

s  Nel  252  18  Aprile  si  celebrò  la  pasqua  nei   luoghi    che  non   seguirono  il 
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o  egiziano.  Nel  TX  i,  11  Aprile  quelli  che  seguivano  il  calcolo  degli  Alessandrini, 

o  ri.l   IO  Aprile  quelli  elio  seguivano  il  ciclo  di  Vittorio. 

1   Nel  306   I  i   Aprile  in  Egitto  ed  Orinile,  noi  21    Aprile  in  Occidente. 

N  i  326  3  \pr.  quelli  che  seguirono  il  calcolo  egiiiano,  gli  altri  nel  lOApr. 
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i  Nel  346  23  Marzo  in  Egitto  ed  in  Oriento,  nel  30  Marzo  in  Occidente. 

-  Nel  349  26  Marzo  in  alcuni  luoghi  dell'Occidente. 

2  Nel  360  26  Marzo  parecchi  Occidentali. 

*  Nel  36$  23  Marzo  alcune  Provincie  di  Occidente. 

5  Nel  387  18  Aprile  in  diversi  luoghi,  e  nel  21  Marzo  presso  alcuni  Latini 
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*  Nel  397  5  Aprile  presso  gli  Orientali,  e  nel  23  Marzo  presso  alcuni  Occi- 
dentali, 

-  Nel  401  21   Aprile  in  Occidente,  noi   14  Aprile  in  Egitto  ed  in  Oriente. 

3  Nel  40G  22  Aprile  in  (piasi  tutte  le  chiese,  e  nel  25  Mano  pre>so  alcuni 
Latini. 

I  Nel  ili  22  Marzo  presso  gli  Occidentali  per  ordine  di  papa  Innocente  I. 
nel  21)  Marzo  in  Egitto. 

5  Nel  417  25  Mano  presso  alcuni  Occidentali. 

'•  Nel    121    '.\  Aprile,  gli  Egiziani,  nel   HI  Aprile  gli  altri. 

:   Nel    124   23  Marzo  la  chiesa  africana,  nel  6  Aprile  le  altre  cu - 

H  Nel  '(-•'•  22  Marzo  presso  alcuni  Occidentali, 

1  Nel  ili  23  Mar/o  gli  Occidentali,  nel  30  Mario  gli  Orientali  e  gli  Ales- 
sandrini. 

,"  Nel  i  i  i  26  Mano  parecchi  Latini. 
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*  Nel  455  21  Aprile  gli  Orientali,  gli  Egiziani  e  la  più  parte  degli  Occiden- 
tali, nel  27  Aprile  alcuni  Latini. 

-  Nel   175  13  Aprile  in  parecchi  luoghi  di  Occidente. 

3  Nel  48:2  18  Aprile  i  Latini,  nel  "21  Marzo   alcuni  Latini,  e   nel   25  Aprile 
giustamente  gli  Orientali  e  gli  Egiziani. 

4  Nel  495  2  Aprile  i  Latini,  nel  20  Marzo  gli  Orientali  e  pli  Egiziani. 

5  Nel  496  14  Aprile  gli  Orientali  e  gli  Alessandrini,  nel  21  Aprile  i  Latini. 

6  Nel  499  18  Aprile  parecchi  Occidentali. 

1  Nel  501  25  Marzo  gli  Occidentali,  nel  22  Aprile  gli  Orientali. 
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1  Nel    516    13   Aprile   gli    Alessandrini    e    gli   Orientali ,  nel   10  Aprile   gli 
Occidentali. 

2  Nel  520  22  Marzo  alcuni  Latini. 


III.  MATERIA, 


28,  Marmi,  pietre,  Legno,  corteccia  e  foglie  delle  piante, 
metalli,  avorio,  ossi,  vetri,  terra  cotta,  cera,  gesso, 

tela  di  lino,  di  cotone,  di  seta,  e< 


Monumenti  innumerevoli  greci  e  romani  scrìtti  in  marmi  ed  in 
pietre  si  conservano  ancora. 

Dei  legni  osaronsi  più  comunemente  quelli  del  rovere,  tiglio 
faggio  e  cedro.  Riducevansi  in  tavolette,  che  tingevansi  di  cerussa, 
cioè  biacca,  o  di  altro  colore  per  rendervi  più  leggibile  la  scrittura, 
che  vi  s' incideva.  Con  tavolette  lignee  unite  insieme  facevansi  anco 
libri,  che  appellavansi  poliptici  da  potys  inolio  e  ptiche  piegatura, 
quando  erano  composti  di  oltre  due  tavolette;  diptici  da  dis  due 
volte,  se  ne  aveano  due;  pugiUares,  (piando  erano  sì  piccoli,  che 
potevansi  tenere  in  pugno;  ed  anche  candid  o  codici,  perchè  goda 
secondo  il  Mazocchi  significa  in  caldeo  tavola.  Questi  codici  poi  di- 
cevansi  libri  da  ìibcr  (corteccia  d'  albero)  quando  erano  formati  di 
corteccia,  che  traevasi  per  lo  più  dal  faggio,  frassino  e  tiglio.  Av- 
vertasi che  appellavansi  talvolta  diptici  e  poliptici  anche  i  libri  in 
carta  papiracea,  della  quale  farò  parola  in  appresso. 

Le  foglie,  sulle  quali  scrivevasi  con  punte  di  ferro,  erano  co- 
munemente quelle  della  palma.  Ma  adoperavansi  anco  foglie  di  malva 
e  di  altre  piante.  È  noto  che  i  Siracusani,  quando  esiliavano  qual- 
cuno, ne  segnavano  il  nome  su  foglie  di  olivo,  ciò  che  gli  Ateniesi 
facevano  sulle  ostrache,  onde  venne  la  parola  ostracismo. 
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Pochissimi  sono  i  monumenti  scrini  in  argento  ed  in  uro  chi 
esistono,  non  così  rari  quelli  in  bronzo,  tra  coi  le  tavole  eugubine 
menzionate.  Un  incendio  del  Campidoglio,  avvenuto  ai  tempi  di  Ve- 
spasiano, ne  distrasse  tre  mila  circa,  contenenti  leggi,  trattati  ed 
altri  documenti  pubblici  solenni.  Con  laminette  sottili  di  bronzo  ed 
anche  di  rame  componevano  eziandio  i  pugillari  ò  Bbretti,  unendole 
nieilianie  ire  anelli,  anco  questi  quasi  sempre  dello  stesso  metallo. 

Il  piombo  impiegavasi  di  consueto  per  le  memorie,  che  vole- 
vansi  serbair  massime  sotterra.  Ci  rimangono  ancora  tubi  od  acque- 
dotti plumbei  antichi  con  leggende,  ed  iscrizioni  plumbee  sepolcrali. 
Abbiamo  litoidi  d'opere  e  di  diplomi  in  rotoli  ed  in  libri  plumbei  1. 

Con  tavolette  d' avorio  colorate  di  giallo  o  di  porporino  face- 
vansi  pure  diptici  e  poliptici.  A  ciò  oltre  l'avorio,  cioè  il  dente  del- 
l'elefante, adopei  avansi  le  ossa  dell'elefante  stesso  o  di  altri  animali. 

Dell'uso  di  pitturare  e  di  scrivere  sui  vetri  discorre  l'opera 
del  Buonarotti  intitolata  Osservazioni  sopra  alcuni  vetri  antichi. 
Erano  per  lo  più  bicchieri  recanti  forinole  di  buon  augurio,  còme 
bene  vivas  muttis  annis,  onde  passavansi  in  giro  ai  convitati  ecci- 
tandoli a  berre. 

In  creta  o  terra  cotta  esistono  molte  lucerne  sepolcrali  mimile 
di  leggende,  e  moltissimi  mattoni  coi  nomi  dei  loro  artefici  o  dei 
consoli,  e  vasi  di  terra  con  iscrizioni  specialmente  votive. 

Più  comune  fu  la  cera  sino  da  tempi  molto  remoti.  Stendevasi 
sopra  tavolette,  e  poscia  scrivevasi  sopra  collo  stilo.  Siccom'è  materia 
comodissima  per  cancellare  e  correggere  lo  scritto,  cosi  fu  usata  ge- 
neralmente, sovra  tutto  nelle  scuole  per  ammaestrare  i  fanciulli  nel- 
l'arte di  scrivere.  Non  fu  smessa  del  tutto  che  nel  secolo  XIV, 
quando  è  stata  scoperta,  come  vedremo,  la  caria  di  lino,  che  pel 
suo  modico  prezzo  fece  escludere  a  poco  a  poco  ogni  altra  materia. 
Una  tavoletta  in  erra  dell'anno  1307  fu  incisa  dai  Benedettini  nel 
T.  I,  p.  468.  Altre  tavolette  in  cera  del  secolo  II  ha  pubblicato  il 
Silvestre  (Paleogràphie  universelle  de  fac-simiie  d'ecritures.  Paris 
1839).  Non  di  rado  in  luogo  della  cera  stendevasi  sopra  le  tavolette 

imo   strali)  di   calce,   di   gessi»  o  di   altro  tenace  mastice,  «he  -e   imn 
prestavasi   land»  quanto  la  cera    per  le  cancellazioni    e  le  corre/inni, 

tuttavia  serviva,  come  questa,  alla  impressione  della  scrittura. 

Parimente  mollo  antico  è  r  uso  di  scrivere  sulle  tele,   che  se- 

Pausania  scrive  di  avere  veduto  un  rotolo  di  piombo  assai  guasto,  ot*era 
ito  il  poema  di  Esiodo,  li  Fiumfcelli  cita  un  libro  di  sei  fogli  plumbei  del  Museo 
Kin  heriano 


condo  Plinio  (Lib    \lll    i    -I»  avrebbe  preceduto  l'arte  di  form 
i.i  carta  col  papiro.   Le  mummie  egiziane   Irovan  i     pi    u    ravvolte 

in  fasce  di  lino  o  «li  cotono  portanti    rritturc    Sol ì  (ini  i  Ira 

sparenti,  che    non    impedi  i  uno  di   vcdci  ne     i Iti    il  na  o  e  la 

bocca.    Ule  Iole  «li  lino  <•  di  cotoni  i   quelle  «li    i  la  i  lie 

furono  usate  dai  Pi  i  iani  e  dagli  <  >i  icntali  più   i  he   ila  li    I  lui  opei 
perchè  i.i  seta  costò  sempre  molto  in  Europa    i  ido  al 

nini  scrittori  dai  bachi,  secondo  altri  dalie  pianti  condo  Plinio 

dagli  uni  e  dalle  altre. 

2t).  Pelli  degli  animali,  pergamena  e  vitellina. 

\nriic  i  cuoi  o  le  pelli  degli  animali  servirono  per  iscrivere 
Un  diploma  ili  Ugo  e  Lotario  re  d'Italia  scrìtto  in  lettere  d'oro  su 
pelle  di  pesci'  fu  veduto  dal  Puriceiii  (De  Ambros,  Ecdes.  p.  282 

Di  queste  pelli  vennero  universalmente  in  voga  (incile  di  pe- 
cora, di  montone  e  <li  vitello,  appellate  pergamena  é  vitellina. 

Li  pergamena,  come  pare,  ebbe  il  nome  dal  suo  perfeziona- 
mento fatto  in  Pergamo  ai  tempi  del  re  Eumene  ^<H)  anni  prima 
di  Cristo.  Tosto  Fabbricata  ha  un  colore  bianchiccio,  ma  col  tempo 
diviene  giallognola  e  fosca,  e  vie  più  quando  è  esposta  all'aria,  alla 
polvere,  alla  umidità  ed  alla  frequente  manipolazione.  Il  colore  fosco 
non  è  però  sicuro  indizio  d'  antichità,  poiché  si  danno  pergamene 
di  olire  soo  anni  bianche  e  nette  con  caratteri  ancora  vivissimi, 
perchè  furono  bene  conservate.  Piuttosto  è  forte  indizio  di  falsità 
il  l'osco  colore,  che  mudato  e  pillilo  colla  spugna  sparisce,  mer- 
oecchè  mostra  d'essere  sialo  procurato  col  fumo  <>  con  altri  espe- 
dienti. Ciò  non  avviene  né  del  colore  acquistato  naturalmente  dalla 
pergamena,  né  del  colore  giallo  o  porporino  che  si  costumò  «li  dare 
talvolta  alla  stessa.  Oggi  sono  rari  i  monumenti  in  pergamena  tinti 
di  giallo,  moltissimi  quelli  tinti  di  porpora  e  sciiti i  a  caratteri  d'orò, 
o  d'argento.  Il  coloro  porporino  perde  col  tempo  la  sua  lucide/za  e 
vivezza,  e  si  fa  oscuro,  cioè  violetto  bruno.  Codesto  lusso  di  ca- 
ratteri e  di  colore  apparisce  sovente  non  solo  nel  frontispizio,  od 
in  una  parte  soltanto  dei  codici,  ma  anche  in  tutti  i  fogli  di  essi. 
Tali  sono  parecchi  messali  e  breviarii  di  ricche  badìe.  Anche  ai 
tempi  di  Plinio  la  pergamena  si  colorava  di  porpora.  Ma  fu  propria- 
mente nel  secolo  IV  che  i  monaci  principiarono  a  colorire  di  porpora 
i  loco  codici,  quasi  sempre  composti  di  vitellina;  e  fu  d'allora  in  ap- 
presso che  l'arte  di  tingere  in  porpora  i  codici  è  stala  sempre  più 
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coltivata.  Se  non  che  essa  dopo  il  secolo  |\  ebbe  a  decadere.  L<> 
piovano  i  codici  posteriori  al  secolo  stesso  che  presentano  una 
tinta  più  bruna  di  (inolia  degli  anteriori. 

La  vitellina  supera  la  pergamena  in  bianchezza,  finezza  e  mor- 
bidezza, onde  si  adoperò  nei  codici  di  lusso.  La  più  aulica  .si  contorce 
e  si  rotola  al  solo  calore  della  mano.  Dopo  il  secolo  VI  fino  al  X 
non  ha  si  estrema  finezza.  Meno  lina  ancora  è  quella  posteriore  al 
secolo  \.  Si  avverta,  che  in  un  codice  si  può  avere  adoperala  caria 
vitellina  di  altro  più  antico. 

Comunque  la  pergamena  e  la  vitellina  sieno  state  di  uso  assai 
remolo,  pure  non  trovansi  codici  nò  dell'  una  né  dell'altra  che  ri- 
montino di  la  del  secolo  HI.  Tra  i  più  vetusti  ch'esistano,  celehransi 
nel  Valicano  la  Repubblica  di  Cicerone  del  secolo  III,  il  Virgilio,  ed 
il  Terenzio  del  IV;  nella  biblioteca  reale  di  Francia  il  S.  Prudenzio 
ed  il  S,  Cipriano  del  IV;  nella  Biblioteca  Medico  -  Laurenziana  di 
Firenze  il  Virgilio  del  secolo  III  o  IV.  Tutti  gli  altri  più  antichi 
andarono  perduti. 

Meno  antichi  molto  sono  i  documenti  ch'esistono  in  pergamena, 
e  ciò  perchè  questi  srrivevansi  comunemente  in  papiro.  Il  Casle)  l 
non  ne  scoperse  nell'Inghilterra  alcuno  anteriore  al  secolo  VI,  co- 
munque r  Inghilterra  e  l'Àlemagna  non  abbiano  mai  adoperato  il 
I tapiro.  Il  Waiìly  afferma,  che  il  più  antico  documento  della  Francia 
in  pergamena  appartiene  all'anno  671,  e  soggiunge  che  un  docu- 
mento in  questa  materia  appartenente  alla  Francia,  il  quale  risalisse 
alla  prima  mela  del  secolo  VII,  sarebbe  cosa  singolare  e  dovrebb'es- 
<mi  sottoposto  a  rigoroso  esame.  Il  Fumagalli  poi  non  ne  trova 
uelf  Italia  alcuno  originale  e  più  antico  di  quello  dell'anno  721,  che 
fa  parte  dell'archivio  di  s.  Ambrogio  a  Milano.  Però  non  si  esclude 
che  ne  possano  essere  stali  nelf  Italia  altri  di  tempi  anteriori,  per- 
chè negli  alti  del  IV  Concilio  temilo  nel  VÓI,  sessione  \.  e  detto 
che  la  seconda  lettera  di  s.  Leone  (440-461)  Indirizzata  all'impera- 
tore eia  in  pergamena  a  caratteri  d'argento  -. 

Di  epoche  ancora  più  recenti  sono  i  documenti  in  vitellina  che 

esistono.  Fra  essi  noveriamo  alcuni  diplomi  degl'imperatori  di  Ger- 
mania, ed  i  brevi  pontificii  talli  comuni  dal  secolo  \\    in  appresso 

Sn nudo  la  lunghezza  della  scrittura  provvedeasi  il  foglio  della 
pergamena,  cioè  lungo  e  largo  lanto  che  potesse  capirla  in  una  sola 

Eaccia.    Ove  il  foglio  non  bastasse,    si  CUCiva  a  baSSO    mediante    filo 

1  Calai.  <■/.  ///'■  mst.  ptaefaL  p.  xxiv  r  seg. 
i  Atmuairt  kilt.  />.  fan.  1852.  Paris  1851,  p.  5 


con  un  altro,  oppure   i  attaccava  ad  e   o  mediante  listcrclla    ottilodi 
pergamena  incollata  al  rovescio   Quando  la    critlura  era  molto  Imi 

giungevansi  un  terzo,  un  quarto   e  più  fogli   onde  ri  ultavano  tal 
votta  listo  lunghe  molti  piedi   che  rotolavansi  ••  diceansi  perciò  rotoli 

da  iodi,  ovvero  volumi  da  volvendo   li  Quantin  '  ne  cita  ui m 

posto  di  cento  pelli  di  pecora  u  in  lungo  2UO  piedi  circa  In  qui 
rollili  non  radamente  i  notai  avvertivano  eh  erano  di  più  pezzi 
Spesso  .1  maggioro  cautela  igillavano  I  i  tremila  delle  pelli  ove  le 
congiungeano,  <>  l'estremità  del  filo  che  le  teneva  unito,  oppure  vi 
ripetevano  sopra  i  inni  segni  »ii  labellionato.  In  consueto  pei  roto 
lare  più  comodamente  questi  lunghi  simi  documenti  vi  attaccavano 
nel  principio  e  nella  One  due  cilindri  <li  legno,  di  osso,  d'avorio,  di 
vetro,  <»  <li  metallo,  che  terminavano  quasi  sempre  a  palle  od  •'• 
punte. 

^ggiungevasi  un  scrunilo  foglio  .il  primo  allor  che  questo  non 
bastava  per  la  scrittura,  poiché  non  costumavasi  «li  riportarla  al  ro- 
vèscio <IH  foglio  stesso  Nondimeno  >i  danno  eccezioni,  se  non  prima 
del  secolo  X,  cerio  dopo  in  stesso.  La  pergamena  che  contenga  la 
scrittura  di  un  documento  in  ambedue  le  l'accio  appellasi  opistografa 
da  opisthin  indietro  e  grapho  scrivo. 

Nei  tempi  antichi  la  pergamena  costava  mollo,  perché  si  usava 
ancln'  mollo.  Da  ciò  venne  lino  dai  teikìpi  romani  la  funesta  pratica 
di  radere  o  lavare,  specialmente  nei  codici,  i  caratteri  primitivi,  e  di 
pulire  poscia  i  fogli  con  pomice  per  Tarli  servire  ad  -dira  scrittura, 
ciò  (-he  lai  fiata  facevasi  anche  del  papiro.  Questi  codici  <i  docu- 
menti cancellali  e  di  nuovo  scritti  diconsi  palinsesti  da palin  di  nuovo 
e  psao  rado.  Sovente  ad  opere  preziosissime  furono  perciò  sostituite 
altre  meno  utili  assai.  Eppure  così  funesta  pratica  non  fu  impedita 
che  al  secolo  XIV.  Allora  i  conti  palatini,  ch'erano  facoltiz/.aii  a 
creare  i  notaj  imperiali,  ingiunsero  ad  ossi  di  non  iscrivere  mai  gli 
istrumenti  nò  su  carte  di  cotone  o  di  lino,  perchè  torneasi  la  poca 
lori)  durata,  nò  su  pergamena  vecchia  o  cancellata,  iiec  in  chdrta 
ueteri  rei  abrasa.  Parimente  uno  statuto  del  Consiglio  di  Padova 
deiranno  1315  proibiva  a  tutti  di  radere  o  cancellare  le  scritture 
interessanti  il  Comune. 

Alcuni  letterati,  tra  i  quali  si  distinse  il  cardinale  Mai,  ricupe- 
rarono con  pazienza  incredibile  da  questi  palinsesti  frammenti  di 
opere  importanti-.  Oggi  l'abuso  dei  palinsesti  non  reca  più  stragi. 

1  Diction.  de  dipìom.  p.  607. 

-  Ferrano  Luigi,  Memoria  intorno  ai  palinsesti.  Milano  1853. 
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ma  altre  pratiche  sussistono  egualmente  perniciose.  Danni  molti  re- 
cano tutto  di  gli  artefici,  che  battono  l'oro  e  L'assottigliano  in  lenuis- 
sime  foglie  mediante  le  pergamene  scrìtte,  ed  i  legatori  di  libri,  che 
di  esse  sogliono  coprirli  dopo  avervi  raschiata  la  scrittura. 

30.  Papiro. 

Altra  materia  per  iscrivere,  particolarmente  i  documenti,  fu  il 
papiro  chiamato  di  Egitto.  Si  usò  da  per  tutto,  meno  néll1  Inghil- 
terra e  neli'Alemagna,  come  ho  detto.  È  una  specie  di  canna,  che 
nasce  più  abbondantemente,  che  in  altri  luoghi,  nelle  paludi  limac- 
ciose clic  il  Nilo  forma  nelle  basse  regioni  di  Egitto.  Secondo  il 
Guilandini  (Papyru$.  Venetiis  1572)  che  lo  esaminò  nelle  stesse 
contrade  di  Egitto,  esso  non  eccede  in  lunghezza  i  sette  cubiti  dalla 
radice  alla  cima.  La  forma  del  suo  fusto  è  triangolare  e  va  decre- 
scendo in  grossezza,  quanto  più  si  accosta  alla  cima.  La  parte  più 
gròssa  presso  le  radici  si  può  cingere  colla  mano.  L'esterno  del  fu- 
sto e  verde,  r  interno  bianco. 

Per  fare  la  carta  tagliavansi  le  sue  estremità,  cioè  le  radici  e 
la  cima;  staccavansi  l'uno  dall'altro  i  suoi  involucri,  cioè  le  sue  li- 
ste  filamentose,  che  tutte  non  sommano  oltre  ;i  ì20  *  ;  serbavansi 
quelle  più  vicine  al  centro,  perchè  più  bianche  e  più  fine,  per  la 
carta  della  migliore  qualità,  e  le  più  esterne  per  quella  comune; 
siendevansi  le  liste  le  une  presso  le  altre  formandone  uno  strato 
che  bagnavasi  con  acqua  torbida  del  Nilo  la  quale  faceva  l'effetto 
della  gomma  o  colla;  sopra  esso  ponevasi  per  traverso  ad  angolo 
retto  altro  strato  di  liste  che  bagnavasi  egualmente  colf  acqua  del 
Nilo;  ed  aggiungevansi  per  lungo  a  piacimento  alili  sleali  in  dire- 
zione sempre  trasversale.  In  tal  modo  componevasi  il  foglio  ili  quella 
lunghezza  e  larghezza  che  si  voleva;  lo  stesso  loglio  comprimersi 
sotto  un  torchio,  che  spremendo  t'acqua  rendere  immedesimali  gli 

mirati  in  modo  da  risultarne  uno  solo;  poi  il  loglio  asciugavasi,  bat- 
tevasi  col  martello,  si  puliva  e  si  lisciava  con  un  dente  di  animai»*' 
o  con  altro  arnese,  e  volendo  farlo  più  durevole  strofinavasi  di  olio 
di  cedric 

Con  questo  metodo  gli  antichi  fabbricavano  logli  d'ogni  lun- 
ghezza, di  dieci,  venli.  trenta  e  pili  piedi,  ma  non  più  larghi  di 
due.    Secondo  Plinio  le  specie  più  nobili  di  COSI    fatta    carta    erano 

1  Guilandini  o  Plinio  (Lib.  XIII,  e  1°2.  n.  23):  nunquam  plunt   icop*  proni 


I.i  /iiii/nii  <>  Hticerdutule ,  la  uhqh  leu,  la  (/Wti,  la  fannia,  le     imm:ì 
ninnili  Yatèfiteaticu,  la  mitica,  la  leueotica,    <•  la    pecie  inferiore  la 
cmporcticu,  clic  dal  nonio  ilimo  Ira  i    L*rsi  impiegala    pei    involger* 

IO    Ilici  I  I 

Quando  abbia  avuto  origino  la  caria  papirai  ea  non  •  ■  pò    ibile  [>rc 
cisare,  tanto  n'ò  longovo  l'uso   Durò  ovunque  molti    ecoli    perché 
costava  assai  meno  della  pergamena    Neil  Italia  prc   o  la  cancelleria 
pontificia,  tenace  più  che  ogni  altra  alle  vetu  le  co  lumanze    i  man 
tenne  più  a  lungo.    Hanno  rilasciato  bolle  in  papiro   parecchi    papi 
dei  secoli  X  od  \l.  Nondimeno  lino  dal    ecolo  \ll  cominciò 
marne  l'uso  anche  nell'Italia,  perche    o    iogato  I  Egitto  da  li  Vrabi 
o  dai  Saraceni,  scemò  anche  il  traffico  degli  Europei  con  quella  r< 
gione.  Onde  nel  secolo  MI  finì  ad  essere  adoperata,  «Mine  afferma 
Eustazio  commentatore  della  Odissea  (Lib.  II),  vissuto  verso  la  Qn< 
di  quel  secolo:  Ars  (di  fabbricare  la  carta  papiracea)  jam  derelitta 
<s(.   Nella  Francia  durante  il  regno  dei  Merovingi  almeno   per   un 
secolo  non  si  usò  per  iscrivere  documenti  «he  papiro,   ma  in  sullo 
scorcio  del  secolo  VII  le  pergamene  furono  incielile  m  modo,   che 

rieir  Vili   e  poscia  SOttO  i  Carolingi  appena  si   rinviene  una  scrittura 

in  papiro.  Neil'  Inghilterra  e  nell'Àlemagna  questa  materia,  ciò  che 
ho  asserito  ancora,  non  fu  mai  adoperala. 

Comunque  la  caria  papiracea  sia  mollo  franile,  tuttavia  si  con- 
servano ancora  monumenti  di  essa  in  parecchi  ardimi  e  biblioteche. 
Aliami  sono  larghi  due  piedi  e  lunghi  uno,  due.  dieci,  venti  e  più 
piedi  in  rotolo;  (piasi  tutti  guasti,  quasi  ninno  intero,  e  ninno  cor- 
redato ancora  del  sigillo.  Ne  illustro  parecchi  il  Marini. 

Talvolta  col  papiro  formavansi  eziandio  codici.  Uno  di  ino  fo- 
gli, trasportato  dalla  cancelleria  di  Ravenna  nella  biblioteca  dell'elet- 
tore di  Baviera,  contiene  varie  investiture  di  terreni.  Uno  nella  bi- 
blioteca ambrosiana  in  Milano,  contenente  parte  della  storia  di  Giu- 
seppe Ebreo,  si  giudica  dal  Fumagalli  del  V  secolo.  Due,  L'uno  por- 
tante alcuni  frammenti  dell'opera  di  s.  Avito,  l'altro  contenènte  al- 
cuni sermoni  di  s.  Agostino  del  secolo  VI  di  64  fogli,  appartengono 
alla  biblioteca  reale  di  Francia  1.  Altri  pochi  si  citano  dagli  scrittori, 
qualcuno  con  fogli  di  papiro  misti  a  fogli  membranacei,  vale  a  dire 
di  pergamena. 


Quanti  n,  Dìction,  de  diplom.  p.  60-3. 
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31.  Carte  di  tiglia,  eli  bambù,  di  seta,  di  cotone 

e  di  lino. 

Alcuni  vogliono  che  siasi  formata  carta  parimente  con  le  pel- 
inole della  tiglia;  ma  è  probabile  abbiano  preso  il  papiro  per  la 
tiglia.  A  questo  giudizio  venne  anche  il  Vailly,  onde  tiene  di  papiro 
un  codice  da  altri  creduto  di  tiglia,  che  apparteneva  a  s.  Germano 
de  Prés,  ed  ora  esiste  nella  biblioteca  reale  di  Francia. 

Parlano  anco  gli  scrittori  di  carte,  che  formano  i  Cinesi  fino 
da  tempi  assai  remoti  colla  corteccia  del  bambù  e  colla  seta,  ma  gli 
Europei  non  ne  fecero  uso. 

Adoperarono  invece  generalmente  la  carta  bambagina,  bombicina 
o  di  cotone,  detta  così  da  bombyx,  bombax,  bambax,  parola  dinotante 
il  follicolo  della  pianta  bambagina  ed  anche  quello  del  baco  da  seta. 

Secondo  l'Andres  la  scoperta  di  tal  carta  sarebbe  avvenuta  nel- 
l'Arabia al  secolo  VII,  e  dall'Arabia  dopo  qualche  secolo  sarebbe 
passata  nelle  provincie  dell'Africa  e  dell'  Europa  dominate  dagli  Arabi, 
quindi  tra  le  nazioni  europee.  Ma  è  più  verosimile  che  i  Greci  l'ab- 
biano appresa  dagli  Arabi  ed  importata  tra  i  Latini.  Però  non  si  hanno 
monumenti  scritti  in  carta  di  cotone  né  greci,  né  latini,  che  prece- 
dano il  secolo  X. 

Il  Montfaucon  parla  di  alcuni  codici  di  cotone  del  secolo  X. 
Altri  simili  dell'  XI  additansi  dagli  scrittori.  Altri  più  numerosi  si 
hanno  del  XII.  Però  nell'  Occidente,  eccettuate  le  città  eh'  ebbero 
commercio  coi  Greci,  come  Venezia,  Genova  *,  Napoli  ed  altre  della 
Sicilia,  di  rado  fu  adoperata  la  carta  bambagina  per  iscrìvere  do- 
cumenti, imperciocché  si  conobbe  presto  il  suo  difetto  <li  farsi  la- 
cera, di  cangiar  colore  e  di  perdere  la  scrittura.  Onde  fu  vietato  ai 
notaj  l'usarla  per  iscrivere  gli  atti  pubblici  2.  Esistono  però  episto- 
le di  privati  ed  anche  di  comunità  e  di  principi  in  perfetta  carta 
bambagina  3. 

Essa  formavasi  cogli  stracci  di  cotone  alla  guisa  stessa  che  Oggi 

1  Nell'archivio  di  corte  in  Torino  conservatisi    alcuni    iraltati    di   commercio 
itti  in  carta  bambagina,  che  la  repubblica  di  Genera  stipulò  co^ii  imperatori  preci, 

2  Anche  Federico  II  colla  legge  1231  ordinò  in  Sicilia  che  Bi  dovessero  rin- 
novare entro  due  anni  su  pergamena  i  documenti,  ch'erano  stati  scritti  su  carta 
b'.mliiciiia  (Gontt.  regum  Su  il.  Iil.   78), 

3  Una  è  'junlla  di  Cangrandc  della  Scala  del  17  Luglio   1329    riportala   nella 
\\V.  1. 


i  i.i  i.i  cu  i.i  «li  limi.  Gli    tracci    i  mai  era\  ino   pc  lavano  ed  i  fo 
•  h  1 1  nii.inii  ,i  jodavan  i  con  colla    Dagli    ti a< ci  1 1  ulta  più  Ho  ci 
fibrata,  <  in  -  non  dal  cotone  voi  une  viene  dall'  ai  busto    Non 

dimeno  •incili'  Fatta  con  que  lo  è  infei  ioi  u  ali  *  di  lino     u  non 

per  lucidezza  e  morbidezza   cortamente  pei    olidità  o  pei  durata 

Dal  comporre  la  carta  coi  cenci  di  cotono  i  venne  a  formarla 
cui  cenci  <h  lino.   Sembra  che  questo  :  non  lato   <li 

balzo,  ma  dapprima  abbiansi  mescolati  stracci  «li  cotone  con  quelli 
di  lino,  (indi'  vergendo  riescirne  una  carta  più  solida  pei  virtù  del 
lino,  siasi  terminato  ini  formarla  di  qui         iltanto 

Chi  ben  rifletta  all'alto  prezzo  della   pergamena    alla  poca  du 
rata  delle  carta  «li  cotone,  .il  basso   prezzo  della  carta   di   Ifiio   alla 
robustezza  di  questa  segnatamente  nei   primi   tempi,  non  potrà  di 
sconoscere  il  grande  benefizio  che  apportò  alla  società  la  scoperta 
della  caria  linea,  non  inssn  altro  per  la  divulgazione  della  stampa 
sì  vantaggiosa  al  progresso  «Ielle  scienze  e  delle  lettere. 

Nei  tempi  andati  si  proposero  lucrosi  premi  a  chi  avesse  pro- 
vato dove  e  quando  fu  fatta  quella  importante  invenzione.  Tra  le 
varie  opinioni  panni  non  infondata  questa  che  segue. 

\  ragione  ammettono  gli  eruditi  «Inversi  cercare  la  origine  «li 
una  cosa  in  quel  paese,  dov'  è  nello  stesso  tempo  più  generalizzata 
che  in  un  altro;  e  poiché  riconobbero  adoperata  ovunque  in  Europa 
la  caria  di  lino,  quando  non  era  ancora  in  uso  nell'Oriente,  cosi 
attribuiscono  ali1  Europa  e  non  all'  Oriente  la  scoperta  della  caria 
stessa. 

Tra  gli  eruditi,  che  si  accinsero  a  provare  il  paese  d'Europa 
ove  originò  la  caria  di  lino,  furono  l'Andres  ed  il  Tiraboschi.  Il 
primo  nella  sua  opera  dell'  Origine,  dei  progressi  ec.  di  ogni  lettera- 
tura addilo  la  città  di  Saliva,  ora  San  Filippo  di  Valenza.  L'alli- 
neila seconda  edizione  della  sua  Storia  della  letteratura  si  decise 
per  Fabriano  aulico  castello  della  Marca  d'Ancona  in  Italia. 

L'Andres  a  sostenere  la  sua  lesi  affermò  che  in  Sativa  colti- 
vavasi  abbondantemente  il  lino,  che  gli  statuti  di  Giacomo  il  Con- 
quistatore dell'anno  1251  e  di  Pietro  11  del  1338  ordinavano  ai 
fabbricatori  della  carta  di  Valenza  e  di  Satira  d'attenersi  cdr antica 
forma  di  essa;  ed  accennò  parecchi  monumenti  scritti  del  secolo  XI11 
e  del  XII  sopra  carta  che  egli  asserì  di  lino.  Ma  a  mio  vedere  poco 
vale  l'argomento  della  coltivazione  del  lino  estesa  nei  dintorni  di  Sa- 
liva, perchè  in  altri  luoghi  della  Spagna,  dell'Italia  particolarmente 
e  di  altre  regioni  cresceva  in  gran  copia  il  lino  stesso;  nulla  prò- 
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vano  gli  stanili  citati,  pòrche  non  parlano  della  materia  con  la  quale 
doveasi  fogliare  la  caria,  ma  della  forma,  ciò  che  può  reggere  eziandio 
per  le  fabbriche  di  carta  bambagina  che  allora  esistevano  nella  Spagna, 
nell'Italia  ed  in  altri  paesi;  e  nulla  prova  la  indicazione  «lei  citati 
monumenti  spagnuoli  dei  secoli  XIII  e  XII,  perche  a  giudicare  con 
certezza  un  monumento  in  carta  linea  non  basta  accontentarsi  degli 
occhi,  che  in  ciò  prendono  facilmente  abbaglio,  ma  è  mestieri  di 
scomporlo,  farne  esaminare  dai  chimici  la  materia  e  verificare  inol- 
tre con  giusta  critica  se  veramente  sia  originale,  e  non  copia.  Di 
queste  precauzioni  l'Andres  non  diede  la  dimostrazióne  dovuta.  Co- 
desti necessarj  esperimenti  non  sono  stati  eseguiti  neanco  intorno  il 
documento  datato  Tanno  1231)  che  citano  i  Benedettini,  e  intorno  la 
lettera  di  Joinville  a  Luigi  IX  che  ricorda  il  Mabillon,  onde  non 
credo  di  tutte  queste  asserzioni  far  conto  veruno. 

Il  Tiraboschi  invece  per  attestazioni  avute  dal  nobile  fabrianese 
Luigi  Mostarda  cita  due  istrumenti  originali  presso  i  monaci  di 
s.  Benedetto  in  Fabriano  degli  anni  1276  e  1278,  che  parlano  di  fàb- 
briche di  carta  ivi  esistenti,  e  addila  in  quell'archivio  pubblico  dieci 
protocolli  scritti  dal  1.°  Dicembre  1297  tino  al  14  Dicembre  1347, 
tutti  in  calla  linea  di  fabbriche  diverse,  perchè  recano  sino  a  20 
marebe  differenti,  delle  quali  alcuni  pezzi  furono  disfatti  dai  chimici 
e  riconosciuti  indubbiamente  di  puro  lino.  L'esperimento  chimico 
eseguito,  e  la  originalità  asserita  dei  protocolli  e  degl' istrumenti  su- 
citati  sono  per  me  prove  bastcvoli  clic  nello  scorcio  del  secolo  XIII 
esistessero  in  Fabriano  fabbriebe  di  vera  carta  linea.  Onde  mi  ac- 
cordo coli' abate  Gotwicense  von  Bessel  ch'ebbe  a  dire:  alcuni  ri- 
feriscono V  uso  della  carta  di  stracci  (linei)  al  secolo  XI,  nitri  al  Ali, 
per  von  avere  distinto  quella  di  cotone  da  lincila  ili  stiacci  (linei); 
noi  stimiamo  che  l'uso  della  carta  di  stracci  appena  si  stallili  prima 
del  secolo  XIV. 

Di  vantaggio  nella  storia  dei  Cortusii  padovani  edita  dal  Mura- 
toli leggesi,  che  nell'anno  1310  fu  istituita  in  Padova  una  fabbrica 
di  caria  linea,  e  che  il  primo  fondatore  di  questo  lavorio  in  Padova 
e  poscia  anche  in  Treviso  fu  certo  Pace  da  Fabriano  1.  Sembra  che 

questo  Pace,  del  quale    i    Cortusii    ommisero    il   cognome,  Sia    Stato 

della  famiglia  de' Penacci,  perchè  due  [strumenti  deiranno   1405 

1  li' edizione  muratorini™   diro.   Fabiano,  ma   l'errore   fu   avvertito   unii   solo 

dal  Tiraboschi,  si  anco  provato  con  documenti  da  Giuseppe  Gennari  nel  suo  opu- 

ilo  ch'i  imdiio  noli,!  liibi.  Civ.  di  Padova  col  titolo:  Confutatone  di  un*  memori* 

Ulta  'lui  /'»"/    M'intuì/  ce. 
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•  li  esistono  noli  Archivio  notarile  di  Padova  Ira  i  rogiti  di  Sio     r 
lontonc  (T.  I ,  |>    20 i   " I  i    rei  ini     \  /'  no*   i  -  tu  tato  7    Peri  - 

della  contrada  di  Ponti  in  Pado 

\  prova  <li  t|ue  la  Fabbrica  padovana  cito  1  primi  volumi  originali 
degli  uflicii  dotti  Sigillo,  Aquila  e   Yittuan  crvati  noli  arclévin 

civico,  6  scritti  m  pura  carta  linea  molto    olida  ed  anche  molto  grò 
solana,  ciò  che  mostra  1  primi   vagiti  dell  arti  'li  fabbricarla.  Que 
Bti  volumi  che  datano  dall'anno  1351  in  apprr   0  [)ortano  tra  altre 
marche  quella  del  carro,  stemma  dei  principi  da  Carrara,  0  del  ci 

miero  sormontato  dal  saraceno  alato,  prò] .1  Franco  co  II  da  I 

rara  ed  anche  .1  Francesco  I  (1350  1388).  Utrc  marche  rappn 
sentano  stemmi  di  famiglie  padovane.  La  lettera  \w  citata  in  carta 
bombicina  di  Cangrande  della  Scili  dell'anno  1329,  eh  esiste  nello 
lesso  archivio,  porla  la  marca  di  Una  campana  col  battente,  la  quale 
riscontrasi  in  molti  fogli  ed  in  fascicoli  interi  dei  volumi  anzidetti. 
Da  ciò  arguisco  che  1!  foglio  eziandio  di  lincila  lettera  sìa  oscito  da  fab- 
brica padovana  ;  clic  ih  Padova  si  lavorasse  carta  dì  cotone  prima  che 
quella  di  lino,  e  che  in  Padova  le  fabbriche  di  carta  bambagina  dopo 
il  1340  siensi  convertite  in  fàbbriche  di  carta  linea. 

Prova  delle  fabbriche  di  Treviso,  posteriori  a  quelle  di  Padova, 
istituite  probabilmente  verso  Tanno  1365,  è  una  investitura  di  tabel- 
lionato  dell'anno  1367  che  dice:  net  scribet  in  carta  bombycis  vel 
papiri.  Inoltre  nei  registri  dei  comi  del  Capitolo  trivigiano  si  di- 
chiara bombicina  la  caria  loro  lino  al  1365,  ed  in  quest'anno  invece 
vi  e  delio  prò  isto  libro  papyri. 

Perciò  dalle  premesse  cose  risulla  che  i  Fabrìanesi  aveano  fob- 
briche  di  caria  dj  lino  m'Ha  seconda  metà  del  secolo  XIII;  che  la 
rinomanza  di  esse  fece  invitare  da  quel  luogo  lavoratoli  in  Padova  *, 
e  che  non  avendosi  finora  indubbie  prove  della  esistenza  dì  simili 
fabbriche  in  altri  luoghi  prima  che  in  Fabriano,  e  nemmeno  prima 
che  in  Padova,  è  forza  di  accordare  il  primo  posto  ai  Fabrìanesi, 
il  secondo  ai  Padovani  nella  gloria  della  propagazione  di  sì  impor- 
tante scoperta. 

Dunque  la  caria  di  lino  fu  inventala  in  Italia,  torse  in  Fabriano 
slesso,  ove  fabbricavasi  nella  seconda  mela  del  seeolo  XIII;  divenne 

1  Abbiamo  noli' archivio  notarile  ili  Padova  due  altri  istro menti  dell'anno  1376 

che  parlano  di  certo  maestro  Francesco  dalle  carie  a.  sor  Presente  da  Fabriano  (No- 
nno Bandino  de'  Brazzi  T.  Il,  p.  7  i  e  p.  SO).  Avvertasi  che  i  principi  da  Carrara 
furono  mecenati  delle  arti  e  delle  scienze,  e  che  il  lino  si  coltivava  allora  dai  Pa- 
dovani estesamente. 
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comune  dell*  Italia  al  principio  del  secolo  \1\  e  poscia  Ira  le  altre 
unzioni.  \  maggior  prova  il  Giulini  (Metnor.  e*.  T.  X.)  ba  riferito  mi 
documento  27  aprile  1317,  col  quale  i  Veneziani  obbligavansi  «li 
fornire  ai  Milanesi  carta  di  cotone  edi  lino  a  lire  20  per  ogni  soma 
prò  qualibet  soma  carte  bombacis  mi  papyri.  Da  ciò  si  argomenta 
che  i  Veneziani  comprassero  la  carta  da  Fabriano  per  rivenderla 
poscia  altrove. 

Nei  primi  tempi  però  non  servi  che  per  lettere,  per  codici  e 
registri  ec.,  talvolta  mista  alla  pergamena,  ma  non  per  gl'istrumenti 
notarili,  che  ciò  proibivano  le  investiture  rìi  tabellionato,  come  ho 
d'etto,  per  lo  timore  che  avesse  poca  dmata. 

Mi  astengo  (lai  parlare  delle  altre  materie  con  cui  si  tentò  di 
fabbricare  nuove  specie  «li  carta,  quali  sono  l'alga,  i  muschi,  i  bissi 
palustri.  L'amianto,  le  radici  di  luppolo,  la  corteccia  del  gelso  ec., 
perché  tali  sperimenti  sono  di  un'epoca  recente. 

32.  Strumenti  coi  quali  gli  antichi  scrissero. 

Gli  antichi  per  iscrivere  adoperavano  lo  scalpello,  il  bulino,  il 
composto,  la  regola,  la  tesina  o  ferro  appuntato,  il  piombino,  il  ca- 
lamo, la  penna,  il  pennello,  lo  stile,  la  spugna,  il  temperino,  la  pietra 
da  afrotare,  V  astuccio  delle  penne  e  dei  calami,  le  forbici ,  il  vaso 
dell'inchiostro  o  calamajo  e  qualche  altro  strumento. 

Lo  scalpello  ed  il  bulino  (caelum)  servivano  per  incidere  i  ca- 
ratteri nei  marmi,  nei  metalli  e  nelle  materie  dure;  il  compasso  per 
«lare  alle  lince  la  dovuta  distanza  e  per  punteggiare  nei  codici  I 
stremità  delle  pagine  ad  eguale  Lunghezza  e  larghezza.  Colla  regola 
nmiiiui,  canon)  e  colla  lesina  (subula,  punctorium)  ovvero  col  com- 
passo si  tracciavano  verticalmente  le  pagine  ed  orizzontalmente  le 
linee  della  scrittura,  a  che  più  tardi  servi  il  piombino,  od  una  can- 
nuccia a  lapis,  0  a  colore. 

Nei  diplomi  principeschi  anteriori  a  Carlomagno  e  nei  docu- 
menti notarili  anche  fino  al  1  UH)  circa  non  tracciavansi  le  linee 
avanti  di  scrivere,  onde  le  righe  della  scrittura  vi  sono  irregolari. 
\i  contrario  non  ommettevasi  mai  di  tracciare  le  linee  nei  codici, 
onde  in  questi  le  righe  sono  sempre  perfettamente  rette.  Se  le  li- 
nee appariscono  meramente  solcate,  cioè  tracciate  rollo  strumento 
rfon  colorante,  mostrano  tanto  nei  endici  quanto  nei  documenti  un 
tempo  anteriore  al  secolo  XIII;  >«v  risultano  a  lapis  od  a  piombo 
dinotano  con  qualche  esempio  il  sècolo  XI,  con  molti  il  MI  e  con 
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[iuiigansi  le  seguenti    I  '  Le  linee  i  midolle  i  "il"    li  umento  i 

colorante  per  tutta  In  lui  [liezza  ilei  foglio  indicano  il  codice  ante 

almeno  al  secolo  \ll    II  '  Ove    soltanto  le  due  primo   linee   in    ili" 
e  le  due  ultime  .1  ba    0  occupino  tutta  que  la  larghezza  ciò  rno  tra 
un  tempo  anteriore  al    ecolo  XI    (Il     S    noi  m  11  gini  supei  ioi  1  ed 
inferiori  di  un  codice  vi         1  alti  1  punti  che  non  Jieno  quelli  e  tre 
mi  delle  linee  apparenti,  -1  avrà  Ibi  te  indizio  che  ito  un 

palinsesto.  In  gonorale  la  scrittura  conducevasi  un  pò    opra  le  Ui 
tracciate  per  evitare  1  tagli,  che  faceva   sovente  nella  pergamena  la 
punta  dello  strumento  adoperato  per  tracciai  le. 

Il  calamo  faceva  un  tempo  l'ufficio  della  penna  d'oca.  Con  isti 
in  una  cannuccia  0  giunco  palustre,  clic  nasceva  abbondantemente 
nell'Egitto  ed  anche  in  altri  luoghi.  Quello  di  Egitto  era  di  migliore 
qualità,  onde  Marziale  scrisse:  Dal  chartù  habiles  calamos  memphi- 
fica  teline.  Per  adoperarlo  si  aguzzava  e  se  rie  fendeva  la  punta 
come  si  fa  della  penna.  Cosi  ridono  vedesl  tra  le  dita  di  antiche 
figure. 

Più  mÉneggevole  del  calamo  è  la  penna,  sia  di  cigno,  di  pa- 
vone, ili  gru,  ili  gallo  <r India,  sia  di  oca;  onde  divenne  lo  stru- 
mento più  usitato  universalmente  Ano  ai  nostri  di,  in  cui  sostitui- 
ronsi  le  penne  di  metallo.  Il  primo  indizio  che  si  abbia  dell'uso 
della  penna  è  del  secolo  V,  perchè  si  viole  che  Teodorico  re  dei 
(ioti  non  sapendo  scrivere  tracciasse  con  una  pegna  entro  una  la- 
mina d'oro  locala  le  prime  quattro  lettere  del  suo  nome.  Una  testi- 
monianza che  si  usasse  nel  secolo  VII  ci  offre  s.  Isidoro,  poiché  egli 
Che  allora  viveva  scrisse  (Orig,  Lib,  VI,  e.  13):  Penna  avis  cujus  acu- 
men  dimdilur  in  duo.  La  donazione  dell' 874  riferita  da  Giovàrini 
Brunacci  (Chartarum  coenóbii  s.  Iustinae  éxplicalio)  porta:  quia  pagi- 
na et  calamo  cani  pinna  de  (erra  levavi.  L'altra  donazione  del  952 
riportala  dal  Muratori  (Antiq.  Italie.  T.  Ih:  hanc  membranam  simul 
cani  cala  mi)  et  atfamentariò  et  piana.  Però  il  calamo  non  fu  ab- 
bandonato del  tutto  se  non  nel  secolo  XII.  Annunziano  l'uso  della 
penna  nei  monumenti  scrini  anteriori  al  secolo  MI  i  tratti  fini,  netti 
e  franchi,  e  l'uso  del  calamo  i  traiti  non  condotti  con  pari  finezza 
e  franchezza.  Secondo  i  Benedettini  i  diplomi  dei  re  merovingi  sa- 
rebbero  stati  scritti  col  calamo,  quelli  del  secolo  Vili  ora  col  calamo 
ed  ora  con  la  penna,  quelli  del  secolo  IX  con  la  penna  nel  corpo 
della  scrittura,  e  col  calamo  nelle  segnature  ;  e  le  bolle  dei  papi  e  gli 
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atti  sinodali  anche  del  secolo  IX  sarebbero  stati  scritti  per  Intero 
col  calamo. 

Eziandio  dell' abbandono  del  calamo  principiato  nel  secolo  VII  i'u 
motivo  la  occupazione  dell'  Egitto  fatta  dai  Saraceni  nel  secolo  stesso, 
perché  scemò  allora  il  commercio  con  quella  regione,  come  ho  detto. 
Invece  ne  continuò  sempre  l'uso  in  Oriente.  Oggi  ancora  i  Persi, 
i  Turchi  ed  i  Greci  orientali  scrivono  con  cannuccie,  che  raccolgono 
nelle  spiaggie  del  mare  persico,  e  tengono  per  alcuni  mesi  sullo  il 
letame,  dal  quale  aquistano  una  bella  vernice  giallo-nera. 

Col  pennello,  formato  per  lo  più  di  peli  di  coniglio  e  termi- 
nante in  sottilissima  punta,  scrivevansi  i  libri  in  tela,  firmavansi  i 
greci  imperatori,  perchè  impiegavano  a  ciò  non  l'inchiostro  ma  il 
cinabro  *,  e  scrivevansi  le  lettere  d'oro.  Col  pennello  oggi  pure  i 
Cinesi  scrivono,  onde  i  loro  caratteri  sono  dipinti. 

Lo  stile  adopravasi  colla  punta  non  solo  a  tracciare  le  linee 
sulla  pergamena,  ma  ad  imprimere  le  lettere  sulle  tavolette  di  cera 
o  di  gesso;  e  coli' altra  sua  estremila,  che  d'ordinario  era  piatta,  a 
spianare  la  cera  ed  il  gesso,  ove  la  superfìcie  ne  fosse  stata  ine- 
guale, oppure  a  cancellarvi  la  già  fatta  scrittura.  Oliando  la  cera  era 
divenuta  col  tempo  secca  e  dura,  prima  dì  spianarla  o  raschiarla, 
ammollivasi  con  olio.  Da  ciò  venne  il  vocabolo  abolere  per  cancel- 
lare, sopprimere.  Fino  dai  più  antichi  tempi  gli  stili  furono  di  me- 
tallo, cioè  di  rame,  di  argento,  e  più  comunemente  di  ferro,  onde 
non  rade  volte  servirono  a  commettere  omicidj  e  altri  delitti.  Da  rio 
le  replicate  leggi  che  li  vietarono,  senza  che  fossero  a  lungo  osser- 
vate, poiché  non  appena  eransi  sostituiti  gli  stili  di  osso  che  ripren- 
devansi  quelli  di  ferro.  Gli  uni  e  gli  altri  abbandonaronsi  nel  seco- 
lo XIV,  in  cui  disusaronsi  eziandio,  come  ho  avvertilo,  le  tavole 
cerate.  Da  questo  Strumento  derivò  la  parola  stile  presa  per  lo  sa- 
pore della  lingua  dello  scritto. 

La  spugna   in   line  impiegatasi  a  lavare  e   cancellare    gli    errori 

Mille  pergamene;  la  forbice  a  tagliare  le  ineguaglianze  della  perga- 
mena, dei  papiro  e  della  caria;  il  temperino,  la  pietra  d'arrotare, 

1'aStUCCÌO  delle  penne  e  dei  calami,  ed  il  calamaio  per  quegli  usi 
che  son  noli  a  lutti. 


1  Usarono  talvolta   audio  peone  degli  uccelli  o  penne  ili  metalli  preiiosi   I.»' 
ii  alni  regnanti. 


33.  Inchiostri. 

Degl'inchiostri    il    nero   in     cmprc   il   più  comune  ed   il   più 

mitico.  Dai  Unni. un  è    i.ii"  detto  air  amen  ttim,  ni li   «li   mozzo 

encaustutii,  Componovasi  in  modo  divei  orbi  li  prova  la  diffl 

colta  nello  scrivere  coli' inchiostro  odierno  sopra   le   pergamene 
l'avorio.  Delle  varie  composizioni  degli  antichi  inchio  tri  parlar    I 

nclio  Celso,  Plinio,  Dios le  Campano,  Martorelli,  Lemen  GeoflTroi 

ec.  Col  tempo  anche  gli  antichi  inchiostri  secondo  le  diverse  materie 
di  ini  si  formarono,  divennero  rossicci,  pallidi  o  giallognoli.  Questi 
difetti  appariscono  meno  nelle  scritture  che  precedono  il  Becolo  \  i 
meno  nei  diplomi  principeschi,  perchè  vi  si  adoperava  comunemente 
inchiostro  «li  buona  qualità.  Tuttavolta  dalla  freschezza  <»  languidezza 
dell'inchiostro  non  possiamo  arguire  la  età  dei  monumenti  scritti, 
poiché  può  avere  dipenduto  dalla  maggiore  o  minore  cara  usata  nel 
conservarli,  oltre  che  dalla  diversa  composizione  dell'inchiostro.  Da 
ciò  proviene  eziandio  la  grande  varietà  di  colore  che  osservasi  per- 
fino nelle  scritture  di  un  secolo  stesso. 

Impallidendo  sempre  più  l'inchiostro  finisce  coli' accecarsi  del 
ludo.  \  ravvivare  la  scrittura  sparila  da  sé,  e  quella  raschiata  o  la- 
vata ad  arie  additarono  \;irj  preparati  chimici  il  Blagden  (Transaz.  fil. 
d'Inghilt.),  il  Brugnatelli  (Opusc.  scelti,  T.  Xh  ed  altri.  Il  Lemoine 
(Dipi  prat.)  suggerisce  di  mettere  in  fusione  per  breve  tempo  un  po' 
<li  nota1  di  galla  in  un  cucchiajo  di  acqua  semplice  mista  ad  altret- 
tanta buona  acquavite,  e  di  bagnare  leggermente  la  scrittura  scomparsa 
con  un  pezzetto  di  spugna  tinta  in  quel  liquido.  Ma  l'operazione  non 
riesce  sempre,  e  riescendo  può  talvolta  annerire  la  pergamena  in  modo 
da  non  leggervi  più.  Il  Quantin  (Diction.  de  diplom.)  invece  indica  un 
mezzo  allatto  innocuo,  cioè  quello  di  passare  leggermente  L'acqua  so- 
pra la  pergamena  con  un  pennello  o  colla  piuma  della  penna, 
ove  non  ottengasi  alcun  elì'etto  coll'ajuto  della  lente,  propone  di  ri- 
produrre T  esperimento  con  la  essenza  de]  cedro,  ma  in  poca  dose. 
Ci  avverte  inoltre  giustamente  d'  essere  mollo  cauti  innanzi  di  appli- 
care ogni  altro  preparato  chimico,  specialmente  quando  il  documento 
e  di  qualche  importanza,  perchè  potrebbesi  danneggiarlo  ed  anche 
perderlo  allatto. 

Oltre  P inchiostro  nero  usarono  gli  antichi   gl'inchiostri  d'oro, 
d'argento,  di  porpora,  rossi,  verdi,  turchini,  gialli  ec. 

L'inchiostro  d'oro  fu  impiegato  nel  medio  evo  più  nei  codici 
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che  aei  documenti.  Numerosissimi  podici  trovatisi  scrini  a  lettere 
d'oro,  segnatamente  messali,  bibbie  è  altri  libri  sacri,  ornati  sovènte 
di  miniature  delicatissime  }.  Tra  i  documenti  non  pochi  diplomi  de- 
gl'imperatori e  sovrani  d'Oriente  si  citano  in  aurei  caratteri  dagli 
scrittori,  e  parecchi  anco  dei  re  d'Italia;  Il  più  antico  si  vuole  quello 
«li  AribertQ  re  longobardo,  col  quale  restituì  a  Roma  Le  Alpi  Gozie. 
ricordato  da  Paolo  Diacono  e  da  Anastasio  bibliotecario.  Un  altro 
di  Ugo  e  Lotario  re  d'Italia  è  quello  ricordato  dal  Puricrlli.  Altri, 
taluni  in  carta  vitellina  tinta  di  porpora,  furono  rilasciati  dagli  Au- 
gusti di  Germania.  Anche  il  papa  Benedetto  XII  verso  l'anno  13:1.") 
rilasciò  una  bolla  d'indulgenza  scritta  in  lettere  d'oro,  ed  anche  la 
Repubblica  Veneta  usava  di  questa  magnificenza  2.  Ma  non  si  hanno 
esempj,  Qè  indizj  di  diplomi  in  lettere  d'oro  o  d'argento  dei  re  e 
degl'imperatori  di  Francia,  bensì  dei  sovrani  d'Inghilterra  che  so- 
venti volte  vi  facevano  scrivere  in  oro  soltanto  le  prime  parole,  o 
vi  delineavano  in  oro  le  proprie  croci,  pratica  imitata  non  di  rado 
dai  prelati  e  dai  grandi  dell'Inghilterra  stessa.  Questi  diplomi  non 
devonsi  confondere  con  quelli  detti  crisoboli,  cioè  aventi  la  bolla  od 
il  sigillo  d'oro,  come  dinota  la  stessa  parola,  perchè  possono  recare 
la  bolla  d'oro  ed  essere  stati  scritti  con  inchiostro  nero. 

L'inchiostro  d'oro  è  stato  particolarmente  usato  dal  secolo  Vili 
al  X,  radamente  dal  secolo  XI  al  XIII,  frequentemente  nei  tre  se- 
oli  vegnenti.  Ma  in  questi  ultimi  si  applicò  l'oro  a  foglia  e  non 
ridotto  ad  inchiostro  cioè  a  liquido,  come  usavasi  innanzi.  L'appli- 
cazione dell'oro  a  foglia  cominciò  fino  dal  secolo  XI,  e  si  usò  anche 
nel  fondo  delle  miniature  o  per  fare  altri  ornamenti  specialmente 
nella  vitellina. 

Menò  usitato  assai  è  stato  l'inchiostro  d'argento.  Noveriamo  po- 
chissimi codici  con  lettere  argentee,  e  ninno  con  lettere  di  codesto 
metallo  che  non  abbia  il  fondo  purpureo.  Tali  sono  il  codice  di  Ul- 
tìla  e  quello  del  Capitolo  veronese.  Rarissimi  sono  anche  i  codici  por- 
porini scritti  in  letieiv  rToro  alternate  con  lettere  d'argento.  Niun 
diploma  poi  in  lettere  d'argento  è  ricordato  dagli  scrittori,  ma  non 
si  esclude  che  l'argento  possa  essere  stato  adoperato  in  qualche 

1  In  un  documento  del  15  Agosto  1170  citato  dal  Brunacci  {Stor.  eecìes.  ih 
Pad.  p.  11X7,  codice  inedito  della  Bibl.  civica  di  Pad.)  cerio  miniatore  a  motito  della 
sua  perìzia  si  appella  buono  ?  bravo  doltore. 

Domenico  Trevisan,  ad  esempio,  oratore  nel  1512  al  sultano  nel  Cairo  irli 
sealò  In  sua  lettera  di  credenza    avuta  dalla  repubblica,  ch'era   scrina  in  lettere 
'l'oro  e  mimila  di  <^i|]0  d'oro  (Romanin,  Stor.  'li  Yen.  T.  v.  p. 


diploma  come    I  adopero  ne liei  Col  tempo  le  lettore  d  argento 

pari  cono    la  ciando   nella   pei  ^nmena  la  loro  li  aa  ia  di  fondo  wsi 
dacoo  scui  o,  I  ili  .un. unii  n  i    i  he     i  ivi  vano  in  01 0  od   in   ai  guitto 
appellavansi  ci  isogi  ufi 

Per  inchio  1 intonde  tonto  il  minio  ••  vci miglio  quanto 

il  cinabro  0  porpoi  a    li  minio  è  più  ai  ce  0  e  in  ili. mi*'  del  01 

dinario.  Coir  inchios  1 ma    ime  col  minio    1 1  ivevan  1  nei  1 

dici  il  titolo  dell'opera,  le  iniziali,  1  passi  notabili,  ed  i  capitoli  detti 
rubriche  appunto  perchè  scritti  in  Po  0  Vnche  ai  tempi  di  Vu  u  lo 
usavasi  il  minio  nel  principio  dei  libri,  Se  \i  mancava  era  indizio 
di  lutto,  onde  Ovidio  scrisse:  nec  titulus  minio,  nec  cedro  charto 
notetur.  Secondo  1  Benedettini  un  codice,  che  abbia  Ir  quattro  0 
cinque  prime  linee  scrìtte  a  caratteri  onciali  rossi,  appartiene  dj 
consueto  al  secolo  V  0  VI;  se  ha  in  caratteri  onciali  ro  1  1  titoli 
soltanto  dell'opera,  anziché  le  prime  linee,  spetta  al  secolo  VII  od 
Vili.  La  porpora  formavasi  col  sangue  della  conchiglia  eh' è  descrìtta 
da  Plinio.  Secondo  le  varie  sue  posizioni  apparisce  a  motivo  della 

luce  ora  nera,  ora  rossa,  ora  dorala.  Alisia  colle  scaglie  ridotte  in 
polvere  della  stessa  conchiglia  dava  il  sacro  inchiostro  (sacrum  en- 
caustum)  riserbato  agl'imperatori  d'Oriente  per  lare  le  toro  soscri- 
y.ionì.  Questo  privilegio,  che  vuoisi  introdotto  da  Leone  imperatore 
nell'anno  ITO,  mantennero  gl'imperatori  greci  fino  alla  distru- 
zione del  loro  impero.  Però  cominciando  dal  secolo  MI  vi  dero- 
garono talvolta  a  favore  de' più  vicini  loro  parenti  ed  a  favore  di 
qualche  grande  magistrato.  Ma  non  concessero  mai  ad  altri  lo 
scrivere  in  rosso  la  data  del  mese  e  della,  indizione.  Invece  gl'im- 
peratori ed  i  principi  d'Occidente  firmaronsi  sempre  con  inchiostro 
nero,  non  mai  con  quello  di  porpora  e  neanco  con  quello  tos& 
eccettuato  Carlo  il  Calvo,  che  in  alcuni  suoi  diplomi  fece  scrivere 
il  suo  monogramma  e  la  sua  segnatura  in  rosso  (MabUlon,  De  r< 
diplom.),  ciò  che  vide  il  Muratori  (Antiq.  ItcU.  T.  VI)  in  altro  di- 
ploma di  Carlo  il  Crasso  deiranno  877 ;  ed  eccettuati  i  principi  dì 
Capua,  che  iìrmavansi  in  porpora  (Peregr.  hist.  benev.)  per  imita- 
zione dei  sovrani  greci  e  forse  per  privilegio  avuto  da  essi. 

Cogli  altri  inchiostri  violacei,  verdi,  turchini,  gialli  ec.  verga- 
vansi  per  lo  più  le  iniziali  dei  libri,  dei  capitoli  e  dei  periodi  nei 
codici,  alternati  talvolta  coir  inchiostro  rosso.  Ma  il  giallo  fu  pochis- 
simo adoperato  da  seicento  anni  in  qua.  Coloro  che  delineavano 
queste  iniziali  non  furono  sempre  gli  stessi  copisti  dei  codici,  ma 
altri  disegnatori  e  miniatori.  Onde  in  molti  veggonsi  ancora  in  bianco 
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i  luoghi,  doxe  aveano  a  dipingersi  le  miniature  o  le  iniziali,  che  non 
vi  furono  poscia  eseguite.  Perciò  non  si  hanno  a  ritenere  le  minia- 
tore e  le  iniziali  contemporanee  alia  scrittura  dei  codici  che  le  re- 
cano, e  per  conseguente  non  si  può  giudicare  da  quelli1  la  età  di  questi. 
Coi  mentovali  inchiostri  a  colori  di  rado  assai  gli  antichi 
scrissero  per  intero  i  documenti.  Si  citano  per  singolarità  due  di- 
plomi di  lettere  porporine,  l'uno  che  il  Baldo  (Comment.  de  re  <li- 
plom.)  afferma  di  avere  veduto,  l'altro  dell'anno  1173  rilasciato  dai 
rettori  della  Lombardia  al  monastero  di  Chiaravalle,  conservalo  nel 
monastero  stesso  e  divenuto  esso  pure  di  colore  violetto.  Si  cita  ad 
Orleans  una  carta  di  Filippo  I  a  caratteri  verdi  con  la  croce,  de' 
serve  di  segnatura  del  re,  di  colore  nero.  Si  cita  il  testamento  di 
Jacopo  di  Savoja  principe  d'Àcaja  del  1366  parimente  a  caratteri 
verdi,  ma  io  sospetto  che  questo  «< d«»re  possa  essere  stato  in  ori- 
gine nero  e  sia  divenuto  col  tempo  verde.  L'archivio  civico  pado- 
vano conserva  non  pochi  documenti  originali  del  secolo  XIV  che 
appariscono  di  caratteri  verdi,  ed  altri  ove  l'inchiostro  parte  tende 
al  venie  e  parte  al  nero.  Da  ciò  sembra  doversi  conchiudere  che 
gli  uni  e  gli  altri  furono  scritti  in  origine  con" inchiostro  nero,  il 
quale  si  mutò  a  poco  a  poco  in  verde.  Si  citano  dal  Fumagalli 
diplomi  dei  duchi  di  Milano  Visconti  e  Sforza,  nei  quali  osservatisi 
i  nomi  ed  i  titoli  loro  scritti  con  porpora.  Rinvengonsi  anche  docu- 
menti che  hanno  le  iniziali  dorate  od  a  colori.  Uno  è  il  diploma 
originale  di  Francesco  di  Valmontone  vicario  del  vescovo  padovano 
lldèbrandino,  esistente  nel  detto  archivio  padovano  e  scritto  nel  1335 
Gon  la  iniziale  F  di  colore  bleu  tra  bellissimi  fregi  condotti  a  rosso. 
Miri  con  le  iniziali  dorate  o  rabescate  si  ricordano  dal  Datla  (Le- 
zioni  di  Paleografìa). 


IV.  LINGUA,  STIMI.  ORTOGRAFIA. 


34.  Durata  della  lingua  Latina  è  principj  dello  lingue 
nazionali  nei  monumenti  seni  ti. 


È  verità  che  una  Dazione  colia  non  soggiogata  da  altri  popoli 
usò  nei  monumenti  scritti  la  Lingua  più  pura  del  proprio  paese.  Anche 
i  Greci  e  gli  altri  popoli,  prima  che  fossero  soggetti  ai  Romani,  ado- 
perarono la  loro  lingua  nelle  scritture;  ed  anche  le  Provincie  ita- 
liane impiegarono  le  lingue  che  vi  erano  siale  importate  dalle'  co- 
lonie primitive.  Tra  questi  linguaggi  italiani  noverasi  quello  dei  Ve- 
neti, probabilmente  non  dissimile  dall'altro  antichissimo  della  Siria  e 
della  Paflagonia,  donde  sembrano  vernili.  Strabene  (Lib.  XII)  par- 
lando di  questo  loro  linguaggio  scrisse:  vocabulisque  paphlagonicis 
abundat.  Vestigia  di  esso,  che  partecipava  molto  della  lingua  greca, 
sono  le  parole  Aponon  Abano,  Helicaon  Calaone,  Zaon  Zovone  ne' 
colli  euganei,  e  le  altre  voci  greche  osservate  dal  Lanzi  (Saggio  di 
lìngua  etnisca)  in  molte  lapidi  scoperte  nella  Venezia.  Parimente 
nelle  provincia  meridionali  delle  Gallie  scrivevansi  anticamente  j  con- 
tratti in  lingua  greca,  pratica  che  introdotta  dalle  colonie  greche  ivi 
stanziate  ed  estesa  nell'interno  della  Francia  per  la  influenza  com- 
merciale, ch'ebbe  sempre  Marsilia  sopra  le  altre  città,  durava  an- 
cora innanzi  la  invasione  dei  barbari.  Nel  medio  evo  si  mantenne 
nelle  lettere  formate  dei  vescovi  e  qualche  volta  nelle  segnature 
degli  ecclesiastici.  La  Biblioteca  (fé  l' Ecole  des  Chartes  an.  1845  reca 
parecchi  documenti  dei  secoli  IX,  X  ed  XI,  che  ciò  provano.  Cosi 
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nella  Germania  la  lingua  comunemente  usata  ora  la  celtica  (Eckard, 
(ntrod.  in  rem  dipl.)9  e  nella  Spagna  avanti  che  fosse  occupata  dai 
Romani  la  lingua  punica. 

Passate  queste  provincie  ai  Romani,  i  loro  linguaggi  stilarono 
a  poco  a  poco  molle  alterazioni  per  la  servitù  di  Lunghi  secoli,  pei 
la  imposta  legge  di  adoperare  la  lingua  Ialina  in  alcuni  documenti, 
onde  Plinio  (Lib.  III.  e.  5,  n.  6)  scrisse:  et  lingua  manuque  supe- 
rate® commemoro  gente*;  aggiùngasi  per  le  colonie  romane  clic  pre- 
sero sede  fra  le  provincic  s lesse. 

I  testamenti  ad  esempio  in  tutti  i  paesi  dell'impero  romano 
doveano  essere  scrini  in  lingua  latina.  I  fidecommessi  invece,  coni'1 
si  rileva  da  Ulpiano  (Lib.  XI,  De  Legatis  III)  potevansi  anche  nel  ter- 
zo secolo  scrivere  in  qualunque  lingua  :  qiiocitmque  sermone  relihqui 
possitnt:  non  solimi  latina,  tei  graeca,  sed  etiam  punica  vel  galli- 
cana etc.  Onde  i  popoli,  avvezzandosi  a  scriver^  i  documenti  nella 
prescritta  lingua  latina,  finirono  coir  apprenderla  e  coll'adoperàrla  in 
lutto  le  loro  scrittine  nei  tempi  romani,  e  poscia  anche  nei  secoli  di 
mezzo.  Quindi  le  lingue  originali  di  ossi  incarnaronsi  a  poco  a  poco 
di  vocaboli  latini,  però  senza  perdere  mai  la  particolare  loro  pronun- 
cia e  molti  dei  proprj  vocaboli,  che  si  mantennero  fermi  specialmente 
nelle  campagne  e  nei  monti. 

La  conservazione  di  questi  vocaboli  ò  provata  da  Vairone  (De 
ling.  lat.  Lib.  VI)  perchè  scrive:  in  AteUaneis  obsoniinn  vocant  man- 
ducum;  da  s.  Girolamo  (Cap.  IV  in  Ezcchiel.)  perchè  dice:  quam  n<>* 

vitiam  (cioè  veccia,  sorta  di  legume)  interpretati  sumus alii  ave- 

nam,  alii  segatavi  putant  ;  da  Plinio  (Lib.  XXVI,  e.  7),  perchè  afferma 
clic  Torba  medicinale  della  kalus  dai  Galli  ora  chiamata  cotonca  dai 
Veneti;  da  Polibio  (Hist.  Lib.  II,  e,  17),  perchè  asserisce  che  i  Ve 
urli  parlavano  una  lingua  diversa  da  quella  dei  Galli;  e  dalla  differenza 
anche  odierna  dei  vocaboli  esprimenti  la  stessa  cosa  tra  il  linguag- 
i  de'  Veneti  e  quello  dei  vicini  Lombardi. 

Una  prova  che  la  originaria  pronuncia  delle  lingue  parlale  siasi 
mantenuta  costantemente  è  ciò  che  scrisse  Pompeo  Festo  (De  verb. 
signific.  Ul>.  XIII):  orata  genus ptscis  appeUatur  a  colore  ami,  quod 
rustici  orimi  dicebant  ut  amicala*  oriculas;  sono  altra  prova  le  de- 
sinenze ae,  ai,  ao  e  altri  dittonghi  abbondevoli  nella  lingua  greci, 
clic  furono  proprii  al  dialetto  dei  Veneti  prima  del  nulle,  coinè  ri- 
sulta da  moltissimi  documenti  padovani  ricordati  dal  Brunacci  ' ,  e 
.he  sono  proprj  anche  òggi  al  dialetto  veneziano,  massime  nelle  isole 

1  Stor.  della  D  P   }òva  ms,  nella  Bib).  ci v.  padovana* 


dell'estuario,  Chioggia    Durano  ono  altra  prova  la  naturale 

dolcezza  dello  stosso  dialetto  veneziano  in  confronto  di  altri  d  Italia, 

il  si o  della  lotterà  3  propi  ia  alla  lingua  greca    i  ho    i  nti  i   lui 

torà  nella  bocca  del  no  Irò  contado,  o  la  difTcrcnza  notevole  che 
passa  anche  a' nostri  di  tra  la  pronuncia  do'Veneti  o  quella  dei 
Lombardi. 

Ora  da  questi  antichi  linguaggi  nazionali  en  ibilmcntc  alterati, 
ma  non  in.ii  affatto  distrutti,  dalla  corruzione  della  lingua  latina  a 
dalla  stessa  lingua  do' barbari  scaturirono  a  poco  a  poco  le  odierne 
lingue  nazionali.  Di  questa  origine  è  prova  che  ognuna  delle  tre 
lingue  italiana,  francese  e  spagnuola  abbonda  di  moltissimi  vocaboli 
latini,  onde  ognuna  mostra  evidentemente  d'avere  avuto  per  fonda- 
mento e  per  madre  la  lingua  Ialina,  e  che  esse  tre  lingue  differi- 
scono soltanto  nella  ortografìa  nelle  parole,  nelle  desinenze  di  queste, 
nella  pronuncia  ed  in  alcune  voci  «Ielle  lingue  stesse.  Nel  dialetto  ve- 
neto ad  esempio  da  gutum,  vaso  usalo  nei  bagni  romani  per  versare 
l'olio,  venne  goto  bicchiere,  da  ill/im  elo,  da  nepHa  nezza,  da  incolti' 
mem  in  ronzo  e  in  colmo,  da  ad  pedem  piumini  pepian,  da  ego  eo, 
e  poscia  io  ec  II  Maffei  nella  Verona  illustrata  scrive:  i  nostri  odier- 
ni didietri  non  altronde  si  [ormarono  che  dal  diverso  modo  di  pro- 
nunziare negli  antichi  tempi  e  di  parlar  popolarmente  il  la/ino. 

Imporla  al  nostro  studio  di  sapere  quando  s'introdussero  Io 
lingue  odierne  nazionali  nei  monumenti  scrini  e  per  conseguenza 
quanto  duro  in  ossi  la  lingua  Ialina.  Conviene  però  distinguere  le 
sfesse  lingue  (lai  particolari  dialetti  delle  varie  provincia.  Di  questi 
abbiamo  traccie  anteriori  al  secolo  XIII,  ma  non  di  quelle. 

Delle  nazioni  soggiogate  dai  Romani  la  Grecia  fu  la  prima  che 
abbandonò  la  lingua  latina  per  riprodurre  la  propria  nei  tribunali  e 
nelle  scuole,  e  ciò  per  comando  emanato  dal  tiranno  Foca  nel  602. 

La  seconda,  che  adoperò  la  propria  lingua  od  il  proprio  dia- 
letto nei  documenti,  fu  l'anglo-sassoné.  I  Benedettini  (T.  IV,  p.  512) 
citano  in  lingua  anglo-sassone  varie  leggi  fino  dal  secolo  Vili;  ed 
aggiungono,  che  occupata  l'Inghilterra  nell'anno  10G6  da  Guglielmo 
il  Conquistatore  duca  di  Normandia,  egli  vi  trasfuse  coi  costumi 
anche  la  lingua  normanna  che  fu  adottata  poscia  nelle  scritture,  di 
che  però  non  si  hanno  esempii  se  non  posteriori  di  un  secolo  a 
Guglielmo.  Onde  d'allora  in  appresso  la  lingua  nazionale,  la  nor- 
manna o  francese,  e  la  latina  si  adoperarono  ad  un  tempo  nell'In- 
ghilterra, ciò  fino  all'anno  1362,  in  cui  Eduardo  III  ordinò  l'uso 
soltanto  della  lingua  nazionale  nei  documenti  tutti. 
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Il  primo  documento  che  si  Doveri  della  Germania  in  idioma 
nazionale  è  il  giuramento  di  pace  e  di  alleanza  stretta  neir  anno  842 
tra  Lodovico  il  Germanico  e  Carlo  il  Calvo  di  Francia.  Ne  parlarono 
il  Pontano,  il  Du-Cange,  rHeumann  ed  il  Bonamy.  Questo  giuramento 
non  è  in  lingua  tedesca,  ma  in  lingua  franco-gallica.  Distinguiamo  la 
Lingua  tedesca  odierna  anche  dalla  lingua  nazionale  germanica  antica, 
perchè  in  questa  si  hanno  codici,  se  non  documenti,  dei  secoli  IX 
e  X.  anzi  i  dotti  alemanni  vantano  monumenti  al  di  là  del  secolo  V, 
mentre  in  lingua  tedesca  non  si  conoscono  documenti  che  supe- 
rino il  secolo  XIII.  Se  ne  citano  per  primi  alcuni  pochi  comparsi 
sotto  Federico  1!  nei  comizj  mogontini  deiranno  1235  l,  due  altri 
sotto  Rodolfo  degli  anni  1200  e  1264-,  mentr'era  conte  di  Habs- 
bourg,  ed  un  suo  diploma  del  1281,  quando  era  imperatore.  Onde 
il  Gudeno  stabilisce  clic  i  diplomi  di  Germania  prima  dell'anno 
1280  scrivevansi  in  latino;  e  da  ciò  consegue,  che  un  diploma  in 
lingua  tedesca  anteriore  ni  1280  sarebbe  mollo  sospetto.  In  breve 
imo  nella  Germania  l'uso  della  lingua  latina  nei  documenti  solo 
verso  ranno  1320,  e  non  cessò  che  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
nel  quale  a  richiesta  del  Corpo  germanico  Federico  111  proibì  ai 
notaj  di  redigere  gristrumenti  loro  in  altra  lingua  che  nella  tedesca. 
Pertanto  la  lingua  latina  non  continuò  se  non  nei  diplomi  impe- 
llali, diretti  alle  corti  d'Italia  e  degli  altri  paesi  posti  fuori  della 
Germania. 

A  formare  la  lingua  francese  concorsero  principalmente  due  idio- 
mi, l'uno  detto  lingua  romanza  o  lingua  oV  oca,  che  parlavasi  nelle 
Provincie  meridionali  della  Francia  ove  la  civiltà  romana  avea  pre- 
so forti  radici,  l'altro  detto  lingua  d'oil,  che  parlavasi  nelle  Provin- 
cie settentrionali  e  partecipala  di  elementi  latini,  germanici  e  cel- 
tici. Dalla  lingua  romanza,  che  fu  impiegata  massime  a  scrivere  fa- 
vole e  racconti  d'amori  e  di  cavalleria,  Miolsi  abbiano  preso  il  nome 
le  composizioni  che  diconsi  romanzi.  Nella  lingua  volgale  di  Francia 
non  si  conosce  scrittura  più  aulica  del  su  citalo  giuramento  che  fe- 
cero reciprocamente  Carlo  il  ('alvo  e  Lodovico  il  Germanico.  Di  lingua 
romanza  citano  i  Benedettini  qualche  altra  scrittura  del  secolo  X. 
Altre  più  numerose  se  ne  trovano  del  secolo  XI,  ma  tutte  portanti 

ancora  molle  parole  Ialine,  delle  quali  non  si  spogliò  all'atto  quel- 
l'idioma se  non  nel  secolo  XIII.  Invece  nella  lingua  <l'<>il  non  si  ha 
documento  anteriore  al  principio  del  secolo  \ll.   li  più  antico  è 

1  fìoiofrodo  noi  chron.  nn.  1235  scrive:  pax  jurata,  velerà  jura  Mainili 
teutonico  sermone  m  membrana  scripta  omnibus  publicata  sunt. 


quello  del  1 1  in  ripoi  tato  dal  \\  .niu   .1  1  ni   •  ■■  nono  gli  alti  i  del  11 
1 1 17,  1 168    l  183  e<    riferiti  dai   Benedettini,  Però  al    1 1  olo   \l\ 
era  usata  ancora  generalmente  la  lingua  latina  1 1  ■  •  ■_ •  1 1  alti  notarili 

clesiastiei,  giudiziali  <•  legi  lativi   Sceiuù  dapj la  non  tu  ahi 

del  tutto  negl'  1  tronfienti   pubblici   0   pi  ivati  che  pei    le  le  1  1  degli 
anni  1512,  1521)  e  1539  di  Francesco  l  raffermate  da  Carlo  l\ 
1563  e  da  Lodovico  \  1 1 1  nel  1627,  (Jue  L'ultimo  1        •  quella 
li.  ione  anche  allo  procedure  ed  ai  giudizii  del  elei  0. 

Parimente  nella  Spagna  è  stata  predominante  ne  documenti  la  lin- 
i  latina,  eccettuato  il  t<  mpo  della  dominazione  na,  nel  quale 

•■li  Spagnuoli  ed  1  Portoghesi  usarono  non  di  rado  la  lingua  araba 
I  primi  saggi  «li  lingua  nazionale,  secondo  II  x  irre  '  arebb 
apparsi  nella  Spagna  al  secolo  \l  nelle  opere,  e  verso  la  metà  del 
colo  \lll  nei  documenti.  Ma  il  Lemcke  2  cita  documenti  in  lingua 
spagnuola  degli  anni  1145  e  1155.  Però  neanco  questa  lingua  ot- 
tenne di  essere  purgata  che  verso  la  metà  «IH  secolo  XIII.  Inoltre 
lo  stesso  Nassarre  afferma  che  Alfonso  X  nel  1260  ordinò  l'i 
dell'idioma  spagnuolo  nei  documenti,  ma  non  si  può  dire  per  que- 
sto che  vi  sia  siala  esclusa  del  tulio  la  lingua  Ialina.  Anzi  ancora 
al  principio  del  secolo  XVI  si  trovano  in  essi  frammiste  alla  lingua 
spagnuola  molle  frasi  Ialine.  Nel  Portogallo  pòi  era  cianumi  Pu  1 
della  lingua  nazionale  verso  la  metà  del  secolo  XIII. 

Più  a  lungo  che  nelle  menzionate  provincie  durò  nell'Italia 
ove,  nacque  la  lingua  del  Lazio,  anzi  dura  ancora  nella  cancellerìa 
pontifìcia,  l'n  decreto  del  1560  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  la 
vietò  ordinando  l'uso  di  buona  lingua  volgare  nei  documenti,  ma 
non  fu  imitato  da  tutti  gli  altri  sovrani.  La  lingua  Ialina  limava  an- 
cora al  ^co\o  XVII  nelle  provincie  della  Repubblica  Veneta.  Ne  in 
queste  spanerò  mai  alcune  frasi  Ialine  innestate  nelle  scritture  ila- 
liane,  specialmente  legali,  come  non  isparvero  ancora  dalla  bocca 
del  volgo  alcune  parole  che  sono  prette  latine,  ad  es.  i  per  \ 
lite,  uti  per  come  vy\ 

Non  è  però  che  siasi  adoperata  sempre  ed  esclusivamente  quella 
lingua  nei  documenti  d'Italia  del  medio  evo.  In  alcune  contrade  di 
Napoli  e  della  Sicilia  s'impiegò  anche  la  lingua  greca  ai  secoli  XI, 
MI  e  XIII,  perchè  furono  allora  soggette  ai  Greci  ed  abitate  da 
gran  numero  di  essi,  onde  Federico  II,  dopo  avervi  dettate  le  sue 
leggi  0  costituzioni  in  lingua  latina,  le  fece  tradurre  nella  greca,  ai- 

1  Bibì.  univers.  de  la  polyg.  espagn, 

-  Handbuch  tler  Spamschen  UtteraL 


390 

timlic  fossero  intese  da  tutti.  Inoltre  anche  la  lingua  volgare  italiana 
vi  fa  usala  negli  ultimi  tèmpi  del  medio  evo  non  solo  nelle  opere 
de'  letterati,  ma  talvolta  eziandio  ne' documenti. 

Di  questa  lingua  volgare,  ossia  dei  dialetti  d'Italia,  mollo  antiche 
Iraccie  forniscono  gli  eruditi,  segnatamente  il  Muratori  nelle  sue 
Antichità  Italiane.  Dei  secoli  romani  egli  ci  riferisce:  Tersu  decimu 
calendas  Febraras,  anuoro  octo  mensorum  dece,  annorUm  III  et 
mesorum  VII,  annis  XX  et  Vili,  mesis  cinque.  Il  Boldetti  (Cimi- 
teri de  Martiri):  Kal.  Novembre,  Mesis  X Idus  Mazas,  la   «piai 

parola  Mazo  per  Maggio  si  rinviene  nelle  carte  padovane  fino  a 
questi  ultimi  tempi  ed  è  ancora  nella  bocca  dei  villici.  Parimente  il 
Muratori  dell'alino  579:  Torna,  torna,  fratre;  del  secolo  VI  o  VII: 
pecora  XXX,  porci  XX,  {arma  de  rame;  del  772:  in  carpene  grosso, 
in  rovere  arsa  tisque  in  alia  rovere  verde  per tusata;  del  777:  Garibal- 
di /ilio  quondam  Placito  da  Porta  Argenta;  dell' 808:  in  la  Vegiola, 
de  la  Vegiola;  dell'816:  pertigas  quatordice  in  transverso,  nove  in  tra- 
verso, de  ano  capo,  cinque  de  alio  capo;  e  del  900:  in  loco  ubi  (Hcitur 
lo  cavo  tutto  lo  suo  circulo  quomodo  est  terminato  et  circumdato  da 
ogni  parte  de  nostro  proprio  cdlodio  de  pater  meus  et  de  metter  mea . . . 
et  mette  alle  sedine  et  mette  a  sancla  Junta,  et  falla  per  lo  fìigone, 
et  mette  alle  Ficarelle.  Nei  documenti  dello  stesso  secolo  X  offerti 
dal  Romanin  (Storia  di  Venezia)  leggonsi  queste  parole  italiane  la- 
tinizzate guadagnimi,  disonorem,  asses  de  ctlbaro,  amphoras  de  vino. 
In  una  carta  del  950  riferita  dal  Brunacci  (Storia  eccles.  ms.  di  Pa- 
dova) per  tre  volte  si  ha  civè,  corruzione  di  cimiate,  comunissima 
nella  bocca  del  contado  padovano,  ed  ararne,  verunus.,  vides  per 
rame,  veruno,  vili;  e  in  un'altra  del  971  barbane  per  zio,  donde 
venne  betrba  termine  odierno  del  veneto  dialetto  parimente  adope- 
rato per  zio.  Se  poi  ricorriamo  ai  soprannomi  delle  persone  rinve- 
niamo molli  alili  esempj,  oltre  quelli  offertici  dal  Muratori,  della 
lingua  nazionale  italiana  anteriori  al  secolo  XIII. 

Dagli  esposti  brani  si  ha  pure  qualche  indizio  degli  articoli  e 
pronomi  il,  lo,  In,  li,  le,  loro  e  delle  preposizioni  a,  di,  da,  c<>n.  Taluni 
vogliono  (In'  questi  articoli  e  pronomi  sieno  coevi  ai  primi  dialetti 
d'Italia,  ma  è  probabile  die  sieno  derivati  più  lardi  dai  pronomi 
Ialini  ille,  itta,  Mar,  iììi,  Ulorum,  come  da  iste,  ista,  isti  derivarono 
sto,  sfa,  sti,  sto  <lie  mutaronsi  poscia  in  questo,  questa,  questi,  queste. 
È  chiaro  poi  che  le  preposizioni  su  mentovale  Italiane  vennero  dalle 
Latine  a,  ad,  ab,  dr,  cum. 

in  questa  lingua  volgare  italiana,  della  quale  risultano  antichis- 


uni  unii  i  il.i"li  e  ompj    ii  ospo  ii  '    H"  i    01 1 1 i   ii''   i   leltei ;ili 

nelle  opero,  in1  i  nolcij  nelle  i  ai  lo    pei  ■  Ite   li  oppo  ha    a    varia 

pondo  lo  provincie,  od  incostante    ce lo  i  tempi  e  le  vicende  delle 

popolazioni.  I  notaj  però  ne  adoperarono  talvolta  alcuni  termini,  come 
si  è  veduto,  e  ciò  per  ma^gioi  o  i  Ili 

<  ini  tempo  anche  quei  to  idioma   volg  u  q   italiano  .nulo  pei  re 
zionandosi,  o  sì  può  dire   perfezionato  nel    ecolo   MM   prima   nei 
versi  dei   poeti  o  pò  ><  ia  nelle  opere  e  nei  documenti.  La  lin 
pura  italiana  non  fu  però  il  risultato  del  dialetto  toscano  o  fioren- 
tino o  ili  altro  misto  al  latino,  ma  bensì  di  più  dialetti  d  Italia,  donde 
"li  sci  ittori  trassero  il  Bore,   toichc  la   lingua   greca    ì   foi  mò 
dialetti  dorico,  jonico,  eolico,  attico.  Lo  muse  siciliane  furono  le  prime 
a  mettere  in  versi  la  nuova  lingua  italiana  sotto  la  protezione  di  l 
dorico  II  imperatore.  Poscia  dai  Toscani  essa  ricevette  un  più  lino 
ripulimento,  specialmente  per  opera  di  Dante  e  Petrarca;  e  sembra 
anche  dai  Bolognesi  che  vantano  Guido  Guinicelli,  Guido  Ghislierì, 
certo  Fabricio  e  certo  Onesto  forbiti  scrittori;  ed  anche  dai  Ferra- 
resi che  ebbero   certo  Anselmo,  Gervasio   Ricobaldo  ed   Antonio 
Beccari,  il  primo  amico  di  Dante,   il  secondo  ed   il   terzo  amici 
«lei  Petrarca. 

\  rendere  la  nostra  lingua  tersa  e  perfetta  concorse  eminente- 
mente il  favon\  che  i  principi  italiani  largirono  ai  letterati.  Il  Tirar- 
boschi  nella  sua  storia  «Iella  letteratura  ci  offrì  i  nomi  di  molti  di 
que' signori,  che  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV  furono  mecenati  delle 
lettere.  Il  più  celebre  dei  letterati  d'allora,  il  Petrarca,  ebbe  grande 
patrocinio  da  Luchino,  Giovanni  e  Galeazzo  Visconti  di  Milano,  da 
.Iacopo  e  Francesco  da  Carrara  di  Padova;  sicché  la  Lingua  italiana 
pura  nacque,  si  può  dire,  nelle  corti,  e  perciò  fu  detta  da  Dante 
illustre,  curiale,  aulica,  cortigiana,  a  differenza  dei  dialetti  che  ap- 
pellò municipali.  Da  questa  sua  origine  si  vuole  derivato  per  ri- 
spetto e  civiltà  l'uso  della  terza  perdona,  quando  taluno  dirige  il  di- 
scorso a  chi  non  gli  è  famigliare  od  inferiore  di  condizione. 

Dopo  avere  dilettato  coi  versi  i  letterati  toscani   fecero  gustare 
là  lingua  italiana  anche  colla  prosa.  Sembra  che  la  prima  prosa  voi- 

1  Antico  assai  devesi  ritenere  anche  il  liialello  dei  Veneziani .  massime  delle 
isole  di  Chioggia  e  di  Barano,  perchè  i  Veneziani  non  furono  soggiogali  da  altri 
popoli,  nò  colonie  straniere  presero  sede  tra  essi.  Onde  non  poimo  essersi  immi- 
schiati in  quel  dialetto  vocaboli  di  eterogenei  idiomi,  ma  soltanto  esso  dialetto  deve 
avere  variato  secondo  l'indole  e  la  volubilità  del  volgo,  la  quale  ne  altera  si,  ma 
non  ne  strugge  mai  la  sostanza. 
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sia  Delia  cronaca  di  Malico  Spinello  napoletano  dal  1217  al 

B,  ma  non  è  sì  colta  e  pulita,  come  nella   storia  di  Ricordano 

Malespini  fiorentino  morto  verso  il  1281,  e  come  nelle  opere  del 

io  morto  nel  1375,  il  (piale  vi  sfoggiò  uno  stile   non   piano 

ed  andante,  ma  sublime,  ni  una  costruzione  che  meglio  d'italiana 

si  può  dire  latina. 

Tra  i  monumenti  più  antichi  lapidari]  in  lingua  volgare  italiana 
noveransi  la  iscrizione  del  1103,  che  sta  nel  campanile  di  Reclus, 
villaggio  friulano  situalo  poche  miglia  al  nord  di  Udine:  MCllì 
Christi  Domini  fo  chomenza  lo  tor  de  Reclus  lo  primo  dì  de  Zugno 
(da)  Pieri  e  Toni  so  frodi  de  Yja  (Ejà)  l;  quella  che  stava  sopra 
l'arco  dell'altare  maggiore  nella  cattedrale  di  Ferrara,  che  si  tiene 
anche  il  più  antico  monumento  ch'esista  in  versi  italiani,  la  quale 
suonava  presso  poco  così:  Il  mille  cento  tremplacinque  nato  -  Fo 
questo  Tempio  a  Zorzi  consacrato  -  Fo  Nicolao  scolptore  -  E  Gi- 
lielmo  fo  l'auctore;  e  quella  del  1217,  che  sta  sopra  l'ingresso  «lei 
mulini  alle  Torricelle  in  Padova:  M.CC.XVII.  Fo  fatto  sti  mulini. 
Vanta  Padova  anche  una  poesia  italiana  del  1277  riferita  dal  Bru- 
nacci  (Lezione  d'ingresso  alla  Acad.  ec).  Bisogna  poi  dire  che  la 
lingua  latina  non  intendevasi  ornai  più  nel  secolo  XII  dagl'idioti, 
segnatamente  nei  villaggi,  perchè  leggiamo  in  un  documento  del  1189 
27  Marzo  (Orologio,  Dissertaz.  VI  della  Storia  eccles.  di  Pad,),  che 
il  patriarca  d'Aquileja  dopo  aver  sacrata  la  chiesa  di  Carceri  nel  Pa- 
dovano parlò  al  popolo  in  lingua  latina,  ma  non  fu  inteso:  et  cum 
prediclus  Palriarclia  littcraliter  sapienter  predicasset  et  per  eum 
predictus  Glicrardus  paduanus  episcopus  malèrnaUter  ejus  predica- 
tionem  explanassct. 

Tra  i  documenti  più  antichi  in  lingua  volgare  italiana  ricordi» 
questi  che  seguono  di  Venezia,  anteponendo  che  nel  122(1  il  doge 
Ziani  proibì  con  pubblico  proclama  di  navigare  in  Socia  conchiudendo: 
et  volumus  quod  promissionis  tenorem  hunc  furiati*  in  publico  legi 
et  exponi  vulgariter  (Romania,  Storia  di  Venezia,  T.  II).  Uno  dei 
mentovati  documenti  è  del  12H,  traduzione  dall'arabo  per  quanto 
sembra  contemporanea.  Esso  -non,)  cosi:  Hoc  est  signum  soldani — 

ecura  tute  le  gente  he  se  demanda  franchy  da  cui  kee  cavo  (da 
qualunque  capo)  et  avizato  sopra  tuti  quei  del  batisterio,  amico  deh 
re  et  de  a  itnperadori  et  de  li  soldani.  Deo  lo  mantenga  in  salva- 
mento et  ampliando  so  hunore  et  lasoà  majoritate  et  stia  grandeza. 

*  Pirone  .Iacopo,  Attenenze  della  lingua  friulana 


Intondesemo  i>   vo  tn   Ultei\    ti  (futile  ké   voi  demanda  II 

altri    ono  ancoi  a  più  anticli ■  ile  [li  anni  1    KJ  '    ilei 

quali  uni»  finisce  con  queste  parole    Fo  (al  >  <i>><  en  quarto 

>  i  pctax  o  '/'•  lo  i  in  "/'  la    l  D 

lo  et  Di  ò  sto  con  fi        i  ben  ìition    \l'i  i  documenti  vene 

imi  in  Lingua  ii, ih. 111,1  tiri  ucolo  \lll  "in.  riportati  dal  Zanetti 
(Oj  intorno  ad  un  papiro  d  fi      una)  ed  altri  dal  Cantù  (l 

ih  un  lombardo  i 

Finalmente  a  dare  un  i  dolio  stile   ufficiale  degli  antichi 

proclami  riporto  il  seguente  brano  di  quello  11  Novembre  I  3* 
fatto  pubblicare  da  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova  con 
i  malfattori  di  \  erona  »•  di  \  Icenza,  città  <         nore  della 

Scala,  che  avessero  cercato  rifugio  nel  Padovano.  Log  i  i  nel  codice 
manoscritto  degli  Statuti  presso  La  cancellerìa  civica  di  Este. 

De  comandamento  del  Magnifico  el   pòsente  Segnor  nostro 

Meser  Francisco  de  Carara  de  la  cite  do  pava  e  del  destreto  Im- 
periale Vicario  generale  per  uno  trombeta  sia  fatto  piubica  crìda 
■  in  gì  logi  uxe  (nei  Luoghi  usali)  en  la  forma  enfrascrìta.  Corando 
i giani  (gli  anni)  del  nostro  segnore.  M."  Ili:  LWIIll.1"  indictione  MI 

die  \l  del  imv\<i  de  novembre. 

i  Prima  che  se  alcuna  persona  de  la  cite  de  Verona  o  del  de- 

>streto over  alunna  persona  de  la  cite  de  Vicenza  o  del  de- 

»streto over  de  zaschadun  altro  Logo  subieto  al  Magnifico 

apre  Messer  Cansegnore  de  la  -diala  over  alguna  persona  habi- 
»  tante  engi  predicti  logi  sea  donde  se  voia avera  fatò  cometuo 

>  perpetra —  furto  violencia  rapina  incèndio  omecidio  sacrilegio  adul- 
terio stupro  incesto  traimento  p  ver  daltra  zaschaduna  generacion 

m1  (inalili*  de  iltiito  —  o  ver  se  cum  arme  vee  (vietate)  atrocelmente 

pavese  ferip  o  empiago  alguno  over  alguni 6  sia  vegnua  a  stare 

a  abitare  en  la  dita  cite  de  Pava  o  en  alunna  parte  del  so  de- 
streto—  el  retore  de  la  dita  cite  de  Pava  o  «le  quel  Ingo  o  de- 
s>stretu sotometu  al  predilo  magnific  or  nostro  Messer  Fran- 

cesco da  Carrara  al  qual  logo  sea  fugia  e  reduta  o  vegnuda  abitare 

»o  a  stare  quela  eotal  persona sea  tegnu  quela  persona  destegnire 

))G  pigiare  o  far  destegnire  e  pigiare  compitosto  (quanto  più  tosto) 

»el  sayera  questo e  quela  persona  cosi  delinquente  a  demandaxon 

»  del  predicto  segnor  Messer  Cansegnor  soto  bona  e  fida  guarda  con- 
ciar prexa  o  far  consegnar  e  dare  al  retore  o  alofficiale  de  quel 
slogo  en  lo  qual  sera  perpetra  el  predito  delito  e 

1  Cicogna,  Iscrizioni  veneziane. 
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35.  Sollecismi  e  barbarismi. 

La  universale  ignoranza  dei  tempi  barbarici  doyea  produrre,  e 
produsse  in  effetto,  non  poche  sconcordanze  grammaticali.  Il  padre 
Germon  nemico  acerrimo  degli  archivii  credette  dai  soliecismj  e  dagli 
errori  ortografici,  che  vedremo  essere  nelle  antiche  scrittore,  trar- 
re una  sicura  pròra  della  loro  falsità,  dichiarando  impossibile  che 
i  cancellieri,  i  referendarj  e  i  notaj  dei  secoli  VI,  VII  ed  Vili  fos- 
sero così  ignoranti  da  scrivere  con  una  ortografia  sfigurata,  e  da 
non  sapere  accordare  l'aggettivo  col  nome.  Ma  non  considerò  che 
le  opere  dei  dotti  stessi  di  quel  tempo  non  sono  immuni  da  co- 
desti vizii,  e  se  anche  i  dotti  li  conoscevano,  non  astenevansi  dallo 
scriverli  per  secondare  il  difetto  comune  ed  essere  cosi  meglio  In- 
tesi. Non  considerò  che  lo  stesso  s.  Gregorio  il  Grande  ciò  conft'ss;i 
nella  prefazione  de' suoi  morali;  e  che  s.  Gregorio  di  Tours  di- 
chiara non  guardarsi  da  simili  errori  per  secondare  le  espressioni 
comuni.  Le  litanie  caroline,  compilate  verso  la  fine  del  secolo  Vili 
sotto  il  pontificato  di  Adriano  I,  recano  ora  prò  nos,  tu  lo  juva. 
Quale  meraviglia  dunque  se  le  carie  scritte  da  forensi  e  da  notaj, 
(••'ili»  più  ignoranti  dei  letterali,  portano  una  viziosa  ortografia  e  non 
pochi  sollecismi.  Dovremo  al  contrario  dalle  stesse  scorrezioni  giu- 
dicarne  la  autenticità:  quo  magis  ruditatem  illius  sacculi  et  vota- 
riorum  imperi liam  sapiunt  chartae ,  dice  il;  dotto  Schannat,  hoc 
majoris  /idei  et  auctoritatìs.  Altrimenti,  se  badassimo  al  Gfermon, 
sarebhono  falsi  non  solo  i  documenti  tutti,  ma  le  leggi  tutte  lon- 
gobarde, ripuarie,  saliche,  borgognone,  e  le  slesse  opere  degli 
scrittori. 

Nò  punto  infirmano  la  validità  dei  monumenti  scrini  del  medio 
evo  i  barbarismi,  perchè  sono  siati  una  inevitabile  conseguenza  della 
lingua  straniera  importala  dai  barbari  e  degli  antichi  linguaggi  nazio- 
nali che  unii  furono  mai  distrutti  affatto,  sebbene  i  popoli  avessero 
appresa  la  lingua  latina.  Onde Y immischiarono  nei  monumenti  scritti 

Ialini  molle   parole,  che  furono  proprie  di  quegli  antichi   Linguaggi  e 

dei  linguaggi  dei  barbari.  Alla    spiegazione    dì    questi    barbarismi    si 

presta  il  grande  Glossario  del  Du-Cange,  a  cui  bisogpa  ricorrere  per 
non  cadere  in  errore  nella  interpretazione  dei  monumenti  che  li  re- 
cano. Nondimeno  per  darne  un  piccolo  saggio,  offro  i  seguenti  bar- 
barismi e  nomi  particolari  che  sono  comuni  nelle  nostre  carte 
Auctuw  per  actutn  dal  secolo  l\  al  MI. 


Ampio,  ronco,  ronchi,  torroni  [ombrati  dalle  boscaglie  donili! 
venne  exeniplare  o  voncare  por  diluì   are 

lrbot  warbo,  gai  bo,  tuo  [o    onza  viti. 
\iniKiiiiiht.  uni   ,11  iim .  unni  a,  podere  abitalo  6  coltivalo  della 
superficie  dai  H>  (oliai  i  ai  IN  »  i  ampi  padovani  (citai  i  11,5  ' 

Androna,    trada  piccola, 

Afnissen  .  contribuzione  che  d  ni  .uhm»  il  colono  al  padrone 

consistente  per  lo  più  in  una  spalla  di  porco  ed  una  fo  che 

ih  dialetto  padovano  vale  por  onoranze,  onde  in  qualche  documento 
chiamanti  onori. 

Antea,  invece  di  post. 

Corir,  possessione  di  estesa  supei  fide. 

Casa  paladicia,  casa  fatta  o  coperta  «li  paglia. 

Casso  di  casa,  una  stanza  di  casa. 

Casa  Dei,  monastero. 

Capétta,  dal  secolo  VII  in  appresso;  per  chiesa  parrocchiale  onde 
capelloni  parrochi,  e  fratalea  capellanorum,  congregazione  dei  par- 

rotili. 

Cardinali,  parrochi  di  città. 

Crosna,  pelliccia. 

Distretto,  distrazione,  distringere,  giurisdizione,  dominio,  dominare. 

Dare,  donare,  concedere,  per  confermare,  restituire. 

Edificare  per  rifabbricare  ed  arricchire. 

Erbatico,  estatico  ed  altri  nomi  finiti  in  atico  ed  in  agio, 
vezze  speciali  che  trovansi  spiegate  nel  Glossario  del  Du-Cangi 

Fondare,  un  edifizio  per  [istaurarlo,  ampliarlo. 

Froda,  multe  pecuniarie  o  tributi. 

Graiicia,  granfia,  grancea,  luogo  in  cui  si  trebbiavano  le  biade, 
che  conducevano  i  coloni  ai  padroni,  e  più  tardi  la  villa  in  cui 
questo  luogo  esisteva. 

Guarentare,  guarentire. 

Lauììcchild,  regalo  consistente  per  lo  più  in  una  moneta,  od  in 
un  cappello,  ima  pelliccia,  un  pajo  di  guanti  ec,  che  il  donatario 
taceva  al  donante  quando  veniva  investito  della  donazione. 

Leggere  per  lo  studente. 

Memora  per  nemora,  boschi  o  bosco. 

Messa,  un  fondo  qualunque. 

Muda,  muta,  tclloneo,  ripatico,  dazi  che  esigevansi  alle  rive  dei 
porti  e  dei  fiumi  dalle  navi  e  dalle  barche. 

Morgincap,  da  cui  morganatico,  dono  che  faceva  il  marito  alla 
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moglie  il  mattino  seguente  al  matrimonio,  che  per  legge  non  por 

teva  superare  la  quarta  parte  dei  beni  di  lui. 

Monasterium  o  coenobimn  p$r  chiesa. 

Nazione  per  nascila  <>  luogo  di  nascita. 

Ordini  di  viti,  filari  di  vili. 

Oracoli,  parroChi  fuori  della  città. 

Petto  terrae,  spazio  di  terreno  incolto  che  non  trasòendea  la  mi- 
sura di  10  campi  (ettari  3,862). 

Pedevcnda,  trailo  di  paese  attenuante  Venda  il  più  alto  dei  colli 


euganei. 


Podere  a  donnicato,  podere  coltivato  dal  padrone. 

Pag  ut,  città. 

Regole,  statuti  minaccianti  multe  contro  i  danneggiatoli  delle 
campagne. 

Rettitudine  per  diritto. 

Reggere  o  leggere,  le  leggi  tanto  insegnarle  che  impararle. 

Sedimeli  fondo  per  lo  più  incolto,  ma  con  fabbriche,  non  supc- 
riore ai  10  campi  (ettari  3,862). 

Scolaro,  chierico,  onde  scuole  di  sacerdoti  per  cattedrali. 

Scolastico,  tanto  lo  studente  che  il  maestro. 

Seu  o  sive  per  et  e  viceversa. 

Tuìic  e  tunc  temporis  nei  secoli  XI  e  seguenti,  invece  che  al 
presente. 

Vanzo,  vado,  da  cui  venne  vo,  silo  paludoso. 

Villa,  una  possessione  anche  di  limitata  superficie. 

Vegro,  terreno  incollo. 

Ventilare,  amministrare. 

Vi  de  tur  per  indicare  una  cosa  certa. 

Di  barbarismi  sono  pieni  non  solo  gli  scrini  del  medio  evo, 
ma  anche  quelli  degli  ultimi  tempi  dell'impero  romano,  e  ciò  prin- 
cipalmente per  l'affluenza  di  gemi  di  diverse  nazioni  in  RòmsuCas- 
siodoro  si  adoperò  a  far  purgare  le  scritture  dai  barbarismi,  sole- 
cismi e  dalle  scorrezioni  ortografiche,  ma  invano  che  non  diminui- 
rono se  udii  dopo  Carìomagno,  perchè  questo  imperatore  e  i  due 
grandi  letterati  de' suoi  tempi,  Alenino  e  Paolo  di  Warnefrido,  si  die- 
dero ogni  premura  per  riuscirvi,  e  vi  riéscirono  in  parte,  abbiamo 
nel  capitolarlo  di  quel  principe  all'anno  805  il  comando,  che  i  notaj 

Vitiose   non   SCfibant,   e   elie   i    veSCOVÌ,   gli   abati   e   i   conti    non  doves- 

sero  rilasciare  carte  scorrètte.  Con  tutto  ciò  si  danno  molti  docu- 
menti notarili,  e  specialmente  giudiziarii,  tanto  di  quei  tempi  che  del 


postei  ioi  i    i  quali  i  l'cano  ogni    in  la  di  01  roi  i,  ina    imamente    e  ap 
partengono  ,i  pai  i   lontani  dalla   Plancia    I    Benedettini   citano   una 
i  ,n  i.i  di  Guglielmo  duca  d1  Vquitania  dell'  anno  Hl'iì  i  he  1 1 

dulCÌS ....  c/hii    ih  filini   i  I   i  ' m    i  iim  hi 

pratU  .  .  .  ilr   min.  i  tini    i  |  |  'li  uni    il   cu  Ut 

dines,  Moltissimi  altri  csempj  consimili  potrebbonsi  addurre       Itanti 
all'  Italia,  specialmente  negli  atti   giudiziai  ii    che  il   B 
dicendo  aver  do>  uto  i  giudici  ed  i   notaj  adattai  >i  alla   intelli 
(•1)11111111',  scrivere  quello  che  "li  altri  loro  dettavano,  onde  alludendo 
.ni  alcuni  «li  essi  dei  secoli  \  ed  \l  «li  se:  Tutte  qur^t,-  carte  ■"//" 
dì  tnano  dei  valenti  Uggisti,  che  qui  nei   I         Pad  ■    i 
giudici.  E  pure  *tnn:t>  è  lo  stile  di  questi  periti 
principi,  quasi  senza  sensi',  più  sollecismi  chi  li,  più  barbari- 

smi chi'  parole:  peggio  che  se  scrivessero  le  galline  e  deli  le 

scimie.  hi  fatti,  eccettuate  le  persone  ecclesiastiche  e  non  tutte,  ec- 
cettuati i  giudici  ed  i  nolaj,  gli  altri  non  solo  non  erano  periti  di 
scrivere,  ma  non  curavano  <ii  apprenderne  l'arte,  compresi  eziandio 
alcuni  sovrani.  Onde  da  questa  generale  ignoranza  derivò  r  u -«  >  «!*•!- 
le  croci  in  luogo  delle  firme,  e  poscia  la  ommissione  delle  une  e 
delle  altre,  che  furono  fatte  per  alcuni  secoli  dai  notaj  stessi,  «ini, 
vedremo.  Dalla  moltiplicità  degli  errori  ortografici,  dei  sollecismi  e 
dei  barbarismi,  necessario  effetto  «Idia  comune  ignoranza,  provennero 
i  non  pochi  inganni  presi  in  l'alio  di  storia  e  «li  letteratura  dai  let- 
terati moderni  clic  ignorarono  i  dettami  della  scienza  paleografica  e 
diplomatica. 

Ver  concludere,  i  monumenti  scritti  dal  secolo  VI  ;ill*\I  sono 
pieni  di  scorre/ioni  ortografiche,  di  sollecismi  e  di  barbarismi. 
In  quelli  posteriori  al  secolo  XI  trovansi  ancora  molti  barbarismi, 
ma  vi  sono  più  scarsi  i  sollecismi.  In  Indi  poi,  massime  in  quelli 
posteriori  al  1000,  SCOrgesi  una  costruzione,  che  piuttosto  di  latina 
può  diesi  italiana,  ed  ima  tediosa  prolissità,  eh' è  l' opposto  della  ele- 
gante concisione  che  recano  i  monumenti  dei  tempi  romani.  Non- 
dimeno sono  piti  numerosi  questi  difetti  nei  documenti  che  Donneile 
opere,  perchè  gli  autori  di  queste  procurarono  sempre  unti  stile  più 
purgato,  che  non  fecero  i  notaj  nelle  carte,  ciò  che  avviene  anche 
ai  nostri  giorni. 

Del  rimanente  la  letteratura  del  medio  evo  si  distingueva  m 
trivio  ed  in  quadrivio.  Il  trivio  comprendeva  la  grammatica,  la  ret- 
toria e  la  dialettica.  Il  quadrivio  la  geometria,  l'aritmetica,  l'astro- 
nomia e  la  musica.  Chi  era  istruito   ad  un  tempo   del  trivio  e  del 
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quadrivio  si  teneva  per  una  singolarità.  Di  codesti  uomini  singolari 
del  medio  evo  fu  Ratterio  vescovo  di  Verona  nel  secolo  X,  eOdel- 
rico  vescovo  di  Padova  nel  secolo  XII  (Brunacci,  Stor.  Eecles.  di 
Pad).  Aggiungasi  che  nel  medio  evo  non  inaridì  neppure  la  vena 
poetica,  perchè  ad  esempio  abbiamo  memoria  tra  i  poeti  di  Padova 
di  un  Giovanni  del  secolo  VI  ricordato  da  Venanzio  Fortunato,  e 
oei  secoli  posteriori  di  un  Giona,  un  Adamo,  un  Bernardo  ed  un 
Uberto  (Brunacci.  Ivi.).  Ma  elio  ridévoli  poesie  uscissero  da  costoro, 
bastino  a  prova  questi  due  versi  dello  stesso  Giona  notajo,  clic  le 
gonsi  nella  fine  di  un  suo  istromento:  Jonas  causidicus  nec  nonque 
tabellio  dictus  —  Hujus  contractus  conscripsi  poeta  rogatus. 

36.  Magistrati  imperiali  e  mimici  pali  negli  ultimi  tempi 

dell'impero  romano. 

Moltissimi  sono  i  monumenti  scrini  che  fanno  menzione  di 
principi,  di  magistrati  e  pedali,  di  titoli  ed  epiteti  aggiunti  ai  ctomi 
delle  persone.  Questi  titoli  ed  epiteti  olirono  altre  nonne  per  giu- 
dicare della  età  e  dell'autenticità  dei  monumenti  che  li  recano.  Onde 
parlerò  prima  delle  dignità  e  dei  magistrali  imperiali  e  municipali 
negli  ultimi  (empi  dell'impero  romano,  poscia  di  quelli  del  medio 
evo,  ed  in  fine  delle  varie  condizioni  sociali,  dei  titoli  ed  epiteti  dell»1 
persone,  delle  dignità  e  degli  epiteli  del  clero,  dei  nomi,  cognomi  e 
soprannomi. 

L'impero  romano,  spento  in  Occidente  l'anno  47(5.  era  stato 
innanzi  diviso  da  Costantino  in  quattro  prefetture,  cioè  l'Oriente, 
rilliria,  l'Italia  e  le  Gallio ,  ognuna  governata  da  un  prefetto  del 
pretorio  e  composta  di  più  diocesi,  che  aveano  a  capi  i  vicarii  del 
prefetto,  detti  anche  rectores  b  judicès,  perchè  giudicavano  in  ap- 
pello. Ogni  diocesi  partivasi  in  Provincie,  quelle  di  primo  rango  rette 
dai  conpulares,  di  secondo  dai  correclores,  di  ferzo  dai  praesides.  Alle 
città  presiedevano  i  comites. 

Questi  magistrati  imperiali  procuravano  l'amministrazione  civile 
e  giudiziaria.  La  militare  spettava  al  magister  miUtum,  che  oggi  di- 
remmo generalissimo,  ai  dyces  e  ai  tribuni,  che  dipendevano  da  lui. 
i  primi  residenti  nelle  città  più  considerevoli,  i  secondi  in  quelle  di 
minore  importanza,  gli  unì  e  gli  alici  talvolta  investili  della  giurisdi- 
zione civile,  onde  vennero  le  appellazioni  di  dux  et  dalivus,  di  tri- 
bunus  et  dativus,  cioè  di  duca  o  tribuno  e  giudice.  La  provincia  dei 
Veneti         ;    ivasi  dal  correttore  della  Venezia  e  dell'Istria. 


\  t|uc  li  in;i"i  Irati  inipei  uh  .1  —  uni'  .in  i   i   munii  ipnli    I  urono 
principalmente  i  duumviri  •>  i  qucUuorviri  (altri  giudici)    il  curai 

0  quinquennale  (animini  Iratoro  dei  beni  pubblici),  il  deftmo)  (pi 

lettore  «lei  cittadini  e  dei  i  ti  i ntro  le  violenze  dei  unni  li i  im 

pcriali)   e  la  curia  composta  dei  decurione* t  •  «li  quei  cittadini 

che  aveano  certo  patrimonio,  col  quale  garantivano  la  esazione  delle 
pubbliche  gravezze,  detti     pe   e  volte  per  vaniti  consoli    I  < 
popolari  eleggevano  i  ma  [i  Irati  municipali. 

Questo  ordinamento  politico  con  lievi  alterazioni  si  mantenne  nel- 
l'Italia durante  l'imper nano  dopo  Costantino  durante  il  regno  dei 

Goti  1 193  553)  e  l'impero  dei  Greci.  P      >  anche  nelle  lagune  di  Vene 
dove  per  le  irruzioni  dei  barbari  si  rifu    Iarono  i  Veneti  di  ter- 
raferma. I\i  i  tribuni  aveano  H  duplice  potere  civile  e  militare,  eli 

ransi  parimente  dai  comizj  e  durarono,  come  i  maestri  dei  militi, 
per  qualche  tempo  anche  dopo  la  istituzione  dei  dogi.  Abbiamo  ri 
cordi  di  tribuni  nell'Istria  ed  in  Ravenna  sotto  il  dominio  dei  Greci 
e  di  duces  e  magistri  militum  in  Ravenna  e  nella  Pentapoli  anche 
al  secolo  Vili.  Ma  nelle  provincia  italiane  ove  presero  sede  i  Lon- 
gobardi, nelle  Gallio  ove  fermaronsi  i  Franchi,  nella  Spagna  ove  sta- 
bilironsl  i  Visigoti  e  nelle  altre  regioni  dell' impero  d'Occidente  in- 
vase ed  abitate  dai  barbari  cangiò  affatto  queir  ordinamento  politico. 

1  loro  re,  duchi,  conti,  marchesi  e  grandi  vassalli  governarono  mi- 
litarmente e  dispoticamente  le  vinte  nazioni.  Ad  essi  più  tardi  suc- 
cessero gl'imperatori  di  Francia,  di  Germania  e  d'Italia,  che  però 
non  valsero  mai  a  togliere  radicalmente  il  sistèma  dispotico  intro- 
dotto dai  barbari,  il  quale  perseverò  nell'Italia  lino  alla  istituzione 
delle  repubbliche. 

37.  Imperatore  e  re. 

Imperatore  appellavasi  dapprincipio  il  comandante  supremo  del- 
le milizie,  e  quel  titolo  si  poteva  ottenere  la  seconda,  la  terza,  la 
quarta  volta.  Nemmeno  dopo  Giulio  Cesare  fu  conferito  in  perpetuo 
al  principe  dèi  romano  impero,  anzi  non  gli  si  dava  se  non  dopo 
una  vittoria  ottenuta.  11  primo  che  assunse  da  sé  il  titolo  d'im- 
peratore dei  Romani  fu  Giustiniano,  coronato  nell'anno  0:27.  Nel- 
T  Occidente  dopo  che  fu  spento  l' impero  sparve  quel  titolo  i 
risorse  nel  Natale  dell' anno  800,  in  cui  i  Romani,  staccandosi  dalla 
dipendenza  verso  Costantinopoli,  acclamarono  loro  imperatore  Car- 
lomagno  re  dei  Franchi.  Durò  poscia  il  titolo  stesso  costantemente, 
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passando  dai  su         ri  di  Cariomagno  In  Carlo  il  Grosso,  figlio  di 
Lodovico  il  Germanico,  in  Guido  è  Lamberto  d'Italia,  in  Arnoldo 
di  Germania,  in  Lodovico  III  il  Cieco,  in  Berengario  l  d'Italia  ed 
in  Ottone  I,  dal  quale  in  appresso  si  mantenne  nei  re  di  Germania, 
fuorché  dal  1002  al  1015,  quando  lo  ebbe  Arduino  marchese  d' Ivrea. 
Ré  anelli1  dai  più  antichi  tempi  significò  comunemenie  chi  avea 
il  sommo  impero  di  una  regione  o  città.  Re  appellaronsi  i  rapi  (Iel- 
le orde  barbariche,  i  quali  occuparono  le  provincie  d'Occidente.  Però 
non   sèmpre  quel  titolo  espresse  la  sovranità.  Le  figlie  dei  romani 
imperatori  dicevansi  nobilissime  ed  anche  regine.  I  figli  dei  re  di 
Francia,  specialmente  della  prima  stirpe,  chiamaronsi  re,  le  figlie  re- 
gine, avvegnaché  fatte  monache  o  sposate  a  conti  e  a  personaggi 
di  rango  inferiore;  costume   che   durò  sino  a  Filippo  Augusto,  dal 
quii   tempo   in   seguito   si   dissero  madame.  Talvolta  nomaronsi  re 
anche  i  principi  ed  i  feudatari)  del  medio  evo.  Enrico  II  re  d'  In- 
ghilterra rilasciò  alcuni  diplomi  che  principiano  così:  Henrkus  Dei 
grafia  Bex  Angliae  etc.  Archiepiscopis,  Episcopis,  Regibus,  Camiti- 
bus,  Raronibus  et  omnibus  fidelibus  suis  Hiberniae  salutcm.  Inoltre 
non  di  rado  fu  scambiato  il  titolo  d'imperatore  con  quello  di  re  e 
viceversa.  Lattanzio  chiamò  Diocleziano  veteranus  rex.  In  un  sigillo 
dell'anno  807  riferito  dall' Eckart  si  legge:  XPE  protege   Carolimi 
regem  francorum,  mentre  Cariomagno  era  imperatore.  Viceversa. 
quando  non  era  che  re,  fu  detto  imperatore,  a  guisa  che  nella  caria 
di  Dettone  vescovo   Lingonense  dell'anno  791  (Perard.  p.  47).  Giò 
dicasi  anco  di  Pipino,  di  altri  re  della  seconda  stirpe,  di  parecchi 
re  d*  Inghilterra,  massime  dal  secolo  X  in  appresso,  di  alcuni  re  di 
Spagna,  tra  i  quali  Alfonso  VII  ed  i  successori  di  lui  fino  al  secolo 
XIII.  Onde  il  Bruhacci  (Stor.  eccles.  ms.  di  Padova)  ebbe  a  dire: 
Osservo  generalmente  che  questi  nomi  di  Augusto,  d'Imperante,  ^Im- 
peratore negV istrumenti  de  notaj  e  nett 'espressioni  degl'istoria  si 
adattano  a  semplici   re  d'Italia,  di   Germania   e   di   altre    nazioni. 
Nondimeno,  fatte  alcune  eccezioni,  il  re  dei  Romani  dopo  Carioma- 
gno non  prese  il  titolo  d'imperatore,  se  non  dopo  il  suo  incorona- 
mento 1.  Nemmeno  è  a  stupire  se  qualche  provincia  sia  detta  regno 
nelle  antiche  carte.  Anche  Venezia  in  alcuni  documenti  riferiti  dallo 
sso  Brunacci  è  detta  regno  in  lempi,  nei  quali  si  governava  a  re- 
pubblica e  non  avea  che  on  limitato  dominio. 


ilo  X  fu  l'nllimo  imperatore  clip  s'incoronò  a  Roma. 
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38.  Principe  e  duca. 

Principe  ab  antico  significò  capo  o  pri in  ordine  o  in  me- 
rito. Pompeo  in  detto  da  Cicerone  omnium  ti  gentium 
princeps;  il  primo  notato  nell'elenco  dei    enatori  princeL 
e  nell1  elenco  dei  cavaliei  i  j  i  im  spi                          Cra    o  fu  (  li 
nulo  da  Vellejo  Patercolo  lieipubUcae  omnium  princep     Mei  medio 

evo  invece  appellarono  principi  >  grandi  vassalli  della  e na,  i  i 

delle  chiese  e  dei  corpi  morali  considerevoli,  parlando  di  <  i  < 
plessivamente.  Però  neanco  al  medio  evo  prima  del  secolo  \  qui 
in. ii  significò  la  sovranità,  se  non  rarissime  volte.  Vuoisi  cheArichi 
duca  di  Benevento  sia  stato  il  punì'»  nei  tempi  di  Carlomagno  ad 
assùmere  il  titolò  di  principe,  smettendo  quello  di  duca  (Erchem- 
perlo,  Bist.  princ.  longob).  Il  suo  esempio  fa  più  tardi  seguito  dai 
duchi  di  Capua  e  di  Salerno. 

Il  titolo  (li  iuea  derivò  dal  condurre  (ducere)  le  milizie  alla 
guerra.  1  duchi  romani  dipendenti  dal  magister  militum  non  erano, 
come  ho  delio,  che  capi  militari.  Perciò  anche  sotto  i  barbari  chia- 
maronsi  duchi  i  loro  condottieri  che  invasero  le  Provincie  romane. 
Se  non  che  questi  le  governarono  poscia  non  solo  come  autorità 
militari,  ma  come  civili.  Quelli   longobardi  (30  circa)  nella  vacanza 
del  regno  durala  per  IO  anni  dopo  la  uccisione  (li  re  Cleto  si  i 
seco  indipendenti,  e  ressero  da  sovrani,  ciascuno  la  sua  provincia. 
Ne  venne  che  anche  dopo  lo  ristabilimento  della  dignità  regale  tatto 
in  Autari,  questi  duchi,  se  non  mantennero  assoluta  indipendenza, 
Serbarono   però  non  piccola   parte  della  suprema  podestà  e  conti- 
nuarono, come  nel  decennio  dell'interregno,  a  trasmettere  il  loro 
ufficio   (ch'era  da   principio  personale)   ai  proprii   tigli  rendendolo 
cosi  ereditario.  Lo  slesso  accadde  nella  Fi-ancia   sotto  i  deboli   suc- 
cessori di  Carlomagno,  ove  i  ducali  fatti  ereditarj  si  mantennero  fino 
a  Carlo  IX.  Lo  stesso  nell'Inghilterra,  ma  solamente  dopo  la  meli 
del  secolo  XI.  Eduardo  III  fu  il  primo   re   di   quella  nazione  che 
diede  un  ducato  ereditario  al  suo  tìglio  Eduardo.  Da  principio  i  re 
ebbero  a  lottare  con  questi  duchi  usurpatori  delle  signorie,  ma  non 
avendo  forza  di  spodestarli,  vollero  almeno  mantenere  l'ombra  della 
loro  superiorità  col  rilasciare  ad  essi  e  ai  successori  le  investiture  dei 
ducati  e  delle  signorie,  i  documenti  delle  quali  abbondano  negli  ar- 
chi vii  e  nelle  raccolte  diplomatiche.  In  Venezia  invece  i  dogi,  vocabolo 
del  dialetto  derivato  parimente  da  dux,  mantenevansi  a  vita  ed  eleg- 
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vansi  di  volta  in  volta  dalla  conciane,  assemblea  del  popolo.  Più 
tardi,  quando  il  governo  inclinò  all'  aristocrazia,  eleggevansi  da  pochi 
elettori  nominati  dal  gran  consiglio.  Il  primo  doge  in  Paoluccio  Ana- 
pesto, creato  nel  697  per  togliere  le  dissensioni  che  sovente  nasce- 
vano fra  i  tribuni.  I  dogi  citili,  come  più  tardi  i  podestà  delle  re- 
pubbliche, giuravano  di  osservare  le  leggi;  ed  il  popolo  prestava  ad 
essi  il  giuramento  di  fedeltà.  Dapprincipio  questi  dogi  non  intitola- 
vansi  che  duces  VeneUarum.  Aggiunsero  dall'anno  1)98  il  titolo  di 
duchi  di  Dalmazia,  dal  1085  lincilo  di  duchi  di  Croazia,  dal  1204 
quello  di  signori  di  un  quarto  e  mezzo  dell'  impero  di  Romania,  dopo 
che  i  Veneziani  uniti  ai  Franchi  presero  Costantinopoli  il  12  Aprile 
di  queir  anno.  Onde  falli  signori  di  molle  terre  in  Oriente  vi  spe- 
divano proprj  governatori,  taluni  eziandio  col  titolo  di  duchi }  come 
di  Masso  e  dell'Arcipelago,  di  Candia  e  di  Creta. 

39.  Conte  e  marchese. 

Il  primitivo  significato  di  comes  fu  quello  di  compagno.  Ma 
dacché  Augusto  scelse  tra  i  senatori  alcuni  suoi  consiglieri,  che  ap- 
pellò comites,  questo  vocabolo  prese  un  grado  distintivo.  Più  tardi 
dinotò  cospicui  magistrati,  quali  il  comes  sacrarmi)  largitiónum  (di- 
spensatore  delle  liberalità  del  principe)  che  prese  il  luogo  del  pre- 
fetto dell'erario,  il  comes  privatarum  (amministratore  dei  beni  par- 
ticolari del  principe  stesso)  ed  il  comes  sacri  patrimoni i  (curatore 
dell'entrate  dell'impero).  Altri  conti  furono  preposti,  ciò  che  ho 
detto,  da  Costantino  al  governo  delle  città;  e  sembra  ch'egli  uè  ab- 
bia creali  eziandio  di  semplice  titolo  senza  giurisdizione  (Arte  di  ve- 
rificare le  date). 

Sotto  i  primi  re  longobardi  non  si  ha  quasi  traccia  di  coliti  in 
Italia,  bensì  sotto  gli  ultimi.  Ad  esempio  In >\ ansi  nominati  nelle  do- 
nazioni degli  anni  717,  7."V2,  7o8,  e  in  altri  documenti  riportati  dal 
Muratori  nelle  sue  Anticìiità  italiane*  Generalizzaronsi  i  conti  stessi 

in  Italia    dopo    che    Carlomagno  divenne    signore    del    Irono    lon::.»- 

bardico,  perchè  nella  Francia  erano  comuni  anche  prima  sotto  i  Me- 
rovingi.  Kssi  avellilo  il  governo  di  lina  città,  Come  negli  nlliini   tempi 

dell'impero  romano,  oppure  di  qualche  luogo  rurale.  Si  vuole  iteri» 
die  i  comites  rurale*  <>  pagenses  non  siensi  introdotti  prima  del  se- 
llo X. 

\iiiiir  i  contadi  da  Carlo  il  Calvo  m  appresso  divennero  eredi- 
ta^  specialmente  nella  Francia  al  Secolo  X  durante  l'anarchia,  onde 


provennero  i  conti  ili  i  iliainj  ili   Pianili  a    di   Tolu  i   i 

furono  poro  mai  oreditarj  i  contadi  di  Zara  Tripoli   Ede    a   Veglia, 
\ i in-   u    lto    n « •■  •  r< .| it si 1 1 .    r.  o   Santa  Maura  e  Zantc   che  dipen 
dovano  dai  \  oneziani. 

( lltre  a  que  ti  conti  govoi natoi i  delle  città  e  dei  luoghi  i arali 
altri  detti  conti  palatini  (comitcs  palarti  o  erano  nel 

palazzo  del  sovrano  per  giudicare  le  liti  di  appellazione  e  quelle  che 
1 1  guardavano   dii  itti    re  [ali,  Questa  dignità     i    vuole   01  ionda  dalla 
Francia,  perchè  vi  si  trova  dal   secolo  \l  (Ino  ad  i     i  Capoto  i 
l'abolì.  Consta  eziandio,  che  secondo  il  bisogno  vi  fo   ero  due  conti 
palatini  ad  un  tempo,  che  questi  i  i  sovrani  nei  li  i 

e  che  per  comodo  dei  sudditi  se  ne  confi  I  autoril  •  ad  alcuni 

vescovi  di  luoghi  particolari! 

I  vocaboli  marchesi  (tnarchiones,  fnarchejn&es,  marchisii)  e  mar- 
che (mark,  marche  o  march'ie)  non  trovansi  innanzi  il  secolo  Vili 
nei  nostri  monumenti  scritti  e  sono  «li  origine  oltramontana.  Di< 
vansi  marche  I»4  Provincie  pòste  ai  confini  del  regno,  che  i  Romani 
appellavano  limites  o  fines,  »■  chiainavansi  marchesi  i  governatori  «li 
esse  che  dai  Romani  appellavansi  limitanei.  Una  di  queste  marche  (del-: 
I»*  quali  si  tiene  istitutore  Carlomagno)  era  quella  di  Camerino  e  «li 
Spoleto,  altra  quella  d'Istria,  ed  altra  quella  ili  Verona,  nomata  po- 
scia di  Treviso,  che  comprendeva  Verona,  Vicenza,  Padova  e  Treviso 
Ottone  l  divise  l'Italia  in  quattordici  marche;  una  costituiva  il  Friuli. 
1  marchesi  tenevano  di  consueto  un  coipo  «li  milizia  per  difenderle, 
quando  bisognava.  Furono  appellati  talvolta  anche  conti  <>  duchi,  p  - 
che  da  una  conica  o  lineato  erano  passati  a  reggere  una  marca.  I 
marchesi  ili  Verona  ad  esempio  sotto  gl'imperatori  «li  Germania  fu- 
rono pia-  lo  più  anche  ducili  di  Carinzia,  di  Francorìia  o  di  Baviera. 
Per  lo  stesso  motivo  qualche  principe  ebbe  il  titolo  di  march  - 
come  Landolfo  di  Benevento  che  nella  cronaca  di  Volturno  all'anno 
949  è  detto:  Landulphus  princeps  marchio  effteitur. 

40.  Papi  e  prelati  ecclesiastici  giusdicenti  temporali. 

I  papi  devonsi  riguardare  quali  capi  della  chiesa  e  quali  so- 
vrani. Anche  i  vescovi,  gli  arcivescovi,  i  patriarchi  ec.  tennero  nel 
medio  evo  la  giurisdizione  temporale. 

I  papi,  a  guisa  che  gli  altri  sovrani,  ebbero  parimente  conti 
o  giudici  del  sacro  palazzo,  cioè  lateranense,  e  duchi,  conti  e  mar- 
chesi destinati  a  reggere  le  città  e  le  provincie,  tutti  laici,  ninno  ec- 
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clesiastico,  i  quali  eziandio  resero  ereditaria  nella  loro  famiglia  la 

nona  non  prestando  al  papa,  come  gli  altri  magnati  ai  sovrani 
laici,  se  non  il  solito  omaggio  e  giuramento  di  fedeltà.  In  Italia  que- 
sti signori  furono   spenti  dalle  repubbliche,  ed  abbattute  anco  que- 
i  papi  non  più  affidarono  poscia  nel  loro  stato  il  governo  delle 
Provincie  ai  laici,  ma  ai  cardinali  e  prelati. 

Le  giurisdizioni  e  le  signorie  temporali  in  mano  dei  vescovi, 
degli  arcivescovi,  dei  patriarchi,  degli  abati  e  delle  badesse  ripetonsi 
fino  dai  tempi  di  Carlomagno.  Una  di  queste  signorie  fu  il  ducato 
del  Friuli,  che  il  patriarca  di  Aquileja  ebbe  in  feudo  da  Corrado  11 
e  godette  sino  al  1420,  in  cui  venne  in  potere  dei  Veneziani;  un'al- 
tra fu  il  contado  di  Piove  di  Sacco  concessa  al  vescovo  di  Padova 
da  Berengario  I.  Inoltre,  ciò  che  ho  detto  innanzi,  non  pochi  prelati 
ecclesiastici  furono  anche  conti  del  sacro  palazzo,  ad  esempio  Wiboldo 
ed  Uberto  vescovi  di  Parma,  quegli  creato  da  Carlo  il  Grosso,  questi 
da  Ottone  I,  ed  i  vescovi  di  Asti,  Lodi  e  di  altre  città,  come  prova 
il  Muratori  (Antich.  hai). 

41.  Messi  regii. 

Assai  di  frequente  i  prelati  ecclesiastici  sostennero  pure  le  in- 
combenze  dei  messi  regii  (missi  regii  o  regales,  missi  discurrentes, 
mi*si  dominici  da  dominiis,  regii  delegati  ec.)  che  voglionsi  istituiti 
da  Carlomagno  ed  erano  destinati  a  percorrere  di  tratto  in  trailo 
le  provincic  per  giudicare  in  generale  le  liti  e  fungere  altri  incari- 
chi. Però  si  hanno  esempj  di  messi  regii  dei  re  longobardi  per  giu- 
dicare di  qualche  lite  particolare  (Muratori,  Anticìì.  hai).  Carloma- 
gno da  principio  avea  conferita  quella  utile  missione  ad  alcuni  suoi 
cortigiani  sprovveduti  di  fortune,  ma  avendo  esperito  che  lasciavano 
facilmente  corrompere,  finì  coli' incaricarne  quasi  sempre  gli  arcive- 
scovi, i  vescovi  e  gli  abati. 

Questi  messi,  tosto  che  erano  giunti  in  qualche  provìncia,  avanti 
di  aprirvi  il  tribunale,  che  dicevasi  placitum  o  mallum,  mostravano 
le  loro  credenziali  appellate  tractatoriae,  ni  Invitavano  chi  voleva 
avere  giustizia  ad  insinuarsi.  Durante  il  loro  ufficio,  niiin  colili'  od 
altro  giudice  ordinario  poteva  tenere  placiti.  Se  trattavasi  «li  qualche 
litigio  spettante  ad  ecclesiastici,  soleva  assistervi  il  vescovo  del  luo- 

e  sempre  vi  erano  presenti  parecchi  giudici,  detti  talvolta  sep- 

'.  come   vedremo,  parecchi  avvocati  e  ootaj  per  consigliare,  \^v 

ajutare  i  contendenti,  per  iscrivere  gli  atti  e  le  sentenze.  All'uopo 


in\ ii,i\,iu  i  i  credi  nh    o  boni  fi  i  onde  odi i     i  i  le  un      ui  in 

informazioni  dei  ratti  e  dello  -  ni  altro  che  non 

m  avea  interes >c  <»  non  01  a  a  ciò  chiamato.  Inolti e  i  me  i  i 
(Invelilo  far  riparare  i  ponti  pubblici  od  i  palazzi  regali,  depon 
cattivi  giudici,  levare  le  gabelle  ingiù  l  uetudini,  rap 

paciare  le  private  nimi<  ì  •    i     <  une  i    ovi  ani   i  osi  I  papi    pedi 
vano  egualmente  propi  ii   messi  nelle  provini  ic   e  tosi   i   Sai  a 

Della  Sicilia   fino  dal  secolo  IX,  Il   mantei >nto  di  questi   m     i 

stava  a  carico  delle  Provincie,  Anche  vi  -i  lermavan  i  di 

quel  vescovo,  abate,  conte  od  altro  magnate  che  avesse  negala  im- 
pedita o  malamente  ministrata  la  giustizia.  s''  nella  provinci 
un  palazzo  pubblico,  i  messi  aveano  l'obbligo  (non  sempre  i  ito) 
di  tenere  in  esso  il  loro  tribunale,  e  precisamente  m  quella  vasta  ed 
aperta  loggia,  detta  lattàia  e  lubia,  che  sporgeva  fuori  della  sua  Cac- 
ciata. Altrimenti  lo  facevano  in  altri  luoghi  anche  privati,  nelle  chie- 
se, nell'atrio  o  nel  portico  di  esse  ',  comunque  Carlomagno  l'avi 
proibii»),  nelle  piazze,  nelle  strade  e  perfino  nelle  campagne  sotto  un 
albero,  come  prova  il  Du-Cange.  La  istituzione  dei  messi  regii  andò 
a  finire  al  sorgere  delle  repubbliche  italiane  e  precisamente  nel 
colo  XII,  in  cui  aveano  preso  il  titolo  di  vicari  o  conti  aulivi  <>  k- 
gaii  imperiali.  Il  vicariato  imperiale,  ch'ebbero  anche  molti  principi 
successi  alle  repubbliche  italiane,  era  di  due  sorta,  cioè  a  vita  del- 
l'imperatore od  a  vita  dell' investito.  Perciò  in  orìgine  era  personale. 
Ma  anche  questo  più  lardi  divenne  ereditario  nella  famiglia  dell'in- 
vi stito.  Nella  rasa  di  Savoja  ad  esempio  lo  divenne  sotto  Amedeo  VI 
(1360  circa).  Molti  vicarii  imperiali  potevano  rilasciare  le  investiture 
dei  feudi  maggiori,  cioè  del  irono,  potevano  alienare  od  ipotecare  i 
beni  e  diritti  dell'impero,  conio  nota  il  Cabrano,  doveano  sentenziare 
delle  liti  che  per  appello  aveano  ad  essere  prodotte  all'imperatore, 
e  doveano  sopprimere  le  fazioni  guelfe  e  ghibelline.  I  principi  di  Sa- 
voja esercitavano  il  vicariato  anche  sugli  stati  dei  duchi  di  Milano. 

42.  Gasili dj,  cancellieri,  arci-cancellieri,  referendarj, 
cappellani,  arcicappellani  ec. 

Addette  ai  sovrani  erano  altre  persone,  sia  per  servigio  o  per 
difesa  loro,  che  per  l'amministrazione  dello  stato.  Quelle  che  forma- 
vano la  corte  dei  sovrani  longobardi,  ed  erano  al  loro  servigio,  ap- 

1  Nel  medio  evo  era  costume  generale  nell'Italia  e  nella  Francia  di  trattare 
le  coso  pubbliche  in  chiesa. 
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pellavansi  gasindj  K  parola  che  si  estése  poscia  ad  indicare  anch' 
gli  addetti  allo  persone  dèi  magnati.  I  gasindj  dei  re  longobardi  di- 
stinguevansi  in  maggiordomi,  siratori  (caTàllerizzi),  scudieri,  vesliarj 

aardarobe),  pincerni  (coppieri),  oéUarii,  paggi  ed  altri.  Poco  dissi- 
mili furono  gli  ufficiali  delle  corti  ilei  re  merovingi  e  degli  altri  so- 
vrani di  que' tempi.  Anche  i  dogi  di  Venezia  aveano  guardie,  nu- 
merosi servi  e  famigli,  e  gli  escusati  nomini  addetti  alla  loro  per- 
sona, che  godevano  di  certi  privilegi,  come  gli  antrustioni  dei  re  di 
Germania.  Sembra  che  la  corte  dei  dogi  di  Venezia  siasi  formata  in 
parte  all'esempio  della  corte  greca,  ed  in  parlo  di  quella  longobar- 
di!. Certamente  vennero  da  questa  i  gastaldi  ò  gasialdioni,  ch'erano 
deputati  ad  amministrare  le  terre,  le  rendite  del  doge  ed  a  presie- 
dere ai  servi  di  lui.  Queste  rendite  consistevano  in  parte  delle  de- 
cimo, in  censi,  in  tributi  di  sale,  di  pesci,  di  uccelli,  di  erbaggi,  di 
vino,  di  frutta  daHe  isole,  nei  diritti  di  tagliare  legna  (stirpatico)  e 
di  far  pascolare  le  bestie  (glahdaritio).  Erano  ajutati  poi  i  sovrani 
nell'amministrazione  dello  sialo  dai  cancellieri,  referendùrj  e  cappel- 
la ni,  lo  quali  dignità  toglievansi  per  lo  più  dalla  classe  dei  notaj. 

Ai  tempi  romani  il  cancelliere  non  era  una  carica  cospicua  ma, 
come  dinota  la  parola,  custodiva  i  cancelli,  dietro  i  quali  davano 
udienza  il  principe,  il  pretore  ed  i  magistrali.  Era  in  una  parola 
l' usciere.  Ai  tempi  di  Teodorico,  ciò  ebe  afferma  Cassiodoro,  i  can- 
cellieri crebbero  in  grado,  poiebè  furono  ammessi  ai  secreti  del  prin- 
cipe ed  incaricati  di  spedire  i  suoi  comandi.  Aumentarono  ancora 
più  d'importauza  sotto  i  Merovingi,  perchè  allora  non  solo  redi- 
gevano e  spedivano  i  diplomi  regali,  custodivano  il  sigillo  del  re  e 
l'archivio,  ma  nel  secolo  Vili  principiarono  a  firmare  i  diplomi  stèssi. 
Essendo  parecchi  insieme,  i  loro  capi  nel  secolo  IX  titolaronsi  sanimi 
canceUarii,  e  qualche  volta  archicancellarii,  protocanceUarii,  proto- 
notarii  ed  archinotarii.  Gli  arcicancellieri,  che  furono  anch'essi  tal- 
volta parecchi  ad  un  tempo,  più  che  nei  diplomi  di  Francia,  ve 
gonsi  comparire  in  quelli  di  Germania.  Nella  Francia  durarono  fino 
al  secolo  XII.  Nella  Germania  il  primo  che  trovasi  col  titolo  di  ar- 
cicancellere  dell'impero  è  Teotmaro  arcivescovo  di  Salisbourg  nel- 
l'anno <SS7,  titolo  che  nel  secolo  X  cominciò  ad  essere  conferito 
stabilmente  agli  arcivéscovi  di  alcune  determinate  chiese.  L'arcive- 

»vo  di  Magònza  ebbe  in  perpetuo  il  grado  di  arcicancèlliere  della 
Germania,  di  Colonia  quello  dell'Italia,  di  Treviri  quello  delle  Gal- 

1  Spelmann  neWArèheologo  fa  derivare  questa  voce  dal  francese  case  (casa) 
e  dal  ss  hynde  (famigliare). 


ln>  .i  ilei  regno  ili   \i  le     'li  \  l'ili. i    |iiollo   di    Boi   n  n.'i    In   in 
,  in  ,i  tic  'li  arci  i  ancelliei  i  (Irmavan  i  noi  diplomi  i  i  ancelliei  i  i  d  in 
mancanza  di  que  li  in  mavant  i  alti  <  ufficiali  •  ho  u  avaro  Li 

formula  ad  vicem  cancellarti    Furono  Uà  questi  aitimi  ì 
Iteri  che  apparvei o  noi    ocolo  \ I.  ed  i  uali    i 

hanno  indizii  quale!  ilo  i a 

I  referendarìi  al    ocolo  \   avevano  la    opraintctulonza  dogli  ai 
chivii  imperiali,  esponevano  agli  imperatori  le  domande  dei  sudi] 
e  rendevano  a  questi   la   risposta.  M        re     i  fi  •■   la   impo 
loro  sotto  i  re  longol>ardi  e  sotto  quelli   merovingi    perche  ebb 
le  stesse  incombenze,  che  più  tardi  i  cancellieri  e  gli  ari  ellieri 

\n/i  nei  secoli  \l  e  \ll  non  veggonsi  d'ordinario  nominati  che  i 

rerendarj,  ed   il  loro  capo  sumtnus  referendarius.  Invece   nel 
colo  \lll  appariscono  più  comunemente  i  cancellieri  e  nel  secolo 
l\  si  riscontra  appena  nei  diplomi  la  menzione  <li  referendaria-, 

1  cappellani  officiavano  nella  cappella  del  palazzo  del  sovrano. 
Il  capo  di  essi  giudicava  le  liti  ecclesiastiche,  come  giudicavano  le 
civili  i  conti  di  palazzo.  Fn  detto  abate,  cappellano,  arcicappellano, 
suprèmo  o  grande  cappellano,  apocrisario,  guardiano  del  sacro  pa- 
lazzo, primicerio  del  palazzo  (iella  santa  cappella,  secretano  o  con- 
siglieri i  ci  to  (aricularius)  ec.  A  questa  dignità,  di  cui  si  hanno 
esempj  M,1,)  dal  secolo  IX,  corrispose  più  tardi  quella  «li  grande  ele- 
mosiniere. Spesso  i  cappellani,  siccome  esperti  nelle  lettere,  furono 
incaricali  anche  dell' ufficio  di  cancellieri  e  di  notaj  dei  sovrani,  e 
gli  arcicappellani  dell'ufficio  di  grandi  cancellieri.  Questo  ulterii 
incarico  ebbero  eziandio  nella  corte  Imperiale  di  Germania  >vra 
ludo  durante  l'impero  dei  tre  primi  Ottoni.  Onde  i  cappellani  e  gli 
arcicappellani  furono  sovente  anche  i  custodi  dell'archivio  regale. 
Analogamente  in  mancanza  degli  arcicappellani  ormavano  nei  diplomi 
i  cappellani. 

Anche  i  dogi  di  Venezia  ebbero  i  loro  cancellieri,  il  preside  de' 
quali  fu  detto  dall'anno  1208  in  appresso  cancellivi-  urani'1.  Soltanto 
questo  magistrato,  i  procuratori  di  S.  Marco  ed  i  dogi  duravano  in 
Venezia  a  vita.  Gli  stessi  dogi  ebbero  eziandio  cappellani  addetti  alla 
Chiesa  di  S.  Marco,  ai  quali  sovrastava  il  primicerio.  Di  un  Dome- 
nico primicerio,  cognominato  Tribuno,  si  trova  memoria  dell'anno  830 
circa  (Romànin,  Storia  di  Venezia). 

Similmente   ad   imitazione  dei   sovrani   tennero  proprj   cancel- 
lieri i  grandi  vassalli,  i  papi,  le  chiese  ed  i  monasteri.  Nei  primi  - 
coli  però  i  .capi  della  cancelleria  pontificia  non  chiamavansi  cancel- 
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lieri,  ma  Iribliotecarj,  primiceri,  $econdicerj,saceUarj  ec.  In  una  bolla 
di  Formoso  deH'anno  896  rilasciata  a  favore  del  monastero  di  Gigny 
!:i  adoperato,  come  sembra,  la  prima  volta  il  titolo  «li  cancelliere. 
Si  fe$e  poscia  comune  anche  pressto  la  cancellerìa  pontificia,  appar- 
ve nelle  bolle  papali,  massime  del  secolo  XI,  e  vi  durò  fino  ad  Ono- 
rio III  (1216-1227),  che  ne  soppresse  la  dignità,  perchè  era  ascesa 
a  lauto  potere  che  dava  ombra  a  quella  stessa  del  papa:  onde  da 
Onorio  III  in  seguito  non  si  trovano  nelle  bolle  dei  papi  che  i  vi- 
ce-cancellieri, i  quali  dalla  fine  del  secolo  XI  durarono  lino  verso  la 
metà  del  XIV.  Di  più  antica  data  invece  sono  i  cancellieri  delle 
chiese,  perchè  se  ne  hanno  memorie  dal  secolo  VII,  come  dei  can- 
cellieri e  notaj  dei  monasteri  dall' Vili. 

43.  Missi  juniores,  visdomini,  visconti,  loco-positi,  loco- 
servatores,  giudici,  scabini,  sculdasci,  centenari, 
decani. 

Altendeano  alla  pubblica  amministrazione  oltre  che  i  duchi, 
conti,  marchesi  ec.  anche  i  missi  juniores,  che  dipendevano  dai  messi 
regj,  o  eh' erano  spediti  dal  sovrano  per  qualche  faccenda  particolare, 
terminata  la  quale  finiva  la  loro  autorità;  i  vice-domini  (visdomini) 
o  delegati  dai  messi  regj  a  tenere  qualche  volta  i  placiti  in  vece 
loro;  ed  i  vicarj  dei  magnati  che  per  essi  amministravano  la  giu- 
stizia, detti  anche  questi  vice -domini  o  vice-comiles  (visconti),  o 
loco-positi.  Quelli  dei  duchi  sotto  i  Longobardi  chiamavansi  loco-po- 
siti o  loci-sercatores,  e  quelli  dei  conti  sotto  i  Carolingi  dicevansi, 
come  pare,  loco-positi  quando  erano  eletti  dal  sovrano,  e  vice-comi- 
ics  quando  dai  conti.  Nella  Francia  i  visconti  apparvero  nella  fine 
del  regno  di  Lodovico  il  Buono  (814-840).  Prima  erano  appellati 
vicari  o  visdomini,  ed  ivi  pure  nel  secolo  XI  crebbero  di  possedi- 
menti e  di  giurisdizione  tanto  che  talvolta  nel  secolo  stesso  e  mi 
nenie  inlitolaronsi  per  adulazione  proconsoli,  a  guisa  che  consoli 
i  conti.  Nell'Italia  invece  fu  più  comune  il  titolo  di  visdomini  ai  vi- 
eni dei  conti,  e  pare  che  fossero  chiamati  cosi  per  la  incombenza 
che  avevano  di  amministrare  la  giustizia,  merreerhè  in  alcuni  docu- 
menti padovani  Irovansi  appellati  domini  gli  interpreti  delle  leggi  l. 
I   giudici  nominali  dal  sovrano    per  assistere  i    duchi,  i  colili  e 

i  visconti,  che  sapevano  adoperare  più  le  armi  che  trattare  il  codice 
delle  leggi,  dicevansi  judices  regj,  pubblici  o  palata  pubblici.  Altri 
1  Brunacci,  Storta  eccles.  di  Padova  m$. 


glievansi  dai  magnali    li    io  dalle  pi  in(  ipali  i  ittà   Quando 
ni)  posti  stabilmente   in   un   dato   li  |ue  lo  appellava  i   , 

ria.  I  giudici   residenti  nelle  città    ; i  dei  conti  nei  tribunali, 

dicovansi  teatrini  o  ìcabini,  parola  oltremontana  derivata  d 
(giudice)   Non  trovansi  nei  documenti  italiani   prima  dei  tempi  i 
rolingi.  Non  di  rado  rinvi  ì  anche  notaj  che  portano  il  doppio 

titolo  «li   nota}  6  «li  teabini,  di  nota}  o  giudici,  di   noi 
0  medici  o  diaconi  o   suddiaconi,  perchè    erano        ndio    cabini, 
giudici,  consoli,  medici  ec,  I  giudici  delle  ville  appellava 
longobardica  sculdais  o  sculdasci.  Min  giudici  sotto  i  Franchi  furono 
i  centenarj,  che  avevano  giurisdizione  sopra  cento  famiglie,  e  i 
cani  che  l'aveano  sopra  dieci,  i  <|n;ili  centenarj  e  decani  non  fan 
\;uio  sullo  i  Longobardiche  l'ufficio  fiscale  e  di  polizia.  Vggim 
ai  su  esposti  gli  altri  titoli  dati  ai  giudici  che  leggonsi  nel  Glossario 
del  Du-Cangé  alla  voce  judices.  Questa  voce  presa  genericamente  si 
gnificò  i  comi,  i  duchi,  gli  altri  magnati,  e  i  giusdicenti  tutti. 

Le  leggi  allora  osservale  erano  varie  seminio  i   luoghi,  i  tempi 

e  le  persone.  Neil' Malia  furono  principalmente  le  romane  e  longo- 
barde, ma  si  danno  ricordi  nei  documenti  anche  di  leggi  alemanne, 
saliche  e  bajoarie;  poiché  eia  lecito  a  tutti  di  osservare  la  legge  dei 
padri  loco.  Noverai  nei  documenti  padovani  anteriori  al  secolo  XII, 
che  furono  usati  dal  Brunacci  per  tessere  la  sua  storia,  140  per- 
sone che  professano  la  legge  longobarda,  115  la  romana,  32  la  sa- 
lica 0  franca,  5  Y  alemanna  e  2  la  bajoaria  o  bavarese.  A  tenore 
delle  leggi  longobarde  un  giudice,  che  avvertilo  di  un  furio  i 
avesse  tosto  proceduto  conico  il  reo,  dovea  pagare  il  doppio  del 
furio.  Uno  sculdascio  non  avea  che  quattro  giorni  per  definire  le 
liti  di  sua  competenza,  e  sei  il  giudice  maggiore  per  definire  quelle 
di  appellazione.  Se  la  lite  spellava  al  giudizio  del  re,  il  giudice  avea 
l'obbligo  di  indirizzargli  le  parli  entro  dodici  giorni.  Questi  brevi 
termini  dipendevano  dallo  scarso  numero  e  dalla  semplicità  delle 
leggi,  e  più  dì  tutto  dalla  semplicità  dei  costumi,  onde  non  aveanvi 
sottili  commentatori  delle  leggi  stesse,  né  raggiri  forensi.  Che  se  il 
giudice  nel  pronunciare  la  sentenza  avesse  trasgredito  la  legge,  era 
sottoposto  alla  multa  di  40  soldi.  Ove  fosse  stato  corrotto  per  de- 
nari, le  leggi  longobarde  non  dissimili  in  ciò  dalle  ateniesi  impe- 
ravano che  fosse  deposto  e  pagasse  alla  parte  lesa  il  doppio  del 
danno  patito.  Invece  le  leggi  romane  delle  XII  tavole  dannavano 
questo  giudice  all'estremo  supplizio.  Altri  provvedimenti  emanarono 
Carlomagno  e  i  successori  di  lui  intorno  ai  giudici  ;  ad  esempio  che 
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non  potessero  esercitare  la  giudicatura  se  non  persone  nobili,  sa- 
pienti, timorate  di  Dio  e  bene  istrutte  delle  leggi.;  i  giudici  avessero 
i.i  ascoltare  le  cause  digiuni  e  sentenziare  digiuni;  non  potessero 
dipartirsi  dal  testo  letterale  della  legge,  e  nei  casi  importanti  o  non 
preveduti  dalle  leggi  ricorressero  al  sovrano. 

44.  Notaj. 

In  ajuto  dei  magistrati  e  dei  giudici  per  iscrivere  gli  atti  e  le 
sentenze,  e  dei  privati  per  iscrivere  i  loro  contratti  erano  i  notay. 
\l»  origine  non  furono  che  amanuensi,  onde  i  tachigrafi  cioè  gli 
scrittori  in  note  tironiàne  dicevansi  notaj.  T  veri  ufficiali  e  gli  esten- 
sori dei  contratti,  dei  testamenti  e  degli  atti  pubblici  nomavansi  com- 
mentatiensès,  scrinimi,  tabelliones,  scribae,  actuarj,  logographi,  cùr- 
ttitnrj  ec.  Ma  non  valicarono  molti  secoli  che  per  notaj  s'intesero 
anche  questi  tabellioni  ed  ufficiali.  Di  fatti  una  novella  dell'impera- 
tore Leone  esigeva  dai  notaj  probità,  perìzia  di  scrivere  e  di  ragio- 
nare, e  conoscenza  delle  leggi,  qualità  che  si  notano  eziandio  in  una 
epistola  di  Cassiodorò.  Per  fermo  i  notaj  sono  stati  ufficiali  ed  esten- 
sori di  atti  pubblici  sotto  i  Longobardi;  e  notaj  ecclesiastici  al  se- 
colo IV  in  Roma,  Alessandria  e  Costantinopoli  aveano  l'incarico  di 
raccogliere  gli  atti  dei  martiri,  ciascuno  nel  quartiere  che  gli  era  as- 
tato, detti  perciò  notaj  regionari.  Ne  parla  lo  stesso  s.  Gregorio 
il  grande.  Parimente  nella  cancelleria  pontificia  eranvi  notaj  scrinia- 
rii  fino  dal  secolo  IV,  e  notaj  del  sacro  palazzo  ai  tempi  di  Pas- 
quale I  (817-82Ì).  Ma  tanto  quésti  che  i  notaj  regionari!  e  gli  ar- 
chivisti non  veggonsi  più  comparire  nelle  bolle  dopo  Callisto  11 
(1119-1124).  Da  questi  ufficiali  e  notaj  i  sovrani  traevano  per  lo 
più,  come  ho  detto,  i  proprj  referendarj,  cancellieri  ed  arci-cancel- 
lieri: i  papi  i  loro  primiceri,  secondiceli,  archivisti,  bibliotecarj,  can- 
cellieri, vico-cancellieri  ec.   Inoltre  parecchi  giudici  del  SaCfO  palazzo. 

parecchi  messi  regj  ed  altri  ministri,  che  abbiamo  veduto,  furono  in 
origine  notaj.  Siccome  poi  gli  ecclesiastici  erano  quelli,  ohe  cono- 
ivano  pili  dei   laici  farle  di  scrivere  e  le  leggi,  cosi  molti  notaj 
ecclesiastici  furono  anche  gli  estensori  di  contratti  e  di  testamenti 
dei  laici,  e  dì  documenti  nelle  cancellerie  laiche.  Indarno  l'impera- 
tore Carlomagno,  il  papa  Innocenzo  111  e  qualche  concilio  vietarono 
ciò  ;iurli  ecclesiastici.  In  Venezia  durarono  lino  al  setolo  XV,  in  cui 
nnero  esclùsi  dagli  uffìcj  pubblici   non  solo,  ma  anche  dall' esèr- 
io di  notaj  nei  contratti  dei  laici. 
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Nelle  carie  del   medio  ovo  f|iir  li   notaj   li uvan  i   indichili 
varie  appollazioni.  Kino  dal    ecolo  \ll  \i  appajono  i  notaj  pubbli 
e  i  /infili  libellarj  pubblici    I  ìiottij  di  città  -"ii"  comuni   nd    pcoIo 
\    Quelli  imperiali  rimontano  Qno  dal  secolo  IXi  Gli  altri  creati} 
itni<nii<t  apostolica  e  im}>eriale      inlrodu    ero   noi    secolo  \l   nelle 
i  in  i    m   [elle  .il  papi  e  all'  impei  o 

chò  furono  aboliti  nell  Inghilterra  dal  re  Eduardo  V  nell'anno 
e  nella  Francia  da  Carlo  \lll  nel  IMO.  Però    i  mantennero  anc 

negli  altri  paesi,  come  sì  mantennero  a  lun [iielli  creati  pei 

autorità  apostolica.  I  notaj  palatini  orano  creati  dai  conti  palatini 
che  aveano  ricevuto  tale  privilegio  dai  ovrani.  Nella  Francia  i  nota) 
,  ili  ebbero  principio  sotto  s.  Luigi,  il  quale  ne  istituì  la  prima 
volta  60.  ^nche  in  Venezia  vi  ebbero  notaj  col  titolo  di  papali  e 
d' imperiali,  ma  con  permissione  della  repubblica.  Gli  altri  in 
rale  crani)  eletti  dai  dogi..  Nelle  promissioni  di  Enrico  Dandolo  del- 
l'anno 1 193  e  di  Iacopo  Tiepolo  del  1229  si  legge  che  i  notaj,  dopo 
che  crani)  siali  eletti  dal  doge,  doveano  essere  approvati  dal  popolo. 

45.  Avvocati  forensi  e  avvocati  delle  chiese 
e  dei  monasteri. 

\<l  assistere  i  litiganti  in  giudizio  intervenivano  anche  gli  av- 
vocati. Secondo  le  leggi  romane  il  reo  e  l'attore  ciani)  tenuti  di 
trattare  da  sé  la  lite  avanti  i  tribunali,  costume  che  fu  adottato  an- 
che dai  barbari.  Ma  taluni  potevano  essere  impellili  per  malattia  0 
per  assenza,  altri  erano  impotenti  per  natura,  coinè  i  pupilli  e  le 
vedove,  ed  altri  per  ignoranza.  Gl'impediti  e  gl'ignoranti  facevansi 
rappresentare  da  un  procuratore  od  avvocato,  al  quale  rilasciavano 
prima  di  cominciare  la  lite  uno  scritto  detto  mandatum  o  cimila 
mandati,  e  dopo  giudicata  la  lite  una  carta  che  dicevasi  de  rata,  con 
la  quale  ratificavano  l'operato  di  lui.  Àgli  impotenti  assegnavano  gli 
avvocati  dal  tribunale  qui  eorum  rationem  teneant  et  prò  eis  loquantur, 
come  dice  la  legge  di  Luigi  il  Buono.  Questi  avvocati  ed  anche  i 
giudici  non  potevano  ricevere  venm  compenso  dai  litiganti.  Ha  non 
aveano  neanco  l'obbligò  di  stendere  a  difesa  dei  clienti  quelle  Lunghe 
scritture,  dette  allegazioni,  che  apparvero  negli  ultimi  secoli,  perchè 
sotto  i  Romani  e  sotto  i  barbari  gli  alti  giudiziari  erano  interlocu- 
torj,  cioè  trattavansi  tutti  a  voce. 

Non  debbonsi  confondere  questi  avvocati  forensi  con  gli  avvo- 
cati delle  chiese  e  dei  monasteri.  La  barbarie  dei  tempi  e  le  vio- 
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lenze  dei  magnati  aveano  costretto  le  chiese  e  ì  monasteri  a  prò* 
curarsi  potenti  signori,  i  quali  amministrassero  i  loro  beni,  li  difèn- 
dessero in  giudizio  e  contro  chiunque  anche  con  le  armi.  Di  questi 
avvocati  «»  potenti  signori  parlano  nelle  loro  lettere  parecchi  antichi 
papi.  Incarico  si  nobile  e  generoso  non  rifiutavano  neanco  i  sovrani. 
Carlomagno  ad  esempio  ebbe  il  titolò  di  avvocato  di  S.  Pietro  e 
di  protettore  della  chiosa  di  Roma.  Altri  sovrani  presero  l'avvocatura 
<li  altre  chiese,  e  in  generale  la  tenevano  sopra  i  monasteri  quei 
principi  e  signori  che  li  aveano  fondati.  Nei  documénti  nostri  abbia- 
mo che  l'avvocato  della  chiesa  padovana  poneva  il  vescovo  in  sede 
dopo  eletto,  invitava  i  vassalli  di  lui  a  ricevere  le  Investiture  dei 
feudi,  sentenziava  a  nome  del  vescovo  nei  luoghi  sopra  i  quali  il 
ovò  avea  la  giurisdizione,  sospendeva  alle  forche,  privava  degli 
occhi,  mozzava  delle  mani  e  dei  piedi,  ordinava  duelli  per  definire  i 
litigi  secondo  i  costumi  di  que'  tempi,  imponeva  multe  pecuniarie, 
difendeva  gl'interessi  del  vescovo,  ne  esaminava  i  contratti,  e  li  di- 
sapprovava se  dannosi,  né  il  vescovo  poteva  stipularli,  lui  dissen- 
ziente, altramente  erano  nulli.  D'ordinario  gli  avvocati  del  clero  e 
gevansi  dai  sovrani,  postochè  le  giurisdizioni  e  le  contee  del  eli  ro 
èrano  concesse  dai  sovrani  stessi;  oppure  eleggevano  dalle  chiese  e 
dai  monasteri,  e  poscia  confermavansi  dal  sovrano  o  dal  conti1  della 
città.  Tante  brighe  loro  domandavano  un  guiderdone,  onde  col  tem- 
po essi  furono  investiti  dalle  chiese  e  dai  monasteri,  che  protegge- 
vano, di  vaste  possessioni  e  di  grasse  rendite.  Uberto  da  Foninomi 
avvocato  di  S.  Ilario  presso  le  lagune  di  Venezia  ebbe  nel  1064  a 
titolo  di  feudo  i  redditi  di  molti  beni  in  Nogarola,  Galianiga  ed  al- 
tri luoghi  appartenenti  a  ijucl  monastero.  Ma  finche  tali  avvocazie 
furono  personal^  tutto  andò  bene.  Non  cosi  «piando  si  fé»  ro  ere- 
ditarie come  I»'  cbnteeele  signorie,  perchè  allora  gli  avvocati  (pre- 
tendendo diritti  <i  proprietà  sopra  i  beni  delle  chiese  e  d  i  mona- 
steri per  lo  inveterato  possesso  rimasto  nella  famiglia)  cominciarono 
;i  disgustarsi  con  le  chiese  e  coi  monasteri  stessi,  quindi  ;i  farsi  in 
cambio  di  protettori  loro  oppressori.  Si  ricorse  al  sovrano  perchè  li 
abolisse,  ma  inutilmente,  ch'erano  troppo  potenti  <4  troppo  radicati 
l'Iì  abusi.  Pertanto  si  dovettero  fare  enormi  sacrifizj  e  saziare  la  loro 
ingordigia,  perchè  rinunciassero  da  sé  alle  awocherie,  ciò  che  av- 
venne specialmente  nel  secolo  XIV. 


ili.  Giurati,  marigi,  pubblicani,  gastaldi.  filimi, 
cattane!  e  ccnfàlonicri. 

Min  ufficiali  addetti  all'ammini  trazione  pubblica  furono  i  giù 
iati,  i  marigi,  i  pubblicani,  \  gastaldi,  i  lattari,  i  i 
tondi  e  i  confalonicri. 

l  -,      \ti,  pei    no  vincolate  a    iuramento  i   i 
rola,  rispondono  agli  odierni  membri  dei  consigli  delle  citta  o  delle 
adunanze  comunali    amministravano  i  beni  del  Comun 
tra  i  pò  sidenti  delle  terre  i  foraggi,  Varitnannia,\Q,  calendari   i 
cioè  le  .1  avez se  dovute  al  Qsco  <»  al    ì  n  u e  del  lu< 

I  marigi,  mar  tei,  murisi,  merighi  erano  i  capi  dei  Comuni  <• 
delle  ville,  altri  amministratori  che  eleggevansi  dai  magnati,  se  lo 
ville  dipendevano  da  essi.  Ondi1  dicevasi  che  questo  o  quel  magnate 
aveva  la  mariganzia  o  la  sopramariganzia  di  questa  o  quella  villa. 
Il  vescovo  di  Padova  l'aveva  sopra  tutte  le  ville  formanti  la  contea 
di  Piove.  I  pubblicani  erano  gli  esattori  delle  pubbliche  rendite  e 
delle  gabelle,  l  gastaldi  nomati  ancora,  o  gastaldioni  amministravano 
le  terre  pubbliche.  Nei  secoli  più  recenti  indicarono  gli  amministra- 
tori ossia  i  presidi  delle  fraglie  (collegi)  delle  arti  e  «li  altri  corpi 
morali,  ed  al  presente  nelle  ville  dinotano  i  guardiani  delle  campa- 
gne, l  s<i!i<(ri,  nome  derivali»  dalla  parola  saltus  (bosco),  vegliavano 
che  fossero  osservate  le  così  dette  regole  dei  boschi,  cioè  quei  pub- 
blici ordinamenti  che  tendevano  ad  allontanarvi  ogni  danneggiamen- 
to. Dipendevano  dai  gastaldi,  e  quando  furono  svelti  i  boschi  e  le 
tèrre  ridotte  a  coltura,  specialmente  a  merito  delle  repubbliche  ita- 
liane, non  mutando  nome  restarono  pubblici  guardiani  delle  tem 
stesse.  I  cananei  o  capitane*  orano  cani  di  bande  soldatesche,  e  ì 
confalonieri  n'erano  gli  alfieri. 

47.  Consoli,  podestà,  consigli,  anziani  ed  altri  magistrati 
delle  repubbliche  italiane. 

L'accanita  e  lunga  loda  di  Enrico  IV  col  pontefice  per  le  in- 
vestiture dei  beneficj  ecclesiastici  fu  causa,  che  le  città  italiane  prin- 
cipiarono a  francarsi  in  libertà.  Enrico  troppo  curava  il  loro  favore 
contro  il  papa  e  perciò  non  badava  alle  franchigie,  a  cui  tendeano, 
tanto  più  che  l'autorità  imperiale  nelle  città  e  nelle  ville  d'Italia  si- 
gnoreggiate dai  conti  e  dai  magnati  era  ridotta  quasi  al  nulla.  Ne- 


an<  »ri  di  Enrico  curaronsi   gran   ratto  di  quelle  tenden- 

ze. Solo  Federico  Barbarossa  si  mise  hi  animo  d'imporvi  un  freno; 
ma  troppo  tardi,  che  dovette  soccombere  contro  le  forze  delle  città 
unite  nella  lega  lombarda,  onde  fu  costretto  a  firmare  la  pace  di 
Costanza  l'anno  LÌ83,  nella  quale  riservandosi  l'alto  dominio  sopra 
r Italia  le  dichiarò  nel  rimanente  libere  del  (ulto.  S'inaugurò  per- 
tanto un"  èra  nuova  d'incivilimento.  Le  città  italiani-  governaronsj 
a  popolo;  spogliarono  a  poco  a  poro  della  giurisdizione  i  magnati 
.lei  villaggi,  -''  li  fecero  soggetti,  e  scrollando  cosi  il  feudalismo  pian- 
tarono sulle  sue  rovine  una  nuova  politica,  da  cui  sorsero  per  con- 
seguenza nuovi  magistrati.  Anche  Venezia,  come  ogni  altra  repub- 
blica italiana,  s'intitolò  Comune  Vetìetiarum,  titolo  che  abolì  nel  1462 
e  sostituì  con  l'altro  di  Dominium  o  Signoria  quando,  tolto  ogni 
avanzo  di  governo  democratico,  ne  volle  spento  perfino  il  nome. 
Codesti   magistrati   delle   repubbliche   italiane  furono  [consoli, 

'.  istituiti  in  varie-  ritta  della  Lombardia  e  della  Venezia  iii>!  prin- 
cipio del  seGolo  XII,  non  due  per  volta,  come  ai  tempi  romani,  ma 
di  numero  vario.  I  nostri  documenti  ne  ricordano  in  Padova  17  nel- 
l'anno  1138  e  S  nel  \[ì"2.  Si  hanno  prove   che   in   Mantova  som- 

irono  a  5,  lino  a  1^2  in  Bergamo  e  fino  a  60  in  Lucca  ad  un 
tempo,  Questi  magistrati  avanti  la  pace  di  Costanza  aveano  un  gran- 
de potere  nelle  città,  ma  non  supremo,  né  indipendente.  Impercioc- 
ché nelle  earte  padovane  di  quei  tempi  troviamo  consob'  anche  in 
Monselice  e  in  Piove,  luoghi  soggetti  air  altrui  giurisdizione;  e  nella 
carta  del  1142,  ove  si  hanno  gli  otto  consoli  antedetti,  precede  pri- 
ma il  conte,  poi  vengono  i  consoli,  indi  i  mancipi  ò  metrici,  in 
line  i  giurati;  e  ciò  vuol  dire  che  la  suprema  autorità,  quantun- 
que si  voglia  di  apparenza,  era  del  conte  rappresentante  il  sovrano. 
In  appresso  cioè  dopo  la  istituzione  dei  podestà,  appellaronsi  con- 
soli in  Padova  i  consultori  od  assistenti  all'ufficio  criminale;  ni  in 
Venezia  i  consoli  e  i  sopraconsoli,  istituiti  nel  secolo  XIII,  veglia- 
vano sopra   il  commercio,  i  fallimenti  ed  i   pegni.  Ma  come  nelle 

ìsole   venete   i   brogli   e  le  civili  discordie    per  la  nomina  dei  tribuni 
no  |;i   istituzione  dei  dogi,  cosi  le  dissensioni   per  la  nomina 

dei  consoli  indussero  i  Comuni   italiani  ad  «         re  in  loro  rece  i 

Usta,  con   la  differenza  che  i  dogi   furono  sempre  cittadini  di   Ye- 

nezia,  e  i  podestà  sempre  forestieri  rispetto  ai  Comuni  da  cui  erano 

eletti,  eccettuati  alcuni  pochi  nel  principiò  «lidia  istituzione  di  quella 

Usavasi  lino  dai  tempi  romani  dire  potestas,  potestates 

i   i  indicare  un  magistrato  o  magistrati,  come  noi  diciamo  la  auto- 


/  ìtd  e  le  cwfcw  Ud,  In   una  i  ai  la  di  i  •,,,~  •    i  i  iti 

/ni  quoiiinoniani   fece  vini  comitibu    aut  ai  Ulti    In 

.lei  1061    v  i  uhi  e  1 100  i    i  vod  - lincili. •  detto  |  0<L  t>i  un 

\r  covo,  un  conte,  un  dui  < Inde  i  < Somuni   italiani   diedi  ro  lo 

i  titolo  ;il   loro  capo    pei  additai  i  ii|)rcmn  pi  lei 

hi  fatti  noi  primi  lompi  non  di<  Vd 

e  empio  il  (  Iodico    i  liutai  io  della  repubblica  padovana  i  I 

Poteslulì  diede  mittatur  syndù  u  .  e  a  | 
testai  padue  ventura.  Qui  li  poi  udizio  del    Muratori 

trodi        i  voi  o  I  anno  1 180.  Però  in  Padova  «  omini  iai  ono  ni 
in»  l  IT."»,  ed  in  altre  città  anche  pi  ima.  I  cano  il  potei  i   i 

cutivo,  non  il  legislativo  che  spettava  al  maggio]  >  del  C 

11111111'.  Eleggovansi   Ira   i   più  cospicui   foresi  ome  ho  detto 

mantenevansi  in  carica  per  breve  termine,  ciò  che  facevasi  di  tutti 
i  magistrati  in  generale  per  evitarne  gli  abusi.  In  Padova  dal  117.") 
al  1295  i  podestà  duravano  un  anno,  dal  1295  al  1406  sei  m< 
dal  1406  in  appresso  16  mesi,  periodi  soventi  volte  prolungati.  Di- 
casi presso  a  poco  lo  stesso  dei  podestà  negli  altri  Comuni.  E 
conduceano  seco  al  reggiménto  vicarj  ed  assessori,  che  crauti  giu- 
dici o  giurisperiti,  cavalieri  e  servi,  tutti  forestieri.  Quindi  nelle  carte 
si  legge  il  giudice  o  il  cavaliere  del  podestà,  perchè  si  voHe  distin- 
guerlo dal  giudice  e  dal  cavaliere  del  Comune. 

Vi  tempi  romani,  ciò  che  ho  ricordato  ancora,  tutto  il  popolo  adu- 
navasi  all'uopo  nei  comizj  per  trattare  gli  affari  del  maggiore  rilie- 
vo. Durò  il  costume  anche  nel  medio  evo,  in  cui  le  adunanze  po- 
polari appellaronsi  concioni,  poscia  sostituite  m'Ha  più  parte  delle 
bisogne  dai  maggiori  consigli.  In  Venezia  le  concioni  decidevano 
parimente  degli  all'ari  d'importanza,  eleggevano  i  dogi,  approvavano 
le  leggi,  accettavano  o  rifiutavano  la  pace  e  la  guerra.  Ha  col  tempo 
codeste  facoltà  passarono  in  Venezia  al  maggiore  consiglio  istituito 
nel  1172  di  480,  e  finalmente  in  Venezia  le  concioni  stesss 
dolio  arenghi,  abolinmsi  del  tutto  nell'anno  L423, 

Oltre  al  consiglio  maggiore  ebbero  molti  Comuni  italiani  il  con- 
siglio minore,  dotto  anche  di  credenza,  che  discuteva  le  proposte 
innanzi  di  sottoporlo  al  consiglio  maggiore.  Ebbero  gli  anziani,  al- 
tra cospicua  magistratura  esecutiva;  ebbero  giudici  e  nota j  por  l'am- 
ministrazione dotta  giustizia,  ed  altri  magistrati  per  altre  incomben- 

1  Roraanin,  Storia  di  Venezia. 
Verci,  Storia  degli  Eccettui. 
3  Brininoci,  Sfar,  Eccìcs. 
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ze.  In  Venezia  nel  secolo  Mll  e  dappoi,  oHfe  ai  dogi,  al  consiglio 
maggiore  noveravansi  il  consiglio  dei  pregadi  o  senato,  la  guarani 
tia,  magistrato  istituito  per  giudicare  in  civile  e  criminale,  i  consi- 
glieri del  doge,  il  magistrato  del  proprio,  della  petizione,  del  /'>/•<?- 
.s//Vr  per  decidere  certe  liti  dei  cittadini  e  forestieri,  gli  aoogadori 
di  Comun   per  irai  lare   le  cause  del  Comune  si  i  cinque  savj 

od  anziani  alla  pace  per  togliere  le  discordie  cittadine,  dai  «inali  di- 
pendevano i  capi -sestieri,  e  da  questi  i  capi- contrada,  i  signpri  di 
notte  per  vegliare  la  sicurezza  delle  strade,  i  massari  della  mom 
per  dirigere  la  zecca,  i  cattavèri  per  sindacare  i  redditi  e  gli  spendj 
del  Comune,  il  magistrato  del  mobile  per  giudicare  le  liti  di  poca 
•  mi  li  là,  il  magistrato  del  ptocuraior  per  quelle  dipendenti  da  tutele, 
da  testamenti,  da  doti,  i  provveditori  del  Comun  per  raccogliere  le 
ji  del  commercio,  mantenere  le  strade  e  i  canali  e  vegliare  so- 
pra i  barcajuoli  e  la  regolarità  dei  corrieri  e  delle  poste,  i  camer- 
lenghi per  custodire  il  tesoro  pubblico,  il  magistrato  del  piovego  (pub- 
blico) per  amministrare  i  beni  del  Comune,  i  giustizieri  cechi  e  nu 
per  soprintendere  alle  arti,  i  procuratori  di  S.  Marco,  prima  dignità 
dopo  il  doge,  i  provveditori  atte  biave  per  sorvegliar»'  l'annona.  In 
appresi  sere  altri  magistrati,  come  nell'anno  1310  il  Consiglio 
dei  X,  che  si  stabili  dopo  la  guerra  di  Chioggia,  a  cui  spellava  prin- 
cipalmente la  conservazione  dello  stalo  e  lo  spionaggio,  e  giudicava 
sommariamente,  cioè  con  giudizio  statario,  presieduto  da  suoi  tre 
capi,  che  aveano  la  iniziativa  negli  affari.  In  queste  ed  altre  magi- 
strature avvicendavansi  i  patrizj  entro  e  fuori  di  Venezia,  passando 
da  un  ufficio  all'altro,  onde  acquistavano  cognizioni  di  cose,  di  genti 
e  di  luoghi  e  riescivano  di  quella  fina  politica  ile1  e  noia  a  tulli. 

Anche  negli  altri  Comuni  italiani  avveniva  quella  vicènda  dei 
cittadini  nelle  magistrature.  In  Padova  nel  secolo  XIII  e  XIV.  oltre 
al  podestà,  ai  consigli,  agli  anziani,  ai  consoli  criminali,  ai  giudici 
e  ai  notaj,  che  ho  mentovato,  erano  magistrati  ordinari  i  procura- 
tori del  Comune,  conservatori  de' suoi  beni  e  diritti,  gli  stimatori, 
presidenti  ai  pubblici  incanti,  gli  sgrossatovi  od  ingrossatori  addetti 
,i  mantenere  le  strade,  i  pomi,  i  canali  e  gli  edifìzj  pubblici,  i  i 

tacéri,   esattori    delle    rendile  del  Comune  e  sindacatori   dei   pubblici 

ufficiali,  i  canevatji,  cassieri  e  pagatori,  i  giustizieri,  controllori  dei 
pesi  e  delie  inisiuv,  i  conservatori  dell' archivio,  e  i  ///  poscia 

detti  comandatoti,  pubblici  uscieri  e  cursori.  Altre  cariche  straordi- 
narie eleggevansi  al  bisogno  ed  erano  i  <'ap'  dei  centenari,  perchè 
la  città  dividevasi  in  quattro  parli,  cioè  qua  ed  ogni  quartiere 


.1, 

in  centonarj    i    iopra  (unti   ;i  qiie  li   i|iinr(ieri    i    induci  ■     Ij    i 
coti  del  Commi  doliti  guardili  alle  fortezze    i  ragionieri 

liquidatori  dei  conti    i  tii  tribù  tori  delle  imposte    i  requùtitort  «li 
Milli  ed  armi    gli  i  aminatoi  i  i  due  ai  i  oca/i  dei 

poveri.  Fuori  di  Padova  mandavan  i  gli  am  i  mi    f,  quando 

bisognava,  i  soprastanti  ai   lavori   pubblici  nelle   ville,  i  podestà  in 
queste  ed   i  capitani  e  cu  lodi   nelle  fortezze    Parecchie  denomina 
'in  di  codeste  magistrature  furono    imili  pre    o  altri    i  epubbliche 
italiane 

48.  Condizione  sociale  delle  persone  nel  medio  evo,  ra 
salii,  baroni,  fedeli,  fendataij,  arimanni,  servi  della 
gleba,  schiavi,  artefici  e  loro  collegi. 

Nel  medio  evo  ha  dominato  il  vassallaggio  e  feudalismo 
vassalli,  valvassori,  barbassori  sono  parole  che  hanno  lo  ste  oi- 

Qcato  <i  provengono,  secondo  Menage,  da  gteas  vocabolo  celtico  di- 
notante servitore.  Si  distinguono  in  maggiori  e  minori;  maggioh 
quelli  che  per  servigi  prestati,  massime  nelle  guerre,  erano  inve- 
stiti dai  sovrani  della  signorìa  <i  giurisdizione  sopra  certi  luoghi, 
vale  a  dire  i  durili,  marchesi,  conti,  vescovi  e  monasteri;  min 
quelli  che  erano  investiti  dai  maggiori  di  certe  terre  con  l'obbligo 
di  certi  servigi.  Tanto  i  maggiori,  che  i  minori  prestavano  il  giu- 
ramento «li  omaggio  e  fedeltà,  i  primi  al  sovrano,  i  secondi  ai  vas- 
salli maggiori.  Questi  chiamarònsi  anche  baroni,  nome  che  ai  tempi 
romani  nella  Galtia  dinotava  soltanto  i  valletti  dei  soldati  e  sotto  i 
Franchi,  dopo  che  si  fecero  cristiani,  tutti  i  maschi  senza  distinzione. 
Ma  nel  principio  del  secolo  IX  appellaronsi  baroni  nella  Francia 
quei  signori  che  aveano  ricevuto  dai  regnanti  alcune  terre  con  do- 
minio sovrano  o  no,  onde  queste  (erre  nomaronsi  baronie.  In  se- 
guito cioè  nei  secoli  XI,  XII  e  XIII  per  barone  s'intese  nella  Fran- 
cia un  signore  di  qualche  luogo  con  dominio  veramente  sovrano,  e 
perciò  tra  i  baroni  si  compresero  i  principi  del  sangue  regale,  i 
duchi,  i  conti,  i  vescovi  ce.  Tanto  era  lo  splendore  di  codesto  ti- 
tolo a  quei  tempi,  che  i  re  stessi  lo  prendeano  quando  erano  vas- 
salli di  altri.  Goffredo,  dopo  avere  occupata  Gerusalemme  coi  crociati, 
rifiutò  il  nome  di  re  e  si  contentò  di  quello  di  barone  del  santo 
sepolcro.  Ma  dopo  il  secolo  XIII  o  XIV  tornò  quel  titolo  a  deca- 
dere nella  Francia.  Non  così  nella  Germania  ove  si  mantenne  sem- 
pre e  dura   ancora  in   considerazione.  Al   contrario  nell'Italia  i  ba- 
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ioni  non  significarono  i  grandi  vassalli,  né  altri  personaggi  «li  grado 
cospicuo:  anzi  nelle  carte  italiane  appena  se  ne  trova  memoria,  ec- 
cettuata la  bassa  Italia  dopò  la  conquista  dei  Normanni.  Invece  nella 
nostra  penisola  i  prandi  vassalli  si  dissero  fedeli,  parola  adoperata 
anche  nella  Germania  e  nella  Francia,  proveniente  dalla  fedeltà  che 
erano  obbligati  di  giurare  al  sovrano,  ed  estesa  poscia  a  significare 
per  la  stessa  ragione  anche  i  vassalli  minori.  Di  fedeli  nel  senso  di 
ili  maggiori  si  trova  cenno  nelle  leggi  di  Liutprando  e  di  Ra- 
chis  re  longobardi,  nei  diplomi  di  Carlomagno  e  de'  su<>i  suo 
sori  e  in  quelli  dei  re  e  degli  imperatori  di  Germania.  Di  fedeli  nel 
senso  di  vassalli  minori  è  cenno  in  un  diploma  di  Anselmo  arci- 
vescovo di  Milano  colla  data  dell' 893  (Fumagalli,  Cod.  dipìom).  In 
un  documento  del  1074  (Cicogna,  hcriz.  T.  Vh  anche  il  dòge  di 
Venezia  chiama  fedeli  i  suoi  dipendenti,  sebbene  in  Venezia  non  ab- 
biano mai  allignalo  il  feudalismo  e  le  sue  nequizie.  Più  tardi  i  grandi 
vassalli  furono  chiamati  comunemente  grandi  feudatari,  parola  che 
viene  dall'altra  fendimi,  feudum,  feriali,  ch'esprimeva  la  lena  data 
dal  sovrano  o  dal  signore  a  condizione  che  rinvestilo  gli  prestasse 
fedeltà  e  prendesse  le  armi  quando  bisognava  per  la  sua  dii 
Onesta  paiola  secondo  taluni  fu  introdotta  nel  secolo  IX,  secondo 
altri  nel  secolo  XI.  Nelle  carte  padovane  non  si  rinviene  avanti  Tanno 
1064.  Onde  risulta  che  le  terre,  le  quali  più  tardi  si  dissero  fendi. 
corrispondono  a  quelle  che  anco  prima  davansi  dai  sovrani  col  nome 
di  benefizj.  In  appresso  si  appellò  feudum  ogni  proprietà,  e  tanto 
si  generalizzò  quella  parola,  che  trovatisi  date  a  fendo  anche  ren- 
dite lievissime.  In  un  documento  padovano  del  1140  si  legge  che 
il  \ escovo  Bellino,  poi  santo,  diede  un  piccolo  tratto  di  terreni»  in 
Padova  ad  enfiteusi  per  12  danari  veronesi  e  nel  tempo  stesso  i 
all'enfiteuta  il  canone  livellano  a  titolo  di  feudo,  cioè  dì  vassallaggio; 
e  in  un  altro  del  1146  si  legge  che  i  canonici  di  Padova  investirono 
certo  Enrico  e  la  sua  moglie  di  due  terreni  in  Padova  a  titolo  di 
enfiteusi,  che  rinunciarono  ad  essi  il  canone  a  titolo  di  U'\uUk  e  che 
esentarono  ambedue  dall'obbligo  di  \as>alli.  hi  vantaggio  dalle  carte 

del    medi.)    evo  si   rileva    che    i    beni    soggetti   a   fendo  inni   teiican-i 

per  inalienabili,  onde  Lotario  II  di  Germania  (1125)  pubblicò  il  suo 
editti»  di  feudis  non  aìienàndis  che  sta  registrato  nel  codice  fendale. 
Quando  poi  li1  repubbliche  italiane  ruppero  la  calma  fendale  e  re- 
i  liberi  da  (igni  soggezione  i  vassalli,  ne  conseguì  che  molli  feudi 
tramutaronsi  in  enfitèusi,  di  che  presso  noi  fan  prova  i  livelli,  che 

1      UOte  Taira    di    s.  Anioni"    SOpra    le    terre  di   Anguillaia,   i    quali 
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nelle  più  antiche    invr  litui  i    ■■! ■  " e    .1    |»<i    mli*,  iIkoii  i  \<  udì,  una 
volta  conce    1  d  ii    ignoi  i  da  (  lai  rat 

In  numero  molto  m  di  fondata)  1  erano  nel  me 

dio  evo  1   va    ulti   minoi  1    u   ai  1  onnati  1  he  da  quelli  dipendeano    1 
-I  .unii  foudatai  1  .1  me  [lio  ottenere  1  intento  di  fai  1  dina  li  nelle    1 

imi  ìe  n. ni  1   i  idotti  per  la  più  pai  te  nelle  villi  levano 

terre  ad  uomini  liberi,  imponendo  loro  il  giuramento  di  fedeltà, 
alzando  fortezze  che  munivano  di  armati;  per  cui  il    1  tema  feudali 
11. 1    ocolo  XI  avea  gremito  le  campagne  di  1 1 

dotti  quasi  tutti  1  liboi  1  agi  i<  oltoi  1    additi   diretti  di  1    1  e  indiretti 
dei  sovrani,  1  quali  pertanto  non  ebbero  mai  un'autorità  forti 
stabile. 

Questi  liberi  agricoltori,  fatti  vassalli  dei  magnati,  3i  dissero  in  Ito 
h,i  nei  medio  evo  anche  arimanni  od  erimanm,  parola  di  origine  lon- 

barda,  che  vuol  «  1 1 1  <  *  uomini  d'arme.  Discesi  1  Longobardi  in  Ita- 
lia, 1  loro  duchi  divisero  parte  <li'll<'  terre  occupate  tra  i  dipendenti 
che  appellarono  appunto  con  quei  home;  Col  tempo  anche  gli  altri 
liberi  agricoltori  ebbero  bisogno  di  protezione  per  liberarsi  dalle  mo- 
lestie di  qualche  prepotènte,  e  quindi  a  guisa  che  le  chiese  e  1  mo- 
nasteri per  lo  stesso  motivo  procuravano  gli  avvocati,  essi  obbligarono 
all'omaggio  ed  a  prestazioni  personali  verso  qualche  magnate  per  1 

ni  al  bisogno  difesi,  cedendogli  talvolta  colle  persone  anche  le  pro- 
prie terre,  serbandone  però  rutile  dominio.  Di  tali  accomandigie  si 
hanno  esempj  anche  ai  tempi  dell'impero  romano.  Questi  protetti 
chiamaronsi  perciò  commendati/] ,  e  poscia  gasindi,  titolo  che  dai 
sovrani  longobardi  in  dato  prima  agli  ufficiali  addetti  alla  loro  corte, 
rio  che  si  è  detto.  Più  lardi  gli  arimanni  appellarono  nelle  nostre 
campagne  massari,  voce  che  dura  ancora.  Le  repubbliche  italiane  poi, 
rendendo  soggetti  i  magnati  e  svincolando  il  nodo  feudale,  sciolsero 
i  vassalli  dall' obbligo  di  omaggio  e  fedeltà,  riducendo  gli  uni  e  gli 
altri  sotto  la  giurisdizione  del  Comune.  Questo  scioglimento  si  può 
dire  quasi  compiuto  nel  secolo  XIII  e  in  Padova  anche  prima  del- 
l'anno 1236  {Codice  Repub.  statuì,  tn$.  e.  98). 

Nelle  ville  oltre  i  vassalli  maggiori  e  minori  erano  i  servi.  Ai 
tempi  di  Costantino  l'ingordigia  del  Osco  avea  trasceso  in  modo  che 
i  coloni  e  gli  artieri,  vedendosi  assorbire  dai  balzelli  i  frutti  delle 
loro  fatiche,  finivano  ad  abbandonare  gli  uni  le  terre  e  gli  altri  i 
mestieri.  A  questo  disordine  oppose  queir  imperatore  riparo  ingiusto 
e  crudele,  vale  a  dire  il  servaggio  della  gleba  e  delle  arti,  dichia- 
rando i  coloni  inamovibili  dalle  terre  e  gli  artieri  dai  loro  collegi, 
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omandando  che  i  liberi  coloni  fuggiti  fossero  ricondotti  nelle  terre 
abbandonate  in  qualità  di  schiavi.  Questi  servi  delia  gleba  furono  nei 
pumi  tempi  longobardi  in  grande  numera,  detti  oìdi  e  alatimi,  ma 
nuli  scemarono  a  poco  a  poco  per  le  affrancazioni.  Nelle  carte  <li 
ssione  dei   tondi   trovasi  memoria  se  i  coloni  di  essi  erano  servi 
o  liberi,  indicazione  che  quasi  più  non  apparisce  nette  parte  del  se- 
colo XII,  non  solo  per  le  ulteriori  seguite  affrancazioni  'dei  servi, 
ma  per  lo  vincolo  feudale  che  teneva  così  stiviti  i  signori  ed  i  vas 
salii  agricoltori  che  non  bisognava  più  la  l'orza  e  la  legge  .1  mante- 
nerli in  sui  campi,  ondo  i  vassalli  liberi  e  i  servi  col  tempo  si  con- 
fusero. Gli  stessi  signori   non  curarono   perciò  quella  distinzione  di 
servi  e  «li  liberi,  e  come  davano  terre  a  fitto  ed  a  feudo  a  questi. 
i  le  diedero  anco  a  ciucili.  In  una  carta  padovana  del   1129  (Bru- 
nacci,  Stor.  etcì)  si  legge  che  il  monastero  di  s.  Giustina  compero 
metà  della  corte  di  Concadalbero,  dulia  quale  si  eccepì  il  feudo  die 
tenevano  i  figli  di  Boschetto  servi.  Altre  carte  padovane  recano  con- 
traiti di  fitto  stipulali  con  servi.  Questo  servaggio  della  gleba  sparve 
del  tutto  dopo  la  istituzione  delle  repubbliche  italiane,  parte  per  le 
leggi  da  esse  emanate,  parte    per    le    affrancazioni  procurate.  Il  Co- 
mune di  Bologna  nel  1256  comperò  ogni  servo  e  serva  del  suo  con- 
tado, come  attesta  il  Cibrariò  (Economia  politica). 

Facilmente  si  confondono  i  servi  della  gleba  cogli  schiavi,  tanto 
piii  che  nei  documenti  trovatisi  gli  uni  e  gli  altri  chiamati  con  lo 
stesso  vocabolo  servi.  Ma  se  gli  uni  e  gli  altri  non  godevano  della 
libertà  personale,  gli  schiavi  però  erano  a  peggiore  condizione,  mec- 
che non  potevano  possedere  cosa  alcuna  e  consideravansi  coni»' 
bestie.  Numerosissimi  furono  essi  ai  tempi  romani,  addetti  in  parte 
alla    casa    del    padrone    ove    fungevano    gli    uffici  servili,  taluni  anco 

di  medici,  chirurgi,  oculisti;  bibliotecarj ,  grammatici,  maèstri  ec., 

e  m  parte  addetti  alla  coltivazione  delle  terre  del  padrone.  Poco 
frutto  ebbero  ^li  editti  di  Costantino  imperatore  degli  anni  316  e 
321,  coi  quali  inculcava  l'  affrancamento  d  biavi  per  secondare 

lo  spirito  della  religione  di  Cristo,  mentre  poi  con  isirana   contrad 
dizione  ordinava  il  servaggio  della  gleba  e  delle  arti.  Indarno  lo  in- 
culcarono i   papi,   i  conciìii,  i  prelati  ecclesiastici,  ma  (Juesti    se    non 

altro  ottennero  che  gli  schiavi  i  più  umanamente  trattati.  In- 

darno Carloìnagno  ne  vietò  il  commercio,  indarno  lo  proibirono  ai 
Veneziani  i  dogi  Orso  Partecipazk)  nelT864  e  Pietro  Candiano  nel 
959.   \ii/i  ancora  nel  secolo  \V  le  nòstre  cute  parlano  di  schiave, 
quali   erano  compere  dal  Veneziani  nella  Tarlarla  ed  altrove  e 


i,i  vondute    \  i a  i  la  vendita  al  \   >\  della   ravoln  \  \  \    H 

te  II.  Cap  70  'li  que  lo  libro    Però  duranti  le  repubbliche  italiane 
massime  a  merito  di   Vie    .nuli <•  ili     i  i  idn  h    i  In  w i   < 

i    uni   e   chi  addotti   (almeno   pre    ti)   alla   coltura    delle 

irne,  in,)  ,M     ei  \  i-i  nolla  casa   del   pach •    pai  iti  del  tutto  nel 

Padovano  per  comando  di  I  bei  lino  da  <  Sai  i  ai  i     Nulla 

Francia  durarono  più  a   lungo,  poiché  vi    i  ti  ova   quali  he  atto  di 
affrancazione  del  secolo  \\   ed  anche  del  \\  l 

Finalmente  "d  artieri,  come  ai  tempi   romani    cosi   nel   medio 
evo  s<  mantennero  uniti  in  collegi  ma  non  in  tutte  le  città  italiane 
se  non  :n  tempi  delle  repubbliche.  In  Padova   non  si  ha  memoria 
eh*  esistessero  nel  medio  evo  i  loro  collegi,  detti  fraglie,  prima  del 
fanno  122C.  Qui  cinquantanni   appresso  aumentarono  Qno  a 
dai  quali  traovasi  una  parte  degli  anziani,  a  modo  che  in  Vicenza 
Treviso  ed  in  altre  città. 

49.  Titoli  distintivi  di  conte,  marchese,  duca,  cavaliere, 

patrizio  dei  Romani  ec. 

Spodestati  gli  antichi  duchi,  conti  e  marchesi  della  giurisdizione 
dai  Comuni,  divennero  i  ducali,  le  contea  e  i  marchesati  semplici 
titoli,  Poche  sono  le  famiglie  ora  insignite  «li  que' titoli  che  possano 
provare  la  loro  discendenza  da  quegli  antichi  magnati.  Da  qu 
differenza  tra  la  signorìa  e  il  semplice  titolo  proviene  che  anco 
le  figlie  e  le  mogli  dei  duelli,  conti  e  marchesi  portano  il  titolo  dei 
padri  e  mariti,  mentre  m  aulico  lo  recavano  solo  i  figli  maschi,  e 
tra  le  figlie  solamente  quelle,  assai  poche,  le  quali  nano  state  in- 
vestite dal  prìncipe  delle  signorìe,  come  fu  la  lauto  celebrata  con- 
tessa Matilde  nel  secolo  XI.  Un  titolo  distintivo  prima  e  dopo  la 
istituzione  dei  Comuni  è  sialo  ([nello  di  miles,  cavaliere,  nome  pinna 
dinotante  soldato,  è  dal  secolo  X,  specialmente  nella  Francia,  espri- 
mente un  grado  cavalleresco  di  nobiltà  nell'ordine  militare.  Provenne 
dal  costume  dei  vassalli  (rinviare  i  loro  figli  alla  corte  dei  magnati; 
dai  quali  tostochè  erano  giunti  alla  maggiore  età,  dichiaravansi  con 
cerimonie  religiose  cavalieri,  e  vesti vansi  della  spada,  della  lancia  e 
della  cintura  militare.  Onde  i  cavalieri,  anzi  che  col  nome  di  miUtes 
trovansi  qualche  volta  indicati  con  le  Brasi  seculari  mìlitiae  {lediti,  et 
militiae  armis ,  o  militari  balteo  acciacti.  Nel  secolo  XI  si  formò 
un  associazione  di  questi  cavalieri  allo  scopo  di  difendere  i  poveri 
e  gli  oppressi,  onde  i  sovrani  slessi  aveauo  in  onore  l'appartenervi. 
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La  creazione  dei  cavalieri  aveva  luogo  nella  corte  adunata,  oppure 

avanti  o  dopo  una  battaglia.  Si  ha  memoria  dì  sovrani  creati  cava- 
lini  da  persone  loro  inferiori.  Anche  i  vescovi,  gli  arcivescovi  : 
abati  e  le  badesse,  specialmente  in  Alemagna,  crearono  cavalieri,  ad 
imitazione  «lei  magnati.  Più  tardi  si  estese  fl  cavalierato  ai  magistrati 
ed  agli  uomini  di  lettere,  ma  non  prima  del  secolo  XIII.  Si  formò 
anche  un  corpo  di  cavalieri  borghesi,  i  quali  per  le  ricchezze  aspi- 
ravano alla  nobiltà,  e  perciò  imitavano  i  nobili  signori.  Presso  certe 
chiese  cattedrali  rinvengonsi  talvolta  i  milites ,  ma  questi  sembrano 
piuttosto  incaricati  della  difesa  dei  beni  di  esse.  Il  secolo  XV  o  \\  I 
ridde  la  fine  di  questi  antichi  cavalieri,  ai  quali  subentrarono  i  così 
detti  cavalieri  erranti. 

Altro  speciosissimo  titolo  distintivo,  usato  più  dai  Greci  che  dai 
Lntini  nel  medio  evo,  ò  stato  quello  di  patrizio  dei  romani.  Accorda- 
vasi  ai  re,  ai  principi  e  ai  grandi  personaggi  segnalati  per  meriti. 
Dal  papa  lo  ebbero  Pipino  il  Breve  e  i  suoi  figli  Carlo  e  Carlo- 
manno,  onde  apparisce  nei  diplomi  delle  stesso  Carlo,  c'ir  poi  fu 
detto  Magno.  Non  lo  adoperarono  altri  sovrani  della  Francia.  Lo  osò 
nella  Germania  l'imperatore  Enrico  IV.  In  Venezia  lo  citi»»'  verso 
il  mille  Giovanni  figlio  del  doge  Pietro  Orseolo.  Dall'  impero  greco, 
in  cui  l'adulazione  e  i  titoli  distintivi  giunsero  al  colmo,  si  conferi 
anche  quello  di  Augusto  a  Clodoreo  I  di  Francia,  quello  {Stipato 
(console)  al  doge  di  Venezia  Orso  nel  728  circa,  al  maestro  dei  mi- 
liti di  Venezia  Giuliano  o  Gioviano  Cepario  nel  742  circa  e  ad  altri 
dogi.  Parecchi  di  questi  ebbero  anche  i  titoli  di  spatarj  (scudieri), 
di  protospatarj  e  di  protosebasti  (cospicua  dignità  in  Costantinopoli 
che  rispondeva  al  comes  palatinus  dei  Latini).  Quando  poi  i  Vene- 
ziani occuparono  Costantinopoli  coi  Franchi  crocesegnati,  il  doge  ebbe 
da  Baldovino  il  titolo  di  despoto  che  era  il  primo  magistrato  dopo 
T  imperatore. 

50.  Titoli  ed  epiteti  dei  sovrani.  Uso  del  numero  plurale 
e  della  prima  persona  plurale,  del  numero  I,  II, 
III  ec.  aggiunto  al  nome,  e  della  formola  Dei  </r<tfìa. 

Sotto  la  repubblica  «li  Ronja  erano  modestissimi  i  titoli,  non 

cosi  sotto  l'impero,  tir  imperatori  ni  titoli  «ielle  dignità,  che  aveano 

assunte,  o  che  aveano  avute  dal  popolo,  cune  «li  console,  <li  ponte- 

mo,  della  tribunicia  podestà ,  aggiungevano  gli  epiteti  di 

-noi.'   cioè  <ii  Cesare,  di  Augusto,  di  sempre  Augusto,  e  di  altri 


di  mei  ilo,  i  ioè  'li  pio,  nobili  *  l  m  n 

padre  della  patria,  «li  germanico,  «li  pai  lieo,  «li  da         d  armei 
1 1    Galei  i"          io  poi  lino  IT  titoli  dei  quali  dici  i  ai  i  oppiati  al   u 
periati vo  di  maxitnu 

I  iv  barbai  i  Furono  più  moderati  a   ai   Quelli  goti  d  Italia  non 
ammisero  die  il    semplice  titolo  «li   rex ,  come    1  rea 

Theodatus  re  i .   1  i/iV/i  i  li     Ma     ia  i  liu    crivi  li  impe 

ratoi  i .  .ii  i  e  o  ad  alti  i  facovano  pi  ucederc  il  propi  io  al  dodi 
essi.  I   re  longobai  di   invece  al  titolo  di   i  rana  I  epi 

teto  «li  excellentissimus  o  «li  vir  eccellenti  iman  o  da  tatari  in 
uh»  anche  quello  «li  Fkwius,  adoperato  avanti  da  parecchi  im 
peratori  romani  e  da  re  goti  d  Italia.  I  re  merovingi  comune 
mente  non  accoppiarono  che  l'epiteto  di  vir  inluster  al  rex  frati' 
corum;  epiteto  che  non  assumevano  In  que' loro  diplomi,  nei  quali 
lo  davano  ad  altri,  Anche  i  maggiordomi  dei  re  «li  Francia  pone- 
vano quell'epiteto  di  vir  inluster  innanzi  al  loro  nome,  mentre  i 
re  di  Francia  lo  posponevano.  Parimente  Pipino  il  Breve  lo  pospose 
quando,  deposto  Chilperico  III,  prese,  la  corona,  e  parimente  Carlo- 
magno  suo  figlio.  Quest'ultimo,  dopo  che  ebbe  detronizzato  Desi- 
derio re  de' Longobardi,  s'intitolò  rex  francorum  et  langobardorum 
vir  inluster  con  l'aggiunta  Dei  gratta,  presa  qualche  volta  da  suo 
padre.  Creato  patrizio  dei  Romani  sostituì  questo  titolo  al  vir  in- 
luster, Acclamato  e  coronato  in  Roma  imperatore  nel  natale  del- 
l'anno SU)  impiegò  altri  titoli  od  epiteli  fastosi,  «inali  solevano  darsi 
agl'imperatori  greci.  La  seguente  forinola,  od  altra  poco  dissimile,  è 
«niella  che  apparve  d'allora  in  appresso  in  fronte  de' suoi  diplomi: 
///  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti  Carolus  o  Karolus  s 
renissimus  Augustus  a  Deo  coronatus  magnus  pacificus  Romanum 
gubernans  imperili  m  qui  et  per  misericordìam  Dei  rex  Francorum 
et  Langobardorum  etc.  Ad  imitazione  di  lui  gl'imperatori  di  0 
dente,  che  gli  successero,  fregiarono  di  pari  titoli  pomposi  con  qualche 
diversità  i  loro  diplomi.  Essi  mantennero  sempre  quelli  d'imperatore 
e  di  angusto,  di  rado  assai  l'altro  di  semper  augustus  da  Ottoni'  I 
in  seguito,  adoperalo  costantemente  da  Federico  1  e  da  suoi  su. 
seri.  Negli  altri  documenti  italiani,  che  non  erano  diplomi  regali,  i 
re  longobardi  appellavansi  domnus  o  dominus,  e  Carlomagno  anche 
vir  excellentissimus,  comunque  l'osse  imperatore.  Eccone  ad  esempio 
la  forinola  più  comune:  Regnante  donino  nostro,  oppure  viro  excel- 
lentissimo  Carolo  o  Karolo  in  Italia  o  ili  Aetalia.  Più  sfarzosi  ed  in- 
numerevoli epiteti  diedero  al  contrario  i  notaj  ai  re  e  agli  impera- 
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tori  che  seguirono  aelia  Francia,  Italia  e  Germania.  Ma  l'orso  in 
nmii  luogo  dell'Occidente  giunsero  gli  epiteti  all'eccesso  quanto  in  Ve- 
nezia,  che  li  apprese  dai  Greci.  Quelli  di  serenissimo  ai  dogi,  di  il- 
lustrissimo, eccellentissimo,  precarissimo,  magnifico  agli  altri  perso- 

i  erano  comuni  in  quella  città.  Anche  avanti  il  mille  appella- 
vansi  i  dogi  serenissimi  ed  eccellentissimi,  mentre  nei  loro  diplomi 
e  nelle  loro  epistole  essi  non  presero  che  il  titolo  di  dux. 

Non  è  vero  che  l'epiteto  di  maestà  sia  di  recente  data,  come 
vuole  taluno,  perchè  Devotus  Nummi  Majestatique  ejus  è  una  for- 
mula frequente  nelle  lapidi  romane,  perchè  usarono  l'epiteto  di 
maestà  Lodovico  II,  Carlo  il  Calvo,  Lodovico  III  ed  altri,  perchè 
Jussit  Majéstas  Imperli  si  ha  in  un  documento  del  983,  aditi  ma- 
jestatem  in  altro  del  1002  (Romanin,  Stor.  di  Venezia)  e  perchè  ciò 
è  confermato  da  altri  molti  antichi  documenti.  I  re  franchi  però  ado- 
perarono più  comunemente  gli  epiteli  di  celsiludinis  nostrae,  di  se- 
renitatis,  cdtitudinis,  sublimitatis ,  pietatis  e  magntiudinis ;  i  re  lon- 
gobardi ed  italiani  quelli  di  excellentiae ,  serenitatis,  dominationis , 
magnitudini*,  celsitudinis,  perspkuitatis,  regalitatis  nostrae;  ed  i  re 
e  gli  imperatori  di  Germania  adottarono  molte  di  queste  intitolazioni 
ed  altre  ancora,  talvolta  per  contrario  umili,  umilissime.  Ottone  III 
in  alcune  carte  si  chiamò  servus  apostolo  rum,  servus  dir  isti,  servus 
populorum,  servus  aliorum.  Enrico  III  principiò  un  suo  diploma  del 
1041  col  motto:  Heinricus  Dei  gratta  servus  servar um  Dei,  formola 
usata  per  molti  secoli  dai  papi,  come  vedremo.  Il  suo  successore 
Arrigo  IV  si  disse  humilis  ed  anche  fuimilissimus  accoppiando  questo 
epiteto  all'altro  d' invictissimus.  Anche  il  doge  di  Venezia  Giusti- 
niano Partecipazio  firmò  il  suo  testamento  dell' anno  829  con  le  pa- 
role: Ego  JustiniaHus  impcrialis  hypatus  et  humiUs  Dux  Provincie 
Veneciarum. 

Solo  nel  secoli»  V  si  ha  qualche  indizio  di  chi  scrivendo  ad 
altri  adoperò  il  numero  del  più,  ad  esempio  nelle  lettere  di  Cas- 
siodoro  scritte  a  nome  di  re  Teodorico.  Quindi  usarono  il  numero 
plurale  anche  i  re  franchi  ed  altri  principi,  senza  pero  dimettere 
affatto  il  numero  singolare,  che  ai  tempi  romani  impjegavasi  da  tutti 
costantemente, 

Parimente  air  epoca  romana  tulli  ed  anche  gli  imperatori  nei 
loro  documenti  fecero  uso  della  lerza  persona  singolare,  eccettuate 
l'epistole,  ove  impiegavano  la  persona  prima.  I  re  barbari  invece 
introdussero  la  prima  persona  singolare  ed  aneli. •  la  plurale,  ma 
avanti  il  secolo  \l  non  trovansi  espressi  nei  diplomi   regali   i   prò- 


nomi  ego  6  uo  .  porchù  vi    i   crivoa        >,  prua  ipimu    rn  ni  ■  , 

|    |  I      |>l  Hill     '  II'  I     'Il     llll    L'I  II     (li'!     Il    binili u|    IHIIIM   |  i 

I,  il,  ili  ec.  furono  i  papi    In  uni  bolla  dell'anno  731  Gn  (orio  ili 

porta  appunto  questo  numero  unito  .il   :    <  •  in  altre 

bolle  di  I. l'Hiii-  III  t-  di  (irei n  l\    Onde  dai  papi  appn  (Toque 

sta  usanza  i  sovrani  di  Germania  nella    econda  metà  del  tecolo  \ 
i  ee icovj  nel  secolo  \l .  i  re  d1  Inghiltei i  ichl  di  Ni  i mandia  e 

i  prìncipi  normanni  d'Italia  nel   \ll    6  i   re  'li   Francia   nel    \l\ 
Avanii  di  questi  secoli,  ed  anche   poscia    i    ovrani  'li  Linguevansi 
qualche  rara  volta  cogli  epiteti  di  maggiore,  min 
Non  è  poi  rarissimo  il  caso  che  un  sovrano    iasi  chiamato  primo 
sebbene  avanti  di  lui  niun  altro  abbia  portato  il  suo  nome, 

Nella  Francia  e  nell'Italia  la  forinola  Dei  gratia  non   fu  ado 
perata  dai  sovrani  nei  diplomi  avanti  di   Pipino  e  di  Cadorna 
Poscia  quella  forinola  si  lece  generale,  od  altra  simile,  come  Dei 
dono,  per  gratiam  Dei,  Dei  mi  tu,  divina  clementia,  providentia  prò 
pittante  o  adjuvante,  f avente,  ordinante  rie.  non  solo   presso  molti 
sovrani,  ma  anche  presso  molti  vassalli  maggiori,  presso  i  vescovi, 
gli  ahaii,  le  badesse  e  perfino  presso  alcuni  arcidiaconi,  diaconi,  priori, 
curali,  e  notaj  l  particolarmente  ili  Ravenna.  Ha  nel  secolo  XV  fu 
riservala  ai  soli  sovrani,  perchè  alloca  si  attribuì  a  quella  fòrmola 
la  idea  d'indipendenza,  non  più  la  idea  religiosa' come  prima.  Onde 
Cado  VII  nel  1442  vietò  al  conte  d'Armagnac  di  adoperarla,  e  nel 
1449  obbligò  il  duca  di  Borgogna  a  dichiarare  che  con  siffatta  fòr- 
mola non  intendeva  di  pregiudicare  al  diritto  di  alto  dominio,  che 
avea  il  ce  di  Francia  sopra  lineila  provincia. 

51.  Titoli  ed  epiteti  dei  papi,  cardinali,  vescovi, 
arcivescovi,  patriarchi,  abati  ec. 

Nell'indirizzo  delle  Bplle  prima  del  secolo  IX  i  nomi  dei  papi 
ora  precedono,  ora  vendono  dopo  il  nome  «li  quello  o  di  quelli,  a 
cui  scrivono.  Ma  da  Nicolò  1  (858-807)  in  appresso  il  nome  del 
papa  fu  scritto  invariabilmente  innanzi  a  quello  degli  altri.  Al  suo  nome 
segue  il  titolo  di  papa  o  di  episcopus. 

Sembra  che  quello  di  papa  sia  staio  preso  la  prima  volta  da  s. 

1  In  un  doc.  1307  27  Aprile  rogalo  nel  palazzo  vescovile  di  Ferrara  (Arch. 
ci»,  di  Pad.  Colle:-.  Diplom.  N.  1767)  leggiamo  questa  soscrizione:  Ef/o  Michael  fUius 
(/.  domini  Gaguli  dei  gratia  imperiali  auctoritaie  notarius  (erario  predictis  omnibus 
interfui  rogatus  seribere  scripsi. 


Sin.»  pontefice  (384-418),  sebbene  anco  prima  siasi  conferito  da  altri 
tanto  .11  pontefici  che  ai  vescovi.  Certamente  s.  Ilario  (461-468)  s' in- 
titolò ora  papa,  ora  episcopi***  e  rtT,°  l  pontefici  osavano  di  confe- 
rire il  titolo  di  papa  ai  vescovi  stessi.  Ma  ai  tempi  «li  Gregorio  VII 
(1073-1086)  quel  titolo  fu  vietalo  ad  vescovi  e  riservato  ai  Boli  papi, 
che  ne  fregiarono  segnatamente  i  loro  brevi  e  i  loro  sigilli  a  piombo. 
Preferirono  il  titolo  di  papa  ad  ogni  altro  Urbano  IV,  Clemente  V, 
Gregorio  X  e  Bonifacio  Vili,  che  vissero  nel  secolo  XIII. 

Piu  comunemente  i  pontefici  fino  dai  primi  secoli  pre-ero  il 
titolo  di  episcopus,  a  cui  aggiunsero  qualche  rarissima  volta  le  parole 
urbis  Romae  o  calholicae  ecclesiae  o  catholìcae  romanae  eccletiae  od 
altre  simili,  più  frequentemente  assai  le  altre  servus  servprum  Dei, 
le  quali  ultime  trovausi  in  un  rescritto  in  papiro  di  Giovanni  III 
del  r>7()  pubblicato  dal  Marini  e  furono  poco  in  uso  nei  secoli  VII 
ed  Vili,  molto  nei  secoli  IX,  X  e  XI,  moltissimo  dal  XII  in  appi 
Adoperarono  quell'epiteto  eziandio  parecchi  vescovi,  specialmente  di 
Ravenna,  qualche  re  fil  Imperatore  come  sopra  accennai.  Talvolta  an- 
cora i  papi  assunsero  il  titolo  di  vicarii  di  s.  Pietro,  ma  non  prima 
di  Benedetto  III  (855-858),  avvegnaché  fosse  stato  dato  da  altri 
antecessori  diluì;  e  tal  volta  presero  il  titolo  dì  vicarj  di  G.  Cripto, 
che  prevalse  all'  altro  di  s.  Pietro  dal  secolo  XIII  in  seguito.  Nel- 
l'intervallo poi  fra  la  elezione  e  la  consecrazione ,  alcuni  papi  chia- 
maronsi  vescovi  soltanto,  ed  altri  soltanto  eletti  con  questa  od  altra 
simile  forinola:  a  die  suscepti  a  nobi*  apostolatus  offrii.  Nel  secolo 
VII  alcuni  pontefici  intitolaronsi  eziandio  archiepiscopi  sanciae  s 
apostolicde. 

La  pratica  di  aggiungere  il  numero  I,  II  ec.  al  proprio  nome 
introdotta  dai  papi,  come  ho  detto,  don  divenne  comune  tra  essi  se 
non  dopo  che  Adriano  III  (881-885)  adottò  il  costume  di  cangiare 
il  nome  nell'assunieie  il  pontificato.  Notasi  però  che  anco  dopo  il 
secolo  IX  fino  ad  Adriano  IV  (1154-1159)  alcuni  papi  non  lo  pre- 
sero. Alessandro  II  (1001-107)))  ad  esempio  in  luogo  del  numero 
adoperò  l'epiteto  di  junior. 

Se  guardiamo  d'altra  parte  i  titoli  dati  ai  papi  dagli  altri,  si 
può  dire  che  non  ve  ne  ha  alcuno,  per  quanto  onorifico,  che  non 
sia  stato  ad  essi  impartito.  Ad  esempio:  Dottrino sancto merito  Apo- 
stolico et  divina  benedizione  decorato  Illustri  N.  Papai  patrum  sum- 
ma  '  Hs  praesuli;  oppure  Domino  sancissimo  et  ter  beatissimo  il- 
lustri V.  Summo  Pontifici,  9eù  universali  Papae  età,  ove  notasi 
che  il  titolo  «li  pontifex  non  lìi  preso  mai  dai  papi,  ma  fu  dato  ad 


i  dagli  alti  i    '    li   pi  mi  *  volta   nH  0411  dal  i  om  ilio   di    Mi  ii 
l  eodoro  I  :  nummo  omnium  ifii  i    I    vescovi   poi   in 

dirizzando  la   parola   ai   pontefici  costumavano  di  chiamarli  fratelli 

Uno  a  Gri io  l\  (827-841     il  quale  ebbe  .1  rimproverarne  quelli 

di  Francia,  onde  tale  u  anza  fu  clivi 

Dilettissimi  e  carissimi  fratelli,  0  dalla   fine   del         lo  \l    in 
[uito  anche  venerabili   furono  chiamati   parimente   1    \<  dai 

l»;i|ii  1,  Invece  furono  detti  dai   papi  cari  nm\  e  diletti  figli   1 

sacerdoti,  1  grandi  ed  anche  1  re  quando  non  erano  fuori  del  grem 
bo  della  chiesa   \  uob  1  che  Felice  II  0  III     183  492     in    tato  II 
primo  a  chiamare  1  imperatore  carissimo  figlio,  titolo  che       1.   ine 
140*461)  avea  dato  avanti  all'imperatrice  Pulcheria.  VII' epiteto  di 
lio  1  papi,  per  secondare  il  greco  costume         ungevano  inoltre 
altri  epiteti  più  splendidi  e  sfarzosi,  specialmente  scrivendo  agli  im- 
peratori di  Costantinopoli,  di  che  si  hanno  esempi  rn''  rimontano 
lino  dal  secolo  VI.  Il  diurno  dei  pontefici  pubblicato  dall' Olstenio  ri 
questo  consueto  indirizzo  dei   papi  all'imperatore  greco:   Domino 
piissimo  et  serenissimo  rietini  oc  triumphatorì  fillio,  mimimi  Dei  et 
Domini  nostri  Jesù  Christi  Illustri  X.  Augusto  etc.;  quest'altro  ai 
re,  agli  esarchi,  ed  ai  patriz}:   Domino  excellentissimo  atque  prae- 
clarissimo  filio  Illustri  Y.  ;  quest'altro  alle  imperatrici:  Dominaept 
simile  filiae  Illustri  X.  Augustae;  e  quest'altro  agli  arcivescovi  e  ai 
vescovi:  Dilettissimi  fratres  ó  diketissimi  nubi*  0  ut,  re- 

verendissimi et  sapidissimi  fratres  Illustres  XX.  coepiscopi.  Aggiun- 
gaci aldi  epiteti  speciali  conferiti  talvolta  dai  papi  ad  altri,  come 
quello  di  cristianissima  dato  alla  repubblica  <li  Venezia  da  Onorio  I 
(625-640),  epiteto  che  ebbero  pure  i  re  di  Francia  e  che  Pio  II 
(1458-1464)  dichiarò  a  Carlo  VII  appartenergli  poi-  eredità;  e  l'altro 
di  cattolico  impartito  ai  re  di  Spagna.  Aggiungasi  che  siccome  i 
pomposi  titoli  orano  di  puro  stilo  inveterato,  cosi  avvenne  che  i  papi,  i 
concilj  e  i  vescovi  non  si  astennero  dal  chiamare  piissimi  e  santissimi 
perfino  alcuni  principi  notoriamente  eretici.  Papa  Adriano  I  in  una 
lettera  scritta  a  Carlomagno  disse  piissimo  Costantino  Copronimo  ico- 
noclasta. Alarico  re  dei  Goti,  sebbene  ariano,  fu  appellato  dal  con- 
cilio di  Agde  nel  506  prmeeps  piissimus.  E  s.  Dionigi  vescovo  di 
Alessandria  chiamò  viros  sanctissimos  gli  imperatori  Valeriano  e  Ga- 
leno, amendue  gentili  e  persecutori  implacabili  dei  cristiani.  Infine 
nel  secolo  XI,  siccome  alcuni  papi  vantarono  l'autorità  di  deporre 

1  Ter  eccezione  Giovanni  XIX  (1021-1033)  diede  ai  vescovi  l' epiteto  di  /ì^/^, 

ed  ai  patriarchi  di  fratelli. 
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ivrani,  cosi  credettero  di  avere  pei  iguente  quella  di  confe- 

rire nuovi  titoli.  Onde  Benedetto  Vili  (1012-1024)  cangiò  a   Ric- 
cardo li  «li  Normandia  il  titolo  di  conte  in  quello  di  duca. 

Il  vocabolo  cardinale  sembra  derivare  dalla  posizione  che  pi 
dono  i  sacerdoti  all'altare,  quando  vj  celebra  il  vescovo:  quasi stantes 
mi  anima  ossia  ad  cordines  aitar is.  Infatti  presbyter  cardinalis, 
specialpiente  nella  Francia  e  nell'Italia,  si  chiamò  il  parroco  di  una 
chiesa  qualunque,  Questo  titolo,  che  in  origine  si  conferiva  per  La 
slessa  ragione  anche  ad  un  semi  ilice  prete,  eessò  (fuorché  in  Roma) 
da  quando  i  papi  innalzarono  a  dignità  i  proprii  cardinali,  in  origi- 
ne semplici  preti  o  diaconi.  Ciò  avvenne  quando  S.Gregorio  (590-GOi) 
aggiunse  ad  essi  i  vescovi  delle  chiese  distrutte  dai  barbari,  ond' è 
che  nelle  lutile,  massime  in  (incile  del  secolo  XII,  veggonsi  firmati 
i  vescovi  dopo  il  papa  senza  il  titolo  di  cardinali,  e  indi  i  cardinali 
preti  e  diaconi.  Inoltre  crebbe  la  dignità  dei  cardinali  pontificii  nel 
lo  XI,  perche  lineili  ch'erano  vescovi  ebbero  nelle  assemblee  la 
preminenza  agli  albi  vescovi,  arcivescovi  e  prelati.  Crebbe  ancora  più 
nel  secolo  XII,  perchè  i  cardinali  nel  concilio  X  generale  del  Lace- 
rano si  presero  il  diritto  di  eleggere  i  papi,  e  lo  esercitarono  la  prima 
volta  con  Lucio  HI  l'anno  1181,  escludendo  dalla  elezione  il  clero 
ed  il  popolo,  a  cui  non  rimase  che  il  diritto  di  acclamazione.  Con 
tutto  ciò  non  si  può  dire  che  i  cardinali  abbiano  avuto  il  primo 
rango  nella  chiesa  dopo  i  pontefici,  se  non  dal  secolo  XIV  in  ap- 
presso. Nel  10G0  il  loro  collegio  componevasi  dei  vescovi  di  Ostia, 
di  Porto,  di  S.  Hufina,  d'Albano,  di  Sabina,  di  Tùscukitn  p  Frascati, 
di  Preneste  o  Palestina,  e  di  cerio  numero  di  preti  e  diaconi.  Au- 
mentarono a  25  sodo  papa  Marcello  II  (1555),  a  SO  sotto  Paolo  IV 
(1555-1559)  ed  a  70  sotto  Sisto  V  (158C),  il  qual  numero  fa  os- 
servato  dappoi,  e  consiste  in  6  cardinali  vescovi,  50  cardinali  preti 
e  14  cardinali  diaconi.  Fino  al  secolo  XIV  furono  tolti  da  Roma  o 
dall'Italia;  poscia  anche  da  altre  nazioni.  Ebbero  da  Innocenzo  IV 
(1243)  il  cappello  cosso,  prima  portato  soltanto  dai  legali  a  latere. 
EbberO'da  Bonifacio  Vili  (1294-1303)  il  vestito  di  porpora,  da  Pao- 
lo I!  (1464)  la  berretta  rossa,  il  cavallo  bianco  con  gualdrappa 

i.  e  «la  Urbano  Vili  (20  Gennajo  L630)  L'epiteto  di  eminenza 
in  luogo  di  quello  d'illustrissimo  e  reverendissimo  che  recavano  in- 
nanzi. 

Come  il  nome  dei  pupi  in  alcune  auliche  bolle  pontifìcie,  còsi 

in   vaij  diplomi   dei   vescovi   il   nome  di  questi  oca  precede  oca  segue 

il  nome  delle  persone  ;i  cui  scriveano.  Il  titolo  di  episcopus  fu  pre§o 


dai  v<  icovi  lino  dai  pi  imi    i  coli   Gli  alti  i  -   [ionici i 

.11  vescovi  diedero  i  titoli  di  pupa,  di  punlc/ii  i  epiteti  «li  bea 

/in/ ,  flore ntis  timi .  i  ncti   ac   fin  i  i/u   iìiu 

in  Christo  sanctificati,  .  lei  beat  oppure  quando 

trattavanli  quali  mai  nati  avonti  giui  i  dizioi  li  chiamarono  i 

cellema,  iiin  trisswu  ec    o  ciò  fino  dal     ecolo   \.  Non  «li    rado   i 
vt  covi  ste    i     ebbene  taluni    ìeno    tati  pii  ì        u 

poca  mode  lia  gli  epiteti  «li  nostra 

iterabile,  «li  praesul  eximius  vita  et  morib\     \  E  vi< 

versa  dopo  il    ocolo  l\   (Ino  al  \ll  prc  ero  talvolta   epiteti  umili 
imi,  «come  quelli  «li  peccaior  .  comune  nei  secoli  \l  e  \ll 

o  di  humilis  od   indigna    ,  ccator  o  rum  Dei,  anche 

accoppiati  ad  altri  speciosi  '.  aggiungasi  che  alcuni  ves«covi  dal 
colo  \ll  all' XI  mutaronsi  il  nome  nelP assumere  il  vescovato,  che 
altri  si  dissero  vicarj  dei  santi  delle  loro  chiese,  come  «li  s.  Donato 
di  s.  Ambrogio;  che  quelli  usciti  dai  monasteri  nei  secoli  \l  e  \ll 
ritennero  l'epiteto  «li  frater,  coi  quale  principiarono  le  loro  carte;  e 
che  negli  ultimi  secoli  restò  ai  vescovi  l'epiteto  di  monsignore,  il 
quale  da  principio  era  comune  anche  ai  secolari. 

Aulico  mollo  è  pure  il  titolo  di  archiepiscopus  e  talvolta  «li  ar- 
chimandrita. In  Oliente  si  trova  ni  secolo  IN',  in  Occidente  nel 
colo  V  o  VI.  In  appresso  lìi  riservato  ai  soli  metropolitani,  che 
però  non  lo  presero  da  sé  Dell'Italia  se  non  nel  secoli»  vili  e  nella 
Francia  al  secolo  IX,  «v  fu  dato  a  quei  vescovi  che  avevano  ricevuto 
dal  papa  il  pallium,  ornamento  speciale  dei  metropolitani.  Nello 
slesso  secolo  j\  quefcti  arcivescovi,  dopoché  erano  stati  eletti  aia 
non  ancora  consecrati,  ehiamavansi  vocati  archiepiscopi,  e  dallo  stesso 
secolo  in  seguito  talvolta  praesules,  antistites,  pràélati,  metropolitani. 
Più  tardi,  come  anticamente,  massime  presso  i  Greci,  intitolaronsi 
arcivescovi  eziandio  parecchi  vescovi  che  non  erano  metropolitani  «• 
dw  non  avevano  alcun  vescovo  sotto  la  loro  giurisdizione. 

Ai  primi  secoli  della  chiesa  rimonta  eziandio  il  tìtolo  di 
(n'arca.  Il  vescovo  di  Aqnileja  lo  portò  da  tempi  assai  remoti.  «Lo- 
renzo II  vescovo  di  Milano  nel  58ì  fu  detto  patriarca  da  Chili  lr- 
bérto  re  dei  Franchi  in  una  sua  lettera.  Quello  di  Ravenna  in  una 
carta  del  541  è  chiamato  due  volte  patriarca  da  più  vescovi  ed  anche 
dallo  stesso  patriarca  di  Aqnileja  2. 

1  Adriano  I  (772-795)  vietò  agli  arcivescovi  e  vescovi  di  prendere  i  titoli  di 
pnmus  o  princeps  sacerdotum  o  summus  sacerdos. 
-  Liruti,  Orig.  del  patr.  di  Aqnileja,  T.  24. 
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Intorno  agli  epiteti  presi  dagli  arcivescovi,  patriarchi,  metropo- 
litani, ed  .-indir  abati,  ed  intorno  a  quelli  dati  ad  essi  dagli  altri  ri- 
peto ciò  che  esposi  riguardo  ai  vescovi.  La  forinola  Dei  gratto  fa 

i  dai  vescovi  in  tempi  inolio  antichi  con  quelle  parole  od  altre 
simili.  L'adoperarono  Vittore  vescovo  di  Capila  nel  ">'i7.  Pietro  ar- 
cives  di  Milano  nel  7s(j,  altri  arcivescovi  e  vescovi  nel  secolo 
Vili  e  piiì  in  appresso.  Nella  One  «lei  secolo  XIII  vi  aggiunsero 
.•inclic  l'altra  di  apostolica*  sedis  gratta,  fatta  comune  nel  XIV.  do- 
poché Giovanni  XXII  nel  1*J±2  si  riserbò  la  collazione  di  molti  ve- 
scovati d'Italia,  e  divenuta  generale  nei  secoli  seguenti,  dacché  la 
nomina  dei  vescovi  dipendette  dall'approvazione  del  papa.  Prima  che 
i  vescovi,  impiegavano  quest'ultima  formoli  i  grandi  signori  che  erano 
stati  investiti  delle  signorie  dai  papi.  Roberto  Guiscardo  ad  esempio 
nel  secolo  XI  s'intitolava:  Ego  Robertits  Dpì  grafia  et  Sancii  Pefri 
Àpuliae,  Calabi iac  et  Siciliae  Dna:,  ed  Azzo  VI  nel  1208:  Azo  Dei 
ri  Apostolica  gratta  Eptensis  et  Anconitanus  Marchio. 

52.  Epiteti  dei  magistrati  e  delle  persone. 

Dinante  la  repubblica. romana  non  davansi  epiteti  onorifici  che 
alla  sola  virtù,  onde  Pompeo  fu  detto  magno  per  le  sue  imprese 
gloriose.  Sullo  l'impero  invece  si  profusero,  come  accennai,  non  solo 
agl'imperatori,  ma  ai  magistrali  tutti.  Prima  non  dice vansi  che  am- 
plissimo il  senato,  chiarissimi  i  senatori,  illustri  e  spettabili  i  consoli, 
i  prefetti  del  pretorio  e  di  Roma,  e  pochi  altri  precipui  magistrati; 
ma  poscia,  specialmente  dopo  Costantino,  tutti  gli  ulìicii  allora  molti 
appellarono  illustrissimi,  egregi,  eccellentissimi,  preccellentissimi,  glo- 
riosi, magnifici,  eminentissimi ,  perfettissimi  ec.  Curopolata  ne  ha 
tessuto  il  catalogo  nel  suo  libro  de  officiaUbus  palaUi  constantm 
Duro  si  fatta  intemperanza  nuche  sotto  Teodorico  in  Italia,  sotto  i 
re  barbari  r\\  in  seguito,  specialmente  verso  i  vescovi,  prelati  r^\ 
abati;  e  le  appellazioni  probitas  vòstra,  exceUentia,  magnitudo,  lau- 
dabilitas,  subUmitas,  gravitas,  spectabilitas,  eximielas  vestirà  etc.  tar- 
arono dalla  lingua  latina  nelle  lingue  nazionali,  onde  verni 
nella  nostra  italiana  quelle  di  vostra  altezza,  vostra  eccellenza, 
-fra  signoria  illustrissima,  e  parlando  del  papa  di  stia  beatitudine, 
della  santità  ili  nostro  signore  ec.  Vnche  i  privati  chiamaronsi  ono- 
rabili, diruti,  discreti^  perfetti,  perfettissimi,  illustri,  lodevoli  ec,  di 
che  abbiamo  molte  prove  nei  papiri  italiani  dei  secoli  V,  VI  e  VII. 
Fuori  dell  Italia  ;  >no  state  più  rare  le  pompose  appellazioni 


voi  o  i  laici  '''i  .ni'  lic  noli  Italia  dopo  il  ocolo  Nili  pei  lutto  il 
medio  ovo  Ti  a  i  è  da  notai  i  quella  di  dominu  ,  da  <  ni  renne 
ilom  nella  Francia  e  don  nella  Spagna    \i  tempi  romani     imhIi< 

colui  elio  ora  padrone  di  schiavi,  onde  i  primi  imperai ihlieno 

porniettovano  che  a  loi  o    i  al  :a    ero  lempj    non  pr<  ero  mai  il   li 
inlii  di  dominus,  per  non  moitere  in   n  petto  il  [)opolo  non  avvez 
ancora  alla  parola  schiavitù.  Fu  dato  però  dagli  alti  i  all'  imperai 
Severo  nel  secolo  II    quindi  ad  altri  imperatori,  alle  loro  mogli   ed 

.11  re  barbari,  ma  nemmeno  que  li   lo  a    un  ci  o   nei   i liploroi 

Passò  poscia  con  molta  sobrietà  ai  ve  covi  od   ai   magnati    special 
mente  nel  secolo  XII,  i  quali  prima  dicevansi  remore*,  da  cui  renne 
ii.uv.  Indi  dal  secolo  \lll  in  appn  dai   più  alti  poi 

sonaggi  ai  più  bassi  e  (Ini  col  rendersi  comune  a  tutti    tanto  che 
per  distinguere  gli  alti  personaggi  si  usò  di  ripetere  lo         o  epi 
teto  avanti  il  loro  nome,  come  in  palaciis  habilationum  Magnifici  et 
potentis  (lumi ni  domini  Jacobi  de  Cartaria  cui.  1350). 

I  defunti  poi  trovansi  generalmente  accennati  nelle  carte  col- 
L' avverbio  quondam,  e  quando  erano  stati  personaggi  illustri  colle 
parole  bonae  o  piae  o  sanctae,  gloriosae,  felicis  memoriae.  Verso  i 
re  goti,  gl'imperatori  ed  i  re  d'Italia,  «li  Francia  e  di  Germania  si 
usarono  invece  le  forinole  divae  memoriae,  divae  recordationis  ad 
imitazione  dei  Romani  che  appellavano  divi  quegl'  imperatori  che  dopo 
la  motte  furono  onorati  dell'apoteosi.  Avvertasi  però  che  le  forinole 
piae,  sanctae  memoriae,  o  simili  adoperaronsi  anche  verso  persone 
viventi  ed  illustri  per  santità,  della  qual  pratica  si  hanno  non  rari 
('semi)]  dei  secoli  l\,  X.  XI. 

53.  Nomi,  cognomi  e  soprannomi. 

I  Romani  olire  il  nome  ebbero  il  prenome,  ed  il  nobile  anche 
il  cognome.  Il  prenome  equivaleva  al  nostro  nome,  il  nome  al  no- 
stro cognome,  ed  il  cognome  al  soprannome,  che  (lavasi  per  qualche 
particolare  motivo;  all'opposto  dei  giorni  nostri,  in  cui  i  villici  sol- 
tanto portano  il  soprannome.  Plinio  osservò,  che  i  nomi  delle  più 
antiche  famiglie  romane  furono  tratti  dall'agricoltura,  come  dei  Ri- 
soni, Fabj,  Lenluli,  BubulChi,  Armentari  ec.  Infatti  l'agricoltura,  alla 
cui  prosperità  Roma  dovette  la  sua  grandezza,  fu  l'arte  dai  primi- 
tivi romani  plebei  e  nobili  esercitata  e  prediletta.  Al  prenome,  nome 
e  cognome  i  Romani  adottati  da  altra  famiglia  aggiungevano  il  nome 
di  questa,  siccome  i  liberti  ricevevano  quello  della  famiglia  dei   pa- 


132 

troni.  Sovente  i  Romani  accoppiavano  al  prenome,  nome  e  sopran- 
nome anche  il  distintivo  della  tribù  a  cui  appartenevano,  come  Qui- 

rina,  Aviola,  Fabia  ec.  Le  donne  invece,  e prese  le  nubili,  distili- 

guevansi  per  lo  più  col  solo  nome,  poche  ebbero  il  prenome,  po- 
chissime il  cognome,  ma  se  erano  madri  di  famiglia  recavano  tutte 
il  prenome  di  Caja. 

Sotto  i  barbari  prevalse  la  usanza  di  portare  un  nome  soltanto. 
Tra  i  nomi  dei  discendenti  dai  barbari  e  quelli  dei  discendenti  dai 
nazionali  noiasi  la  differenza,  che  quelli  esigono  una  pronuncia  aspra, 
come  Gaifrit,  Teudulf,  Odelpert,  Udeprand,  Aistulf  ec,  questi  una 
pronuncia  l'arile,  perchè  tratti  spesso  dai  santi.  Più  avvertasi  che  i 
Longobardi  ambirono  i  nomi  di  bestie  feroci,  come  Leone,  Orso, 
Lupo,  spesse  volle  cangiati  in  Leonace,  Ursone,  Lupone,  il  «piai  vezzo 
lìi  introdotto  anche  negli  altri  nomi,  onde  vennero  Dominicone,  Johan- 
nace,  Petrolio,  Petronace  ec.  Col  tempo  per  togliere  la  confusione 
degli  omonimi,  questi  si  distinsero  o  colla  paternità  o  coi  soprannomi, 
o  col  nome  della  patria,  della  strada,  della  piazza,  della  chiesa,  del 
vico,  presso  cui  dimoravano,  o  col  nome  dell'ufficio,  del  mestiere, 
ad  esempio  di  tribuno,  conlc,  giudice,  avvocalo,  notajo,  capitano. 
tintore,  calzolaio,  villico  ce,  o  col  nome  delle  doti  o  dei  difetti  dello 
spirito  o  del  corpo,  o  con  un  altro  nome,  specialmente  di  luogo, 
aggiunto  al  primo,  ciò  che  facevano  i  nobili,  o  finalmente  col  nome 
di  un  ascendente  della  famiglia.  Da  queste  distinzioni  derivarono  i 
cognomi  delle  famiglie.  Dalla  carica  di  tribuno  rimasta  più  se 
nella  stessa  famiglia  vennero  i  Tribuni  di  Venezia,  dai  conti  di  Padova 
la  famiglia  Conti  padovana  e  così  le  famiglie  dei  Cattaneo  dei  Gon- 
falonieri ec.  Pochi  indizj  però  si  hanno  in  Italia  dei  cognomi  nello 
scorcio  del  secolo  X,  più  frequenti  neh' XI,  e  quasi  universali  nel 
XII;  poclìi  indizj  nella  Spagna  al  secolo  XI,  nell'  Alemagna  e  nella 
Francia  al  secolo  XII.  Presso  le  nazioni  tutti4  gli  eccli  furono 

gli  ultimi  a  ricevere  i  cognomi.  Onde  sono  falsi  quei  cognomi  di 
famiglie  che  si  vogliono  far  rimontare  a  tempi  più  antichi,  eccettuati 

quelli  di   Venezia,  percliè  in  questa  citta  si  usarono  mollo  prima  che 

altrove.  Adduco  in  prova  i  dogi,  che  principiando  dal  primo  (Pau- 

klCCio    \n;il'esto)  gj  distinsero    Intli   coi   nomi    gentilizi    di    Bragadini, 

Galbaj,  Partecipazj,.Candiani,  Orseoli  ec.  in  Venezia  i  cognomi  si 
trovano  generalizzati  nel  secolo  X.  cioè  due  secoli  prima  che  in  altro 
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;.  Ortografia  delle  parole. 

Divenuti  i  Romani    ignoi  i  dei  Greci   pel  i    ipn 

letterario  ohe  ne  con  i   mi    idottarono  non  di  rado  recìj samente  i 

propri]  alfabeti,  onde  i  Greci  ero  talvolta  con  lettere  latine 

i  Latini  con  lettei  e  gì  eche   Si  cita  un  mai  mo   1 1  itto  i  >n  lei 

tere  latine  e  parte  con  gì  &  he  ad  onore  di  Tito  \  •  i  he  ta 

ivato  in   Napoli,  Si  1 itano         ioni  latine  jci  itte  tutte  a  letto 
di.'.  Si  ricordano  molti  documenti,  specialmente  napolel         ritti 
m  lingua  latina,  ma  firmati  a  caratteri  greci   Noi  abbiamo  veduto 
nella  Tav.  ni  al  \   25  la  ì  criziom     epolcrale  del  vescovo  Tricidio 
di  Padova  del  secolo  VII,  che  porta  costantemente  la  lettera  A 
ia  luogo  della  D  latina.  Sappiamo  che  anche  nella  Francia 
vansi  non  (li  rado  nel  medio  evo  ••un  caratteri  latini  parole  greche, 
••  viceversa  con  caratteri  greci  parole  latine.  Perfino  negl'infimi  tempi 
i  nostri  pittori  notarono  sovente  nei  loro  dipinti  il  proprio  nome 
lettere  greche. 

In  ogni  scrittura  latina,  che  prendiamo  ad  esaminare,  scorgiamo 
tosto  un' erronea  e  viziosa  ortografia,  tanto  se  appartiene  alla  mezzana 

età,  (pianto  ai  tempi  romani,  anche  a  quelli  della  classica  latinità.  Tro- 
viamo qualche  volta  la  s  usata  per  la  r,  e  la  r  per  la  d;  la  b  nel  prin- 
cipi») delle  parole  rappresentata  dalle  dv,  come  dvellum  e  avellana  pei 
bellum  e  bellona,  e  nel  mezzo  delle  parole  dalla/?  come  optinuù  per  oMf- 
nuit;  la  stessa  b  adoperata  per  la  v,  come  vibus,  dibus  per  vivus,  divus, 
li'  lettere  e  ed  i,  0  ed  U  scambiate  l'una  per  l'altra,  come  in  Menerva, 
magester,  fiUotn  per  minerva,  magister,  filimi;  elisa  la  m  ed  aggiunta 
la  d  nel  fine  delle  parole,  come  frauda  facsit  per  fraudem  facsit  o  fe- 
eerit,  marid,  dictatored,  estod,  malod  per  mari,  dictatore,  osto,  malo . 
e  non  di  rado  ridotte  le  vocali  a  dittonghi,  come  Junoneis,  sci,  feilius 
per  Junonis,  si,  fiUus.  Nella  iscrizione  al  N.  5  della  Tav.  Ili  ante- 
riore di  anni  141  all'  èra  cristiana  leggemmo  CaicHius  per  CaecHius, 
finisque  per  finesque,  consolto  per  consulto.  Di  questi  idiotismi  pro- 
prii  all'antica  lingua  latina  si  hanno  esempj  anche  nei  monumenti 
scritti  dei  tempi  migliori  di  Roma.  Lamentavasi  della  scorretta  or- 
tografia lo  stesso  Cicerone  (Ad  Q.  Fratrcm,  Lib.  Ili,  p.  5)  colle  pa- 
role: De  latinis  (libi  is)  quo  me  vertam,  nescio,  ita  mendose  et  scri- 
buntur  et  veneunt ;  e  ne  accagionava  l' affluenza  dei  forastieri  in 
Roma.  Anche  Quintiliano  (De  instit.  orai.  Lib.  I,  e,  7)  alludendo  al- 
l'incostanza   dell'ortografia   disse:  ortographia  quoque  consuetudini 
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servii,  ideoque  iaepi   mutata  est.  Ad   impedire  questo  inconveniente 
i  grommatici  stabilirono  opportune  regole,  ma  non  tutti  vollero  os- 
servarle, onde  Commettere  alcune  lettere,  lo  scambiarle  con  altre,  e 
^giungerne  di  superflue  era  costume  generale  in  Roma  ed  in  tutti 
i  paesi.  Lo  stesso  Augusto  non  obbediva  alle  dette  regole,  poiché 
Svetonio  riferisce  di  lui:  ortographiam,  idest  formulavi,  raUonemque 
scribendi  a  grammatici*  institutam   non  adeo  custodiit:  ac  videtur 
runoii  senni  fintiti*  opiniohem,  quiperinde  scribendum,  ac  loquatnur, 
existiment.  Che  se  codesto  vizio  era  ai  tempi  di  Roma,  flit'  diremo 
dei  tempi  bassi  dell'impero,  che  di  quelli   dei   barbari,  i   quali   fu- 
rono ignoranti  delle  lettere  ed  aveano  una  pronuncia  asprissima  ben 
diversa  da  quella  dei  Latini?  Ogni   strazio  si  fece  allora  della  orto- 
grafìa; e  le  ledere  più  che  mai  scambiaronsi,  levaronsi  e  si  ammu- 
serò a  capriccio,  per  iscrivere  le  parole  secondo  la  dura  lingua  dei 
conquistatori.  Da  ciò  si  ripete  l'abuso  introdotto  nel  secolo  VI  della 
lettera  p  tra  la  m  e  la  n,  o  dopo  la  n  soltanto,  e  della  m  avanti  la 
r,  come  dampnum,  dompnus,   tenptavimus,  contenpli,   memroris, 
L'abuso  della  v  doppia  per  le  gu  o  per  la  v  semplice,  della  h  e  delle 
eh  per  sopra  più  nel  principio  o  nel  mezzo  delle  parole,  come   JI7- 
ìelmus  per  Guitelmus,  Hlodovicus  e  Chlodowicus  per  Lodovica  ~. 
la  informe  capricciosa  scritturazione  dei  nomi  proprj,  tanto  più  che 
in  essi  è  stato  in  ogni  tempo  più  facile  Y  errore ,  rappresentati  per 
giunta  quasi  sempre  con  la  iniziale  minuscola.  Anzi  pare  che  gli 
antichi  si  compiacessero  di  variarne  la  dicitura,  perchè  ciò  vedesi 
anche  in  uno  stesso  monumento  scritto.  Eginardo  segretario  e  sto- 
rico di  Carlomagno  si  firmò  Heinardus,  Eginhartus,  Agenardus,  ec. 
Aimerico  cancelliere  pontifìcio  del  secolo  XII  Haymericus ,  Alberi- 
cus,  Almaricus,  Armeracm.  Lotario  II  si  trova  nomato  buderus . 
Leudo,  Leutherius,  Eleutherius  ec.  ;  e  Adelaide,  c^mr  osservi  il  Mu- 
ratori, Atela,  Adda,  Adeligia,  Adeligida,  Athelasia,  Al  la.  Ad  essere 
breve  in  trentatre  maniere  l'autore  della  Biblioteca  germanica  rinven- 
ne scritta  la  citta  di  Quedlinbourg.  Inoltre,  come  afferma  il  Brunacci 
(Stor.  ceri  di  Padova)  nelle  desinenze  dei  numi  Bovente  in  tuo 
della  a  in  adoperata  la  /,  onde  i  nomi  femminili  vestirono  la  forma 
di  maschili,  ionie  Sancii  .1  nstiui,  Sa/irti  Julii,  Teudivergi  per  Son- 
etti .Insinui,  Sanciti  J/tint,  Teudiverga  ec.  In  line  i   Benedettini  ci 

Offrono   que>h    -c'inibii    principali   delle    lettere,   ch'ebbri..   ;i.|   n-rr- 
v.iiv.    ,!,.. 

per  ri     -     <nt,   {  .   tir,    0  per  e       -    CC .   <j .   eh,   u,   t 

pei  t       f.  ]),  v,  ti  per  '/       /'.  '/'/.  /.  ».  r,  t,  : 


pei     '  <t.    (IV,    tr,    h     i.    u  |)0|    Ù 

i"'i  /  i'l.  i  poi  /  d,  tr,  i 

por  '/  e,  'A.  /  '                   pei 

per  A  ".  /  pei  |             '        /A 

por  i  '/,  ' .  (/  ■  •-    n              pei  u  /'.  '.  v.  '.  o    v 

por  /.  r,    '  pei  /., 

per  ni  '/.  n  per  //  >■,  , .  u 

poi  </.   I '.     '".    a  pi  i  «/.   ./.   | 

por  p       /'.  /'//,  i 

<  Indo  si  può  conchiudere  che  i   monumenti    a  itti   bai  bai  i<  i 
massime  quelli  anteriori  a  Carlomagno,  i  quali  portano  una  n 
ortografìa,  sarebbero  sospetti;  o  può  dirsi  che  un  monumento  scrìtto 
Bcialmento  un  codice  In  iscrittura  onciale,  che  porti  una  ortografia 
quasi  regolare,  cogli  scambj  soltanto  della  e  per  la  >.  della  b  pei 
la  r,  della  d  per  la  t,  della  0  per  la  u  e  viceversa    e  della  m  pei 
la  d  nelle  paiole  composte  di  od,  come  ammoneo  per  admom 
appartenga  al  secolo  V  0  VI,  ove  non  si  oppongano  la  forma  'iella 
scrittura  e  le  altre  sue  qualità. 

Gian  Giorgio  Trissino  nel  secolo  MI  soltanto  fece  accettare  la 
distinzione  odierna  della  v  consonante  «Lilla  u  vocale,  che  prima  ado- 
peravansi  runa  per  P altra,  della)  lunga  consonante  dalla  i  vocale, 

6  della  ;/  nelle  parole  italiane  in  luogo  della  ti  innanzi   le  vocali. 

55.  Punti,  virgole,  accenti,  segni  di  richiami,  citazioni 

capiversi  e  paragrafi. 

La  punteggiatura  Via  studiala  nelle  iscrizioni  lapidane,  nei  ro- 
dici, nei  documenti  e  nei  sigilli  separatamente.  Nelle  [scrizioni  i  punti 
sono  mollo  antichi.   Montfaucon  (Paieog.  graec.)  afferma  di  averli 

veduti  in  alcune  molto  anteriori  a  Cristo,  e  ne  cita  una  di  Atene 
che  portava  Tanno  150  prima  dell'era  cristiana,  e  avea  tre  punti 
posti  verticalmente  dopo  ogni  parola.  Anche  agli  Etruschi  ed  ai  La- 
tini non  furono  ignoti  i  punti  da  tempi  assai  remoti.  I  due  sag 
di  scrittura  etnisca  della  Tav.  Ili  recano  tra  le  parole  due  punti, 
anche  questi  posti  verticalmente,  ed  i  Saggi  3,  4,  odi  scrittura  la- 
tina portano  tra  le  stesse  parole  un  punto  soltanto.  Però  queste 
iscrizioni  e  le  altre  di  tempi  posteriori  mostrano  ad  evidenza,  che 
gli  antichi  non  vi  ponevano  i  punti  per  distinguere  le  pause  ed  i 
periodi,  ma  le  parole  soltanto  ;  che  di  solito  non  vi  si  adoperava  se 
non  un  solo  punto  dopo  le  parole  stesse,  quasi  mai  dopo  le  linee . 


e  quasi  sempre  dopo  le  sigle,  e  che  questi  punti  hanno  ordinaria- 
mente la  forma  loro  consueta,  cioè  rotonda,  ovvero  una  forma  triàn- 
iiv  colla  punta  rivolta  a  basso.  Si  danno  a  queste  regole  non 
poche  eccezioni.  Talvolta  i  punti  dividono,  oltre  clic  le  parole,  aneli:' 
le  raditi  di  esse,  coinè  in  ab.  veneril,  dum.  taxat,  e  talvolta  sepa- 
rano tutte  le  sillabe  delle  parole.  Ora  in  luogo  di  un  punto  ne  ap- 
pariscono du<\  tre,  quattro  e  fino  a  nove  disposti  orizzontalmente 
0  perpendicolarmente,  o  a  triangolo,  a  cuore,  a  quadrato,  a  rombo 
od  in  altre  posizioni.  Ora  i  punti  sono  rappresentati  da  una  foglia, 
la  qua!  figura  non  si  usò  dopo  il  secolo  Vili,  e  non  è  rara  nei  co- 
dici alla  fine  del  discorso.  Ora  sono  rappresentati  da  una  virgola,  da 
una  linea  diritta  o  curva,  da  una  croce,  da  un  quadrato,  da  un  rombo, 
da  un  trapezio,  da  un  semi-cerchio,  da  un  cerchio,  da  una  rosa,  o 
da  altre  figure  anche  somiglianti  ai  numeri  arabi  3,  7,  od  alle  let- 
tere latine,  b,  e,  m,  n,  o,  p,  r,  s,  v,  x,  ij,  z,  o  alla  lettera  greca  <P, 
figura  adoperata  specialmente  in  Alemagna.  Inoltre  anche  quando  si 
usò  un  punto  solo,  questo  si  pose  oltre  che  a  basso  anco  in  alto,  o 
nel  mezzo  delle  parole  e  delle  sillabe.  Sicché  bisogna  dire,  che  gli 
antichi  non  seguirono  alcuna  regola  nò  pel  numero,  né  per  la  for- 
ma, né  per  la  collocazione  dei  punti  nelle  iscrizioni. 

Lo  stesso  Montfaucon  afferma,  che  Aristofane  grammatico  bizan- 
tino, vissuto  due  secoli  circa  avanti  Cristo,  introdusse  i  punti  nei  co- 
dici per  indicare  con  quello  in  alto  della  parola  il  senso  finito,  con 
quello  nel  mezzo  la  pausa  più  grande,  che  oggi  marcasi  coi  due 
punti  e  col  punto  e  virgola,  e  con  quello  a  basso  della  parola  la 
pausa  più  breve,  che  oggi  segnasi  colla  virgola. 

Che  i  Romani  abbiano  appreso  dai  Greci  questo  modo  di  pun- 
teggiare i  codici  ne  fanno  testimonianza  Donato  e  Cassiodoro  e  ne 
fa  prova  il  Virgilio  del  Vaticano  che  reca  una  si   fatta  punteggia- 
tura.  Di  questo   codice  abbiamo  veduto  un  saggio  al  N.  7  della 
Tav.  IV.  Nondimeno  è  forza  conchiudere  per  altri  esami  moltissimi, 
che  in  generale  i  copisti  latini  non  curaronsi  di  regola  veruna,  onde 
la  punteggiatura  fu  variata  nei  codici  a  capriccio  tanto  nei  tempi  ro- 
mani, che  nei  posteriori.  In  alcuni  dei  più  antichi  si  vede  ad  esem- 
pio qualche  raro  punto,  nei  più  non  si  scorge,  perche  I.»    impediva 
il  catenamento  continuo  delle  parole,  che  è  stato  generale  prima  del 
secolo  Vili,  come  ho  detto.  In  altri  per  lasciar   respirare   il   lettore 
invece  di  mettere  i  punti  si  divise  la  scrittura  in  versetti,  distinguen- 
doli con  una  lineetta  o  colla  loro  iniziale  di  forma  più  grande,  ov- 
vero  lasciaronsi  Ira  questi  versetti  dei  vuoti  in  bianco,  che  insegna- 
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rono  l'in  tardi  a    epai       l€  parole   in         el  Sulpizio 

Verona  scritto  nell'anno  517  (N   I    I  n   \l>  il  punii»  è  pò  lo  dopo 

i  titoli   dopo  il  v,,ii  o    osp<  qualche  volta  nel  Qne  -li  ogoi  pi 

POlaj  ed   una   virgola  0  qualche    altro     emplire    orn.-n niiif > >     .vim   il 

perìodo  compiuto   Nell'evangeli in  lettere  d'oro  «li  S  Marti 

Tours  uno,  ed  anche  due  e  tre  punti    tanno  nella  fine  dei  periodi 
ino  le  pause  brevi   Inoltre  i  imarcan  i  m-iio  «In  <•  al 

rune  mi  onnontate  talvolta  da  due  punti  i  i  izzontalmi 

e  rimarcasi  r  interrogativo  i  o  con  un  tolo  punì  i  punto 

e  col  segno  sovra  posto  simile  al  no         •  con  due  punti  oruu 
lati.  Snelli'  da  codesti  esempj  ed  anche  dai  Sa    ì  offerti  dalle  n< 
ravole  si  deduce,  che  prima  del  secolo  Vili  non  è  juita  al- 

cuna norma  per  la  punteggiatura  nei  codici.  Quasi  lo    l    o  può  dirsi 
rispetto  a  "incili  posterioi  i 

\i  secolo  l\  si  hanno  ancora  esempj  «li  tre  punii  nella  Qne 
del  perìodo;  si  ha  di  consueto  il  punto  ove  noi  poniamo  il  punto 
e  la  virgola;  e  qualche  esempio  si  rinviene  del  punto  in  alto,  a 
mezzo,  ni  a  basso  delle  parole  p«ar  dinotare  il  punto,  i  due  punti 
o  il  punto  e  virgola  e  la  virgola.  Altrove  invece  il  punto  solo,  ov- 
vero il  punto  sormontato  «la  un  (ratto  curvo  od  il  punto  odierno  in- 
terrogativo Tanno  le  veci  dei  due  punti,  o  del  punto  e  della  vii 
Pariménte  il  punto  e  la  virgola  marcano  il  senso  compiuto,  e  pari- 
mente la  virgola  sormontata  da  due  punii  orizzontali,  o  sormontata 
«la  un  punio  e  seguita  da  un  altro,  oppure  la  lettera  o  seguita  da 
due  punti  l'uno  sopra  l'altro  dinotano  il  principio  dei  capitoli. 

Al  secolo  X  il  punto  servi1  ancora  per  due;  la  Qne  del  perio- 
do è  marcata  non  di  rado  con  un  segno  simile  al  numero  arabo  7 
sormontato  da  un  punto,  o  col  nostro  punto  ammirativo,  o  con  due 
virgole,  o  con  una  virgola  sormontata  da  due  punti  orizzontali,  o 
con  due  e  tre  punti  verticali. 

Al  secolo  \I  il  punto  fa  le  veci  «l>illa  nostra  virgola,  e  la  fine 
del  periodo  è  dinotata  sovente  colla  virgola  sormontala  dai  due  punti 
orizzontali,  oppure  con  un  segno  simile  al  sigma  greco,  a  cui  segue 
un  punto,  ovvero  con  un  segno  simile  al  numero  arabo  7,  oppure 
con  un  punto  ed  una  virgola. 

Al  secolo  XII  il  punto  a  basso  della  parola  segna  il  termine 
del  periodo;  la  pausa  più  lunga  non  è  fissata;  la  nostra  virgola  è 
rappresentata  da  una  virgola  capovolta  o  dalla  lettera  i  sormontata 
da  uno  o  due  punti;  il  punto  trovasi  spesso  sormontato  da  ima  li- 
neetta; e  i  tre  punti  appajono  ancora. 
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Nei  secoli  \1M  e  seguenti  iinu  ad  XVI  la  punteggiatura  è  ancora 
più  trascurata.  In  pesto  ultimo  venne  fissata^  non  però  generalmente, 
come  è  oggidì.  Dunque  te  regole  suggeftte  dagli  antichi  grammatici 
Furono  ignote  alla  più  parte  degli  amanuensi;  questi  non  osservarono 
nei  codici  una  punteggiatura  uniforme,  e  pertanto  anche  i  primi 
stampatori  non  seguirono  un  sistema  uniforme  di  punteggiatura. 

Più  tardi  ancora  essa  apparve  nei  documenti,  cioè  non  prima 
dt'l  secolo  Vili,  perchè  legavansi  anche  in  essi  le  parole  l'une  colle 
altre,  meno  qualche  rara  separazione,  che  apparisce  sempre  senza 
punti.  Onde  non  recano  punti  i  diplomi  dei  re  longobardi,  né  quelli 
dei  re  merovingi,  se  non  dopo  le  cifre  numeriche  e  le  abbreviature. 
In  alcuni  di  Pipino  il  Breve  e  di  Carlomanno  veggonsi  parecchie  se- 
parazioni di  parole  ed  alcuni  punti,  ed  uno  del  768  dopo  la  segnatura 
di  Pipino  porta  un  punto  ed  una  virgola.  Anco  in  quelli  di  Carlo- 
magno  e  dei  sovrani  vissuti  nella  prima  metà  del  secolo  IX  è  scarsi 
la  punteggiatura.  Più  frequente  invece  si  trova  nei  diplomi  della  se- 
conda metà  del  secolo  stesso,  e  più  nei  secoli  vegnenti.  Ma  rara  as- 
sai  vi  è  la  su  esposta  regola  del  punto  in  alto,  a  mezzo  ed  a  basso; 
piuttosto  il  punto  sta  ordinàriamente  nel  mezzo  per  marcare  le  pause 
lunghe,  le  brevi  ed  i  periodi  indifferentemente,  e  non  di  rado  questo 
punto  è  posto  anche  superfluamente.  Lo  stesso  dicasi  per  le  bolle 
pontifìcie  e  per  gli  altri  documenti  con  l' avvertenza,  che  la  punteg- 
giatura fu  più  tarda  ancora  nei  documenti  notarili  dei  privati,  perchè 
sé  ne  trovano  del  secolo  XI  e  XII  senza  alcun  punto. 

Oltracciò  si  noti:  I.  che* nel  principio,  nel  fine  od  in  altro  luogo 
dei  diplomi  e  delle  bolle,  e  sovra  tutto  nella  fine  degli  altri  docu- 
menti, invece  del  semplice  punto,  appariscono  due  o  tre  punti  po- 
sti perpendicolarmente,  ora  due  punti  messi  l'uno  presso  l'altro 
o  l'uno  sopra  l'altro  con  la  virgola  sotto  posta,  ora  un  solo  punto 
sopra  una  virgola,  ora  uno  o  più  punti  accompagnati  da  virgolette 
0  da  segni,  che  assomigliano  all'accento  circonflesso,  al  sigma  greco 
0  ad  altre  figure,  ora  tre  e  quattro  virgole  diritte  o  rovesciate  posi, 
perpendicolarmente  od  in  altra  guisa,  ora  tre  punti  disposti  a  trian- 
golo sopra  la  virgola,  ora  altri  segni  capricciosi;  II.  che  in  molte  bolle 
pontifìcie,  in  molti  diplomi  ed  atti  vescovili  del  secolo  XIII,  special- 
mente  della  sna  seconda  meta,  invece  che  i  punti  per  segnare  il 
uso  sn>pr-<.  e  talora    anche  finito,  delinearonsi    Ira    ima    parola  e 

l'altra  gli  inventi,  ossia  lineette  perpendicolari  od  obblique;  111.  che 
questa  usanza  divenne  connine  anche  nei  documenti  notarili  privati 
<i    ecolò  \l\   durò  nel  secolo  w   e  fa  smessa  dalla  seconda  metà 


«li  quest'ultimo  secolo  in  molti  dogli    \>    i  alti  notarili    i  quali  loi 
n. unni»  .ni  avere  i  punti    oltanto    e  l\    i  be  da  que  t«  lineette 
venne  racile  il  trapasso  ulto  vii  [ole  introdotte  nel    ccolu  \\l  pu 
ii.uv  il  sei i"  o   o  la  cui  a  più  bi ève 

Nelle  li inde  dei    igilli  ani  ora  più  lardi  appai  vero  i  punti    \i 

secolo  l\  appena  ve| n  i  in  qualcuno  dopo  le  abbreviature  o  nel 

fine  della  leggenda  ancora  nei  ecoli XI  i  \ll  i  hanm  i  i  nza 
punti,  e  dove  appariscono  hanno  di  olito  la  forma  di  ro  otta  o  «li 
asterisco,  che  si  mantenne  anche  nei  ecoli  \lll  e  \l\  l  igilli  dri 
papi  offrono  però  qualche  punto  anche  nel  secolo  \  Il 

\d  altri  usi,  oltre  che  a  li  accennati,  sorvirono  i  punti  Si  po- 
sero dopo  le  cifre  numeriche  e  le  sigle  come  ho  accennato.  Si 
giunsero  alle  noie  tironiane  per  dinotare  certi  loro  ignifica ti.  Servi- 
rono a  segno  di  abbreviazione,  come  dopo  il  b  per  bus,  dopo  il  q 
per  que,  sopra  Vh  per  hoc,  ciò  che  abbiamo  veduto.  Con  uno  o  più 
punii  schierali  orizzontalmente  sopra  !»  sótto  la  parola  indicava 
come  ho  detto,  ch'era  fallala  e  volevasi  tolta  via,  ciò  che  facevasi 
anche  mediante  una  Lineetta  verticale  od  orizzontale  attraversante  la 
parola  sicssa.  Con  tre  punii  disposti  a  triangolo  awertivasi  delle 
sentenze  e  dei  molli  più  interessanti,  don  uno  o  due  punii  perpen- 
dicolari, o  con  tre  posti  a  triangolo,  o  con  altre  figure,  come  l'aste- 
risco, la  croce,  la  X,  la  cifra  simile  al  numero  arabo  (.>  posto  fra  due 
punii.  L'accénto  acuto  o  la  parentesi,  l'uno  e  laida  posti  fra  due 
punii  ec.  awertivasi  di  qualche  parola  ch'era  slata  ommessa,  e  quindi 
riportata  al  margine  o  nello  spazio  interlineare.  Se  Le  postille,  fé 
aggiunte  interlineari  e  Le  cassature  in  un  codice  hanno  il  carati- 
simile  a  quello  del  Vinìwc  stesso,  e  .ino  una  euuale  ortografia 

e  punteggiatura  devono  giudicarci  di  mano  dell'autore.  Potrebbe 
darsi  che  fossero  parimente  di  mano  dell'autore,  ma  ite  in  una 

copia  del  suo  codipe.  Però  questa  supposizione  non  si  accorda  nelle 
copie  degli  atti  pubblici.  Anche  negli  originali  di  questi  bisogna  an- 
dare molto  canti  prima  di  ammettere  che  le  sue  postille  ed  aggiunte 
sieno  di  mano  dell' autore.  Se  ad  esempio  la  cassatura  apparisca  in 
un  testamento  ove  cade  la  istituzione  dell'erede,  o  la  data,  o  la  firma, 
oppure  se  apparisca  in  un  altro  atto  ove  trovasi  la  sostanza  od  una 
parte  integrante  del  medesimo,  regge  il  sospetto,  che  ciò  sia  stato 
eseguito  da  altri  per  frode.  Con  tutto  ciò  non  possiamo  escludere,  che 
taluno  possa  avervi  latte  le  cancellature  e  le  postille  senza  malizia. 
Ecco  perchè  nei  vidìmus  e  nelle  copie  autenticate  dai  notaj  si  legge 
spesso  la  dichiarazione,  che  gli  originali  avevano   Utteras  no»   can- 
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ceUalaSj  non  abolita*,  nec  in  aliqua  parte  vitiatas.  Coi  soli  punti  si 
figurarono  in  qualche  salterio  le  note  musicali,  che  negli  antichi  co- 
rali ?eggonsi  ra] «presentate  da  lettere,  e  nelle  opere  più  recenti  mu- 
sicali da  linee  finite  in  grossi  punti.  Il  punto  servi  anche  per  sot- 
toscrìzione  invece  del  nome  o  della  croce.  Con  uno  o  due  punii 
posti  sopra  la  v  si  espresse  non  di  rado  la  y,  ciò  che  invalse  nei 
secoli  V  e  VI,  e  più  nei  seguenti  VII  ed  Vili,  si  fece  comune  nel 
secolo  IX  e  durava  ancora  nel  XVI;  e  col  punto  si  distinse  la  let- 
tera *  nel  secolo  XIV,  più  nel  XV,  come  si  è  veduto  nei  Saggi  16, 
17  della  Tav.  XV.  Avvertasi  però  che  in  alcune  antiche  scritture  i 
punti  possono  essere  stati  apposti  in  tempi  posteriori. 

Dalle  cose  esposte  risulta,  che  le  virgole  non  furono  impiegate 
dagli  antichi  per  dinotare,  come  noi  facciamo,  la  pausa  più  breve, 
eccettua  qualche  caso  rarissimo  *  ;  che  furono  impiegate  invece  nelle 
iscrizioni  anche  di  tempi  remotissimi  in  cambio  dei  punti;  che  in 
luogo  dei  punti  furono  eziandio  adoperate  nei  codici  e  nei  docu- 
menti o  sole  od  accompagnate  da  punti;  e  che  parimente  sole  od 
accompagnate  da  un  punto  servirono  per  segno  di  abbreviazione, 
come,  ripeto,  dopo  b  per  bus,  bel,  dopo  q  per  que,  sopra  la  d'  per 
de,  sopra  la  b'  per  be,  bar,  ber  ec. 

Neanco  gli  accenti  sono  stati  ignoti  agli  antichi.  Si  vuole,  che  li 
abbia  inventati  lo  stesso  Aristofane  sopra  nominato.  Però  furono  ado- 
perati molto  scarsamente  dagli  amanuensi  greci  prima  del  secolo  VII, 
e  solo  dopo  questo  secolo  si  fecero  nella  Grecia  comuni.  Dai  Greci 
li  appresero  i  Romani  e  ne  fanno  testimonianza  gli  antichi  gramma- 
tici. Il  Grutero  (Inscript.  antiq)  riporta  parecchie  iscrizioni  dei  tempi 
di  Augusto  munite  di  accenti  ;  e  s.  Isidoro  (Orig.)  ricorda  due  sorta 
di  accenti;  con  l'uno  marcavasi  la  sillaba  lunga  o  breve,  che  aveva 
la  parola,  secondo  che  significava  questa  o  quella  cosa,  come  popu- 
lus  albero  con  la  sillaba  pò  lunga,  e  populnx  gente  con  la  sillaba  pò 
breve;  col  secondo  indicavasi  duplicata  la  consonante  ponendolo  so- 
pra la  vocale  precedente.  Nondimeno  nel  medio  evo  gli  accenti  non 
impiegaronsi  ad  altro  che  ad  ornamento  dei  punii,  ad  indicazione 
del  senso  finito  o  sospeso,  o  a  distinzione  della  lettera  i,  come  si  è 
notato  ancora.  Questa  distinzione  introdotta  nel  secolo  XI  sopra  la 
i  doppia  per  non  confonderla  con  la  u  2,  si   fece  comune  nel  se- 

1  Montfaucon  (Paleog.  grue.  p.  32)  attesta  di  averle  trovate  marcire  la  pausa 
breve  in  alcuni  manoscritti  greci  di  mille  e  più  anni. 

2  Si  nota  come  una  singolarità  l'accento  sopra  le  due  n  nella  parola  cancel- 
larli di  un  diploma  d'Ottone  III  doli' anno  090. 
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i  oio  \il  .un  be  pei  marcare  la  cifra  quiik  i  uà  l    \>a   ù  nel 

\lll  eziandio    opra  la  lettei  i  he  divenne  «li  u 

universale  nel  ecolo  \l\  nninò  nel  ecolo  \\l  pei  lasciare  il 
posto  al  pimi'»,  che  avea  principiato  come  li"  avvertito,  nel  secolo 
\l\   per  l'accorciamento  mano  mano  fattosi  dell'accento  Non 

bj  esclude  però,  che  pai ecchi  tun   ani  he  d  \ll l   \l\ 

e  \\  sieno  sprovvedute  affatto  «li  accenti  6  di  punti,    ii  quelle 

Oei  secoli  antei  ioi  i 

Intorno  agli  alti  i    ei  ni  di  i  ichiami    citazioni .  rsi  e  para- 

fi fo  queste  avvertenze    I.  Dalla  metà  del    ecolo  l\  lì  trovata! 
volta  nella  line  delle  righe  una  Lineetta  orizzontale,  obbliqua  o  vei 
ticale,  che  marca  i<»  spezzamento  della  parola;  Il   Questa  lineetta 
talvolta  sostituita  da  una  virgola  posta  avanti  la  '•     DI.  La 

linea  orizzontale  per  fùngere  quell'ufficio  divenne  comune  dal 
lo  Xll  in  appresso  e  dura  ancora;  IV.  Le  parole  a  basso  della] 

,i  |>,t  richiamare  quelle,  che  stanno  nel  principio  della  seguente 
inni  sono  più  antiche  del  secolo  XI  e  non  divennero  comuni  che 
verso  il  XIV;  V.  Quando  scrivevano  questi  richiami,  omettevansi  le 
segnature,  cun>  quelle  lettere  o  cifre  romani'  die  tracciavano  da  pa- 
recchi copisti  nei  codici  a  basso  dell'ultima  caria  dei  quinternetti  e 
dagli  stampatori  nei  libri  stampali  al  principio  della  prima  caria  dei 
fogli,  per  indicare  la  successione  esatta  di  essi;  VI.  Queste  letten 
cifre  romane,  contrassegnanti  i  quinternetti  ed  i  fogli,  fervono  a  farci 
avvertili,  se  mai  qualcuno  vi  sia  stato  levato  od  aggiunto;  VII.  L'ul- 
timo quinternetto  è  d'ordinario  più  grosso  degli  altri,  ed  ognuno  di 
si  è  composto  di  2,  3,  1.  5  o  più  fogli  sino  a  12,  onde  vennero 
i  nomi  di  binio,  tornio,  quatertUù,  quinto  o  qirinternio  èc.;  Vili.  Le 
segnature  dei  quinternetti  talvolta  furono  eseguite  colle  stesse  parole 
binio,  termo  ec.  abbreviate;  IX.  Tal  fiata  trovasi  nella  fine  dei  co- 
dici notato  il  numero  dei  quinternetti  che  devono  comporli;  X.  Il 
codice  d'ordinario  è  almeno  del  secolo  VI  ove  la  segnatura  dei  quin- 
ternetti sia  posta  un  pollice  o  più  lontana  dal  margine,  del  secolo 
Vili  se  lontana  un  mezzo  pollice,  e  dei  secoli  IX  e  seguenti 
giunge  fino  all'estremo  margine;  XI.  Queste  segnature  furono  tra- 
scurate dopo  il  principio  del  IX  secolo;  XII.  In  luogo  delle  virgo- 
lette per  le  citazioni,  si  costumò  di  far  rientrare  un  poco  il  princi- 
pio della  linea,  come  si  usa  oggidì  pei  capiversi;  oppure  si  usò  di 
scrivere  dei  piccoli  s  rivolti  e  troncati  a  basso,  seguiti  talvolta  da 
punti  e  sormontati  da  virgolette;  ovvero  di  scrivere  un  y  con  un 
punto  sovra  posto  internamente ,  o  tre  punti  posti  a  triangolo  ec.  ; 
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XIII.  1  capiversi  sono  indicati  talvolta  «la  figure  particolari,  come  da 
lince  corvè  ondulate,  o  da  ségni  simili  al  nostro  punto  interrogati- 
vo, o  dalla  lettera  7i  greca  inclinata  a  diritta,  con  la  seconda  gamba 
più  corla  della  prima;  ovvero  sono  indicati  da  uno  spazio  in  bianco, 
o  dalla  lettera  iniziale  majuscola,  o  ncll'ejpoca  gotica  da  una  figura 
che  sembra  una  C  a  grossa  curva  attraversata  da  una  linea  velli- 
cai»1; XIV.  Se  le  lettere  iniziali  dei  capiversi  e  dei  titoli  non  sono 
più  grandi  di  quelle  del  testo,  ciò  dimostra  una  grandi'  antichità,  e 
se  queste  lettere  dei  capiversi  sono  capitali,  mentre  il  testo  è  on- 
ciale, ciò  dimostra  un'antichità  minore;  XV.  I  paragrafi  ai  tempi  di 
s.  Isidoro  rappresentavansi  con  un  T  gamma,  nel  secolo  Vili  con 
lo  stesso  gamma,  oppure  con  triangoli  scaleni,  con  croci,  nei  secoli 
vegnenti  con  altre  figure,  e  solo  dopo  il  secolo  XV  con  la  figura 
odierna  §. 


PARTE  SECONDA 


DIPLOMATICA 


I.  Soscrizioni  e  segnature. 
IL  Sigilli. 
III.  Forinole. 


1.  S0SGRIZI0N1  I.  SEGNATI  RE. 


1.  Archivii  pubblici. 


I  rima  d'imprendere  L'esame  delle  soserìzioni  e  segnature  dei 
documenti  non  toma  disutile  il  diro  qualche  cosa  degli  archivi]  ove 
sono  contenuti,  dei  loro  custodi,  e  delle  varie  specie  dei  documenti 
stessi. 

(ili  archivii  furono  detti  dai  Greci  gramatophylacia  ed  ardua, 
e  dai  Latini  tabulatici,  cartulario,  graphiaria,  scritria,  armarla  ed 
archìva.  Ogni  popolo  incivilito  ebbe  mestieri  di  trattati,  di  !••- 
di  contratti  ec.  che  volle  perpetuare  colla  scrìttila  e  tramandare  ni 
posteri.  Da  ciò  sorsero  gli  archivii,  che  irli  antichi  con  saggio  avve- 
dimento istituirono  principalmente  nei  t«  mpli,  onde  vi  fossero  rispet- 
tati del  pari  che  sacre  cose. 

È  indubitabile  che  presso  gli  Ebrei  l'arca  ed  il  tabernacolo 
furono  i  più  antichi  loro  archivii,  ai  quali  più  tardi  fu  sostituito  un 
luogo  presso  il  tempio  di  Gerusalemme.  Ciò  abbiamo  dal  sacro  te- 
sto, che  ci  parla  eziandio  di  archivii  pubblici  nella  Babilonia  e  nella 
Media.  Di  altri  presso  gli  Egizj,  i  Caldei  e  i  Fenicj  parla  Tertul- 
liano (Aììtiq.  Jud.)  ;  di  altri  presso  i  Tirj  Giuseppe  Ebreo  (Contro, 
Apionem). 

I  Greci  serbavano  nel  tempio  di  Delfo  vicino  alla  Termopile  i 
decreti  degli  Anfitrioni,  il  tesoro  e  le  carte  più  importanti.  Altri 
archivii  erano  gelosamente  custoditi  nei  templi  di  Minerva  all'Areo- 
pago, di  Cerere  in  Atene,  delle  Muse  nella  Beozia;  onde  i  loro  do- 
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coment]  durarono  lunga  età  e  potettero  essere  adoperati  dagli  scrit- 
toli. Tucidide  esibì  le  copie  di  varj  trattati  di  pare  e  di  alleanza,  e 
Diogene  Laerzio  nelle  sue  vite  dei  filosofi  i  testamenti  di  Epicuro, 
Platone,  Aristotele,  Teofrasto  e  Licone. 

Avuto  riguardo  che  presso  gli  Etruschi  e  gl'Itali  primitiyi,  i  quali 
non  furono  di  antichità  inferiore  a  quella  dei  Greci,  prosperavano  le 
industrie  e  Parte  di  scrivere,  di  che  l'anno  testimonianza  gl'innume- 
revoli monumenti  etruschi  eh'  esistono,  e  considerato  che  Minuzio 
Felice  (Odavi us)  e  Tertulliano  (Apologetici^)  affermano  avere  ap- 
preso gli  Etruschi  da  Saturno  colla  scrittura  anche  l'arte  di  coniare 
le  monete  e  di  stipulare  i  contratti,  dee  argomentarsi  che  questi  po- 
poli eziandio,  la  cui  civiltà  pareggiava  quella  degli  orientali,  avessero 
luoghi  destinati  a  contenere  le  pubbliche  scritture. 

Corrobora  la  illazione  il  riflesso  che  anco  i  Romani  ebbero 
pubblici  archivi]  nel  Campidoglio  e  nei  templi  di  Saturno,  di  Apollo, 
di  Vesta  e  di  altre  deità.  Tito  Livio  narra  (Lib.  IV,  e.  7)  che  nel 
tempio  di  Giunone  Moneta  custodivano  i  libri  di  lino  portanti 
annali  dei  pontefici,  la  storia  della  repubblica  ed  i  nomi  dei  magi- 
strati annuali.  Onde  da  questi  archivii  parimente  trassero  gli  scrit- 
tori le  copie  di  documenti,  come  Polibio  e  Tito  Livio  stesso.  Ma  fu 
grande  sventura,  che  niuno  abbia  trascritto  e  tramandato  ai  posteri 
i  ^enatus- consulti,  i  plebisciti,  i  trattati  e  privilegi  contenuti  nelle  tre 
mila  tavole  di  metallo  mentovate  ancora,  che  arsero  col  Campidoglio 
ai  tempi  di  Vespasiano,  come  riferisce  Svetonio  nella  vita  di  lui. 

Spenta  la  repubblica  di  Roma,  gli  archivii  degl'imperatori  ap- 
pellarono scrinia  pedani,  scrinia  sacra,  scrinici  augusta,  e  siccome 
nei  viaggi  costumavano  condurne  seco  una  parte,  così  questa  fu 
detta  scrinia  viatoria,  l'altra  stabile  scrinia  stataria.  Gli  archivii 
stabili  oltre  che  nel  palazzo  dell'imperatore  erano  guardati  nei  tem- 
pli e  spartiti  in  quattro  classi,  cioè  in  memorie,  in  epistole,  in  //- 
belli  ed  in  deliberazioni. 

Ebbero  archivii  ai  tempi  romani  anche  i  municipii  italiani,  par- 
ticolari collegi  ed  i  tabellioni  0  notaj.  I  testamenti  dopo  che  erano 
stati  aperti  solennemente  innanzi  ai  tribunali,  come  SÌ  la  Oggidì, 
depositavano  negli  archivii  pubblici. 

Mi  le  devastazioni  e  gl'inceridj  operati  dai  barbari  distrussero 
del  tutto  questi  preziosi  depositi  a  grande  scapito  delle  scienze  e  del- 
l'- lettere.  Inutilmente  ordino  Giustiniano  imperatore  (Nov.  XV,  e.  5) 

.i  Giovanni  prefetto  del  pretorio  il  ristabilimento  di  numi  archivii 
in  .ogni  ritta  d1  Italia    perchè  pori,  dopo  vi  -.-.-ito  i  Longobardi. 


I.  pi  obabile  che  dui  .mi''  il  n         li  •  i < i •  la  nazione    né   i    1 1 

abbi; avuto  in  Italia  proprj  archivi!    né  altri  archivii  pubblici  ab 

iu. Min  esistito,  perchè  non    6  ne  hanno  niomoi ie 

\i»n  cosi  nella  Francia,  ove  <  i  tetterò  archivii  nel  palazzo  r< 
gale  e  nelle  città  dui  ante  il  dominio  dei  i  larolii         d  anche  d(  i 
Merovingi.  I  loro    ovrani .  i  d  i  pi  imi  della   t<  \  12    tii  ; 
imperatori  della  Germania,  imitando  quelli  di   Roma    conducevano 
seco  nei  viaggi  la  pai  le  più  icelta  dei  loro  ari  hivii   1  \     la  pral 
dannosa  apportò  la  perdita  di  molti  documenti  e  fu  uno  de' precipui 
motivi,  che  ora  nell'archivio  regale  di  Francia  ed  in  quello  imperiale 
di  Germania  si  hanno  poche  scritture  anteriori  al  secolo  \ll 

Nell'Italia  non  ripristinaronsi  gli  archivii  pubblici  delle  citta, 
se  non  al  sorgere  delle  repubbliche.  Ogni  Comune  allora  divenuto 
libero  e  sovrano  ebbe  d'uopo  di  custodire  i  proprj  documenti 
nutrì  per  essi  lo  stesso  ardente  amore,  che  n1  ebbero  gli  antichi 
popoli.  I  Padovani  non  contenti  che  il  loro  archivio  avesse  sicura 
sede  nella  cancelleria  del  Comune  decretarono  nell'anno  1265,  che 
i  privilegi,  gli  statuti  e  i  documenti  «li  maggiore  rilievo  si  custodis- 
sero entro  un  ferreo  scrigno  presso  la  chiesa  di  S.  Antonio,  e  non 
si  aprisse  quello  scrigno  se  non  al  cospetto  del  podestà  <»  del  suo 
vicario,  di  quattro  anziani  e  di  quattro  gastaldi  delle  fraglie  (colli 
delle  arti). 

2.  Archivii  ecclesiastici. 

Guai  se  il  grande  vuoto  risultante  dagli  archivii  pubblici  non 
tosse  riempiuto  per  molta  parte  dagli  archivii  ecclesiastici.  Saremmo 
al  bujo  della  storia  dei  tempi  di  mezzo,  senza  speranza  di  diradarne 
le  tenebre.  1  documenti  che  abbiamo  anteriori  al  secolo  XIII  appar- 
tengono (filasi  tutti  agli  archivii  ecclesiastici. 

Questi  archivii  cominciarono  a  sorgere  da  quando  la  religione 
di  Cristo,  accolta  dai  Cesari,  divenne  religione  dominante,  onde  sta- 
bilironsi  i  papi  in  Roma  ed  i  vescovi  nelle  altre  città  dell'  impero. 
In  alcuni  di  questi  archivii  si  aggiunsero  eziandio  le  carte  pubbliche 
più  solenni,  onde  all'ombra  della  religione  fossero  meglio  custodite. 
Per  tale  costume  che  invalse  nell'Italia,  nella  Francia,  nell'Inghil- 
terra e  forse  anche  nella  Germania,  quegli  archivii  ecclesiastici  si 
tennero  come  pubblici;  ad  esempio  quello  rinomatissimo  di  Montecas- 
sino  nel  regno  di  Napoli,  e  fino  dal  secolo  VII  quello  celeberrimo  di 
S.  Dionigi  di  Francia.  Oggi  molti  archivii  ecclesiastici  per  l'avvenuta 
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ppressione  delle  fraterie,  a  cui  appartenevano,  trovansi  uniti   agli 
archivi]  pubblici 

3.  Archivisti. 

I  consoli  e  poscia  gì' imperatori,  che  aveano  la  presidenza  degli 

archivii  in  Roma,  ebbero  anche  la  dannevole  usanza  di  far  custodire 
i  loro  archivii  da  persone  poco  adatte.  Al  contrario  i  Greci  con  più 
sano  avvedimento  sceglievano  ad  archivisti  ufficiali  capaci  e  distinti. 
La  dignità  di  maestro  degli  archivii  e  poscia  del  Logoteta  era  molto 
considerevole  presso  i  loro  imperatori.  Cosi  gli  archivisti  dei  papi, 
detti  scriniarii,  aveansi  per  magistrati  cospicui,  anzi  il  loro  preside 
teneasi  per  la  terza  dignità  dopo  il  papa.  Questi  scriniarii,  oltre  l'in- 
combenza di  custodire  gli  archivii,  aveano  quella  di  rivedere  e  firma- 
re le  bolle  pontificie.  Parimente  presso  le  chiese,  i  monasteri  e  le 
repubbliche  italiane  furono  gli  archivisti  una  delle  primarie  loro  di- 
gnità. Presso  i  Padovani  ad  esempio  per  la  legge  dell'  anno  1275 
gli  archivisti  del  Comune  doveano  essere  cinque,  vale  a  dire  il  giu- 
dice più  riputato  per  lettere,  un  cittadino  idoneo  alla  carica  di  pro- 
curatore del  Comune  stesso,  allora  una  delle  più  elevate,  ed  i  tre 
più  sapienti  notaj.  Infatti  chi  ben  consideri  i  pubblici  archivii  non 
può  non  dirli  vere  miniere  per  ogni  ragione  di  studj,  e  non  può 
non  encomiare  altamente  le  premure  degli  antichi,  perchè  fossero 
gelosamente  conservati  e  custoditi  da  persone  probe,  solerti  ed  in- 
telligenti. Onde  ai  nostri  tempi  a  diritto  si  lamenta,  che  non  tutti 
gli  archivii  si  conservino  in  luoghi  asciutti,  ventilati  e  disgiunti  dagli 
altri  edifizj  per  allontanarli  dal  pericolo  di  danno  e  d' incendio  ;  che 
non  a  lutti  presiedano  custodi  operosi  e  conoscitori  dei  tesori  di 
essi  ;  e  che  non  in  tutti  sieno  ancora  bene  ordinati  ed  elencati  i 
documenti  da  poterli  con  facilità  rinvenire. 

4.  Classificazione  dei  documenti. 

Grave  imbarazzo  incontrarono  gli  scrittori  quando  vollero  sta- 
bilire una  classificazione  generale  dei  documenti  tutti,  che  possono 
esistere  negli  archivii.  Il  Marcolfo  li  distinse  in  regale»  ed  in  p 

<jrìi*e>,  vale   a  dire   in    alti    dei    principi    ed    in    alti    dei    privati,  ai 

quali  il  Mabillon  aggiunse  gli  atti  ecclesiastici,  suddividendo  quelle 
tre  clas  ì  in  altre  categorie.  1  Benedettini,  osservando  che  esistono 

ritture,    !••    quali    appartengono    all'una    ed    all'altra    delle    stesse 


i     i    od    mi.  1 1«     .1    tutti!    M  '      I1C     '<  \     mi"    | 

i"i  ili  .1    ,n  ditti  ile  uni   i  In    illi  azione   | "  i  retta    Nomini 

l'imi.»  to  la        i    '•      l    itti  di  autoi  il  •  lai»  he   ed   i 

che  non  giudiziari .  Il    atti   niudiziarj  dell»  IN    atti 

dei  i-i  ivati    < pi  endo  nella  pi  ima  i  la    n    a)  \  di)  iti  pi  i 

vili  i.     le  luti,   lo   letlcn    riguardanti 

pubblici   il  [fomenti,  i  u  aliali  «li  paco  e  di  alleanza  e  lo  ali  il 

ture   che    rilasi  iai gì  impi  ratoi  i     i  re     i   principi     i  duchi    i 

conti,  le  i  epubbliche  ed  i  loro  ma  ;i  li  ati  in  affai  i  non  i  ontenzio 
I  I)  lo   bolle,  i   brevi,  le   lettere  decretali,  le  sinotiche,  le  fot 
le  invesiilun    dei   beneflzj  e<  Liei,  delle  commendi  diri 

atti   non   giudiziarj  i  ila!  ciati  dai  pontefici,  da  'li  arcivescovi    dai   | 

min.  dai  vescovi    dagli  abati,  dalle  bad  tanto  come  au 

torità  ecclesiastiche  quanto  laiche.  Comprendo  nella  seconda  i  ma 
diiii,  i  procèssi,  i  libelli,  i  placiti,  le  e  le  altre  carte  con 

urlili  da  cause  civili  e  criminali  «li  foro  laico  ed  ecclesiastico.  E 
comprendo  nella  lerza  i  testamenti,  i  codicilli,  le  donazioni,  le  twi- 
<///c.  i  livelli,  gli  a/jfrfj,  le  permute,  \  mutui,  ec. 

5.  Denominazioni  generali  dei  documenti 
nel  medio  evo. 

Queste  specie  di  documenti  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi  eb- 
bero denominazioni  molto  svariate.  Dirò  le  generali,  rimandando  lo 
studioso  per  le  particolari  al  dizionario  del  Du-Cange.  Denomina- 
zioni generali,  cioè  esprìmenti  una  serie  numerosa  di  atti,  sono  le 
iii'iiii:  carte,  ernie  paride,  divise,  partile,  indentate,  chirografi, 
stagnili,  scritture,  istrumenti,  atti,  birri,  documenti,  monumenti,  ti- 
toli, diplomi,  epistole,  lettere,  mdicoìi,  notizie,  libelli  e  testamenti 

La  parola  chàrta,  chartula,  charlola  e  talvolta  nei  secoli  XII 
e  Xlll  quarta  e  quartula  senza  alcun  epiteto  dinotò  un  atto  qua- 
lunque. Per  indicare  con  essa  un  atto  speciale  vi  si  aggiungeva  al- 
tro vocabolo,  onde  chartae  citationis  o  audentiales  le  diffide  per 
comparire  in  giudizio  ;  chartae  offersionis,  perpetuaUs  transactionis, 
stabilitati*,  confirmationis  ec.  le  donazioni;  chartae  fidelitatìs,  o  sa- 
cramentales  i  giuramenti  di  omaggio  e  di  fedeltà;  chartae  praesta- 
riae  le  cessioni  dell'usufrutto;  chartae  precariae  le  domande  per 
avere  l'usufrutto;  chartae  rogatae  le  scritture,  < «v'erano  pregati  i 
testimonj  ad  intervenire;  e  chartae  (raditionis  le  vendite  ed  anche 
le  donazioni. 
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Quando  erano  parecchi  gl'interessati  in  un  atto,  facevansi  al- 
trettanti esemplari  di  esso,  i  quali  perchè  Identici  o  pari  tra  loro 
appellavansi  carte  pulirle  o  paricole.  A  guarentire  la  osservanza 
degli  atti,  massime  (Juelli  «li  cambio,  se  ne  vergavano  gli  esemplari 
in  un  solo  foglio  e  delineavansi  negl'intervalli  posti  tra  essi  alcune 
lettere  capitali,  o  leggende,  o  figure,  talvolta  coir  inchiostro  rosso  o 
di  altrp  «olore,  che  tagliavansi  o  in  linci  retta  per  metà,  onde  di- 
cevansi  carte  divise  o  partite,  oppure  a  serra  onde  appellavansi 
indentate  e  ondulate.  Nel  regno  di  Napoli  queste  cute  si  dissero 
anche  psaUa,  da  psalis  forbice,  con  la  quale  tagliavasi  la  carta,  o 
da  psalion  freno,  postochè  servivano  a  frenare  gl'inganni.  Verso  la 
line  del  secolo  XIV  risparmiaronsi  le  leggende  e  le  figure,  e  si 
tenne  fermo  il  taglio  irregolare  della  carta.  Questa  usanza  più  che 
nell'Italia  invalse  nella  Francia  e  più  ancora  nell'Inghilterra.  Si  han- 
no esempj  di  carte  partite  inglesi  fino  dal  secolo  IX,  e  di  francesi 
fino  dal  1034.  Le  indentate  durarono  nell'Inghilterra  fino  al  secolo 
WIII  e  nella  Francia  dal  1106  al  1393. 

Chirografo  significa  la  carta  scritta  e  firmata  dal  debitore,  e 
singrafo  quella  soscritta  dal  debitore  e  dal  creditore.  Però  non  rare 
volte  si  confuse  l'uno  per  l'altro,  e  talvolta  con  chirografo  >\  es] >res- 
se  un  atto  qualunque  privalo,  e  con  singrafo  altro  atto  qualunque  pub- 
blico. Inoltre  appcllaronsi  chirografi  le  carte  partite  o  dentate  sues- 
poste, perchè  si  costumò  di  scrivere  di  preferenza  la  parola  cyro- 
graphum  tra  l'uno  e  l'altro  esemplare;  e  siccome  ciò  praticavasi  dei 
contratti,  delle  transazioni,  convenzioni,  lettere  di  cambio  ec,  così 
tutte  queste  si  dissero  pure  cirografi  o  chirografi. 

Secondo  il  Du-Cange  colla  parola  scripturac  s'intesero  dal 
colo  VI  al  XIII  le  donazioni,  le  vendite,  le  carte  di  pegno  ed  altre 
ancora. 

Istromenti  fino  dai  primi  tempi  dell'  impero  romano  chiama- 
tisi i  contratti  e  gli  atti  tutti,  mediante  i  quali  potevansi  soste- 
nere i  propr]  diritti  in  giudizio,  onde  Ulpiano  scrisse:  instrumenti 
nomine  ta  omnia  accipienda  sunt  quibus  causa  instrui  potest.  Lo 
stesso  ampio  significato  ebbero  nel  medio  evo.  Al  sècolo  XIII  si  air- 
giunse  qualche  altra  parola  per  concretarne  il  significato,  onde  ma- 
numissioni*   instrumentù    furono  dette  le  carte    di    inauouiCHoiic  e 

{ìotuini  instrumentù  le  carte  di  dote. 

0  gì  Con    la    parola    atti   alludiamo    ad    Ogni   SOlla    di    scritture 

pubbliche.  I  Romani  invece  davano  quella  parola  soltanto  ai  registri 
pubblici   agli  editti  e  ai  giornali  degl'imperatori  e  l'adoperavano 


I 

•  1 1 1 1 > i  •    in  numero  plurale   onde  gesta  munictpalia  n  u 

torto,  gesta  prefaectoria,  acta  judiciaua  ri     Uialoifaniend    la  rliii    ■ 
appellò  i  [>ropi  i  atti  i    M  ■   nel 

medio  evo  non    i  i  voi  abolo  alti   né  pei     ignito  ai  n   1 1 

ralità  delle    ci  ittui  e,  ne  ali  una    pei  ic  di  i 

Con  /(/'  ' e  (detto  ftn bion  e  p\  dai  < .1  ei  ì 

ÌU8,  brevetus,  pitacium,  scheda  1  limitami    1  • 

dapprima  ogni  atto  che  pote\  1  ontenuto  in  breve  sci  ittora 

1.1  ani  !i e    e  la    ci  ittura  1 ira   realmente  coi  la    t  Indo   1 

nardo   chiamò  breviarium    il    testamento  di    Carlomagno;  bn 
breviculae  \  le  lettere  ed  1  mandati  dei  prìncipi  e  dei     1 

gnori          1  si  dicono  ancora  le  lettere  dei  papi  munite  del   sigillo 
•  li  cera  rossa  aderente  alla  carta  ed  im]  coli' anello  del  pi 

tore;  brevi  appellaronsi  le  citazioni,  1  decreti  ed  altri  atti  giudiziari 
breve  testamentum  0  breve  testata  un  atto  confermato  da  testimoni; 
breve  investitura*  una  caria  d'investitura;  breve  convenienUae  una 
transazione;  breve  prò  quaestua  le  bolle  molto  usate  nei  secoli  XIII 
e  XIV,  che  permettevano  di  questuare  ec.  Nondimeno  anche  nel 
medio  evo  per  breve,  breviculus,  brevetus  s'intese  una  scrittura  coi 
ta,  e  non  sempre  in  questo  significato  si  adoperò  la  parola  ceduta, 
scheda,  schedula,  che  talvolta  dinotò  una  domanda,  od  un  libello  che 
presentava^  ai  concilii. 

Anche  gli  antichi,  conte  noi,  dissero  documenti  gli  atti  in 
nerale,  e  talvolta  quelli  soli  dei  prìncipi  a  favore  delle  chiese,  altra- 
mente appellati  tabular,  monumina,  munimina,  munimenta,  mnni- 
Hones,  onde  venne  la  parola  monumenti  della  bassa  latinità. 

Anche  la  voce  titoli  indici)  ogni  specie  di  carte,  massime  dal  seco- 
lo VI  al  XII,  come  la  voce  diplomi  ai  tempi  romani  e  dappoi  espi 
non  solo  gli  editti  e  gli  atti  imperiali,  ma  gli  atti  tutti  senza  eccezione. 

Così  per  epistola*  e  litterae  intesero  gli  antichi  molte  spi 
di  carte,  comunque  non  avessero  nò  indirizzo,  né  saluto,  nò  le  al- 
tre formolo  proprie  dell'  epistole.  Forse  questa  appellazione  venne 
dal  costume  antico  di  rilasciare  le  carte  piegate  a  modo  delle  epi- 
stole. Non  di  rado  però  si  aggiunse  qualche  epiteto  alla  parola  epi- 
stola, 0  Uttera  per  indicarne  la  qualità,  onde  repistole,  0  le  lettere  di 
donazione,  di  testamento,  di  cessione,  di  adozione,  di  manomissione, 
di  cauzione,  di  perdono,  di  grazia,  di  protezione,  di  salcocondotto  ec., 
le  lettere  apostoliche,  cioè  gli  atti  rilasciati  dai  papi,  le  lettere  sinotti- 
che, cioè  le  partecipazioni  delle  discipline  ecclesiastiche  decise  dai 
concilii  ec. 


Vnche  gì1  indicali  significarono   una   serie   numerosa   di    atti, 

miic  le  notificazioni  in  forma  di  Ietterà  ch$  spedivansi  dai  papi, 

dai  sovrani,  dai  vescovi,  dagli  abati  e  dai  signori,  la  professione  di 

fede  che  i  papi  dopo  la  loro  elezione  indirizzavano  a  s.  Pietro,  al 

clero  ed  al  popolo,  e  quella  cdie  i  vescovi  mandavano  al  papa  ec. 

Parimente  molti  atti  furono  detti  notizie,  cioè  quelli  coi  quali 
reftdevansi  le  persone  interessate  consapevoli  di  un  fatto  o  dì  un 
diritto.  Distinguono  fino  al  secolo  1\  dall'esordio  notitia  quaìiter  ec. 
Verso  la  fine  «lei  secolo  XI  chiamaronsi  notizie  anche  gli  atti  di  va- 
rie specie,  che  avevano  le  forinole  notum,  noveriti*,  nosse  debetis  ec. 

Tra  i  libelli  comprendone  non  solo  le  carie  di  protesta,  di  ac- 
cusa, di  enfiteusi,  questi  ultimi  detti  altramente  precarj  o  censi,  ma 
altre  varie  sorta  di  atti  si  ecclesiastici,  che  civili,  onde  i  libelli  di 
scomunica,  di  assoluzióne,  di  penitenza,  di  professione  di  fede,  di 
abdicazione  o  rinùncia  al  vescovato,  di  fedeltà,  cioè  i  giuramenti  di 
vassallaggio,  di  ripudio  o  divorzio  dei  conjugi,  di  dote  e  di  doman- 
da qualunque. 

Finalmente  i  testamenti  non  dinotarono  sempre  gli  atti  di  ul- 
tima volontà,  ma  dal  secolo  VI  in  appresso,  e  forse  anche  primi 
moli-1  specie  di  carte.  Si  dissero  testamenti  le  convenzioni  ed  i  con- 
tratti, onde  i  testamenti  di  dote,  di  manomissione,  di  rendita  ec.  Si 
dissero  testamento  regum  o  regalia  i  diplomi,  denominazione  ancora 
in  uso  nel  secolo  XI;  e  si  dissero  testamenti  le  semplici  domande 
ed  anche  gli  statuti  ed  i  decreti  ecclesiastici. 

6.  Specie  dei  documenti  dell'Archivio  padovano. 

Dalle  ose  «lette  è  facile  intendere  che  non  tutti  gli  ardimi 
possono  offrire  identiche  qualità  di  documenti,  perchè  è  naturale 
che  diverse  sieno  le  scritture  di  un  archivio  ecclesiastico  e  mona- 
stico da  quelle  di  un  archivio  di  Comunità,  di  un  archivio  giudi- 
ziario, di  un  governativo,  imperiale  o  regale. 

L'archivio    civico   padovano  comprende  quelli  del  Comune,  dei 

monasteri  e  collegi  che  furono  soggetti  a  soppressione,  e  dell'  au- 
lico tribunale.  Onde  va  diviso  in  tre  grandi  sezioni,  civica,  dema- 
niali e  giudiziaria.  Nella  prima  contengono  pochi  documenti  ante- 
riori ;il  1420,  perchè  in  quell'anno  l'archivio  della  Comunità  arse 
tutto.  Nondimeno  ne  accennerò  le  raccolte  principali,  poiché  rife- 
rendosi all'  epoca  della  veneziana  signoria  in  terraferma,  e  non  dif- 
ferendo allora   gran   tatto  Pamministrazione  di  Padova   da   quella 


dello  altre  i  im.i    udditc  itila  i     ignoria     i  pò    i  lall  i 

qualità  dell'archivio  di  Padova  pru     i    i  | pioli  •   di;  ,:i    11  lij  m 

delle  altro  i  itta  dello    lato  veneto 

Nella     Bziom    i  ivica    noveran  i   le  deliberazioni    del   i 
maggiori   o  di  quello  detto  liei,  1 1  uteva  le  propo  le  in 

n.iii/i  di  sottoporle  .il  i  ti  li  atti  dei  deputati,  pi  i 

in. im.i  magistratura  civica  ;  \e  ducali  o    ia  le  lettere  dei  dogi  indili/ 
gate  al  podesl  i  ed  al  i  apitano   pati  izj  veneti  che    pei  da  Vi 

nezia  .1  reti li  Padova    le  lettere  dei  deputati  spedite  al 

•  li  Padova  che  resiedova  in  Venezia    la  rappresentava  e  la  ditoni 
ad  ogni  bisogno  innanzi  ai  magistrati    le  ri  poste  del  nunzio;  le  let- 
tere degli  avogadori  di  Cornuti  e  di  molti  altri  magi  Irati  veneti  di 
rette  ai  rettori  di  Padova  ;  gli  atti  détta  cancelleria  fiscale,  1  re 
0  lti  notifichi  degl' istromenti  notarili;  le  scritture  riguardanti  le 
que,  le  strade,  i  ponti,  gli  argini  ed  i  pubblici  edifizj;  1  registri  dei 
morti;  le  scritture  spettanti  alle  fraglie,  alle  arti  ed  al  commercio 
quelle  relative  agli  spedali,  al  monte  di  pietà,  alle  commissaria  e  ad 
altri  istituti  pii;  i  documenti  di  aggregazione  al  consiglio  ma 
che  importava  la  nobiltà;  quelli  dell  ufficio  sanitario,  del   lazzaretto, 
<i  le  notifiche  degli  estimi. 

La  seconda  sezione  demaniale  invece  contiene  le  carte  dei  mo- 
nasteri e  corpi  morali  spenti  nel  1810;  principi;!  con  documenti  ori- 
ginali del  secolo  X,  e  lino  al  1100  novera  circa  20,000  pergamene, 
tra  queste  molte  bolle  pontificie  ed  alcuni  diplomi  di  sovrani;  gli  al- 
tri documenti  sono  per  lo  più  notarili  e  riguardano  l'amministrazione 
economica,  ina  non  interessano  meno  la  storia  e  la  paleografìa. 

La  terza  sezione  giudiziaria  comprende  gli  atti  dell' antico  tri- 
bunale di  Padova,  che  principiano  coiranno  1350.  È  partita  negli  ur- 
lici del  sigillo,  dell'agiato,  delle  vittuariè  e  dei  danni  dati,  deU'o 
del  grifo,  del  drago,  del  bue,  del  capricorno,  del  cervo,  dèi  d 
della  volpe,  del  pòrco,  del  pacane,  del  leopardo,  del  cavallo  e  del 
indio.  Ghiamàvansi  con  tali  nomi  quegli  ulìicj.  perche  non  potevansi 
distinguere  coi  nomi  dei  giudici,  i  quali  scamltiavansi  dall' uno  all'al- 
tro ufficio  ad  ogni  quadrimestre.  Da  ciò  nelle  carte  giudiziarie  non 
solo  di  Padova,  ma  di  altre  città  italiane  vengono  le  forinole  ad  di 
tenni  vulpis,  ad  dìscum  cerei,  ad  discum  porci  ec.  Di  questi   ulìicj 
•luello  del  sigillo  custodiva  il  grandi1  sigillo  del  Comune. 

In  fine  oltre  alle  accennate  raccolte  di  atti  contengonsi  nell'archi- 
vio di  Padova  i  tre  codici  statularii  della  Comunità  ;  l'uno  compilato 
nel  1276;  quando  Padova  reggevasi  a  popolo,  l'altro  nel  1362,  quando 
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,  signoreggiava  Francesco  I  da  Carrara,  ambedue  salvati  dall'incenr 
di,,,  ed  il  terzo  riformato  nel  1420  durante  il  dominio  della  Repub- 
blica Veneta,  de' quali  codici  rullimi)  soltanto  è  stampato  in  gran 

parte.  Notasi,  che  tutte  le  leggi  usate  nel  medio  evo  in  Italia  ridu- 
consi  alle  romane  formanti  il  corpus  juris,  alle  barbariche,  loi 
barde,  franche,  alemanne  ec,  ed  agli  statuti  delle  repubbliche  ita- 
liane, i  quali  con  poche  mende  e  giunte  durarono   tra  noi  fino  al 
principio  di  questo  secolo. 

7.  Soscrizioni  e  segnature  in  generale. 

Le  soscrizioni  e  le  segnature  trovansi  indicate  nei  documenti 
con  varie  denominazioni,  più  comuni  script  io,  scriptum,  subscript  io, 
conscripHo,  chirographum,  signum,  sigillum,  sigmtum,  signaeulum, 
signatura,  nota,  conftrmatio,  crux  manus,  sacramentimi  propria'' 
manus,  parafus,  stipulatio  ec.  Di  queste  denominazioni,  coni»'  ve- 
desi,  alcune  indicano  le  scritture  stesse,  altre  i  sigilli,  altre  i  nomi 
delle  persone  firmate  e  le  croci  loro.  Analoghi  alle  soscrizioni  ed 
alle  segnature  sono  i  verbi  e  le  frasi  signare,  subsignare,  designa- 
re, firmare,  con  firmare,  subter firmare,  roborare,  corroborare,  cruces 
facere,  signum  sanctae  crucis  exprimere,  imponete,  indere  ec.  e 
più  sovente  subscrivere.  Comunemente  la  frase  stipulatane  subni.ni 
significa  le  cerimonie  della  stipulazione  consistenti,  a  modo  che  nei 
tempi  romani,  in  certe  interrogazioni,  risposte  e  promesse;  oppure 
dinota  le  monete,  gli  anelli,  le  pietre  preziose,  le  paglie  ec.,  segni 
della  tradizione,  che  attaccavansi  abbasso  delle  carte  in  mancanza  di 
sigillo.  Però  non  radamente  s'incontra  nei  documenti  il  cenni.  deHe 
soscrizioni  che  non  furono  eseguite,  perchè  supplivasi  col  semplice 
tocco  della  mano  nella  carta  o  colla  semplice  presenza  delle  parti 
e  dei  testimonj. 

Durante  l'impero  romano  essendo  diffusa  molto  la  perìzia  di 
ere  e  di  scrivere,  i  contraenti  ed  i  testimoni  ascrivevano  gli 
atti  di  propria  mano.  Il  costume  passo  nelle. lagune  venete  e  duro 
sempre  presso  i  Veneziani.  Non  fa  così  ai  tempi  dèi  barbari  nelle 
Provincie  da  essi  occupale,  perchè  alla  generale  coltura  successe  la 
generale  ignoranza.  Onde  dal  secolo  vi  in  seguito  raramente  veggonsi 
tutte  le  persone  firmate  col  pròprio  nome,  ma  ora  alcune  firmate 
•  li  proprio  pugno,  altre  nò,  ora  firmate  con  la  croce  a  cui  il  no- 
tajo  aggiunse  il  nome,  ora  con  la  croce  e  col  oome  ambedue  scritti 
dal  notajo,  ciò  che  invalse  principalmente  dal  secolo  IX  al  MI.  pd 


i  in  pi. ii"  il   olo  notajo  u  anza  che    rinatamente  noli  [(alia  ••   l 

mi. ili-   (l.il     eCOlo    \lll    ni    .i|i|'i.      o 

I  !< memento  quando  le  poi  onc  non  li  ai  davano  che  I 

il  notajo  m  aggiungeva  h  Ibi  mola    ignum  m  i        \  .  e  quando  Bi 
mavano  il  proprio  nome    1 1  ivevan  cripst  o    ut 

i  ip$i    Ma  non  è  raro  i  he  dopo  il  secolo  l  \   il  notajo  alla  1 1 
Catta  da  lina  persona  abbia  a    iunto  il  nome  di  essa   facendolo  pi 
cedere  dallo         o  pronomo  sgot  mentre  avvenne  rari  sime  volte 

chi1  taluno    iasi    osci  itto  di  proprio  pu  nciando  la    a  <  in 

m.i  colla  parola  signutn,  In  ogni  caso  la  forinola  manu  m 
o  suoi  non  adoperavasi  che  nelle  Qrme  autografe. 

Si  citano  moltissimi  documenti  dal  secolo \  al  \ll  coscritti  da 
fanciulli,  ovvero  da  persone  le  quali  non  erano  nate  ancora  al  tem- 
po della  compilazione  dell'atto  od  erano  assenti  dal  luogo  in  cui  fa 
scritto,  perchè  firmaronsi  posteriormente;  altri  ne' quali  appariscono 
i  vescovi  soscritti  conili»  usanza  sotto  gli  albati,  e  gli  arcivescovi  sotto 
i  vescovi,  perchè  anch'essi  flrmaronsi  dappoi;  ed  altri  ne' quali  il 
notajo  lasciò  in  bianco  il  .posto  per  le  Orme  successive  che  non  fo- 
rano eseguite. 

Le  -  '-fri/ioni  di  solilo  facevansi  a  pie  della  caria,  ma  talvolta 
apponevansi  in  aito  ovvero  ad  un  lato  della  stessa.  In  Napoli  e  netta 
Sicilia  i  re  firmavansi  in  alto.  Nell'Inghilterra  qualche  volta  i  re  d 
lineavano  una  evoco  in  alto  dei  diplomi,  ciò  che  fecero  eziandio  i 
duchi  di  Normandia  ed  altri  principi  del  secolo  XI.  In  generale  poi 
i  cancellieri,  i  notaj  e  gli  amanuensi  firmavansi  gli  ultimi  e  sempre 
a  basso  dei  documenti. 

Le  soscrizioni  eseguivansi  con  Inchiostro  nero,  raramente  con 
inchiostro  di  alleo  colore  o  con  altri  liquidi.  IVr  eccezione  Teodo- 
ro 1  papa  (642-649)  allo  scopo  d'incutere  terrore  e  dar  maggior 
forza  alla  sua  sentenza,  con  la  quale  depose  Pirro  patriarca  di  C 
stantinopoli  la  tìrmò.  secondo  che  narra  Niceta,  colla  penna  intinta 
nel  sàngue  di  Cristo  ;  esempio  imitato  da  quei  vescovi  che  soscris- 
sero  la  condanna  di  Fozio  altro  patriarca  di  Costantinopoli,  ed  imi- 
tato da  Carlo  il  Calvo  imperatore  e  da  Bernardo  conte  di  Tolosa  per 
avvalorare  vie  più  il  trattato  di  pace,  che  aveano  conchiuso.  Per  ec- 
cezione firmarono  in  oro  il  proprio  nome,  o  segnarono  le  proprie 
Croci  molti  re,  prelati  e  grandi  d' Inghilterra  ;  e  per  eccezione  ado- 
perarono la  porpora  gl'imperatori  d'Oriente.  Aggiungansi  le  altre 
poche  eccezioni  che  ricordai  parlando  degl'inchiostri,  e  le  regole 
particolari  che  seguono. 


8.  Soscrizioni  e  segnature  nei  diplomi  dei  sovrani. 

Aii.h.'  nei  diplomi  dei  sovrani  veggonsi  o  le  firme  autografi 
roci  o  i  monogrammi  od  altri  segni,  ovvero  le  une  e  gli  altri. 
Non  esistono  diplomi  originali  dei  romani  imperatori  avanti  «li 

:  niiiiiit.  ii»'"  quali  apparisca  la  loro  soscrizione  autografa,   ma  è 
molto  probàbile  che  ve  la  facessero,  perchè  gli  scrittori  riferiscono 

firmati  dagli  imperatori  alcuni  editti  ed  anche  alcuni  diplomi  del 
colo  IV,  ciò  che  induce  a  credere  che  tal  pratica  sia  derivata  da  tempi 
precedenti;  tanto  più  che  gl'imperatori  stessi  di  Costantinopoli  usarono 
firmare  i  diplomi  di  propria  mano,  ossia  divina  marni,  come  solevano 
dire  i  Greci  per  adulazione.  Questi  imperatori  greci  scrivevano  d'or- 
dinario il  proprio  nome  ovvero,  benché  raro  assai,  un  saluto  od 
altra  forinola.  Per  esempio  dm1  lettere  dell'  imperatore  Giustiniano 
portano  la  soscrizione  legi.  Spento  il  greco  impero  dagli  imperatori 
turchi,  questi  soscrivevansi  pure  nei  diplomi,  ma  probabilmente  me- 
diante una  stampiglia,  oppure  tuffavano  la  mano  aperta  nell'inchio- 
stro per  applicarla  poscia  alla  caria  e  lasciarne  la  impronta. 

Invece  i  condottieri  dei  barbari  invasori  dell'Italia,  che  parimente 
non  sapevano  scrivere,  non  punivano  le  firme  nei  documenti, neanco 
mediante  stampiglie.  Lo  stesso  Teodorico,  benché  ostaggio  molti  anni 
a  Costantinopoli,  non  apprese  la  scrittura  nò  vi  riusci  dappoi  quando 
fu  re,  avvegnaché  l'avesse  tentato,  onde  adoperava  una  lamina  d'oro 
forata  con  la  quale  tracciava  l'abbreviazione  Tlieod.  del  suo  noni.1. 
Eziandio  i  re  longobardi  non  firmavansi  mai  ne  col  nome,  oè  con 
la  croce,  nò  in  altra  guisa.  Nemmeno  i  loro  referendarj  e  notaj  supe- 
riori ne  autenticavano  i  diplomi  col  proprio  nome,  ma  ciò  faceano 
soltanto  i  notaj  inferiori  che  li  aveano  scritti,  apponendo  la  forinola 
ex  dicto  domini  regis  et  ex  dictato  N.  notarti  scripsi  ego  A.  nota- 
riu8,  o  quella  ex  dicto  domai  regis  per  \.  notarium  <  N. 

od  altre  simili. 

Invece  i  re  merovingi  del  secolo  VI,  continuando  il  sistema  ro- 
mano, soscrissero  i  diplomi  col  proprio  nome,  condotto  il' ordinario 
a  lettere  grandi,  al  quale  laccano  precedere  un  segno  di  tratti  irre- 
golari rappresentante  la  croce,  e  seguire  il  verbo  subscripsi  Intero  od 
abbreviato.  Taluni  però,  die  non  volevano  o  non  sapevano  scrivere, 
tracciavano  una  croce  al  principio  od  al  line  del  loro  nome  scritto 

dal   DOtajO,  Oppure  delineavano  il  proprio  nome  con   una   lamina  fo- 
rata ad  imitazione  di  Teodorico   Dopo  essi  Qrmavansi  i  notaj  o  re- 


i,  inni. ii |    >'  talvolta  anche  i  le  Umoiij       m      i      le  lo  un  diploma 
di  Giovi  i  ila  ciato      i    i  i  unii  doli  afoazi  •  di  Mi 

Vnchc  al   ocolo  \  Il  ed  Vili    [li    li    in    mi  i  (li  m  i  fari  i 

nei  diplomi,  od  i  notaj   vi  tracciavano  i  loro  monogrammi,   quando 

unii  sapova rido  la  propi  ia  (li  ma    dopo  la 

quale  noi  pi  h  ilogi  ai  cordati  ai  mona  tei  i    osci  ivovan  i  i  te  tinionj 

Invece  Pipino  il  Breve  e  Carlomanno  vi  delincarono  oltanto  una 
croce  i  cui  il  notajo  faceva  pi  cccdei  e  la  pai  ola  ignum  e  e  [uii  e  le 
parole  Pifipini  gloriosissimi  eie    dopo  lo  quali  firmava  i  ili 

celliere.  Riguardo  ai  tempi  posteriori  si  addicono  ai  diplomi  di  l'i. uhm 
le  regole  che  seguono.  Carlomagno  ed  i  carolin  i  ommi  ero  anche  la 

croco,  sostituita  dal  monograi a  tracciato  tra  le  parole  ìignum  e  quelle 

indicanti  i  nomi  e  i  titoli  del  sovrano,  la  qual  segnatura  vedesi 
guita  dalla  Orma  del  cancelliere.  Lo  stesso  dicasi  dei  diplomi  di  I 
colo  X,  ove  di  frequente  appajono  soscritti  anche  i  testimonj,  però 
in  qualcuno  si  ha  in  luogo  della  segnatura  la  impressione  dell'anello 
regale.  Al  secolo  XI  ora  si  trova  la  segnatura  del  re,  ora  la  soscri- 
ziouu  del  cancelliere,  ed  ora  il  sigillo  soltanto.  Al  XII  talvolta  ap- 
pariscono i  soli  sigilli,  e  talvolta  anche  i  monogrammi,  che  Luigi  il 
Grosso  ed  i  successori  fecero  apporre  non  con  la  forinola  solita  signum 
X  Francorum  regis,  ma  nel  mezzo  della  soscrizione  del  cancelliere, 
od  avanti  l'ultima  parola  della  forinola  Data  vacante  cancellarla.  \i 
XIII  benché  i  soli  sigilli  ordinariamente  tengano  luogo  delle  segna- 
ture, pure  sino  a  Filippo  IV  massime  nei  diplomi  importanti 
gonsi  ancora  i  monogrammi,  i  nomi  dei  testimonj  e  la  Orma  del 
cancelliere,  ogni  cosa  scritta  da  quest'ultimo.  Al  XIV  i  diplomi  dello 
stesso  Filippo  IV  e  »li  Lumi  X  non  portano  che  il  sigillo,  e  da  Fi- 
lippo V  in  appresso  appariscono  le  soscrizioni  dei  segretari  precedute 
dalle  formolo  per  dominimi  regem  o  de  mandato  constiti,  o  da  altro 
simili,  le  quali  sole  appariscono  anche  nei  diplomi  del  secolo  XV.  ta- 
lora colla  menzione  dei  testimonj.  Nondimeno  la  ommissione  di  ogni 
lìrma  e  segnatura  nei  diplomi  in  generale  non  è  rara,  massime  ove  non 
sieno  della  più  alta  importanza,  ciò  che  non  infirma  la  loro  validità. 

Nell'Italia  Berengario  1,  Guido  e  Lamberti»,  Rodolfo,  Ugo  e  Be- 
rengario Il  seguirono  il  costume  dei  monogrammi  adottato  dai  caro- 
lingi. Anche  i  diplomi  dei  re  e  degli  imperatori  di  Germania  dei 
secoli  X  e  seguenti  recano  i  monogrammi  colla  forinola  signum  *>k. 
scritta  dal  notajo,  che  ricorda  d'ordinario  anche  i  nomi  dei  testimonj, 
apparsi  la  prima  volta  sotto  Corrado  II  nelle  ultime  linee  del  diploma 
avanti  le  segnature.  Cosi  dicasi  dei  diplomi  imperiali  di  Germania  dei 


secoli  XII,  XIII  e  XIV,  Del  qua]  ultimo  dopo  Carlo  IV  (1346-1378) 
i  monogrammi  furono  abbandonati.  Ad  essi  Massimiliano  I  sostituì  la 
tinnii  autografa,  cioè  MaximiUanm  manu  propria,  acni  il  segretario 
iunse  la  sua. 

Nell'Inghilterra  fino  dai  più  antichi  tempi  i  sovrani  fecero  i;i 
croce,  sovènte  coir  inchiostro  d'oro  al  basso  od  all'alto  della  carta, 
come  ho  detto,  dopo  la  quale  seguono  i  loro  nomi  e  titoli  scritti  dal 
ootajo.  Di  rado  fìrmaronsi  col  proprio  nome,  nel  qual  caso  anch' 
adoperarono  per  lo  più  una  lamina  forata.  Ancora  al  secolo  XI  pa- 
iv, rhi  loro  diplomi  portano  la  croce  fatta  dal  sovrano,  od  anche  dal 
notajo,  che  di  consueto  scriveva  di  proprio  pugno  eziandio  i  nomi  dei 
prelati  e  baroni  intervenuti.  Altri  diplomi  invece  di  quel  secolo  non 
portano  alcuna  segnatura,  ma  il  sigillo  soltanto,  oppure  la  sola  men- 
zione dei  testimoni,  perchè  ritenevasi  bastare  la  loro  presenza  alla 
validità  dell'atto;  mancando  i  testimonj  supplivasi  colla  formola  teste 
me  ipso  alludente  al  sovrano.  Parimente  nei  diplomi  inglesi  dei  se- 
coli XII  e  XIII  sono  molto  rare  le  croci  dei  re  od  altre  segnature. 
Quelli  del  XIV  e  XV  non  hanno  che  il  sigillo,  e  sovente  recano  la 
menzione  dei  testimonj,  o  la  formola  teste  rege,  teste  me  ipso  osata 
lino  ad  Enrico  VI,  talvolta  anche  senza  il  sigillo. 

I  diplomi  dei  re  di  Scozia  non  hanno  segnature  fino  a  Giacomo  I 
(1424-1437),  ma  solo  i  nomi  dei  testimonj  scritti  dal  notajo. 

Finalmente  i  diplomi  della  Spagna,  massime  quelli  più  impor- 
tanti, in  luogo  delle  croci  e  dei  monogrammi  recano  al  secolo  XI 11 
e  XIV  un  cerchio  doppio,  sovente  del  diametro  di  sette  pollici,  eli.' 
porta  all'intorno  l'annunzio  della  firma  del  re,  di  quella  «lei  cancel- 
liere o  di  altri  ufficiali,  e  nel  mezzo  una  croce.  Più  tardi  anche  in 
questi  diplomi  apparvero  le  firme  autografe  dei  re. 

Dalle  cose  dette  è  facile  arguire,  che  i  principi  introdussero  nei  di- 
plomi i  loro  monogrammi  per  la  ignoranza  di  scrivere.  Questi  delinea- 
ransi  quasi  sempre  con  una  lamina  d'oro  o  d'avorio  intagliata  e  con 
l'inchiostro  nero,  rare  volte  con  inchiostro  d'altro  colore  <>  col  cinabro. 
Hanno  comunemente  la  forma  di  croce  o  di  quadro,  <>  partecipano 
di  ambedue  le  l'orme.  Contengono  tutte  od  alcune  lettere  del  nome 
di  ipiello  ch.«  rappresentano  e  talvolta  tutte  od  alcune  lettere  dei  ti- 
toli di  lui.  come  ho  accennato.  Dei  cruciformi,  ohe  sono  i  pm  antichi, 
fecero  oso  Carìomagno,  Carlo  il  Calvo  e  Carlo  il  Crasso  di  Francia,  Ar- 
noUòe  Corrado  II  di  Germania,  ('.indo  e  Lamberto  d'Italia.  Dei  qua- 
driformi gli  .litri  re  «li  Francia,  gli  altri  imparatori  di  Germania,  i  due 

rigarti  Ugo  Lotario  II,  Adalberto  e  Arduino  d'Italia.  Ma  awer- 


I 

li  i  che  talora   ijue  ti     ovi  uni  dipai  i dalla  foi  ni  i 

che  appari  ce  dal  Giù  ;ariu  del  hn  il  Ila  parola  monoyrainma 

Le  bo  ci  izioni  dei  refei  endai  ii  i  ancelliei  i  arcin  ancollioi  i  i  appel 
Lini,  arci  cappellani  u  pi  imi  notaj  apponovan  i  .ili"  scopo  «li  o  lai 
pericolo  che  fo    ero  carpite  al   uvrano  le  roiiew  ioni    Vnche  nei  tempi 
romani  sembra  che  a  |iie  la  pi  ati  •  pi  udì  intinuata 

dagli  altri  ovrani,  eccettuati  i  longobardi  come  ho  detto  Motte  volte 
pei  ò  in  luogo  di  qu  lidi  ufficiali  la  cui  so  ci  izione  terminava 
sovente  coi  verbi  obtulit,  recognoi  (lrmavansi  altri  ufficiali 

baltemi.  In  tal  caso  adoperavasi  comunemente  la  forinola  ad  vi 
come  in  questi  due  esempj:  Ercambaldus  ad  vìcem  Radom  chi 
gesi  ni  un  diploma  dell'anno  790  «li  Carlomagno,  e  Druetemiru 
diaconus  atque  notarius  ad  vicem  Egiltnen  recognovì  et    ubscripsi 
che  trovasi  in  un  diploma  di  Lotario  dell'anno  835 

9,  Soscrizioiii  e  segnature  nei  diplomi  e  nelle  lettere  dei 
duchi,  dei  grandi  fé udatarj,  delle  repubbliche  ita- 
liane e  dei  principi  che  seguirono  ad  esse. 

Anche  i  diplomi  dei  duelli  longobardi  mancano  delle  loro  so 
scrizioni  e  di  ogni  segnatura,  e  recano  come  i  diplòmi  dei  re  la  in- 
dicazione che  fa  il  ootajo  di  avelli  scrini  per  ordine  del  duca  e  tal- 
volta sitin»  dettatura  del  referendario:  ex  jussione  notninatae  poti 

cioè  del  duca)  scripsi  ego  N.  notarius:  Ha  da  quando  Carloma- 
gno detronizzò  Desiderio  molti  diplomi  «lei  duchi,  marchesi  e  conti 
d'Italia  portarono  il  monogramma  ed  il  sigiMo;  altri  del  secolo  IX 
terminano  colla  indicazione  del  notajo  su  esposta,  colla  data  e  col 
sigillo  (li  cera  senz'altro.  Quelli  dei  secoli  X,  XI,  XII  finiscono  ora 
colla  data  del  luogo,  colla  soscrizione  del  «luca,  conte  ve.  e  dei  testi- 
moni senza  sigillo,  ed  ora  colla  sola  firma  del  ootajo  e  colla  data  del 
luogo  e  del  tempo  senza  sigillo  o  col  sigillo. 

Rispetto  alla  Francia  i  diplomi  dei  duchi,  conti  ec.  del  secolo  X 
ed  XI  recano  il  monogramma,  ma  non  il  sigillo.  Pochi  baroni  francesi 
lo  aveano  allora.  Invece  ne  vanno  muniti  moltissimi  del  secolo  XII 
e  del  XIII. 

Nei  diplomi  dei  dogi  di  Venezia  fino  al  secolo  XIII  veggonsi  le 
firme  autografe  loro,  di  altri  personaggi  e  del  notajo;  ma  dal  secolo 
Xlll  in  seguito  non  vi  appariscono  soserizioni  di  sorta.  Solamente  il 
sigillo  di  piombo,  d' oro  o  d' argento  vi  fu  appeso  mediante  cordon- 
cini di  canape  o  di  seta. 


'Hit! 

I  altre  repubbliche  italiane  rilasciavano  i  diplomi  coi  Domi  dei 
loro  podestà,  senza  aliiv  soscrizioni  clic  m  iella  del  notajo,  e  col  si- 
gillo di  cera  pendente.  Lo  stesso  dicasi  dei  diplomi  dei  principi  che 
sorvennero  ad  esse. 

L'epistole  ai  tempi  romani,  dopo  che  «Man-  b,  chiu- 

Jevansi  mediante  liti  ravvolti  intorno  alla  carta,  sopra  i  quali  impron- 
tavasi  poscia  il  sigillo.  La  repubblica  di  Venezia  ha  mantenuta  que- 
sta  usanza,  sostituendo  più  lardi  al  sigillo  di  cera  quello  di  metallo 
pendente,  entro  cui  incastravansi  i  capi  del  cordoncino,  dopo  che  era 
stato  passato  da  una  parte  all'altra  della  carta  piegata.  Invece  le  let- 
tere delle  repubbliche  italiane  e  dei  principi,  che  successero,  recavano 
il  sigillo  di  cera  aderente  alla  caria  ed  impresso  nel  luogo  della  sua 

.atura,  che  impediva  di  aprirla  senza  rompere  il  sigillo  si. 
jostume  che  >i  piratica  ancora.  Ma  nò  l'epistole  di  Venezia,  uè  quelle 
delle  repubbliche  e  ilei  principi  antedetti  recano  le  soscrizioni,  facen- 
done la  vece  il  sigillo.  Si  eccettui  la  firma  assai  rara  del  notajo  che 
le  vergò,  e  Si  eccettuino  i  nomi  dei  dogi,  dei  podestà  e  dei  principi 
-critti  dal  notajo  per  riverenza  ai  piedi  dell'epistola,  quando  eri  di- 
tta a  sovrani  ed  a  personaggi  cospicui. 

10.  Soscrizioni  e  segnature  nelle  bolle,  nei  brevi 
e  negli  atti  dei  papi  detti  segnature. 

Anticamente  i  papi  non  soscrivevano  il  proprio  nome  se  non 
negli  atti  dei  concilj,  nelle  lettere  sinodiche,  ed  in  qualche  altra  carta 
rilasciata  nei  concilj  slessi. 

In  luogo  del  nome  nelle  bolle  più  antiche  i  papi  soscrivevano 
un  saluto  od  altra  forinola,  come  Benevakte,  Deus  i<>  non 

servet,  incolumem  exceUentiam  vestram  cjrtii><i  superna  custodia*, 
quest'ultima  nelle  bolle  dirette  ai  re  di  Francia;  ciò  ancora  nel  se- 
colo XI,  in  cui  da  Leone  IX  il  Benevalete  fu  ridotto  a  monogramma 
che  apparve  poscia  nelle  bolle  più  solenni.  Segue  il  prospetto  dei 
vaij   -aluti  usati  «lai   papi. 

Epoca  del  papato,  \><i\»  e  formale  dei  saluto  usate  do 

251-252.  S.  Cornelio.  Alcune  >ue  lettere  a  Cipriano  recano 
nella  lini':  Bene  vale  frater  carissime, 

»2-355.  S.  Libero.  Deus  te  incolumem  custodiat  domine  frater 
mi 


Vigiliu   Ordiiiariaiix        0 
fraler  i  u      rm  <»  //'//.■  |uali  due  ultimo  paroli    i  ' 

vano  u  rapi  1 1  untati*  i  olii  l     ' 

i  l    In  una  lettera    Di 
dicU  fraler  ta\  In  un'alti  i  d  Childeborto  I    P  u      nea 

cellentiam  Vi  itram  l)  i  domita   fili  >■  '' 

7//r  praectìllenti 

578  590   Pela  io  II    In  un  «  lettera    D 
rfiol  carissime  j>  q 

90  r.o'i    S   Gr<   orio  l  il  Grande.  In  un  privile]        I 
625  638   Onoi  io  I    Idem 
640  64 2   Giovanni  l\    Idem 
642-649.  Teodoro  I.  Idem. 
672-676.   Adeodato.  Nelle  lettere  ordinarie    Benevaleti 
678-679.   Agatone.  In  un  privilegio:  Sic  voi  omnes  eum  i 
filio  nostro  carissimo  in  pace  custodia!  Dei  gratta 
687-701.  Sergio  I.  In  una  bolla:  Benevalete. 
705-707.  Giovanni  VII.  Idem. 
752-757.  Stefano  II.  Spesse  volte:  Benevole  <»  Benevoli 
772-795.  Adriani»  I.  In  nn  privilegio:  Benevalete. 
844-847.  Sergio  II.  In  una  lettera:  D  ncolumi 

diat  fratres.  Amen. 

849-855.  Leone  IV.  Nei  privilegi:  Benevalete 
855-858.  Benedetto  111.  Nelle  bolle  ordinarie:  Optamus  beati- 
tùdinem  vestram  in  Christo  benevalere ;  nei  privilegi:  Beneveà  '• .  po- 
sto avanti  o  dopo  la  forinola  Scriptum  etc.,  e  sovente  fra  due  croci. 
858-867.  Nicolò  1.  Le  sue  lettere  recano  saluti  varj. 
867-872.  Adriano  11.  Idem. 

965-972.  Giovanni  XIII  omise  il  saluto  o  lo  adoperò  di   varie 
forinole. 

972-974.  Benedetto  VI.  Perpetuam  in  domino  salutem  <>  man- 
suram  in  Christo  felicitatene 

996-999.  Gregorio  V.  In  alcuni  atti:  In  domi        iutem. 
1003-1009.  Giovanni  XVIII.  Sovente:  Salutoni  carissimam 
benedizione  apostolica. 

1012-1024.  Benedetto  Vili  usò  varie  forinole. 
1048-1054.  Leone  \l  ridusse  il  Benevalete  a  monogramma. 
1055-1057.  Vittore  li  usò  del  monogramma  Benevalete. 
1088-1099.  Urbano   II   al   saluto   Benevalete    in    monogramma 
talvolta  aggiunse   fvaternitatem  tuam  superna   diy natio  per  tempi 


,/  conservet  incolumem  od  altre  forinole  simili  a  quelle  dei  suoi 
predecessori. 

[145-1153.  Eugenio  III  uso  del  monogramma  Benevalete. 

Onesto  monogramma  non  deesi  confondere  coli' altro  del  nomo 
dèi  papa  che  apparì  eziandio  nelle  bulle.  Secondo  Papebrochio  tu 
Leone  HI  (795-816)  quegli,  che  lo  adoperò  la  prima  volta,  il  cui 
esempio  venne  seguito  fino  al  secolo  \l  da  altri  sue  ri  di  lui, 
i  quali  non  di  rado  rappresentarono  in  monogramma  col  loro  nome 
anche  il  titolo  di  papa.  Usarono  il  monogramma  del  nome  Stefano  IV, 
Pasquale  I,  Gregorio  IV,  Leone  IV,  Benedetto  III  talvolta  fra  due 
croci,  Nicolò  I,  Adriano  II,  Giovanni  Vili  e  Giovanni  XII.  Sicché  il 
nome  del  papa  non  fu  soscritto  mai  per  esteso  nelle  bolle  anteriori 
al  secolo  XI,  né  per  mano  del  papa,  né  per  mano  di  altri,  fatta 
qualche  rara  eccezione. 

Anche  le  firme  dei  cardinali  sono  rare  assai  nelle  bolle  anteriori 
al  seeolo  XI.  11  primo  esempio  di  esse  vuoisi  nella  bolla  di  Paolo  I 
dell'anno  761  spedita  in  un  concilio  romano  per  la  erezione  del 
monastero  dei  ss.  Stefano  e  Silvestro  in  Roma. 

Molte  sono  invece  le  bolle  solenni  dei  secoli  XI  e  XII,  le  quali 
portano  la  soscrizione  del  papa  e  le  soscrizioni  di  parecchi  vescovi 
e  cardinali  sottoposte  a  quella,  precedute  dalla  croce  e  finite  col  sub- 
scn'psi.  Di  consueto  la  soscrizione  del  papa,  che  non  è  mai  prece- 
duta dalla  croce,  reca  questa  formola:  Ego  N.  catholicae  ecclesiae 
epitcopus  subscripsi,  posta  tra  il  monogramma  Benevalele  e  la  divisa, 
cioè  quel  motto  che  ogni  papa  prendeva  d'ordinario  dai  salmi  e  dalla 
sacra  scrittura,  il  quale  scrivevasi  all'intorno  di  due  circoli  concentrici, 
circoli  che  secondo  taluni  sarebbonsi  introdotti  da  Leone  IX  <  1048- 
1055),  secondo  altri  anco  prima,  e  che  nel  secolo  XII  olire  alla 
divisa  hanno  nel  mezzo  i  nomi  sanctus  Petrus  sanctus  Patititi  sovra 
posti  al  nome  del  papa   ivi  ripetuto. 

Sono  poi  rare  le  bolle  del  secolo  XI IL  rarissime  quelle  de!  XIV. 
ed  appena  qualcuna  del  XV,  che  abbiano  la  soscrizione  del  papa  tra 
il  monogramma  Benevalete,  la  divisa  e  le  firme  dei  cardinali. 

All'esposte  avvertenze  aggiungansi  le  seguenti:  La  La  soscrizione 
del  papa  Ego  N.  catholicae  ecclesiae  episcopus  scrivevasi  per  consueto 
dai  notaj  e  dai  biWiotecaij  pontifici,  raramente  dai  papi  stessi,  non 
raramente  da  Eugenio  111  (1145-1153);  IL1  Questi  notaj.  bibliotecarj, 
cancellieri  ec.  tracciarono  forse  in  cambiò  dei  pontefici  anco  le  croci, 
ehe  veggonsi  in  alio  della  divisa  tra  un  circolo  e  l'altro;  IH.1  Non  di 
rado  i  cardinali  accontentaronsi  di  segnare  la  ci  lasciarono  al 


uotajo  la  briga  di  crivcriu;  i  nomi  l\  '  Sebbene  le  bolle  dei  ecoli 
\l  e  \ll  portino   «li   con  noto  i  i izioni   del   papa   i    dei  i  n 

dinali,   pure  alcune  mancano  delle    econde   ed  anche  della   prim 
\  ■  Sono  Innocenzo  MI  (1198  I  116       introdu   e  il  i o  lume  delle 
firme  di  uno  o  più  ufficiali  della  i  i    i  Ilei  ia  pontifli  ia    "pi  a  la  pi 
gatura  della  pergamena  ra  il  rovescio  di  e   a    co  lume  che  non 

i  fece  ordinario  se   i  da  Gn   orio  \  'l_'7l  1_'7<»    in  appn 

VI.1  In  alcune  bolle  queste  ultime  firme  sommano  anche  a  cinqui 
sri,  accompagnate  da  cifre  od  abbreviature  difficili  a  i  i  oppi 

nei  secoli  \\  e  seguenti  dalle  formole  de  mandato  domini  nostri 
papae,  gratis  de  mandato,  o  da  altre. 

I  brevi  pontifici  fatti  comuni  dal  secolo  \\  in  '  uilo  non 
hanno  né  la  soscrizione  del  papa,  né  le  coscrizioni  dei  cardinali  I 
motus  proprii  introdotti  sotto  Innocenzo  \lll  (1484-1492  recano 
sempre  la  firma  autografa  del  pontefice.  Ir  segnature,  cioè  gli  atti 
stesi  in  carta  portanti  la  domanda  del  supplicante  e  la  risposta  del 
pontefice,  recano  la  firma  <li  lui  <>  quella  del  suo  delegato. 

11.  Soscrizioni  e  segnature  nei  diplomi  e  negli  atti 

dei  prelati. 

Nei  diplomi  dei  vescovi  e  dei  prelati  anteriori  .il  secolo  XII 
osservassi  (piasi  sempre  le  soscrizioni  loro  con  la  giunta  non  rara 
degli  epiteti  di  peccator,  humilis,  indignus,  s  servorum    Dei 

preceduti  qualche  volta  dalla  parola  ultimus.  Seguono  le  firme  di 
altre  persone  ecclesiastiche  e  del  notajo,  che  spesso  usa  la  forinola 
ex  jussione  domni  N,  episcopi  od  archiepiscopi  subscripsi.  Talvolta  in 
luogo  del  nome  del  prelato  si  vede  il  suo  monogramma,  talvolta  l'uno 
e  l'altro  e  talvolta  la  sola  iniziale  del  nome.  Un  diploma  di  Orso 
vescovo  padovano  del  27  Febbrajo  1026  reca  il  monogramma  di  lui 
e  poscia  la  soscrizione  Ego  V.  (Ursus)  venerabili*  episcopus  liane 
offersionem  a  me  facta  min.  ss.  (manu  mea  subscripsi)  seguita  dalle 
firme  di  sedici  persone  ecclesiastiche  e  da  quella  del  cancelliere  pre- 
ceduta dal  segno  del  tabellionato.  Esistono  anche  diplomi  dei  prelati, 
ève  oltre  la  soscrizione  loro  apparisce  quella  dei  successori;  altri  con 
le  firme  dei  vescovi,  che  al  tempo  della  loro  compilazione  erano 
assenti;  ed  altri,  che  mancano  della  firma  del  prelato  che  li  ha  ri- 
lasciati, e  portano  quella  del  successore  di  lui,  perchè  il  primo  per 
morte  sopravvenuta,  per  impotenza  o  per  altro  motivo  non  potè  so- 
scriverli.  Invece  sono  rare  nel  secolo  XII  e  rarissime  nei  secoli  XIII, 
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\l\  e  XV  le  soscrizioni  dei  prelati  e  dei  testimoni  ecclesiastici, 
perchè  ad  autenticare  essi  diplomi  si  tennero  bastevoli  la  presenza 
<lci  testimoni  e  l'apposizione  del  sigillo.  I  sigilli  dei  prelati,  ch'erano 
ancora  rari  in  Italia  nel  secolo  X.  eccettuali  quelli  dei  prelati  delle 
chiese  maggiori,  si  fecero  comuni  a  partire  dal  secolo  XII,  quasi  tutti 
pendenti  a  cera. 

12.  Soscrizioni  e  segnature  nei  placiti  e  negli  atti  notarili 

dei  privati. 

Tra  gli  atti  giudiziari  sono  più  importanti  i  placiti  o  le  sen- 
tenze. Quelli  dei  secoli  Vili,  IX,  X  ed  XI  recano  quasi  tutti  le 
soscrizioni  dei  giusdicenti,  dei  loro  assessori  e  del  notajo.  Quelli  del 
lo  XII  finiscono  ora  con  le  loro  firme  ed  ora  con  la  firma  del 
notajo  soltanto.  E  quelli  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV  terminano  «li 
solito  colla  Orma  del  notajo,  talvolta  con  quella  del  giudice,  la  qual 
ultima  apparve  in  ogni  tempo  nelle  sentenze  di  Venezia.  Nei  placiti 
presieduti  dai  sovrani,  questi  ora  soscrivevansi  col  nome,  ora  colla 
croce,  ed  ora  non  apponevano  alcuna  segnatura.  Comunemente  i  re 
di  Francia  non  mettevanvi  mano,  onde  si  cita  per  eccezione  un  pla- 
cito del  759  segnato  con  la  croce  da  Pipino  il  Breve,  messa  tra  la 
parola  signum  ed  il  nome  ed  i  titoli  del  re  scritti  dal  notajo.  In 
generale  i  placiti,  eccepito  qualcuno  rarissimo  di  giusdicente  ecclesia- 
stico, non  hanno  sigillo,  perchè  ad  autenticarli  si  tennero  bastanti  le 
soscrizioni,  le  segnature  e  la  presenza  dei  testimonj. 

•  Negli  atti  notarili  privati  dei  tempi  romani  i  contraenti  e  i  testi- 
monj soscrivevano  il  proprio  nome,  aggiungendovi  spesso  la  indica- 
zione della  qualità  dell'atto,  aggiunta  posta  sovente  anche  nei  secoli 
che  seguirono,  come  Ego  ìY.  in  hoc  vendutone,  commutatione,  or- 
dinatione  eie.  subscripsi.  Ma  per  la  ignoranza  generale  sopravvenuta 
le  firme  autografe  si  fecero  più  rare.  Ripeto  che  quegli,  il  «piale 
fìrmavasi  col  nome,  delineava  la  croce  e  poi  scriveva  t  Ego  V.  sub- 
scripsi o  manu  mea  subscripsi.  Chi  per  non  sapere  scrivere  delineava 
la  croce  soltanto,  ponevala  dopo  la  parola  signum  ed  avanti  le  alice 
manus  etc.  scrìtte  dal  notajo  che  spesso  aggiungeva  qui  hoc  libeUum, 
hanc  cartam  etc.  fieri  rogavit.  Si  hanno  alcuni  esempj  di  firme  i 
guite  dai  contraenti  e  dai  testimonj  con  la  croce  e  col  nomea  cui 
il  notajo  prepose  la  parola  signum  e  poscia  scrisse  le  parole  manus 
A  l'i»  nomen  suum  scripsit,  come  signum  I  Arifuso  manus  Ari/usi 
qui  nomen  suum  scripsit  et  hoc  cartola  fieri  rogavit  (Fumagalli,  Carta 
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In  i.ii  cai o  W  >  notajo,  i 

pili    sciupìi.!    ni    iiihImi  un     li  il!  in,|, ,   i   ,||   ,,  ,,  uiiMiij    .  i    I 

precedere  lo  parola   ujnum  .ii.-i  imi 

the  fi  modo  «li  graticola  ho  dello  ani  i mi 

di  tutti  <»  ili  parto  ili  i  i  in  quo  r  ni' 

$l  din  quamplnn  ì,  i  he  talora  oni  \l  «  d  iUn 

colo  \ll  m  i  i  notaj  non  •  i  pi  eswo  nemmeno  qu< 

girando  i  Domi  dei  testimonj  comunemente  nel  principe  (|  .  non 

apposero  altra         izione  che  là  proprio,  perchè,  come  ho  detto  più 
volte,  si  tenne  bastante  a  convalidarlo  la  w)Ia  presenza  di  i 
invalse  nella  Francia  Ano  dal  secolo  \  II.  Onde         me  tutto  quella 
scriveva  un  notajo  si  aveva  per  valido  ed  aulenti*         ì  anche  le  i 
6  te  soscrizioni,  ch'egli  faceva  per  aliti,  tfenevansi  come  fatte  da  que- 
sti;  e  perciò  non  si  può  dire  sempre  che  i  sovrani,  i  y<  i  si 

ri  <v.  non  sapessero  scrivere,  perchè  apposero  sólo  le  croci,  mentre 
non  ignoravano  che  te  soscrizione  loro  vaiava  tanto  se  (atta  da 
quanto  dal  notajo-,    M  contrario  è  indiziò  certo  dèlia  loro   imperizia 
di  scrivete  l'uso  Che  fecero  della  stampiglia  per  tracciare  il  nome 
Ce  ne  olire  molti  esempi  M  Muratori  nelte  sue  Antichità  itaHà 
.Min  soscrizione  dei  notaj  costante  in  ogni  senili»  precede  sempre 
gho  di1!  tabellionato,  che  in  origine  è  stato  una  croce  variamente 
formata,  la  quale  a  poco  a  poco  si  mutò  in  segni  capri  e  parti* 

cotarì,  còme  ftori,  pesci,  uccelli,  piante  ed  intrecci  di  lin  gufti 

colln  penna  d  colla  stampiglia,  portanti  taluni  le  iniziali,  ù  tutte  le 
lèttere  dèi  noni'1  o  qualche  breve  sentenza.  I  segni  di  tabellionato 
speciali  per  ogni  nótajo  ponno  dipsi  comuni  dal  setolo  XI  in 
guito.  Non  di  rndo  i  notaj  tracciavano  anche  nel  principio  della  carta, 
por  ripeterli  od  ommeiterli  avanti  Li  lìrmn  loro,  che  di  solito  espri- 
mevano eolle  forinole:  E>jo  N.  notarili*,  o  scriptor  hujus  cartuku 
èofiationis,  tienditìonis  ete.  rógalus  a  X.  vciìpsi  et  fmbscripsi,  q 
compicci  et  script,  ò  traàidi  et  scrjpsi,  od  interfni  et  sùripsit  o  con 
altro.  Non  di  rndo  anche,  segnatamente  alla  metà  del  seGoto  XII, 
aggiungevano  post  tradita  compicci  et  (ledi,  nlludendo  o  atte  minute 
degli  atti  che  porgevano  i  contraènti,  o  alle  domande  e  risposte  che  i 
notaj  ricercavano  dai  contraenti  stessi  prima  di  stipulare  il  contrattò, 
od  alla  pergamena  che  ricévevano  per  iscrivere.  Talvolta  ezinndio 
alla  soscrizione  aggiungevano  qualche  detto  o  preghiera,  e  talvolta 
firmavansi  in  versi. 

30 


II.   SI  fi  I  LI  I. 


13.  Antichità  e  durata  dei  sigilli. 


I  sigilli  più  volto  accennati  furono  nitro  mezzo  por  convalidare  i 
documenti.  L'uso  n'è  antichissimo  presso  ógni  unzione,  e  tanto 
aerale  plesso  i  Romani  che  non  contonti  di  firmare,  come  ho  asserito, 
gli  atti  tutti,  li  munivano  anche  del  proprio  suggello.  Questa  pratica 
durava  ancora  nel  secolo  VI,  se  non  che  essa  scemava  poco  appresso 
o  tanto  che  dal  secolo  Vili  alla  metà  del  XII  la  maggior  parte  dei 
documenti  (eccettuati  quelli  dei  sovrani,  dei  pontefici,  di  pochi  pro- 
In  li  e  signori)  non  ha  sigillo,  nò  traccio  di  esso.  Fu  nel  secolo  XIII, 
XIV  e  XV  che  i  sigilli  tornarono  a  farsi  di  uso  generale,  e  che  si 
diede  tanta  autorità  ai  medesimi  da  ritenerli  bastevoli  in  luogo  delle 
firme  ed  anche  della  presenza  dei  testimoni,  noi  qua!  caso  adoperavasi 
talvolta  la  formola  su  avvertila  teste  sigillo.  Scemarono  di  nuovo  al 
secolo  XVI,  porcili'1  h\  ripreso  l'uso  dolio  coscrizioni.  Avvertasi  però 
che  i  sovrani,  i  principi,  i  vescovi  oc.  non  impiegarono  sempi 
sigillo,  comunque  lo  avessero,  e  ciò  massime  noi  contratti,  perché 
in  questi  bastavano,  cóme  abbiamo  veduto,  le  soscrizioni  e  le  segna- 
ture, o  la  sola  firma  del  Dotajo  e  la  presenza  dei  testimoni. 

14.  Denominazione  dei  sigilli. 

Per  sigillo  s'intende  tanto  lo  strumentò  ù  tipario  che  servi 
hre  la  impronta,  quanto  la  impronta  stessa.  Anticamente  per  suj 
gella         vivano  gli  anelli  usati  dai  sovrani  ed   anche    dai  privati 


delti  dai   Komani  annuii     \  mpiii  i  m 

ijilimii,  cerographi,  ondo  vonnero  \u  |iarulc   ignum,  lignaculum 
tipario  del   sigillo  o  vignare  pei     n    'Un ••.  In  tpw  lo     i  "  In 

parola  signutn  durava  ancora  ri<  ì         ì  V  e  VI  >  • 

;i  duini, n  e  ancho  i  monogrammi  i   I  la  impronta  dui 

r  anello  chiamavasi  dai  Romani  rigillu         rola  -  he  in  I  nifi 

dato  trovasi  ancora  al    ecolo  IX,  nel  quale   i  imere  lo 

.)  tipario    onde  cominciò  a  i  l«i  finché 

questa  spai I   del   tutto  nel  i ecolo  XII.  La  parola  bu       \  vuole  in 
tradotta  presso  i  Latini  al  secolo  IX  pi  imen 

pendente  che  aderente  alla  noie  i  che 

l'adoperavano   in   tale  significato  motto  pròna.  Po        appellarono 
iinili>  anche  i  diplomi  pontificii  e  regali  muniti  di  sigillo  pendente 
cdiiic  dal  vocabolo  sigillo  si  dissero  non  di  rado  sigilla 
n$s  le  stesse  carte  suggellate. 

Oltracciò  i  sigilli  chiafmaronsi  coni,  ovvero  appefiaronsl  dalla  ff 
goni  che  rappresentavano,  ad  esempio  imaginis  nostrae  imprtssio.  In 
generale  quelli  aderenti  alla  carta  dicevansi  sigilla  membranae  affixa, 
sigilla  innexa  diplomar/,  sigilla  charte  agglutinata  ec.;  quelli  pen- 
denti sigiUa  pendentia  o  pensilia. 

Dopo  il  secolo  XII  si  aggiunsero  altre  appellazióni  per  distin- 
guere la  qualità  del  sigillò,  come  sigiUum  magnum,  sigiUum  commu- 

ìigiUum  seeretùm,  subsigillum,  sigiltum  majestcU 

il  sigiUum  magnum  altramente  gtosmm,  pubUcum,  < 
ora  quello  di  grande  forma  delle  pubbliche  autorità ,  che  appone- 
vano agli  atti  d'importanza.  Il  sigiUum  cemmune,  confuso  «la  ta- 
luno col  sigiUum  magnum,  era  diverso  da  questo  per  la  forma  e 
spesso  anche  per  la  figura  dell'impronta,  Però  si  dissero  comuni 
eziandio  i  grandi  sigilli  di  qualche  comunità  o  corpo  morale,  ad 
esempio  quello  del  parlamento  di  Parigi  siqillum  magnum  wm- 
mune  parlamenti  generalis  contrita  ti.  Invece  di  piccola  l'orma  era 
comunemente  il  sigillavi  secreta  w,  detto  talvolta  signettum 
lum  parcam,  che  imprimeva  si  con  un  anello  o  coti  altro  strumento 
e  serviva  sovente  di  contra-sigillo  al  rovescio  del  sigillò  per 

guarantirlo  vie  più  dalle  falsificazioni  (Tav.  XIX.  57).  A  ciò  tal 
fiata  adoperatasi  altro  sigillo  della  stessa  grandezza  del  magnum 
(Tav.  XIX.  33),  e  tal  fiata  il  tipario  di  questo  serviva  per  la  du- 
plice impronta.  Ond'è  che  non  devesi  intendere  sempre  per  contra- 
stino il  sigillo  secreto.  Inoltre  si  danno  esempj  di  sigilli  impressi 
al  diritto  ed  al  rovescio  còl  tipario  del  isolo  eontra-sigillo  ;  si  danno 
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iili  impressi  da  una  sola  parie  col  contra- sigillo,  e  ciò  per  man- 
canza  del  sigillo  grande  al  momento  della  suggellatone;  si  danno 
dal  principio  del  secolo  XI  in  seguito   impressioni   di  contra-sigifli 

udii  ;il  rovescio  del  sigillo  grande,  ma  sotto  dì  esso,  nel  qual  caso 
là  impronta  chiamavasi  sub-sigillum;  e  si  danno  esempj  di  carte  che 

mio  per  contra-sigillo  il  Sigillo  di  persona  o  chiesa  interessata  e 
non  interessata  nell'atto  L'uso  dei  contra-sigilli  a  cera  si  mole  intro- 
dolto  dai  principi  di  Benevento  e  Salerno  nel  secolo  X  (Tav.  XVIII. 
29,  32),  fu  accettato  dai  sovrani  nel  secolo  XI  (Tav.  XVlll.  18),  di- 
venne generale  nel  XII  e  più  nel  XIII,  e  scemò  nel  XIV. 

Il  sigillutn  majestatis  detto  anche  solo  mqjestas  è  quello  di 
grande  forma,  che  figura  il  principe  assiso  sopra  il  trono  ed  abbi- 
gliato delle  insegne  sovrane.  S1  introdusse  nella  (ìermania  da  En- 
rico Il  (1002-1024)  (Tav.  XVIII.  19),  nella  Francia  da  Enrico  I 
(1031-1060)  (Ivi.  g4),  Dell'Inghilterra  da  s.  Edoardo  I  il  Confessore 
(1042-1066;  (Ivi.  28)  e  nella  Scozia  dal  re  Edgar,  che  regnò  nello 

sso  secolo  XI.  Più  tardi  ad  imitazione  dei  sovrani  qualche  prìn- 
cipe affetto  il  sigillttm  majrstatis ,  come  Rodolfo  dura  di  Sassonia 
1 1:188-1418).  Finirono  i  sigilli  di  maestà  nel  principio  di  1  secolo  XV. 
per  dar  luogo  ad  altri  sigilli  più  grandi  ancora  portanti  le  divise 
dei  regni. 

15.  Uso  di  varii  sigilli  fatto  dai  principi.  Loro  distru- 
zione dopo  la  morte  di  essi.  Loro  rinnovazione  se 
perduti  o  falsificati.  Loro  moltiplicità  in  un  docu- 
mento stesso. 

Le  denominazioni  dei  sigilli  su  esposte  palesano  che  i  principi 
n'ebbero  varii  ad  un  tempo. 

Rodolfo  d'Habsbourg  n'ebbe  otto  prima  ed  altri  quattro  dopo 
la  sua  elezione  a  re  dei  Romani.  Un  tipario  di  questi  ultimi  fu 
Scoperto  pochi  anni  fa  in  Verona  ed  illustrato  dal  prof.  Menin.  Ro- 
dolfo vi  e  assiso  sul  Irono,  cinto  di  corona,  portante  colla  destra  lo 
scettro  e  colla  sinistra  il  globo  sormontato  dalla  croce.  Non  è  guari 
differente  da  quelli  che  ei  offersero  l'Eineccio  e  PHanthaier,  ambi- 
due  di  Rodolfo  Sappiamo  che  Urbano  11  papa  osò  di  tre 
ìgilli;  che  qualche  principe  adoperò  ad  un  tempo  più  sigilli  del!, 
stessa  impressione  e  grandezza  ;  che  tal  altro  per  «lare  maggiore  so- 
lennità ad  un  allo  \i  lece    imprimere   lutti  i  sigilli    grandi  e  piccoli 


i  \\r  ii  ava    '  in*  i  principi  adoperarono  un    Igillo  una  p  . 

quali  he  solenne   u  me   la   bolli  •       I  \  III 

al  trattato  di  Londra  del  I  »  '  Ite  i  ri  ed  i  pi  il  iti 

pena  eletti  boi  \ i  i  dei    igilli,  i  he  pi  Ini  •   d  Ila 

Bione 

Generalmente  i  sigilli  dei    ovnni  .  dei  pai  principi    dei 

prelati  <•< ,  rompovan  i  i  in  i  .ili  i  moi  te   loro  ••  non   rade 

rolte  mottevansi  rotti  od  intatti  nelle  loro    epoltui  rnba  in 

Roma  «li  papa  Cajo  morto  il  22  Vprile  i  ano! 

quale  sigillava  l'epistole  i  \\ \  Iglii,  B  ima 

i   in  \  em  li    morto  il  di         pezzavasi   tosto  I  anello  che 

serviva  .1  su Ilare  le  bollette,  ed  il  sigillo  grande  che  serviva  pei 

diplomi  e  l'i'r  L'epistole,  onde  nel  tempo  della  vacanza  del  do 
in   cui    ;         ano  i  consiglieri  «lei  doge,  adoperavasi   il  sigillo  del 
consigliere  anziano.  Però  negli  ultimi  tempi  del  medio  evo  non 
servavasi  rigorosamente  la  usanza  di  romperò  i  tiparìi  dei  sigilli 
dopo  la  morte  dei  principi.  Oltre  quello  su  indicato  di  Rodolfo  I  e 
tanti  altri  ch'esistono,  ricordo  l'altro  del  Comune  di  Padova  del 
colo  XIII  ch'esiste  nel  Musco  Borgiano  di  Velletri;  ricordo  quello 
di   Francesco  I  da  Carrara  del  secolo  \1\  (Tav.  XIX.  39)  che  sta 
nel  Civico  Musco  di  Padova,  e  ricordo  che  Francesco  11  da  Carrara 
illi  stesai  <li  Francesco  I  suo  padre. 

Piuttosto  sembra  regola  costante  che,  quando  il  sigillo  di  no 
principe  si  era  perduto,  ovvero  falsificato,  se  ne  faceva  no  akro 
annunciavasi  pubblicamente  che  non  si  porg  non  a  que- 

gli atti,  eh' erano  muniti  del  nuovo.  Eduardo  li  (1307-1327)  avendo 
perduto  il  proprio  sigillo  privalo  ingiunse  di  non  dare  esecuzione 
alle  sue  lettere   sigillate  con  I  50  fino  a  nuovi)   online.  Il 

mando  finisce  rosi:  sub  privato  sigillo  reginae. 

Non  è  poi  regola  fissa  che  gli  atti  di  un  principe  sieuSi  mu- 
niti sempre  dei  suoi  sigilli  solamente.  Si  ricordano  carte,  le  quali 
recano  i  sigilli  di  principi   posteriori ,  perchè    intesen  ciò    di 

confermarle,  e  carte  specialmente  dal  secolo  XIII  in  appresso,  che 
furono  munite  di  varii  sigilli  anche  di  altre  persone  contemporanee. 
Ad  esempio  la  bolla  d'Innocente  IV  spedita  al  concilio  di  Lione 
Tanno  1/2Ì5  portava  40  sigilli  di  altrettanti  prelati;  la  intimazione 
l'atta  a  nome  dell'arciduca  d'Austria  al  doge  nel  1487  portava  sette 
sigilli  pendenti;  e  la  carta  dei  Boemi  spedita  Tanno  1415  al  con- 
cilio di  Costanza  contenente  i  loro  reclami  era  munita  niente  meno 
che  di  350  sigilli. 
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Disponevansi  epa  dli.  se  parecchi,  secondo  il  rango  delle 

persone  oando  il  posto  di  mezzo  al  sigillo   della  più  distinta 

distribuendo  gli  altri  a  destra  e  a  sinistra. 

16.  Sigilli  in  metallo  ed  in  creta. 

Da  tempi  molto  antichi  per  formare  i  tipnrii  adoperarono  i 
metalli,  le  pietre  preziose,  gli  nvorj,  e  per  fare  le  impronte  i  me- 
talli, la  creta  ec. 

I  metalli  per  fare  le  impronte  furono  l'oro,  l'argento,  il  bronzo, 
il  rame,  lo  stagno  ed  il  piombo. 

I  sigilli  di  metallo  sono  sempre  pendenti  e  si  chiamano  bolle, 
ciò  che  ricordai  ancora.  Né  di  bolle  d'oro,  nò  di  argento  si  hanno 
esempj  innanzi  Carlomagno.  Egli  fu  il  primo  ad  introdurre  le  bolle 
d'oro  (crisoboli)  nei  diplomi  più  importanti.  Ne  seguirono  l'esem- 
pio gli  altri  sovrani.  Tra  tutti  furono  gl'imperatori  di  Costantinopoli 
quelli  che  largheggiarono  di  bolle  d'oro,  ed  i  papi  quelli  che  rado 
assai  rilasciarono  bolle  si  fatte.  Le  lettere  eli*1  gli  imperatori  greci 
indirizzavano  agli  altri  sovrani  erano  munite  di  auree  bolle,  talune 
molto  grandi  e  pesanti.  Una  indirizzata  ad  Enrico  III  di  Germania 
bastò  per  costruire  un  calice.  Di  altre  che  spedirono  anco  ai  dogi 
di  Venezia  fa  menzione  il  Romanin.  Si  citano  per  rarità  le  bolle 
pontificie  con  sigillo  d'oro  confermanti  la  elezione  del  re  dei  Ro- 
mani, taluna  che  conferisce  il  cardinalato,  quella  di  Clemente  VII 
ad  Enrico  Vili  d'Inghilterra  ove  lo  intitola  difensore  della  fede,  e 
qualche  altra. 

Più  rare  delle  bolle  d'oro  sono  state  quelle  d'argento,  tra  le 
'inali  una  di  Roberto  II  principe  di  Capua  deiranno  1198;  e  più 
rare  ancora  quelle  di  bronzo,  di  rame  e  di  si  agno. 

Al  contrario  moltissime  bolle  plumbee  esistono  ancora.  Le  ado- 
perarono i  sovrani,  i  patriarchi  d'Oriente,  i  prelati  oltre  alpi,  alcuni 
(incili  e  conti,  alcune  città  d'Italia  e  di  Germania  ed  anche  i  signori 
privati  della  Francia  meridionale. 

II  Ficoroni  (Piombi  amichi)  ne  fa  rimontare  l'uso  ai  primi 
coli  dì  Cristo,  perchè  ci  offre  quella  degl'Imperatori  Traiano.  Marco 
Aurelio,  Lucio  Vero  ed  Antonino  Pio,  dai  «inali  le  appresero  gli 
imperatori  di  Costantinopoli  ed  i  pontefici.  Esemplari  di  bolle  plum- 

-i  hanno  dei  papi  DeusdedU,  Teodoro  l,  Vitaliano.  Giovanni  V 

•  •  Sergio   I   del  secolo   VII.   i]  probabile  Che  ne  abbia    fatto  uso  an- 

Ghe  b.  Gregorio  Magno  (590-604)  e  forse  gualche  suo  predecessore 


SI  i«i.i  una  bolla  plumbea  di  Carlomagnu  applii  ita  alla  rin 

in »\  ninno  dui  testamento  di  M)bone,  una  'h  Lodovico  il  Bu 

i'i  vaia  nel  mona  toro  di  S   si  lo  in  Piai  ne  i  ii  ordano 

molli-  altre  di  < Ittone  III.  Eni ico  I,  Eni ico  II    < ruido  impoi 
(in   re  normanni  delle  duo  Sicilie   li  \\  aill)  p         tei  m  i  i  he  non 
ne  conosce  alcuna  di  un  monarca  di  Francia  della  terza  dina  ti 
che  nella  Francia  Bottontrionale  le  bollo  plumbee   riunì 

rado  impiegato,  \l  contrario  le  mantenne! inni  mente  i  dogi  di 

Venezia.  Il  Romanin  ne  citi  uni  del  1166  applicata  al  diploma  di-I 
Vitale  Mulini  in  cui  eleggeva  suo  figlio  Nicolò  a  conte  d  \ 
D.i  li-min  antichissimi  si  usò  anche  la  creta  pei  Ilari    ra  i 

sime  tra  i  popoli  asiatici,  cioè  una  terra  molle  e  i   di  natura 

.11  gillosa   Si  adoperò  anche  il         •  Ila,  un  cemento  noto 

nome  di  molMa  ed  ogni  altra  materia  atta  a  rice        la  impressione. 

17.  Sigilli  in  cera  bianca  e  colorata. 

Più  comune  che  ógni  altra  materia  fa  in  ogni  tempo  la 
talvolta  mescolavasi  con  altre  sostanze,  onde  riescivi  più  dora,  più 
pesante,  e  non  di  rado  più  trasparente.  Ne  fecero  uso  gì' imperatori 
romani,  gli  altri  sovrani,  i  pontefici  (perchè  ne  abbiamo  prove 
s.  Gregorio  Magno),  i  prelati,  i  signori  ec.  S'impiegò  d'ordinario 
per  li  sigilli  aderenti,  ma  poiché  questi  facilmente  si  frangono 
staccano,  hi  adoperala  negli  ultimi  secoli  del  medio  evo  anche  per 
quelli  pendenti  (attaccandoli  alla  carta  mediante  funicelle  o  cordon- 
cini) ora  bianca  naturale,  ora  gialla,  rossa,  verde,  bleu,  nera,  mista. 

La  bianca  naturale  che  diviene  col  tempo  sporca  e  bruna,  ma  si 
scovre  subito  raschiandone  la  superficie,  si  uso  nella  Francia  più  che  la 
rossa  dai  re  merovingi,  dai  carolingi  e  dai  primi  capetingi  sino  alla 
fine  del  secolo  XI,  nell'Italia  dai  suoi  imperatori,  nella  Germania  da 
Ottone  1  sino  a  Federico  IV,  nell'Inghilterra  sino  a  Carlo  1.  e  dai 
grandi  feudatari  e  piviali  in  ogni  luogo  fino  al  secolo  XIII. 

La  gialla  o  bionda  da  parecchi  è  slata  contusa  colla  bianca.  Il 
Mabillon  afferma  che  non  fu  impiegata  avanti  il  secolo  XII.  L'ado- 
perarono in  quel  secolo  Luigi  VII  di  Francia  ed  Enrico  II  d'Inghil- 
terra, poscia  anche  i  signori,  i  prelati  e  le  comunità  si  nella  Francia 
che  nella  Germania. 

La  rossa  fu  introdotta  dai  sovrani  per  ostentare  il  colore  di 
porpora  e  di  cinabro  usato  dagl'imperatori  di  Costantinopoli.  La 
adottarono  ora  pallida,   ora   imbrunita   alcuni   re    fianchi   dell*'  due 
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prime  stirpi,  perfettamente  rossa  i  primi  re  della  terza,  primo  di  tutti 
Della  Germania  Federico  Barbarossa  (1152-1190),  avanti  lui  Gugliel- 
mo il  Rosso  d'Inghilterra  (1087-1100),  i  pontefici  pei  brevi  da  Ni- 
colò V  (1447-1455)  a]  più  tardi,  per  imprimervi  l'anello  del  pesca- 
tore, cioè  il  sigillo  secreto,  i  cardinali  della  seconda  metà  del  seco- 
lo XIII  e  molti  prelati  e  signori  massimamente  nei  secoli  XIII.  XIV 
e  XV.  nei  quali  si  foco  di  uso  comune.  Intendiamo  la  cera  naturi 
colorata  di  rosso  e  non  la  cera  della  di  Spagna,  composta  «li  gomma 
lacca,  di  péce  resina,  di  creta  e  di  cinabro,  introdotta  assai  tardi, 
cioè  ai  tempi  di  Luigi  XIII  (1G10-1643)  da  certo  Rousseau  mer- 
cante di  Parigi  che  rapprese  nelle  Indie  e  la  chiamò  di  Spagna  per 
distinguerla  dalla  gomma  lacca  fusa  e  colorata  col  Carmine,  che  pri- 
ma conoscevasi  sotto  il  nome  di  cocciniglia. 

La  verde  comparve  nella  Francia  al  secolo  XII.  Probabilmente 
Filippo  Augusto  (1180-1233)  è  stato  il  primo  che  la  usò.  Poscia 
divenne  comunissima  presso  quella  nazione  anche  tra  i  vescovi,  gli 
abati,  i  signori  e  le  dame.  Nel  secolo  XIII  passò  nell'Italia,  al  XIV 
nell'Inghilterra  e  nella  Germania. 

Della  cera  bleu  od  azzurra  muTaltro  sappiamo,  se  non  che  Car- 
lo V  imperatore  concesse  nel  1524  il  privilegio  di  adoperarla  ad  un 
dottore  di  Norimberga,  onde  i  sigilli  di  questo  colore  sarebbero  cir- 
coscritti alla  Germania  e  dopo  quel  tempo. 

Preferirono  la  nera  Geremia  patriarca  di  Costantinopoli,  il  gran 
maestro  dell'ordine  teutonico  di  Prussia  nei  diplomi,  il  gran  mae- 
stro dell'ordine  di  Malta  nei  passaporti.  Qualche  esempio  del  se- 
colo XIII  offre  anche  la  Francia. 

Della  mista,  cioè  della  rossa  o  verde  unita  ad  altro  pezzo  di 
cera  gialla,  o  bianca,  o  nera  rinvengonsi  molti  esempi  dei  secoli 
XIII,  XIV  e  XV.  Si  danno  anche  sigilli  in  cera  venie  e  gialla  coi 
contra-sigilli  in  cera  rossa. 

In  fine  è  certo  indizio  dell'antichità  di  un  sigillo  in  beva  la  du- 
rezza, secchezza  ed  aridità  ch'essa  acquista  col  tempo.  Onde  se  un 

sigillo   applicato  ad  un  documenfo  di  data    aulica    abbia    anche   solo 

una  parte  della  cera  duttile  ed  untuosa,  si  avrà  motivo  di  cred< 

che  sia  stato  tolto  da  un  alleo  ed  applicato  a  quello  con  nuova  cera. 

18.  Forme  e  grandezze  dei  sigilli. 

Cangiò  molto  e  capricciosamente  anche  li  forma  dei  sigilli  che 
furono  rotondi,  ovali  per  lungo  e  per  lai         mi-ovali,  triangolari, 


quadrangolari  (Ta>    \i\    Mi  I       \i\    38 

pentagoni  cornuti  cioè  pentagoni  aventi  i  liti  concavi  a  ferro  di 
vallo,   i     udo  (Tai    \i \    16 

La  Foi  ma  più  u  il  ita  in  o  ni  u  mpo  fu  la  rot la    i  be    i  può 

dire  qu  ini*'  in  quelli   pendenti  di  metallo    II  li  oroni  1 1  of 

ire  varie  bolle  rotonde  d'imperatori  romani    \\  tornir  furono    •■m 
|nv  le  bolle  dei  papi    fuor  che  (forse  pei  piombi 

•  li  Sergio  o  «li  Stefano  in  forma  quadrai     I     forma  rotonda  ammi- 
sero i  re  merovingi,  faoi  i  he  Childerico  I  e  t  Shildei  ico  ili    i  re 

rolingi  nelle  bolle  »r di  piombo  i  capi  H 

Carlo  il  Grosso  ed  i  i  di  lui  nella  Gei  mania    I  i  b  di  S 

gna,  delle  Sicilie,  di  Scozia,  la  più  parte  di  quelli  d*  Inghilterra   ; 
duchi,  cavalieri,  prelati,  città  i 

Di  forma  ovale  si  citano  no  pioipbo  di    Alessandro  S 
sigilli  in  cera  di  Childerico  1  e  Childerico  MI  sunnominati,  di  Pi- 
pino il  Breve,  dei  carolingi,  eccepito  Zuentebaldo  e  Lotario  figlio 
di  Luigi  d'Oltremare,  i  sigilli  di  Bude  e  «li  Roberto,  parecchi  del- 
l' Italia  nuche  anteriori  al  secolo  V 

(ili  ovali  con  l'estremità  rotondate  od  a  punte  si  fecero  più 
comuni  nei  secoli  \il  e  seguenti,  massime  presso  i  vescovi,  gli 
abati,  le  badesse,  i  monasteri,  i  capitoli,  le  dame. 

Quelli  semi-ovali,  a  cuore,  a  semiti,  a  triangolo,  afle  altre 
già  bu  mentovate,  ammessi  specialmente  nella  Germania,  non  appar- 
vero che  al  sccoid  \n  e  finirono  nel  XIV. 

Anche  la  forma  dei  contra-sigilii  fu   varia  ed  indipendente  da 
quella  dei  sigilli.  Onde  si  trovano  contra-sigilii  tondi  al  roves 
sigilli  ovali  (Tav.  XIX.  61),  contra-sigilii  a  scudo  al  rovescio  «li  >i- 
gilli  rotondi  ec. 

Intorno  alla  grandezza  dia  sigilli  si  ha  la  regola,  che  crebbero 
mano  mano  nel  medio  evo,  onde  i  più  antichi  sono  i  più  piccoli. 

19.  Leggende  dei  sigilli. 

Fatta  eccezione  di  alcuni  sigilli,  particolarmente  tra  i  più  ve- 
tusti, gli  altri  comunemente  recano  leggende.  Le  lettere  di  esse 
sono  romane  eleganti  o  rustiche  fino  al  secolo  XII.  In  questo  vi 
apparvero  non  poche  lettere  onciali,  che  presto  degenerarono  nelle 
gotiche.  La  scrittura  vi  è  grossolana  e  negletta  avanti  Carlomagno. 
più  netta  e  bastantemente  bella  dopo  di  lui.  Vi  troviamo  legate  le 
parole,  solo  qualche  raro  punto  dopo  le  abbreviature  e  dopo  la  fine 
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della  leggenda,  ciò  Ano  .il  secolo  MI  nel  quale  \i  si  rimarcano  ol- 
che  le  separazioni  delle  parole  anche  talora  i  punii  tra  esse< 

Avvegnaché  la  scrittura  majuseola  gotica  siasi  adottata  parimente 
nei  sigilli  ni  secolo  XIII,  pure  qualcuno  «li  quel  secolo  e  del  seguente 
b  parecchi  del  XV,  specialmente  d'Italia,  portano  lettere  romane  sol- 
tanto, od  un  miscuglio  di  lettere  romane  e  gotiche.  I  sigilli  di  scrit- 
tura majuscola  gotica  del  secolo  XIV  si  conoscono  dai  molti  tratti 
superflui  delle  lettere  che  non  sono  in  quelli  del  XIII.  I  sigilli  di 
scrittura  gotica  minuscola  appartengono  al  secolo  XV,  raramente  alla 
seconda  metà  del  XIV. 

Le  accennale  leggende  del  medio  evo  principiano  di  solito  con 
una  croce,  e  talvolta  terminano  con  altra  croce.  Nel  secolo  XIV  e 
più  nel  XV  alle  croci  furono  sostituite  altre  figure,  come  rosette, 
stelle  e  simili.  Parimente  alcune  leggende  recano  caratteri  greci  per 
esprimere  parole  latine  o  viceversa.  Altre  degli  ultimi  tempi  sono 
di  lingua  nazionale  anche  in  sigilli  applicati  a  carie  scritte  in  lingua 
latina.  Moltissime  esprimono  il  nome  ed  i  titoli  della  persona,  a  cui 
il  sigillo  appartiene.  Alcune  sono  vaghe  e  generali,  specialmente  nei 
contra-sigilli  e  sigilli  secreti  impressi  al  rovescio  dei  sigilli,  poste  in 
luogo  degli  ornamenti  e  degli  stemmi,  come  secrctum  menni,  secre- 
timi colas,  sigillum  verilatis,  contrasigillum,  Deum  Urne,  miscrere 
mei  Deus,  Ave  Maria  gratia  piena,  Deus  in  adjutorium  meum  in- 
tende ec.  Quelle  dei  sigilli  più  antichi  sono  semplici  col  solo  nome 
della  persona  al  nominativo,  od  al  genitivo  accompagnato  dalla  pa- 
rola sigillum  o  bulla.  La  parola  sigillum  spesso  è  abbreviata  o  rap- 
presentata dalla  sigla  S.  Anche  il  nome  ò  indicato  talvolta  dalla  sua 
iniziale,  molto  raramente  dal  monogramma.  Gol  tempo  queste  le 
geode  laconiche  si  fecero  lunghe  mano  mano  che  aumentò  la  gran- 
dezza dei  sigilli.  Quelli  dei  re  merovingi  non  hanno  che  il  nome 
ed  il  titolo  di  re.  Cado  il  Calvo  v'introdusse  la  formula  Dei  gratia, 
che  si  mantenne  poscia  nei  sigilli  dei  re  di  Francia,  eccettuai*»  l 
Capelo.  il  (piale  vi  sostituì  Dei  misericordia.  La  forinola  Dei  gratia 
apparve  anche  nei  sigilli  degli  altri  sovrani,  raramente  in  quelli  dei 
grandi  signori;  comunemente  nei  sigilli  dei  vescovi,  che  la  surro- 
garono ìnm  di  rado  con  Dei  miseratione,  Dei  nutu  ec.,  aggiungendo 
nello  scorcio  dei  secolo  XIII  l'altra  apostolicae  sedis  grada.  In  qué- 
sto secolo  i  sovrani  vi  aggiunsero  i  nomi  dei  loro  reami,  i  principi 

e  prelati  quelli  delle  Provincie  che  governavano.  Secondo  i  Benedet- 
tini Federico  II  (1197-1250)  fa  il  pruno  che  introdusse  tale  costa 
Fridericus  Dei  gratia  romanorum  imperato  augastus 


liei  J> i im.  \J> i u  aiem  I1     >  le  lx>Ue  dei  papi  1 1  i  irono 

i|ii;isi  sempre  laconiche  col   olo  nome,  col  titolo  di  papa,v  da  Loo 
ne  l\  1 1048  in.");»)  in    umililo  col   munì  ro  I,  Il  pò 

1 1.1  ni  1  ùgilli  litichi)  d  11    ovrani  ma  a   ai  lardi  da  quelli  di  l  ram  ia 
Fu  primo  Luigi  Mi  1 1 198  1515 

( oltracciò    I.  .ni   imitazione  dei  < !  1  nei     idilli 

gende  in  vei  1  Carlomagno  I  larlo  il  Calvo  Guglielmo  il  Conqui  1 
re,  qualche  città  ec.,  coni    >i<  11 1    1 

miiriiur,  e  corno  Padova  :  Muson,  W*>u  .  Athe  .  l/cin  1  \am  > 

fines;  11.  talvolta  appajono  nei  sigilli  le  vocali   \    E    1    0    1     delle 
quali  si  diedero  138  spiegazioni,  la  più  1  quella  di  Federico  I\ 

che  Eineccio  riferisce:  Austria*  est  imperai        u  universo }  III 
vente  l<i  leggende  nei  sigilli  di  metallo  pendenti  sono  divise  tra  am 
bidue  te  faccio,  e  tìon  raramente  tra  il  sigillo  e  il  contra-sigillo,  m 
sime  nel  secolo  XIII  e  nel  seguente;  IV.  di  queste  leggende  alcune 
sono  senili1  in  senso  orizzontale,  come  nelle  bolle  pontificie,  altre  in 
senso  verticale,  altre  sono  parte  circolari  <i  pgrte  orizzontali,  moli 
siine  nel  eoniorno  del  sigillo  principiando  dalla  parte  superiore  di 
esso,  raramente  dalla  pari»'  inferiore. 

20.  Figure  e  simboli  nei  sigilli. 

I  più  antichi  sovrani,  signori  e  prelati  del  medio  evo  costu- 
marono di  far  rappresentare  la  propria  effigie  nel  loro  sigillo,  pra- 
tica che  principiò  a  disusarsi  nel  secolo  XML  e  fa  smessa  onnina- 
mente nel  XV  per  dar  luogo  agli  stemmi.  Dapprincipio  accontenta- 
vansi  di  figurarvi  le  proprie  teste;  poscia  crescendo  la  grandezza  dei 
sigilli,  vi  fecero  incidere  i  proprj  busti,  ed  infine  le  intere  figure  0 
sedute,  0  in  piedi,  0  a  cavallo,  usanza  che  appresero  dagl'  imperatori 
romani.  Cesare  portava  nel  suo  sigillo  rimanine  di  Venere  armata, 
Angusto  una  stìnge,  indi  la  propria  figura,  che  adoperarono  anco  i 
successori  di  lui,  eccepito  Galba. 

Nei  sigilli  di  maestà  introdotti,  come  ho  detto,  nel  secolo  XI  1 
sovrani  stanno  seduti  ad  imitazione  degl'imperatori  di  Costantino- 
poli. Nei  sigilli  e  contra-sigilli  equestri  la  gualdrappa  dalla  testa  ai 
piedi  del  cavallo  principiò  col  secolo  XIII  e  divenne  comune  alla 
metà  dello  stesso.  I  contra-sigilli  equestri  non  furono  adottati  mai 
dagli  imperatori  di  Germania  e  dai  re  di  Francia. 

In  mancanza  di  sigilli  e  contra-sigillli  coetanei,  talvolta  se  ne 
usarono  nel  medio  evo  taluni  di  epoche  antichissime.  Onde  si  danno 
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sino  contra-sigilli  di  chiese  che  rappresentano  Cupido,  lui  uomo 
armato  ec- 

Oltracciò  nei  sigilli  figurati  e  non  figurati  osservansi  altri  sim- 
boli ed  ornamenti.  Simboli  religiosi  sono  la  colomba,  il  pesce,  l'an- 
cora, la  lira  e  la  croce;  non  religiosi  il  glofto,  la  corona,  la  picca  od 
asta,  lo  scettro,  la  ninno,  In  spada,  lo  stendardo,  lo  scado,  l'aquila, 
le  torri,  i  castelli  e  le  porte. 

[  primi  cristiani  obbligati  di  ascondere  In  fede  loro  alludevano 
col  simbolo  della  colomba  all'innocenza  ed  allo  spirilo  santo,  col 
pesce  all'acqua  del  battesimo,  coll'ancora  alla  solidità  della  fede  cri- 
stiana, colla  lira  alla  fede  ed  all'adorazione,  onde  l'anello  d'oro  che 
lo  sposo  donava  alla  sposa  non  avea  incise  sempre  le  due  mani 
congiunte,  ma  figurava  talvolta  i  pesci,  le  colombe,  ed  altri  simboli 
cristiani. 

La  croce  si  rese  comune  nelle  leggende  dei  sigilli  da  quando 
la  religione  di  Cristo  divenne  dominante,  e  vi  durò  fino  al  secolo 
XIV  e  XV,  come  enunciai.  La  stessa  redesi  anch''  sopra  il  globo 
che  i  sovrani  recano  in  ninno. 

Questo  globo  è  simbolo  del  dominio  sul  inondo.  Vedesi 
nelle  medaglie  degl'imperatori  romani,  come  di  Caracalla,  Diclio  Giu- 
liano, Costante,  ec.  Vedesi  con  la  corona,  ad  imitazione  degli  impe- 
ratori di  Costantinopoli,  nei  monumenti  sepolcrali  degl' imperatori  di 
Francia  ed  anche  nei  sigilli  degl'imperatori  di  Germania  principiando 
da  Ottone  II  (973-983).  Vedesi  senza  la  croce  in  quelli  dei  re  fran- 
chi Ugo  Capeto  (987-996)  e  Roberto  suo  figlio.  Fu  smesso  dai  loro 
successori  e  riprodotto  da  Luigi  XII  (1498-1515)  nel  sigillo  che 
adoperava  per  l'Italia. 

La  corona  aperta  o  chiusa  in  forma  di  berretto  e  terminata  in 
alto  a  raggi,  a  fioroni,  a  perle,  a  pietre  preziose,  ad  allori,  a 
e  ad  altre  foggie  dinota  l'autorila  sovrana.  La  corona  tripla  o  tiara 
dei  papi  è  chiusa  e  cinta  di  tre  coróne  d'oro,  germinata  in  alto  da 
una  palla  sormontata  dalla  croce.  Si  mole  che  Bonifacio  Vili  (1294- 
1303)  abbia  aggiunta  la  corona  seconda,  <■  Benedetto  MI  la  i 
nell'anno  1334.  Altri  vogliono  invece  eh»*  Bonifacio  IX  (1389-1404) 
sia  Stato  il  primo  ad  usare  questa  trìplice  corina,  die  secondo  ta- 
luni dinoterebbe  la  potenza  reale,  imperiale  e  sacerdotale.  Degl'im- 
peratori romani  ninno  innanzi  Aureliano  osò  cingere  diadema  n 

ma  solo  la  corona  di  alloro.  Lo  imitarono  alcuni  successori  lino 
i  Costantino,  dal  quale  in  appresso  rornameuto  dei  diadema  divenne 

inte,  Dei   re  francesi  i  merovingi  rappresentaronsi  colla  corona 


nelle  monete  non  nei  sigilli  eccettuato  Ctiilporico  I  e  Cliililciico  MI 
i  carolingi  aironi  ero  d  ordinai  io  nei    igilli  la  corona  d  alloro  i 
in, ih»  Lotai i'»  penultimo  di  e   i  che  adottò  una  vera  i  di 

pietre  pre         alla  rjuale  I     •  i)  ipcin  .1   [imi  li    Nella  Gei  m  1 

ni,]  Curi. 1.1,1  1  (91 1  '.MS)  diede  il   primo  «  ••  rapio  di  ai  •  1 

oorona  .1  rag  [i  la  quale  fu  mutata  d  »i  1  di  lui  1  \ 

nella  corona  imperiale  chiù  a  in  .ili"  a    imito  a  quella  degl  impera 
tori 

La  picca  od  imbolo  «li  comando,  ti"     1   nelle  11 

degl'imperatori  romani.  Si  crede  ohe  dalla  ieno  derivati  gli 

:in,  e  dal  him  ferro  "li  01  namenti  della  corona. 

\nclic  lo  scettro  significa  la  sovranità.  Quello  dei  consoli  romani 
avea  all'estremità  un'aquila,  quello  degl' imperatori  greci  e  d<  li  altri 
sovrani  una  croce,  un  Bore  od  altro  ornamento.  Lotario  (954  986)  in 
il  primo  re  ili  Francia  che  lo  accettò.  Ottone  II  (973-983)  lo  ebbe 
terminato  in  una  palla,  Federico  1  ed  Enrico  VII  In  una  croce, 
Ottone  IV  in  luogo  dello  scettro  usò  una  semplice  crocè.  Alcuni  dei 
re  francesi  ed  inglesi  oltre  lo  scettro  in  una  mano  recano  nelTaltra 
un  bastone  d'oro  terminato  in  una  colomba. 

La  mano  delia  giustizia  fere  mostra  di  sé  tanto  nelle  1 laglie 

che  nei  sigilli.  Sì  scorge  uscire  dalle  nubi  ed  offrire  la   chiave  di 
Pietro  pelle  bolle  di  piombo  del  papa  Vittore  li  (1055-1Q57);  Una 
mano,  il  cui  dito  medio  è  curvo;  sta  nel  contri-sigillo  di  (maini 
prìncipe  di  Salerno  del  secolo  \1   <Tav.  XVIII.  30).   La   prima  volta 

in  Francia  Luigi  X  il  Protervo  (1314-1316)  finì  il  suo  bastone  re- 
gale con  ima  mano.  Non  apparve  [ieri»  mai  nei  sigilli  degl'impera- 
tori di  Germania,  e  raramente  in  quelli  dei  re  d'Inghilterra. 

Parimente  simboleggiano  l'autorità  sovrana  la  spada  e  lo  sten- 
dardo; Quella  è  il  più  antico  simbolo  della  stessa  autorità.  Fu  adot- 
tata da  Eduardo  il  Confessore,  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  da 
Enrico  I  d'Inghilterra,  e  trovasi  in  quasi  tutti  i  sigilli  dei  signori. 
Lo  stendardo  è  recato  in  mano  dai  principi,  e  si  ha  nei  sigilli  di 
Carlo  il  Grosso,  di  Corrado  I,  di  Enrico  I,  di  Ottone  III,  di  altri 
sovrani,  ed  anche  di  parecchi  signori  dei  secoli  XII  e  XIII. 

Lo  scudo  è  il  simbolo  della  protezione  che  debbono  i  principi 
ai  popoli.  Ornato  di  figure  apparisce  nei  sigilli  degl'imperatori  ro- 
mani dopo  gli  Antonini,  ed  ornato  del  monogramma  di  Cristo  dopo 
Costantino.  Si  trova  nei  sigilli  di  Luigi  il  Buono  (814-840),  di  Carlo 
il  Grosso  (885-887)  e  degl'imperatori  di  Germania  Corrado  I,  En- 
rico I  ed  Ottone  I.  Fu  usato  comunemente  dalla  nobiltà. 
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I/;i<|iula  simbolo  della  potenza,  che  poggiava  come  ho  premesso 
sopra  lo  scettro  dei  consoli  romani,  serviva  pare  d'insegna  alle  le- 
gioni romane.  Fu  adoperata  anche  dall'esercito  di  Federico  I.  Quella 
bicipite  degl'imperatòri  di  Germania  venne  introdotta  nel  sigillo  im- 
periale la  prima  volta  da  Sigismondo  (1110-1137)  e  rimase  poscia 
in  stemma  dell'  impéro  germanico. 

Altro  simbolo  di  dominio  sono  le  torri,  le  castella  e  le  poi! 
che  verso  il  secolo  XII  apparvero  &ei  sigilli  dei  principi,  dei  signori 
e  massime  delle  citta. 

21.  Stemmi  nei  sigilli. 

In  molti  sigilli  degli  ultimi  tempi  del  medio  evo  veggonsi  gli 
Stemmi,  perivano  dai  tornei,  istituiti  secondo  alcuni  da  Enrico  1 
l'Uccellatore  in  Gottinga  Tanno  934,  secondo  aldi  qualche  tempo 
prima  nella  Francia,  Di  fatti  blateri  parola  tedesca,  da  cui  derivò  bid- 
one, dinota  suonaiv.  perchè  all'  arrivo  di  qualche  nobile  nei  tornei 
stronavansi  le  cornette,  onde  gli  araldi  accorressero  ad  esaminare  le 
armi.  Onesti  nobili  per  farsi  conoscere  nei  tornei,  poiché  teneano 
chiusi  gli  elmi,  aveano  bisogno  di  rappresentare  segni  e  figure  negli 
studi.  Da  questi  segni  originarono  gli  stemmi,  a  che  contribuirono 
eziandio  le  crociate,  avendo  dovuto  anche  in  esse  i  guerrieri  per 
farsi  conoscere  marcare  i  proprj  scudi  con  segni;  anzi  taluni  so- 
stengono che  dalle  crociate  presero  la  loro  arma  quelle  città  d'Italia 
che  recano  in  essa  la  croce.  Però  è  un  fatto  che  sebbene  gli  sent- 
imi ci  porgano  alcuni  pochi  esempj  di  veri  stemmi  del  secolo  M 
-pepanti  a  nobili,  tuttavia  essi  non  divennero  comuni  se  non  nel 
secolo  XII,  ed  ereditari  se  non  verso  la  metà  del  XIII.  Quelli  dei 
nobili  principiarono  nei  sigilli  al  secolo  XI,  dei  vescovi  al  XII,  de- 
gli abati  nella  fine  del  secolo  stesso.  Al  XIV  cogli  stemmi  vi  ap- 
parvero anche  gli  ornamenti  accessori  allo  scudo,  cioè  gli  uomini  e 
gli  animali  che  lo  tengono  a  diritta  e  a  sinistra. 

Il  blasone,  o  Parti4  araldica  ha  un  linguaggio  suo  proprio,  come 
Ogùj  allea  scienza  ed  arte.  Quindi  è  necessario  darne  almeno  alcune 

generali  nozioni,  per  potere  con  termini  propri  descrivere  gli  stem- 
mi dei  sigilli,  quando  ci  abbisogni. 

Arme  gentilizia,  stemma,  impresa,  insegna  valgono  la  stessa 
i   L'arnie  e»  stemma  apparisce  d'ordinario  sopra  uno  scudo,  che 

pilo    <-  ere  di   varie    foggie;   ma  che  di  solilo    si    rappresenta    come 

nelle  figure  della  Tav   XVII 


Djcoai   i"  •<  udu  parti  indi    i  pei  mi  là  dalla   li 

verticale  \lt  (Tai    w  n  •  quando  lo  di 

vide  poi    metà  la  line  i  untale  <l> .  u  dal    un  angolo 

diritto  superiore  la  linea   obhliqun  i  >  ali  lo  in 

foriore;  tagliato  quando  in   pnso  opposto  lo  al  i  la  linea  obbli 

qui  GH;  inquai  tal  ad  un  tempo 

cioè  diviso  in  quattro  quarti   da  una  linoa  verticale  e  da  una  orli 
zootale;  quadrangolari  od  inquarta  I    (rea,  quando 

è  trinciato  e  tagliato  ad  un  tempo  dalle  lince  obbliquu  il    GB 
che  formano  quattro  triangoli  uniti  al  vortice    e  grembiai        abbia 
,n l  un  tempo  tutte  le  divi  nnate  e  peri  io  i  isulti  di  otto 

triangoli. 

Oltre  che  nei  modi  su  indicati  può  essere  diviso  lo  scudo  da 
linee  rette  in  altre  guise  diverse  s«'  ad  un  tempo  è  i  orizzon 
talmente  in  tre  parti  eguali  dalle  rette  CD,  EF  (Fig.  2),  e  rerti- 
oaimente  dalla  AB  in  modo  che  ne  risultino  sei  divisioni  appellate 
quarti,  dicesi  partito  ii  uno  s  spaccato  dU  due.  Viceversa  quando  è 
diviso  ad  un  tempo  in  sci  quarti  dalla  linci  orizzontale  Ah  (I 
e  dalle  verticali  CD,  EF  dilaniasi  partito  d  i  di  ateo; 

quando  risulti  di  otto  quarti  per  le  rette  Ali.  CD.  EF,  GH  (Fig   I 
partito  di  uno  %  spaccato  di  tre,  e  cosi  di  seguito;  nudi-  risaltando 
diviso  in  32  quarti  a  rao'  della  figura  5  appellasi  partito  di  tetl 
spaccato  di  I 

A  queste  combinazioni  di  rette  verticali  ed  orizzontali  aggiun- 
gaci le  seguenti,  fior:  a)  che  lo  scudo  sia  inquartato  generalmente 
e  anche  parzialmente  in  uno  dei  quarti  (Fig.  6),  nel  qua!  caso  di- 
cesi  controinquartato;  b)  che  sta  diviso  in  tre  parti  da  due  verticali 
(Fig,  7),  nel  qua!  caso  chiamasi  interzalo  di  pali;  e  e)  che  sia  «li- 
viso  in  tre  parti  da  due  orizzontali  (Kg.  8),  nel  qual  caso  appellasi 
interzato  di  fascie.  Nella  ipotesi  seconda  {interzato  di  pali)  la  pai-te 
destra  dicesi  lòto  destro,  quella  di  mezzo  paio,  la  sinistra  lato  sini- 
stro. Nella  ipotesi  terza  (interzato  di  fascie)  la  parte  superiore  òli 
topo  0  regione  suprema,  la  media  cuore  o  regione  inedia,  la  infe- 
riore piede  o  regione  infima. 

Può  darsi  che  lo  scudo  sia  ad  un  tempo  interzato  di  fascie  e 
di  pali  in  nove  parti  (Fig.  9).  In  tal  caso  la  prini.i  \  dicesi  angolo 
destro  della  regione   suprema;   la  B  parte  mezzana   della  i  re- 

gione; la  C  angolo  sinistro  della  regione  suprema;  la  1)  lato  de- 
stro della  regione  mezzana;  la  E  cuore  o  centro  dello  scudo;  la  F 
lato  sinistro  della  regione  mezzana;  la   G  angolo   destro   della 
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gione  infima:  la  li  parti   mezzana  di  detta  regione  ;  In  I  angolo  <i- 
\e\la  regione  infima. 

/Vile  mentovate  combinaziooi  aggiungane  ancora  le  seguenti.  Lo 
scudo  nella  ikr.  IO  dicèsi  interzalo  di  bande,  nella  11  interzata  di 
sbarre;  nella  1^2  pitagorico  o  biforcato,  nella    tà  girami  m'Ha 

14  a  /y/r///  (//  muràglia,  uelfa  lo  "  gradini  od  a  ^a,  nella  16  a 
semicerchi,  nella  17  a  nuvole,  nella  18  a  mandorla,  nella  11>  ^  0 

Le  esposte  divisioni  e  nomenclature  servono  anele'  per  inten- 
dere la  situazione  delle  figure,  che  sono  rappresentate  be$e  spi 
negli  scudi.  Avverto  che  si  affetta  di  vedere  figurato  nello  scudo  il 
corpo  umano,  cioè  il  capo  nella  regione  suprema  ABC  (Rg.  20  >.  il 
collo  al  punto  D,  il  cuore  al  punto  E,  l'ombelico  al  punto  F.  il 
fianco  destro  a  G,  il  sinistro  ad  H,  le  gambe  ad  L 

Ma  innanzi  di  parlare  delle  ligure  dirò  brevemente  degli  smalli 
e  delle  foderature  ebe  parimente  appajono  negli  scudi,  premettendo 
che  Io  spazio  sopra  cui  emergono  gli  stessi  smalti,  foderature  e  figu- 
re  nomasi  campo. 

Smalti  diconsi  tanto  i  metalli  quanto  i  colori  che  >i  adoperano 
negli  stemmi.  I  metalli  sono  due  solamente;  Yoro  e  ['argentò.  Vóto 
si  rappresenta  anche  mediante  il  colore  giallo  o  mediante  punti  ap 
e  minutissimi  ;  l'argento  mediante  il  bianco  senza  righe,  senza  punti 
od  altri  segni.  Anticamente  l'oro  indicavasi  nel  campo  colla  sua  ini- 
ziale 0,  l'argento  colla  iniziale  A. 

1  colori  sono  cinque,  rosso,  azzurro  o  turchino,  verde,  porpo- 
rino, nero,  non  altri.  Nei  tempi  antichi  anche  i  colori  esprimevansi 
colle  iniziali  R,  T,  V,  P,  N.  Nei  moderni  il  roisù  si  marca  con  linee 
perpendicolari,  Y  azzurro  o  turchino  con  linee  orizzontali,  il  verde 
con  linee  obblique  condotte  dalla  destra  alla  sinislra,  la  porpora  con 
linee  obbliqne  dalla  sinistra  alla  dritta,  il  fiero  con  linee  orizzontali 
e  perpendicolari  incrocicchiate;  Queste  linee  si  conducono  di  solito 
mollo   fitte. 

Le  foderature  sono  le  pèlli  d'armellino  e  di  vajo.  ^a  pelle 
dell' arniell'iuo.  quadrupede  di  lucido  candore,  che  ha  ni  miià 

delia  coda,  s'indica  mediante  cinque  n  più  serie  di  bioccoli,  o  Roc- 
chetti neri  nello  scudo  d'argentò,  o  con  altrettanti  bioccoli  d'argento 
nello  scudo  nero;  eh  pelle  di  vajo,  animaletto  azzurro  e  grigio  nel 

>.  e  bianco  nel  ventre  si  rappresenta  con  quattro  o  più  serie 
di  vasetti  o  campanelle  alternate  d'argento  e  di  azzurro. 

Delle  figure  -i  tanno  tre  distinzioni s  a)  le  araldiche  6  proprie; 
b)  le  artificiali ì  e)  I»1  chimeriche. 


Le  ai  akliche   dividun  i  ii 
ODO  16  o  fi    il  capo  i  he  ho  itati  i  n  i ■  •  1 1 1  trrza  pa 

upei  ioni  dolio   icudo  .  il  pafo  .  la  fa  ria,  >  il  i  o  la  i 

mtdia  dolio  scudo  ;  la  /•'///</</ .  la  foi  m  ita  d  ili  i 
8  dal  palo    la  croca  di  i,   Lndrea  ri  aitante  dalla  banda  ••  dalla  *ban 
lo  scaglione,  capriuolo  o  cavale t lo,  che  un  compa 
il  cui  vertice  parte  dal  i  r]  <    e  lo    ambo  imi  -■  uno  all'  osti  omil  «  in 
fortori  dello  scudo  (I       11);  la                         i  no  1 1 
no  allo  scudo,  e  ne  occupa  In  sesta  parte    li     22);  la  cinta  eh    rap- 
presenta due  scudi  entro  lo  scudo  i ipale,  dei  quali  il  più  | 

è  la  metà  di  questo  in  dimensione,  il  più  grande  dista  Imonte 

dal  contorno  del  principale  e  del  più  piccolo  (1  la  punta  che 

è  un  segmento  angolare  della  regione  infima  dello  scudo  col  veri 
in  alto  (Fig  -i  si  mento  talvolta  diviso  mediante  una  perpendi- 
colare in  due  parli  eguali  che  diconsi  grembi  (Fig.  25);  il  quarto 
(muco,  cioè  il  quadro  che  occupa  da  un  canto  dello  scudo  la  sua 
quarta  parie  (Fig.  26);  il  cantone  eh* è  il  quarto  franco  diminuito 
di  un  terzo  della  sua  dimensione  (Fig.  27);  la  pergola  formata  di 
tre  cotisse,  cioè  di  tre  bande  strette,  condotte  in  modo  dai  vertici 
dei  due  angoli  superiori  dello  scudo  alla  punta  di  questo  da  risul- 
tare una  figura  simile  alla  lettera  ^  (Fig.  28);  il  eopra-scudo,  scu- 
detto o  sopra-veste  ch'è  uno  scudetto  nel  cuore  dell'altro  (Fig.  29); 

il  capo -palo,  cioè    un    palo    che    parie   dal    capo    e    reca    lo    -mallo 

stesso  di  questo  (Fig.  30);  la  campagna  o  il  piano  che  è  la  terza 
parte  inferiore  dello  scudo;  il  quadrato  o  quadrello,  piccola  figura 
quadrangolare  situata  nel  cuore  dello  scudo;  la  pila  oil  pilastro  for- 
malo di  due  rette,  che  dividono  il  lato  superiore  dello  scado  in  tre 

parti  eguali  e  si  uniscono  nella  punta  inferiore  di  ess  I  .  31  . 
la  cinta  merlettata  ch'è  la  cinta  fatta  a  merli  di  mura  Lilia  ;  e  le 
amaidi  che  sono  falle  a  guisa  di  tre  fascio  accorciale. 

Le  figure  meno  onorevoli  sono  dodici,  cioè:  i  punti  equipollenti 
vale  a  dire  nove  punii  dello  scacchiere,  cinque  di  uno  smalto  e 
quattro  di  un  altro  alternati  (Fig.  oì2>;  lo  scacchiere,  quando  lo 
scudo  è  diviso  in  molti  quadrati,  gli  uni  di  metallo,  gli  altri  di  co- 
lore, che  d'ordinario  sono  disposti  in  quattro  ordini,  cioè  in  quat- 
tro tratti,  per  usare  il  linguaggio  araldico;  gli  scacchi  acuti  o  rom- 
bi, o  lozanqhc,  piccoli  quadrilateri  a  due  angoli  ottusi  e  due  acuti 
(Fig.  33);  i  cancelli,  piccole  bande  e  sbarre  intrecciate  che  lasciano 
degli  spazj  vuoti  in  forma  di  lozanghe  (Fig.  34);  il  fuso  o  fusello, 
cioè  alcune  losanghe  che  hanno  gli  angoli  molto  acuti  ed  ottusi 
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(Fi  i  rombi   <>  quadri  acuti  forati  primi,   o   luzanghe  vuole 

hanno  un  foro  rotondo  nel  mezzo  (Fig.  36);  i  rombi  o  r/?/ad/7 
///  /r;/v///  secondi,  o  losanghe  forate  che  hanno  un  foro  nel  mez- 
37);  i   /^Y//>f/  di   forma  rotonda  e  sempre  d'oro  o  d'ar- 
ato, che  rappresentano  un'antica  moneta  così  chiamata  a  Costan- 
tinopoli (Fig.  38);  le  torte,  o  focaccie,  o  tortelli  che  sono   sempre 
a  colore  e  di  forma   rotonda  (Fig.  39);  i  biglietti,  o  plinti  d'arme, 
figure  oblunghe,  quadrangolari  che  assomigliano  appunto  ai  viglietti 
(Fig.  40);  i  rimili,  figure  rotonde  e  forate  poste  l'una  entro  l'altra 
(Fig.  41);  e  gli  aneleUi,  che  sono  piccoli  circoli  disposti  a  banda,  a 
fascia,  a  palo,  a  sbarra,  od  in  altro  modo  (Fig.  42).  Per  brevità 
ommettonsi   altre  figure  meno  onorevoli,  che  taluni  aggiungono  alle 
su  esposte. 

Le  figure  naturali  sono  tolte  dalla  terra  e  dal  cielo.  Dell'uomo 
si  adoperò  non  solo  il  corpo  intero,  ma  qualcuna  delle  sue  parti 
soltanto,  come  la  testa,  che  si  tiene  più  in  onore,  le  braccia,  le 
mani,  gli  occhi  ec.  Degli  animali  preferironsi  quelli  maschi  da  preda 
e  da  caccia,  dopo  questi  il  liocorno,  il  cavallo,  l'ariete,  la  capra,  il 
cervo  ec,  la  cui  testa  si  ha  pure  in  maggior  onore  delle  altre  mem- 
bra. Dopo  la  testa  stimansi  più  le  gambe,  le  branche  e  la  coda.  Degli 
uccelli  si  prescelsero  quelli  di  rapina  e  più  quelli  volanti  che  fermi, 
de'  quali  sono  state  anteposte  le  femmine  ai  maschi.  Anche  degli  uc- 
celli tengonsi  più  nobili  le  teste,  e  dopo  queste  i  piedi,  gli  sproni, 
le  gambe,  le  ali  e  le  penne.  Dei  pesci  primeggia  il  delfino.  Di  rado 
trovansi  negli  stemmi  gl'insetti,  tra  cui  l'ape  e  la  formica.  Il  ser- 
pente è  il  più  usato  tra  i  rettili.  Delle  piante,  di  cui  stimansi  in- 
nanzi tutto  i  rami,  poscia  le  frutta,  le  foglie,  le  radici  ed  i  tronchi, 
preferironsi  le  quercie;  e  dei  fiori  il  fiordaliso,  la  iosa,  il  cardo. 
Tra  le  gemme,  le  pietre  preziose  ec.  adoperaronsi  il  diamante,  il 
diaspro,  il  giacinto,  la  perla,  il  crisolito,  lo  zaffiro,  lo  smeraldo,  il 
corallo,  il  cristallo  ed  anche  la  pietra  focaja.  Del  ciclo  servirono  le 
nubi,  le  stelle,  i  pianeti,  il  sole  e  la  luna  crescente  o  piena  o  al- 
l'ultimo quarto. 

Le  figure  artificiali  sono  distinte  dal  Werber:  I.  in  utensili, 
vestili  ed  ornamenti  del  capo;  IL  in  anni  ed  oggetti  inservienti 
all'arte  militare;  III.  in  edifizj  e  cose  spettanti  agli  edifizj;  IV.  in 
lettere  alfabetiche,  geroglifici  e  monogrammi. 

Le  figure  chimeriche  finalmente  sono  quelle,  i  cui  tipi  non  esi- 
mo e  non  esistettero,  come  i  centauri,  le  arpie,  i  griffoni,  le  idre 
i  draghi  i 


onr  te  ii'in  i    rappi  i  i  utaron  i   ne  'li    lemmi  in  vai  ie  foi  mi    i 
posizioni.   Da  ciò  l  araldic  i   appli  a  ad  epiteti  di   propi  io   lin 

•li.!  ■  'io,  de'  quali  potrebbe  i  fare  un  piccolo  dizionario    Nondimeno 
a  min   restarne   totalmente  digiuni  ricorderò   i     raglienti    Dici   i 

tassata  la  figura    ci posta  in  sito   più  ba  II*  ordinario     ai 

zaia,  quando  è  sita  più  in  .ili",  accompagnai  tre  figure 

dintorno .  addossata  se  volta  il  doi  jo  ad  altra  (I 
tata  se  sta  rimpetto  a   qui  la;  andari  in  atto  «li  camminai 

armata  se  è  munita  di  b<  eco .  di  denti .  di  un 
quando  manca  di  questi  mezzi  «li  difesa;  bardato  il  cavallo  fornito; 
bruttura  il  leone  che  mosti  i  il  ita  la  figura  che  pò 

sopra  <li  sé  altre  figure  secondai  inaio  o  cinto  il  cavallo  o 

gnale  che  porta  alla  metà  del  corpo  una  cintura  di  smalto;  colici 
to,  o  collarinato  l'animale  con  collare;  composta  la  figura  formata  di 
due  smalli  diversi;  coricata  o  giacente  ntata  in   piano; 

cucita,  congiunta  od  unita,  s'è  in  opposizione  al  principio  araldico 
non  doversi  collocare  colore  so/ira  colon-,  né  metallo  sopra  metallo; 
diffamalo  il  Icone  privo  di  coda;  entrante  la  figura  che  entra  da 
una  parte  dello  scudo  bipartito;  fiammeggiante  il  pah»  ondato  «'il 
aguzzato  come  Gamma;  foglialo  o  fruttato  l'albero  con  foglie  o 
frutta  ;  furioso  il  toro  in  atto  di  avventarsi;  illeomtoH  leopardo  ram- 
pante a  guisa  di  leone;  illeopardito  il  leone  passante  eolla  testa  in 
prospetto,  a  modo  del  leopardo;  morsato  l'animale  che  ha  tra  i 
denti  un  bastone;  nascente  se  mostra  con  la  testa,  eolio  e  zampe  an- 
teriori d'uscire  dallo  scudo;  pascente  s'è  in  atto  di  pascersi;  /"/- 
sante  quando  è  in  atto  di  camminare;  picchettata,  segnata  o  n 
la  figura  screziata  di  macchie  odi  figure  minute;  radiante  il  sole  e 
le  stelle  a  raggi;  rampante  l'animale  in  atto  di  assalire;  rannic- 
chiato quando  siede;  rinculato  il  leone  o  eavallo  che  figuri  di  dare 
indietro;  risorgente  l'animale  che  non  apparisce  se  non  colla  meta 
del  busto;  rotante  lì  pavone  che  spiega  la  coda;  saliente  il  montone, 
la  capra  e  l'ariete,  eh' è  in  atto  di  salire;  scorticato  V animale  di 
smalto  rosso,  ed  il  leone  o  cavallo  che  è  rosso  dal  mezzo  in  giù; 
serpeggiante  il  palo,  la  fascia  o  la  banda  ritorta  ad  onde  acute; 
slanciato  il  cervo  in  atto  di  fuggire  ;  smembrato  l'animale  privo  delle 
parti  genitali,  o  di  qualche  altro  membro;  spiegato  l'uccello  ad  ali 
tese;  e  svegliato  se  è  in  atto  di  volare  con  bastone  od  altro  oggetto 
fra  le  ali  od  i  piedi. 

Tra  le  svariate  figure  che  appajono  negli  stemmi  non  sono  rare 
nell'Italia  quelle  merlate,  i  monticelli  che  si  accavalcano  gli  uni  so- 
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pra  gli  altri,  ed  i  gigli  pervenuti  dalla  Francia.  Presso  questa  na- 
zione trovansi  spessissimo  oltre  che  i  gigli,  le  torri,  le  castella,  e 
dopo  la  occupazione  degli  Inglesi  le  rose,  la  luna,  le  stelle.  Nella 
-  una  e  nel  Portogallo  sono  frequenti  le  armi  parlanti,  cioè  quelle 
che  hanno  rapporto  coi  nomi  delle  famiglie  a  cui  appartengono,  le 
conchiglie,  la  luna,  le  castella,  i  lupi,  gli  orsi,  i  cinghiali,  i  leoni. 
Nella  Germania  abbondano  le  figure  umane,  le  aquile,  le  scuri,  gli 
ami,  i  corni  da  caccia,  i  ferri  da  molino,  i  puntali  ed  1  gigli  deri- 
vati dalla  Francia. 

Accennai  che  fuori  dello  scudo  veggonsi  talvolta  ornamenti.  Sono 
questi  Velino,  che  aperto  usavasi  nelle  battaglie  e  chiuso  nei  tornei  ; 
i  cimieri  posti  all'estremità  superiore  dell'elmo  che  consistono  o  in 
piume  erette  o  svolazzanti,  o  in  animali,  o  in  emblemi  corrispondenti 
a  quelli  espressi  nello  scudo,  oppure  sono  fatti  a  foggia  di  creste  od 
a  figure  fantastiche,  e  spesso  a  corna  ed  a  penne  ;  i  nastri,  con  cui 
fregiavansi  dai  cavalieri  gli  elmi  loro  ad  onore  delle  dame  che  pre- 
diligevano rappresentati  da  ornamenti  e  fogliami  che  i  Francesi  dico- 
no lambreqains  e  gl'Italiani  fiocchi  e  svolazzi;  i  tenenti,  telamoni  od 
atlanti,  figure  umane;  gli  appoggi,  cioè  animali,  ed  i  sostegni,  cioè  co 
immobili,  che  servono  a  sostenere  gli  stemmi,  derivati  dai  paggi  dei 
cavalieri  che  portavano  nei  tornei  le  armi  del  padrone,  e  dai  servi 
loro  che  vestiti  da  fiere  in  varie  foggie  ne  custodivano  gli  scudi.  A 
questi  telamoni  sono  congiunti  talvolta  altri  fregi  di  onore,  come  le 
bandiere,  i  trofei  militari,  i  pastorali,  le  croci,  le  ancore,  i  cannoni, 
le  chiavi  e  gli  ordini  cavallereschi.  Aggiungansi  le  imprese  e  le  dk 
propriamente  dette,  cioè  sentenze,  proverbj,  e  caratteri  enigmatici; 
le  corone,  che  se  hanno  quattro  bassi  fiorami  e  fra  questi  delle  perle 
confìtte  su  piccole  punte  indicano  i  marche*!;  se  hanno  diciotto 
grosse  perle,  confìtte  su  altrettante  punte  sostenute  da  un  cerchio 
d'oro  guernito  di  pietre,  indicano  i  conti;  se  consistono  in  un  cer- 
chio d'oro  guernito  di  pietre  e  sormontato  da  quattro  croci  patenti 
indicano  i  ridami,  luogotenenli  dei  vescovi;  se  in  un  cerchio  d'o 
smallato  e  caricato  di  quattro  grosse  perle  separate  da  perle  piccole, 
i  visconti;  se  in  un  cerchio  d'oro  smaltato  e  attorniato  in  banda  da 
un  doppio  filo  di  perle  comuni,  i  baroni:  e  finalmente  i  padiglt 
che  anticamente  furono  gli  ornamenti  dei  monarchi,  ma  passarono 
pin  lardi  anche  ai  soli  nobili.  Ommettonsi  le  corone  imperiali,  regali 
i  principesche,  le  tiare  dei  pontefici,  i  capitelli  dei  cardinali,  le  mitre 
degli  arcivescovi,  vescovi,  abati,  priori  ec.  e  le  berrette  dei  giudici 

I  d   Ufficiali   civili. 


\ll< ■  detti  in  'ii  li         u      I.  Pai 

moltiplicarono  nel  propi  io    i  udo  le  ai  un  perdi»  alla  pi 

pria  quelle  delle  famiglie  con  i  ni     impai untarono    II  Gli    cudi  pò 
sono  dividersi  sino  .1  trentadue  quarti   che  ile  crivon  1   principiando 
dal  lato  de  ti  0  della  1 0  [ione    upi  era  •  dicond  1  ";  )ndot 

ni  terzo  ec.    ad  e  1  mpio    e  lo    cudo  é  inquai  tato  di  soli  «In     lemmi 

rappresentanti  l'uno  il  leone  d' n  campo  azzurro,  l'altro  L'aquila 

nera  in  campo  d'argento  dice  1  al  primo  ed  al  quarto  un  U  >ro 

in  campo  a  al  secondo  ed  ai  terzo  un'aquila  nero  in  campo 

d'argento;  MI    Si  appella  pennone  g  fico  Lumi  della  ca  a  pri 

maria  posta  nel  cuore  dello  scudo,  mentre  le  altre  «li  alleanza  sono 
collocate  in  giro, 

Trattano  dell'arte  araldica  le  opere    L  irte  del  Blasone  del  Gi 
nanni.  Venezia  1756;  Nouvelle  methode  raisonnée  du  Blason,  ou  fari 
héraldique  du  P.  Menestrier  mise  dans  un  meilleur  ordre  et  augm  n 
\ée  etc.  par  M.  I.'  Lyon  1770;  ed  II  Teatro  araldico  stampato  in 
Lodi  da  L.  Tettoni  e  F,  Saladini,  ed  altre. 

22.  Metodo  di  applicazione  e  sito  dei  sigilli  nelle  carte. 

Ho  «ledo  che  i  Romani  piegavano  gli  atti  e  gli  avviluppavano 
ou  fili  di  lino,  sui  quali  poscia  imprimevano  il  sigillo,  e  die  i  dògi 
veneziani  parimente  chiusero  sempre  i  diplomi  e  le  lettere  loro  con 
una  cordicella  di  lino  0  di  canape. 

Questa  pratica  non  si  tenne  ferma  nelle  altre  provincie  dell'im- 
pero romano  dopo  la  caduta  di  esso.  Per  consueto  i  sigilli  a  cera 
vi  si  applicarono  alla  pergamena,  al  papiro,  alla  caria  dalla  parte 
dello  scrino,  facendovi  una  incisione  a  siella,  a  croce,  ad  altra  fog- 
gia, rovesciando  gli  angoli  risultanti  dalla  incisione  ed  incastrando 
la  cera  nel  foro  in  modo  che  la  parto  maggiore  di  essa  rimaneva  al 
diritto  della  scrittura,  la  minore  al  rovescio.  Tutto  ciò  per  rendere 
più  aderente  e  fermo  il  sigillo.  Talvolta  a  questo  fine  il  sigillo  te- 
nevasi  saldo  mediante  un  lacciuolo  di  pergamena  od  un  pezzetto  di 
legno  messo  attraverso  della  incisione.  Talvolta  univansi  alla  cera 
alcuni  peli  della  barba,  od  un  ciuffo  di  capelli  per  dare  non  solo 
maggiore  solidità,  ma  validità  maggiore  al  sigillo.  Al  secolo  XVI 
principiò  T  uso  di  coprire  la  cera  con  un  pezzetto  di  carta  nei  sigilli 
aderenti  avanti  di  forvi  la  impressione,  ciò  che  si  pratica  ancora,  e 
che  nei  sigilli  pendenti  fu  introdotto  qualche  secolo  innanzi.  In  gene- 
ralo i  sigilli  pendenti  di  cera  principiarono   ad   apparire    nel   secolo 
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1\  ii  \.  \<l  appenderli  facevansi  passare  cordoncini  di  seta,  di  lino, 
di  canape,  di  lana,  raramente  di  paglia,  o  fettucce  «li  pergamena,  di 
cuojo  ec.  per  due  fori  della  pergamena-,  e  poscia  i  due  capi  dei  cor- 
doncini o  delle  fettucce  incastravansi  entro  un  pezzo  di  cera,  solila 
quale  calcavasi  tanto  il  sigillo,  che  i  cordoncini,  o  le  fettucce  \i  re- 
stassero  immedesimati.  Talvolta  il  sigillo  chiudevasi  entro  teche  o 
scatolette  di  legno  o  di  metallo  per  maggiore  difesa.  Invece  riguardo 
ai  sigilli  di  metallo,  dopo  che  i  capi  della  cordellina  si  erano  pas- 
sati pei  fori  della  pergamena  e  pel  foro  del  metalli)  stesso,  questo 
calcavasi  tanto  col  tipario  del  sigillo,  che  la  cordellina  non  potesse 
i  —ere  strappata.  Pertanto  se  la  cordellina  di  nn  sigillo  pendente  di 
cera  o  metallo  si  stacchi  senza  fatica,  si  ha  forte  indizio  che  il  si- 
gillo abbia  appartenuto  ad  altro  documento,  e  la  cordellina  vi  sia  stata 
introdotta  per  frode. 

Di  consueto  i  sigilli  pendenti  di  cera  o  di  metallo  applicavansi 
nel  mezzo  del  margine  inferiore  del  foglio,  ma  non  è  rarissimo  il 
caso,  che  sene  trovi  qualcuno  applicato  in  alto  ed  ai  lati.  L'archivio 
civico  di  Padova  ha  varie  lettere  dei  dogi  veneziani  colla  bolla 
plumbea  pendente  dal  margine  destro  della  pergamena. 

Anche  i  sigilli  aderenti  appajono  di  solito  a  basso  del  foglio. 
Quelli  dei  re  merovingi  di  Francia  stanno  un  po'  sopra  le  ultime 
parole  della  data  alla  parte  diritta;  quelli  dei  carolingi  parimente 
alla  diritta,  ma  dopo  il  nome  del  cancelliere  o  notajo,  e  talvolta  alla 
sinistra  comunque  vi  avesse  spazio  nella  diritta;  e  quelli  dei  cape- 
tingi  sempre  alla  diritta  sopra  o  sotto  la  data. 

Oggi  moltissimi  diplomi  e  documenti  non  hanno  pia  il  sigillo 
perchè  fu  staccato,  o  col  tempo  si  ruppe,  lasciandovi  però  traccie 
della  sua  affissione.  Ciononostante  essi  meritano  piena  fede,  ove  ini 
rimanente  sieno  incensurabili. 

23.  Sigilli  dei  sovrani,  principi,  duchi,  marchesi,  conti 

e  personaggi  laici. 

Dalle  nozioni  generali  veniamo  ad  alcune  particolari,  specialmente 

intorno  le  impressioni  dei  sigilli,  per  raffermare  vie  più  le  regole 

•  •-poste. 

Nei  pochi  diplomi  originali  dei  re  longobardi,  che  esistono,  non 

vediamo  sigillo  di  sorta,  ne  traccia  «li  esso.  Qualcuno  però  vuole  che 

i  abbiano  avuto  sigilli  di  ceni  aderenti  alla  carta,  impressi  danna 

parte  ••  dall'altra  del  foglio  «-olio  stesso  tipario,  rappresentanti  il  re  in 


i,ii  in  .li  pi ofilo  o  di  fai  ii    Moli  ù  dubL  1 1 

n  .1    e   un   sigillo  rotondo  ed  I         i    I 

li    i  vedo  in  l"i  i"  'li  profilo    La  bolla  plumbea  'li  Guido  lo  in 
n  ,i  coronato  a  mozz  i  i  >i  pò  ili  faci  in  i 

Renovatìo  regni  frane,  attorniata  di  i  d'alloro   il  qual  tipo  fu 

adoperato  anche  dai  carolingi    I       \\  III  Lotario 

il»  figlio  obbero  un  sigillo  ovale   i  i  a 

mezzo  corpo  di  profilo  rivolti  r  uno  i  ii  in 

«e. 'iiì  iato  e  con  tre  altri 

i  Normanni  conquistato!  i   delle  provincic   i 
nel  secolo  \l.  ed  i  loro  successori  ini]  di  pi  ni 

d'oro,  Uno  plumbeo  di  Riccardo  lo  figura  in  piedi  e  di  faccia  a  I 
coi  Bglio,  tenendo  nella  mano  lo  scettro,  che  ha  la  forma  di  maz 
vestito  «li  tunica  che  scende  ai  ginocchi  e  ili  mantello  che  copre  il 
braccio  sinistro.  Al  rovescio  reca  la  nda  Capua  speciosa  pre< 

duta  dalla  cruci'  (Tav.  \l\.  34).  Le  bolle  dei  re  di  Sicilia  dell 
di  Francia  dei  secoli  XIII  e  \IY  offrono  da  un  lato  il  re  assiso  sul 
trono  collo  scettro  e  col  globo,  e  dall'altro  il  re  ilio. 

Le  bolle  plumbee  dei  dogi  di  Venezia  rappresentano  coi 
nemente  s,  Marco  ed  il  doge  alla  sua  destra  ambedue  in  piedi.  S 
Marc.»  con  L'aureola  sul  capo  stringe  m'Ha  diritta  lo  stendardo,   e 
nella  sinistra  porta  gli  evangelii.  Anche  il  doge  stringe  e  illa  diritta 
lo  stendardo.  Sopra  s.  Marco  si  legge  S.  Marcus,  sopra  il  doge  il 
suo  nome.  Al  rovescio  è  ripetuto  il  nome  del  doge  coir  aggiunta 
Dei  gratta  Dux  Venetiarum  etc.  Questa  I  ggenda  parimente 
iluia  dalla  eroe»1  occupa  iu  cinque  linee  tutto  il  campo  del   sigillo 
(Tav.  XVIII.  II.  i±.   E  simile  la  bolla  <r..ro  del  doge  Pietro  G 
denigo  del  1306,  che  descrive  il  Wailly.  Sono  simili  le  bolle  ducali 
dei  secoli  XVI,  XVII   e  XVIII.  Pero  Andrea  Gritti  (1523-15: 
i  successori  di  lui   anzi   che   alla  destra  appajono  alla  sinistra  di  s. 
Marco. 

I  sigilli  dei  principi  di  Savoja,  come  nana  il  Datta  (Lez.  di 
Paleogr.):  a)  furono  sempre  di  cera  a  colore  bianco,  o  giallo,  o  vei 
o  rosso,  quest'ultimo  da  essi  adottato  dopo  la  meta  del  secolo  XIII  ; 
b)  furono  sempre  rotondi,  eccettuati  i  sigilli  piccoli,  OS  ti,  che 
servivano  anche  di  contro-sigilli  ;  e)  furono  quasi  sempre  pendenti  ad 
un  cordoncino  di  seta,  o  di  filo  di  colore  vario,  ovvero  ad  un  lem- 
nisco,  cioè  fettuccia  di  pergamena.  Anche  quei  principi  usarono  di 
varj  sigilli  ad  un  tempo,  dei  (piali  il  grande  magnum  li  rapppresenta 
montati  a  cavallo,  ciò  finn  allo  scorcio  del  secolo  XV. 
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d'imperatori  di  Costantinopoli  hanno  sigillato  incera  ed  in 
metallo,  (•'ine  ho  detto.  Baldovino  I  (1204-1205)  in  una  sua  bolla 
d'oro  è  figurato  assiso  sul  trono,  che  ha  la  forma  della  lettera  \. 
cinto  <li  corona  chiusa  e  portante  lo  scettro  ed  il  globo  sormontati 
dalla  croce,  al  rovescio  montato  a  cavallo  messo  ;il  galoppo  colla 
Spada,  e  collo  scudo  di  Fiandra.  Da  un  lato  il  suo  nome  è  scritto 
a  caratdn  greci,  dall'altro  a  lettere  capitali  romane  miste  ad  alcune 
gotiche  (Tav.  WIII.  13). 

I  re  merovingi  per  lo  più  veggonsi  con  la  sola  testa  di  faccia 
senza  corona  e  con  una  grossolana  e  lunga  capigliatura,  spartita  nel 
mezzo  della  fronte  (Tav.  XVIII.  22).  Qualcuno  è  figurato  in  busto 
di  faccia  o  di  profilo. 

1  carolingi  fino  a  Luigi  d'Oltremare  (936-951)  inclusivamente 
compariscono  in  busto  sempre  di  profilo,  come  gl'imperatori  romani 
(Tav.  XVIII.  23).  Lotario  figlio  di  Luigi  d'Oltremare,  Ugo  Capeto 
e  Roberto  II  a  mezzo  corpo  di  faccia.  Da  Enrico  I  (1081-1060) 
in  seguito  sono  assisi  sul  trono  (Tav.  XVIII.  24).  I  sigilli  aderenti 
dei  re  di  Francia  della  prima  e  della  seconda  stirpe  e  dei  primi 
re  della  terza  recano  una  sola  impressione  nella  parte  interna  del 
foglio. 

Offa  re  dei  Merciani  d' Inghilterra  in  un  sigillo  del  790  ovale 
è  figurato  in  busto  di  profilo  volto  alla  diritta  con  la  testa  cinta  di 
diadema  sormontato  nella  parte  anteriore  da  una  spi  vie  di  giglio. 
Ovale  è  pure  altro  sigillo  del  re  Edgar  d'Inghilterra  (959-975),  in 
cui  il  suo  busto  di  profilo  è  volto  alla  diritta  con  un  diadema  sulla 
fronte.  I  sigilli  dei  re  inglesi  da  Eduardo  il  Confessore  (J04&-1066), 
come  si  è  dello,  sono  di  maestà  (Tav.  XVIII.  28).  Tulli  lino  al 
sin »lo  XII  appajono  aderenti  alla  carta.  Il  contra-sigillo  dello  si 
Eduardo,  eh' è  grande  come  il  sigillo,  lo  figura  a  cavallo  portante 
sullo  scudo  tre  leopardi,  che  divennero  dopo  Giovanni  Senzaterra 
(1419-1216)  le  armi  del  regno. 

Sembra  che  prima  di  Malcom  111  (1057-1093)  i  rè  di  Scozia 
non  abbiano  avuto  sigillo.  Quello  di  Duncan  II  (1094-1095)  lo  rap- 
presenta a  cavallo  tenendo  una  picca  con  lo  stendardo  nella  diritta 
ed  uno  scudo  nella  sinistra.  Edgar  suo  fratello  nel  l<)(><s  adottò  i 
sigilli  di  maestà,  cóme  avvertii.  Esiste  una  bella  raccolta  dei  sigilli 
dei  re  «li  Scozia  pubblicata  dall'Anderson. 

Rarissimi  sono  i  sigilli  dei  re  d'Irlanda.  Uno  di  Pedlimid  re 
tributario  all'Inghilterra  del  secolo  XIII  lo  rappresenta  a  cavallo  con 
la  spada  elevata  nella  mano  diritta  e  lo  scudo  nella  sinistra. 


antichi  moli o  ani  he  nella  Gei  mania  i   igilli  e  gli  anelli  I 

duchi  )!•'  ii  avano  pi  ima  di  <  lai  lom  miai  i  he  quelli  dei 

M.ini  di  Gei  mania  da  <  lai  lo  il  G in  appre   n  furono  rotondi    I 

imi  antichi   li   rappre  ontano  in  bo  in  di  pi ofllo    ino  ad  Eni ico  il 
(1002  1024)  i  l'ai   \\  mi    14-18    E  [li  od  i   u        >rl  compri    •  I 
dorico  l\  (1440-1493)   adoperarono  i    igilli  di  maestà  che  i  sovrani 
posteriori  di  Germania  non  usarono  fuorché  nelle  bolle  d'oro    In 

un  sigillo  «li  Carlo  l\    1346  1378        lo  che  afferma  il  WaiHj 

apparve  la  prima  volta  la  scrittura  gotii  a 

l  re  limitrofi  all'  impero  ne  imitai  ono  r  esempio   Simili  ai 
gilli  imperiali  di  maestà  sono  molti  di  quelli  dei  re  di  Boemia    di 
Ungheria  e  di  Svezia  dei  secoli  \lll.   \l\  e  \\     Differiscono  al 
quanto  i  sigilli  dei  re  di   Danimarca,  dei  quali   i   piti  antichi    Jono 
in  bronzo. 

Dei  re  di  Spagna  non  conosciamo  sigilli  anteriori  ai  secolo  \ll 
Due  degli  anni  llói;  e  1237  sono  pendenti.  L'ultimo  figura  il  sovrano 
montato  a  cavallo;  la  cui  gualdrappa  porta  lo  senili»  reale  con  le  armi 
di  Castiglia  e  di  Lione.  Utro  sigillo  del  1294  rappresenta  da  una  parte 
il  re  assiso  sul  trono,  dall'altra  a  t'avallo  con  la  spada  e  con  lo  scudo 
inquartato  delle  anni  stesse.  Si  danno  anche  sigilli  cerei  dei  re  di  Spa- 
gna, e  parecchi  con  le  anni  tutte  inquartate  dei  reami  soggetti. 

Dei  sigilli  di  Aragona  e  di  Majorica,  rappresentanti  i  loro  re, 
alcuni  sono  equestri,  altri  di  maestà  col  rovescio  equestre. 

Quelli  dei  re  di  Navarra  della  casa  di  Champagne  sono  equestri 
ed  i  contra-sigilli  a  stemmi. 

Parimente  Dionigi  il  Liberale  (1279-1325)  e  suo  figlio  Alfonso  IV 
(1325-1352)  re  di  Portogallo  sono  effigiati  a  cavalli»  m<  sso  al  galoppo 
e  coperto  dì  gualdrappa  recante  le  anni  di  Portogallo,  riprodotte 
nel  contea-sigillo  grande  come  il  sigillo. 

Anche  i  sigilli  dèi  duchi,  marchesi  e  conti  sono  per  la  più  parte 
equestri.  Il  più  antico  di  questa  foggia  si  tiene  quello  di  Baldovino 
il  Pio  marchese  o  conte  di  Fiandra  dell'anno  L065.  Alcuni  però  li 
rappresentano  assisi,  ad  esempio  uno  di  Arnolfo  I  il  Vecchio  di 
Fiandra  stessa  dell'anno  91 1,  che  porta  la  leggenda:  Signu.  Arnulfi 
Flandrensis  Marchi*//.  Altri  li  rappresentano  in  busto,  siccome  quello 
del  duca  Riccardo  II  di  Normandia  del  1015.  Altri  scarsissimi  ovali 
li  raffigurano  in  piedi,  ad  esempio  uno  del  duca  di  Borgogna  Ro- 
berto I  del  1051.  Altri  li  recano  seduti  sopra  i  troni  o  sotto  i  pa- 
diglioni. Altri  sono  pendenti,  come  il  sigillo  di  Baldovino  VII  di 
Fiandra  dell'anno  1111.  I  più  antichi   appariscono  meno  grandi,  r 
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meno  carichi  ili  fregi.  Quelli  in  cera  dei  prìncipi  di  Beneyento  e  di 
Salerno  aderenti  alla  pergamena  vanno  sempre  ninniti  del  contra-rsi- 
gillo.  Atenolfo  principe  di  Benevento  (901-910)  vi  è  rappresentato 
;i  mezzo  corpo  tenendo  una  croco  nella  ninno  diritta.  ì!  suo  contra- 
go reca  il  monogramma  del  nome  di  lui  (Tav.  XVIII.  32).  Oli 
,i  ciò  quei  principi  hanno  usato  di  sigilli  petìdenti  in  piombi)  ed  in 
oro,  come  ho  detto.  In  generale  poi  i  sigilli  dei  principi,  duchi, 
conti  e  marchesi  sono  rotondi  e  quasi  tutti  portano  scritto  il  nome 
ed  il  grado  del  principe  che  figurano. 

Pressoché  lo  stesso  può  dirsi  dei  sigilli  impiegati  dai  nobili  di 
secondo  rango,  cioè  visconti,  signori,  cavalieri,  scudieri  ec.  che  di- 
vennero comuni  soltanto  nel  secolo  XII  ;  eccettuati  i  nobili  di  secondo 
ringo  della  Germania,  i  quali  non  adottarono  i  sigilli  che  nel  secolo 
XIII,  in  cui  si  fecero  generali  in  tutta  Europa  presso  ogni  ceto  di 
persone,  aggiungo  che  i  sigilli  equestri  di  questi  nobili  si  mantennero 
tino  alla  metà  del  secolo  XIV  per  dar  luogo  ai  sigilli  portanti  gli 
stemmi,  che  anco  tra  essi  aveano  cominciato  fino  dal  secolo  XII. 

Lr  furti  ed  i  tribunali  supremi  fino  al  secolo  XIV  o  XV.  ni 
quale  introdussero  proprj  sigilli,  adoperarono  quelli  dei  re  e  principi. 
Nei  proprj  fecero  imprimere  le  armi  di  questi  od  altri  emblemi.  Il 
sigillo  del  consiglio  di  Francesco  II  da  Carrara  (1388-111)0)  signore 
di  Padova  rappresentava  la  Prudenza,  cioè  una  donna  sedente,  con 
una  mano  alzata  che  tiene  uno  specchio  dinanzi  al  volto,  con  l' altra 
posata  al  ventre  e  con  due  tempietti  ai  lati  del  trono,  alle  porte  dei 
•  inali  è  scolpito  un  piccolo  carro,  stemma  dello  stesso  Francesco,  con 
la  leggenda:  Nos  consilium  magn.  et  excehi  Dui  eie. 

Nondimeno  nella  Francia  molti  giudici  regali  e  signorili  lino  dal 
secolo  XIII  adoperarono  talvolta  sigilli  proprj,  ed  alcuni  si  manten- 
nero anche  in  onta  della  legge  17  Maggio  1315  di  Luigi  X,  che 
imponeva  di  cangiarli  in  altri  rappresentanti  le  armi  regali. 

Parecchi  notaj  eziandio  dal  principio  del  secolo  XIV  ebbero  Si- 
gilli, benché  adoperassero  le  stampiglie  per  marcare  il  segno  di 
tabellionalo. 

I  borghesi  poi  ed  in  generale  i  privati  ripresero  al  secolo  X il 
nella  Francia,  al  XIII  nell'Italia,  al  XIV  nella  Germania  ed  al  XV 
da  per  tutto  il  costume  dei  sigilli,  sui  quali  facevano  incidere  ca- 
pricciose ligure,  o  simboli  dei  mestieri  e  delle  professioni  che  eser- 
citavano. 

Parimente  le  dame  dal  principio  del  secolo  XII  adottarono  sigilli, 
che  I»'  rappresentavano  a  piedi,  od  a  cavallo,  ovvero  sedute  sopra 


1 1  anne  (ciò  i  he  invai  •  •    pedali le  nella  (lei  iti 

iii.iii!  un  uccello  un  giglio  mi  flore  od  altro  simbolo    i       ]  i 
Esse  adoperarono  ani  In    i  contea    idilli  i  ij<  unti  i  i  ntilizj 

Dai    igilli  delle  (Lune  inni  diflei  i  i  duo     uai  i  i    >  [illi  delle  1 1 
delle  principe^  e,  se  non    6  pei  la  corona  i  he  qi         hanno 
capo  (Tal    wm    17) 

Similmente  le  città  che  ai  tempi  romani 
abbandonarono  sotto  i  barbari  tornarono  a  riprenderli  nella  (ine  del 

olo  \l  o  nel  \ll.  Quelli  di  ■  ■    u    detti  grandi   od  i 
virono  per  le  scritture  di  alta  importanza,  e  quelli  alquanto  difì 
per  '.'li  atti  di  giustizia  «i  di  non  grande  rilievo    1 1  ordinai  io  rappi 
sentano  N  santo  patrono,  o  fabbriche  con  bastioni  e  Ioni,  od  emblemi 
che  esprimono  il  nome  o  la  condizione  della  città.  I  sigilli  delle  ci 
marittime  recano  spesso  ancore,  barche,  vascelli,  In  un  frammento 
del  sigillo  di  Padova  in  cera  bianca  e  di  forma  rotonda,  che  pende 
da  una  caria  del  1190  conservata  nell'archìvio  capitolare,  si  vede  una 
fabbrica  arcuala  con  torri.  Nel  grande  sigillo  della  città 
seconda  mela  del  secolo  XIII  si  vede  un  palazzo  nd  mezzo  della 
città  cinto   da   triple  mura  con  porte,  ponti,   torri,   bastioni  (Tav. 
\l\.  14). 

Al  contrario  i  sigilli  dei  principi,  che  successero  alle  repubbliche 
Italiane,  non  hanno  comunemente  che  gli  stemmi  loro.  Quelli  dei  prin- 
cipi padovani  da  Carrara  sono  rotondi  ed  impressi  su  cera   n'- 
applicala sopra  cera  bianca.  Recano  nel  mezzo  l' insegna   del 
nel  dintórno  il  nomi1  del  principe,  e  stanno  appesi  alla  carta  con 
cordoncino  di  seta.  Francesco  I  (1350-1388)  e  Fran  il  da  Car- 

rara (1388-1405)  adoperarono    anche  un  sigillo   a  due  faccie.    Nella 
prima  si  osserva  un  cimiero,  a  cui  sovrasta  un  saraceno  cornuto  ed 
alalo,  posio  fra  due  lettere  F,  sotto  il  quale  sia  lo  stemma  del  cari 
Nella  seconda  si  osserva  lo  slesso  carro,  che  fra  due  lettere  F 
cupa  tutto  il  campo  del  sigillo.  La  leggenda  è  divisa  tra  le  due  fac 
(Tav.  Xl\.  39);  Una  pergamena  dell'archivio  di  Padova  datata  Tanno 
1406,  quando  essa  era  soggetta  alla  Repubblica  Veneta,  porla  pendenti 
due  scatolette  di  legno  attaccate  a  cordoncini  di  seta  rossa.  Nell'in- 
terno di  una  è  rappresentato   in  cera  rossa    il  leone  alato,   stemma 
della  Repubblica  Veneta   colla   leggenda   air  intorno:  f  S.  (sigillimi) 
Zacharie  Trivisani  militi*  et  doctoris,  il  quale  era  allora  capitano  in 
Padova  per  la  stessa  repubblica.  L'altra  infranta  recava   certamente 
un  sigillo  eguale  di  Marino  Cannello  podestà,  che  e  menzionalo  col 
Trevisan  nella  carta  stessa. 


24.  Sigilli  dei  papi,  cardinali,  concilii,  vescovi,  dignitarj 
ecclesiastici,  preti  e  chiese. 

Ho  asserito  che  i  papi  osarono  fino  dal  secolo  Vili  ed  usano 

ancora  di  bolle  plumbee,  rarissimamente  di  bolle  auree;  che  queste 
bolle  quasi  tutte  recano  soltanto  il  nome  del  pontefice  ed  il  titolo 
di  papa,  e  da  Leone  IX  (10Ì8-1055)  in  seguito  anche  il  numero  che 
lo  distingue  dagli  antecessori  omonimi;  che  i  papi  da  tempi  assai  re- 
moti sigillarono  in  cera,  come  s.  Gregorio  il  Grande  (590-604);  che 
adoperarono  e  adoperano  la  cera  rossa  cominciando  da  Nicolò  V 
(1447-1 V55)  o  più  tardi  per  imprimervi  l'anello  del  pescatore  ;  e  che 
la  forma  dei  loro  sigilli  è  stata  quasi  sempre  rotonda.  Aggiungasi  a 
queste  regole  generali  quanto  segue  : 

Un  sigillo  di  s.  Paolo  I  (757-767)  porta  da  una  parte  le  teste 
di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  senza  iscrizione  e  dall'altra  il  nome  di  Paolo 
scritto  a  lettere  greche  nel  mezzo  di  una  corona.  Questa  è  la  più 
antica  che  si  conosca  colle  teste  degli  apostoli.  Leone  l\  |  1048-1055) 
divise  queste  teste  con  una  croce  e  soprappose  ad  esse  le  sigle  SI* A 
(sanctus  Paulus)  e  SPE  (sanctus  Petrus).  Al  rovescio  indicò  il  suo 
nome. 

Vittore  II  successo  a  Leone  IX  fé'  rappresentare  da  una  parte 
s.  Pietro,  che  riceve  la  chiave  da  una  mano  celeste,  con  la  leggenda 
TVPMENAVE  LIQSTI  SVSGIPE  CLAVEM  (Tu  prò  me  navem  li- 
quisti  suscipe  clavém);  dall'altra  parte  la  città  di  Roma  con  la  leg- 
genda Victoris  papae  II  (Tav.  XIX.  49). 

Stefano  IX  (1057-1058)  incise  s.  Pietro  in  abito  pontificale  con 
la  leggenda  Sì  diligis  me  Petre  pasce  agnos  mcos. 

Da  Pasquale  II  (1099-1118)  in  appresso  si  mantennero  le  teste 
<li  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo,  con  poche  eccezioni  (Tav.  \1\.  51).  La 
bolla  di  Paolo  11.  eletto  nel  1464,  In  rappresenta  dà  una  parte  assiso 
in  soglio  col  piviale  e  triregno,  con  due  cardinali  ai  lati,  con  molte 
persone  genuflesse,  con  la  leggenda  Paulus  /'/'.  Il  posta  sopra; 
dall'altra  s.  Paolo  che  impugna  la  spada  e  s.  Pietro  che  tiene  le 
chiavi  Della  destra  ed  un  libro  nella  sinistra,  amendue  seduti  l'uno 
presso  all'altro  8  divisi  da  una  croce  posta  sotto,  eoi  Imo  nomi 
ra  (Tav.  XIX.  52). 

l'uni;!  di  Si<io  IV  (1471-1484),  l'att.1  i-are  eccezioni,  le  sigle  dei 
nomi  degli  apostoli  furono  disposte  orizzontalmente  e  dopo  lui  per- 
pendicolarmente. Tutte  i'1  bolle  pontifìcie  recano  nel  diritto  o  rove- 


ri  . 

ciò   un.)   o  pili   croci    Quelle   i  ila  i  tale   dai   papi   pi  ima   della  i 
consecraziono  non  hanno  l'impronta    ••  non  da  una  part€    oltanl 
i  ioò  quella  colle  lo  le  de  'li  ape  Ioli. 

\ 1 1 »  1 1 ♦  *  alla  iii"i  le  dei  pontefici  pei  c\  itai  a    li  ab 
lino  da  tempi  più  antichi  i  tiparj  dei  loro    i  illi    I.  naie    01  le  i  btM 
nel  concilio  «li  Co  tanza  quello  'li  Giovanni  \\ll    dop    che  in  i 
stretto  <li  rinunciare  al  papato. 

Le  flrmi  papali,  cioè  le  due  chiavi  col  ti  ire^no  non  a| 
nei  sigilli  pontificii  che  al  secolo  \l\     Parecchi  papi   partendo  di 
Clemente  VI  (1352-1362)  aggiunsero  le  loro  armi  gentilizie  non  solo 
.ii  sigilli  piccoli  che  adoperavano  nell'epistole  famigliari    ma  talvolta 
anche  ai  sigilli  grandi  di  piombo. 

I    probabile  che  i  cardinali  abbiano  principiato  ad  usare  di  si 
giili  da  quando  Alessandro  III  l'anno  1179  nel  concilio  di  Laterano 
deferì  al  loro  collegio  la  elezione  dei  pontefici.  I  loro  sigilli  li  ra 
presentano  in  piedi,  sono  quasi  tutti  di  forma  ovale,  forse  tutti  ma 
pressi  sopra  cera  rossa,  applicala  nel  bocoIo  XIV  sopra  cera  gialla. 

I  concili  non  ebbero  probabilmente  sigilli  avanti  il  secolo  \\ 
poiché  il  presidente  ed  i  vescovi  munivano  gli  atti  dei  concilj  stessi 
coi  sigilli  loro  particolari.  Fu  il  concilio  di  Costanza*  quello  che  la 
prima  \olia  introdusse  un  sigillo  proprio,  figurante  le  chiavi  in  croce, 
le  teste  «li  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  e  la  leggenda  Sigillum  sacrosancti 
ncìlii  civitatis  Constantiensis  (Tav.  XIX.  53 

1  vescovi  nei  primi  secoli  suggellarono  cogli  anelli  rappresentanti 
i  patroni  delle  cattedrali,  o  soggetti  arbitrar],  o  monogrammi.  Il  i 
stume  degli  anelli  presso  alcuni  vescovi  durava  ancora  nel  secolo  IX, 
benché  molti  altri  avessero  sigilli  propriamente  detti.  Al  X  trovansi 
anche  sigilli  ili  vescovi  portanti  la  loco  l'unica,  ciò  che  si  stabili  nel 
secolo  XII  e  durò  fino  al  XIV,  dapprima  a  mezzo  corpo,  poscia 
assisa  od  in  piedi,  talvolta  ginocchioni  avanti  Immagine  di  un  santo. 
Il  sigillo  di  Roncone  vescovo  di  Laon  deiranno  961  in  forma  ovale 
è  uno  dei  più  antichi  che  si  conoscano,  con  la  sua  imagine  a  mezzo 
corpo  vestita  degli  abiti  pontificali,  con  la  mitra  sulla  testa,  col  pa- 
storale nella  mano  sinistra  e  colla  mano  diritta  in  atto  di  benedire. 
Eguale  forma  ovale  hanno  quasi  tutti  i  sigilli  dei  vescovi  dei  secoli 
posteriori.  In  qualcuno  il  vescovo  tiene  il  pastorale  in  una  mano,  un 
libro  nell'altra,  eccettuati  i  vescovi  eletti  che  prima  della  loro  conse- 
crazione  non  portavano  il  pastorale.  Esempj  di  vescovi  seduti  esistono 
del  secolo  XII  e  di  arcivescovi  dei  secoli  XII,  XIII  e  XIV.  Esem- 
pj di  vescovi  ginocchioni  avanti  i  santi  rinvengonsi  solo  dalla  metà 
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dpi  secolo  XIII.  Esempj  di  contra-sigilli  di  vescovi  abbiamo  fino  dal 
i  XII,  che  rappresentano  le  figure  o  le  armi  toro,  o  l'episodio 

ila  viia  del  sanio  patrono,  o  ['Agnus  Dei,  <>  la  croce,  o  la  Vergine 
od  altre  imagini.  Nel  secolo  XV  anche  i  sigilli  dèi  vescovi  per  la 
maggior  parte   non   hanno  incisi   che    gli  stemmi  loro  (Tav.   XIX. 

:>.v. 

I  decani,  gli  arcidiaconi  ed  i  canonici  delle  cattedrali  principia- 
rono ad  avere  sigilli  nel  secolo  XII;  i  curati,  jpreti  e  semplici  chie- 
rici nel  secolo  XIII.  Quelli  dei  curali,  parola  che  si  fé'  comune  nei 
oli  XIV  e  XV,  portavano  da  principio  i  loro  nomi  e  non  quelli 
delle  chiese,  sebbene  il  concilio  di  Cognac  nel  1238  avesse  ingiunto 
che  dovessero  recare  questi  e  non  altri  (Tav.  XIX.  59). 

Più  antichi  sono  i  sigilli  delle  chiese,  che  si  fanno  rimontare 
almeno  al  secojo  IX.  Quelli  delle  cattedrali  raffigurano  d'ordinario 
il  santo  patrono,  od  i  santi  vescovi  più  illustri.  Quelli  delle  chiese 
collegiali  recano  qualche  fiata  Timagine  del  loro  decano,  più  spesso 
del  santo  patrono;  quelli  delle  cappelle,  secondo  il  Wailly,  portano 
ordinariamente  il  nome  capclla. 

25.  Sigilli  degli  abati,  badesse,  monaci,  abazie,  degli  or- 
dini di  cavalieri  religiosi. 

Pare  che  gli  abati  impiegassero  anticamente  i  sigilli  delle  badie 
e  che  i  loro  sigilli  particolari  non  s'introducessero  se  non  al  secolo 
XI,  per  farsi  comuni  nel  XII.  Gli  abati  imitarono  i  vescovi,  poiché 
vi  si  fecero  rappresentare  d'ordinario  in  piedi  col  pastorali4  in  una 
mano  e  con  un  libro  nell'altra.  Nella  prima  meta  del  secolo  XII 
adottarono  assai  di  frequente  la  forma  rotonda,  e  dalla  lini4  del  se- 
COl  590  la  Forma  ovale.   In  quel  secolo  troviamo  anch'"  abati  se- 

duti,   tipo  non  abbandonato  da  ossi  neanco  ai  secoli  XIII  e  XIV. 
Verso  la  metà  del  secolo  XIII  rinvengono  pure  abati   ginocchioni 
avanti   L'imagine    del  santo    patrono    dell'abbazia,    qualche  abile    col 
nella  sinistra   e  culla  destra  in  allo    di  benedire.   Nei    COn- 

tra-sigilli  Imo  >i   vede  spesso  l'imagine  del  santo  patrono  e  nei 

ivente  dopo  il  loro  nome  si  legge  la  formola  Dei  gratta, 

imita   talvolta   da   Dei  permissione,  voluntate,  miseratione  o  da 

altra  simile.  Non  di  rado  qualche  sigillo  reca  la  leggenda  SigiUum 

abatis  etc.  sènza  il  nome  dell'abate  stesso,  perchè  quel  sigillo  face- 

mche  pei  ni  (Tav.  XIX.  80-62) 


I  sigilli  doliti  bade   ■  •  non  rimontai ìu  innanzi  il  neccio  MI    P 
i.iihi  le  un.;  'ini  dei    anti  p  iti  uni    pi  i  lo  badi1    i!  in   \)'u  di 

oduto  con    un  talvolta  col  pa  turale  in  ai  i  i  w  un 

libro  i M'ir  altra,  ovvi  liioni  in  atto  di  pn  ialmen 

se  appartenevano  a  mona  tei  i  di    o<  ondo  i  I       \  I X 

I  monaci  inve  liti  di  qualche  di  [nita  od  ufll<  io  ebb<  ro    igilli  nel 
olo  XIII;  i    empiici  mona<  i  ed  i  1 1  mendicanti     ieno  offl 

ciali  o  meno,  nella  fine  del    ecolo 

Più  antichi  ono  i  i  ìlli  delle  abbazie  che  omigliano  molto  a 
quelli  delle  cattedrali,   poiché  rappresentano  n>mmiriinnir   i   -unii 

patroni   dei   monasteri.    Vnche  questi  da  principio  fui »  lari 

poscia  ovali, 

hi  mi  sigillo  pendente  dei  Templari  si  ha  esempio  del  1190 
Reca  due  cavalieri  montati  a  cavallo  (Tav.  \l\.  64).  Si  conservano 

illi  plumbei  degli  ospitalieri  «li  s.  Giovanni  «li  Gerusalemi Aie 

rappresentano  alcuni  preti  inginocchiati  avanti  la  croce,  a  pie  della 
quale  sia  la  lettera  11  minuscola  allùdente  alla  chiesa  di  Gerusalemme 
che  àyeva  la  forma  della  lettera  stessa  (Tav.  XIX.  65).  Si  additano 
anche  due  antichi  sigilli  in  «via  del  Gran  Maestro  dell'ordine  tea- 
tonico.  Il  primo  rappresenta  la  fuga  in  Egitto  con  la  leggenda  t  & 
cotnmendatoris  domus  erd.  theut.  in  Prus.  et  Liv.  (Prussia  et  Li- 
vonia).  Il  secondo  porta  L'immagine  di  Gesù  bambino  coricato  tra 
il  bue  e  l'asinelio  ed  a  suoi  piedi  un  uomo  mitrato  tenente  in  mano 
una  croce  con  la  leggenda  -\  S.  Cgmmendatoris  domus  theut.  in  Li- 
conici. 

\  ribadire  le  date  istruzioni  tornerà  utile  il  rivedere  ad  uno 
ad  uno  i  seguenti  sigilli,  che  sono  figurati  nelle  Tavole  su  citate 
XVIII  e  XIX. 

ITALIA. 

1.  Karolus  imperator  (Carlo  il  Crasso)  An.  883  (Muratori.  Ani 

hai  T.  IL  48). 

2.  Berengarius  rex.  An.  890  (Benedettini,  Traile  de  diploma- 
tile. T.  IV.  187). 

3.  Berengarius  rex.  An.  906  (Ivi). 

4.  Berengarius  rex.  An.  905  (Muratori,  T.  I.  789). 

5.   WlDO  IMPERATOR   AGU    (ÀugUStUS)  —  ReNOVATIO  REGNI    FRANG. 

An.  892  (Benedettini,  T.  IV.  188). 

6.  Rodulfus  gra  (gratia)  Dei  pus  rex.  An.  924  (Muratori. 
T.  II.  44). 
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7.  Hugo  gracia  Dei  pusimus  rex.  Ah.  926  (Muratori,  T.  I.  854). 

8.  Hugo  bi  Lotharius  piissimi  .. .  Ad.  941  e  942  (Benedettini, 
T.  IV.  L89). 

9.  Lotharius  gratia  Dei  pius  rex.  Ah.  948  (Marat.,  T.  II.  470). 

10.  Baresonus  rex  —  Arrorèa.  An.  1182.  Arborea  è  il  nome 
della  città  di  Oristagni  nella  Sardegna  (Benedettini,  T.  1Y.  189). 

11.  Hen.  (Henricus)  Dandolus  Di  (Dei)  grà  (gratia)  Venet  (Ve- 
netiarum)  Dalmat.  atque  Giiroat.  dui.  —  S.  Marcus  H.  (Henricus) 
Dandul.  dux.  An.  1192  (Ceccheti,  Bolle  dei  dogi  di  Venezia,  N.   I). 

12.  Christoforus.  Mauro  Dei  gra.  dux  Venetiaru  etc.  —  S. 
Marcus  —  Cristoforus  Mauro.  An.  1462  (Ivi.  N.  19). 

COSTANTINOPOLI. 

13.  baaaoyinoc  AEcnOTHc  (Balduinus  Dominus).  —  Bald. 
Di  gra  (Dei  gratia)  impr.  Rom.  Fland  (Flandrie)  Hain.  (Hainoie)  Com. 
(Comes).  An.  1204  (Benedettini,  T.  IV.  199). 

GERMANIA. 

14.  Hludovicus  gra  Di  imper  aug.  Lodovico  III.  An.  901  (Mu- 
ratori, T.  II.  52). 

15.  Arnolfus  rex.  An.  887-899  (Benedettini,  T.  IV.  159). 

16.  Otto  imperator  augustus.  Ottone  I.  An.  962-973  (Mura- 
tori, T.  III.  9i). 

17.  Otto  imp.  aug.  Ottone  II.  An.  973-983  (Ivi.  95). 

18.  Oddo  iperator  Romanor  —  Roma  aurea.  Ottone  III.  An. 
1001  (Ivi.  T.  I.  386). 

19.  Heinriciius  Di  gra  Romanoru  imp  aug.  Enrico  II.  An.  1016 
(Benedettini,  T.  IV.  161). 

20.  Fredericus  Dei  gratia  Romanor.  imperator  AUGS.  Fede- 
rico I  Barbarossa.  An.  1155  (Ivi.  172). 

21.  Rudolfus  Dei  gracia  Romanorum  rex  sémpeb  Augustus. 
Rodolfo  I  <1'  Ilabsbourg.  Au.  1273-1291  (Ivi.  179). 

FRANCIA. 

22.  ...  X  Fracoru  (Childebertus  rex  Francorum).  Chiìdeberto  III. 
An.  695  iWailly,  Elemento  de  paléographie.  T.  11.  Tav.   V  5). 

23.  Xpe  (Christe)  protege  Carolum  regh  rami  Carlomàgno. 
\n    772  (Ivi.  Tav.  A.  8). 

ÌA     IIfinric.  Di  ORA   FRANCORl     ux.    EBIÌCO   1    An.   [066  (Ivi. 

Tat    B   6) 
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Pilli  iti       Ih    u;  \    l'i;  INCOI  I  ÌIÌ|)pO  II      \n     1185      I 

i..\    <:  6), 

ji*.   Lodovici    Dei  gracia  Francorum  et  Navarre  rei   Luigi  X 
\n    1315  (Ivi,  Tai    I     i 

87  Sigi llum  regimi  Co  rAwcii  Vei  o  Tanno  1154(1  vi  Tat  B 

INGHILT1  /;/;  i 

28  Sigillum  Eadvvardi  Vnglorum  Basilei  Eduardo  III  il  Con 
fessore    \n.  1059  (Ivi   Tai    R,  l) 

Principi,  duchi,  conti,  signori. 

29.  (ii  umarius        WG,  Guaimaro  I  principe  di  Salerno.  \n 
886  (Muratori,  T.  II.  H). 

30,    GUAIMARIUS  PRINCEPS         GUAIMARIUS    PRHU  I  PS.  I  iii;iim:n '0  I V 

principe  di  Salerno.  Vn.  1044  (Benedettini,  T.  IV.  193). 

31.  Landolfi  principis  ducis  et  marchionis.  Landolfo  I  prin- 
cipe di  Benevento.  \n.  910-943  (Muratori,  T.  MI.  98). 

32.  Monogramma  del  principe  in  luogo  della  leggenda.  Atenol- 
fo  I  di  Benevento.  An.  904  (Benedettini,  T.  IV.  190). 

33.  Paldolfi  et  Johann]  principibus.  Paldolfo  V  e  suo  figlio 
Giovani»  principi  di  Capua  dal  1023  circa  al  Sett.  1025  (Ivi.  191). 

34.  Secundus  Richardus  princeps       Capuana  civitate  specio- 
sa. Principio  del  secolo  XII  (Ivi.  194)! 

35.    SlGILL.    Hrnoi.l'l.   COMITIS.    DE.    HaRISPURCH,    LaTCRAVII.     Al.- 

-vi  il    An.  1240  (Ivi.  56). 

36.  Sil.  (sigillum)  àlbti  (Alberti)  C de.  Habesb.  et.  Lan- 

gravii.  Alsacie.  Alberto  III  d'Habsburg.  An.  1213  (Ivi.  246), 

37.  S.  Radulphi.  domini  de  Cotquen.  milit.  An.  1295  (Ivi.  267). 

38.  S.  Ebehardi  Ciiapelleu.  An.  13Ì7  (Ivi.  60). 

39.  S.  (Secretus)  Gonus   ultrascripti  Garrariensis  ducis  — 

Francisci  d  (de)  Carraria  Garrarie  ducis  et  Padue  Taryisii  etc. 
Francesco  I  da  Carrara.  An.  1350-1388.  Il  disegno  fu  tratto  dallo 
stesso  tipario  (Gloria  Andrea ,  Intorno  ai  diplomi  dei  principi  da 
Carrara). 

40.  S.  Raimundi  Gai  celi  domini  Lunelll  An.  12'r2  (Benedet- 
tini, T.  IV.  59). 

Dame. 

41.  Sis  semper  felix  Cotfredo  cara  Beatrix.  Beatrice  con- 
tessa duchessa  di  Toscana.  An.  1073  (Muratori,  T.  I.  591). 

32 
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19.  Sigili     Vlaidis  ducìsse  Burguhdie.  Ah.  1223  (Benedettini, 
T.  IV    253). 

Città. 
43.  Secreti  civitatis Austrie.  Sic  XIII  (Muratori, T.  III.  130). 

'li.    MUSOIS    MONS    Villi-  |    MARE:    CERTOS  :    DANT  :    Mirili  :    ir 

Seconda  moia  del  secolo  XIII  (Dondi  Orologio,  Dissertai   Vili  della 
Storia  ecclesia*!,  di  Rad.  pag.  157). 

15.  Cap.  populi:  ut.  defens:  libertat.  reip.  senen:  Henrico:  II: 
ai  sr.  (Benedettini,  T.  IV.  278). 

Prevali. 

46.  S.  Wermiardi  de  Planch.  An.  1312  (Benedettini,  T.  IV.  55). 

Papi. 

47.  Nicolai.  -  -  Papae.  Nicolò  I.  Verso  V  858  (Wailly,  Tal    I  .  1). 

48.  SPA  (sanctus   Paulus)  SPE  (sanctus  Petrus).        Leo  PP 
(Papa).  An.  1049  (Benedettini,  T.  IV.  300). 

49.  Tu  p  (per)  me  nave  liqsti  (liquisti)  suscipe  clayem  —  Vi- 
ctoris  papae  II.  An.  1055-1057  (Ivi.  307). 

50.  S.  Petrus  S.  Paulus  -  -  Urbanus  II  PP  (Papa).  An.  1088- 
1099  (Ivi.  309). 

51.  Pasciialis  PP  II  SPA.  SPE.  An.  1088-1099  (Wailly, 
Tav.  U.  2.) 

52.  Paulus  PP  II  —  S.  PAV.  S.  PET.  An.  1464  (Ivi.  14). 

Concila. 

53.  Sigillum  sacrosanti  concilii  civitatis  Costantiensis.  An. 
1414-1418  (Benedettini,  T.  IV.  316). 

Cardinali. 

54.  S.  Nn.o  (Nicolai)  TT  (titoli)  Sci.  (sancti)  Petrl  ad  vini 
Phri.  (Praesbiteri)  cardinal  de  Cuba  (Ivi.  314). 

\  i  icovì. 

55.  Gerardus  Dei  gratia  Pàdi  unus  Eps  (Episcopus)  \n.  1171 
(Dondi  Orologio,  Diss.  VI  della  storia  eceles.  <i>  Pad.  i»;iur.  74  tra  i 
documenti). 

56.  s  Jacobi.  Dei.  gra.  Pam  ùi    bpi,   \n.  L22SM239  (Ivi). 


Hugo  Dei  oh  ina  ir<  un  p    (aniiiopi  <  opti  >  Roi  iiom  \-.  i 

«r  Vnih'ii    arrivo  covo  ili  li n    \n    I  I  IH    H    Kwlettini    T   l\ 

68    Sigili    Wllmi  (Willulmi)  Pari  ikn  i    bpi  non    \u    1 
(Wailly,  Tav,  0    I 

(  u\ 

59   S   Ci  rati   di    Casti ri    \i.  I2S  !  B  ned    1    N 

60,  Ricchardus  \i:i.\  .  Riccardo  abate  dì  Fulda,   \n  1079 (I?i 

61     SlGll  i     Hi  GONIS  ABBA  1 1  I      .nuli»    l'i  i  RI    (lomiF.li:         (il  \- 

\is  bancti  Petrl  I""  I  abate  di  Corbia.  \n    li":;  (Ivi,  349). 

62.  Mar m us.  ibbas.  Casinensis       S  B.  (Sanctus  Benedictn  i 
Principio  del  secolo  \l\  (Ivi,  :>ól). 

Ba 

63.  Aaelide  Dei  gràtia  Laudunensis  abbatissa.  Adelaide  ba- 
dessa »li  s.  Giovanni  di  Laon.  L123  (Ivi.  357). 

Templari. 

64.  Sigillum  mi i.itim  Xpisti.  Ordine  dei  Templari.  An.  1190 
(Ivi.  358). 

Cavalieri  di  s,  Giovanni  di  Gerusalemme. 

65.  Bulla  magistri  et  conventus        Hospitaus  Hierusalem. 
Fine  del  secolo  \1  (Ivi.  359). 


.    F01UI0LK. 


26.  Copie  autenticate  e  copie  semplici. 


Uerni  archivio  ha  documenti  originali  e  copie.  Sono  originali 
quelli  di  prima  mano,  forniti  delle  caratteristiche  volute  dalle  leggi 
vigenti  al  momento  della  redazione  di  essi,  le  quali  caratteristiche  ri- 
duconsi  ai  sigilli,  alle  sottoscrizioni,  ai  monogrammi  ed  ai  segni  di 
tabcllionato.  Di  questi  originali,  come  ho  detto  ancora,  possono  esi- 
stere più  esemplari.  Ogni  testatore  per  le  leggi  romane  poteva  redi- 
gere quanti  originali  voleva  del  suo  testamento.  Augusto  ne  fece  due 
del  proprio,  e  Dagoberto  quattro  che  depositò  in  altrettanti  diffe- 
renti archivii.  Anche  Giustiniano  approvò  la  moltiplicata  degli  origi- 
nali non  solo  di  un  testamento,  ma  di  ogni  atto,  e  dichiarò  che  lai- 
volta  era  necessaria  propter  innumerabiles  causas,  come  che  essendo 
varj  gl'interessati  bisognava  compilare  altrettanti  originali  degT  fini- 
menti. Sì  fatto  costume  passò  al  medio  evo  e  si  mantenne  costante 
nell'Oriente  ed  Occidente. 

Ammesso  ciò,  non  dovremo  meravigliare  non  solo  della  esi- 
stenza di  più  originali  di  un  documento,  ma  neanco  di  qualche  dif- 
ferenza che  fosse  tra  l'uno  e  l'altro.  Possono  variare  nelle  date  e 
oelle  firme,  se  furono  scrini  in  giorni  diversi  coli' intervento  di  pa- 
recchie persone;  variare  in  alcune  parole  o  per  inavvertenza  di  chi 
li  compilò,  o  per  maggiore  dilucidazione  che  intese  di  lare  nei  p<»- 
Bteriori;  variare  anche  in  una  parte  unportante,  ed  essere  perfino 
contraddittori  ira  essi.  Imperciocché  il  nòtajo  può  avere  Dismessa 
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i.i  indicazione  dei   boni    venduti   <>  donati    od  averli  indicati    ma 
lamento,  o  averne  trala  ciata  una  pai  te    e  poi    corre  ■  («rne   i  ei 
rore  Bonza  annullare  la  prima  carta  può  averne    crìtta  un  altra 
\ii;i  redazione  di  un  g  omplaro  ponno  avere  a    i  tito  alcune  pei 
Bone  interessato,  e  le  altre  alla  sci  ittura  del    ocondo  i    I  na  d 
lione  in  progettata  in  un  tempo  ed  e  <  •  * 1 1 1 1 . i   in  tempo  pò  tenore 
Pei  «In»'  atti  "i  iginali   e  seguiti   il  pò  ti  i  iore  può  i    ore  diflei  ente 
dall'  anteriore   pei    la  data  e  pei    alti  e  circo  lanzo  ani  o  integranti 
Si  deliberò  sopra  lo    ti  [omento  il  contrai  io  di  quello  1 1 

aveva  stabilito  innanzi  facendone  risultare  due  documenti  originali 
di  opposto  tenore,  perché  non  si  ebbe  la  cura  di  struggere  il  primo. 
Tutto  ciò  non  dee  recare  stupore,  né  autorizza  a  giudicare  falsi 
riunì  0  l'altro  di  questi  originali.  Onde  consegue  che  la  critica  dei 
documenti  dev'essere  mollo  circospetta  innanzi  di  pronunciarne  la 
falsità. 

Le  copie  distinguonsi  in  autenticate  ed  in  semplici.  Le  une  e 
le  altre  dal  secolo  MI  in  appresso  appellaronsi  exemplum,  copia, 
translatum,  sumptum,  transumptum,  transcriptum,  exempkttio,  intex- 
tum,  duplarium  ec.  Le  autenticate  deggiono  avere  le  caratteristiche 
imposte  dalle  leggi  vigenti  al  tempo  della  loro  scritturazione.  Le  sem- 
plici non  sono  che  mere  trascrizioni  antiche  o  recenti  senza  alcuna 
noia  della  loro  conformità  cogli  originali. 

Le  caratteristiche  delle  copie  autenticate  dalla  mola  del  secolo 
\l  in  seguito  consistono  nella  dichiarazione  del  notajo  o  dèi  ma- 
gistrato, che  la  copia  eseguita  è  conforme  all'originale,  ovvero  a 
quell'altra  copia  da  cui  fu  tratta.  Questa  dichiarazione  va  munita 
sempre  della  firma  del  notajo  e  del  suo  segno  di  tabellionato,  o  del 
magistrato  o  di  ambedue  e  talvolta  del  sigillò.  Ciò  usavasi  anche 
ai  (empi  romani,  come  prova  la  forinola  portata  da  alcune  copie: 
Descriptum  et  recognitUm  ex  tabula  aenea,  quae  fixa  est  Rotnae  in 
Capitolo  in  ara  gentis  Juliae  (Tav.  IV.  1). 

Tra  le  copie  autentica!»1  noveransi  le  rinnovazioni  dei  diplomi 
e  degli  atti,  i  vidimus,  ed  i  cartolari  autenticati. 

Le  rinnovazioni  dei  diplomi  partono  dai  tempi  romani,  poiché 
alcuni  imperatori  per  impinguare  l'erario  comandarono,   che  ogni 

1  Un  esemplare  del  decreto  di  unione  delle  chiese  latina  e  greca  conservato 
nella  biblioteca  reale  di  Parigi  porta  tutte  le  tirine  dei  padri  greci;  un  altro  del- 
l'archivio di  Bologna  è  firmato  solo  da  otto  padri  latini,  dal  papa  e  dall'impera- 
tore greco,  ed  un  terzo  additato  dal  Maffei  reca  le  firme  di  due  padri  latini,  del- 
l'imperatore  greco  e  de' suoi  prelati. 
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concessione  fatta  dai  loro  antecessori  non  fosse  valida  se  non  era 
confermata  da  essi.  Anche  nel  medio  evo  a  partire  dal  secolo  Vili, 
per  dare  maggiore  autorità  e  piena  validità  ad  un  documento  qua- 
lunque, costumavasi  di  farlo  firmare  o  suggellare  di  tempo  in  tempo 
dai  principi,  dai  vescovi,  o  da  altre  autorità,  oppure  pregavansi  che 
.incrinassero  d'averlo  veduto  e  che  meritava  piena  fede,  ciò  che  i 
prìncipi,  i  vescovi  e  le  autorità  dichiaravano  in  un'altra  carta  ri- 
portandovi l'intero  testo,  o  la  parte  più  integrante  od  il  compendi»» 
dell'atto  esibito;  e  posto  che  sì  fatte  dichiarazioni  prima  del  se- 
colo XIII  recavano  di  solito  la  parola  inspeximus,  e  dopo  quel  se- 
colo la  parola  vidimus,  cosi  dallo  stesso  verbo  esse  nomaronsi  vidi- 
mus. Si  hanno  anche  vidimus  di  vidimus,  e  vidimus  o  conferme  di 
più  carte  e  privilegi,  tanto  se  ne  esistevano  gli  originali,  quanto  se 
erano  perduti,  poiché  i  principi,  i  vescovi  e  le  autorità  riportavano 
in  tal  caso  alle  testimonianze.  Le  conferme  di  più  documenti  ap- 
pellatisi propriamente  pancarte.  Esse,  i  vidimus  e  le  copie  autenti- 
cate si  considerano  avere  la  stessa  autorità,  che  hanno  gli  originali 
degli  atti  confermati,  purché  questi  sieno  veri.  Che  se  per  1'  esame 
delle  loro  formolo  che  vedremo,  o  per  argomenti  storici  indubitati 
risultino  falsi,  deggionsi  considerare  falsi  anche  i  vidimus,  le  pancarle, 
e  le  copie  autenticate,  nulla  ostanti  le  dichiarazioni  fatte  dai  prin- 
cipi, dai  vescovi,  dalle  autorità  e  dai  notaj. 

I  cartolarti  (chartularia,  chartologia)  sono  libri,  nei  quali  si  rac- 
colsero parecchi  documenti  originali,  o  se  ne  fecero  le  copie.  Di  carie 
copiate  in  volumi,  specialmente  dai  monasteri,  si  hanno  rari  esempj 
dei  secoli  Vili,  IX  e  X,  non  pochi  del  secolo  XI,  molti  dei  si 
XII,  XIII  e  seguenti.  Si  tiene  che  i  cartolarli,  ove  consistano  in  rac- 
colte di  atti  originali,  abbiano  lo  stesso  valore  di  <pie>ti,  ed  ove  con- 
sistano in  raccolte  di  copie  autenticate  da  notaj  o  da  persone  probe, 
abbiano  la  validità  delle  copie  stesse. 

Le  copie  semplici,  quando  sono  di  caratteri  più  recenti  del- 
l' originale  si  conoscono  dalla  forma  della  scrittura,  ma  quando  re- 
cano caratteri  imitanti  quelli  dell'originale, o  quando  la  copia  e  contem- 
poranea ad  es>o,  si  può  confondere  runa  con  l'altro.  Nel  caso  della 
illutazione  della  scrittura  la  copia  si  può  scoprire  dai  tratteggiamenti 
dei  caratteri,  che  sono  spediti  e  banchi  negli  Originali,  stentati  sem- 
pre oella  copia.  Inolile  >i  può  scoprire  dalle  inesattezze  d'ortografia 
i>  <h  punteggiatura,  di  cui  assai  radamente  le  copie  vanno  senza. 
Vi  caso  della  contemporaneità  della  copia  coli' originale  si  esaminerà, 
Be  uri  contesto  havvi  menzione  dei  sigillo        e  nella  pergamena  vi 
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1,1  traccia  della  ^n.i  applicazione  Ove  il  documento  non  dove  e 
avdre  il  sigillo,  le  firme  o  le  croci  di  mano  divei  a  ninni'-  teranno 
l'originalo.  Ove  quo  lo    non    dove    e  avere   neanco  le   Orme  e   le 

croci,  la  copia    i  può    copi  ire  dalle  ine  altezze  di  tra  ci  1/ •    1  be 

min  potei issare  noli' 01  ìginale,  sebbene  ai  01  iginali    ma 

Mine  1  più  antichi,  rechino  errori    opra  lutto  nelle  date,  ciò  che 

accennai     Queste   inesattezze   v"ih>   più  num ■   nelle  copie  re 

centi  tratte  da  altre  copie  più  antiche,  Talvolta  gli  errori  nelle 
copie,  recenti  sono  tali  e  tanti,  che  per  ottenere  il  testo  veritiero  di 
un  originale  onfrontarne  molte.  Consegue  da  ciò  che  non 

possiamo  dubitare  «lenii  originali  per  le  semplici  inesattezze  delle 
copie,  altramente  dovremmo  per  lo  stesso  motivo  sospettare  di  molte 
raccolte  di  leggi,  «li  molte  storie  e  molte  opere.  Per  giudicare  falso 
un  documento  con  la  scorta  della  sVa  copia,  conviene  avere  prove 
molto  ciliare  della  sua  falsità.  A  queste  prove  si  perviene  massime 
«■olio  studio  delle  l'orinole,  (li  cui  parlerò  presto.  Ma  ove  queste 
prove  non  si  ottengano,  dovremo  credere  la  copia  almeno  nella 
stanza  conforme  all'originale:  Avvertasi  però  che  una  còpia  sempiii 
comunque  incensurabile,  non  può  ritenersi  mai  di  quella  autorità 
che  ita  l'originale  e  la  copia  autenticata  trascrìtta  dall'originale, 
onde  si  considera  soltanto  avere  una  autorità  .superiore  a  quella 
delle  opere  sloriche.  Lo  flesso  dicasi  dei  cartolarli,  nei  quali  le 
copie  non  sono  autenticate.  Che  se  questi  rechino  solo  i  compendii 
dei  documenti,  in  tal  caso  si  attribuisce  ad  essi  quella  fidanza  che 
merita  uno  storiografo  contemporaneo. 

Mie  cose  delie  aggiungasi:  1.  Che  nei  secoli  del  medio  evo 
anteriori  alla  metà  dell' XI  i  noiaj  non  costumavano  di  accennare 
che  questo  0  quel  documento  era  una  copia;  e  II.  Che  l'archìvio 
civico  di  Padova  conserva  due  carte  originali  degli  anni  1254  e  1306, 
in  cui  provasi  il  costume  invalso  a  Venezia  di  presentate  al  di 
le  copie  semplici  degli  atti,  quando  se  ne  erano  perduti  gli  originali, 
perchè  le  dichiarasse  autentiche  allo  scopo  di  valersene  in  giudizio, 
ciò  che  il  doge  Iacea  alla  presenza  de1  suoi  giudici  e  di  altri  te- 
stimone purché  il  possessore  della  copia  giurasse  la  verità  dello 
cose  che  vi  erano  contenuti1. 
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27.  Forinole  della  invocazione  divina  e  dell'indirizzo 
nei  diplomi  dei  sovrani. 

Nei  diplomi  propriamente  detti  degl'imperatori  romani  precede 

l'indirizzo,  col  quale  intendesi  il  nome  di  chi  scrive,  e  il  nome  di 
quello  a  cui  è  diretto  lo  scritto.  Al  nome  dell'imperatore  ed  al  nome 
dell'altro  sono  aggiunti  i  titoli  e  gli  epiteti  loro.  Poscia  nei  diplomi 
più  solenni  viene  un  preambolo,  che  porta  le  ragioni   che  decisero 
il  principe  ad  accordare  la   grazia;  preambolo  che  manca  nei  di- 
plomi non  solenni  e  nell'epistole.  Indi  vengono  la  esposizione  della 
grazia  o  del  privilegio,  la  minaccia  della  pena  fiscale  contro  i  vio- 
latori,  ed  in  fine  la  data  «lei  giorno,  del  mese,  dei  consoli,  ed  il 
sigillo.  Tale  il  diploma  di  Ottaviano  a  favore  degli  Eluvi  riferito  da 
Giuseppe  Ebreo  (Antiq.  Jud),  che  concede  ad  essi  coli' assenso  del 
senato  e  del  popolo  la  facoltà  di  governarsi  colle  proprie  leggi,   di 
avere  inviolate  le  proprie  sinagoghe,  di  non   essere  forzati  a  com- 
parire in  giudizio  nel  sabba to.  Questo  diploma,  come  ogni  altro  di 
quelli  dell'epoca  romana   riportati    dagli   autori,  è  scritto  con  uno 
stile  corretto  e  conciso,  che  non  si  ha  nei    diplomi   dei   re   barbari 
e  dei  successori,  comunque  ne  abbiano  imitato  le  formole,  ciò  che 
vedremo.  Imperciocché  non  devesi  aggiungere  se  non  la  invocazione 
divina  simbolica  od  esplicita  in  testa  dei  diplomi  del  medio  evo  e 
qualche  altra  variazione,  di  cui   farà  parola,  per  ottenere  lo  stesso 
contesto  dei  diplomi  romani.  Questa  somiglianza  derivò  dal  bisogno, 
eh'  ebbero  i  barbari  ignoranti  delle  lettere  di  ricorrere  ai  vinti  per 
redigere  gli  atti. 

La  invocazione  divina,  con  la  quale  principiano  moli  issimi  do- 
cumenti del  medio  evo,  non  fu  propria  ai  cristiani  solamente.,  ma 
anche  ai  gentili:  a  Jooe  principium.  Nei  primi  secoli  per  evitare  le 
persecuzioni  ed  i  marlirj  i  cristiani  occultavano  sotto  qualche  sim- 
bolo il  nome  di  Cristo.  Ma  (piando  il  vessillo  della  cristiana  reli- 
gione sventolo  sul  trono  di  Costantino,  ogni  ritegno  fu  rimosso,  e  i 
nomi  di  Dio,  della  Trinità,  di  (ì.  C,  della  B.  Vergine  e  dei  santi 
apparvero  nel  principio  e  talvolta  anche  nella  line  delle  scritture,   e 

ciò  apertamente  con  parole,   con  monogrammi,   con  abbreviature, 
•"li  sigle,  con  cifre  o  con  segni. 

Le  formole  d'invocazione  esplicita,  Gioè  espressa  a  parole,  fu- 
o  d'ordinario  !<■  seguenti:  ///  Dei  mi  in  Christi  nomine        I» 

un, nnn     lì. mini  ìli    ìmmutr    <</nr/(tr     ri     ì/hll'hl/h/r      TìlKlff/fis.    — 


In  nomine  Domini  Dei  <i  s<//   i         ho  tri   Ji  u  (  hri  u        lo 
mine  Domini  nostri  h  u  Chri  fi  coli  a  [giunta    ovente  di  l>    Eterni 
— -  ///  nomine  omnipotenl      Dei  et  V.  /.  £         In 

mine  Vatris  et  Filiì  et  Spirila*  Sancii,  talvolta  coir  aggiunta  ha  non 
beatole   Mariae  virginia,   oppure   Sancii   Stejìham    \ 
di  altro  Banto  e< 

Tra  le  invocazioni  divine    imbolichi  tra  i  monogrammi, 

le  abbreviature  ed  i   segni  novera  i  il  labaro  di  Gè  ù    ed   il  chri 
tm  a.   Il  labaro    parola    di  01  igine  i  [nota    probabilmente  bai  I 

iste  nella  ci  oce  che  molto  liunino  .1  e  portata  da  <  ì<  ù  di<  •  •  1 
avere  veduto  Costantino  sotto  il  sole  poco  dopo  il  mezzodì,  ed  in 
io  la  notte  seguente;  croce  avente  una  corona  d'oro  e  di  gioje 
nell'apice,  ed  il  monogramma  di  Cristo  nel  mezzo,  cioè  le  lettere 
greche  \  e  V  intrecciate  riina  mn  l'altra,  onesto  monogramma  -1 
appella  chrismon,  perché  quelle  lettere  sono  l<i  iniziali  del  noine 
.  Fu  adoperato  da  Costantino  nello  stendardo,  nei  diplomi, 
nelle  monete,  e  dai  figli  di  Ini  nelle  anni  e  nelle  insegne  militari. 

Lo  adoperarono  alcuni  papi  nel  principio  delle  bolle,  alcuni  vescovi, 

abati,  e  re  di  Francia,  d' Inghilterra  e  di  Spagna  alla  testa  dei  loro 
atti  e  diplomi.  Esso  non  di  rado  si  imi  alle  lettere  *  ed  co,  simboli 
della  eternità  di  Cristo,  e  sovente  si  espresse  con  le  stesse  lettere 

\  e  P,  ina  posi,'  Tuna  dopo  l'alita,  e  seguite  dalla  S,  dalla  1, 
dalla  0  0  dalla  M  per  marcare  i  casi  di  quel  nome,  oppure  a  mag- 
giore brevità  si  dinoto  Jesus  con  JS,  Chrislus  con  \s  ed  anche 
colla  \  soltanto,  ciò  che  abitiamo  veduto  ancora. 

Un'altra  invocazione  simbolica  alludente  a  Cristo  è  la  cn 
che  sì  vede  in  moltissime  iscrizioni  lapidarie,  nelle  medaglie,  nelle 
monete,  nei  sigilli,  nei  codici  e  nei  documenti  dei  tempi  cristiani. 

Non  esistendo  diplomi  degl'imperatori  greci  dei  secoli  VI  e  VII 
non  si  può  Stabilire  se  pollassero  la  invoca/ione  divina;  ma  è  certo 
che  la  forinola  In  nomine  Domini  nostri  J.  C.  trovasi  alla  testa  di 
alcune  costituzioni  di  Giustiniano,  com'è  certo  che  i  successori  di 
lui  principiavano  i  loro  editti  e  le  loro  lettere  con  quella  o  con 
altre  invocazioni  parimente  esplicite. 

Si  vuole  che  nei  diplomi  dei  re  longobardi,  detti  praecepta  e 
talvolta  ni  nnini  ina  e  ninni  mentii,  fosse  anteposto  un  segno  imitante 
la  croce  o  la  lettera  J  iniziale  di  Jesus.  Per  fermo  esso  vedesi  nei  di- 
plomi merovingi  più  antichi,  mentre  in  quelli  dei  secoli  VII  ed  Vili 
la  invocazione  è  ora  simbolica,  ora  esplicita.  Carlomagno  invece, 
■lacchè  fu  creato  imperatore,  usò  costantemente  la  invocazione  espli- 


506 

cita,  esempio  seguito  da  suoi  successori.  D'ordinario  essa  è  prece- 
dili;! tuttavia  da  segni  capricciosi  a  linee  attortigliate  ohe  nei  diplomi 
dei  re  e  degl' imperatori  di  Germania  dal  secolo  X  in  seguito  rap- 
presentano sempre  la  figura  della  Lettera  C,  iniziale  di  Christus.  Ciò 
vuol  dire,  eh»*  questi  segni  d'invocazione  simbolica  per  abitudine  o 
per  ornamento  continuaronsi  a  delincare  nei  diplomi,  quantunque 
t'ossrro  ninnili  di  quella  esplicita. 

Dal  secolo  IX  al  XIII  nei  diplomi  della  Francia,  dell'  Italia  e 
della  Germania  è  quasi  costante  la  invocazione  esplicita,  spesso  ac- 
compagnata tìfllla  invocazione  simbolica,  fuor  che  in  qualcuno  di  Fi- 
lippo Augusto  (1180-1223)  di  Francia,  che  va  senza  dell' una  e  del- 
l'altra. Invece  nei  diplomi  che  ci  restano  dei  re  d' Inghilterra  dei  se- 
coli IX  e  X  non  si  ha  veruna  invocazione,  in  quelli  dei  secoli  XI  e 
XII  ora  precede  la  invocazione  esplicita,  ora  la  simbolica,  ora  am- 
bedue, ed  ora  mancano  l'ima  e  l'altra.  Parimente  non  hanno  la  in- 
vocazione i  diplomi  dei  re  di  Scozia  dei  secoli  XII  e  XIII.  Quelli 
dei  re  di  Spagna  dei  secoli  XI  e  XII  ora  hanno  la  invocazione  espli- 
cita, ora  la  simbolica,  ed  ora  ambedue;  e  quelli  dei  re  di  Sicilia  del 
secolo  XII  non  principiano  sempre  con  la  invocazione.  Fu  poi  ;il  se- 
colo XIII  e  segnatamente  al  XIV,  che  abbandonaronsi  le  invocazioni 
nei  diplomi  dei  sovrani,  eccettuato  qualcuno  di  Germania  fino  alla 
metà  circa  del  secolo  XV,  che  porta  ancora  la  invocazione  della 
Trinità. 

L'indirizzo  precede  nei  diplomi  che  non  hanno  la  invocazione, 
o  viene  subito  dopo  la  stessa.  Consiste,  come  ho  avvertito,  nel  nome 
e  nei  titoli  del  sovrano  e  di  quello,  a  cui  ei  scrive,  regola  generale 
per  tutti  i  diplomi  dei  sovrani,  eccepiti  quelli  dei  re  d'Inghilterra, 
che  hanno  sovente  un  indirizzo  in  forma  epistolare  corredato  del 
saluto;  eccepiti  quelli  di  Enrico  I  di  Francia  e  dei  quattro  primi 
successori  di  lui,  che  dopo  la  invocazione  portano  la  forinola  (ìlo- 
riosae  matris  Ecclesiae  filii  noverint  eie.;  ed  eccepiti  alcuni  dei 
re  di  Sicilia  del  secolo  XII  che  principiano  colla  data.  Ai  tempi 
romani  e  nei  secoli  VI  e  VII  il  nome  del  sovrano  d'ordinario  si 
anteponeva,  ma  dopo  il  secolo  VII  talvolta  si  posponeva  al  nome 
di  quello,  a  <aii  era  indiritto  il  diploma,  o  perchè  il  sovrano  lo 
credea  superiore  a  sé,  o  perchè  voleva  con  ciò  esprimergli  venera- 
zione e  rispetto. 

\,l  avere  norme  più  concrete  delle  formole  d' invocazione  e  di 
indirizzo  usate  dai  singoli  sovrani  esibisco  il  seguente  prospetto,  li- 
mi!;iii>  all'Italia,  aUa  Germania,  alla  Francia  ed  all' Inghilterra. 
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584-591.  \i  i  \ki  Secondo  "li  autori  dell  irli  tk  verificare  k 
iato  prese  il  titolo  di  Fiat 

591  615.   \u Nella  corona  d  oro  clw  regalò  alla  chi 

«li  s.  Giovanni  Batti  la  'li  Monza    i  [gilul    Grat    Iti     \<i 

tilor.  /•'-'.  totius  ìtal,  offerì,  Sco   Johann i  Bapti&Uu   in  Itela   uù 
r/K.  Qualcuno  sospetta  che  que  la  i  emione   ia  i  ratta  qualche  tempo 
dopo  Agilulfo. 

742-744,  Liutprando.  In   un   decreto   del   715   riportato   dal 
Muratori:  Flavius  Liutprandus  praecellenti 
Ucae  aretina*  ecclesiae  etc.  In  un  altro   riferito  dallo  Mura 

tori  e  ritenuto  dell'anno  Tir»  o  730:  In  nomine  Domini  D  \  /i 
ruttila  nostri  Jesu  (Unisti  die  X  mensis  Madiì  Indiclione  XIII  li 
cino  tempore  Liutprandi  regis. 

Tiì-T'i*.).  U Acms.  in  un  decreto  del  717  recato  dal  Muratori: 
Flavius  Rachis  viro  excellentissimo  rege  monasterio  beatissimi....  l'e- 
tri ti  (Unisti  con  fessi  iris  Columbani  silo  in  Bobio  etc. 

749-756,  Astolfo.  In  una  donazione  del  752  circa  fornita  dal 
Muratori:  Flatus  Aistulfus  rex  excellenlissimus  ecclesiae  beatissimi 
et  confessore  Christi  Geminiani  etc.  In  un  diploma  del  755  ripor- 
tato dal  Lupi:  Flavius  Aystulf.  vir.  exceU.  rex  basilice  beatissimi 
lecite  et  martiris  Christi  Laurentii  etc. 

774-781,  Carlomagno.  Pochissimi  de'  suoi  diplomi  regali  hanno 
la  invocazione.  La  impiegò  con  varie  forinole  in  «incili  imperiali, 
talvolta  questa:  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii.  Usò 
quasi  sempre  della  t'orinola  gratta  Dei,  e  fino  alla  conquista  d'Italia 
{Ili)  conservò  il  titolo  di  vir  inluster.  Poscia  vi  aggiunse,  0  vi  so- 
stituì quello  di  patri  zìi)  dei  Romina'  e  di  re  dei  Longobardi.  Di- 
venuto imperatore  (800)  non  prese  più  il  titolo  di  vir  inluster,  ra- 
rissimamente mantenne  quello  di  patrizio.  Allora  s'intitolò:  s  ms- 
simus  Auguslus  a  Deo  cpronatus  magnus  1 1  pacificus  imperator 
Romanorurh  gubernans  imperium  qui  et  per  misericordiam  Dei  rex 
Franconim  et  Langobardorum.  Spesso  si  appellò  re  essendo  impe- 
ratore, e  talvolta  imperatore  avanti  di  esserlo. 

818-820.  Luigi  I  il  Buono.  Come  re  d'Àquitania:  In  nomine 
nostri  Jesu  Christi  Ludovicus  gratin  Dei,  o  divina  ordinante  prov- 
cidentia  rex  Aquitanorum,  o  rex  serenissimus  Aquitaniae.  Come 
imperatore  (813):  In  nomine  Domini  Dei  et  salvatoris  nostri  Jesu 
Christi  Hludowicus  divina  ordinante,  o  propinante  provvidentia,    o 
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clementia  ani"  min,  augustus,  Ristabilito  nel  trono  L'anno  834  ado- 
però Li  frase  repropitiante  provvidentia,  p  clementia.  Essendo  impe- 
pe non  adoperò  mai  il  titolo  di  re  dei  Francesi.  1  diplomi  che 
rilasciò  insieme  cod  suo   figlio  recano:  In  nomine  etc.  Hludou 
»t  Hlotharius  divina  etc.  imperatore*  Angusti. 

820-855.  Lotario  I.  Fino  all' 833,  in  cui  fu  deposto  suo  padre 
Luigi  I  il  Buòno:  ///  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  Dei  aeterni 
Hlotharius  augustus  infidissimi  domini  imperatoria  Ludowici  fiUus. 
Dopo  T833:  In  nomine  etc.  Hlotarius  divina  ordinante  provvidentia 
imperator  augustus. 

855-875.  Luigi  II  figlio  di  Lotario  I.  Vivente  suo  padre:  In 
nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  Dei  aeterni  Lodovicus  gratia  Dei 
imperator  augustus  invitissimi  domini  Lotharii  filius.  Dopo  la  morte 
del  padre  (855)  soppresse  Y inclitissimi  etc,  ed  alla  forinola  gratia 
Dei  talvolta  sostituì  divina  ordinante  provvidentia. 

S7G-877.  Carlo  il  Calvo.  Avanti  di  essere  imperatore  (875) 
sovente:  In  nomine  sanctae  et  individùae  Trinitalis  Karoìus  gratia 
Dei  rex.  Poscia:  In  nomine  etc.  Karolus  ejusdem  Dei  omnipotentis 
misericordia,  o  gratia  imperator  augustus.  Siccome  egli  pure  fu 
detto  il  Grande,  così  si  confusero  qualche  volta  i  suoi  diplomi  con 
quelli  di  Carlomagno.  Ma  i  diplomi  di  Carlo  il  Calvo  distinguonsi 
dalla  invocazione  della  Trinità. 

877-880.  Carlomagno.  Quasi  sempre:  In  nomine  Domini  Dei 
aeterni  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Talvolta:  In  nomine  sanctae  et 
individùae  Trinitatis  Kartomannus,  o  Carolomannus  gratia  Dei  rex. 

879-888.  Carlo  il  Grosso.  Avanti  d'essere  imperatore  (881): 
In  nomine  sanctae  et  individùae  Trinitatis  Carolus  divina  fax 
clementia  rex.  Poscia  più  sovente:  In  nomine  sanctae  eto.  Carolus 
divina  ordinante,  o  [avente  clementia,  gratia,  provvidentia,  <>  solo 
gratia  Dei  e  talvolta  ejusdem  omnipotentis  Dei  misericordia  in 
valor  augustus.  Raramente:  In  nomine  Domini  Dei  aeterni  et  Sal- 
vatoris nostri  Jesu  Christi. 

888-th2'k  Berengario.  Ordinariamente  :  in  nomine  Uomini  no- 
stri Jesu  Christi  Dei  aeterni  Berengarius  gratin  Dei  rex.  Divenuto 
imperatore  (915):  ///  nomine  Domini  \)  'im  Berengarius  di- 
vina furente  clementia  imperator  augustus. 

889-894.  Guido.  Ih  uh  diploma  dell' 892  riportato  dal  Lupi: 
///  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis  Wide  et  Lambertus  gì  olia 
et  m  im  ejusdem   omnipotentis   Dei  imperatores   augusti  rio. 

Cu»  dopo  eh'  ebbe  assoi  iato  suo  figlio  al  trono. 


CI  i;\iwi\ 

n'.i'i  898  Lambkhto  In  un  diploma  In  nomini  s  et  individuile 
Trinitatis  Lambertus  divina  [inculi1  rlnnrntiu  imj  'u 

92(1  D4H    i  go,  Dopo  'li  a\  ilo  al  Irono   no  fi  ilio  931 

///  ìmmnn   Domini  no  fu  ./<  m  C/in  f<  i  f/////o  «v  Loffia 

fiu$  grcUiù  D 

1002  1013   Udì  imo  In  un  diploma  Sei  1008  riferito  dall' Ughel 
li    ///  imni/iir  sanctae  et  individuali  Trinitai      I  gratia  D  \ 

n  i    In  un  altro  del   1003    ///  nomina  sanctae  et  ind  I 

fatò    \ithmiiis  tinniti  (aventi  gratia  invici  i 

*;/■:/;  i/i  VI  i  i 

si 7  STI"».  Luigi  il  Germanico.  Come  re  di  Baviera  dalla  One 
dcll'825  air 833:  ///  nomine  Domini  nostri  I  u  Cht\  lì  Dei  omni- 
potentis  Hludovicus  tinniti  favente,o  forgiente  gratia  /  i  Bajoario- 
rum.  Divenuto  iv  «li  Germania  (833):  ///  nomine  sanctae  et  indivi 
dtìae  Trinitatis  Hludowicus  diri Un  far, -ufi'  gratia,  <»  clementia  i 

87&-880.  Carlomanno.  Vedi  sopra  Italia  877-880. 

882-887.  Carlo  il  Grosso.  Vedi  sopra  Italia  879-888. 

887-899.  \rnoldo.  Sovente:  In  nomine  sanctae  et  individuai 
Trinitatis  Arnolfus  dirimi  favente  gratia  h 

911-918,  Corrado  I.  Adopera  :  In  nomine  sanctae  et  individuai 
Triniteli/'*  Chuotiradus  diri  un  forgiente  clementia,  <>  divinae  forg  Un- 
ti* munere,  <»  Dei  gratia  i 

918-936.  Enrico  I  l' Uccellatore.  Comunemente:  ///  nomine 
sanctae  et  individuai  Trinitatis  Hènricus  divina  favente  clementia 
humilis  Romanorum  ver,  o  divina  ordinante  prowidentia  rex.  Non 
prese  mai  il  titolo  d'imperatore,  né  «li  rex  Germaniae,  ma  talvolta 
si  appellò  advocatus  Romanorum  et  Franciae  orientalis  rex.  In  al- 
tri diplomi  dei  sovrani  di  Germania  si  chiama  Francia  orientali*  la 
Germania  stossa. 

93G-973.  Ottone  I.  Di  consueto:  In  nomine  sanctae  et  indi- 
viduai Trinitatis  Otto  Dei  favente  clementia,  o  Dei  gratia,  divina 
clementia,  divina  favente,  opitufonte,  propiliante,  praeveniente,  auxi- 
Uante,  annuente,  o  concedente  clementia  rex.  In  due  diplomi  degli 
anni  952  e  961  si  legge  il  titolo  d'imperatore  e  di  augusto,  che 
prese  costantemente  dopo  il  suo  incoronamento  imperiale  (962». 

1  Comunque  non  pochi  imperatori  e  re  di  Germania  da  Carlomanno  in  ap- 
presso sieno  stati  anche  re  d' Italia,  pure  seguendo  il  metodo  ordinario  degli  scrit- 
tori deggio  registrarli  tutti  come  sovrani  della  Germania  soltanto,  per  evitare  la 
confusione. 
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973-983.  Ottone  11.   Usò:   In   nomine  sanctae  et  individuae 

'frinitati*  In   nomini*  Palfis  et  Filli  et  Spirilo*  sa  orti,  q   Domini 

nostri  Jesu  Christi  aeterni,  o  Dei  aeterni  et  Salvatori*  nostri  Jesu 
Christi,  o  Sommi  Dei  ete.  Dopo  il  961,  io  cai  fu  designato  ré  di 
Germania  e  coronato  re  «li  Lorena,  finn  ni  967  prese  sempre  il  tì- 
tolo di  re.  I);il  suo  ineoronamento  imperiale  (967)  si  appellò  Otto 
imperator,  od  Otto  junior  senioris  divina  annuente  clementia  coim- 
perator  augustus.  Dopo  la  morte  del  padre  Ottone  I  (973)  adoperò 
sempre  il  titolo  à' imperator. 

983-1002.  Ottone  III.  Usò  la  invocazione  della  Trinità,  ovvero: 
In  vernine  omnipotentis  Dei  et  Salvatori*  nostri  Jesu  Christi  Otto 
divina  favente  clementia  rcx,  o  pius  rex.  Dopo  l' incoronamento  im- 
periale (990)  prese  il  titolo  d'imperatore,  ed  aggiunse  al  suo  nome 
diversi  epiteti,  come  tertius,  romanus,  saxonicùs,  italicus,  servus 
populorum,  aliarmi),  apostolorum,  o  Jesu  Christi.  S'intitolò  anche: 
Romani  or  bis,  o  Romanorum  imperator  augustus,  o  imperator  Ro- 
manorum, o  solo  imperator  augustus. 

1002-1024.  Enrico  II  il  Santo.  Di  consueto:  In  nomine  san- 
ctae et  individuae  Trinilalis.  Talvolta:  In  nomine  Patris  et  Filli  et 
Spiritus  sancii.  In  nomine  Domini  Dei  aeterni,  o  et  Salvatori*  no- 
stri Jesu  Christi.  Prima  di  essere  coronato  re  di  Lombardia  (1004): 
Henricus  divina  favente,  o  disponente  clementia  rex.  Poscia:  Hen- 
ricus  divina  favente  misericordia  Francornm  (vedi  sopra  918-936 
Enrico  I)  et  Langobardorum  rex  —  Henricus  Francornm  pariterque 
Longobardorum  divina  favente  clementia  rex.  Divenuto  imperatore 
(1014)  s'intitolò  Imperatore  dei  Romani.  Avanti  e  dopo  dì  essere 
imperatore  prese  e  mantenne  il  titolo  di  re  dei  Romani,  che  tal- 
volta sostituì  a  quello  di  re  dei  Lombardi.  Anche  i  successori  di 
lui  intitolaronsi  da  Enrico  IV  in  appresso  re  dei  Romani  in  virtù 
della  loro  elezione  ed  incoronazione  in  Germania.  Ma  da  Enrico  II 
non  si  trova  più.  il  titolo  di  re  dei  Lombardi,  né  quello  di  re  dei 
Francesi,  perchè  il  diploma  di  Corrado  II,  in  cui  figurano  l'ultima 
volta,  è  sospettato  per  falso  dai  Benedettini.  Enrico  II  poi  si  appellò 
secundus,  quantunque  Enrico  I  l'Uccellatore  non  siasi  mai  il* 
ronato  a  Roma. 

1024-1039.  Corrado  II  il.  Salico.  Adoperò:  In  nomine  sanctae 
'i  individuae  Trinitatis,  Dei  aeterni,   omnipotentis   Dei,  <»   Dimani 
nostri  .Ir,/,  Christi  Come  re:  Conradus  divina  favente  clementia,  o 
prowidentia  n.r,  invictissimus  rex,  rex  pacificus,  o  Dei  gratta  i 
excellentissimm  secundum  voluntatem  Uri  Salvaioris  nostrique  libe- 
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rcUoris,  Dopo  il    uo  ini  01  onainento  a  Roma  1 103 

augustus,  i>  i    Romanorum  ìm/mu         tmgu  tu  augu  tu 

1031)  [050    | ,\i;h  o  III    Solitamente    In  n  in 

dividuae  Trinitatis,  o  ///  nomitu    l>  avanti  che   fui 

imperatore  (105(1     //    u  f 

(//  atta  $ervu      /  vorutn  l>      P    eia     //■■ 
$tu$j  o  Ji  /"/"  r  augustu 

1050-1100    Enrico  l\    Sempre    fa  nomine   nanctou    >t  tw/jn 
duo*  Trini tatis,  Fino  al  1084,   in  cui  s'incoronò  impci  H 

rtcttJ  Dei  [avente  dementici,  <>  divina  /  /</.<.   /, 

ìiniiimiiìì)  rex  augustus,  <»d  /.'/"  Henricus  humii  anorun 

o  A//,       .  ndiioiKiìi  rex,  o  Henricus  quarto*  divina  etc 
diminuì    voluntatem    Dei   Salvatoris   nostrique    libei  P      ia: 

Henricus  divina  favente  clementia  Romanorum  tertius  imperator 
augustus }  od  altre  simili.  Anche  in  due  placiti  da  lui  firmati, 
esistenti  nell'archivio  di  Padova,  egli  si  chiamò  tertius,  perchè  Illi- 
rico I  non  venne  in  Italia  a  prendere  la  corona,  come  si  è  detto. 

1106-1125.  Enrico  \.  Quasi  sempre:  In  nomine  sanctae  et  in- 
dividua* Trini  tatis.  Prima  del  mk>  impero  (1111):  Henricus  divina 
[aroìte  clementia  quintus  Romanorum  rex.  Poscia  variò,  come  i  suoi 
precessori,  e  talvolta  si  disse  quarto,  talvolta  quinto,  ed  ora  si  ap- 
pellò Romanorum  imperator,  ora  vi  aggiunse  augustus,  o  sem\ 
augustus, 

1125-1137.  Lotario  II.  S'intitola  tertius  Romanorum 
rotar  augustus,  benché  avanti  lui  non  siavi  stato  altro  imperatore 
che  Lotario  figlio  ili  Luigi  il  Buono.  Talvolta  si  appella  solamente  n 
senz'altro.  Divenuto  imperatore  (1133):  C.  In  homin  sanctae  et 
individua*  Trinitatis  Lotharius  divina  [avente  clementia  tertius  Ro- 
manorum imperator  augustus. 

lt38rìl-5%  Corrado  III.  Si  chiamò  ora  secondo,  ora  terzo. 
Adoperò:  C.  In  nomine  sanctae  et  individua*  Trinitatis  Cuonradu$ 
dicina  favente  clementia  Romanorum  rex  secundus  —  In  nomine  Do- 
mini nostri  et  SS.  individua*  Trinitatis  ego  Conradus  duina  fa- 
vente clementia  hujus  nomini*  secundus  Romanorum  rex  augustus  — 
Conradus  dicina  forgiente  clementia  rex  Romanorum  tertius,  o  solo 
Romanorum  rex,  o  Romanorum  rex  semper  augustus.  Benché  non 
sia  stato  imperatore  si  cita  un  suo  atto  in  cui  si  chiama:  Conra- 
dus Dei  gratin  Romanorum  imperator  augustus.  Però  i  sovrani  di 
Germania  non  costumarono  di  prendere  il  titolo  d' imperatori,  come 
accennai,  se  non  dopo  il  loro  incoronamento  a  Roma. 
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1152-1190;  Federico  1  Barbarossa.  Puma  del  1155  in  cui 
tìi  coronato  imperatore:  Romanorum  rex,o  rex  augustus.  Ne' suoi 
diplomi  imperiali:  C.  In  nomine  «mete  et  individue  Trinitatis  Fre- 
dericus  divina  facente  dementici  Romanorum  imperato)-  et  semper 
augustus. 

1190-1197.  Enrico  VI.  Come  re:  Henricus  divina  faro, ir  <•}<>- 
mentici  Romanorum  rex  augustus,  o  semper  augustus,  e  come  im- 
pilatore (1191):  Henricus  Dei  grada  Romanorum  imperato  au- 
gustus, o  Henricus  sextus  divina  favente  clementia  Romanorum  im- 
perator  semper  augustus.  A  questi  titoli  talvolta  aggiunse  quello  di 
lì  l  Sicilie. 

1197-1250.  Federico  IT  figlio  di  Enrico  VI.  Quando  impiegò 
la  invocazione,  questa  In  ordinariamente  della  Trinità.  Talvolta  usò: 
In  nomine  Dei  aeterni  et  Salvator is  nostri  Jesu  Christi.  In  una  sua 
lettera  a  Luigi  re  di  Francia:  Friderìcus  Dei  gratta  Romanorum 
imperator  praepotentissimus  a  Beo  coronatiti  ntagnus  et  pacificus 
Victor  ac  triumphator  semper  augustus.  Prima  della  sua  incorona- 
zione imperiale  (1220)  di  solito:  Fridericus  Dei  grafia  Romanorum 
rex  semper  augustus  et  rex  Sicilie,  ovvero  Fridericus  secundus  Dei 
gratia  eie.  omnibus  in  perpetuimi,  oppure  Fridericus  divina  [avente 
clementia  Romanorum  rex  secundus  semper  augustus  et  rex  Sicilie. 
Poscia:  imperator  semper  augustus,  o  imperator  Romanorum  sem- 
per augustus.  Talvolta  prima  del  1220  si  chiamò  imperator  electus. 

1198-1208.  Filippo  di  Svevia  quinto  figlio  di  Federico  I.  Fu 
eletto  re  dei  Romani  e  adoperò:  Philippus  Dei  gratia,  o  Philippus 
secundus  divina  favente  clementia  Romanorum  rex  et  semper  augu- 
stus. Si  chiamò  secondo,  contando  per  primo  Filippo  dichiarato  im- 
peratore dall'armata  romana  nel  li  Marzo  244. 

1198-1218.  Ottone  IV.  Essendo  re  dei  Romani,  dopo  la  in- 
vocazione della  Trinità:  Otto  divina  (avente  clementia  Romanorum 
rex  et  semper  augustus  universis  regni  fideUbus  in  perpetuum.  Dal- 
l'anno 1209  essendo  imperatore:  Otto  quartus  Dei  gratia,  o  divina 
favente  clementia  Romanorum  imperator  e!  semper  augustus 

1217-1256.  Guglielmo.  In  un  suo  diploma:  GuiUelmm  Dei 
gratia  Romanorum  rex  semper  augustus  universis  imperii  fideUbus 
liane  paginam  inspecturis  gratiam  suam  et  omne  bonum. 

1250-1254.  Corrado  IV  figlio  di  Federico  II.  In  no  suo  di- 
ploma del  1242,  mentr'era   re  dei   Romani,  coronato  nel    1237: 

( '.mi  rad  a  s  divi  augusti  tnijierado/^   Fr<d>rici   fili/x    Dei    tpafni    Ro- 

manorum  in  regem  electus  semper  augustus  t\  heres  regni  lerusakm 


..I  l;M\M\  -I 

HftiversU   prcu  enti     litleru    insjwcturia  fkleUOu  ]rattom    u 

ri  ovino  boniim, 

i  '  >7  UT  l    Rio  Mi"»  Il  figlio  di  Giovanni  re  d  Inghilterra  Nella 

lettera  in  cui  annuncia  il    n         imento  b  re  dei  R  in 

cardus  Dei  gratto  Romanorum  <>  >    entpet  augu  tu 

1 273  1 291    Rodoi  fo  rì'H         ime    Imi  i<   h     Rudolphu     Di 
gratta  Romanorum  rea    etili  univa  in  imi         li  mani 

fidelibus  preseni  as  inspecluris  tintinnii   luam  ci  omm   bonntn, 

Talvolta  usò  dell'  invocazione  della  Ti  inità. 

i  ">s  1308,   Alberto  I     adoperò  forinole  presso  che  simili  a 
quelle  di  suo  padre  Rodolfo.  Si  cita  questo  indirizzo  di  lui  mentre 
era  solo  conte  d  Habsbourg:   Voi  Albertu    Dei  gratta  de  Habspurch 
et  de  Hyburch  comes  lantgr aviti s  Alsatie  Ulustris  Romanorum  n 
primogenitus  et  ejusdem  per  Austriam  et  Styriam  vi  genera 

ad  universotum  nolitiam  deferimus  etc. 

1906-1313.  Enrico  Xll  «li  Luxembourg.  Una  delle  sue  formole 
è  questa:  Nos  II  inricus  Dei  gratto  Rom,  n  i  %emper  augustus  ad 
universorum  notitiam  volumus  pervenire  quod  etc.  Talvolta  soppr< 
il  Nos.  In  un  suo  diploma  del  1311  presso  Qghelli :  Heinricus  septi- 
mus  Dei  gratto  Romanorum  ipiperalor  semper  augustus.  Ma  notasi 
fin*  in  coronato  imperatore  solo  nel  29  Giugno  L312,  e  che  il  titolo  di 
imperatore  avanti  f  incoronamento  devesi  ammettere  con  molta  cir- 
cospezione per  ciò  che  si  è  detto  all'articolo  «li  Corrado  Ili. 

1314-1330.  Federico  III.  Nella  convenzione  in  cui  è  confer- 
mato re  dei  Romani  e  divide  questa  dignità  con  Luigi  V  di  Baviera: 
Nos  Ludovicus  et  Fridericus  Dei  gratta  Romanorum  reges   iemj 
angusti  notti  ni  faci  aiti*. 

1314-1347.  Luigi  V  di  Baviera.  Si  appellò  talvolta  quarto.  I 
suoi  atti  regali  por  solito  portano:  Ludovicus  p  Nos  Ludovicus  l> 
gratta  Romanorum  rex  semper  augustus.  Divenuto  imperatore  1 1328 
Ludowicus  guartus  Dei  gratto  Romanorum  imperator  semper  augu- 
stus. Secondo  i  Benedettini  avrebbe  preso  qualche  volta  il  titolo  d'im- 
peratore avanti  P incoronamento. 

1346-1378.  Carlo  IV.  In  un  suo  diploma:  In  nomine  sattetae 
et  individuae  frinitati*  feìiciter  amen.  Carola  *  quarta*  di vi na  fa- 
venie  clementia  Romanorum  imperator  semper  augustus  et  Bohemiae 
rex  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Nelle  carte  meno  solenni  tace  la 
invocazione  e  s'intitola  Romani  imperii  semper  aagastas.  Prima  di 
essere  imperatore  (1353)  non  prese  che  il  titolo  di  re  dei  Romani 
e  di  re  di  Boemia. 
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1378-1400.  V-ew  eslao.  Comunemente.:  Venzlaus  Dei  gratta  Ro- 
,, uh, unnii  tri  semper  augustus  et  Bohemiae  rex  notato  (acini"*  etc., 
e  talvolta  ad  p  rpetuam  rei,  memoriàm.  Pn  re  dei  Romani.  Quan- 
tunque deposto  nel  _»>  Vurosto  1400  conservò  il  titolo  sino  a  morte 
(16  Agosto  L419). 

1400-1410.  Roberto.  Di  solilo:  Rùperius  Dei  grafia  Romano- 
<  mper  augustus. 

1410:1437.  Sigismondo.  In  un  suo  privilegio:  Sigismundus  Dei 
gratta  Hoinanorum  imperatór  sciupa-  augustus  oc  Hungariae  Bohe- 
miae Croatiae  Dalmatiae  etc.  rex ....  gratiam  caesaream.  In  un  di- 
ploma del  1416  adoperò  la  invocazione  divina. 

1438-1439.  Alberto  li.  In  un  suo  diploma:  In  nomine  san- 
ctae  >  i  individuae  Trvnitatis  fcliciter  amen.  Albertus  Dei  gratta  Ro- 
manorum rex  semper  augustus  ac  Vngariae  Bohemiae  Croatiae  etc. 
rea  et  dux  Auslriae  ad  pefpeluam  rei  memoriàm  notum  facimus. 

1440-1493.  Federico  IV.  In  una  sua  donazione  del  1468:  In 
nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis  amen.  Fridericus  divina  fa- 
tte clementiu  Romanorum  imperatór  semper  augustus   Hungariai 
Dalmatiae  Croatiae  etc.  rex  ac  Austriae  Styriae  Carinthiae  et  Co 

ini'  dux  dominus  Marchiae  Sclavoniae  ac  Portus  Maònis  com  ^ 
in  Hàbspurg  Tyrolis  Pherretis  et  in  Kyburg  Màrchio  Bargaviae  et 
landgravius  Alsatiae  ad  futuram  rei  memoriàm.  Si  appellò  non  di 
rado  terzo,  perchè  non  computò  Federico  III  competitore  di  Luigi  V 
di  Baviera. 

1493-1519.  Massimiliano  I.  Ristabilì  il  titolo  di  re  di  Germania 
caduto  da  gran  tèmpo  in  disuso.  Introdusse  il  l'itolo  di  Pontifex 
Maximus  ad  uso  degl* imperatori  pagani.  Nel  1508  ordino,  eh.'  fos 
appellato  imparatole  eletto,  ciò  che  Giulio  II  papa  ebbe  a  confer- 
margli lo  stesso  anno.  Però  anche  prima  egli  sostituì  talvolta  al  ti- 
tolo di  re  dei  Romani  quello  à1  imperatór  Romanorum.  Dopo  lui  i 
sovrani  di  Germania  non  si  chiamarono  più  re  dèi  Romani.  Solo 
Carlo  V  prese  il  titolo  d'imperatore  detto  innanzi  del  suo  incorona- 
melo imperiale.  Ordinariamente  Massimiliano  \\>'^:  MaximUianus 
divina  favente  clementia  Romanorum  rex  semper  augustus,  o  eie- 
ctus  Romanorum  imperatór  semper  augustus,  o  Romanorum  impe- 
ratór augustus,  oppure  MaximUianus  primus  Romanorum  impera- 
tór, ;i  cui  fece  seguire  la  indicazione  de*  suoi  dominj,  cioè  rex  Gcr- 
maniae  et  Hungariae  Dalmatiae  Croatiae  etc.  Archidux  Austriae  etc 
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isi  r»i  i    Clodoveo   I    Prc  u  il  titolo  di   wi    mi/m  ter,   In   un 
Min  diploma    CA/od  I   n/tcoi  mmi  i  i  oAi/i 

\lo  /  /m/un   rie. 

r»i  i  558  Cuildkrkrto  I  In  un  ii(»  diploma  ChiUleberihu 
n  i   Francoi  tm  in   inluster   vecolenduin   >  audutn 

utilius  etc 

r»i  i  561.  Clotmuo  l.  In  un  suo  diploma  del  516    Chlota 
r<  b  Francorum  vir  illustri*  omnibus  »,  ibbatibut  et  illu  in 

bus  viris  magni/iris  ducibus  etc, 

534-548.  Teodeberto  I.  In  una  sua  medaglia  d'oro:  Dominut 
noster  Theodebertus  augustus.  In  una  sua  lettera  all' imperatore  Giù 
stiniaoo:  Umilino  illusili  indilo  <ic  triumphatori  empei  nonni, 
lustiniano  imperatori  Theodebertus  rex.  I  Benedettini  sospettano  a 
ragione  di  un  diploma  a  lui  attribuito,  phe  reca  la  invocazione  della 
Trinità,  la  formola  divina  favenfe  clententia  rex,  la  data  dell' incar- 
nazione e  della  indizione,  forinole  inii<i  che  sono  proprie  ai  tempi 
posteriori. 

561-593.  Gontrano,   In   un   sin»   diploma:    Divina   disponenti 
grafia  servus  servorum  Domini  Ggnlramhus  rex  regnante  Deo  uni 
versis  sanctae  matris  ecclesiàe  filiis  salutem.  Questa  formola,  seb- 
bene non  offra  titolo  a  sospettare,   pure   è   molto  contraria  all'uso 
di  que'  tempi. 

561-584.  Chilperico  1.  In  un  diploma:  "I"  ChUpericti  Fran- 

corum n'r  inluster,  Cum  et  in  hoc  vita  brevi  tempore  maneamus  etc. 

51/5-596.  Chìldeberto  II.  Le  sue  lettere  all'imperatore  Mauri- 
zio, ai  re  ed  ai  vescovi  principiano  con  Domino  glorioso,  gloriosis- 
simo, sancto  etc.  Childeberthus  rex,  e  ad  altre  persone  con  Chilo 
berthus  rex  Francorum  viro  gloriato  etc 

628-638.  Dagoberto  I.  Secondo  Aimoin  principiò  il  suo  testa- 
mento cosi:  In  nomine  Trinitatis  Domini  Dei  omwij  s.  Di  con- 
sueto prese  il  titolo  di  vir  inluster  che  non  si  trova  in  un  diploma 
del  632  diretto  all'abbazia  di  S.  Dionigi:  Dagoberchtus  rex  Franco- 
rum  viris  inlustribus  Wandelbertho  Duci,  Raganrica  domestico  et 
omnibus  agentibus  praesentibus  ei  futuris. 

638-656.  Clodoveo  II.  In  un  suo  diploma  del  653  :  Chlodovius 
rex  Francorum  vir  inluster. 

656-670.  Clotario  III.  Adopero:  Clotharius,  Chlotharius,  o 
Chlotacharius  rex  Francorum  vir  inluster. 


516  i  RANCIA. 

674-679.  Dagoberto  11.  In  un  suo  diploma:  Dagobertus  rex 
incornili  i  ìris  Ulustribus  ducibus  comitibus  domesticis  et  omnibus 
ntibus  ttn>>  praesentibus  quam  futuris. 

691-695.  Glodoveo  III.  Quasi  sempre:  Chlodoicus,  Chlodovius 
o  Chlodoveus  rex  Francorum  vir  inluster. 

695-711.  Childeberto  III.  In  un  suo  placito  principiato  da 
una  Invocazione  monogrammatica:  CMldeberihus  fèx  Francorum  vir 
inluster  óum  nos  in  Dei  nomine  Carraciaco  villa  Grimoaldo  majo- 
rim  domus  nostri  una  cum  nostris  fidelfirus  resederimus  etc. 

711-715.  Dagoberto  III.  Ordinariamente:  Dagobertus  rex  Fran- 
corum vir  inluster. 

715-720.  Ciiilperico  II.  Adoperò  lo  stesso  indirizzi»  di  Clo- 
doveo  III. 

715-741.  Carlo  Martello.  Nell'interregno  della  Neustria  e 
della  Borgogna  egli  le  governò  come  maggiordomo  di  palazzo,  e 
adoperò  di  solito:  Ego  in  Dei  nomine  illustcr,  od  inluster  vir  Ca- 
rolus  o  Karohis,  o  Karlus  majordomus,  o  major im  domus  filius 
Pippini  quondam  ètc. 

720-737.  Tiiierri  IV.  Per  solito:  Theudericus,  Theodericus,  o 
Theodoricus  rex  Francorum  vir  inluster. 

742-752.  Childerico  III.  Adoperò:  ChUdericus  rex  Francorum 
i  ir  illuster,  od  inluster.  Talvolta  ommise  il  vir  inluster. 

752-768.  Pipino  il  Breve.  Sostituì  la  forinola  di  rtr  inluster  a 
([nella  d' inluster  vir,  che  usava  prima  del  752  come  maggiordomo. 
Però  in  un  diploma  del  primo  anno  del  suo  regno  si  ha  inluster 
r/r  Pipjjinus.  Ordinariamente  impiegò:  Pippinus  rex  Francorum 
vir  inluster,  o  Pippinus  grada  Dei  rex  Francorum  vir  intuì 
omnibus  cjùscopis  eie.  Talvolta  ommise  il  vir  inluster. 

768314.  Carlomagno.  Vedi  Italia  774-781. 

768-771.  Carlomanno.  Fu  re  d'Austrasia  e  adoperò  sovente  la 
forinola  gratta  Dei  unita  a  Carolomannus  rex  Francorum  vir  inlu- 
ster. Egli  pure  ommise  talvolta  il  vir  inluster, 

814-840.  Luigi  I  il  Buono.  V.  Italia  818-820. 

840-877.  Carlo  II  il  Calvo.  V.  Italia  876-877. 

877-879.  Luigi  II  il  Balro  tigli»»  di  Carlo  il  Calvo.  Comune- 
mente:   In  nominr  Domini  Dei  (tetcrui  et  Salvatori*  nostri  J 
Christi  Hludovicus  misericordia  Dei  rex.  Si  citano  due  diplomi  di 
lui  con  la  invocazione  della  Trinità  e  col  rex  Francorum. 

879-884.  Càrlomawno  lì.  V.  Italia  877-88Ì0 
>887.  Carlo  il  Grosso.  V.  Italia  879-» 
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sst  898   Ei  M   '"I  Ottoni    Di     ulito    In  nomim    D 
,  i  s.iii  atui         tri  Jesu  Ci  Uà,  o  cL  tm  ntia,  o  prò 

ini  Dei,  o  divina  ordinanti  clementia  rei    Più   raramente     /'/   n 

//////r  ^niriiir  ei    ■>  i"    ina*    I  i  ffl    Raro        D       rifiuti 

893-92')    i'm.i"  III  il  Semplici     Sempre    In   nomim 
et  individuae  Ti  inilau    h  i  prrjp//  o  mi 

sericordia  Dei  rex,  o  ,Ca    '"    Dei  gì  ali 

9 jj  9  - •'•    Kobi  i\to  I    In  un  liploin  i     ///   nomim 

et  individuae   frinitati*  Rotbertus  gracia  l>  >  rea 

923-930   K\ui    o   Rodolfo.   Impiegò    In   unum, 
individuae  Trinitalis  Rodulfus  superna  regi  tate,  o  Uà 

l>  i.  o  ejusdenn  Dei  omnipotentis  gratta  et  n\ 
nuli  ctementia,  divina  propitiante  dementici,  divina  ordinante  p\ 
miratiti  rr.r  Francorum  <»  Francorum  rex,  o  semplicemente  gratia 
Dei  rex,  oppure  gratia  Dei  Francorum  ei  Aquitànorum  atque  Bu 
gundiorum  rex  pius,  invictus  ac  semper  augustus.  IH  suo  privilegio 
alla  chiesa  «li  Puy:  In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Ch 
Riprese  talvolta  il  titolo  di  vir  inluster. 

936-954.  Luigi  IV  d' Oltremare,   adoperò:  In  nomine  eancte 
o  sminuite  et  individuae  Trinitatis  Ludovicus  superni  regis  praeor- 
dinante,  o  disponente  clementia,  o  (Urina  propitiante  clementia,  o 
misericordia,  auxiliante  dirimi  clementia,  dirimi  annuente  gratia 
rex  Francorum,  o  Francorum   rr.r.  o   solo   Dei  gratta  rr.r.   \ 
singolarità  in  un  suo  diploma:  In  nomini    sanctae  etc.    Ludovù 
paeificùs  augustus  invictus  gratia  Dei  rex.   Usò  anche  la  invoca- 
zione: In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 

954-986.  Lotario.  Di  consueto:  In  nomini-  sanctae  et  indivi- 
duae Trinila!!*  Lotharius  gratia  Dei  i  tum  su  etc.  o  /. 
divina  propitiante,  ovvero  annuente  clementia  Francorum  rex.  Dopo 
l'associazione  al  tròno  di  suo  figHo  Luigi  V:  Lotharius  genitor 
nìtusque  Ludovicus.  In  un  diploma  soltanto:  In  nomine  Domini  Dei 
et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Lotharius  et  Ludovicus  dir  ina  or- 
dinante proride  ntia  reges  augusti. 

986-987.  Luigi  V.  In  un  suo  diploma  dopo  la  invocazione  delia 
Trinità:  Ludovicus  divina  propitiante  clementia  Francorum  rex.  In 
un  altro:  In  nomine  Domini  Dei  aeterni  et  Salvatoris  nostri  Jesu 
Christi  Ludovicus  misericordia  Dei  rex. 

987-996.  Ugo  Gapeto.  Adoperò:  In  nomine  sanctae  et  mdivi- 
■     Trinitatis  —  In  nomine  Domini  Dei  aeterni  et  Saivatoris  nostri 
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Jesu  Christi  —  In  Dei  nomine  ed  altre,  a  cui  fece  seguire:  Hugo 
gratto  Dei  réx,  tingo  Francorum  rex,  Hugo  medkUoris  Dei  et  ho- 
minum  propinante  misericordia,  o  divina  ordinante,  preordinante 
clementia,  o  opitulante  divina  grafia,  o  omnipotentis  Dei  disponente 
gratia  rex.  Dopo  avere  associato  suo  figlio  al  trono  pose  talvolta 
dopo  la  invocazione:  Hugo  et  glòriosissimus  filius  suus  Robertus 
Francorum  Reges  —  Hugo  atquè  Robertus  gratia  \)>  i  reges  im 
Ak'iini  diplomi  che  recano  nell'indirizzo  il  solo  nome  di  Ugo  limino 
le  segnature  di  lui  e  di  Roberto. 

996-1031.  Roberto  II.  Per  consueto:  In  nomine  sanclae  et  in- 
dividuae  Trinitatis,  o  Domini  Dei  aeterni  et  Sakatoris  nostri  J.  C. 
Rotbertus,  Rodberlus,  Robertus  gratia,  o  misericordia  etc.  Dei  rex 
Francorum.  Talvolta  dopo  la  invocazione  della  Trinità  aggiunse  et 
unicae  Deitatis,  o  adoperò  altra  forinola  straordinaria  d'invocazione, 
o  al  titolo  di  re  aggiunse  et  augustus,  semper  augustus,  gtoriosus,  se- 
renissima*, clemenHssimus.  Avendo  associato  al  trono  sin»  figlio  En- 
rico (1017),  i  suoi  diplomi  frequentemente  vanno  muniti  dei  nomi 
di  ambedue.  Egli  fu  il  primo  re  di  Francia  che  abbia  osato  nei 
diplomi  del  pronome  Ego. 

1031-10G0.  Enrico  I.  Di  solito:  In  nomine  sanctae  et  indivi- 
duae  Trinitatis  ego  Henricus  gratia  Dei  Francorum  rex.  Talvolta 
all'invocazione  della  Trinità  aggiunse:  Patris  et  Fiìii,  o  Patris  vi- 
delicel  et  Filii  et  Spiritus  sancii.  In  un  diploma  solenne  dopo  la  in- 
vocazione della  Trinità  si  trova  la  forinola  Gloriosae  matris  ecclesiae 
novenni,  a  cui  segue  un  lungo  preambolo  che  termina  con  Ego 
Heinricus  Dei  gratia  Francorum  rex.  Molti  diplomi  dei  quattro  suc- 
cessori di  Enrico  mantengono  lo  stesso  stile.  Per  eccezione  in  un 
atto  di  lui:  In  nomine  Creatori*  et  gubematoris  cunctorum  ego  Hen- 
ri/pus cunctipotcnti  Deo  supereminente  Francigenis  imperans  et  gen- 
tibus  per  or  beni  circumquaque  diffusis  etc.  Talvolta  a  gratia  Dei 
sostituì  Dei  miseratione,  misericordia,  clementia  etc. 

1060-1106.  Filippo  I.  D'ordinario  la  invocazione  della  Trinità 
e  poi  amen.  Ego  PhiUppus  gratia  Dei  Francorum  rex.  Di  questa 
forinola  si  dà  Qualche  eccezione. 

1106-1137.  Luigi  VI.  Di  consueto:  ///  nomine  sanctus  et  indi- 
viduae  Trinitatis  Patris  et  Fiìii  et  Spirita*  sancii  amen*  Ego  Lu- 
dovicus  Dei  gratia  Francorum  rex,  oppure  In  nomine  Patri 
i'<i<>  <>  Spiritus  sancii  amen,  Ego  igitur  Ludovicus  Dei  gratia  rex 
Francorum.  Impiegò  talvolta  altre  invocazioni,  p  sostituì  altra  for- 
inola a  quella  Dei  oratiti,  <»  a  quella  rex  Francorum  le  parole 
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in  K'jfin    Francorum     ublimalus,  Francorum    imperniai 
g  talvolta   i>iv  ii   il   nini. i  <h  ii ,,i  \w  uri  diploma   avendo 

ocfato  al  trono    »uo  tiglio    /  et  Philippin  filiti    divina 

(limtiih-  proi  i  idi  nlia  I  Vvanti  la  moi  padi  •  ■ 

(20  Luglio  1108)    i  appellò  rea  r/<  ùjnain  ,  od   aneli    dopo   qui 
in  mi  atto  del  1 1 19    i  «li    o  Ludni  ù  <>    Philifln 

I  \M  1 1  so  i.i  igi  \  Il    \  ivendo   no  padi o    i  i  tiiamò  i  •  g\    fi 
Dei  gratta  Francorum  rea  designati*     Dopo  la  morto  'li    no  padre 
impiegò  le  forinole  dj  lai  attuai  o  quella  di  I 

perator  augustus,  che  appari  ce   in   un  suo  diploma   del    1155.  In 
un  altro  atto  prese  il  titolo  di  re  di  Francia  e  nini  dei  France  i 

1180-1223.  Filippo  II   augusto   C< nemente:   Philippu    Dei 

gratta  Francorum  rex,  a  cui  precede   talvolta   la   invocazione  della 
Tinnii.  Si  hanno  alcune  sur  ordinanze  senza  indirizzo. 

1223-1226.  Luigi  Vili.  Di  solito:   ///   nomine  sancte  et  indi- 
vidue frinitati*  amen.  Ludovicus  Dei  gratia  Francorum  rex.  A 
verini  universi  etc.  Negli  atti  meno  solenni  tace  la  invocazione.  In 
una  ordinanza  dei  1222  prese  il  titolo  di  Franciae  rex. 

1226-1270.  Luigi  IX  il  Santo.  Ordinariamente:  In  nomine 
sancte  et  individue  Trinitatis  amen.  Ludovicus  Dei  gratia  Fram 
rum  rex.  Noverint  universi  etc  Parla  quasi  sempre  al  plurale:  No- 
tum  facimus  etc.  In  una  sua  lettera  dell* Aprile  1250  prende  il  ti- 
tolò di  rex  Fraudili'  preceduto  dall'invocazione  In  nomine  Domini, 
Sovente  ommette  la  invocazione,  e  talvolta  anche  la  parola  Fra 
cori/ni. 

1270-1285.  Filippo  III.  Soltanto  nei  diplomi  più  solenni  ado- 
però  la   invocazione  della   Trinità.  Prese  sempre  il  titolo  «li  i 
Francar n in,  e  in  un  atto  solo  quello  di  Francie  rex.  Negli  atti  in  lin- 
gua francese  s'intitolò  Philippe*  par  la  grace  de  Dieu  roy  de  France. 

1285-1314.  Filippo  IV.  Anch' egli  solo  nei  diplomi  più  solenni 
usò  la  invocazione  della  Trinità,  a  cui  segue  PhUippus  Dèi  gratia 
Francorum  ree  notimi  facimus  universi*  etc.  I  suoi  atti  frane 
recano:  Philippe  par  la  grace  de  Dica  roys,  ò  roij  de  France. 

1314-1316.  Luigi  \.  Di  consueto:  Ludovicus  Dei  grafia  Fran- 
cie et  Xacarre  ree,  o  più  spesso   Francorum   et  Navarrè  rex,   e 
talvolta  solo  Francorum  rex.  Negli  atti  francesi:  Loys  par  la  grac 
de  Dieu  roy,  roys,  o  rois  de  France  et  de  Xacarre. 

1316-1322.  Finpro  V.  Prese  più  sovente  il  titolo  di  rex  Fran- 
.  che  di  rex  Francorum. 

1322-1328.  Carlo  IV.  Anch'*. egli  adoperò  più  spesso  rex  Frati- 
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che  /'/■  Franco* um,  come:  Kàrolus  Dei  gratta  Francie  et  Na- 

<,/,,,  rex  notimi  facimus  universi*  etc. 

13^8-1350.   Filippo  VI.   In  una  sua  lettera  latina:   Philippus 

grafia  Francorum  rea:.  In  un  decreto  del  1328:  Phelippet  par 
la  grace  de  Dieu  roy  de  France. 

1350-1364.  Giovanni  II.  Nelle  sue  lettere  francesi:  Jehan  par 
la  grace  de  Dieu  roy  de  France  savoir  faisons  etc  Nelle  latine: 
Johannes  Dei  grada  Francorum  rex.  Usò  talvolta  della  forinola  ad 
petuam  rei  memoriam. 

1304-1380.  Carlo  V.  Negli  atti  francesi  prese  il  titolo  di  rex 
Francie,  e  nei  latini  di  rex  Francorum.  Sotto  lui,  massime  dopo 
il  1369,  il  preambolo  è  molto  pomposo. 

1380-1422.  Carlo  VI.  Negli  atti  francesi:  Charles  par  la  grace 
de  Dieu  roy  de  France  ;  nei  latini  :  Karolus  Dei  gratia  Franco- 
rum  rex. 

1422-1461.  Carlo  VII.  Adoperò:  Charles  pur  la  grace  de 
Dieu  roi  de  France  a  tous  ceu.r  <j/ii  ces  presentes  lettres  terroni 
sedai —  Carolus  Dei  gradii  Francorum  rex  universis  praesentes 
ÙUeras  inspecturis  sedutem.  Un  suo  diploma  dopo  Francorum  rex 
reca  ad  perpetuam  rei  memoriam. 

14G1-1483.  Luigi  XI.  Nelle  sue  lettere  al  Papa:  Ludovicus 
Dei  gratia  Francorum  rex  Ubi  amantissimo  et  beatissimo  patri  no- 
stro Pio  papae  II  obedientiam  filiajem  vi  plenos  devotionis  affectus. 
Negli  atti  francesi:  Loys  par  la  greice  eie  Dieu  roy  de  France;  e 
nei  latini:  Lodovicus  Dei  grafia  Francorum  rex.  In  un  diploma 
aggiunse  ad  perpetuam  rei  memoriam. 

1483-1498.  Carlo  Vili.  Ordinariamente:  Charles  par  In  grace 
de  Dieu  roy  de  France  savoir  faisons  a  tous  presents  >t  a  venir. 
Negli  atti  latini  molto  rari:  Carola*  Dei  gratin  Francorum  rex,  a 
cui  talvolta  aggiunse  ad  perpetuam  rei  memoriam. 

1498-1515.  Luigi  XII.  Quando  era  Dina  di  Orleans:  Loys 
due,  d'Orleans  de  Milan  et  de  Valois  eie.  Divenuto  re:  Loft*  par  la 
grace  de  Dieu  roy  eie  France.  Nelli'  Lettere  patenti  del  1511:  Lu- 
dovicus  Dei   gratia   Fruucnmm    re. e    MediolaniqUB    dar    et    .tannar 

dominus  universis  praesentes  litteras  inspecturis  sùtutem. 
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940-946.  Edmondo  I.  Adoperò:  In  ninnine  domini  nostri  Jesu 
Christi  "/"  Edmondus  rex  Anglorum  caeterarumque  gentium  guber- 
natoi  et  rectoì 


in«. mi  il  i.i;  | 

946  •  '•'»•"»    Edr Si  cita  di  lui  questa  formula    in  ulare    Paa 

ni  tummae  Tiinitatis  nomini  Patti     '  I 

Ego  Edredus  rea   terrenu     ut  imperiali  \  tforuin 

aetemique  primi  pi  s  imitino     li  tempora!  ti     imprimili 

universi*  Christiana  terni  et  pra  juam  ,  ulu 

neficium  in  auctore  salu 

lX)\)  975.  Edg  m;  il  Pai  u  [<  o   I  Irdinai  il tote    /  ,    i         < 

tius  Albionis  basileus  nec  non  maritimorum  eu  in  ularum  regum 
circum  habitantium  etc.  In  un  diploma  del  963  prese  il  titolo  «li 
Imperatore. 

978-1016.  Efelrbdo  II  Principiò  ora  colla  data,  e  coli' indi- 
rizzo, ora  col  labaro  di  Cristo  e  fcol  preambolo,  poscia  i  uono  H 
pronome  Ego,  il  suo  nome  e  i  suoi  titoli. 

1014-1036  o  1037.  Cani  ro  l  il  Grande.  Dopo  un  preambolo: 
Ego  Cnut  annuente  et  facente  Dei  ojnnipotentis  clementia  totius  gen 
Anglorum  basileus,  oppure  Ego  Cnut  rex  Anglorum  caeterarumque 
gentium  persistentium  in  circuitu,  ovvero  Ego  Cnut  rea  Angligenae 
nationis.  Nel  principio  di  un  diploma  del  1018:  Ego  denique  im- 
perator  Knuto  a  Christo  Rege  regum  regiminis  Anglici  in  insula 
potitus. 

1042-1066.  Edoardo  III  il  Confessore.  Adoperò:  In  nomine 
sanctae  et  individuae  Trinitatis  ego  Eadwardus  Ethelredi  regis  /<' 
gratia  Dei  Anglorum  rex  futuri*  post  me  regibus  —  Ego  Edwardus 
regis  regum  gratia  rex  et  Anglorum  princeps  —  Regnante  in  p 
petuo  Jhesu  Christo  (mulinili  regum  principe  Ego  Eadwardus  secun- 
(iian  voluntatem  ejus  monarcha  totius  Britanniae  -  In  onomate 
supimi  Kyrios  omnia  jura  regnorùm  gubernanUs  et  ab  aito  fa- 
stigio cuncta  ego  Edowardus  totius  Albionis  Dei  moderamine  gubt  r- 
natione  basileus, 

1066-1087.  Guglielmo  I  il  CòNQuiSTATORif.  Impiegò  sovente  il 
labaro  per  invocazione,  ovvero:  Regnante  in  perpetuum  Domino  no- 
stro Jesu  Christo  illoque  regente  ae  dominante  omnibus  elementis 
qui  etiam  incomparabili 'piotate  et  magna  ina/ostato  omnia  sustentat 
cunctaque  prout  vuìt  sire  risibiles  sire  invisibiles  pulcro  moderamine 
disponit  atipie  dispensai.  Quapropter  ego  Willelmus  Deo  disponente 
rex  Anglorum  caeterarumque  gentium  circumquaque  persistentium 
rector  ae  dux  Xormannorum  etc.  —  In  nomine  sanctae  et  indivi- 
duae Trinitatis  Patris  et  Fini  et  Spiritus  sancii  amen.  Willelmus 
fortissimus  immo  potentissima  rex  omnium  regum  illorum  a  qui- 
bus  eo  tempore  sceptra  regalia  sub  divo  gubemantur  maximum  im- 
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perium  Anglica   i  rrcu   regens  etc.  —  In  nomine  Patris  et  Filii  et 
Spiritus  sancti.  Amen.  Ego  Willelmus  Dei  gratia  rex  Anglorum 
«'«l  altre  simili  foratole. 

1087-1100.  Guglielmo  11.  Talvolta  principia  còlla  data  dell'In- 
carnazione. Spesso:  Willelmus  rex  Angliae,  o  rete  Anglorum  et  dux 
Norrnanniae  archiepiscopi*  etc.  salutem  in  Domi/m.  Sciatis  etc, 

1100-1135.  Enrico  I.  In  una  sua  donazione  del  1101:  In  no- 
mine Patri*  et  Filii  et  Spiritus  sancii.  Amen.  Dei  filius  amator  et 
n  lemptor  hominum  Jesus  Christus  adeo  sanctam  dilexit  ecclei 
ut  cani  suo  sanguine  redimerei  et  suo  spiritu  insignirei  et  suaeque 
camis  alimento  satiaret  etc.  Quod  ego  Henricus  rex  filius  WtUielmi 
regis  considerans  etc.  Usò  dell'  invocazione  della  Trinità  e  dopo  que- 
sta degli  anni  di  Cristo  e  del  suo  regno.  Principiò  anche  con  Sciant 
omnes  praesentes  et  futuri  quod  ego  etc.  Ordinariamente  s' intitolò 
rex  Anglorum,  a  cui  aggiunse  probabilmente  dopo  la  sua  vittoria 
27  Settembre  1106  et  dux  Normannorum. 

1135-1154.  Stefano.  In  un  diploma:  StephanUs  Dei  gratta  An- 
gliae et  dux  Norrnanniae  11.  (Hugoni)  Rotomagensi  archie\  >  etc. 
salutem.  In  una  donaz.  :  Ego  Stepharìus  Dei  grada  Anglorum  rex  etc. 

1154-1189.  Enrico  II.  Avendo  sposata  nel  1152  Eleonora  du- 
chessa di  Aquitania  aggiunse  il  titolo  di  duca  d'Aquitania  a  quello 
di  re  u" Inghilterra,  di  duca  di  Normandia  e  di  conte  d' Anjou.  Dopo 
di  aver  fatto  incoronare  nel  15  Giugno  1170  suo  figlio  Enrico,  che 
morì  nel  1183,  s'intitolò:  Henricus  rex  pater  regis.  Secondo  i  Be- 
nedettini impiegò  talvolta  la  invocazione  della  Trinità. 

1189-1199.  Riccardo  I  Cuor  di  Leone.  Solitamente:  Ricardus 
Dei  grafia  rex  Angliae,  dux  Norrnanniae  et  Aquitaniae,  rumi'*  Pi- 
ctaviae  et  Ande g avi ae  Archiepiscopi*  etc.  Sciatis  etc. 

1199-1216.  Giovanni  senza  terra.  In  molli  suoi  atti:  Ego  Jo- 
hannes Dei  grafia  rex  etc.  Ommise  il  suo  nome  nei  decreti  ai  sud- 
diti: Rex  comitibus  baronibus  militibus  et  omnibus  fideUbus  sfiis  per 
regnum  Angliae  constitutis  salutem.  Sciatis  etc.  Ordinariamente  :  Jo- 
hannes Dei  grada  rex  Angliae  dominus  Hyberniae  dux  Norrnanniae 
et  Aquitaniae  comes  Anàegaviae  archiepiscopis  etc. 

1216-127?.  Enrico  III.  Adoperò  le  stessè  forinole  «li  Giovanni 
senza  terra.  Talvolta  usò:  Nos  Henricus.  Ancor;)  nelle  lettere  del  1258 
prende  i  titoli  di  duca  di  Normandia  e  «li  Conte  d'Ànjou,  ma  li  «im- 
mise dopo  il  trattato  del  1259  con  s.  Luigi,  onde  pe'suoi  atti  pose 
solo  il  titolo  di  re  d'Inghilterra,  signore  d'Irlanda  <•  duca  ili  Aqui- 
tania. Però  in  molti  ;itii  non  s' intitola  che  rea 
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ijtj  1307  Edi  mdo  I  (IV)  Mei  no  ilio  di  alleanza  col  re  del 
Romani:  Edwardm  Dei  gratto  rea  itigli  ininu  llibernicu  et 
dux  Aguitaniae  prcu  entiutn  ttutem,   Ne     uoi 

atti  Brano  i    Edward  pai  la  gran  di  Dieu  rey  d'I         rre  et 
gneUr  d'Ir  lande  et  duh  de  Guy  erme  a  I  feal   ta  bari 

eie    V  suoi  decreti  :   Rex  unii  ersis  pra  lurt 

salutem,  V  buoì  diplomi  importanti  talvolta  procedo  la  invocazione 
all'  indirizzo. 

1307  1327.  Boi  irdo   II   I \ i    I ordinai iamente     /  i>  i 

gratta  rea   Angliae  dominus  Hibernia*    et  dun    Aquìtaniae  omnii 
ad  guos  praesentes  litte\  erint  salutem,  In  una  lettera  del  1310 

a  Filippo  il  Bollo:  excellentissimo  principi  domino  et  patri  karissimo 
domino  Philippo  Dei  gratta  regi  Franciae  illustri  Edwardux  eadem 
grafia  rex  etc. 

1327-1377.  Eduardo  MI  (VI).   Nelle  sue  lettere  del   1337  al 

duca  di  Brabante  6  di   Lorena:    Edwardus    Un   gratin   rr.r  Augi 
et  Franciae  dominus  Hiberniae  et  dux  Aquitaniae  nobili  et  potenti 
viro  etC. 

1377-1399.  Riccardo  II.  Adoperò  le  forinole  de'  suoi  prede- 
cessori. Quasi  sempre  principia  con  rex  universis,  o  roy  a  touz 
ceux  fetc. 

1399-1413.  Enrico  IV.  Seguì  quasi  sempre  le  forinole  de' suoi 
predecessori.  In  una  lettera  al  re  di  Portogallo:  Serenissimo  oc  aman- 
tissimo in  Christo  principi  Johanni  Dei  grafia  Portugatttik  et  Air 
garbiì  regi  (nitrì  Mostro  carissimo  Henricus  eadem  grafia  rex  An- 
gliae et  Franciae  ac  dominus  Hiberniae  salutem  etc. 

1413-1422.  Enrico  V.  Nella  sua  lettera  a  Carli»  .li  Francia: 
Henricus  Dei  gratta  rex  Fraudar  et  Angliae  et  domimi-  Hiberniae 
serenissimo  principi  et  adversario  sao  Karolo  cognato  nostro  de 
Francia  etc, 

1422-1471^.  Enrico  VI.  Ordinariamente:  Henricus  Dei  grafia 
rex  Angliae  et  Franciae  et  dominus  Hiberniae  —  Henricus  Dei 
gratta  Francorum  et  Angliae  rex  etc.  Deposto  nel  14G1  ricuperò 
il  trono  nel  1470. 

1461-1470.  Eduardo  IV  (VII).  Di  solito:  Rex  omnibus  ad  quos 
praesentes  etc.  salutem  —  Rex  ad  perpetuala  rei  memoriam  —  Ed- 
wardus Dei  gratia  rex  Angliae  et  Franciae  et  dominus  Hiberniae. 
Negli  atti  francesi:  Edward  par  la  grace  de  Dieu  roi  d'Angleterrr 
et  de  France  et  seignur  d'Ir  lande  a  toutz  ceulz  etc.  Talvolta  ommi-« 
il  roi  de  France. 
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l'i*;;.  Edi  m.u,,  V  (Vili).  In  una  ordinanza  data  al  suo  can- 
celliere: Edward  ?>//  il"'  grace  of  God  King  of  fagiani  and  ofFrance 
and  lord  of  Irland  etc. 

1483-1485.  Riccardo  III.  Impiegò  le  stesse  forinole  di  Eduar- 
do IV. 

1485-1509.  Enrico  VII.  Di  consueto:  Rex  omnibus  ad  quos  etc. 
tahttem  — ■  Henricus  Dei  grafia  rex  Angliae  et  Franciae  et  don 
nus  Biberniae  universi»  etc,  Adoperò  questo  indirizzo  anche  mi  di- 
plomi francesi. 

28.  Forinole  del  preambolo  e  dell'esposizione  della  grazia 

nei  diplomi  dei  sovrani. 

All'indirizzo  segue  per  consueto  un  esordio  o  preambolo  che 
sovente  reca  massime  religiose  o  motivi  morali.  Ad  esempio  quello 
del  diploma  datato  nel  598,  col  quale  Agilulfo  re  longobardo  donò 
molte  terre  al  monastero  di  Bobbio  (Ughelli,  Ital,  incr.)  suona  cosi: 
Piani  nobis  credimus  ab  onnipotenti  Deo  vicissitudinem   i  tri, 

si  sacerdotes  in  regno  nostro  salubri  ordinatione  sua  valuerint  rota 
adimplere.  Ideoque  etc.  Il  preambolo  del  diploma  datato  l'anno  951, 
mercè  il  quale  Berengario  II  e  Adalberto  re  d'Italia  confermarono 
alle  monache  di  S.  Sisto  di  Piacenza  i  loro  possedimenti  e  privilegi 
(Minatori,  Antiq.  italic.)  è  questo:  Si  sacris  ac  cenerabilibus  loeis 
temporalia  atque  transitoria  concedimus  magnata  apitd  Dominimi 
remunerali  in  [attiro  nequaquam  diffidimus.  Quocirca  etc.  Dacché 
poi  nel  secolo  VII  pei  canoni  penitenziali  di  Teodoro  vescovo  di 
Cantorbery  s'introdusse  la  pratica  di  sostituire  alle  pene  corporali 
per  la  remissione  dei  peccati  quelle  pecuniarie,  alle  quali  parifica- 
vansi  le  donazioni  pie,  si  costumò  spesso  nel  preambolo  dei  diplomi, 
che  recavano  una  donazione,  di  esprimere  che  questa  facevasì  per 
mercede  déW  anima  del  sovrano,  o  de'  suoi  genitori  e  parenti.  Ad 
empio  nel   diploma   di   Desiderio  e  di  Adelchi  dell' anno    722    (Ti- 

raboschi,  Storta  di  Mod.)  còl  quale  beneficarono  il  monastero  di  s. 
Salvatore  di  Brescia  si  legge:  Per  in  ceptum  potestatis 

gni  nostri  oh  muniria  rt  retributioném  ipsius  Redi  >  nostri, 

atque  anime  nostre  mercedem  et  stabilitatene  gentis  ìstius  longobardie 
donamus  atque  largimur  in  jura  de  suo  mon  ■  etc.  Questa  for- 
inola della  mercede  dell'anima  a  sconto  dei  peccati  bì  trova  pure  Dei 
diplomi  dei  sovrani  visigoti,  in  quelli  dei  merovingi,  principiando  da 
Dagoberto  1  (628-638)  o  più  tardi,  ed  in  quelli  degli  anglo-sassoni. 


\(,ii  r  i  imi.  i  pei ù  chi?  pò    i   •    '  i '   ani  he  in  alti i  doi  limanti   più 
antichi.  Sovente  negli  e  urdj  ili  molti  diplomi  di  i    ecoli   l\    \ 
\l    i  allude  eziandio  al   finimondo    (|ual   motivo  delle  donazioni 

dei  privilegi  impai liti,  e  ci u  le  parole  munii  u i  in 

umiliti  crebescemibu    ruin  n  altre    muli,  perché  allora  invai  e 

Li  paura  del  finimondo,  onde  arricchirono  le  chiese  ed  i  mona  Ieri 

di  molte  donazioni  <•  legali,  hi  frequente  i unni-'  nei  diplomi 

qualunque  preambolo,  ma    ime  in  quelli  più  solenni  rial    ecolo   \M 
in  seguito,  onde  questi  dopo  l  indii  izzo  pi  incipiano  i 

one  della  ■■  del  privilegio  mediante  i  rei  bi  wot  1 1  mi    ciani 

od  altri 

hi  solito  dopo  l1  esordio  o  preambolo,  che  beni  o  appare 

con  termini  ampollosi  messi  dai  cancellieri  per  la  smania  «li  app 
rire  uomini  dotti,  seguono  le  congiunzioni   itaque,  igitur.,   id 
quapropter,  etenim  od  altre  con  cui  si  dà  cominciamento  alla  espo 
sizione  su  accennata  della  grazia  o  «lei  privilegio.  In  questa  espo 
rione  sia  la  parte  più  integrante  del  diploma,  e  ne  variano   molto 
le  formolo,  poiché  svariale  mollo  sono  anche  le  grazie  che  si  con- 
cessero. Nondimeno  nei  diplomi  di  donazione  a  qualche  chiesa  e 
monastero  osservasi  quasi  sempre  la  condizione,  che  gli  ecclesiastici 
beneficati  debbano  pregare  Iddio  pel  donatore,  per  la  sua   moglie 
presente  o  futura,  pei  suoi  figli,  parenti  e  per  altri;  come  osservasi 
sempre  una  descrizione  minuta  di  tutte  le  appartenenze  dei   beni 
donali,  pratica  appresa  dai   Romani.  Ad  esempio:  cum  l  io- 

mibus,  edi/icus,  mancipibus,  vineis,  silvis,  anni*,  farinariis  o  mol 
dinis,  mobilibus  et  ìmmobilibus,  accolabus  etc;  oppure  cum  pagi* 
atque  tei  ritorti*,  villabus,  liberti*,  campis,  praiis,  gregibus  cum  \ 
storiba*  etc;  oppure  cum  vinctis,  subvinctis,  cas%$}  casaHbus,  per- 
ete, castoribus  etc.;  ovvero  cum  vadkt,  miti*  et  incultis,  mokndiiiis, 
exitibus  et  regressibus  ac  ingressibus,  viridariis,  pii  rsis 

legitimis  terminationibus  etc.  Se  poi  alle  donazioni  aggiungevansi  le 
esenzioni  dalle  pubbliche  gravezze,  queste  trovansi  mentovate  secondo 
le  varie  specie  loro  con  le  parole  pontatico,  portatico,  ripatico,  te- 
ìoneo,  pulveratico,  rotatico,  *alubatico ,  foratico  etc.  e  con  altre 
simili,  specialmente  finite  in  atico  ed  in  agio,  come  ho  detto  ancora. 
Fra  le  molte  regalie,  di  cui  spogliaronsi  i  sovrani  nel  medio  evo, 
massime  a  prò  delle  chiese  e  dei  monasteri,  si  novera  perfino  quella 
di  battere  monete. 
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29.  Forinole  delle  derogazioni,  inibizioni,  minacele, 
ed  imprecazioni  nei  diplomi  dei  sovrani. 

Esposto  il  privilegio,  la  grazia  o  la  donazione  ò  formola  con- 
durla in  qualunque  documento,  segnatamente  dopo  il  secolo  XII, 
di  derogare  ad  ogni  altra  scrittura,  che  potesse  ostare  al  documento 
stesso,  ciò  che  esprimevasi  per  lo  più  con  le  parole  non  obstante, 
o  non  obstantibus. 

Dappoi  segue  d'ordinario  nei  diplomi  il  divieto  ai  duchi,  gastal- 
dì,  conti,  ministri  e  sovrani  futuri  d' opporsi  a  quanto  imponevano  i 
diplomi  stessi.  Ad  esempio:  quoti  indulsimus  nec  regalìs  sublimili!-, 
ncc  eujuslibet  judicum  sacra  cupiditas  re  frugare  tentel;  oppure:  nul- 
lità judex  publicuSj  nulla  judiciaria  potestà*  spirituali*  seti  seciclaris 
quidquam  illic  sibi  vindicet  etc. 

Ma  a  rattenere  le  violazioni  non  bastando  il  proibirle,  minac- 
ciaronsi  pene  pecuniarie  e  corporali.  Le  pecuniarie,  che  dovevano 
pagare  di  solito  al  fìsco,  sono  di  uso  molto  antico.  Un  esempio  ne 
abbiamo  nell' accennato  diploma  di  Ottaviano  a  favore  degli  Ebrei. 
Altri  esempj  non  pochi  si  citano  dei  tempi  romani,  alcuni  dei  re 
goti,  molti  dei  re  merovingi  e  moltissimi  degli  altri  sovrani,  eccettuati 
quei  longobardi.  Parimente  antichissime  sono  le  minacci  e  di  pene 
corporali.  Chilperico  in  un  diploma  comminò  la  perdita  degli  occhi  : 
Si  quis  praecepta  nostra  contempserit,  oculorum  evulsione  mulete- 
tur.  Carlo  il  Crasso  oltre  alla  pena  in  denaro  minacciò  la  morte  ; 
ed  alcuni  re  ed  imperatori  di  Germania  dichiararono  sovente  i  vio- 
latori dei  loro  diplomi  rei  di  lesa  maestà.  Colali  minarne  sonò  più 
frequenti  nei  diplomi  di  donazioni  e  dotazioni  pie.  Divennero  comuni 
nei  secoli  X  ed  XI.  Scemarono  nel  XII  e  XIII,  fatta  eccezione  delle 
ordinanze  dei  sovrani  e  sentenze  dell»1  corti;  sparvero  del  tutto  nel 
-volo  XIV.  Talvolta  i  principi  imponevano  pene  a  sé  stessi,  oltre 
che  ai  successori,  nel  caso  di  futura  trasgressione;  e  per  assicurare 
l'adempimento  di  ciò,  che  aveano  disposto,  ponevano  i  beni  donati, 
massime  alle  chiese,  sotto  la  tutela  di  altri  principi,  dei  pontefici 
e  m.iii»  quella  di  Dio  e  di  Maria,  credendo  che  ninno  per  ciò 
avrebbe  oso  di  opporsi  alla  loro  volontà.  Uà  non  bastando  tulio 
questo,  si  adoperò  anche  l'altro  mezzo  d'incutere  timore  colle  im- 
precazioni e  maledizioni,  mezzo  usalo  eziandio  dagli  Ebrei  e  dai  Gen- 
tili Stessi  limi  m.Ii.  per  la  osservanza  dei  diplomi,  ma  di  alili  atti  an- 
cma.  Gli  Orientali  quando  stipulavano  i  trattati  Ira  popolo  e  popolo. 


apprestato   il  sacrificio    olovano  dividere  in  due  puh  li  vittima    i 

tra  Puma  b  r altra  pa    avi lelogati  alla    lipulaziune   ciò  <  be  di 

covasi  faedus  dividevi    Gli  Occidentali  costumavano  invece  di  colpirla 
alla  testa  mortalmente,  cerimonia  che  appellarono  faedu    j 
Indi  cantavansi  fonnole  imprecatorio  horrendi  carminU  ed  invocava  i 
la  vendetta  «li  Dio  *ul  capo  degli    pi  i  ini  i    Impi  ei  azioni  e  maiedi 

zioni  impiegavansi  anche  dai  Gentili  contro  i  violai lei    sepolcri 

delle  leggi,  delle  statue  e  delle  are,  i>  imprecazioni  contro  i  viola 
tori  dei  diplomi  imporiali  romani  si  hanno  esempj  (Ino  dal    ecolo  II. 
Il  costume  passò  nei  diplomi  dei  tempi  posteriori,  I   re  merovii 
l'adottarono  qualche  volta.  Carlomagno  più  che  le  imprecazioni  d 
le  minaccio  di  pene  pecuniario.  I  re  longobardi  probabilmente  am 
misero  le  imprecazioni  invece  di  quelle  minaccio,  poiché  la  regina 
Teodolinda,  dopo  di  aver  edificata  •'  dotata  la  basilica  di  5.  Giovanni 
in  Monza  decretò:  Si  quis  quolibet  tempore  hunc  testem   voluntaU 
suae  corrupetit,  in  judicii  extremi  die  cutn  Juda  traditore  damnetw 
Ma  se  quésti  antichi  sovrani  furono  parchi  nelle  imprecazioni  e  male- 
dizioni, non  lo  furono  già  i  sovrani  d'Inghilterra  e  di  Spaglia  e 
uralico  quelli  d'Italia,  di  Francia  e  di  Germania,  che  seguirono.  Le 
formolo  di  queste  imprecazioni,  che  spesso  terminano  con  la  parola 
fot  o  con  quella  amen  ripètuta  tre  volte,  sono  molto  svariate.  Ad 
avente  una  idea  oltre  L'esempio  su  riferito  esibisco  il  seguente:  Si 
quis  hanc  voluntatem  meam  per  quaslibet  adinventiones,  seu  pj 
positiones,  sicut  munti/i  s  cotidie  drtibus  et  ingeniti  expdtitur  (expo 
liatur),   rei   repetilor,  convulsor   etiam  a/ut  tergtverscUor  exfyerit, 
anathema  sit:  et  sicut  Dathan  et  Abiron  hiatu  terrae  absorti  sunt, 
vivens  in  infernum  descendat,  et  cutn  Giegi  fraudis  mercatore  et  in 
presenti  et  in  futuro  saeculo  pariem  damnationis  excipiat,  et  fune 
veniam  consequaiur,  quando  consecuturus  >  ss<  ì  diabòlus.  Questi  si- 
nistri augurj  degenerarono  poscia  nelle  scomuniche,  scagliate  dagli 
ecclesiastici   e  talvolta  anche  dai  laici.  Un  vocabolo  di  sinistro  au- 
gurio, consueto  nel  medio  evo,   è  quello  di   maranatha,  parola 
composta  dalle  voci  siriache  maran  ed  atha,  che  s' interpretano  per 
Dominus  noster  venti,   oppure   usque   in  adventum    Domini.    Con 
quel  vocabolo  alludevasi  alla  perdizione  eterna  del  violatore.  Talvolta 
air  augurio  della  perdizione   eterna  accoppiavasi  quello   della  perdi- 
zione temporale,   come  porta  la  forinola  su  riferita;   e  spesso  alle 
imprecazioni,  maledizioni  ed  anatemi  trovansi  unite  le  forinole  quod 
non  credo,  quod  absit,   quod  Deus  avertat,  od  altre  simili  con  cui 
ri  lene  vasi  distorre  dalla  violazione.  Sì  fatte  imprecazioni  scemarono 
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rerso  la  fine  del  secolo  XI.  divennero  rare  nel  XII  e  sparvero  negli 
alti  dei  laici  al  secolo  XIII,  perchè  dal  troppo  abuso  divennero  inutili, 
non  essendo  in  effetto  inai  state  che  un  debole  ritegno  contro  la  vio- 
lenza dei  prepotenti. 

30.  Forinole  che  annunziano  le  soscrizioni,  le  segnature, 
i  testimonj  e  il  sigillo  nei  diplomi  dei  sovrani. 

Dopo  le  minaccie  e  le  imprecazioni  su  indicate  viene  per  ultimo 
l' annunzio  delle  segnature  e  del  sigillo.  Ma  non  è  raro  il  caso,  che 
manchi  l'annunzio,  sebbene  appariscano  le  soscrizioni,  le  segnature 
ed  il  sigillo  ;  che  manchi  il  sigillo,  quantunque  sia  enunciato  ;  o  che 
manchino  ad  un  tempo  le  soscrizioni  ed  il  sigillo,  avvegnaché  sieno 
mentovati  nel  diploma.  In  questo  ultimo  caso  bisogna  bene  osser- 
vare, se  la  carta  non  sia  piuttosto  una  copia  o  la  minuta  di  un  di- 
ploma non  realizzato. 

Dell'esposto  annunzio  non  si  ha  esempio  nei  diplomi  dei  re 
longobardi.  Poche  carte  regali  di  Francia  mancano  invece  nei  secoli 
VI,  VII  ed  Vili  della  formola  indicante  l'anello,  espressa  comune- 
mente con  queste  parole:  Annidi  nostri  impressione  cani  subter  de- 
crevimus  roborare,  oppure  annuii  Rostri  impressione  astipulari  feci- 
mus,  ovvero  de  annido  nostro  subtcrsigillare  jussimus;  ciò  che  nelle 
carte  dei  maggiordomi  era  indicato  con  annidi  nostri  impressione 
signavimus.  Anche  la  soscrizione  del  re  o  il  suo  monogramma,  detto 
frequentemente  signaculum,  si  annunzia  d'ordinario  nei  diplomi  di 
Francia  dei  tre  secoli  antedetti,  e  ciò  coi  termini:  Manu  nostra,  o 
marni s  nosttae  sìibscriptionibus  subter  cani  decrevimus  roborare,  ov- 
vero manu  propria  subsignantes  roboravìmus.  Parimente  i  re  caro- 
lingi ricordano  nei  loro  diplomi  di  grande  importanza  il  sigillo  e  le 
_nat ure,  colle  forinole  marni  nostra  o  propria  subterfirmavimus,  o 
subter  rum  decrevimus  adsignare  o  adsignari  et  de  anulo  nostro  sub- 
ter  sigillar  e,  ovvero  annidi  nostri  impressione  adsignari  jui  Però 

raramente  avarili  il  secolo  X  in  luogo  di  annulo  i  diplomi  francesi 
recano  India  e  pili  di  rado  sigillo.  Al  contrario  nel  secolo  X  non 
parlano  di  anello,  ma  ora  di  sigillo  ed  ora  di  bulla.  Neil' XI  poi  as- 
sai di  frequente  e  nel  XII  quasi  sempre  parlano  di  sigillo.  Dal  XIII 
io  appresso  lf  forinole  dell'annunzio  del  sigillo  variano  mollo:  ed 
al  XII  in  quelle  annunziane  le  segnature  si  appella  il  monogramma 
character  nomini 


I  diplomi  impei iali  della  < lei mania  del    ecolo  \l  annunzi  ino  il 
igillo  colle  parole  tignum,  annuite  ■  ;■>,  /"ilh/.   iynutn  repcrcn 

sani  ec  .  e  non  ommottono  di  annunziai  >■  an<  he  li 

monogi .iiiuii.i  Quelli  del    ecolo  XII  ri lano  il    igillo 

la  bolla  d'oro  s''  la  recavano;  annunzi; le  limnnj  colla  formola 

///  s/mf  testes  'jtn  i ni*  inni  ci.   ,  che    i  vogliono  introdotti  la  prima 
volta  da  Corrado  II  nel  diploma  del   MfcJH  ;i  favore  del   mona  ti 
<h  Coi  l'i.i  i .  e  rai amento  annunziano  »  mono  [ramni    1 1    ih  del 
colt»  \iil  avvertono  del    igillo  o  talvolta  della  materia  che  lo  coro 
poneva;  e  quelli  del  \l\  tanto  degli  imperatori  che  diri  prin 

cipi  alludono  S]  'ili"  colla  formola  / 

strae  majestatis  sigillo  testimonium  lilterarutn  Btc.,  ed   ai   ti  tiraonj 
coll'altra  Testes  hujus  ret  mnt.  I  monogrammi  poi,  che  fecero  la  vi 
delle  segnature  o  soscrizioni  anche  nei  diplomi  di  Germania,  vi  du 
rarono  Qno  a  Carlo  l\  (1346-1378),  come  ho  detto  innanzi. 

Rapporto  ali*  Inghilterra  nella  più  parte  de*  suoi  diplomi  dei 
coli  XI  e  \ll  si  fa  parola  delle  segnature,  ma  non  dei  sigilli,  benché 
vi  fossero  apposti.  Quelli  del  XIII  di  rado  annunziano  il  sigillo,  co- 
stantemente i  testimonj.  Quelli  del  XIV  non  annunziano  mai  il  sigillo, 
od  alcuni  in  luogo  «lei  testimonj  recano  teste  rege,  teste  custode  An- 
gliae,  o  tèste  me  ipso,  forinola  introdotta  da  Guglielmo  il  Conquistatore 
(1066-Ì087)  e  adoperata  fino  ad  Enrico  VI  (1422-1471),  come  dissi 
altra  volta. 

Rispetto  alla  Scozia  raramente  i  diplomi  regali  del  secolo  XIII, 
frequentemente  quelli  del  XIV  annunziano  il  sigiflQ  e  sempre  i  te- 
stimonj. 

Anche  i  diplomi  dell'  Italia,  della  Spagna  e  del  Portogallo  del 
secolo  XIII  muniti  di  sigillo  pendente  spesso  lo  ricordano,  ma  quelli 
della  Spagna,  comunque  sieno  qualche  volta  muniti  delle  segnature, 
pure  non  le  accennano  mai. 

Notasi  infine  che  i  diplomi  minori  dei  sovrani  non  menzionano 
né  le  segnature,  ne  i  sigilli  avvegnaché  li  pollino,  e  che  la  for- 
inola manu  subter firmar  e,  o  manu  roborare  allude  spesso  anche  nei 
diplomi  al  solo  tocco  della  mano  nella  carta. 

A  conferma  delle  regole  esposte  veggasi  il  seguente  prospetto. 
anche  questo  concernente  l'Italia,  la  Germania,  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra. 

1  Nel  medio  evo  sovente  i  testimonj  conducevansi  per  le  orecchie  a  testimoniare 
e  ciò  tanto  nei  diplomi,  che  nei  documenti  in  generale.  In  un  diploma  del  1129  di 
Lotario  II  si  legge:  De  ministerialibus  quoque  per  aurem  attrarli  Ernestus  etc. 
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712-744.  LiuTPRANDO.  In  un  suo  decreto  del  7  ir>  riportato  dal 
Muratori  non  si  ha  venni.)  annunzio. 

7ì'i-7'iD.  RàCHIS.  Non  reca  venni  annunzio  neanco  un  decreto 
di  questo  re  del  747  riferito  dal  Muratóri. 

7W-750.  Astolfo.  Così  dicasi  di  una  donazione  del  752  del 
re  Astolfo  riportala  dallo  slesso  Muratori,  e  di  altri  diplomi  dei  re 
longobardi. 

774-78Ì.  Carlo  Magno.  Ne'  suoi  decreti  non  annuncia  la  se- 
gnatura o  T  anello,  ma  bensì  nei  diplomi  con  varie  forinole.  Una: 
Et  ut  hacc  auctoritfxs  vel  pracceptio  vostra  quod  nobis  postulcuerunt 
circa  ipsa  casa  Dei  proficiat  et  evis  et  futuris  temporibus  inconvulsa 
et  jirma  debeat  permanere  inumi  propria  subter  firmavimus  et  anuli 
nostri  impressione  signavintus.  11  diploma,  col  quale  rinnovò  il  te- 
slamento  del  patrizio  Abbone  reca  per  nuovo  esempio:  Subter  plum- 
bum  sigillari  jussimus. 

818-820.  Luigi  I  il  Buono.  Adoperò  :  manu  nostra,  o  propria 
subter frmavimus,  o  subter  eam  decrevimus  adsignare,  o  adsignari 
et  de  anulo  nostro  subter  sigillare,  o  anuli  nostri  impressione  adsi- 
gnari jussimus. 

820-855.  Lotario  I.  Le  stesse  forinole  di  Luigi  il  Buono  suo 
padre. 

855-875.  Luigi  li  figlio  di  Lotario  1.  Le  stesse  formole  de' 
suoi  predecessori. 

876-877.  Carlo  il  Calvo.  Le  stesse  formole  di  Luigi  il  Buono 
suo  padre. 

879-888.  Carlo  il  Grosso.  In  un  diploma  dell' 880:  Et  ut  haec 
nostra  concessio  firmiorem  per  futura  tempora  in  Dei  nomine  obti- 
neat  vigorem  et  a  fulelibus  nostris  verius  certiusque  credatur  manu 

propria  subterfirmacimus  et Il  notajo  dimenticò  di  compiere 

l'annuncio  del  sigillo,  che  di  solito  è  questo:  Anuli  w< 
sione  subter  jussimus  sigillari,  o  anulò  nostro  insigniri  jussimus,  o 
de  anulo  nostrae  dignitatis  ctìnsign'ari  jussimus.  In  diploma  del- 
1*884  annuncia  la  bolla  e  il  sigillo  ad  un  tempo':  Vanti  propria 

nostro  subter  eam  firmarimns  ci  ìndia  nostra  jussimus   sigillati   OC 
gillo  nostro  corroborare  Uno  dell' 885  non  parla   che  della   bolla. 
888-924.  Berengario.  Iti  un  diploma:  Vi  autem  verius  creda- 
tur et  dilifjent/us  ab    Omnibus   obserrrfur    manu   propria   roboratum 
iulo  nostro  subter  jussimus  sigillati  exemplar. 


891-898   Lamberto    In  un  diploma    li  ut  vttiu         ìaiui   >i 
diligentim  ab  omnibus  observetui   unum  propria  i     ignaviì 

ItOQUe   itiiiiilin  ju     /um  >i  / 

1003  1013.    Udì  ino    In  un  diplomi  del    100!   riferito  dal 

r  I  fghelli    nostroqtu    iyillo  ju  umw  In  nn  litro  del  l< 

presso  l'I  ghelli    ti          Q    ••!  ut  véri  ìiligentiunque  ab 

omnibus  i          tur  intimi  propria  gilli   w           nj  i 
stoni  /"  /  /  jussimus 

GERMA  \l  i 

W»7,  Carlo  II  Groj  o   Vedi     ipra  Italia 

887  889.   Vrnoldo.  Ih  un  diploma:  /■<"/  ni  /toc  "//" 
oc  diligentius  conservetur  mùnu  propria  nostra  subter  hoc  tonfi 
mavimus  et  sigillo  nostro  assignari  jussimu 

936-973.  Ottone  I.  Ora  annuncia  il  sigillo,  ora  l'anello. 

961-983.  Ottone  II.  Lo  stesso. 

1002-1024.  Enrico  II  il  Santo,  Variò  Dell'annuncio  del  mono- 
iiiniia  e  del  sigillo. 

1024-1039.  Corrado  II  il  Salico.  Ordinariamente:  Chartam 
lume,  o  praeceptum  hoc  etc.  manti  propria  coroboratum,  p  corobo- 
rantes  sigilli  nostri,  o  bullae  nòstrae  impressione  jussimus  insigniti. 
In  qualche  diploma  fa  menzione  del  monogramma  di  suo  figlio. 

1039-1056.  Enrico  111.  Per  menzionare  il  sigillo  osò:  sigillo 
insigniri  jussimus,  o  sigillo  nostro  infigi  jussimus,  o  aureaenostrae 
imaginis  butta,  o  nostri  signi  impressione  jussimus  insigniri. 

1056-1106.  Enrico  IV.  Variò  molto  la  forinola  dell' annunzio 
del  sigillo,  che  appellò  sempre  sigillum  o  signum.  A  ricordare  il 
sigillo  applicato  alla  caria  usò  talvolta:  sigilli  nostri  appensione  (in- 
vece che  impressione)  jussimus  insigniri. 

1106-1125.  Enrico  V.  Variò  nelle  forinole  dell' annunzio  del  si- 
gillo. Talvolta:  nostrae  majestatis  bulla  jussimus  insigniri. 

1125-1137;  Lotario  II.  Annunziò  il  monogramma  con  regalis 
characteris  nostri  impressione  manti  propria  signavimus,  ed  il  si- 
gillo con  sigilli  impressione,  con  aurea  bulla  etc.  Accenna  i  testi- 
moni ora  dopo,  ora  prima  della  sua  segnatura,  ed  anche  dopo  la 
data,  notando  prima  gli  ecclesiastici,  poi  i  laici  secondo  il  rango 
loro,  ed  infine  gli  ufficiali  e  i  domestici  (ministeriales  et  seni). 

1138-1152.  Corrado  IH.  In  un  diploma  allude  al  monogramma 
ed  al  sigillo  cosi:  Et  ut  haec  nostra  regia  traditio  in  perpetuum 
rata  et  inconvulsa  ab  omnibus  tam  futuris  quam  praesentibus  ha- 
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beutu)  praesentis  privilegii  nostri  auctoritatem  subscripto  signi  nostri 
ckaractere  et  Arnoldo  cancellarlo  nostro  recognoscente  testium  quoque 
approbaHone  omni  munitionis  jure  corroborantes.  conftrmavimus.  Per 
Pannunzio  dei  testimonj  di  solilo  osò:  astipulatione  regni  principum, 

1152-1190.  Federico  I  Barbarossa.  Fa  spesso  menzione  delle 
suo  bolle  d'oro:  Pro  majore  miteni  hujus  nostrae  confirmationis  et 
nctionis  auctoritàte  bone  paginam  conscribi  et  aurea  balla  nostra 
jussimus  insigniti  poema  centum  librarum  auri  et  baimi  nostri  hu- 
jus sacrae  legis  violatores  condempnantes  adhibitis  idoneis  tesHbus 
quorum  nomina  snnt  haec  eie.  Per  annunziare  il  sigillo  adoperò 
sigilli,  imaginis  ckaractere,  impressione,  expressione  signari,  robo- 
rari,  decorali.  Quando  aggiunse  al  proprio  il  sigillo  di  qualche 
chiesa:  sigillo  nostro  cum  apposizione  sigilli  aquensis  ecclesiae  prae- 
sentem  cartulam  insigniti  praecepimus.  Talvolta  dopo  l'annuncio  del 
-Icilio:  addita  subscriptione  testium  principum  tam  clericorum  quam 
laicorum  ;  la  qual  parola  subscriptio  significa  la  indicazione  dei  nomi 
e  non  le  finne  dei  testimonj.  Questi  sono  annunciati  eziandio  con 
altre  forinole. 

1190-1197.  Enrico  VI.  Usò  questa  formola  per  l'annunzio  del 
sigillo,  del  monogramma  e  dei  testimonj  :  Hanc  inde  chartam  scribi 
jussimus  et  nostro  sigillo  aureo  communiti  manuque  propria  corro- 
borantes idoneos  testes  subnotar ì  fecimus. 

1197-1250.  Federico  II  figlio  di  Enrico  VI.  Negli  atti  ordi- 
narj  non  annuncia  che  il  sigillo:  sigillo  majestatis  nostrae  fecimus 
communir i.  Una  formola  degli  atti  solenni  è  questa:  ad  cujus  rei 
certam  in  perpetuimi  eridentiam  praesentem  paginam  inde  conscribi 
jussimus  et  majestatis  nostrae  sigillo  aureo  commuuiri  manuque 
propria  corroborantes  idoneos  testes  subnotar i  fecimus  quorum  no- 
mina snnt  haec  etc. 

1198-1208.  Finrpo  di  Svevia  quinto  figlio  di  Federico  I.  In  un 
diploma:  Ad  cujus  rei  certam  imposterum  notitiam  lume  ducalem 
paginam  exinde  conscribi  jussimus  et  majestatis  nastrar  bulla  aurea 
insigniri.  Testes  ha  sunt  Amedeus  etc.  Seguono  i  nomi  dei  testi- 
monj, e  poi  la  formola  et  alii  cotnplures.  In  un  altro  del  I20ì 
sigilli  nostri  ckaractere  jussimus  communiri. 

124M256.  Guglielmo.  In  un  diploma:  Ad  korum  autem  om- 
nium et  singulorum  evidentem  memoriam  ac  robur  irrevocabile  in 
posterum  vaUturum  hoc  praesens  privilegium  exindi  ribi  et  si- 

gillo nostrae  celsitudini^  jussimus  communiri.  Testes  qui  interfue- 
Tunl  sunt  ha  etc. 


I  I. 

1 173  I  £91    Rodoi  i  o  «i  li  *  umunemente  aunuix  ia  i 

i,  iiniMiii  e  il    i|  ili"  cosi      /  snl  hi  ■  ulta  pi 

suni  app  n  a,  Ma  più    ovontc  Don  menzion  i   i  te  li nj    i 

contenta  di  i  icoi  dai  e  il   i  [ilio   li  U  i  inn  i  "/""  ">  > . 

0  majestatis  uostrae  sigillo  commutiti 

1298  1308    \i  r.i  rto  l  'i  \i   pria    I  B  ni  detlini  a  torto  pen 
ino  dir  non  abbia  ratto  menzione  né  dei  lestimonj,  né  del  moi 
imma,  perchè  un  suo  diploma  dol  1 21)8  i  in  a    h 
monium  ti  perpetui  roboris  firmitatem  pn  exinc 

scribi  et  regie  majestatis  nostre  sigillo  jus  imu    <   mmunih    l< 
sunt  venerabil     C  rhordus  etc 

1308  1313  Ewrii  o  \  il  'li  Li  \i  mdoi  rg.  In  un  diploma  del  1310 
///  cujus  rei  testimonium  pr<  ribi  fecimus  et  ma 

jestatis  nostrae  sigillo  jussimus  communiri. 

1314-13301  Federico  III.  Nella  convenzione  che  lo  conferma  re 
dei  Romani  insieme  a  Luigi  V:  In  Quorum  testimonium  damus  hot 
litteras  cum  dependentibus  nostris  sigiUis  etc.  Omnium  suprascripla- 
rum  rerum  sunt  testes  etc. 

[314-1347.  Luigi  V  di   Baviera.   Impiegò  per  Pannunzio  del 
sigillo  la  forinola  stessa  di  Enrico  VII.  Usò  anche:  In  cujus  rex  te- 
stimonium praesentes  Ubi  dirigimus  et  tradimus   appensione  sigilli 
i/i  communi tas. 

1400-1410.  Roberto  conte  palatino  del  Reno.  In  un  diploma: 
sub  regiae  nostrae  majestatis  sigilli  appensione  testimonio  litterarum. 

1410-1437.  Sigismondo.  In  un  privilegio:  praesentium  sub  no- 
strae imperialis  majestatis  sigillo  testimonio  litterarum.    • 

[438-1439.  Alberto  11.  In  un  diploma:  Presentium  sub  regio 
nostrae  majestatis  sigillo  testimonio  litterarum. 

1440-1493.  Federico  IV.  Non  annuncia  sempre  il  suo  mo- 
nogramma. 

1493-1519.  Massimiliano  I.  Ordinariamente:  Harum  testimonio 
sigilli  nostri  appensione  miuiitarum  o  roboratarum. 

FBANCIA 

511-558.  Ciiildeberto  I.  In  un  diploma:  Et  ut  haec  auctori- 
tas  Jìrmiorem  obtineat  vigorem  manu  propria  confìrmacimus  et  de 
anulo  nostro  subtersigiUare  jussimus. 

561-584.  Chilperico  I.  In  un  diploma:  Quod  quidem  nostrae  se- 
renitatis  decretum  utpleniorem  vigorem  obtineat  anuli  nostri  impres- 
sione astipulari  fecimus  atque  manu  propria  subsignamtes  roboracimu*. 
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584-628.  Clotario  li.  In  un  diploma  del  &21  :  Et  ut  haec 
praeceptio  [iunior  habeatur  et  in  omnibus  ùonservetur  manui  no- 
strttr  subscriptionibus  subter  eaih  decrevimus  roborare  et  nostro  si- 
gitto  sigillare.  Da  taluno  si  mette  in  dubbio  questo  diploma  per  la 
parola  sigillo,  poiché  i  Merovingi  non  adoperarono  che  la  voce 
anulo. 

tòS-638.  Dagoberto  I.  In  un  suo  diploma  del  G.'»:2  :  Et  ut 

tempora  inviolabolem  capeat  prmetatem  maini*  nostrae  subseriptione- 

bus  infra  In  un  altro  del  630  annunzia  la  sua  sottoscrizione, 

e  il  suo  anello  cioè  il  sigillo. 

638-656.  Clodoveo  II.  In  un  diploma  del  638  è  annunciato  il 
monogramma  di  lui  e  di  sua  madre  cosi:  nos  et  praecelsa  genitrix 
nostra  NandechUdk  manuum  nosirarum  signacuUs  aàumbtavimus. 
In  uno  del  653:  Quam  viro  (vero)  auctoritate  decrivemus  Christum 
in  omnibus  nobis  subfragantem  ut  prmior  habeatur  et  per  tempora 
conservitur  subscriptionebus  munii*  nostrae  infra  roborare. 

656-670.  Clotario  III.  In  un  diploma:  Et  ut  Imre  praeceptio 
(ìrmior  habeatur  et  per  tempora  conservetur  nos  et  praecelsa  geni- 
trix nostra  BoÀdechildis  regina  maxima  nostri*  signacuUs  subter 
eam  deccrnimus  adprmare. 

660-673  o  674.  Giiilderico  II.  In  un  diploma  del  661:  Quod 
praeceptum  decreti  nostri  Cliristo  in  omnibus  suffragante  ut  /irmius 
mine  et  perenniter  conservetur  conscriptione  manti*  nostrae  infra 
studuimus  roborare  et  de  anulo  nostro  jussimus  sigillari. 

674-679.  Dagoberto  IL  In  un  diploma:  Et  ut  haec  praesens 
auctoritas  prmior  sit  manu  nostra  vel  annido  nostro  subter  eam 
decrevimus  roborari.  La  congiunzione  vel  vi  è  sinonima  di  et. 

691-695.  Clodoveo  III.  Non  annuncia  il  sigillo  benché  l'ab- 
bia avuto,  ma  solo  qualche  volta  il  monogramma.  Ad  esempio:  Et 
ut  haec  auctoritas  prmior  habeatur  nos  et  pra  genitrix  no 

Chrotechildis  regina  manus  nostrae  signacuUs  subter  eam  decrevi- 
mus con  firmar  e. 

695-711.  Ciiildeberto  III.  In  un  diploma:   Et  ut  haec  p\ 
ceptio  nostra  prmior  habeatur  no*  et  praecelsa  domna  et  genitrix 
nostra  Batildis  regina  maini*  nostrae  signacuUs  subu 
vimus  adfirmare.  Sebbene  abbia  avuti»  cimilo,  pare  che  non  l'ab- 
bia enunciato  ne'  suoi  diplomi. 

711-715,  Dagoberto  III.  Un  diploma  a  lui  attribuito  annuncia 

ugnatura  e  il  sigillo,  ma  siccome  m  sì  adopera  la  parola  sigil- 

lum  m  luogo  di  anui/nn.  cosi  se  ne  mette  in  dubbio  la  autenticità. 


Di  con  metu  poi  la    e  [natura  adojx 
ubscriptionibus  mbt 

7l.~>  1 20.  dm  i-i  ni,  o  il    ih    olilo    mai 
siine  subwi iptinnibui    ubteì   eam  decrrvin 

742  752   Chu  di  mi  "III    lo  un  diploma    I  tori 

fa*  firmior  liabealur  et  pei  futura  mani 

strae  subscriptionibus  subter  sani  decrevim 

!  768    Pipino  il  Bri  m  .   In    una  donazion 
ptionetn  ut  firmior  haìk  ubtei  tam  decrevim  |] 

r  impronta  doli1  anello  che  non  è  annunciato .  od 
da  carattoi  i  -i  unificanti  B  >    >  ab  i     Usò  anche  :  pi  op\ 
notatione,  o  propria  unni//  studuimus  adumbrare.  Ordinariamente 
però  nei  diplomi  sigillati  scrisse:  de  anulo  n  igillavimu 

giUare  jussimus,  impressi,, ne  signori  jussitnus,  o  a        tifo   rw  I 
subtersigillare  decrevimus. 

768-771.  Càrlqmanno.  Fu  re  d'Àustra  idoperò  ih  un  di- 

ploma: Et  ut  Inter  auctoritas  firma  ,   rmaneat  tnanu  nostra 
culum  subter  decrevimus  roborare. 

768-814.  Carloxagno.  V.  sopra  Italia  774-781. 

814-840.  Luigi  I  il  Buono.  V.  sopra  Italia  818-820. 

840-877.  Carlo  11  il  Calvo,  V.  sopra  Italia  876-877. 

877-879.  Luigi  11  il  Balbo  figlio  di  Carlo  il  Calvo.  Qua 
pre:  Et  ut  kaec  nostrae  confimi  auctoritas  p  n  in  D 

nomine  per  fu  tura  tempora  obtineat  fii  <  mgorem        <    manu 

nostra  subterfirmare  decrevimus  et  anuli  nostri  impi  ari 

jussimus.  In  un  diploma  adoperi»  bulla  per  anulo. 

885-S87.  Carlo  il  Grosso.  V.  sopra  hai      179-888. 

887-898.  EbDB  od  Ottone:  Usò  in  generale  le  stesse  forinole 
de1  suoi  antecessori  per  la  segnatura  e  pel  sigillo. 

893-923.  Carlo  III  il  Sémplice.  Ora  annuncia  l'anello,  ora  il 
sigillo.  Ad  esempio:  propria  manu  subtus  confirmantes  anulo  regiae 
dignìtatis  nostrae  mandavimus  insigniti  —  manu  propria  subtus 
cani  firmavimus  et  sigilli  nostri  impressione  jussimus  adnotari. 

922-923.  Roberto  I.  In  un  diploma:  liane  nostram  auciori- 
tatem  et  confirmàtionem  in  Dei  nomine  manu  propria  tu btei firma- 
ci mas  et  de  a  nulo  nostro  sig  illari  jussimus. 

923-936.  Raule  o  Rodolfo.  Fa  menziono  sovente  dell'anello, 
talvolta  del  sigillo,  raramente  della  bolla.  In  un  atto  del  925  diretto 
all'abbazia  di  S.  Amando  annunziò  la  segnatura  e  l'anello  in  versi. 

936-95  i.  Luigi  IV  d' Oltremare.   In  un  suo  diploma  usò   la 
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parola  sigillum.  Ordinariamente  adoperò:  emulo  nostro  subtersigillari 

duximus,  o  ninnili  nostri  imagine  corrobora/ri  jussimus  etc. 

954-986.  Lotario..  Adoperò  talvolta  sigillum  per  signutn. 

967-996,  Ugo  Capeto.  Impiegò  ora  sigillum,  ora  annulum.  In 
mi  diploma:  ut  autem  hoc  nostrae  auctorùatis  praeceplum  firmum 
et  stabile  permaneal  maini  nostra  ego  filiusque  votici  Robertus 
subterfirtnavimus  sigilloque  nostro  ùorróboravimus.  In   un   altro:  et 
de  bulla  nostra  msigniri  jussimus. 

996-1031.  Roberto  II.  Impiegò  ora  sigillum,  ora  annulum. 
Talvolta  non  menziona  né  l'anello,  nò  il  sigillo,  ma  solo  la  se- 
gnatura. 

1031-1060.  Enrico  I.  Qualche  fiata  annuncia  il  sigillo,  il  mo- 
nogramma e  la  croce  fatta  di  sua  mano:  Et  ut  nostrae  Ubcralitatis 
■munijìcentia  s.  matris  ecclesiae  fìclelibus  et  nostris  esset  nota  summo 
studio  et  diligenza  praecepimus  exarari  et  sigilli  nostri  impi 
signari  qualinus  quod  marni  propria  sigino  crucis  impresso  statui- 
mus  esse  ralum  per  curricula  succedentium  tempo  rum  maneat  in- 
convulsum.  V>ò  talvolta  annulus  per  sigillum. 

10G0-1108.  Filippo  I.  Chiamò  il  suo  monogramma  caractere. 
Annunciò  il  suo  sigillo  così:  sigiai  nostri  impressione  insigniri  jus- 
simus, o  bullis  nostris  subinsigniri  jussimus.  In  un  diploma  men- 
zionò la  croce  fatta  di  propria  mano,  il  monogramma  é  il  sigillo. 
Ricordò  i  testimoni  ordinariamente  con  Adstantibus  de  palatio,  o  in 
palatio  nostro  quorum  nomina  subtitulutu  sunt  et  signa.  S.  Hu- 
gonis  etc. 

1108-1137.  Luigi  VI.  In  un  diploma:  Quod  ut  in  posterum 
vigorem  haberet  nostri  nominis  charactere  et  sigillo  signari  et  cor- 
roborali praecepimus.  Un  altro  annunzia  la  segnatura  reale,  l'appro- 
vazione dei  signori,  il  sigillo  e  il  monogramma.  Si  ha  qualche  suo 
alio  col  nominis  cìiuractere  senza  il  monogramma,  e  se  ne  ha  qual- 
che altro  col  monogramma  accompagnalo  da  signum  Lugdovici  regis. 

1137-1180.  Luigi  VII.  In  un  diploma  uso  di  annulus,  ma  or- 
dinariamente: ///  haec  infuria  ri  illibata  in  sempiternum  perman 
sigilli  nostri  impressione  et  nominis  nostri  caractei  mus. 

1180-1223.  Filippo  II  Augusto.  Di  consueto:  0uod  ut  perpe- 
tuimi tobur  allineai  praesentem  paginam  sigilli  nostri  auctoritate  et 
regii  nominis  charactere  inferius  notato  confirmamus. 

1223-1226.  Luigi  Vili.  Fu  il  primo  che  fece  apporrejn  un  suo 
diploma  anche  i  sigilli  di  parecchi  suoi  baroni.  Ordinariamente  egli 
annunciò  il  sigillo  e  talvolta  il  monogramma:   Quod  ni  perpetuum 
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robUì  oltUneai  presenterà  payinam    wjilli  nostri  auctoritate  fecin 
communù  > 

IJ_t»  1270   Luigi  l\  il  Santo    annunciò  il  monodramma  e   il 
i  [ilio,  mi  por  I"  più  il    "i"    i  ili"  e  talvolta  ncanco  rjuc  to  hi 
liin.  ///  cujus  fi  u  timonium    ligi  Un  tu    nostrum   presentita    litterx 
duximus  apponendum, 

1270-1285  Filippo  MI  annunziò  il  i  ilio  e  il  monogramma, 
iii.i  spesso  il    i  ili"    oltanto    In  cuju  'immuni,,  ,,  i 

flrmitatem  praedictorum  p\  fri  \m 

lioné  muti 

1285  1314,  Filippo  l\.  In  un  diploma  soltanto   pn  pa 

ginam  sigilli  auctoritate  et  regii  nominis  cha\  inferiti*  anno 

tato  precipimus  con/innari. 

1316-1322.  Filippo  \.   adoperò:  In  ùujus rei teslimonium \ 
sentibus  liiteris  quo  ante  dictorum  regnorum  susceptum  regimen  u 
bamur  fecimus  apponi  sigillum.  In  molti  atti  non  menziona  che  il 
gillo.  Talvolta  per  gli  atti  ordinarj  usò  del  sigillo  secreto. 

1322-1328.  Carlo  IV.  Usò  pel  sigillo:  Nostrum  fecimus  ap- 
poni sigillum,  o  sigilli  nostri  fecimus  impressione  muniri.  Talvolta 
non  lo  annuncia. 

L32Q-1350.  Filippo  VI  di  Valois.  Impiegò:  ///  cujusn 
monium  presentibus  litteris  nostrum  fecimus  apponi  sigillum,  o  si- 
gillum nostrum  duximus  apponendum. 

1364-1380.  Carlo  V.  Pel  sigillo  grande:  Praesentes  litteras  sigilli 
magni  nostri  caractere  fecimus  communiri.  Pel  sigillo  di  Castelletto 
(sede  del  Tribunale):  sub  sigillo  Castelletti  nostri  Pprisius.  Pel  gran  si- 
gillo delfìnale:  nostri  sigilli  delphinatus l  munitnine  fecimus  apposizione 
muniri,  o  sigillum  nostrum  magnum  delphinale  presentibus  duximus 
apponendum.  In  qualche  atto:  Et  ut praemissa  de  nostra  certa  scien- 
tia  pròcessisse  noscantur  oc  diligentius  exequantur  et  debeant  invio- 
labili  ter  obser  retri  nos  hic  nomai  nostrum  manti  propria  duximus 
subscribendum  die  et  anno  quibus  supra.  Charl  ì. 

1380-1422.  Carlo  VI.  Le  suo  lettere  patenti  tanno  spesso  men- 
zione dei  signori  presenti  al  consiglio.  Ad  esempio.:  Per  regem  in 
suo  magno  Consilio  in  quo  domini  duces  Andegavensis  Burgundie 
et  Borboni i  Comes  Augi  et  plures  alii  eremi,  J.  de  Sanctis. 

1422-1461.  Carlo  VII  il  Vittorioso.  In  un  atto:  En  tesmoing 
de  ce  nous  avons  faict  mettre  nostre  scel  a  ces  preseli  fps. 

1  Questo  atto  é  relativo  al  delfinato. 
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1461-1483.  Luigi  XI.  Usò  varie  forinole  di  annuncio. 

1496-1515.  Luigi  XII.  In  ona  lettera  alla  città  <li  Bologna  in 
Italia:  In  quorum  omnium  [idem  et  robur  praesentes  litteras  manu 
nostra  subscripsimus  et  sigilli  nostri  appensione  muniri  fecimus. 

INGHILTERRA. 

10Ì2-10G6.  Eduardo  III  il  Confessore.  Molti  suoi  diplomi  si- 
gillati non  recano  parola  del  sigillo.  Spesso  annuncia  la  su  na- 
tura fatta  con  la  croce.  Un  suo  diploma  fa  menzione  dell' mio  e  del- 
l'altra: Cartorn  islam  conscribi  et  sigillati  j assi  et  ipse  manu  mea 
siijìuim  sanclae  crucis  impressi  et  idoneos  testcs  annotali  praecepi. 

106G-1087.  Guglielmo  I  il  Conquistatore.  Ommette  sovente 
l'annuncio  del  sigillo,  ma  non  della  segnatura.  In  un  atto  mentovò 
l'uno  e  l'altra.  Et  ut  haec  auctoritas  nostris  et  futuris  temporibus 
circa  ipsum  sanctum  locum  perhenniter  firma  et  inviolata  permaneat 
manns  noslrae  subscriplione  carfani  liane  decreti in us  roborare  et 
gilli  nostri  impressione  fumare.  Si  ha  pure  qualche  suo  diploma, 
che  sebbene  rechi  la  croce  di  lui,  pure  non  la  accenna. 

1087-1100.  Guglielmo  II.  Una  sua  carta  annuncia  il  sigillo  e 
la  segnatura  così:  liane  chartam  firmavit  rex  mani/,  sua  cruccili 
faciens  et  sigillo  suo  muniri  praccipiens.  liane  etiam  firmavit  prae- 
cepto  regis  Wintoniensis  episcopus  etc. 

1100-1135.  Enrico  I.  Si  cita  questo  annuncio  di  lui  pel  sigillo 
e  per  la  segnatura  della  croce:  Et  ut  in  aeternun  permaneat  mea 
donatio  sanclae  crucis  praesente  signo  eam  con/ìrma'i.  Però  i  suoi 
diplomi  e  quelli  dei  successori  di  lui  mancano  ordinariamente  di 
questi  annunci. 

1199-1216.  Giovanni  senza  terra.  In  un  atto  solenne:  presen- 
tem  paginam  fieri  [ecimus  et  aurea  bulla  nostra  signari.  L'annuncio 
del  sigillo  è  quasi  sempre  ommesso  negli  alti  ordinai]. 

1216-1^72.  Enrico  III.  Quasi  mai  annuncia  il  sigillo. 

1272-1307.  Eduardo  I  (IV).  Mentovò  il  sigillo  cosi:  In  cujus 
rei  teslimonium  praesentem  paginam  sigilli  nostri  [ecimus  patrocinio 
cornimi  ni  ii ,  ovviti»  sigillum  nostrum  praesentibus  est  appensum  in 
quorum  omnium  teslimonium  Jiuic  scripto  sigillum  nostrum  (ecimus 
(limoni. 

1307-1327.  Eduardo  II  (V).  In  più  atti  annuncia  il  sigillo:  In 
quorum  omnium  teslimonium  sigillum  nostrum  praesentibus  est  ap- 
pensum. Talvolta  manca  questo  annuncio  e  talvolta  è  sostituito  da 
$te  parole;  Has  luterai  nostras  fieri  fecimus  paten 
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1485-1509.  Enrico  \ni  Io  no  diploma  Ialino  fa  ctifu  r« 
testimonium  ha*  litte\  u  /">'   /-<///  ni        ti  magno 
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31,  Forinole  della  Bosorizionj  <i  delle  segnature 
nei  diplomi  del  BOTrani. 

Quando  parlai  delle  soscrizioni  e  delle  segnature  accennai  quali 
sovrani  costumarono  di  Ormarsi  nei  diplomi  col  proprio  nomi 
quali  alle  soscrizioni  loro  autografe  Fecero  sostituire  dai  cancellieri 
il  proprio  monogramma  od  altre  segnature, 

Imporla  alla  nostra  scienza  il  conoscere  i  termini  impiegati  nej 
diplomi  (lai  singoli  sovrani  per  esprimere  queste  soscrizioni  e 

gnalmv. 

Il  seguente  prospetto  reca  anche  per  questo  riguardo  particolari 
notizie  parimente  intorno  ai  sovrani  d'Italia,  Germania,  Francia  ed 
Inghilterra  che  più  interessano  le  nostre  disquisizioni. 

ITALIA. 

712-744.  Liutpràndo.  In  un  decreto  del  715  riportato  dal  Mu- 
ratori: Ex  dieta  domini  régis  per  Senonem  illustrem  virum  scripst 
ego  Johannes  notarius. 

744-749,  Racius.  In  un  decreto  del  7'i7  presso  il  Muratori: 
Ex  (lido  domni  regi*  per  Sisinnium  noiarium  scripsi  ego  Gauspert. 

719-750.  Astolfo.  In  una  donazione  «lei  752  circa  riferita  dal 

Muratori:  Ex  dieta  domini  regis Manca  il  resto.  In  un  diploma 

del  755  riportato  dal  Lupi:  Ex  dielo  doni,  regis  et  ex  dictato  An- 
dreaii  notarti  —  seripsi  ego  liadoald.  notarius. 

774-781.  Garlomagnq.  Come  re  quasi  sempre:  Signum  Caroli, 
o  domini  Karoli  gloriosissimi,  od  illustris  regis.  Come  imperatore: 
Signum  Caroli,  o  domini  Karoli  piissimi,  o  serenissimi,  o  piissimi 
ac  serenissimi  imperatoris.  Fu  il  primo  che  introdusse  fuso  dei 
monogrammi. 

818-820.  Luigi  I  il  Buono.  Di  solito:  Signum   Hlodowici  sere- 
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imi  imperatoris,  ovvero  augusti  —  Helisachar  recognovi,  o  re- 
cognovii  ac  subscripsit,  oppure  Durandus  àiaconus  ad  vicem  Heli- 
sacar  recognovi.  Però  alcuni  diplomi  non  recano  le  segnature  di 
lui,  oè  do' suoi  cancellieri.  In  uno,  elio  rilasciò  come  re  d'Aqdita- 
nia,  veggonsi  diciasette  firme  al  nominativo,  al  dativo  e  all'ablativo, 

la  il  monogramma  di  lui  colla  forinola  signum  Ludovici  glorio- 
sissimi regis,  e  indi  la  data. 

820-855  Lotario  I.  Molti  suoi  diplomi  non  sono  firmati  che 
da  un  ìmiajo  vice-cancelliere:  Balsamus  notarili*  recognovi  —  Ei- 
chardus  ad  vicem  Agilmàri  recognovi  et  subscripsi.  Altri  non  recano 
alcuna  segnatura.  Quelli  segnati  e  contrassegnati  portano:  Signum 
Hlotharii  gloriosissimi,  o  serenissimi  augusti,  o  imperatore  —  Ego 
Ercamboldus  notarius  ad  vicem  Agilmàri  recognovi  et  subscripsi, 
oppure  Daniel  ad  vicem  Hilduini  recognovit,  ovvero  recognovit  et 
subscripsit  eie. 

855-875.  Luigi  II  figlio  di  Lotario  I.  In  un  diploma  d. '11' 858: 
Signum  Hludoviei  serenissimi  augusti  —  feudo  notarius  ad  via  m 
Bagamfredi  archicancellarii  recognovit. 

876-877.  Carlo  il  Calvo.  In  un  diploma  a  favore  dì   S.  Mar- 
tino di  Tours  dopo  il  signum  e  il  monogramma   si   vede   una 
scrizione  in  cinabro.  In  un  altro  la  imperatrice  Giuditta  si   firmò 
con  lui.  In  un  terzo  soscrisse  con  lui  suo  fratello  Luigi. 

877-880.  Gàrlomànno.  È  notevole  in  un  suo  diploma  dell'  882 
questa  firma  del  notajo:  Norbertus  notarius  post  obitum  magistri 
sui  Yulfardi. 

8T9-88&  Carlo  il  Grosso.  In  un  diploma  dell' 880:  Signum 
domili  Karoli  serenissimi  Regis,  ed  in  un  altro  dell' 887 :  Signum 
Caroli  gloriosissimi  et  serenissimi  imperatori*  un  gusti  Amali»  i- 
tus  notarius  ad  vicem  Liutherardi  archicancellarii  recognovit, 

888-924.  Berengario.  In  un  diploma:  Signum  domini  (mono- 
dramma) Berengariì  gloriosissimi  regis  —  Martinus  etc.  ad  vicem 
l'etri  episcopi  et  archicancellarii  recognovi. 

889-894.  Guido.  In  un  diploma  dell' 892  che  rilasciò  con  suo 
figlio  Lamberto,  riportato  dal  Lupi:  Signum  domni  II  (mono- 

gramma) gloriosissimi  imperatoris  -  Signum  Lamberti  (monogram- 
ma) imperatore  augusti  —  Divo  Notarius  ad  vicem  Helbunci  ar- 
chicanceMarU  recognovi. 

894-896.  Lamberto.  In  un  diploma:  Signum  domini  Lamberti 
mi  imperatoris  angusti  ■ —  Andreas  notarius  ad  vicem  Ar- 
molonù  Archicancellarii  recognovi  et  consubscripsi. 
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GERMANIA, 

817-876.  Luigi  il  Germanico.  Adoperò:  Signum  domnt  illudo 
vici  serenissimi  regis       Hebarhardus  cancellatine  ad  vicem   Liut- 
berti  afchicapellani  recognovi  et  subsvripsi, 

876-880.  Carlomànno.  V.  sopra  Italia  877-880. 

882-887.  Carlo  il  Grosso.  V.  sopra  Italia  879-888. 

887-899.  Arnoldo.  Finisce  la  segnatura  con  <  nmì  r< 

911-918.  Corrado  I.  Comunemente:  Signum  domni  Chuonradi 
serenissimi,  alarissimi,  o  piissimi  regis,  tra  cui  apparisce  una  ero 
in  luogo  del  monogramma.  Il  suo  cancelliere  Salomone  di  solito  si 
Ormò  rosi:  Salomon  cancellarius  ad  riami  Piligrini  archicapellani 
recognovi.  A  ciò  segue  in  note  tironiane  la  forinola  et  subscrq 

918-936.  Enrico  I  r  Uccellatore.  Di  consueto  :  Signum  domni 
Urinici  serenissimi,  o  invitissimi  regis.  Il  monogramma  è  posto 
dopo  domni,  o  dopo  Henrici.  Il  notajo  di  solito  :  Simon  noto- 
rius  ad  vicem  llerigcri,  o  Hiltibcrti  archicapellani  recognovi  el  sub- 
se  ri psi. 

936-973.  Ottone  I.  Spessissimo:  Signum  domni  Ottoni*   i\ 
dissimi,  o  serenissimi  regis,  o  imperatoris  invictissimi  augusti  —  Si- 
gnum domini  Ottonis  magni  et  invictissimi  imperatoris  nostri.  Poppo 
Cancellai  ius  ad  vicem  Fridugisì  archicapellani  subnotavi  et  subscripsi. 

973-983.  Ottone  II.  Variano  le  formole  delle  sue  segnature. 
Tutte  sono  precedute  dal  Signum  domini  Ottonis  eie.  Il  suo  cancel- 
liere contrassegnò:  Hildiboldus,  o  Bildiboldus  episcopus  el  cancella- 
rius vice  Willigisi  archicapellani  notavi,  o  recognovi. 

983-1002.  Ottone  III.  Variò  nelle  formole  che  sono  precedute 
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sempre  da  Signum  domini  ottoni*.  Come  imperatore  usò:  Signum 
domini  ottoni*  Coesori*  invidi,  o  invictissimi,  o  gloriosissimi  impe- 
ratorie augusti,  o  augustissimi  —  Robertus  caneeìlarius  ad  vicem 
il  riberti  archicapeUani  recognovi. 

1002-1024.  Enrico  II  il  Santo.  Ordinariamente:  Signum  domni 
Benrici  regie  invictissimi.  Divenuto  imperatore:  Signum  domni  Hen- 

Romanorum  invictissimi  imperatori*  augusti,  o  eemper  augusti. 
In  un  diploma:  Eterhatdus  cancellavi)!*  vice  WilUgisi  archicapeUani 
recognovit.  Il  suo  monogramma  regale  è  differente  da  quello  impe- 
riale. Ambedue  sono  posti  dopo  signum. 

1024-1039.  Corrado  II  il  Salico.  Pose  il  suo  monogramma  nel 
mezzo  della  forinola:  Signum  Conradi  imperatori*  augusti  inrirti*- 
simi,  o  domini  Conradi  Romanorum  imperatori*  augusti,  o  Conradi 
gloriosissimi  imperatoris  etc.  Talvolta  si  vede  una  croce  in  luogo  del 


monogramma. 


1039-1056.  Enrico  III.  Oltre  al  suo  monogramma  se  ne  aggiun- 
se un  altro  in  alcuni  suoi  diplomi  formato  dalle  lettere  C  ed  R,  dopo 
la  quar  ultima  stanno  tre  croci  disposte  perpendicolarmente.  I  Bene- 
dettini vogliono  che  sia  stato  aggiunto  da  Corrado  III,  intendendo 
con  ciò  di  ratificare  quei  diplomi  di  suo  padre.  Goffredo  abate  di 
Godweic  crede  invece  quel  monogramma  composto  delle  lettere  ini- 
ziali di  crux. 

1056-1106.  Enrico  IV.  Assai  di  frequente:  Signum  Heinrici  o 
domni  Heinrici  quarti  regis,  o  regie  Immillimi  et  invictissimi,  o  Si- 
gnum  domini  Heinrici  Romanorum  imperatori*  inricti**imi.  Il  suo 
cancelliere  di  solito:  Tigehardus  caneeìlarius  vice  Sigefridi archican- 
cellarii  recognovi.  Queste  due  sottoscrizioni  specialmente  l*  ultima 
sono  fatte  a  caratteri  giganteschi.  Nella  fine  dei  diplomi  sono 
indicati  i  nomi  dei  testimonj  cosi:  Tesdbus  praesentibus  N.,  o  lie- 
cognoscebant  ex  principibus  N.  etc.  Gl'imperatori  precedenti  osa- 
rono invece  Interventu  etc. 

1106-1125.  Enrico  V.  Sotto  un  diploma  del  1108:  Ego  Adal- 
berta* caneeìlarius  vice  domni  Rotardi  Moguntini  archicancellarii 
recognovi.  Dopo  ciò  in  grandi  caratteri  :  Signum  domni  Heinrici 
quinti  regi*  Romanorum  invictissimi  e  il  cronogramma.  Ma  ordina- 
riamente nella  fine  del  corpo  dei  diplomi  stanno  i  nomi  dei  te- 
stimoni con  la  forinola  Ili  *unt  autem  testes  qui  videruni  et  audie- 
runt,  o  fluir  concessioni  proesentes  affuerunt.  Che  Be  i  testimonj 
sono  nominati  nel  corpo  del  diploma,  vi  precede  la  forinola:  Astemia- 
tinne  proesentium  regni  principum,  o  astantibus  et  collaudantibus  etc. 
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1 152  1 190   li  i-i  Ri<  o  l  Barbaro    v   La   tu         tnra  impei  iale 
è  in  lettere  fiorite  minuscole:  Signum  domini  Friderici  R     a    rum 
imperatone  augusti,  o  invictissimi,  o  Rom.  triumphatcn 
mi.  Segue  la  data,  e  poi  la  Botti  me  del  cancelliere  scrìtta   in 

caratteri  minuscoli  simili  a  quelli  del  corpo  del  diploma.  Ucane  di 
queste  sottoscrizioni  dei  cancellieri  terminano  con  vice  Arnold*   ile 
guntiae  sedis  archiepiscopi  et  archicàncellariì    ree    novi,  con    w 
Philippi  Cotoniensis  archiepiscopi  et  Italici   regni  archicancellai 
p  con   tnce  Christiana   ìloguntiae  sedis  archiepiscopi  et  Germani 
archican  celiar  ii. 

1190-1197,  Enrico  VI.  Talvolta  nefli  iture menziona  il  sno 

titolo  di  re  ili  Sicilia:  Signum  domini  Henrici  VI  Romanorum  im- 
peratoria et  regis  Siciliae     -  Ego   Conradus  Hilden 
imperiaUs  aulaé  canceUarius  recognovi. 

1197-1250.  Federigo  II  figlio  di  Enrico  VI.  In  un  diploma 
del  1223  il  suo  monogramma  è  accompagnato  da  Signum  domini 
Friderici  secundi  Dei  grafia  invittissimi  Romanorum  imperatorie 
semper  augusti  et  regis  Siciliae.  Talvolta  non  appose  il  monogramma. 
In  unii  del  1214  si  ha  questa  firma  del  cancelliere:  Ego  Conradus 
Spirensis  et  Metensis  episcopus  imperiali*  aulae  canceUarius  lieo 
llumbevti  Viennensis  archiepiscopi  et  totius  regni  Burgundiae  archi- 
cancellata  recognovi. 

1198-1208.  Filippo  di  Svevia  quinto  figlio  di  Federico  I.  In 
un  diploma:  Signum  domini  Philippi  secundi  Romanorum  regis  in- 
vietissimi. 

1198-1218.  Ottone  IV.  Ordinariamente:  Signum  domni  Otto- 
ni* quarti  Romanorum  regis,  o  imperatori*  infidissimi.  In  un  di- 
ploma imperiale:  Testes  autem  hujus  rei  sunt  Wolfigerus  etc.  :  e  dopo 
i  nomi  di  varj  testimoni  :  et  alii  quam  plures.  In  un  altro  :  Ego  Cor- 
radus  Spirensis  episcopus  imperiaUs  aulae  canceUarius  vice  domini 
Theodoricì  Colonien.  archiepiscopi  et  totius  Italiae  archican  celiarli 
recognovi. 
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1247-1256.  Guglielmo.  Secondo  i  Benedettini  dopo  la  data  pose 
il  suo  monogramma  ed  ud  versetto  tòlto  dai  salmi  penitenziali,  co- 
me: Signum  domini  ÌVillelmi  primi  Romanomm  regis  invictissimi. 
Sp<  s  mea  Dominus  a  juventute  mea  —  in  te  confirmatus  sum  de 

utero  —  de  ventre  matris  meae  tu  es  protector  meus.  Talvolta  ommise 
il  versetto. 

1273-1291.  Rodolfo  d'HABSBOURG.  In  alcuni  suoi  atti  manca 
il  monogramma. 

1292-1298.  Adolfo  di  Nassau.  I  suoi  diplomi  non  presentano 
né  il  monogramma,  né  i  testimonj. 

1298-1308.  Alberto  I  d' Austria.  In  un  diploma  del  1298: 
Signum  domini  Alberti  regis  invictissimi. 

1314-1347.  Luigi  V  di  Baviera.  Molti  suoi  atti  non  hanno  se- 
gnature, ma  solo  la  data. 

1346-1378.  Cablo  IV.  In  uri  diploma:  Signum  serenissimi  prin- 
cipis  et  domini  domini  Karoli  quarti  Bomanorum  imperatoris  invi- 
ctissimi et  gloriosissimi  Boemiae  regis.  Testes  hujus  rei  sunt  etc.  et 
alii  quam  plures  vostri  et  imperii  sacri  principes  nobiles  et  fuleles 
praesentium  sub  bulla  aurea,  typario  imperialis  nostre  màjestatis  im- 
pressa testimonio  litterarum. 

1400-1410.  Robebto.  In  un  diploma:  Ego  Rabanus  episcopio 
Spirensis  regalis  aulae  cancellarius  vice  reverendissimi  in  Christo  pa- 
tris  domini  Johannis  archiepiscopi  Moguntini  per  Germaniam  ardii- 
cancellarii  recognovì. 

1438-1439.  Alberto  II.  Un  suo  diploma  finisce:  Praesentium 
sub  regio  nostrae  màjestatis  sigillo  testimonio  lettcrarum  —  Datum 
etc.  fì.  Johannes  Bichter.  Ad  mandatimi  domini  regis.  Gaspar  S.  can- 
cellarius. 

1440-1493.  Federico  IV.  Alla  fine  di  molle  sue  lettere:  Ad 
mandatum  domini  regis  Procopius  de  Rabenstein  cancellarius.  In  un 
diploma:  Nos  Fridericus  praelibatus  praescripia  rècognoscimus  pro- 
fitemur  et  approbamus  —  Ad  mandatum  domini  imperatoris  pro- 
pri um  Ud  a!  ne  ut  episcqpus  Pafaviensis  cancellarius. 

1493-1519.  Massimiliano  I.  Soppresse  nei  diplomi  il  monogram- 
ma e  lo  sostituì  lino  dal  1486  con  la  propria  firma:  Maximilianus 
marni  propria.  La  l'olinola  de'  suoi  atti  ad  mandatum  caesarae  mà- 
jestatis proprium  .lue.  de  Huunissis  indica  la  firma  del  segretario.  I 
suoi  atti  in  tedesco  di  solito  recano  la  segnatura  in  latino. 
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481  511.  Clodoveo  I    In  un  diploma    Ila  jku  ui  sgo  Chi 
veus  voluì ;  8  l'in   lu         I  18  confirmm        sconcio 

Pérafd  un  altro  suo  diploma  reca  il  monodramma  che  ha  inolici 
inv  ili'l  nome  Clodoveus  od   ò  accompagnato  ih  v  (  ■  i 

Ifù  Fràncorutn, 

511-558.  C ieberto  I.  In  un  diploma  la   uà  egnatura   La  dopo 

la  il;iia  colla  foimola:  Signum  Chideiberthi  gioì 

511-561.  Clotario  I.  Secondo  Pórard  un  suo  diploma  del  516 
reca  il  monogramma  regale  mai  enunciato  nel  testo,  ed  accompagnato 
da  Signum  indili  regis  Chlotarii.  Ego  Àtalus  uh/ni/  et  sub  crii 

561-584.  Chilperico  I.  In  un   <li|»l .i  :    i    Signum   Chilp 

regis.  Ego  EUricus  palatinus  scriptor  recognovi. 

584-628.  Clotario  II.  In  un  diplòma:  Chlotacharius  in  Ch\ 
nomine  re. e  hanc  praeceptionem  subscripsi. 

628-638.  Dagoberto  1.  In  un  diploma  <l«'l  <>:>;>:  Dagobercthm 

rei'  sttbs.   Dado  optolit. 

638-656.  Clodoveo  II.  In  un  diploma  «IH  653 :  Beroaldus  optu- 
//.  Chlodovius  rex  (segue  il  monogramma)  subscripsi.  Vengono 
i  mani  di  cinquanta  testimónj. 

656-670.  Clotario  III.  In  un  diploma:  Vidrehadus  jussus — 

Siti >ì tati  gloriosi  domiti  Chlotharii  regis  —  Signum  prò  lìai- 

dee/tildi*  reginae. 

660-673  o  674.  Ciulderico  lì.  In  un  diploma  è  rimarchevole: 
Ego  dtmt  propter  imbecillem  aetatem  minime  potiti  subscribere  manu 
propria  subtersignavi  et  regina  subterscripsit  —  Signum  Cialde  i 
regis  —  Blidechilàis  regina  subscripsi.  Ciò  indica  un  segno  qualubque 
sostituito  alla  firma. 

670-691.  Thierri  III.  In  un  diploma  del  678:  In  Coristi  ito- 
mene Tlteudoricus  rea-  subscripsi  —  Droctoaldas  jussus  obtulit. 

674-679.  Dagoberto  II.  In  un  diploma:  In  Chr isti  nomine  Da- 
gobertus  rex. 

691-695.  Clodoveo  III.  In  un  diploma  il  suo  monogramma  e 
tinello  di  sua  madre  sono  accompagnati  da  Signum  gloriosi  Chlodovei 
regis.  —  Signum  praecelsae  genitricis  nostrac  Chrodechildis  reginae. 
I  datarj  de'  suoi  diplomi  si  firmano  con  .V.  recognovit,  o  jussus  re- 
cognovit. 

695-711.  Childeberto  III.  In  molti  suoi  atti  si  ha  signaculis 
per  subscriptionibus,  e  Childeberthus  rex  subscripsi. 
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715-720;  Chilperico  II.  In  un  diploma:  Chilpericus  rex  sub- 
scripsi —  Raganfridus  optala  et  suscripsii,  amendue  precedute  da 
una  invocazione  monogrammatica. 

715=74-1.  Carlo  Martello.  Maggiordomo  e  governatore  della 
\  lisina  e  della  Borgogna  diede  un  diploma  con  molte  firme,  com- 
presa la  sua,  fatte  dal  notajo.  Quella  di  lui:  Sigu>un  inììuslro  viro 
Karlo  major  im  —  domUs  qui  Itane  epistolam  donationis  fieri  roga- 
ta t.  Seguono  altre  nove  firme  di  signori,  e  poscia  queste  originali  : 
Audoenus  capcllanus  subscripsit  —  Ego  Theudericus  subscripsi  — 
Crolhgangus  jussus  liane  epistolam  donationis  recognovi. 

720-737.  Tiiierri  IV.  Segnò  come  Chilperico  II. 

742-753.  Ciiilderico  III.  In  un  diploma:  Childericus  rex  sub- 
scripsi. In  altro:  Signum  gloriosi  regis  Hilderici. 

752-768.  Pipino  il  Breve.  In  una  donazione:  Signum  f  Pippmi 
gloriosissimi  regis.  Sotto  (alla  distanza  di  sei  pollici)  la  invocazione 
monogrammatica  In  Christi  nomine  seguita  da  Hitlerius  recognovi  et 
subscripsi.  In  altro  diploma:  Signum  f  inlustris  viri  domni  et  glo- 
riosissimi Pippini  regis. 

768-771.  Carlomanno.  In  un  diploma:  Sign.  f  donino  Carlo- 
manno  gloriosissimo  regi. 

768-814.  Carlomagno.  V.  sopra  Italia  774-781. 

814-840.  Luigi  I  il  Buono.  V.  sopra  Italia  818-820. 

840-877.  Carlo  II  il  Calvo.  V.  sopra  Italia  876-877. 

877-879.  Luigi  II  il  Balro  figlio  di  Carlo  il  Calvo.  Ordinaria- 
mente: Signum  Illudovici  gloriosissimi  regis  —  VulfardUS  notoria* 
relegit  ad  vicem  Gozleni  recognovit. 

879-884.  Carlomanno  II.  V.  sopra  Italia  887-880. 

885-887.  Carlo  il  Grosso.  V.  sopra  Italia  879-888. 

887-898.  Eude  od  Ottone.  Usò  le  stesse  forinole  de*  suoi  pre- 
decessori. In  un  diploma  però  si  ha:  Signum  Odonis  magnifici  regis 
in  luogo  di  gloriosissimi  regi*. 

893-923.  Carlo  III  il  Semplice.  Adoperò:  Karolì gloriosissimi, 
o  serenissimi  regis.  Però  un  diploma  ha:  Signum  Karoli  regis  , 
cclknt issimi  —  Go:linus  nottìrius  mi  vicem   Herivei   archiepiscopi 
summique  cancellarti  recognovit.  Sovente  i  notaj  vi  aggiungevano  et 
mbscripsit.  Taluni  anche  si  dissero  notaj  regiae  màjeskUù 

9:22-923.  Roberto  I.  In  un  diploma:  Signum  Roberti  regis 
Francorum  gloriosissimi  —  Reginaldus  notàrius  vice  Abboni  episcopi 
mmmique  cancellarci  recognovit  et  subscripsit. 

(.)2'\-{X\C).  Halle  o  Bodoleo.  Un  SUO  diploma  del  928:  Signum 
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gloriosissimi   atqw    praeccllentissimi   regi    liodulphi   qui   i>  ]aU 

praeceptum  propria  munii  firmami   Ego  Heribertu    regali   tana 
riué  ad  i  icem  Abboni*  sci         Rainaldo  notajo  del  gran  Cancelli! 
uso  della  parola  dictai  U 

936-954  Luigi  l\  df Oltremari  In  olito  Signum  Ludovici 
regie,  0  gloriosi,  gloriosissimi  innm  domini  o  donini  L> 

dovici  gloriosi,  o  serenissimi  regi     I    noi  cancellieri  variarono   Uno 
ad  esempio    Odilo  notarius  ad  vicem  li  tmmique  con 

attorti  recognoi 

954-986.  Lotario.  Comunemente:  Signum  domini  Loihariin 
Signum   Lolharii  Francorum   i  i,  o  glo         imi 

Francorum   regis,  In   un  diploma:   Signum  Lolharii   I 
regis  gloriosissimi        l'<<i<>  Wido  cancellarmi  ad  vicem    \if<>i<h  u, 
chicancellarit  regis,  Talvolta  le  segnature  stanno  dopo  la  data. 

986-987.   Luigi   Y.   In  un  diploma:   Signum  domni  Hludovici 
gloriosissimi  r<'<j/<  Francorum         Ego  Arnulfus  ad  vicem  domni 
Idalbetonis  archiepiscopi  atque  archicancellarii  recognovi. 

987-996.  Ugo  Capoto.  Variò  nelle  formòlo,  che  in  generale 
principiano  fon  signum.  Talvolta  fóce  sottoscrìvere  anche  i  suoi  uf- 
ficiali, varj  vescovi  e  signori.  Il  cancelliere-:  Ego  Ragenoldus  cancel- 
lari/i*  ad  vicem  Adalberonis  archiepiscopi  summi  cancellarti  recognovi 
et  subterfirmavi. 

9964031,  Roberto  II.  Ordinariamente:  Signum  Hubert/  regis, 
o  regis  inclyti,  o  regis  Francorum  gloriosissimi,  o  gì  imi  regis 

Francorum.  Sovente  questa  segnatura  è  accompagnata  da  quelle  di 
più  testimonj.  1  cancellieri  variarono  nelle  loro  sottoscrizioni;  e  non 
sempre  si  hanno  queste  con  la  segnatura  del  re. 

1031-1060.  Enrico  I.  Il  suo  monogramma  è  accompagnalo  da 
Signum  Henrici,  o  Heinrici  Francorum  regi*,  o  regis  invitissimi, 
o  serenissimi.  Talvolta  al  monogramma  aggiunse  la  croce.  11  suo 
Cancelliere:  Balduimis  cancellarius  scripsit  o  suscripsit  —  Ego  Bal- 
duinus  cancellarius  relegendo  subscripsi.  Nella  fine  del  suo  regno 
cominciò  a  menzionare  nelle  ledere  i  nomi  dei  primi  ufficiali  della 
corona,  quelli  dei  cancellieri  e  di  altri  signori. 

1060-1108.  FiLirro  I.  I  diplomi  più  solenni  sono  firmati  dai 
principali  ministri,  da  vescovi  e  signori.  Quando  confermò  certi  atti 
vi  appose  la  sua  croce,  a  cui  il  notajo  aggiunse  signum  etc.  Segnò 
anche  una  o  più  croci  sotto  il  monogramma  posto  dopo  serenis- 
simi tra  la  forinola:  Signum  Philippi  serenissimi  oc  gloriosissimi 
regis  Francorum.  Il  suo  monogramma  si  trova  talvolta  nel  corpo  del 
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diploma.  I  cancellieri  ordinariamente:  Baiduinus  cancellarius  sub- 
ipsit  Signum  Balduini  cancellarti  qui  hanc  cartata  scripsii  — 
Petrus  regine  dignitatis  cancellarius  relegit  et  sigillava  Gisleber- 
tus  regis  clericus  ad  mcèm  Gosfridi  cancellarti  Parisiorum  episcopi 
relegendo  subscripsi  età 

1108-1137.  Luigi  VI.  Talvolta  pose  il  monogramma  nel  corpo 
del  diploma  tra  le  parole  et  character nostri  nominis;  oppure  nel  prin- 
cipio o  nel  mezzo  «Iella  forinola  Data  per  manus  Stephani  cancella) 
Sotto  i  successori  di  lui  fu  posto  entro  questa  formola,  od  entro  quella 
Data  vacante  cancelleria.  Quando  nei  diplomi  di  questo  re  non  appari- 
li monogramma,  si  trova  alle  volte  il  suo  nome  (scritto  dal  cancel- 
liere) accompagnato  da  una  croce  fatta  dal  re  stesso.  Per  consueto  i 
suoi  cancellieri:  Stephanus  cancellar ius  oregiae  majestatis  0  dignitatis 
cancellarius  relegendo  subscripsit,  o  relegi  et  subscripsi,  e  più  sovente 
Data  per  manus,  o  manum  Stephani,  o  donni i  Stephani  Cancellar ii. 
In  alcuni  suoi  diplomi  appariscono  altri  testimonj  oltre  agli  officiali. 
In  altri  non  appariscono  né  quelli,  né  questi.  La  presenza  dei  grandi 
ufficiali  è  annunciata  generalmente  con  la  formola  Adstaniibus   etc. 

1137-1180.  Luigi  VII.  Introdusse  la  formola  vacante  cancellala. 
Non  essendo  presente  alcun  ufficiale  alla  spedizione  dell'atto  :  Dapi- 
fero, Buticulario,  Camerario,  o  Constabulario  nullo.  Del  resto  ado- 
però  le  formolo  di  Luigi  VI. 

1180-1223.  Filippo  II  Augusto.  Molti  suoi  diplomi  non  hanno 
il  monogramma,  nò  i  nomi  dei  grandi  ufficiali.  V.  Filippo  III. 

1270-1285.  Filippo  III.  Negli  atti  solenni  le  segnature  dei  grandi 
ufficiali  sono  tre,  come  in  quelli  di  Filippo  II. 

1285-1314.  Filippo  IV.  I  suoi  diplomi  sono  gli  ultimi  che  fal- 
ciano menzione, dei  grandi  ufficiali.  Egli  non  adoperò  il  monogram- 
ma negli  atti  Ordinarj,  e  fu  f  ultimo  ad  usarlo  nei  solenni. 

1314-1316.  Luigi  X.  Non  adoperò  né  il  monogramma,  né  se- 
gnatura veruna. 

1316-1322.  Filippo  V.  I  suoi  atti  sono  ordinariamente  firmati 
da  un  secretano. 

1364-1380.  Carlo  V.  Qualche  suo  atto  dopo  L'annunzio  reca 
il  SUO  nome  Charles  snido  dal  re. 

1461-1483.  Luigi  XI.  Avvertito  nel  lisi  che  si  falsava  la  sua 
firma,  ordinò  che  le  lettere  Ormate  da  Lui  fossero  contro  firmate  da 
un  secretano. 

1498-1515ì  Luigi  XII.  Talvolta  Ormò  di  sua  mano  le  lettera 
patenti. 
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924  !>'|0     \i  ni    rANO  0    \i  i  i    i  \  riù    UH  li   'ii 

questa  forinola    Ego  \  tfu  nonarchia  / 1  u 

dictus  rea  hujus  indiculi  fulcimentum  cuti  \ue 

amandole  crucis  corroboi  >>>  \ 

959-1)75.  Edgar  il  Pacifico  Si  Qrraò  colla  croi  [itila  da 
questa  forinola  posta  dopo  la  da  /  I 

sigillo  sanctae  crucis  corroboravi, 

978-1016,  Ethelredo  II.  Si  firmò  colla  croce  e  colla  forinola 
o  Aethelredus  gratta  l>  te  dignilatis  sublimatus  honon    li 

nostrae  libevalitatis  privilegium  cum  signaculo  sanctae  crucis  coni 
mando  consignai 

1014-10360  L037.  Cani  ro  I  II  .Grande.  Nel  1024  |  Ego  Enut 
rei  Anglorum  almae  crucis  signaculo  hanc  munificenUam  con  ignavi. 
In  od  diploma  senza  data:  Ego  Knui  rex  lume  donationem  Chrt 
contuli  j>ro  conseguendo  proemio  coelestis  hereditatis.  In  un  altro  del 
1018:  Ego  Knuto  gubernator  anglici  orbis  propria  manu  confirmò. 
Seguono  altre  òtto  segnature,  tra  ••ni  quella  di  Ema  vedova  di  Ethel- 
redo Il  e  sposa  di  ('.amilo. 

1042-1066.  Edoardo  III  il  Confessore.  Queste  sono  alcune  for- 
inole dèlie  sue  segnature:  f  Ego  Edtvardus  rex  Deo  forgiente  Anglo- 
rum  signum  veneranda^  cruci*  impressi  —  Ego  Edtvardus  n  to- 
lius  Brithanniae  telluri*  hanc  meam  donationem  sancto  Dionysio  con- 
cessi et  signo  agiae  cruci*  condonavi—  Ego  Edwardus  rex  Anglo- 
rum  praefatam  donationem  cum  fittilo  sanctae  ertici*  conia  mori  et 
impressione  sigilli  mei  consolidavi. 

10Q6-1087.  Guglielmo  I  il  Conquistatore.  Segnò  con  la  cr< 
Et  ut  haec  donatio  mea  firma  sit  in  perpetuimi  maini  propria  pn 
seniem  cartam  signo  sanctae  cruci*  f  expressi  et  confirmavi.  Sovente 
ominette  la  croce  e  si  accontenta  d'indicare  la  presenza  dei  testimoni. 

1087-1100.  Guglielmo  II.  Molli  suoi  diplomi  terminano  con  Te- 
stibus  Thoma  Eboracensi  archiepiscopo  et  Willelmo  /ìlio  Osberti  apud 
Wintonìam  —  Teste  Elidane  dapifero  apud  Westmonasterium.  Se- 
gnò anche,  ma  non  sempre,  colla  croce. 

1100-1135.  Enrico  I.  In  un  suo  atto  i  testimoni  sono  firmati 
di  mano  del  notajo  con  la  forinola  Ego  X.  confermavi.  Nelle  altre 
carie  in  luogo  di  confirmam  si  ha  sonori,  consensi,  consentiens  sub- 
scripsi.  Ordinariamente  però  i  loro  nomi  sono  scritti  dopo  Testibus, 
o  dopo  r.  Questo  re  adoperò  la  forinola  Teste  me  ipso,  che  durò 
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(ino  ad  Enrico  Vili.  Sovente  i  nomi  dei  testimoni  non  sono  indicati 
che  con  le  iniziali. 

1135-1154.  Stefano.  In  un  diploma  i  testimoni  sono  annunciati 
COSÌ:  Audientibus  ri  collandantìbus  omnibus  fideìibus  meis  hic  sub- 
icriptis.  Vedi  pel  resto  Enrico  I. 

1154-1181).  Enrico'  II.  Imitò  Enrico  I. 

1189-1199.  Riccardo  I  Cuor  di  leone.  Talvolta  adoperò  la  for- 
inola Teste  me  ipso. 

1199-1216.  Giovanni  Senza  terra.  In  un  atto  dopo  Testibus 
vengono  dodici  testimonj,  de'  quali  undici  sono  indicati  colla  sola  ini- 
ziale. La  più  parte  de'  suoi  atti  non  annuncia  che  un  testimonio.  Im- 
piegò anche  Teste  me  ipso. 

1216-1272.  Enrico  III.  Adoperò  Teste  rege  e  Teste  me  ipso. 
Ma  la  più  parte  de'  suoi  diplomi  non  è  attestata  che  dal  suo  grande 
giustiziere  :  Teste  Auberto  de  Burgo  justiciario  nostro  etc.  Altri  atti 
invece  sono  attestati  da  più  testimonj. 

1413-1422.  Enrico  V.  La  formola  Teste  me  ipso  tiene  talvolta 
nelle  lettere  patenti  di  lui  e  dei  re  d'Inghilterra  il  luogo  della  se- 
gnatura e  forse  anche  del  sigillo. 

32.  Forinole  delle  date  nei  diplomi  dei  sovrani. 

Per  consueto  sotto  le  soscrizioni  e  le  segnature  vengono  nei 
diplomi  le  date,  dette  così,  perchè  alle  note  croniche  che  contengono 
precede  la  parola  Datum,  o  Data,  supplita  talvolta  da  acta,  scripta, 
facta,  ovvero  actum,  scriptum,  factum  etc.  Con  ciò  si  volle  espri- 
mere haec  sunt,  ovvero  est  haec  scriptum  etc.  data,  urta,  scripta, 
facta,  oppure,  est  hoc  edictum,  praeceptum  etc.  da/um,  scriptum, 
factum.  Non  di  rado  anche  in  uno  stesso  diploma  trovansi  le  due 
parole  actum  e  datum,  o  factum  e  scriptum,  unile  con  uhm  sola 
nota  cronica,  od  anche  separate,  cioè  X actum  o  factum  con  una,  r 
il  datum  con  un'altra,  od  anche  il  datum  colla  nota  del  tempo, 
V  actum  o  factum  colla  nota  del  luogo.  Ciò  vuol  dire  nel  primo 
caso  che  il  diploma  fu  decretato  o  scrìtto,  e  consegnato  nello  stesso 
tempo;  nel  secondo  che  il  diploma  fu  decretalo  o  Scritto  in  un  tempo 
e  consegnato  o  spedito  in  un  altro;  e  nel  terzo  che  fa  decretato  o 
consegnato  in  quel  tempo  ed  e&eguito  o  scrino  io  quel  luogo  che 

■••ima. 

Può  darsi  non  radamente  anco  la  mancanza  ùàWactum,  factum, 

datum  e  di  parte  o  di  tutte  Ir  note  croniche.  Ma  ciò  non  pregiudica 


i,i  validità  del  diploma   quando    la  noi  rimanente  incensurabile   | 
che  la  ommi    ione  pun  i  a>  venuta   pei    n<  za    l'iutto  to 

olii  irà  argomento  a  i  itenoi  b  ani  he  fai  o  il  diploma,  che  rechi  la 
dati  erronea  del  luogo,  por*  Iti  i  ei  rore  ò  fai  ilo  nello  un 

numero,  segnatamente  in  cifro,  ma  non  il  luogo  ove  ci  troviamo 
hi  qui  nota  i    che  fino  dai  tempi   remoti  oltre  alla  città   indicava  i 

sovente  il   palazz I  il    ito    io  cui  I  atto  fu    - 1  ilio  o  spedito.  I 

diplomi  dei  Mei  ovingi  col  nome  della  citi  i  i  e<  ano  la  foi  mol 
(militino,  villa  pubblica,  quelli  dei  Carolingi  palatio  pubblico,  ed   .il 
ciini  dei  Capetingi  pubblici     Un  diploma   di  Astolfo   re  longobardo 
del  765  ha  in  curie  Lemennt  (Lupi    C   '   dipi.  Berg.),   I  n  altro 
di  Berengario  dell' 897    ictum  Naones  corte  regia    Orolo  io    D 
tertaz,  //>.  Ma  la  indicazione  del  luogo  oltre  la  città  è  più  comi 
nei  piacili  e  negli  atti  pubblici  anteriori  al  secolo  XII,  anzi  che  nei 
diplomi.  Dallo  stesso  secolo  e  più  dal  XIII  in  appresso  oltre  la  città 
ed  il  luogo  indicaronsi  eziandio  la  sala,  la  camera,  od  altro  aito  del 
luogo  stesso.  Una  carte  di  Orso  vescovo  padovano  del  lori  porta: 
Aduni  est  in  ciriidit'  Patoviì  in  ilmiin  episcopali.  Un  atto  del  111") 
Ari/un  camminata  constructa  ante  ecclesiam  beatissime  s.  Tecle  wr- 
ginis  siiti  in  villa  que  est  ante  castrum  Esti.  Ed  un  terzo  del  1224: 
///  Abano  sub  portico  ecclesiae  s.  Laurentii. 

Di  solito  nelle  noie  croniche  precede  quella  del  giorno,  che 
talvolta  è  doppia  come  ho  detto,  cioè  runa  del  giórno,  in  cui  il 
diploma  fu  decretato  o  scritto,  e  l'altra  di  quello  in  cui  il  diploma 

fi]  Spedito,  della  qua!  pratica  SÌ   hanno  esempi  anche  in  alcuni  editti 

e  rescritti  imperiali  del  secolo  V.  Questa  pratica  nei  primi  secoli  (in- 
vasi formulata  colle  calende,  colle  none  e  cogli  idi,  e  dal  secolo  VII 

in  qua  anche  col  metodo  odierno.  Dopo  il  giorno  nei  più  antichi  di- 
plomi segue  la  nota  del  consolato  o  del  regno,  e  nei  meno  antichi 
la  nota  dell1  èra  cristiana  sovente  imita  agli  anni  del  regno.  Nella 
Francia  si  adoperò  talvolta  questa  ultima  nota  da  Carlomagno,  il  cui 
esempio  fu  seguito  dai  successori  di  Ini;  e  si  trova  nei  diplomi  di 
Inghilterra  tino  dal  secolo  VII.  Alle  note  del  giorno  e  deiranno  era 
aggiunta  la  indizione.  1  Merovingi  la  usarono  raramente.  I  Carolingi 
adoperarono  quella  costantinopolitana  e  quella  imperiai.1;  quindi  scom- 
parve ogni  indizione  nei  diplomi  della  Francia  sotto  Luigi  VII  (1137- 
1 180).  Neil'  Inghilterra  fn  impiegata  dai  re  lino  dal  secolo  VII,  e 
nella  Germania  dagl'imperatori  fino  al  secolo  XV.  In  generale  si  fé' 
rara  nei  diplomi  al  secolo  XIII  e  poco  dopo  sparì  da  essi  in  tutta 
Europa. 
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Il  seguente  prospetto  offr<e  aldine  formole  delle  date  che  sono 
particolari  ai  sovrani  d'Italia,  di  Germania,  «li  Francia  <■  d'Inghilterra, 
al  quale  aggiungiamo  le  àYvertepze  che  seguono:  I.  I  notaj  (ripeto)  non 
erano  obbligati  dalla  legge  a  seguire  le  formole  in  ooreo,  onde  non  con- 
vieni4 sospettare  «li  un  diploma  e  di  un  atto  qualunque,  che  offra  qual- 
che l'orinola  singolare  e  novella,  ove  non  si  opponga  al  fatto  ed  alla  sto- 
ria; 11.  Per  conoscere  più  estesamente  le  formole  e  lo  stile  dei  di- 
plomi e  degli  atti  pubblici  e  fare  i  debiti  confronti  è  d'uopo  di  ri- 
correre alle  citate  raccolte  del  Marcolfo,  del  Sirmond,  del  Bignon, 
del  Lindenborge  pubblicate  con  appendici  dal  Baluzio,  ed  alle  colle- 
zioni diplomatiche  edite  dal  Muratori,  dal  Tiraboscln,  dall' Ugbelli , 
dal  Margarino,  dal  Trova  e  da  altri;  III.  I  diplomi  si  dissero  in  ge- 
nerale autorità,  jussioni,  precetti,  mandati,  oracoli,  privilegi,  indicoli, 
descrizioni,  pancarte  ec.  come  bo  avvertito  ancora;  e  IV.  Quelli  meno 
solenni  non  sono  guari  dissimili  dai  diplomi  più  importanti;  se  non 
che  i  meno  solenni  mancano  ordinariamente  di  alcune  formole  e  «li 
alcune  segnature,  e  non  hanno  la  magnificenza  di  caratteri  e  tutte  le 
altre  solennità  che  veggonsi  nei  diplomi  di  maggiore  rilievo. 

ITALIA. 

591-615.  Agilulfo  od  Agone.  Secondo  gli  automi  dell'arte  di 
verificare  le  date,  egli  ed  i  successori  di  lui  datarono  col  giorno,  mese, 
anno  del  loro  regno  e  colla  indizione. 

712-744.  Liutprando.  In  un  diploma  del  715  o  730  riferito  dui 
Muratori  la  data  sta  nel  principio  dopo  la  invocazione:  In  nomine 
Domini  etc.  die  X  mensis  Macjii  Indictione  XIII  Ticino  tempore 
ì/i  ut  prandi  regis. 

741-749.  Raciiis.  In  un  decreto  del  717  riportato  dal  Minatori 
la  data  è  dopo  la  firma  del  notajo  in  questi  termini:  Datum  in 
('urte  Carbonaria  V  die  mensis  Augusti  anno  felicissimi  regis  nostri 
tertio  decimo  Indictione  XV.  Il  copista  inesatto  scrisse  regis  per  regni, 
e  tertio  decimo  per  tertio. 

7'i(.)-7ó(i.  Astolfo.  In  un  diploma  del  755  riportato  dal  Lupi: 
Acto  in  ru tic  Lemennis  vigisima  <l><'  mensi  Junii  anno  felicissimi 
regni  nostri  in  Dei  nomine  septimo  j>rr  Indictione  pctaba*  FeUciter. 

756-774.  Desiderio.  Nella  fine  di  una  donazione  del  758  recata 
dal  Muratori M<'n.-i<  Jgnuarii nostri  in  !)<•/'  nomine  - 

■l<> //'    XII 

774-781.  Carlomagmo.  Ne'  suoi  diplomi  sitrova  la  data:  [.dal 
suo  regno  in  Francia,  eie1  si   fa  cominciare  dal  2Ì  Settembre,  dal 


Il  il 

g  Ottobre  788   dal  I  Dicombi  o  dal  principio  del  i  i 

dal  suo  regno  In  Itali; •  dal  771    io   dal   Mai  zu  o  dall  \pi  ile 

sia  dal  25  Maggio  o  dal  LI)  Giugno    e  MI   dal   uo  impero  » he  prin 
cipiò  col  25  Dicembre  800   ovvero  801    poi    quelli  che  fanno 

minciarc  I"  anno  dallo  Talvolta  Iella   indizione. 

Talvolta  annunciò,  e  talvolta  laqutì  la  data  del  regno  di  Lombardia 
e  quella  del  giorno  lo  mi  diploma  adoperò  ani  h<  inni  dell'  in- 
carnazione. 

818-820.  Luigi  I  il  Buono.  In  un  diploma  come  re  d'Aquitai 
Actum  Jogundiaco  palatio  nostro.  Data  III    \        I  i    \  \  \  I 

Caroli  gloriosissimi  regi*  et  anno  MI  II  n  i.      uè  date 

sono  precedute  da  una  invocazione  monogrammati  me  im] 

tore  usò  questa  forinola:  Data  Vili  tdu     \  anno  Chrx  >  > 

propitio  17//  imperii  domini  Hludowici  serenissimi  !  u  li  indi- 
ctione  Al.  Actum  Theodonis  villa  palatio  regio  in  Dei  nomine  /<//- 
vitcv  Ahhh.  In  un  diploma  che  rilasciò  con  suo  figlio  Lotario:  Data 
V  l\'il.  MarL  <ti/i/o  Christo  propitio  XV  imperii  domni  Hlud 
et  Hlothariì  VI  piissimis  atugustis  ìndici.  V,  Actum  Aquis....  Datò 
dal  regno  di  Aquitania  (Pasqua  781),  dalla  sua  associazione  all'im- 
però (Settèmbre  813),  è  dalla  morte  di  Qarlomagno  (28  Gennajo  81  \  >. 
Impiegò  la  indizione  presa  dal  l.°  Settembre  e  dal  l.°  Gennajo. 

820-855.  Lotario  l.  Nei  diplomi  posteriori  alla  morte  di  suo 
padre  reca  formoli1  presso  che  simili  a  questa  :  Data  XI lì  Kalendas 
Januarii  anno  Christo  propitio  imperii  limimi  Lotharii  pii  imi 
toris  in  Italia  \.\1  in.  Fronda  /  inàictione  III.  Actum  Gundulphi 
villa  palatio  regio  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  Usò  di  quattro 
epoche  del  suo  regno  dall' 817, 820,  823,  840.  Datò  anche  dall'822 
in  cui  fu  invialo  al  reame  di  Lombardia.  11  Muratori  avverte  che  in 
Róma  gli  anni  del  suo  regno  computavansi  dall7 817  e  nel  resto  d'Ita- 
lia dairsis. 

8554*75.  Luigi  li  figlio  di  Lotario  I.  Una  sua  data:  Daium 
Viennae  urbi  VII  Kal.  Novemb.  anno  imperii  V  dumi  ni  nostri  Mu- 
datici serenissimi  augusti  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  Equivale  al 
26  Ottobre  859.  Datò  il  suo  regno  dall' SU.  849,  850  e  855. 

870-877.  Carlo  II  il  Calvo.  Si  distinguono  queste  epoche  del 
suo  regno  837,  838,  839,  810,  870  e  875.  In  Lorena  computaronsi 
gli  anni  del  suo  regno  anche  dalla  morte  di  Lotario  (Agosto  869) 
ed  anche  dal  9  Settembre  870.  Datò  eziandio  dagli  anni  dei  principi 
e  conti  d'Italia,  dalla  sede  di  Tolosa  nell'849  e  dalla  morte  dell'ab- 
bate  Ilduino.  Una  sua  data  dell' 869  è   la   seguente:  Datimi  Vili 


.).")|  ITALIA. 

Kal.  Decembrk  indictione  ìli  anno  regni  nostri  XXX  et  post  suo- 
ni Lotharii  I  regnante  Carolo  gloriosissimo  rege.  Actum  Gun- 
duìphi  rilla  in  tìei  nominr  felicitcr  Amen.  Usò  spessu  l;i  data  <l«'l- 
l' incarnatone.  Computò  Tanno  dal  Natale  o  dal  1.°  Gennajo,  e  la 
indizione  «li  solito  dai  giorni  stessi,  più  raramente  dal  1.°  Settembre. 

S77-880.  Carlomanno.  Sembra  che  non  abbia  impiegato  l'anno 
dell'  incarnatone.  Un  suo  diploma  del  Gennajo  881  è  datato  col 
terzo  anno  del  suo  regno,  benché  Luigi  il  Balbo  sin»  padre  fosse 
morto  nel  IO  Aprile  870.  Da  ciò  risulta  che  computaronsi  per  un 
anno  completo  i  nove  mesi  dell' 879.  Una  sua  carta  porta:  Datum 

\ie  Kal.  Decembris  anno  II  Karolomanni  gloriosissimi  reni*  in- 
dictione XIII.  Adam  apud  Nundam  villa/m.  Theodor  icus  Comes  am- 
basciami. 

879-S88.  Carlo  il  Crosso.  Un  suo  diploma  dett'887:  Dar 
funi  XVIII  Feb.  anno  incarnationis  Domini  nostri  Jesu  Christi 
DCCCLXXXVIl  niiìict.  UH  anno  quoque  imperii  domni  ci  serenissimi 
Karoli  imperatorie  in  Italia  regnantis  VI  in  Orientati  Fra  aria  (Ger- 
mania) V  hi  Gallia  (Francia)  ///.  Adam  Selenstaf  palar/o  [ritrarr. 
Amen.  È  il  primo  che  usò  ordinariamente  della  incarnazione.  Usuo 
regno  fti  preso  dall' 876,  879,  881,  882,  884.  Alcuni  fissano  la  data 
del  suo  incoronamento  dal  25  Dicembre  879,  ed  altri  dal  20  Dicem- 
bre 880,  oppure  881. 

888-924.  Berengario.  In  un  diploma:  Data  VII  Kal.  Maii  anno 
incarnationis  Domini  autem  Berengario  gloriosissimi  regis  XII  indi- 
elione  II.  Actum  Papiae  in  Dei  honorem  [eliciler.  Compiilo  talvolta 
l'anno  secondo  il  calcolo  pisano.  Il  suo  impero  si  calcolò  dal  25 
Dicembre  915. 

889-894.  Guido.  Seguì  talvolta  il  calcolo  pisano.  Ad  esempio: 
Quinto  Kalendas  augusti  anno  incarnationis  domi/a'  DCCCXCIi  re- 
gnante domno  Widone  in  Italia  anno  regni  ejUs  IIII  imperii  l  in- 
dictione Villi.  Adam  Papia.  La  nona  indizione  indicata  risponde 
air  891  e  non  all' 892.  Dunque  anticipò  di  nove  mesi  il  calcolo  or- 
dinario. 

894-898.  Lamberto.  In  un  diploma:  Data  ama»  incarnationis 
Domini  DCCCXfJVlII  dono  ni  quoque  Lamberti  pnssitni  imperatoris 
VII  decimo  secundo  Kal.  tunii  indictione  prima,  Adam  Ravennae 
in  l)<i  nomine  fekeiter.  Amen.  Pare  che  abbia  seguito  il  calcolo  pi- 
sano in  un  diploma  riferito  «lai  Muraioli  e  datato  coll'899  della  ///- 
contazione,  VI  del  suo  regno,  indizione  I.  In  un  altro  seguì  il  calcolo 
ordinai  io 


(il  RM  kMi 

890-989  Li  igi  hi  il  Cibco  Qglio  di  Bo  ooe  re  di  Ptoti  mi 
Datò  molti  ii"i  diplomi  cogli  anni  della  natività,  alcuni  pochi  col  lui 
impero 

\)22  920.  Rodolfo  La  pili  parte  de  noi  diplomi  ono  datati 
coiranno  dell'  incarnazione,  qualcuno  della  nativil 

\)2i\  935,  l  go  Gran  confa  ioni  i  nelle  date  do'   uoi  diplomi 

perchè  usò  ora  il  calcolo  pisano  ora  il  fiorentino  Impii  i  oventc 
la  data  dell'incarna  ione  e  talvolta  della  natix  ■ 

1009  un:;    \ki.i  mo   Pre   o  i  I  [belli  in  nn  diploma  del  1002 
Doluti!  anno  Domin.  kicamationis  millesimo  secando  indictiom    \\ 
(tinto  vero  domini  Arduini   terenù  imi  et  unni,   \m\  reg 
(regnantis)  primo,  E  in  un  altro  del  1003     Inno  Dominicae  incoi 
nattonis  1003  Indici  pr.anno  vero  D*  Arduini  regi    ini  n 

fìnantis  primo      Actum  Papier  in  Ticinensi  palatio  felicitet     im 
Per  errore  ranno  di  Cristo  (h  riportato  dall' Ughelli  In  afre  arabe. 

GERMANIA. 

817-876.  Luigi  il  Germanico.  Dan»  (Lilla  fine  dell' 825,  dall' 833 
o  834,  dall*838  o  839  e  dall'840.  Nella  data  seguente  il  suo  regno 
si  computa  dal  Giugno  833,  «»  dal  principio  dell' 834:  Data  III  Cai. 
Aprii,  anno  regni  Christo  propitio  XXIII  Hludovici  serenissimi  n 

in  Orientali  Francia  indictione  INI.  Actum  in  Franchenfurt  intinti,, 
regio  in  Dei  nomine  felicitar.  Amen. 

876-880;  Càrlomàjwo.  V.  sopra  Italia  877-880. 

880-882.  Luigi  il  Germanico.  Impiegò  la  data  dell'incarnazione. 

Una  sua  l'orinola  deU'878,  come  re  «li  Sassonia  «i  <!i  parte  della  Lorena: 
Data  idibus  Sepiembris  anno  Dominkae  incarnationis  DCCCLXÀ  17// 
indictione  XIII  anno  II  regni  Hludovici  serenissimi  regie.  Actum 
Morsa  in  colloquio  (Inorimi  fratrnm  in  Dei  nomine  feliciler,  Amen 

882-887.  Carlo  il  Grosso.  V.  sopra  Italia  87(.)-888. 

887-899.  Arnoldo.  Datò  dal  suo  regno  in  Germania  (887),  dal 
suo  primo  passaggio  in  Lombardia  (894),  e  dal  suo  imiterò  (890).  Ad 
esempio:  Data  III  Id.  Decemb.  anno  incanì.  Domini  DCCCLXXXVII 
anno  primo  regni  domni  Arnolphi  piisimi  regis  —  Data  IV  Kal. 
Martii  anno  incarti.  Dom.  DCCCXCVI  indici.  XIV  anno  regni  Ar- 
ti nlphi  regis  in  Francia  IX  in  Italia  III  —  Datti  m  XII  Kal.  De- 
cembris  anno  incar.  Dom.  DCCCXCVI  indictione  XIIll  anno  domita 
Arnoìfi  Villi  imperii  ejus  primo. 

911-918.  Corrado  I.  Una  sua  data  è  questa:  Datimi  IH  nonas 
Feb.  anno  ab  incarnationc  Domini  DCCCCXIII  regni  autem  domni 
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Chtionradi  serenissimi  regis  (tintoli.  Actum  in  ipso  mon  >  Cor- 

beta  in  Dei  nomine  feliciter»  Amen.  Vi  aggiunse  talvolta  la  indizione. 
i-936.  Enrico  I  l' UccELLAflóRE*  Ommi$e  talvolta  la  indizione. 
Il  suo  regno  si  computò  dal  919,  923,  925. 

936-973.  Ottone  I.  Avanti  il  suo  incoronamento  imperiale  ! 
Febbrajo  962)  datò  cogli  anni  del  régno.  Ecco  un  esempio:  an 

,///  domini  Oltonis  in  Italia  primo  in  Francia  XVI.  Come  si  è 
veduto  ancora,  i  re  di  Germania  appellarono  sovente  il  loro  rea- 
me Francia  Orientale.  Egli  datò  quasi  sempre  coir  incarnazione  Ad 
esempio:  Data  V  Idus  Septembris  anno  Incanì.  Domini  nostri  .1 
Citrici  DCCCCLI1.  indiclionc  X  citino  regni  Ottonis  serenissimi  regis 
XVII.  Adtnn  in  loco  Paterbom.  Amen.  Si  computò  il  suo  regno  dal 
principio  del  W6  e  dal  Luglio  dello  stesso  anno.  Dopo  il  (.)ól  ag- 
giunse ordinariamente  la  data  del  suo  regno  in  Italia,  e  dopo  il  962 
quella  dell'  impero. 

973-983.  Ottone  II.  In  tiri  diploma:  Data  VI  Eoi  Octob.  a 
Dominicae  incarnationis  DCCCCLXXXÌI  indici.  XI  anno  cero  regni 
secundi  Ottoni*  XXII  imperii  antan  XV.  Actam  Capuae  feliciter  in 
Dei  nomine  Amen.  Qui  la  indizione  è  presa  dal  Settembre. 

983-1002.  Ottone  III.  In  un  diploma:  Data  pridie  Idus  De- 
cembris  (tu no  Dominicae  Incarnationis  DCCCC  XCIlì  indici.  VI 
n, ino  tertii  Oltonis  regnantis  decimo.  Aduni  etc.  In  un  altro:  Data 
X)  1  Kal.  Augusti  anno  Doni,  incanì.  DCCCCXCIJI  indie!.  X  unno 
ameni  tertii  Ottonis  regnantis  XIIII  imperii  vero  primo.  Actum  etc. 

1002-1024.  Enrico  II  il  Santo.  Datò  col  regno  (5  Giugno  1002), 
•  il  aggiunse  l'impero  dopo  il  suo  incòronamento  (14  Febbrajo  1014). 
Ad  esempio:  Dal  uni  V  Non.  Jul.  indictione  III  anno  Dominicae  in- 
carnationis MXXI  anno  cero  domiti  Heinrici  secundi  regnantis  XX 
imperantis  autem  Vili.  Actum  Coloniae  feliciter.  Ami 

102Ì-1039.  Corrado  II  il  Salico.  Con  alcune  eccezioni  i  prin- 
i  del  suo  regno  e  del  suo  impero  sono  calcolati  ne'  suoi  diplo- 
mi secondo  la  data  seguente:  Data  XIV  Kalend.  Septemb.  imi.  X 

no  dominicae  incarnationis  MXXVII  anno  vero  dom.  Conradi 
cundi  regnantis  III  imperii  autem  l.  Actum  Turegum  feliciter.  Tal- 
volta vi  si  trova    anche  il  regno  di  suo  tiglio  Enrico  111  incoronato 
nel  1028. 

1039-1056   Enrico  111.  Datò  dal  suo  incoronamento  come 
028),  dal  suo  regno  dopo  il  padre  1 1039),  e  dal  suo  impero  I L046). 
In  un  diploma:  Dajta  Villi  hai.  Octob.  anno  Dominicae  incarnationis 
MLVI  indici  Villi  anno  autem  domini  Heinrici  tertii  regis  secundi 
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imperatovi*  ordinationU  XXVI II  regni  vero  XVIll  imperii  \    Idopi 

siiicho  la  data  dal  1038    In  cui  in  ilo  i e  di  I'  'li  \i l( 

1056  HOC  Enrico  l\  Datò  dalla  uà  incoronazione  come  : 
dei  Romani  <  17  Luglio  U  >51  d  il  uo  n  no  dopo  il  padre  (5  <  m 
tobre  1050)  e  dal   ;uo  ini]  Il  Marzo  1084     P       in  alcuni  atti 

il  Min  impero    i  fa  partire  dal  105-1    l  alvolta   notò  nei  diplomi 
anni  dolfa  sua  vita,  l  na    uà  cai  la  del  L083  ò  datata  dalla  «li 

Roma    Prima  delle  sur  lotte  con  Gregorio  \ll  fece  talvolta  nei   u  I 
diplomi  menzione  di  lui 

1 106  1 125.  Enrii  o  \  Datò  dal  uo  incoronamento  i  me  re 
(6  Gennajo  1099),  dal  no  regno  dopoché  si  ribellò  dal  padre  (1106 
o  6  Gennajo  1106)  e  dal  suo  impero  (13  aprile  1111'  D  illa 
festa  «li  s.  Giacomo  e  dalla  sin  convenzione  con  Pasquale 

1125-1137.  Lotario  II.  Ora  non  computa  che  gli  anni  completi, 
ora  calcola  interi  quelli  soltanto  cominciati.  Calcolò  il  suo  regno  dal 
li»  Settembre  1125  e  il  suo  impero  dal  ì  Giugno  1133.  Ad  esem- 
pio: Data  muio  incanii/.  Dominicele  MCXXXlli  XI  Kal.  Sept.  in- 
dica XI  anno  vero  regni  regis  Lotharii  \lll  imperii  primo.  Act\ 
in  Frisingensi  ecclesia  felicitar.  Amen,  ludica  talvolta  gli  anni  del  suo 
regno  colla  formula  anno  ofdtnationis  domini  Lotharii  regis. 

11384152.  Corrado  III.  Non  datò  che  dagli  anni  del  suo  regno 
(1138)  senza  far  menzione  degli  anni  della  sua  ordinazione.  Vedi 
Lotario  li.  Un  suo  diploma  del  1139  reca:  Regnante  Conrado  anno 
ipsius  regiminis  secundo.  Una  delle  sue  date  è  questa:    I  mo 

Domityieae   ìncarnationis  MCXLVI1   indict.    X  anno  ìomini 

Cuonradi  scrunili  regis  invitissimi    Villi.   Dato   Frankenewort 
Christq  feliciter.  Amen, 

1152-11,90,  Federico  I  Barbarossa.  Sovente  non  fa  menzióne 
ne  degli  anni  del  suo  regno,  né  di  quelli  del  suo  impero.  Datò  tal- 
volta dal  suo  incoronamento  ad  Arles  (30  Luglio  1178).  Qb  oca 
è  unita  agli  anni  del  regno  (Marzo  1152)  e  a  quelli  dell'impero  (14 
Luglio  1155)  in  un  diploma  del  1178:  Ada  sunt  haec  anno  Domini- 
eoe  incamafionis  MCLXXY1IL...  regnante  domino  Friderico  Roman 
imperatore  gloriosissimo  anno  regni  ejus  XXVII  imperii  autem  XXIV 
feliciter.  Datura  in  paìalio  Arelatensi  111  Kal.  Aug.  mensis  die  Do- 
minico  quo  coronatus  est  in  ecclesia  arelatensi  imperato)'.  Si  trova 
anche  nelle  sue  date  memoria  di  fatti  storici,  come  della  distruzione 
di  Milano  (26  Marzo  1162). 

1190-1197.  Enrico  VI.  Aggiunse  agli  anni  del  regno  e  dell'im- 
pero   anche  quelli  del  suo  regno  in  Sicilia. 
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1197-1250.  Federico  II.  Si  ha  un  atto  di  Ini  colla  data  di  Pisa, 
mi  quale  è  seguito  il  calcolo  pisano.  Datò  col  suo  regno  di  Sicilia 
(fine  del  1197),  col  regno  dei  Romani  (fine  del  1212),  coli' impero 
(fin.'  del  1220)  e  col  regno  di  Gerusalemme  (1226).  Una  sua  formola 
ad  esempio  è  questa:  Ada  sunt  haec  anno  Domini  nostri  Jesu  Chri- 

HCCXlll  indici.  I.  regnante  domino  Friderico  secando  Romano- 
rum  rege  glorioso  et  rege  Siciliae  anno  regni  ejus  Romani  primo 
regni  vero  ejus  Siciliae  XVI. 

1198-1208.  FiLirro  di  Svevia  quinto  figlio  di  Federico  I.  In 
un  diploma  :  Ada  sunt  haec  anno  Dominicele  incarnationis  millesimo 
CCY1I,  indict.  decima  regnante  domino  Philippo  secando  Romano- 
rum  rege  glorioso  anno  regni  ejus  decimo.  Datum  apud  Basileam 
Kal.  Junii. 

1198-1218.  Ottone  IV.  In  qualche  diploma  fa  menzione  del  papa 
legnante.  Nelle  sue  formole  la  parola  Ada  è  separata  da  quella  Data 
mediante  il  monogramma  e  la  formola  che  lo  annuncia.  Una  data  è 
questa:  Ada  sunt  autem  haec  anno  dominicae  incanì.  MCC1X  re- 
gnante Domino  Othone  quarto  Romanorum  imperatore  glorioso  anno 
regni  ejus  XII  imperii  vero  ejus  primo.  Datum  apud  castrimi  S. 
Miniatis  per  manas  Gualtherii  imperatoris  protonotarii  tertio  Kal. 
Novemb.  indict.  XIII.  Talvolta  si  accontentò  del  Datum.  Computò  dal 
suo  regno  (1198)  e  dal  suo  impero  (1209). 

1247-1256.  Guglielmo.  In  un  diploma:  Datum....  anno  Domini 
MCCL1I  regni  vero  nostri  anno  quarto  feliciter  Amen.  In  un  altro: 
Datum  Trajedi  Leodensis  diocesis  XI  Calend.  Junii  anno  Domini 
MCCLII  indict.  X  regni  nostri  anno  quarto.  Computò  gli  anni  del 
suo  regno  dal  1.°  Novembre  1248. 

1257-1271.  Riccardo  secondo  figlio  di  Giovanni  re  d'Inghil- 
terra. La  lettera,  in  cui  annunzia  il  suo  incoronamento,  porta:  Data 
Aquisgrani  decima  octava  die  Mais  anno  regni  nostri  plinto* 

1273-1291.  Rodolfo  d'HAcsBOURG.  Talvolta  nella  data  fa  men- 
zione del  cancelliere,  talvolta  vi  ommette  la  Indizione  »i  gli  anni  del 
regno.  Una  formula  è  questa:  Datum  Hagenoae  per  momum  Can- 
cellarti nostri  ottoni*  ....  un.  domini  MCCLXXIV  IV.  Kal.  Marti/ 
indici.  II.  regni  nostri  anno  primo, 

1292-1296.  Adolfo  di  Nassau.  Datò  col  luogo,  col  giorno  del 
mese,  colla  indizióne,  coiranno  del  Signore  e  del  regno.  \<]  <'scm- 
pio:  Datom  Coloniae  .Vi'//  Kal,  (h-t<>t>.  indict.  Vanno  Domini 
MCCXCIl  regni  nostri  anno  l 

1298-1308.  Vlberto  I.  In  un  diploma  del  1298  dopo  il  mo- 
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i.iniiii.i    Datum  in    Stili  ni1'  fch  j  i    /  I     fc/<rcii  </    / 

propositi  ecctesù   W\    emi  ir\   n  ani    uostn  cancellar  ii  anno   D 
MCC  nonayesimo  octavo    \l  Kalend    Deccmb   indicciotn     MI  regn 
vero  nostri  anno  primo    Im   con  uetcì   n  fi  la     t<    •>  rormola  n( 
altri  diplomi.  E   probabili^  imo   dici   abbia   computata   la    indizione 
dal  25  Settombre 

1308  1313.  Enrii  o  \  Il  di  Li  ici  mboi  rg  si  citano  di  lui  «pi 
date:  Dat.Spinae  Il  Sonai  Marta  an.  Domini   ÌICCCIX 
nostri  anno  primo,  Actum  el  datum  Thuregì  in  domo  fratrun    H 
nonnn  Domini  MCCCX  regni  vero  nostri  ann         indo 
Pisis  m  praesentia  nostrorum  principum  ei  baronum  oc  populi  mul 
lii/iilin  $a   l //  Calend.   \faii  regni  nomi  anno  quinto  imperi* 

i  STO   unno  /n  uno. 

1314-1330.  Federico  III.  Nella  convenzione  con  Luigi  V,  nella 
quale  accordarono  di  portare  il  titolo  di  re  dei  Romani:  Hin  litk 
rete  datùe  sunt  Monachii  die  Jovis  ante  dominae  nostra*  diem  cu/m 
nmceretur  (inno  a  Christi  nativitate  MCCCXX]  undecimo  anno  no- 
stri regni.  Il  giorno  menzionato  corrisponde  all' 8  Settembre. 

1314-1347.  Luigi  V.  Usò  forinole  presso  che  simili  &  qnesta: 
Durimi  in  castris  prope  Landoviana  VI  Kalen.  Septembris  regni  no- 
stri (inno  secundo.  Datò  il  suo  impero  dal  IT  Gennajo  1328,  il  re- 
gno dal  26  Novembre  1314.  Talvòlta  notò  la  data  dell'incarnazione 
rolla  l'orinola  anno  christianae  libertatis. 

1346-1378.  Carlo  IV.  Datò  dal  sno  regno  dei  Romani    1346 
dai  regno  di  Boemia  (1346),  e  dall'impero  (5  Aprile  1355).  Ecco 
una  rormola:  Datum  Tangermundi  an.  Domini' MCCCLXM  II  indi- 
ottone  XV  Vi  Idus  Maii  regnorum  anno  XXXI  imp  XXIII 

1.  lì.  Wilhelmus  Kortelange.  De  mandato  domini  imperatore  X 
laus  camicens.  Pptus  (Praepositus).  Un'altra  è  questa:  datum  Pragae 
anno  domini  MCCCLXV1  indiclione  IV  Vili  Kalend.  Februar.  regno- 
rum  nostrorum  anno  XX  imperii  cero  undecimo.  Ego  Johannes  Dei 
y  rafia  Col  «incensi*  episcopi!  s  regali*  capette  Boem.  comes  ei  sm 
imperiali*  aule  canceUarius  vice  reverendi  in  C/tristo  patri*  domini 
Scrlati  Moguntiensi*  archiepiscopi  sacri  imperii  per  Germaniam  ar- 
chicancellarii  recognovi. 

Io78-1400.  Venceslao.  In  un  diploma:  Datum  Prage  anno 
Domini  MCCCLXXIX  indictione  II  V  Kalend.  Aprili*  regnorum  no- 
strorum anno  Boemie  XVI  Bomanorum  cero  IH.  Computò  gli  anni 
del  regno  dalla  sua  elezione. 

I'ìOO-1410.  Roberto.  Datò  dalla  sua  elezione  21  Agósto  HOC. 
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In  un  diploma:  Dàtum  Augspurg  tertia  feria  post  festum  Nativita- 
ti<  bruni,'  Mariae   virginia   gloriosae   anno  Domini  MCCCCI  regni 
i  nòstri  anno  secundo. 

L410-1437.  Sigismondo.  Datò  dal  suo  regno  d'Ungheria  (IO 
Giugno  1386),  dalla  sua  elezione  a  re  dei  Romani  (20  Settemb 
1410),  diti  regno  di  Boemia  (16  Agosto   ni'.)»  e  dall'impero  (31 
Maggio  1433).  In  un  diploma:  Datimi  Noviomagi  Colo)  ioe- 

ìis  anno  Domini  MCCCCXYI  die  XVII  Novembri*  regnorum  no- 
strani Hungariae  caino  XXX  RomanorUm  electionis  septimo  corona- 
tionis  vero  tertio.  Da  questa  data  risulta,  che  computò  il  regno  di 
Ungheria  dal  1387  solamente. 

1438-1439.  Alberto  11.  In  un  diploma:  Dàtum  Voratislaviae 
anno  domini  millesimo  quadringentesimo  tergesimo  nono  die  prima 
Jannarii  regnorum  nostrorum  anno  primo.  lì.  Joannes  Ricter  etc. 

1440-1493,  Federico  IV.  Datò  dal  regno  (30  Marzo  1440),  dal- 
l'impero (19  Mar/o  1452)  e  dal  regno  d'Ungheria  (1459  tra  il  18 
Febbrajo  e  il  25  Marzo,  probabilmente  dal  19  Marzo),  benché  in  ef- 
fetto non  vi  abbia  mai  regnato.  In  un  diploma  :  Datnm  in  ùppido 
nostro  Greto  ante  Dominicam  (judica)  in  Quadragesin 

anno  Domini  MCCCCLXVIII  regnorum  nostrorum  Romani  XXVIII 
Imperii  XVII  Mungane  vero  X.  Computò  l'anno  dal  25  Dicembre. 

1493-1519.  Massimiliano  I.  Molti  suoi  diplomi,  che  recano 
nell'indirizzo  il  titolo  d'imperatore,  sono  datati  dal  suo  regno  dei 
Romani  (16  Febbrajo  I486).  Si  computò  il  1486,  benché  raramente 
come  un  anno  completo.  Un  solo  diploma  di  lui  reca  gli  anni  del- 
l'impero. Ordinariamente  agli  anni  del  regno  dei  Romani  aggiunse 
quelli  del  regno  d'Ungheria  (1490). 

FRANCIA. 

£81-511.  Clodoveo  I.  In    un  diploma:  Datimi   sub  die  quarto 

Kalendas  JanuaHas  indir/ione  quinta.  Actum  Remis  civiUUe  in  I 

/minine  feliciter.   Ego  Anachalus  olitali  anno  regni  Clodovei  Al/. 

Bouquet  pensa  che  la  indizione  >i;i  stata  aggiunta,  ma  i  Benedettini 

itengono  chela  ignoranza  dei  Merovingi  li  forzasse  a  seguire  tutti 

stumi  dei  Romani. 

511-558.  Childeberto   1.  In  un  diploma:  Datum  <i>iod  fecit 
memo  Decembre  dies  sex  anno   XLVIII  postquam  Childebertus  rex 
l  irpif.   Fjjo    Valentia  il  us   notai  in  s    et    mi 
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..il  661    Cloi  uuo  I    in  un  diploma    Datutn  I  /// 

Mar/ti  ah.  '  "'////  nostri     Iclfiiii  S  te/i    in  D<    w  m 

felicitai'  Amen, 

561  584    Chilperico    I    In  liploma      Lcfuifi  Hutomogi   in 

nevati  min  min  III   \  Wagù  nu 

628-61)8  Dagoderto  I  In  un  diploma  del  '»"•_'  Datum  die* 
quindecim  anno  decimo  regni  nostri  iti  0 

638-656.  Clodoveo  II.  In  un  diploma  dd  65.'I  Datum  ut 
die   \  Kal,  Jul.  anno  Al/  regni  ti         Clipiaco  in  Dei  n  /- 

JJCÌfi 

656-670    Clotàrio  III.   In  un  diploma:  Data  sub  die   \\lll 
mensis   Decembris  (inno  V  regni  nostri  Stirpiniaco  in  Vi 
felici  ter. 

670-691.  Thierri  III.  In  un  diploma;  Datum quod  ficit m\ 
September  dies  A//  Anno  V  regni  nòstri    Marlaco  in  Dei  nom 
feliciti  r. 

674-679.  Dagoberto  II.  In  un  diploma:  Datum  sub  die  \l 
Augusti  anno  secundo  regni  nostri. 

691-695.  Clodoveo  111.  Comunemente:  Datum,  o  Datum  quod 
ficit,  mensi  Madius,  Junius,  dies  quinque,  o  quindecim  bc.;  oppure 
sub  die  Kal.  Novembris,  ovvero  pridie  Kalendas  Merini  S  jue 
Tanno  del  regno,  il  luogo  e  la  forinola  in  Dei  nomine  feUciter* 

695-711.  Childeberto  111.  In  un  piacilo:  Beffa  recognovil  oc 
rògatus  annuii  —  Datum  quod  ficit  mensis  Februarius  dies  XV 
anno  Vili  regni  nostri.  Carraciaco  feliciti 

Tll-Tlò.  Dagoberto  III.  Le  forinole  di  Childeberto  III. 

715-720.  Chilperico  II.  Le  stesse  forinole  di  Clodoveo  III. 
In  un  diploma:  Datum  pridiae  Kalendas  Marcias  annum  secundum 
rigni  nostri.  Conpendio  in  Dei  nomine  felici  ter. 

715-741.  Carlo  Martello.  Nell'interregno  della  Borgogna  e 
della  Neustria  le  governò  come  maggiordomo  e  datò  dal  regno  di 
Thierri  111,  poi  dalla  morte  di  lui:  Adam  Careciaco  villa  in  palatio 
quod  ficit  mensis  september  die  XVII  annum  quintina  post  de  fu  il- 
ota m   Theoderium  regem. 

720-737.  Thierri  IV.  In  un  diploma  del  723:  Data  ipsa  die 
Kal.  Martias  anno  III  rigni  nostri  Valencianis  in  Dei  nomine  feb- 
ei ter  Amen. 

742-752.  Childerico  III.  In  un  diploma:  Data  quod  fecit 
mensis  Marti us  dies  XV  anno  XIII  regni  nostri  Carisiaco  palatio 
[elio  iter. 
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752-768.  Pipino  il  Breve.  In  una  donazione:  Data  in  mense 
ternàrio  anno  XVII  regni  nosri.  Actum  in  monasterio  S.  Dioni/sii 
felicitar.  Un'altra  data:  Datimi  quod  fecit  mense  Maio  die  XXIII, 
unno  II  regni  ipsius  gloriosi  regis.  Actum  Virmeria  palàtio  pubblico 
in  Dei  umiline  [elici ter.  Datò  dalla  sua  elezione  (752),  dalla  sua  con- 
sécrazione  (754)  ed  anche  dal  77)0  e  749. 

768-771.  Carlomanno.  Fu  redi  Àustrasia.  L'anno  de]  sin»  re- 
gno si  calcolò  dal  24  Settembre,  o  dal  9  Ottobre  768.  Ne' Suoi  di- 
plomi si  computò  anche  dalla  sua  consecrazione  avvenuta  nel  754. 

768-814.  Carlomagno.  V.  sopra  Italia  774-781. 

814-840.  Luigi  I  il  Buono.  V.  sopra  Italia  818-820. 

810-877.  Carlo  li  il  Calvo.  V.  sopra  Italia  870-877. 

877-879.  Luigi  li  il  Balbo  figlio  di  Carlo  il  Calvo.  Ordinaria- 
riamente:  Data  Urlìo  Hai.  Aprilis  indict.  XI  anno  primo  regnanti 
Hludovico  gloriosissimo  rege.  Actum  età  Computò  il  suo  regno  dal 
6  Ottobre  877.  Non  impiegò,  come  sembra,  la  data  dell' incarnazioi 

879-884.  Carlomanno  II.  V.  sopra  Italia  877-880. 

885-887.  Carlo  il  Grosso.  V.  sopra  Italia  879-888. 

887-898.  Eude  od  Ottone.  Datò  il  suo  regno  dall' 887  e  dal- 
l' 888.  Impiegò  quasi  sempre  la  data  dell'  incarnazione.  Ad  esempio  : 
Datimi  mense  Junio  anno  incanì.  Domini  DCCCLXXXVIII  anno 
secando  Odonis  gloriosissimi  in  Dei  nomine  feliciler.  Amen. 

893-923.  Carlo  III  il  Semplice.  Si  computò  il  suo  regno  dal 
28  Gennajo  893,  dal  3  Gennajo  898,  dall' 899,  dal  900,  dalla  fine 
del  911  o  dal  21  Gennajo  912.  Una  sua  data  dell'  894  è  questa:  Da- 
timi anno  incarnationis  Dominicae  octingentesimo  nonagesimo  quarto 
anno  guogne  regnante  Carolo  secundo  indicibile  duodecima  VI  h 
lendas  Octob.  Actum  in  Altiniaco.  I  Benedettini  non  trovarono  l'ai 
dell'  incarnazione  che  in  cinque  suoi  diplomi. 

922-923.  Rorerto  I.  In  un  diploma:  Data  octavo  Calend.  Fe- 
bruarii  indictione  XI  anno  primo  regnante  Rotberto  rege  glori< 
Aduni  monasterio  Sancti  Dionysii  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen, 

923-930.  Raule  o  Rodolfo.  I  Benedettini  non  rinvennero  la 
data  dell'incarnazione  che  in  tre  suoi  diplomi.  Una  sua  data  è  questa: 
Actum  Arciaco  villa  supra  fiuvium  Ararim  IH  Kal.  Junii  indirti 
XII  (Alili)  unno  IV  rei/nanfe  donino  liotlulfo  rege  gloriosissimo. 
Computarono  gli  anni  del  suo  regno  ora  dal  13  Luglio,  ora  dal 
principio  del  923. 

936-954.  Luigi  IV  d' Oltremare  Adoperò  raramente  la  data 
dell'incarnazione.  Un  esempio  è   questo:  Actum  Piciavis  civitatis 
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Voltai  Januariì  anno  incamatùmis  Domimrai    l)(]i  i  i  \i.ii  indici 
Al   anno  autem   \l  regnanti    i  Franconm  in 

l)$i  nomine  Amen,  In  que  la  data  i  anno  è  pi  e  o  dal  I    I  - 

li  più  sovente  lo  cominciò  dal  &  Mai  da  pa  qua  Datò  il   uo 

regno  dal  19  Giugno  936  e  talvolta  dal  7  (Minine  \y£\  m  cui  mori 
sin»  padre,  dalla  morte  di  Raule  (14  o  15  Gennajo  dal  937 

0  dal  938. 

954  986.  Lotario.  Il  suo  regno  in  preso  dal  \i  Novembri 
dal  M>  Settembre  954,  ed  anche  dal  950,  951  I  ipio 

dal  IO  Settembre  954 :  Datum  II  Id.  Octob,  regnante  I      trio 

(inno   IX  indici.    V,  Ari/mi  circa  castellum    Victaereì  felicitei     { 
minili»  l'anno  da  pasqua. 

986-987.  Luigi  V.  Si  computò  il  suo  regno  dall' 8  Giugno  978 
<>  dal  a  Marzo  986, 

967-996.  Ugo  Capeto.  Fu  preso  il  suo  regno  dal  3  Luglio  967 

1  suoi  diplomi  sono  datati  per  lo  più  cogli  anni  del  suo  regno 

di  quello  di  suo  figlio  associato  nel  988,  e  sovente  con  quelli  del- 
l'incarnaziope.  Prese  la  indizione  dal  Settembre,  e  ranno  da  pasqua 
o  dal  25  Marzo,  Una  sua  data:  Actum  Compendio palatio  anno  Do- 
minicele incarnationis  DCCCCXC1.  Data  .VI'//  Kal.  Octobris  anno 
V  imperli  Hugonis  regis  et  Hoberti  filii  ejus  consorti*  in  regno 
anno  IV. 

996-1031.  Roberto  11.  Il  suo  regno  fu  preso  dal  24  Ottobre 
996,  dal  987,  988,  989,  990,  991,  997.  Cominciò  rami.,  ora  dal 
1."  Gennajo,  ora  dal  25  Marzo,  o  da  pasqua.  Usò  varie  forinole  di 
date.  Talvolta  sostituì  anno  incarnati  Verbi  alla  forinola  anno  Do- 
minicae  incarnationis.  Talvolta  datò  con  un  fatto  storico. 

1031-1060.  Enrico  I.  Una  sua  data:  Actum  Parisius  anno  in- 
carnati  cerbi  M°  Lmo  Vili10  regni  rem  Henrici  gloriosissimi 
XXV1IL  OmmisG  talvolta  il  giorno,  e  talvolta  fa  menzione  di  qual- 
che festa.  Queste  sue  date  ora  sono  poste  avanti,  ora  dopo  le  se- 
gnature. Variò  il  principio  deiranno  come  Roberto  II  suo  padre. 

1060-1108.  FiLipro  I.  Si  rileva  da  qualche  diploma  che  prese 
l'anno  da  pasqua.  Uno  è  datato  col  suo  impero  :  anno  ab  incarna- 
ti onc  MLXXVl  anno  XVI  imperii  ejusdem  Philipp!  in  Francia.  Qual- 
che volta  impiegò  date  storiche.  Computò  il  suo  regno  dal  23  Mag- 
gio 1059,  dal  4  o  29  Agosto  1060,  dal  1061,  daf  1063,  e  dal  1.° 
Settembre  1067.  Aggiunse  dal  1098  o  1099  agli  anni  del  suo  regno 
quelli  di  Luigi  suo  figlio,  e  talvolta  accennò  soltanto  questi. 

1108-1137.  Luigi  VI.  Negli  atti  anteriori  alla  morte  del  padre 
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computò  il  suo  regno  dal  1099,  o  dalla  fine  del  1098,  nei  poste- 
ri.»ri  dal  3  Agosto  1108,  come  sembra.  Aggiunse  sovente  dopo  il 
1lir>  al  suo  regno  quello  di  sua  moglie  Alice  o  Ad. 'laide  Datò  an- 
che dal  regno  di  suo  figlio  Filippo  (14  Aprile  1129),  e  dal  regno 
del  suo  Secondogenito  Luigi  (25  Ottobre  1131).  In  un  suo  diplomi 
Actum  Aurelianis  in  palatio  pubi  irò  anno  incarnati  Verbi  MCXl 
unno  erro  consecrationis  noslrae  IV.  Sotto  lui  si  trova  talvolta  Au- 
ctum  per  Art/un.  Probabilmente  cominciò  l'anno  ora  dal  l."  Gen- 
najo,  ora  da  pasqua.  A'  suoi  tempi  la  indizione  principiò  a  farsi  rara. 

1137-1180.  Luigi  VII.  In  più  atti  prese  l'anno  da  pasqua.  Datò 
il  suo  regno  dal  25  Ottobre  1131,  dal  1135  quando  suo  padre  ma- 
lato gli  affidò  il  governo,  dal  1.°  Agosto  1137,  e  dal  Luglio  1133. 
Datò  anche  dalla  nascila  di  suo  figlio.  Ommise  spesso  la  data  del 
giorno.  Talvolta  aggiunse  agli  anni  dell'incarnazione  l'epatta  e  i  con- 
correnti. Sotto  lui  fu  abolita  del  tutto  la  indizione. 

1180-1223.  Filippo  II  Augusto.  Molti  suoi  diplomi  mancano 
della  data  del  regno.  Ommise  quasi  sempre  la  data  del  mese,  e  più 
sovente  quella  del  giorno.  Datò  dalla  sua  consecrazione  (l.°  Novem- 
bre 1179),  dal  suo  iiìcoronainento  (29  Maggio  1180),  e  dalla  morte 
del  padre  (18  Settembre  1180). 

1223-1226.  Luigi  Vili.  Per  consueto  datò  colf  incarnazione  e 
non  col  regno;  si  eccettua  in  un  diploma  del  122i. 

122G-1270.  Luigi  IX  il  Santo.  Cominciò  l'anno  da  pasqua!  La 
data  del  giorno  è  rara  ne'  suoi  diplomi.  Impiegò  varie  formole.  Ad 
esempio:  Actum  apud  Vicenas  anno  Domini  MCCL  octavo  mensis 
Aprìlis  —  Facta  fuit  lice  or  dinatio  Carnoti  an.  Domini  millesimo  du- 
centesimo  sexagesimo  secando  circa  mediani  Quadragcsinann  riti  fa- 
ciendar  interfuerunl  jurati.  Clemensde  Visiliac  etc.  —  Datum  in  castris 
apud  Aquas  mortuas  in  crostino  B.  Johannis  Baptistae.  Rarissima- 
mente usò  una  data  solenne. 

1270-1285.  Filippo  III.  I  suoi  atti  solenni  recano  la  data  del 
regno.  Una  forinola  in  quelli  meno  solenni  è  la  seguente  :  Actum  in 
Castris  juxta  Cartaginem  die  Jori*  post  (estimi  S.  Remigii  unno 
Domi))')  MCCLXX. 

1285-1314.  Filippo  IV.  Una  sua  data  solenne:  Actum  Pan 
(nino  dominice  incarnationis  MCCXC1I1  mense  Februan        ni  >ero 
nostri  unno  nono.  Astantibus  in  puìutto  nostro  quòrum  nomina  sup- 
posita  su  ut  et  sigia/.  Dapifero  nullo.  Signum  etc.  Data  vat  ini   (mo- 
nogramma) cancella/ria.  Una  sua  data  non  solenne:  Actum   Po 
in  parlamento  quod  incepit  in  tribus  ebdomada  post  festum  omnium 


I\ 

m  im  Km    itn    Domi  fu    millesimo    duceutesimo    nonagenimo   prù 
l  ii  altra    Actum  Pai  isius  dù    \i  n  <i>to  e  tntatui 

ludica  me  anno  Domini  millesimo  ti  Sono  molto  frequenti 

iir    imi  atti  le  i    ti   religio 

131 1  1316.   I.i  [Gì    \    < Somini  io   i  .uhm»  da   pa  qua.   Da 
luogo   giorno,  mese,  anno. 

1310- 1322   IH  ni"  \    l  n.i    ni  dal  i  ordinai  :       letta 
ihììi  apud  Boscum   Vicenarum  munì   Domini  mi 

imo  nono  mense  Junii.  Per  dominum  regem  i         I     pio    h 
col  Luoj  i  no,  mese  ed  anno. 

1322-1328.  Carlo  l\.  Ommise  la  data  del   regno  pente 

quella  del  giorno. 

1328-1350.  Filippo  VI.  Ommise  talvolta  il  giorno  del  mi       I 
mina  sovente  i  suoi  diplomi  cosi:  Par  le  roy  a  Uà  relacion 
grand  consci! ,  ou  vous  ni,:,  oppure:  ad  relacionem  domini,  ad  re- 
l<iciom  m  vestràm,  parole  rivolte  al  cancelliere,  o  ad  uno   o  a 
membri  del  consiglio.  Una  sua  data:  Donar  n  Pari  l  jour 

de  juing  Van  de  la  grace  MCCCXL  sous  nostre  nouvel  seél  en 
Yabsence  de  nostre  grant.  Un'altra:  Da  fan  Parisius  anno  Domini 
millesimo  trecentesimo  vicesimo  octavo. 

1350-1364.  Giovanni  II.  Ommise  talvòlta  il  giorno,  il  millesimo 
e  il  centesimo.  Una  sua  data:  Datum  Parisius  anno  Domini  MCCCL 
me/  s    A  <<-■  fnbris.  Sigillata  sigillo  Castelletti  in  a  de- 

cima ottava  die  Augusti  anno  LI  audita  relacione  dòmini  episcopi 
Laudunensis.  Alias  signata.  Per  reqem  ad  relacionem  consilu  in 
quo  eratis  vos  et  domimi*  Laudunensis,  P.  Blanchet.  Correda  in  can- 
cellala,  (dori  I. 

1364-1380.  Carlo  V.  Tralasciò  talvolta  il  giorno,  in  questa  data 
prende  il  titolo  di  re  delfino,  ciò  che  indica  un  atto  relativo  al 
Delfinato,  come  bo  detto  ancora:  Datum  Parisius  mense  Januarii 
anno  Domini  MCCCLXXV  et  regni  nostri  XIII.  /'  r  regem  Dalphi- 
num  ad  relacionem  consilii.  G.  Hennequin. 

1380-1422.  Carlo  VI.  Ommise  talvolta  il  giorno.  Una  sua  data: 
Datimi  Parisius  XVI  die  Martii  anno  Domini  millesimo  quadrin- 
gentesimo  decimo  tertio  regni  vero  nostri  XXXIIII.  Sigillatimi  sigillò 
■nostro  in  absentia  magni  ordinato.  E  sulla  piegatura:  Per  regem  in 
$>io  magno  Consilio.  Mauregart.  Collatio  facta  est. 

1422-1461.  Carlo  VII.  Computò  talvolta  Fanno  dal  i.°  Gen- 
najo.  oltre  che  da  pasqua. 

1483-1498.  Carlo  Vili.  Una  sua  data:  Donne  aux  Montils  lez 
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ronfi  le  XXII  jour  de  decembre  l'an  de  grace  MCCCCXCVI  et  de 
nostre  rogne  le  XIV.  E  sulla  piegatura:  Par  le  roy  M.  le  cardinal 
de  Ltixembourg,  vous  messire  Jean  de  la  Vacquerk  chevaMer  et  meo* 
sire  Robert  Thiboust  presidente  en  la  cour  da  parlement  et  autres 
sentSé  Le  Moine.  Un'altra:  Datura  Tolosae  die  XXV  mensis  Se- 
ptemàris  anno  Domini  MCCCCLXXXIV  regni  vero  nostri  secando. 
Per  consili  uni.  G.  de  la  Marche. 

1498-1515.  Luigi  XII.  In  una  sua  lettera  a  Bologna  d'Italia: 
Datimi  Romaniae  die  ultima  mensis  Jnnii  anno  Domini  millesimo 
quingentesimo  decimo  primo  et  regni  nostri  decimo  quarto.  Loys 
Bobertet. 

INGHILTERRA. 

924-940.  Aldestano  o  Atelstano.  Fa  precedere  la  data  alla 
segnatura.  Una  è  questa:  Ada  est  haec  praefata  donatio  anno  ab 
incarnatone  DCCCCXXXVIII  in  quo  anno  bellum  factum  est  in 
loco  qui  Bruningafeld  dicitur  ubi  Anglis  Victoria  data  est  de  coelo. 

959-975.  Edgar  il  Pacifico.  Una  sua  data:  Anno  Dominicele 
incarnationis  DCCCCLXII  scripta  est  carta  his  teslibus  consenlien- 
tibus  quorum  infcrius  nomina  notantur. 

978-1016.  Etelredo  II.  Non  datò  né  col  giorno,  né  col  mese, 
ma  solo  colla  incarnazione,  aggiungendo  talvolta  la  indizione  e  raris- 
simamente gli  anni  del  regno.  Ad  esempio:  Scripta  est  hujus  libertas 
privilegii  anno  ab  incarnatane  Domini  nostri  Jesu  Gir  isti  Milli  in- 
dictione  II  horum  testimonio  sapientum  quorum  nomina  infcrius 
ai/notata  cernuntur. 

1014-103G  o  1037.  Canuto  I  il  Grande.  In  un  diploma  del 
1018:  Facta  est  autem  concessio  anno  Dominicele  incarnationis 
MXVIII.  Usò  d' indicare  l'anno  dell'  incarnazione,  unito  talvolta  all'  in- 
dizione, ma  non  l'anno  del  suo  regno,  né  il  giorno,  né  il  mese. 

10Ì2-1066.  Edoardo  III  il  Confessore.  Nel  principio  sovente 
datò  colla  incarnazione,  aggiungendo  talvolta  la  indizione,  poscia  an- 
che l'anno  del  suo  regno  e  il  giorno  del  mese.  Ad  esémpio:  Anno 
Dominicele  incarnationis  MLIX  scripta  est  haec  cartula  his  testi- 
bus  consentientibus  quorum  nomina  inferius  carraxdri  videntur  — 
Acta  e^  haec  praefata  libertas  anno  Dom.  incanì.  ULJi  \  indict. 
IV  his  testibus  consentientibus  quorum  inferius  recitantur  notnina  — 
Acta  apud  Westmonasterium  V  Kal.  Januarii  die  SS.  binocentium 
anno  Dominicae  incarnationis  MLXV1  indictione  ter  ita  anno  regni 
sei'        ìli  Edwardi  regis  vigesimo  quinto,  Swithgarus  notarius  ad 


INUMI  I  I  ni:  \ 

vicun  Rembaldt  regine  dignità        i      larit  h  irtam  tcripsi 

subscripsi  in  Di  i  nomine  felicito!     I  w  n, 

1066  H>n7   (ii  li  ii  i  \i«»  I  il  G  Datò  dal   no  i • 

(25  Dicembre  LOCO),  dalla  i te  di  Edoardo  il  Confe  i  Geo 

najo  1066),  Talvolta   ag  o  alle  date  1* epatta,  il  concorrente  e  il 

ciclo  lunai  e.  Datò  anche  dal  regno  dei  re  'li  l 'i  in  1 1    di  ;l  impera 
tori,  e  del  pontificato  nei  diplomi  spediti  fuoi  >  d  Inghiltei  ra  e  d 
cogli  avvenimenti  più  notevoli  del  suo  i  Ucune    ne  i  irte  hanno 

le  due  forinole  Data  et  Actum,  altre  Actum  solo,  ed  altre     HI 
carta  luciti  est  et  confirmata,  o  Facta  ■  m  hec  n  Idìti 

1087-1100.  Guglielmo  II.  Ordinariamente  non  datò  che 
luogo,  (ili  anni  del  suo  regno  si  computarono  dall' incoronamento 
(26  Settembre  1087). 

1100-1135.  Enrico   I.  Datò  dal  suo  régno  (5  agosto  li'*1 

ne  variò  la  l'orinola. 

1 135-1 154,  Stefano.  Talvolta  agli  anni  dell1  incarnazione  aggiunse 
quelli  del  suo  regno  con  menzione  di  qualche  prelato  suo  contem- 
poraneo. Ad  ('Manilio:  Anno  ab  incarnatione  Domini  MCXXXVìll 
apud  Eia  secando  anno  regni  mei  in  tempore  Edwardi  episcopi  N  or - 
wicensis  et  (inasinii  pi-io  ri*  Elae. 

1154*1189:  Enrico  II.  Datò  dal  suo  incoronamento  (19  Dicem- 
bre 1154).  Molte  sue  tarli1  non  hanno  che  la  data  «lei  luogo.  In 
taluna  mancano  gli  anni  del  suo  regno.  Una  sua  data  è  questa: 
Dadi  per  iiiaiiiuìi  venerabHis  patris  fi.  Già  tir.  episcopi  cancellar ii 
vostri  apud  Westm,  secundo  ili''  Junii  anno  regni  nostri  XI.  Tal- 
volta datò  dall'incarnazione,  e  talvolta  vi  aggiunse  il  giorno  del  mi 

1189-1199.  Riccardo  l  Cuor  di  Leone.  I  suoi  diplomi  datati 
recano  di  solito  il  luogo,  il  mese  e  Y  anno  del  regno.  In  una  caria 
del  1190  vi  aggiunse  Indictione  Vili,  concurrente  VII,  epa/eia  XII, 
anno  quo  reges  prò  fedi  sunt  Jerosolymam. 

1 196-1216.  Giovanni  Senza  Terra.  In  un  atto:  Dalum  per  ma- 
nti* magistri  Ricardi  de  Marisco  cancellarti  nostri  XV  die  Janaa.ru 
apad  nocum  templum  London  anno  regni  nostri  XVI.  Ordinaria- 
mente usò  la  data  del  luogo  e  del  mese,  aggiungendo  sovente  il 
regno  che  datò,  come  i  suoi  predecessori,  dall' incoronamento  e  non 
dalla  morte  dell'antecessore.  Siccome  fu  coronato  nel  giorno  dell'ascen- 
sione ,  così  regolò  i  suoi  anni  con  questa  festa,  che  fu  il  18  Maggio 
nel  1200,  e  fra  il  3  Maggio  e  il  4  Giugno  negli  anni  seguenti. 

1216-1272.  Enrico  III.  Datò  dal  suo  incoronamento  (28  Otto- 
bre 1216).  In  alcuni   atti  ommise  regni  nostri.   Ad  esempio:   Data 
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jicr  vidimili  praedicti  Cicestr.  episcopi  Cancellarti  nostri  apud  Westm. 
cimo  octavo  die  Decembris  anno  undecime).  Le  sue  lettere  ed  i 
suoi  decreti  non  hanno  sovente  che  il  luogo  e  il  giorno.  Ad  esem- 
pio: Teste  rege  apud  Radying  XXX  die  .Immura.  La  forinola  testé 
/><  sovente  è  espressa  con  T.  lì.  Impiegò  anche  Teste  me  ipso. 
Rarissimamente  impiegò  gli  anni  di  Cristo. 

1272-1307.  Edoardo  I  (IV).  Si  computò  il  suo  regno  non 
dall'  incoronamento,  ma  dal  20  Novembre  1272.  Gli  atti  rilasciati  in 
sua  presenza  recano  Teste  rege,  o  Teste  me  ipso.  Ad  esempio  Teste 
rege  apud  Wyndesor  XII  die  Septembris,  o  Teste  me  ipso  apud 
Westm.  XXVII  die  Aprilis  anno  regni  nostri  tertio.  Nei  diplomi  im- 
portanti talvolta  aggiunse  l'anno  di  Cristo. 

1307-1327.  Edoardo  II  (V).  In  una  lettera  al  papa:  Data  Lon- 
don, ì III  die  Novembris  anno  Domini  MCCCVH  regni  vero  nostri 
primo.  In  una  lettera  al  re  di  Francia:  Data  apud  ìVestmonaste- 
rium  quarto  die  Mariti.  In  un  ordine  al  capitolo  di  Yorck:  Teste 
rege  apud  Kborum  tertio  die  Septembris.  Per  ipsum  regem  uunciante 
litigone  Audithele. 

1327-1377.  Edoardo  III  (VI).  Gli  anni  del  suo  regno  calcola- 
ronsi  dal  25  Gennajo  1327.  Aggiunse  dal  25  Gennajo  1340  nelle 
date  il  suo  regno  di  Francia,  ma  la  più  parte  delle  sue  lettere  non 
sono  datate  che  col  giorno  del  mese.  Una  data  è  questa  :  bai.  apud 
Gandavum  octavo  Idus  Februarii  anno  regni  nostri  Franciae  I  An- 
gliae  vero  XIV.  Talvolta  principiò  l'anno  dal  25  Marzo. 

1377-1399.  Riccardo  II.  Si  computò  il  suo  regno  dal  22  Giugno 
1377.  Adoperò  le  formole  de'  suoi  predecessori.  Cominciò  l'anno 
secondo  l'uso  ordinario  d'Inghilterra  dal  25  Dicembre 

1399-1413.  Enrico  IV.  Datò  il  suo  regno  dal  30  Settembre 
1399,  e  segui  nel  resto  le  formole  de' suoi  predecessori. 

1413-1422.  Enrico  V.  Computò  il  suo  regno  dal  21  Marzo  1413. 

1422-1471.  Enrico  Vi.  Datò  il  suo  regno  dal  1."  Settembre 
H22.  Impiegò  la  prima  volta  questa  formula:  Teste  meipso  apud 
Westmonusicriihii  nono  die  Octobris  anno  ab  inehoatione  regni  nostri 
quadragesimo  nono  et  readeptionis  nostrae  regia*        ìtatis  anno  primo. 

1  if')l- l'i 70.  Edoardo  IV  (VII).   I   suoi   adi    finiscono   di   solito 
per  Teste  rege,  o   Teste  meipso  seguito  dalla  data  del  lungo  e  del 
giorno  del  mese.  Talvolta  aggiunse  la  data  del  regno,  e  negli  aiti 
'imi  anche  l'anno  di  Cristo. 

1483-1485.  Riccardo  IO.  Impiegò  le  stesse  forinole  di  Edoardo 
IV.  Computò  il  buo  regno  dal  26  Giugno  1483 


mi  il  MIA 

i  185  1509   Knkk  u  \  III    l    noi  atti  meno     ulenni   tewin 
i  on  Ti  t'  i  '■'/'■   i^uito  dalla  data  del  lu<  i  no  del  In 

un  suo  diploma  latino  :   apud  li  <  tmo\ 
Julii  anno  Domini  milk  imo  quudi 
r<  gni  nostri  priin 

33,  Diploma  dell'imperatore  Carlo  ni  il  G  ito 

nel  15  Gennajo  887  B  Favore  della  chiesa  di  L 

Por  mi    imi .•   i  i  «li  ci itica   ho  divi  alo  «li  offi ire  alcuni 

documenti  originali  ed  alcuni  in  copia.  Vediamo  ora  tre  diplomi,  due 
originali  ed  autentici,  uno  in  *  •  «  »  |  >  ì .  i  ed  interpolato.  Il  primo  tolto  dai 
Benedettini  (T.  \>  e  rappresentato  '  nella  Tavola  \\l.  1  suona  in 
questi  termini  : 

■  In  nomine  sanctae  el  individuae  triititaiis  Karolus  divina  fa- 

vente  clementia  imperator  augustus.  Si  venerabilium  pontificum 
liustis  el  rationabilibus  efflagitationibus  quas  prò  ecclesiarum  sibimet 
i  commissarum  utilitatibus  nostris  auribus  Irrtimaveriol  assensum  pra 

bemus.  el  eas  ad  efiéctum  perpetuae  stabilitatis  perducere  satagim 
»non  sulum eò  videlicel  tenore  ni  prò  nobis  atqu(< 

oribus  nostris.  ci  coniuge  ac  prole  nostra  seu  totius  imperii  nostri 
»  stabilitate.  dei  clementiam  haec  eadem  ecclesia  assidue  exoret.  el 
tannis  singulis  die  consecrationis  nostrae  coni        ioni  eiusdem  • 

clesiae  el  monachis  in  monasterio  Iamdictae  abbatiae  (sanctae  Maijae 
»el  sancii  Sequani)  deo  famulantibus  una  refectio  nobiliter  praepa- 

retur  el  bonorifìce  exhibeatur  posi  nostrum  quoque  ex  hac  vita 
s>  discessum.  dies  anniversarii  nostri  cum  precibus  el  oblationibus  mis- 

sarum  devotissime  recenseatur.  el  haec  eadem  refectio  eisdem  con- 
» gregationibus  absque  alicua  relaxatione  administretur.  El  ut  li 
»  nostra  concessio  Brmiorem  per  futura  tempora  in  dei  nomine  ob- 
»tineal  vigorem.  et  a  fidelibus  nostris  verius  certiusque  credatur 
Miianu  propria  subterfìrmavimus  et.? 

«  Signum  Raroli  (monogramma)  gloriosissimi  et  serenissimi  im- 
»peratoris  angusti,  i 

cAmalbertus  notarili?  ad  vicem  liutbwardi  arehicancellarii  re- 
»cognovit  et  subscripsit.  * 

«  Datimi  XVIII.  kalendas  februarias  anno  incarnationis  domini 
»  nostri  ihesu  Christi  DCGCLXXXVII.  Indiclione.  I1II.  Aimo  quoque 

imperii  domni  et  serenissimi  Karoli  imperatori?  in  Italia  regnantis. 

1  Nel  suo  principio  e  nella  sua  fine. 
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■VI.  io  orientali  trancia.  V  in  gallia.   II.  .Vinm  selenstal   palacio 
i  feliciter  Amen,  i 

Per  lo  confronto  della  scrittura  «li  questo  diploma  col  Si 
X.  1S  della  Tav.  XIII,  por  lo  miscuglio  che  ha  di  lettere  eorsii 
minuscole,  per  gli  staccamene  di  poche  parole  e  per  I,!  lettera  a 
aperta  in  alto  si  dee  tenere  che  appartenga  ;il  tempo  di  cui  porta 
la  data.  Questa  m'iranno  dell'era  cristiana  non  combina  cogli  altri 
anni  del  regno  di  Carlo  nelP  Italia,  né  con  quelli  del  suo  regno  nella 
Francia  orientale,  nò  colla  indizione  IV,  perchè  essi  domandano  l'886 
e  non  1*887  e  la  indizione  V.  Ma  sì  piccola  differènza  non  pregiudica 
la  validità  del  diploma,  atteso  che  può  dipendere  da  errore  dell'ama- 
nuense o  da  un  computo  diverso  dall'odierno.  Concorrono  a  provine 
che  sia  originale  la  sua  punteggiatura,  le  segnature,  il  sigillo,  le  for- 
mole  delia  invocazióne,  dell'indirizzo  e  delle  segnature  stesse,  dopo 
cui  dovea  seguire  l'annunzio  del  sigillo,  che  fu  omesso  dal  notajo 
come  dinota  la  congiunzione  finale  et.  Questo  annunzio  doveva  essere 
annli  nostri  impressione  subter  jussimus  sigiUari,  oppure  i  no- 

stro insignivi  jussimus  od  altro  simile. 

34.  Diploma  di  Enrico  IV  del  1095  a  favore  del  mona- 
stero di  s.  Pietro  di  Padova, 

Altro  diploma  originale  ed  autentico  è  quello  esistente  nel- 
l'archivio civico  di  Padova  che  vede  la  luce  in  litografia  per  la  prima 
volta  nella  Tav.  XXIX,  e  che  suona  in  questi  termini: 

«  C.  In  nomine  sancte  et  individue  tnnitatis.  H.  (Heinricus) 
»  dei  grafia  romanorum  imperator  augustus.  Spiritus  sancti  gratia  qui 
•  uhi  vult  spirat  cvidenter  novimus.  esse  christianorum  imponiti  unni 
»ecclesias  ubi  deo  serviinr  dignis  decorare  muneribus  el  in  chrìsto 
-diligere,  et  eas  a  malefactoribus  canini  neper  cos  nostri  negligen- 
za dei  servitium  impediatur  sollerti  cura  defendere.  Quapropter 
»  omnibus  christicolis  tam  presentibus  qualn  futuris  notum  atque  ma- 
>nifestum  mine  et  sémper  esse  volumus  quòd  propter  deum  ut 
»  nostri  misereatur.  et  venerabili  domni  papae  clementis  intervento. 
»el  milonis  pataviensis  episcopi  beatae  memoriae.  el  rogata  burchardi 
►marchionis.  maginfredi  comitis.  el  aliorum  nostrorum  plurimorum 
ifidelium.  el  etiam  Immili  peticione  theupilae  venerabilis  abbatissae 
>quae  vigilanter  virgines  sihi  commisas  ad  deo  serviendum  hortatur 
►et  instruit  diserzione  laudabili.  Monasterium  -aneti  Petri  situm  in 
urbe  patavensi  «•(  eius  abbatissam  tam  illam  quae  nunc  est.  quam 


unir    quae  debenl  ci    ucci  di  i  h  [ine     ibidi  in   pru  ti  i 

ideo  serviente     ol  omnia  tara  a<|uac  ita  quam  adquircnda  mobilia 
i  Immobilia  ubicumquo    ita  fuoi  ini  voi  i  uh  rio  trae  lutclam 

idefentioni     u  cipimu  quidom  ni  nullu     moi talium  poli 

\r\  impoten       ervu     voi  libei u     ibi   nummi  ad   invadendnrn   vel 

mole  Liam  aliquam  inforonduru  audeal  ponoru  qualibet  ratione     ino 
i  iim  tra  licontia.  Si    qui    igitui  (lux    man  hio  m<      ani 

lalia  quelibel  poi  ona,  magna  voi  parva  hoc  nostrae  mundiburditun 
"pici. in   infringcre  prò  uni]  erit.  mille  libraa  auri  boni  cmuposituru 
■  banno  nostro  subiacobil    medietatem   no  ti  ae  i  ani  i  med 

i.iicin  praedicto  monastei io    .uhm  Peti i,  e(  abb  ibidem   d 

ipro  tempore  servienti,   El  al  hoc  opus    mi  ericordiae  inviolabili! 

b  omnibus  observetur  nostro  muniri  sigillo  in  -min  . 

Signum  Domini  Henrici  Roma  (M gramma)  norum   li 

ratoris  Invictissimi. 

\nno  ab  incarnatone  domini  millesimo  nonagesimo  V.  in- 
idictione  Y.  regnante  heinrico  romanorum  imperatore  augusto  \Lli. 
&  imperante  vero  \.  Return  est  veronae  feliciter; 

La  scrittura  di  questo  diploma  è  evidentemente  del  secolo  a  cui 
appartiene.  Lo  mostrano  i  suoi  caratteri  minuscoli,  nitidissimi,  ad 
aste  prolungate  e  la  loro  somiglianza  con  quelli  del  Saggio  Y  26 
della  T;i\.  1\.  Lo  mostrano  gli  staccamenti  di  «piasi  tutte  le  paini.,'  e 
le  molteplici  abbreviature.  Panno  scorgere  la  sua  originalità  :  a)  la 
gnatura  col  monogramma  ed  il  taglio  della  pergamena,  o^era  il  si- 
gillo col  tempo  sparilo,  che  dovea  essere  di  maestà  e  del  diametro 
di  centimetri  dieci,  come  dimostra  il  circolo  tracciato  da  esso  sulla 
pergamena  dòpo  che  fu  piegata;  b)  la  rispondenza  della  indizione 
coiranno  di  Cristo,  nulla  importando  che  L'anno  chiesto  dal  1095  sia 
il  11  e  non  il  12,  e  quello  dell'impèro  r  II  e  non  il  IO,  perché  qu<  3 
piccole  differenze  possono  derivar.1,  come  ho  detto,  da  sbagli  del- 
l'amanuènse, o  da  computi  diversi  dal  nostro;  e)  lo  stile  non  scevro 
da  barbarismi  e  sollecismi  come  ad  Dea,  la  punteggiatura,  le  forinole 
della  invocazione  esplicita  preceduta  dalla  simbolica  C  (Chrìstus), 
dell'indirizzo,  dell' annunzio  del  sigillo,  della  segnatura  e  della  data, 
che  non  patiscono  eccezione  veruna. 


1  Orologio,  Dtss.  sopra  l'Istoria  rech  di  Padova,  p.  36  Documenti. 
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35.  Diploma  interpolato  di  Carlo  III  il  Grosso  dell' 8  Gen- 
naro 880  a  favore  del  monastero  di  S.  Michele 
di  Zena. 

Tra  i  varii  diplomi  falsi,  sospetti  ed  interpolali,  il  Muraioli  nella 
sua  dissertazione  WXIVci  esibisce  il  seguente,  di  cui  rifei  ol- 
imi to  la  parte,  che  fa  al  nostro  uopo: 

«In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Karolus  divina  fa- 
avente  clementia  rex.  Si  fìdelium  nostrorum  petitionibus  pio  affectu 
»  consulimus  et  cos  alacriores  in  nostrum  reddimus  scrvitium.  Igitur 
»  omnium  fìdelium  nostrorum  sancte  Dei  ecclesie  tam  presenlium  sci- 
»licet  et  futurorum  comperiat  solertia  quod  Allinus  vir  venerabilis 
»Prior  Ecclesie  Sancti  Michaelis  de  Zena  in  Comitatu  nostro  Muli- 
))nensi  una  cum  Fratribus  sui  ordinis  numero  trigintaseptem  obtnlit 
»obtutibus  nostrìs  duo  Precepta  in  uno  quorum  continebatur  inter 
»cetera  qualiter  Dive  memorie  Karolomannus  Rex  germani  ter 

»  concesscrat  et  perdonaverat  eidem  Ecclesie  Sancii  Michaelis  Curtem 
ipsam  de  Zena  jacentem  infra  limites  suos  cum  omnibus  rebus  et 
familiis  albergis  albergariis  toloneis  molendinis  aquis  et  rivis  ad 
»eam  pertincntibus  vcl  aspicientibus.  In  alio  quoque   Precepto  leg 
batur  inter  reliqua  quatcnus  idem  Fratcr  noster  corroboraverat  et 
» confnmaverat  Capcllas   in  ipsa  Curtc  de  Zena  in  honorem  Sancte 
Marie  et  Sancti  Jacobi  dedicatas  cum  adjacentiis  et  pertineiieiis  suis 
secundum  firmitates  quas  quondam  Intendericus...  Vassalus  suus  au- 
"doritatc  sua  pernominaverat  super  quibus  rebus  superius  scrìptis  pe- 
b  tierunt  nosiram  Excellentiam  idem  Allinus  et  Fratres  ut  morem  pre- 
"decessorum   nostrorum  sequentcs   predictam  Curtem    et    Capellas 
■•nostro  de  novo  corroboraremus  edirlo.  Cujus  petitionibus  aures  nostre 
»clementio  àccomodantes  jussimus  eidem  Priori  et  Fratribus  fideli- 
5)bus  nostris  hoc  nostrum  conscribi  Preceptum  per  quod  corrobora- 
rnus  ei  in  perpetuum  concedimus  predirle  Ecclesie  Sancti  Michaelis 
?  Curtem  que  dicitur  Zena  cum  dictis  Capellis  limitatali)   et   termi- 
»natam  per  Canale  suorum  molendinorum  de  Zena  quod  Quit  sancte 
abbaile  Nonantulane  cujus  est  ;iqua  dirli  Canalis  et  ab  eo  Canale 
«•mulo  per  viam  Cantoni  que  mediai  Curtem  Wilzacheram  Curtem 
»  Bocchi  a   presenti  (aule  de  Zena  usque  in   Scultennam  el   per 
•  littus  Scultenne  prope  campos  Cruciferorum  Templi  Saneti  Johannis 
etc.  Precipientes  ergo  precipimus  el  interdicentes  interdioimus   ut 
nullus  l»n\  Como  Baro  vel  nulla  ninnine)  tam  magna  quam  parva 


d  persona  contro  hoc  no  ti  •  ■  i  unfli  mationi   ul  ioni    pi  L'ccpti 

ire  i lere   vel  quoque  modo  violare;   presiiinal     ed  licitai   eidem 

d  Priori  «•!  Frati  ibu   vcl  qui  in  ip  a  I  Sancti  Mii  hacli    i 

ni  tris  ol  futuri    lempoi  ibu      upi  a  1 1  iptam  <  lui  lem     ic  di  tinctam 
i  et  iiiiiii.ii.ini  el  i  e   omnc   in  ea  con  i  l<  ntc    quieto    cmpci  li  ibei  i 
■  ci  retinerc  proni  habel  el  rctinel   absque  contradictionem    Si  qui 
>vero  quod  minimo  credimus  hanc  nostrani  confirmationem  vcl  con 
meni  irrumpcre  ex  pai  te  vel  in  loto  tentavei  il    jcial  m 

ositurum  triginta  libras  auri  puris  imi   medietatem   Palatio  ni   tro 
;  medietatem  ip  i    Ecclesie   vel   qui  preeril  quibus  violentia   ili 
- 1 in  ri t .  El  ni  hoc  nostra  concossio  vel  confirmatio  vciiui  certiusque 
»  ab  omnibus  credatur  et  diligentius  observetur  manu  propria  subtei 
rmavimns  el   anulo  nostro  sigillari  jussimus.   Datum  ibi  \l  Idu 
Januarii   \nno  Incamationis  Domini  DCCCLXXX.   indictione  \lll 
\iiiiti  vero  Regni  Serenissimi   Regis  Karoli   in  Francia  Quarto  in 
»  Italia   Primo  in  Dei  nomine   feliciter.   Amen.   Inquirinus  Notarius 
»ad   vicem  Liutardi   Archicancellarii  piissimi  regis  recognovil  el 

ignavit. 

ì  Situimi  /  Mono-  \   Domili 


•  Mgnum  /  .Mono-  \   nomm 

-Karoli    \gr anima/  Serenissimi  Regis. 


Quésto  diploma  esaminato  attentamente  mostra  nel  suo  com- 
plesso tutti  i  caratteri  di  autenticità.  Le  sue  noie  croniche  sono 
esattissime,  poiché  all'anno  di  Cristo  880  rispondono  la  indizione  XIII, 
l'anno  quarto  del  regno  di  Carlo  nella  Svevia,  e  l'anno  primo  del 

i  regno  nell'Italia,  come  portalo  adesso  diploma.  Niun  motivo  di 
censura  olirono  le  sue  forinole  della  invocazione,  dell'indirizzo,  della 
minaccia   di  pena   fiscale   contro  i  violatori,  dell'annunzio  della   s 
gnatura  e  del  sigillo,  e  della  data.  Onde  il  Muratori  non  dubitò,  che 
questo  esemplare  sia  sialo  tolto  dall'originale,  o  da  qualche  altro 

emplare  autentico.  Pero  ebbe  ad  osservare  che  nei  confini  in  esso 
accennati  è  menzione  dei  crociferi  (Cruciferorum  Templi  sancii  Jo- 
hannìs)  ciò  che  non  regge  coiranno  880,  poiché  la  istituzione  dei 
crociferi  di  s.  Giovanni  avvenne  dopo  il  il 00.  Onde  a  ragione 
conclude ,  che  posteriormente  in  qualche  copia  del  diploma  stes 
sieno  stati  aggiunti  altri  confini,  tra  *i  quali  i  crociferi  antedetti,  che 
non  ponno  essere  stati  nell'esemplare  primitivo. 


:>7'. 


36.  Forinole  dell'epistole  dei  sovrani. 

L'epistole  dei  sovrani,  compresi  gl'imperatori  di  Roma,  prin- 
cipiano a  dirittura  coli' indirizzo,  a  cui  segue  un  saluto  di  forinole 
diverse.  Una  dell' imperatore  Adriano,  in  cui  permette  ai  due  fratelli 
Samiari  di  fissare  il  loro  sepolcro  nel  fondo  esciniano,  è  questa  che 
segue  (Fabricio,  Mommi,  antiq.): 

«  Aelius  Caesar  duobus  liberis  Samiaris  Quintiani  salutem.  Cuna 
» petieritis  a  me  ut  si  cui  quid  vestrum  humanitus  acciderit  is  in  locum 
>qui  est  in  fundo  Aésciniano  meo  intrantibus  a  via  parte  laeva  a 
»monimento  testacio  per  longitudine,  pedum  CLXXV.  latitud.  a  ma- 
iceria  intro  versus  pedum  XXV  inferatur  id  jus  concedere  me  hac 
> epistola  notum  vobis  facio.  Bene  valere  vos  cupio.  Dat.  XIII.  Kal. 
»  Julius  in  hortis  Statiliae  Maximae  Gelonio  Gommodo  et  Civica  Pom- 
»  pejano  Coss.  —  Samiaris  Doryphorion.  » 

Altre  lettere  molte  di  Teodorico  re  dei  Goti  leggonsi  nelle 
opere  di  Gassiodoro,  e  parecchie  di  altri  sovrani  nella  collezione  del 
Marcolfo. 

Queste  lettere  per  la  più  parte  consistono  nelle  risposte  eli  e  i 
sovrani  davano  ai  magistrati  ed  ai  privati  sopra  argomenti  di  legis- 
lazione o  di  altro.  Quelle  degli  imperatori  romani  erano  dette  sacre 
o  divine,  mercecchè  essi  pure  appellavansi  Divi. 

37.  Forinole  dei  diplomi  e  dell'epistole  dei  dnchi, 
marchesi,  conti  e  grandi  fendatarii. 

Non  guari  dissimili  dai  diplomi  dei  re  longobardi  sono  quelli 
dei  duchi,  che  però  principiano  con  la  invocazione  esplicita,  e  por- 
tano titoli  sovente  più  pomposi  di  quelli  usati  dai  re.  Un  diploma 
dell'anno  7(>(.)  di  Arichi  duca  di  Benevento  (UgheHi,  T.  Vili)  comin- 
cia cosi:  In  nomine  Domini  dei  Salvatore  nostri  Jesu  Christi.  Are- 
chis  Domimi*  tir  gloriosissimus  atque  summus  Dùx  genito  Lango- 
bardorum.  Un  altro  (Ivi)  del  Ili  ha:  Dominus  Arichis  piissimus 
atque  excelenlissimus  Princeps  gentis  Langobardorum.  Detronizzato 
re  Desiderio  da  Carlomagno  variarono  alquanto  le  forinole  dei  di- 
plomi stessi,  poiché  recarono  talvolta  il  cenno  del  regno  di  Carlo  e 
dei  successori  di  lui.  e  sposo  la  forinola  Dei  gratta,  Dei  provvi- 
dentia  ec 


Quelli  del  secolo  l\  principiano  con  la  invocazione    .1  cui 

uè  r  indirizzo  con  la  foi la  D<  1  gratta  od  alti  a    imik  la 

e  pò  izionu  dulia  grazia  con  le  pai  ole   (  mu    n       l  >  eia)  0  < 

ec,  Mancano  sovente  del  preambolo  qua  1  mai  della  proibizione  ai 
giudici,  "i  laidi  1  ulda  1 1  ec  'li  oppoi  1  e  ovente  tei  minano  colla 
data,  col  sigillo  0  con  la  dichiarazione  del  notajo  <li  avere  critto  il 
diploma  per  ordine  del  duca,  pi  incipe,  conte,    lenza  in  ina  na 

tura  di  questo  0  di  altri.  Quelli  del  secolo   \  mo  hanno  la 

invocazione,  e  talvolta  ne  vanno  senza.  Ora  principiano  coirindirizzo 
mei  quale   il  nome  del  duca   è  qualche    fiata   p<  •  al  nome   di 

quello,  a  cui  scrive),  ora  con  la  data  del  tempo  (in  cui  è  indii 
spesse  volte  il  regno  dei  sovrani,  qualche    rara   volta   il  pontificato 
dei  papi)  ed  ora  con  la  esposizione  della  grazia  cominciata  da  A 
In  luogo  del  preambolo  recano  frequentemente  la  forinola  pei  venk 
dium  anime  iure.   Hanno  quasi  sempre   il  divieto  ai  ministri  ed  a 
chiunque  di  violare  il  diploma,  talvolta  accompagnato  dalla  minaccia 
di  pene  fiscali.  Non  raramente  portano   il  giuramento  fatto  dallo 
stesso  duca  e  principi1  che  non  si  contraddirà  mai  più.  Quelli  dei 
secoli  \l  e  MI  (piasi  sempre  principiano  con  la  invocazione,  à  cui 
segue  spesso  la  esposizione  della  grafia  cominciata  dal  Nos  etc.  di- 
vina cletnentia  etc  pto  salute  anime  nostre  etc.  Hanno  il  divieto  ai 
giudici  ed  ai  ministri  di  controperare  alla  disposizione  del  diploma, 
e  finiscono  tanto  questi,  quanto  quelli  del  secolo  X  nel  modo  che 
avvertii  parlando  dell'1  soscrizioni. 

NVIla  Francia  i  diplomi  dei  duchi,  conti  ec.  del  secolo  X  ed  XI 
imitano  per  la  maggior  parie  le  forinole  dei  diplomi  regali,  però 
senza  annunciare  il  sigillo,  che  pochi  baroni  di  Francia  ave-mo.  ma 
bensì  le  soscrizioni,  i  testimoni,  i  monogrammi,  e  questi  coHa  forinola 
signum  nomini*,  0  nomini*  charactefe.  Quelli  del  secolo  XII  prin- 
cipianti colla  invocazione  e  coir  indirizzo,  talvolta  coli*  indirizzo  e  colla 
data,  non  di  rado  congiunta  air  indicazione  del  regno  dei  sovrani  di 
Francia,  0  di  altri  sovrani,  0  del  pontificato  dei  vescovi  ;  ed  annun- 
ziano assai  spesso  il  sigillo  ed  i  testimoni .  I  più  solenni  del  secolo 
MU  principiano  con  la  invocazione,  altri  coli' indirizzo  al  singel 
od  al  plurale  e  tutti  non  annunziano  che  il  sigillo. 

Neil' Inghilterra  i  diplomi  dei  grandi  vassalli  ora  principiano  con 
preamboli  seguiti  dagli  indirizzi,  ora  con  questi,  ora  con  la  esposi- 
zione della  grazia  cominciata  da  Notimi  sit,  0  da  altri  termini,  ed 
ora  più  sovente  con  la  invocazione. 

Nella  Germania  i  principi  dell'impero  non   potevano  rilasciare 
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diplomi  senza  la  permissione  dell'imperatore,  e  solamente  tardi  pre- 
sero questo  diritto. 

Neanco  le  lettere  di  codesti  ducili,  principi  e  conti  furono  guari 
dissimili  nelle  forinole  da  quelle  dei  sovrani,  poiché  principiano 
sempre  a  modo  di  queste  coir  indirizzo,  a  cui  segue  tosto  il  saluto, 
od  una  t'orinola  di  rispetto  o  di  buon  augurio. 

38.  Forinole  dei  diplomi  e  dell'epistole 
dei  dogi  di  Venezia. 

Parimente  i  diplomi  dei  dogi  di  Venezia  fino  al  secolo  XIII 
cominciano  colla  invocazione  esplicita,  ma  a  questa  segue  la  data  del 
tempo  e  del  luogo,  nella  quale  prima  del  1000  si  fa  cenno  quasi 
sempre  dell'impero  di  Costantinopoli.  Dopo  ciò  recano  l'indirizzo, 
oppure  un  preambolo,  ovvero  a  dirittura  la  esposizione  della  grazia 
accennando  sempre  il  nome  ed  i  titoli  del  doge  accompagnati  dalla 
forinola  Dei  gratta.  Terminano  sovente  con  la  minaccia  della  pena 
pecuniaria  e  talvolta  della  corporale  contro  i  trasgressori,  a  cui  non 
di  rado  sono  aggiunte  le  imprecazioni,  senza  annunziare  mai  le  so- 
scrizioni  ed  il  sigillo.  Invece  dal  secolo  XIII  in  appresso  precedono 
nei  diplomi  dei  dogi  i  nomi  e  i  titoli  loro  colla  forinola  Dei  grafia. 
a  cui  seguono  i  nomi  ed  i  titoli  di  quelli  ai  quali  scriveano,  accom- 
pagnali dal  saluto,  oppure  dalla  forinola:  Universis  et  singulis  tam 
amici*  quam  fidelibus  et  tam  presentibus  quatti  futuri*  presens  pri- 
vilegium  inspecturis  salute m  et  sincere  dilectìonis  affectum.  Poscia  re- 
cano l'esordio,  la  esposizione  della  grazia  preceduta  dalla  congiun- 
zione ifjitur  o  da  altra  simile,  1'  annunzio  del  sigillo  espresso  colla 
forinola  jussìmus  bulla  nostra  plumbea  od  aurea  pendente  munii/', 
e  la  data  del  tempo  e  del  luogo. 

Non  guari  differenti  sono  l'epistole  dei  dogi,  imperciocché 
anco  queste- portano  subilo  l'indirizzo,  cioè  il  nome  ed  i  titoli  del 
doge  accompagnati  sempre  dalla  forinola  Dei  grafia,  e  seguiti  dai 
nomi  e  dai  titoli  di  quelli  a  cui  scriveano,  ai  quali,  ove  fossero  loro 
ministri  p  sudditi,  aggiungeyasi  la  l'orinola  fìdeli  dilecto,  o  fi         §  di- 

salutem  et  dilectioms  affectum,  0  salutoni  et  s 
affectum:  Poscia  recano  la  disposizione  ed  il  coniando  del  doge,  ni 
infine  la  data  preceduta  sempre  dalle  parole  Data  in  nostro  lineali 
palatìo,  e  non  avente  . piasi  mai  l'anno  di  Cristo  avanti  il  secolo  XV. 
Queste  lettere  mancano  sempre  dell'annunzio  del  sigillo  plumbeo 


che  i  ecano   e  furono  munito  mai  del  sigillo  ime  quelle 

delle  altre  repubbliche  italiane 

La  lettera  del  dogo  Vndrea  <  lontai  ini  datata  il  ÌA  Genn    i 
che  figura   nella  Tai    \  \l\ .  I    sinm.-i  •  ■  ■  i        \ndi ■•  .1    (inntai eno 

1  Dei   gratia  dux    \  eneciai  1 ite    Nobili  1 1    spienti   mi     J    obo 

ide  Priolis  de  suo  mandato  Potè  tati  Tervi  ii  fldeli  dilecto  &alul 
"Ci  dilectionis  afTectum.  Quia  Magnificila  dominus    Padue  mittil 
»  donno  unum  destrarìum  curo  duobus  roncinis  el  unum  falchionem 
icum  uno  Mastino   1    n  [io  viro  corniti   Stephano  de 

>suo  Nos  qui  libenter  e placemus  atrique parti  scribimus  etman- 

tdamus  vobis  quatenua  teneatis  modum  cum  daciariia  crood  nichi' 
olvatur  el  si  opportebil  aliquid  solvere  solvati*  vo  de  massaria 
»quia  restituì  faciamus  fobia  de  libris  \l  mille  deputatis  prò  expen 
iad  consiliarios  nostros  el  faciatis  Beri  nunciis  litteras  patentes  per 
tquas  libere  el  siné  datio  vel  impedimento  expediantur  per  alia 
1  loca  nostri,  i 

Data  in  nostro   Ducali  palatio  di»'.   Wllll.  Januarii   Indi- 
tetione  XIII.  » 

L'originalità  di  questa  epistola  è  manifesta:  a)  dalla  qualità 
della  sua  scrittura,  che  assomiglia  umili»  ai  saggi  \.  8  e  12  della 
Ta\.  XV;  b)  dalle  lineette  «>l>l>lì<iii<*  che  fanno  la  rece  dei  punti  e 
delle  virgole;  e)  dalla  materia,  su  cui  è  scritta,  cioè  pergamena, 
mentre  l'epistole  delle  altre  repubbliche  d'Italia  e  dei  principi,  che 
ad  esse  successero,  furono  senile  in  questi  tempi  su  carta  :  d)  dalle 
traccie  che  tuttora  conserva  del  sigillo;  e)  dal  sud  stile  e  dalle  for- 
inole dell'indirizzo  e  della  data. 

39.  Forinole  dei  diplomi  e  dell'epistole 
delle  repubbliche  italiane. 

I  diplomi  delle  repubbliche  italiane,  che  rilasciavano  col  nome 
dei  loro  podestà,  principiano  di  solito  colla  invocazione  esplicita,  a 
cui  segue  la  data  del  tempo  e  del  luogo.  Hanno  sovente  il  pream- 
bolo, e  dopo  avere  esposta  la  grazia  od  il  privilegio  minacciano  pene 
contro  i  trasgressori.  Poscia  annunziano  il  sigillo  e  finiscono  colla 
firma  soltanto  del  notajo  munita  del  suo  segno  di  tabellionato,  fa- 
cendo la  vece  delle  altre  firme  il  sigillo  stesso,  che  ordinariamente 
era  di  cera  e  veniva  sospeso  con  cordicelle  di  seta  a  pie  della  per- 
gamena. 
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Uno  di  questi  diplomi  è  rappresentato  nella  Tavola  WVII.  1, 
che  porta  quanto  segue: 

i  in  ix. mine  Domini  Dei  eterni  anno  eiusdem  nativitatis  Mille- 
simo. Ducentesinio.  Trigesimo.  IndictioneTercia.  die  quarto  exeunte 
iJunio.  Paline  in  Camera  communis  Palacii  in  Consilio  Quadrigen- 
»  tornm  ad  si  ninni  campane  grosse  communis  more  solito  congregato. 
»Coram  donno  .lordano  Prioiv  sancii  benedicti.  donno  henrico  ar- 
cliidiacono  padnano.  Boceka.  Àrdendo,  et  Dino  zaburro  notariis  et 
»  francolino  precone  et  aliis  multis.  Cimi  universa  loca  odore  sacre 
»religionis  fragrancia  et  religiosos  viros  ac  despensatores  ministèrio- 
►rum  dei  in  remissionem  pcccaminum  et  ob  ammarimi  salutem  te- 
»neantur  quilibet  revereri.  éisdemque  misericordie  suffragiis  benignius 
»  subvenire  ut  a  deo  in  futuro  premium  conscquantur.  et  relinquaht 
»  posteris  in  excmplum  tanto  spccialius  commune  Padue  Monasterio 
«beate  Justine  et  monachis  et  fratribus  ibi  commorantibus  decet 
»atque  convenit  miscricorditer  providere  eoromque  pie  recordacionis 
«solacio  reminisci  quanto  est  clarius.  manifestum  quod  ad  eiusspem 
»et  singularem  protcctionem  estlocns  illc  constructus.  ipsumque  comu- 
ne Patrem  et  bcnefactorcm  precipuum  recognoscuni.  exbibentes  ei 
»pre  ceteris  revcrcnciam  et  devocionem  iuxta  illud  quòd  dicitur  honora 
»  Patrem  et  matrcm  ut  sis  longevus  super  terram.  Eapropter  dominus 
»  Johannes  Dandulns  Padue  Potestas.  et  dominus  Wilielmus  de  Ordano 
»  index,  et  Zambonctus  Mesalduci  tunc  Procuratores  et  Extimatores 
«communis  Padue  prò  ipso  communi,  et  de  volnntate.  consensi!  et 
»  parabola  consilii  memorati,  divina  piotate  confisi  ob  reverenciam 
»  illius  absque  cuius  custodia  frustra  qneque  civitas  custoditur.  et  ut 
»de  bono  in  melius  civitas  paduana  favorabile  suscipiat  ìncrementum. 
»in  signum  spccialis  gratie.  ac  munifìcentie  liberalis.  dederunt. 
i>serunt.  tradiderunt.  atquc  pcrmiserunt  domino  Arnaldo  Abbati  eius- 
»dem  monasteri'!  prò  ipso  monasterio  et  ipsi  monasterio  et  monacliis 
)>et  fratribus  suis  prcscntilms  e(  hituris  canonice  substituendis  in  per- 
»pctuum  accipiendi.  auferendi  de  aqua  alvei  Quminis  a  vado  sancte 
«Crucis,  et  deducendi  aquam  illam  per  busènum  sive  portam  latam 
Ben  amplam  trium  Pedum.  altam  feto  (Inorimi  pedum  per  terram 
lipsius  monasteri]  usque  ad  fossatum  et  in  fossatum  fluihinis  com- 
iniinis  quod  vadit  ad  poniem  corbum  sécundum  qnod  dicto  dominò 
Abbati  et  fratribus  suis  utiMus  visum  fuerit.  statùentes  ut  amodo 
i  liceat  dicto  domino  abbati  et  monachis  ei  fratribus  suis.  ei  suc- 
soribus  eorum  in  perpetuum  secundum  <\u<^\  eis  melius  appa- 
nnili dictum  fossatum  ampliare,  fundare.  expedire.  •  •!  dictam  aquam 


ducore  undc  voluei  ini  poi  lei  ram  ip  iu    mona  tei  ii  u  que  in  | 
«infilili  fu    iiiiin  (lumini   communi    quod  vadil  ad  Pontoni  corbum 
ci  di-  i|>  ,i   .!•  ] 1 1 . t  ri   in  ip  .i  .i  pi  i  umncm     m.hii  utilitatem   i   i   pti 
immundii  ii    tacere    uper    nani  ol  poi  medium  Juam  lei  ram  quam 

•  iiiiiif  habonl   ci  domii incedente  acquirent   lana  in   molendii 

iquam  aliis  eddiflk >  ti  uendi    ol  renilendi     ci  mi  pi  cacionil 

I  in  aliis  utilitatibu     ine  contradictionc  communi    Padue  el  P 
in-  sci!  rectoris  voi  rectorum  qui  nunc  e  i  vel  prò  tempore  tuerint 
••('.ci. inni  .In  ii  Potestas  el  Procuralores  prò  communi  Padue  flrmiter 
tatuei  uni   ol   prohibuerunt.  quod  nulli   pei  ib  que  coi 

memoratorum   monachorum   vel  eorura  orum   liccal   dictain 

iii;iin  ex  quo  de  alveo  Quminis  exiveril  usque  ad  aliud  im  il 1 1 

nulli-  communis  de  Ponte  corbo  impedire  neque  in  ea  aliquid  he- 
tdifficare  >«  u  tacere  neque  aliquas  immundicias  immittere  nec  etiam 
tpiscari.  el  si  contra  factum  l'unii  prò  cummuni  Padue  auferaturel 
»destruatur.  Profecto  prò  prescriptis  el  infrascriptis  omnibus  invio- 
labiliter  observandis  prenominati  dominus  Johannes  Dandulus  padue 

*  potestas  el  Procuratores  prò  communis  padue  per  se  suosque  suo- 
teessores  promiserunl  antedicto  domino  Arnaldo  Abbati  stipulanti 
&pro  se  ri  monachis  el  tratribus  suis  sùisque  successoribus  ipsam 

quam  expedire.  el  tacere  expediri.  el  omnia  predicta  el  infra- 
»  scripta  attendere  ac  inviolabiliter  observare.  defendere  el  guarentare 
»in  perpetuum  ab  omni  persona  cum  racione  suis  expensis  cum 
tobligacione  omnium  bonorum  communis  un»'  prò  dicto  domino 
»  Abbate  el  monachis  constituerunl  se  precàrio  possidei  i.  Ex  adverso 
»nanque  prefatus  dominus  Arnaldus  abbas  per  se  prò  dicto  mona- 
»  sterio  suosque  successores  promisi!  sepedicto  Domino  Johanni  dan- 
mIuIo  potestati  el  Procuratorìbus  recipientibus  prò  communi  padue 
iprescrìptam  Portam  sive  busenum  suis  expensis  in  perpetuum  nja- 
»nutenere  et  incorrupfam  servare  cum  obbligacene  omnium  bonorum 
»monasterii  sàncte  .Instine.  Porro  ui  prelibatum  monasterium  in  hac 
»  liberali  concessione  valeal  a  pravorum  incursibus  solempnius  pretueri 
*el  ab  eius  infestacioue  sibi  universi  debeanl  precavere  sepedicti 
»  Potestas  et  Procuratores  el  consilium  firmiti  r  statuerunt.  ut  quienm- 
>que  huius  sue  coneèssionis  paginam  infringere.  minuere.  vel  ausu 
»  temerario  presmupserit  aliquatenus  violare,  malivoleneiam  communis 
»  padue.  ac  indignackmem  indurrai  et  prò  communi  padue  ad  vin- 
»dictam  taliter  grocedatur  quod  per  successivum  exemplum  non 
»habean1  aliqui  materiam  similia  pernetrandi.  Ut  autem  universa  que 
*in  hac  pagina  contmentur  in  perpetuimi  firmiori  robore  maneant 


►premunita  antedicti  Potestas  et  Procuratores  et  consilium  universum 

milii  Leonardo  cuticelle  nolano  iusserunt  omnia  predicta  in  scriptis 

redigere  el  marni  propria  et  sigilli  communis  parine  mnnimine  ro- 
borare.  statuentes  firmiter  quod  universa  sccundum  quod  snperius 
iripta  sunt.  in  statuto  communis  Padue  scribantur.  et  qnod  per 
»  consilium  vel  concionem  vel  per  mutatores  statuii  rei  per  aliquam 
frpersonam  seu  occasione  aliqua  non  dcbeant  vel  possint  extrahi  de 
»>  statuto,  set  im  perpetuimi  sic  debeant  permanere  ac  inconvulsa 
»  servali.  » 

«  Ego  ieonardus  cuticella  sacri  Palatii  Notarius  existens  in  officio 
»  Sigilli  communis  Padue  sub  predicto  domino  Johanne  dandulo  pa- 
»  due  Potestate  his  intcrfui.  et  predicta  omnia  ad  rei  memoriam  per- 
petuo babenda  iussu  ipsius  Potestatis  et  Procuratorum  ac  consilii 
^universi  scripsi  et  manu  propria  sigillo  communis  Padue  sigillavi.» 

L'originalità  di  questo  diploma  consta  evidente:  a)  dalla  forma 
della  sua  scrittura  molto  somigliante  a  quella  dei  saggi  N.  1  e  2 
della  Tav.  X,  e  del  saggio  N.  1  della  Tav.  XV  l,  tutti  del  secolo 
XIII  ;  b)  dalla  parsimonia  degli  accenti  ossia  delle  lineette  obblique 
in  luogo  delle  virgole,  che  appariscono  soltanto  in  qualche  sito  di 
alcune  righe;  e)  dall'accento  eh' è  costante  sulla  i  doppia,  ma  non 
sulla  i  semplice;  e  ci)  dai  due  fori  ai  piedi  del  diploma,  per  li  quali 
passava  il  cordoncino,  da  cui  pendeva  il  sigillo  del  comune  di  Pa- 
dova, che  fu  dapprincipio  di  cera  bianca,  poscia  di  cera  verde.  La 
sua  autenticità  poi  non  ammette  alcun  dubbio  sia  per  lo  stile  e  sia 
per  le  formole. 

L' epistole  delle  repubbliche  italiane  e  dei  principi,  che  soprav- 
vennero, recano  innanzi  la  metà  circa  del  secolo  XIV  l' indirizzo  al 
principio,  ove  il  nome  dello  scrivente  ora  precede,  ora  è  posposto, 
ed  ove  sono  pomposi  gli  epiteti  dati  alle  persone  ed  alle  comunità 
di  alto  rango,  meno  pomposi  a  quelle  di  rango  inferiore.  Dopo  lo 
indirizzo  vengono  le  formolo  di  saluto,  di  riverenza,  di  buon  augurio 
che  sono  speciose  verso  le  persone  e  le  comunità  cospicue,  meno 
speciose  verso  le  inferiori.  Dalla  mela  circa  del  secolo  XIV  in  ap- 
presso quest* epistole  non  portano  più  L'indirizzo  su  notato,  poiché 
il  nome  dello  scrivente  ponevasi  in  alto  o  a  piedi  della  lettera,  e  il 

nome  di  quello,  a  cui  era  indirizza!,),  scrivevasi  nella  parte  rovi  stia  di 

essa  dopo  averi;)  piegata  come  si  la  oggidì.  Queste  lettere  mancanti 
dell'indirizzo  principiano  invece  coi  vocativi  Domine  mi,  Amice,  Amici 
carissimi,  o  con  altri.  Quando  sono  circolari  conservano  L'indirizzo, 

1  Quello  N.  2  della  slessa  Tavola  XV  é  il  principio  «IH  diploma  stesso. 


in  i  in    i  n  ova    empi  <•  la  fui  mola  unii  ■  <  u    •  \ 
\         i  uniwi  i,  od  altra    imile,  e  annunziano  oventi  volte  il   igillo 
che  non  si  logge  nelle  altre  non  i  il  u  mi  ntovatc   Comu 

ii, •inculi'  l'epistole  «li  que  te  i  opubblichc  e  dei  pi  incipi  i  hi  ro 

furono  munite  di  sigillo  cereo  aderente  alla  carta  dopo  che  era  i  pi 

la  nella  guisa  che   i  fa  ai  no  li  i  gi  u imo  ho  detto  Tutte 

quelle  poi  dei  secoli  \lll  e  \l\  non  hanno  firme  autoi  rafe  di  cui  1 1 
1,1  vece  il    i"iil".  eccettuata  la         izionc  a    ai  i  ai  a  del  notajo  clic  le 
scrisse,    Esibisco  per  saggio  la  seguente  epistola  della  repubblica  «li 
Treviso,  che  per  lo  stile  e  per  le  forinole   si  deve  tenere  indubita 
tamente  autentica 

i  Nobili  el  potenti   viro  Domino  Guilielmo  de  Campo  Sancii 

Pedi   suo  Civi   dilecto   Franciscus   de   Mezzovillanis   de   Bononia 

Potestas  Tarvisii  Anicini  Consules  el  Comune  Tar,visii  suam  gra 

tiam  ciim  salute.  Nobilitatelo  vestram  in  quantum   valemus  regra- 

»ii;iiuiis  de  bis  que  nobis  per   litteras   explicatjs  quoniam  aperte 

tvidemus  vos  sequi  vestigia  antecessorum  vestrorùm  qui  continuo 

»fuenml  Cives  honorabiles  Tervisii  semper  personas  ponentes  el  bona 

»pro  honore  el  stata  Comunis  Tarvisii  contra  rebelles  ipsius  et  vobis 

M'i  illis  de  domo  vestra  sic  multimi  confldimus  et  speramus  nobi- 

»litatem  vestram  quanta  prece  possumus  deprecantes  quatenus  circg 

s>  custodiam  vigilem  loci  vestri  curam  sollicitam  habeatis.  i 

«Data  Tarvisii  die  Veneris  quinto  Novembris  Indictione  XIV 
(Verri,  Marca  Trcri<.  \)oc.  si  Cu. 

40.  Forinole  dei  diplomi  e  dell'  epistole  dei  principi 
che  successero  alle  repubbliche  italiane. 

.Non  molto  dissimili  dai  diplomi  delle  repubbliche  italiane  sono 

quelli  dei  principi  che  le  surrogarono.  Imperciocché  anco  questi 
principiano  di  solito  colla  invocazione  esplicita,  a  cui  seguono  la 
data  del  tempo  e  del  luogo,  i  nomi  dei  testimoni,  P  indirizzo,  la 
esposizione  della  grazia  o  del  privilegio,  la  derogazione  alle  leggi 
disponenti  il  contrario,  e  Pannunzio  del  sigillo.  Finiscono  colla  fir- 
ma del  notajo  senza  altre  soscrizioni,  a  cui  supplisce  il  sigillo  eli*  è 
sempre  pendente  e  per  consueto  di  cera. 

Tali  forinole  ha  il  diploma  di  Jacopo  da  Carrara  signore  di 
Padova  datato  il  7  Luglio  1350,  che  sta  nella  Tav.  XXIV.  2,  il 
cui  tenore  è  questo: 

«  In  Christi  nomine.   Anno  eiusdèm  nativitatis  millesimo   tre- 
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i  centesimo  quinquagesimo.  Indictione  lercia.   Die  Mercuri!  septimo 

*Julii  Pailuc  in  palaciis  lial»iiaiionum  Magnifici  ei   potentis  domini 
domini  Jacobi  de  Carrària  infrascripti  In  Camino  Neronis.  presen- 
tibus  sapiente  viro  domino  Jacobo  a  Sancta  Croce  legum  doctore 
i  quondam  domini  Bartholamei  de  padua  de  contrata  porte  tadorum. 
Benrico  quondam  domini  Antonii  de  Curtarodulo  do  padua  decon- 
Mrata  Sancii  Nicolai   et   Longheto  quondam de  padna  de  emi- 
grala predicta  porle  tadorum  omnibus  testibus  vocatis  ad  hec  s] 
*cialiter  el  rogatis  et  aliis.  Magnificus  et  potens  dominus  dominus 
»Jacobus  de  Carrària  civitatis  padue  el  districtus  capitanerà  et  do- 
minus generali*  de  sue  plenitudine  potestatis  et  omni  sua  aucto- 
»  ritate  qua  lìmgitur  ac  omni  via  modo  et  forma  quibus   melius    et 
»efficacius  potuil  voléns  gratiam  lacere  specialem  Venerabili  viro  do- 
minino i'ralri  Nicolào  Dei  gratia  Abbati  Monastero   Sancte  Justine 
»de  padna  siatuit  decrevit  et  ordinavit  quod  dictus  dominus  frater 
^Xicolaus  Abbas  predictus  prò  se  et  dicto  suo  Monasterio  libi 
t>  licite  et  impune  emere  et  acquirere  possi!   et  emisse   el   acquisi- 
d visse  potuerit  ad  proprium  et  iure  proprii  in  perpetuum  prò  pre- 
ndo librarum  centum  quadraginta  parvòrum  ab  Ardizone  dicto  Ca- 
avoduro  quondam  Acordi  et  Jacobo   et  Vinciguerra   iValribus  quon- 
»  danti  Petri  becarii  de  Este  unum  sedimen   garbimi  cum  Muraglis 
»positum  intra  terram  de  Este  in  contrata  Sancii  Martini  Cui  cohe- 
»ret  ab  una  parte  Magister  Johannes  faber  quondam  Magislii  Mairi 
»  de  Este  ab  alia  heredes  Gerard!  notarii  de  Este  ab  alia  via  Com- 
»munis  et  ab  alia  flumen  mediante  Muro  forlilicie  de  Este  et  forte 
»  alie  sunt  coherentie.  Et  e  converso  quod  predictus  Àrdizonus  .la- 
»cobus  et  Vinciguerra   libere  licite  et  impune    vendere   alienare  et 
»obligare  possint  et  vendicasse  alienasse  et  obligasse   potuerinl   ad 
»  proprium  et  iure  proprii  in  perpetuum  eidem  domino  Abbati   re- 
cipienti et  omenti  prò  se  et  dicto  suo  Monasterio  Sancte  Justine 
»  sedimen  supradietùm  cum  omnibus  iuribns  actionibos  el  rationibus 
spectantibus  et  pertinentibus  de  iure   sedimini   supradicto  Nnllis 
obstantibus  in  premissis  vel  aliquo   premissòrum  statutis  provisio- 
oibùs  ei   reformacionibus   consiliorum  communis  padue  fectis  el 
Dfiendis  loquentibus  in  contrarium  nec  aliquibus  aliis  iuribus  gena- 
ralibus  vel  specialibus  taciti^  vel  expressis   tam  juns  quam   facti 
«quibus  vel  quorum  aliquo  dici  fieri  vel  alegari  possil  contra  pre- 
sene decretum  vel  aliquam  eius  partem  modo  aliquo  vel  ingenio 
tunc  vel  in  posterum  El  maxime  statutis  positis   in  quarto  volu- 
mine  statutorum  communis  padue  sub  rubrìca  de  statutis  el  con- 


titutionibu    quod  Btatutum  incipit  MCCCXXXVIIII  lodiclione  VII 
>dfi  mense  februario   Slatinimi    ol   ordinami]    quod  aliquc   domu 

pò   e    ss  sou  bona  aliqna  mobilia  i       Quibu    omnibu    ol     in 

uh  i  in  (juantuin  hnic  dei  reto  contradic^rcnl  voi  ali<  ni   eiu     pai  li 

►  derogavi!  idem  Magnifici!    il inu   Ja<  obu    de  <  lai  rai  ia   upradii 

I  i       voluti   por  lumi    dei  i  eli    ei  i hac  pai  le  iolum  i 

i  [iter  derogatuni  ac  si  de  eis  el   ip  01  um  quolibel  do  verbo 
»  verburo   speciali?  el  oxprossa  mentio  racla  forot.  In  quorum  li  li 

montura  el  ovidonciam  pleniorcm  prefatu    domimi     ho    h    i    um 
ifleri  ni    ii  per  me  pctrum  de  Vadozuchi  suum  nolarium  infra  cri 

piiiiu  el  sui  pendentis  sigilli  munimine  i oborai  i 

E  o  Petrus  quondam  Paul!  de  Vadozuchi  Imperiali  auctorìtate 
ci  prefati  domini  notarius.  habitans  Padue  in  quarterio  Turisella- 
«  i-uni  Centenario  Sancii  Martini  el  contrata  Sancii  Urbani  iussu  el 
d auctorìtate  prefati  domini  hec  scripsi. 

La  scrittura  perfettamente  corsiva  gotica  ili  questo  diploma  ' 
le  innumerevoli  sue  abbreviature,  le  sue  molteplici  lineette  obblique 
iu  luogo  delle  virgole,  il  sigillo  pendente,  eh* è  cereo  rosso  sopra 
altro  pezzo  di  cera  bianca,  lo  siile  e  le  forinole  ne  dimostrano  aper- 
tamente la  originalità. 

Notiamo  nei  diplomi  dei  Carraresi  ciò  che  segue:  I.  La  Invo- 
cazione divina  esplicita  vi  precede,  e  vi  seguono  d'ordinario  la  data 
dell'anno;  della  indi/ione,  del  giorno  della  settimana  e  di  quello  del 
mese  coi  numeri  scrini  a  lettere  e  non  a  cifre,  la  data  del  luo 
eh' è  sempre  nel  palazzo  di  residenza  del  principe,  ed  i  nomi  dei 
testimonj,  che  sene  preceduti  dalla  forinola  presentibus,  e  seguiti 
dall'altra  omnibus  test/bus  vocatis,  o  convocatis,  od  habitis  ad  lice 
specialità'  et  rogatis  et  aliis;  11.  Raramente  la  data  del  luogo  e  del 
tempo  è  posta  nel  fine  del  diploma,  e  più  raramente  vi  manca  la 
indicazione  dei  testimoni;  111.  La  esposizione  della  grazia  principia 
col  nome,  cogli  epiteti  e  coi  titoli  del  prìncipe,  cioè  c<'U" indirizzo, 
nel  quale  è  costante  l'epiteto  di  sigi/ore  ripetuto  due  volte  (dominus 
dominus),  sono  comuni  gli  epiteti  di  magnifico  e  potente,  non  inso- 
liti quelli  d'  Mastre  e  di  eccelso,  ordinario  il  titolo  di  capitano  ge- 
nerale, ordinarli  a  Francesco  I  (1350-1388)  i  titoli  di  vicario  im- 
periale e  poscia  di  vicario  dell'impero  e  di  duca  di  Carrara,  e  or- 
dinarli a  Francesco  II  (1388-1105)  quelli  di  duca  di  Carrara  e  di 
conte  d'Anguillara;  IV.  Nella  esposizione  della  grazia  appajono  di 
consueto  le  forinole,  che  il  principe  stabilì,  decretò,  volle  e  comandò. 
1  11  principio  di  esso  vedesi  al  N.  10  della  Tav.  XV. 


584 

che  lo  fece  di  sno  pieno  potere  o  di  sua  autorità  e  nel  modo  mi- 
gliore che  valer  possa,  e  che  intese  di  fare  una  grazia  spedale,  ri- 
mossa ogni  eccezione  di  diritto  <•  di  fatto;  V.  Si  chiude  il  diploma 
cennando  sempre  all'ordine,  che  diede  il  principe  al  notajo  di 
^livello  e  di  munirlo  del  sigillo,  colle  parole  in  testimonium  pre- 
missorum...  hoc  presens  decrelum  et  concessionem  per  me...  nota- 
rium...  fieri  jussit  suique  sigilli  appensione  ninnili,  o  con  altre  si- 
mili; VI.  La  firma  del  notajo  e  preceduta  dal  segno  di  labellionato, 
al  quale  seguono  il  pronome  Ego,  il  nome,  quello  del  padre,  la 
contrada  di  abitazione,  i  titoli,  e  l' ordine  avuto  dal  principe  di  scri- 
vere. Alcune  di  queste  formolo  particolari  dei  diplomi  dei  da  Car- 
rara si  trovano  anche  in  quelli  di  altri  principi  dei  loro  tempi. 

Per  le  epistole  di  cotesti  principi  deggio  ripetere  quanto  esposi 
parlando  di  quelle  delle  repubbliche  italiane.  A  maggiore  conferma 
veggasi  quella  17  Giugno  (1329)  di  Cangrande  della  Scala  signore 
di  Verona  nella  Tavola  XXV.  1,  e  quella  31  Marzo  (1382)  di 
Francesco  I  da  Carrara  signore  di  Padova  nella  Tavola  XXVIII.  1 
ambedue  originali,  come  lo  dimostrano  la  scrittura,  la  punteggia- 
tura, lo  stile,  le  formolo  e  le  traccie  del  sigillo,  che  recano  al  ro- 
vescio della  carta. 

((  I.  Canisgrandis  de  lascala  Imperiali  auctoritate  Verone  Pa- 
»due  et  Vincentie  Vicarius  generalis  honestis  viris...  Canonicis  et  Ca- 
»  pittilo  Maioris  Ecclesie  Montissilicis  Sancte  Justine  diocesis  paduane 
»salutem  ad  votum.  Rogamus  vos  quatenus  discretum  virum  presbi- 
))terum  Bartholinum  de  Manina  Capellanum  Maioris  Ecclesie  Vero- 
»ne  cligere  debeatis  in  archipresbiterum  diete  Ecclesie  Sancte  In- 
astine et  ipsum  recipere  ad  ipsum  Benefìcium  et  prebendam  quam 
»olim  tenebat  dominus  franciscus  de  colle  Vialdesse  Arcipresbiter 
»  diete  Ecclesie  ac  in  tenutam  et  corporalem  possessionem  ponere 
» dicti  archipresbiteratus  seu  procurati irem  eiusdem.  Data  Verone 
»dic  XVII.  Junii  indictione  XII.» 

«II.  Nobilis  amice  carissime.  Ad  exhortacionem  vestram  et  còn- 
•lacioncm  significo  vobis  quod  ego  noviter  inivi  et  contrari  ligam 
•■uni  Illustri  et  Kxcclso  domino  domino  Galeaz  Vicecomite  Mnlio- 
l.ini  etc.  Comite  Virtutum  (■•mira  dominimi  Verone  cimi  bònis  pac- 
ii-  ci  conyencionibus  quorum  vigore  spero  Indubie  fàcta  vestrà  et 
»mea  feliciter  processura.  Item  significo  vobis  quod  heri  luna  \\. 
Magnifìcufi  natus  aleus  Franciscus  de  Carraria  cum  omnibus  gen- 
tibus  meis  equestribus  <it  pedestribus  violenter  et  manu  annata 
Iransivit  foveam  de  Soavis  omnibus  existentibus  ad  custodiam  diete 


Poy6€  equestribus  ••(  pede  Irlbu    intercedi      l.i   feci!   statini   Aeri 
iduos  pontes  super  dictam  foveam  quo    In  Ida  torcia  el  bona  co 
todia   tonet,   ita  quod   gentibu     mei     nunc  undique   patel   o  que 
.ni  fores  Verone  liber  aditu    el  n   n    u     Data  Padue  die  ultimo 
Marcii  bora  wiiii 

i  Pranci  i  u    de  (  lai  pai  la  Padue  et* 

Vini»  questa  Bottoscrizione  tu    ci itta  dal  notajo 

1 1.  Leggi  <i  trattati  dei  sovrani,  ilei  principi 
e  delle  repubbliche. 

Tra  gli  ;iiii  dipendenti  dall'autorità  sovrana  si  noverano  l<' 
leggi,  Quelle  romane  e  barbariche  furono  pubblicate.  Gl'imperatori 
Romani  e  Greci  davano  alle  proprie  il  nome  «li  costituzioni,  che 
fu  adottato  non  radamente  anche  dai  re  e  dagl'imperatori  d'Ita- 
lia, di  Francia  e  di  Germania  ed  anche  dai  papi,  dai  concilii,  «lai 
legati  apostolici  e  dai  vescovi.  Esistono  costituzioni  di  Carlomagno 

e  di  Federico  II  imperatore  e  re  di  Sicilia.  Pero  queste  GOStitU- 
zioni  non  furono  sempre  nn  complesso  «li  leggi,  ma  talvolta  parti- 
colari disposizioni  sovra  nn  solo  argomento  di  pubblico  interes 
Anzi  quelle  dei  concilii  non  furono  per  consueto  rie'  decreti  parti- 
colari, sopra  tutto  commmatorj.  Il  concilio  di  Parigi  nel  ò":i  con 
una  costituzione  rimproverò  ioli»»  vescovo  di  Reims,  perchè  a^ 
consecralo  un  vescovo  a  (maleandiin  non  appartenente  alla  sua  giu- 
risdizione; e  per  conseguenza  interdisse  ogni  atto  dell'intruso.  Si 
dissero  cosliluzioni  anche  i  diplomi,  le  bolle  e  perfino  le  carte  pri- 
vate recanti  privilegi,  donazioni  ec.  Vedremo  in  seguito  appellarsi 
con  questo  titolo  una  donazione  del  vescovo  padovano  Milone  fatta 
al  monastero  di  S.  Pietro  di  Padova. 

Oltracciò  le  leggi  appellaronsi  adnotatio ,  articuli ,  auctoritas , 
capitulare,  compostilo,  constitutum,  edictum,  emunita*,  forma,  im- 
munità*, jussio,  ìex,  pragmatica  sancito,  sacrae  literae,  praeceptio, 
privilegia))),  rescripfum,  stabilimentum,  statutio,  statatimi  ec. ,  dei 
quali  nomi  alcuni  convengono  anche  ai  diplomi.  Col  vocabolo  sta- 
tuitici, statutio  (accorciamenti  di  constitulio)  e  col  vocabolo  stabili- 
mentum, stabilitimi  (da  cui  venne  statutum)  diedero  proprie  leggi 
oltre  che  i  sovrani,  i  principi  ed  i  papi,  anche  le  repubbliche  ita- 
liane, gli  ordini  cavallereschi,  i  collegi  delle  arti  e  le  confraternite, 
massime   dal  secolo  XIII   in   appresso.   Esempj   di  leggi   chiamate 
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Iti  si  hanno  dei  re  Longobardi,  franchi,  goti,  visigoti,  di  còn- 
cilii  e  di  vescovi; 

Dei  trattati  «li  paco  appellati  nel  medio  evo  chartae  de  concor- 
'ini,  eoncordamentum,  finis,  tractatus  paci*,  di  quelli  d'alleanza 
chiamali  pel  secolo  XII  conventiones,  concordia,  sacramentum,  e 
poscia  faedus,  liga,  ligatio,  e  di  quelli  di  tregua  detti  treva,  treuga, 
tronca  ha  dato  un'ampia  raccolta  il  Rymer.  Un  corpo  diplomatico 
universale  di  diritto  delle  genti,  ove  contengonsi  molti  di  questi 
trattali,  ha  pubblicato  il  Dumont,  a  cui  il  Barbierac  aggiunse  una 
collezione  storica  e  cronologica  degli  antichi  trattati  dai  più  remoti 
tempi  sino  a  Carlomagno,  ed  il  Rousset  un  altro  supplemento.  Di 
codesti  trattati  quelli  di  pace  e  di  alleanza  consideraronsi  sempre  per 
li  più  importanti,  onde  celebraronsi  con  sacrifìzj,  con  giuramenti  e 
con  altre  solennità.  I  Pagani  a  ciò  sacrificavano  vittime,  ed  impre- 
cavano la  vendetta  di  Dio  sul  capo  degli  spergiuri,  come  ho  detto 
innanzi.  I  Cristiani  invece  giuravano  la  osservanza  di  questi  trattati 
o  sulle  reliquie  dei  santi,  o  sul  legno  della  santa  croce,  o  sul  co- 
dio1 degli  evangelj;  e  sovente  ponevano  il  pattò  nel  caso  (l'infra- 
zione di  sottomettersi  alle  censure  ecclesiali  ichc  e  di  non  farsene 
assolvere.  Questo  patto  trovasi  anche  nel  trattato  conchiuso  il  3 
Agosto  1529  tra  Carlo  V  e  Francesco  I.  Ma  tutti  questi  mezzi  non 
sempre  valsero  contro  la  prepotenza  e  la  cupidigia  di  usurpare  l'altrui. 

Abbiamo  alcuni  trattati  tra  repubbliche  italiane  nell'archivio  di 
Padova.  Uno  del  25  Ottobre  1198  conchiuso  fra  Verona  e  Treviso 
principia  cosi:  In  nomine  patris  et  fdii  et  spiritus  sancii  amen.  Ad 
honorem  et  bonum  statimi  Communis  Verone  et  Communi*  Ter  visti, 
lieo  est  posta  et  forma  sotictatis  et  concordie  facte  infer  Gommane 
Verone  et  Commnne  Tervisii  et  forma  sacramenti  unum  dominus 
Come*  Welfus  Potestas  Verone  fecit  prò  nomine  et  nomine  Commu- 
nis Verone  manutenendi  predictam  sotietdtem  et  concordiam  factum 
intra  predictam  Commnne  Verone  et  Commune  Tervisii  et  adju- 
vandi  et  manutenendi  Commune  Tervisii  sicut  inferius  legitur  et 
hoc  in  pieno  conscilio  Verone  convocato  ad  <-i/uij></)ntm.  Segue  il 
giuramento  del  podeslà.  di  Verona  fallo  sopra  gli  evangelj  di  soc- 
correre  e  difendere  Treviso  in  ogni  guerra  e  discordia  per  50  anni, 
fuor  che  contro  i  Veneziani,  e  salvo  il  trattato  conchiuso  con  l«-  leghe 
di  Lombardia,  di  Romagna  e  «li  Toscana.  Vi  è  aggiunto  il  patto  di 
non  essere  assolto  dal  giuramento  in  caso  di   tn  $e  non 

per  consenso  di  Treviso.  Dopo  ciò  seguono  i  giuramenti  dei  con- 
soli dei  mercanti,  e  di  molli  cittadini  diVerona.  La  data  è  nel  line 


della  oarta   e    otto  la  data  la  Qi  ma  del  notajo   I  n    »  omlu  ti  ali 
del  2  Febbrajo  1200  ••  pure  di  alleanza  fra   la   repubblica   di   'I 
viso  «•'!  il  vi  covo  «li  Felli o  o  Belluno    nel  quale  .1   differenza   del 
11    1   ;     io  si   da   pi  incipio  coli  invocazione    a  1  ni  In  lo   la 

data    Lo  1   in   un   terzo  trattalo  'li  25   \ 

ito  1 216  tra  Giustinopoli  e   1 

42.  Forinole  della  Invocazione  divina  e  dell'indirizzo 

nelle  bolle  pontificie, 

Le  bolle  dei  papi  -1  distinguono  in  pancarte,  privilegi,  rumi 
stormii,  di  crociate,  «li  canon  ne,  grandi  0   trienni,  piccoli 

minmì  (i  semplici  11  meno  solenni. 

Le  bolle  pancone  confermano  le  donazioni,  1  beni,  e  1  prìvi- 
1  inni  delle  chiese,  dei  monasteri  <>  «li  altri  corpi  morali,  0  per- 
sone, La  più  aulica  che  si  conosca  è  di  Gregorio  l\  (827-843).  Le 
bolle  privilegi  accordano  grazie  od  esenzioni.  Di  privilegi  a  favore 
dei  monasteri  di  Occidente  si  hanno  esempj  fino  da  Ormisda  (514- 
523),  Le  concistoriali  rilasciate  in  pieno  concistoro  trattano  interessi 
della  religione.  Le  crociate,  che  promuovono  il  riacquisto  di  Terra- 
santa,  furono  introdotte  da  Urbano  II  (1088-1099),  il  quale  ne  pub- 
blico la  prima.  Le  bolle  di  canonizzazione  ascrivono  qualcuno  al  no- 
vero dei  santi.  La  più  antica  tiensi  quella  del  993,  con  cui  Gio- 
vanni \\  I  canonizzò  Udalrico  vescovo  di  Augsbourg.  Le  bolle  gran  i>, 
0  maggiori,  0  salatiti  riguardano  argomenti  d'importanza.  Distin- 
guonsi  per  alcune  caratteristiche,  che  vedremo,  e  specialmente  per  la 
forinola  in  perpetuimi,  0  ad  perpetuavi,  futuram,  0  aeterna  me- 
moriam  0  per  altra  simili1  posta  dopo  L'indirizzo.  Le  bolle  piccole 
0  minori  0  semplici  0  meno  sote/int'Concernono  cose  'li  non  grande 
importanza,  e  distinguonsi  principalmente  dalla  forinola  salutoni  et 
apostolicam  benedictionem  posta  egualmente  dopo  L'indirizzo. 

Si  danno  anello  bulle  appellate  intere,  e  semi-bollo,  0  bollo  di- 
fettive, alludendo  con  ciò  ai  sigilli,  di  cui  vanno  munite  e  non  agli 
argomenti,  che  discorrono.  Le  intere  hanno  il  sigillo  con  la  impronta 
da  una  faccia  e  dall'altra,  le  semi-bolle  0  botte  difettive  il  sigillo  im- 
prontato da  un  lato  soltanto,  quest'ultime  usate  nell'intervallo  tra  la 
elezione  e  la  consacrazione  dei  papi. 

In  generale  le  bolle  pontificie,  ossia  gli  atti  dei  papi  che  hanno 
forma  di  vere  bolle  munite  del  sigillo  plumbeo  pendente,  si  fanno 
rimontare  fino  dal  secolo  VII.  Dei  secoli   anteriori  esistono  bensì 
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epistole  ed  atti  pontificii  anche  diplomatici,  ma  questi  non  possono 
•iv  qualificati  per  vere  bolle.  Per  grave  sventura  della  storia 
gli  atti  originali  del  Vaticano  anteriori  al  secolo  XII  perirono,  eccet- 
tuati i  regista  ili  quelli  del  papa  Giovanni  Vili  (872-882)  che  sono 
in  copia  del  secolo  X,  ed  eccettuate  le  lettere  dì  Gregorio  VII 
(1073-1085).  Onde  la  collezione  loro  senza  interruzioni  corre  sol- 
tanto dal  1198  in  appresso. 

Queste  bolle  pontificie  non  sono  guari  dissimili  nella  sostanza 
dai  principeschi  diplomi,  posto  che  le  une  e  gli  altri  ebbero  i  me- 
desimi principi  e  scopi.  Differenziano  però  nelle  formole  e  partico- 
larità che  seguono. 

Di  solito  le  bolle  pontifìcie  non  principiano  con  la  invocazione 
divina,  ma  a  dirittura  coli' indirizzo.  Sono  assai  rare  quelle  dei  se- 
coli anteriori  all' XI  che  la  contengano,  non  mollo  rare  quelle  del 
secolo  XI  che  comincino  dal  monogramma  di  Cristo  od  anche 
dalla  invocazione  esplicita,  rare  quelle  del  principio  del  secolo  XII 
che  sieno  munite  della  invocazione  esplicita  o  simbolica,  ninna  che 
rechi  l'una  o  l'altra  dal  principio  del  secolo  XIII  in  appresso.  A 
maggior  evidenza  di  ciò  porgo  il  seguente  prospetto: 

731-741.  Gregorio  III.  Un  suo  decreto  porta  per  singolarità  : 
In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  vostri  Jesu  Christi,  molti  si  illiri- 
smi, il  numero  III  aggiunto  al  nome  del  papa,  ed  una  scrittura  in 
lettere  capitali  con  le  parole  divise  dai  punti. 

795-81G.  S.  Leone  III.  Rilasciò  neh' 805  con  Carlomagno  un 
privilegio  inciso  sopra  una  tavola  di  bronzo,  che  principia:  In  no- 
mine Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Citrina. 

ODD-1003.  Silvestro  II.  In  una  bolla:  In  nomine  frinitati* 
individua';  et  aeternae  Silvester  papa, 

1024-1033.  Giovanni  XIX.  Pose  talvolta,  come  pochi  altri  suoi 
antecessori,  alla  testa  delle  sue  bolle  il  monogramma  di  Cristo,  o  la 
invocazione  della  Trinità. 

1048-1054.  Leone  IX.  In  un  suo  privilegio:  In  nomine  sàn- 
ctae  et  individuai  Trinitatis  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancii  ego  Dei 
clemenlia  Leo  humillimus  papa  roto. 

1061-1073.  Alessandro  lì.  Qualche  sua  bolla  principia  col  mo- 
nogramma di  Cristo. 

1009-1118.  Pasquale  11.  Principio  qualche  bolla  con  In  no- 
mine  Domini  Dei  et  Si  Uva  fori*  ./.  C. 

1118-1119.  Gelasio  li.  In  alcune  sue  bolle:  in  nomine  Dot 
mini 
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1 1  r.i  i  ij'i    Callisto  II    Talvolta    /<<   nomini   Domini    min 
fin/is  nostri  J,  C,  et  in  nomini  mui   et  \\  frinitati 

\iifiic  r  iinin  i//i»  delle  bolle  pontili         n  i  le  nel  nome  e  ni  i 

titoli  del  papa,  e  di  quell li  quelli,  a  cui  ò  diretta  la  bolla,  dopo 

i  quali    i -"ili'  Li  foi  mola  antedetta   aluti  i  m 

nelle  bollo  minoi I,  o  quella  i/i  /  o  ad  ,         raffi,  ad  fU 

(nr, un,  ad  aetevnam  rei  memoriam,  o  wmac  *l  prò  futuri   tempori 
bus  od  altra  simile  nelle  maggiori    La  forinola    alutetn  et  api  ioli 
cani  benedictìonem,  che  vi  ha  eziandio  in   qualche  rara  bolla  ma 
giore,  proviene  dalle  altre  antichi  simc  i  ";'  te,  l  i ' 

mino  salutem  ec,  che  leggonsi  nelF  epistole  pontificie  L  •  foi 

iiinl;i  principiò  con  Giovanni  \   (G85-G86  o  687),  in  a  jai  'li   rado 
usata  nel  secolo  Vili,  e  divenne  comune  nei  secoli  \l  i        ucnti. 

Parimente  mollo  antica  è  la  forinola  in  perpetuum.  Vpparye  in 
un  privilegio  «li  s.  Gregorio  I  (590-604)  ed  in  altri  privilegi  e  pan- 
carte  del  scroti»  VII  per  dinotare  che  doveano  osservarsi  per  sem- 
pre, Eppure  non  si  rese  comune  so  non  a  partire  dal  secolo  V  S 
vente  trovasi  espressa  in  cifra  od  in  abbreviatura  cosi  in  ppm,  o  in  pp. 
Col  tempo  fu  sostituita  da  altre  forinole  equivalenti,  e i  ad  per- 
petuane rei  memoriam  che  si  adopero  forse  La  prima  volta  da  I  r- 
bano  II  (108S-1099),  tam  praesentibus  quam  fuluris  eh' è  più  an- 
tica, ad  futuram  rei  memoriam  che  vuoisi  introdotta  da  Urbano  IV 
(1261-126Ì)  ed  altre  simili.  Ondo  l'accennata  precisa  forinola  in 
perpetuum  si  fé'  rara  nel  secolo  XIV,  e  rinviensi  appena  nel  - 

colo   XV. 

Il  seguente  prospetto  esibisce  le  forinole  di  particolari  indirizzi 
usali  dai  papi. 

251-252.  S.  Cornelio^  Alcune  sue  lettere  a  s.  Cipriano  prin- 
cipiano con  Cornell  us  Cypriano  [rat ri  salutem. 

337-352.  S.  Giulio.  Olire  al  nome  la  forinola  in  Domino  ta- 
llitevi, da  cui  venne  più  lardi  quella  salutem  et  apostolicam  bene- 
die  tiouem. 

352-355.  S.  Lìbero.  Nelle  sue  leltore:  Liberus  episcopus  in  Do- 
mino aeterna  m  salutem. 

381-398.  S.  Siricio.  Sembra  il  primo  che  abbia  preso  il  titolo 
di  papa,  che  davasi  dagli  altri  a'  suoi  antecessori  ed  anche  ai  vescovi. 

418-422.  Bonifacio.  Si  nomina  di  solito  dopo  la  persona  a  cui 
scrive. 

422-432.  Celestino.  Fece  lo  stesso. 

132-440.  Sisto.  Fece  lo  stesso. 
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140461.  S.  Leone  il  Grande.  Pose  quasi  sempre  il  suo  nome 
avanti  il  nome  di  lincilo,  a  cui  scriveva. 

168-483,  S.  Simplicio.  Prese  talvolta  il  titolo  di  papa. 

i'.LMlW.  S.  Gelasio.  Una  sua  lettera  ai  vescovi  di  Sicilia  prin- 
cipia con  Gelasius  romanae  ecclesiae  episcopus  dUectissimis  in  Christi 
cantate  unanimiler  conne.vis  fratribus  episcopis  qui  in  Sicilia  sunt 
constituti. 

198-514.  Simmaco.  Una  sua  lettera  principia  con  Symmachus 
episcopus  ecclesiae  catholicae  urbis  Romae  saluterà.  Un'altra  con  Sym- 
machus scindete  apostolicae  sedis  grafia  Dei  episcopus  reverendissimo 
et  sancissimo  fràtri  Thcodoro  laureacensis  Ecclesiae  archiepiscopo. 

514-523.  Ormisda.  Costumò  di  scrivere  il  suo  nome  avanti  di 
quello  degl'imperatori  e  di  ogni  altro. 

537-555.  Vigilio.  S'intitolò  in  una  Lettera  Vigilius  episcopus 
ecclesiae  catholicae.  Ma  di  solito  principiò  cosi  :  Dilectissimo  fràtri  N. 
Vigilius  etc. 

555-5G0.  Pelagio  I.  In  una  lettera:  Dilectissimo  fr airi Sapaudo 
Pelagius  etc.  In  un'altra  a  Childeberto  I :  Domina  /ìlio  gloriosissimo 
atque  praecellentissimo  regi  Pelagius  episcopus. 

560-573.  S.  Giovanni  III.  In  una  lettera:  Johannes  episcopus 
servus  servorum  Dei  etc. 

578-590.  Pelagio  II.  In  una  lettera:  Dilectissimo  fràtri  Annua- 
rio Pelagius  urbis  Romae  episcopus. 

590-GOi.  S.  Gregorio  I  il  Grande.  Fece  precedere  il  suo 
nome  usando  non  rade  volte  del  titolo  di  servus  servorum  Dei.  Un 
suo  privilegio  reca:  Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei  dile- 
ctissimo etc.  in  perpetuimi. 

614  o  615-617  o  618.  S.  Deusdedit.  In  una  sua  lettera: 
Deusdedit  sanctae  romanae  ecclesiae  episcopus  Gordiano  Hispalensis 
ecclesiae  coepiscopo  et  fràtri  dilectissimo. 

625-638.  Onorio  I.  In  un  suo  privilegio:  Eonorius  episcopus 
servus  servorum  Dei  (rat ri  Bertulfo  abbati  presbytero. 

640-642.  Giovanni  IV.  In  una  lettera  servus  soltanto  ed  in  un 
privilegio  servus  servorum  Dei. 

642-649.  Teodoro  I.  In  un  privilegio:  Theodorus  episcopus 
us  servorum  Dei in  perpetuum. 

649-655.  s.  Martino  I.  Si  hanno  di  lui  questi  indirizzi  :  Mar- 
tinus  Theodoro  sincera  affectione  dilecto  —  Martinus  servus  servo- 
rum  Dei  atque  per  gratinili  ejus  episcopus  $.  catholicae  atque  apo- 
stoUccu  iae  urbis  Romae      Martinus  episcopus  servus  servorum 


Dei        Wartinui  tervu       vvorum  Dei    aneto    eju    et  <>. 
Romancio  ecclesiue  epi  i  npu  .  S1  intitolò  anello  ultii lei    01  vi  di  Dio. 

672-070,   Adeodato,  In   una  lettera    Saluietn  a  l> 
ctionem  nostrani, 

678-679.   Vgatonk.  In  un  privilegio  non    '  intitolò  rj  ,  ma 

solo  servus  rum  Dei  »  <  » 1 1 . »  *  •  1 1 1 1 1 f . i  in  Domino  talutem 

684  085.   Iti  nkdetto   II     avanti    la  con  ci  razione     li 
presbite?  otc.  in  Dei  nomine  electu        S  lis  apostolica  Vetro  nota 
ì  ,  gionario  etc, 

08T)-G80  <i  087.  Giovanni   \.   I  08  sua   bolla   li;  »  et 

apostolicam  benedictionem. 

687-701.  Sergio  I.   In  una  bolla:   Sergius  gratto  Dei  pontifea 
romanus....  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

708-715,  Costantino.   Usò  la   forinola    salutem  et  apostoli 
benedictionem, 

715-731.  Gregorio  II.  Impiegò:  Domina  glorio 
duci  Gregorius  papa       Reverendissimo  et  sancissimo  fratri   B 
faoio  coepiscQpo  ad  iUuminationem  gentis  Germaniae  vel  circumqua- 
que  in  umbra  mortis  morantibus  genUbus  in  i  titutis  ab  hoc 

apostolica  sede  directo  Gregorius  servus  servorum  ì)>ì        Gregorius 
papa  universis  opHmatibus  et  populo  provinciarum  Germaniae. 

731-741.  Gregorio  111.  Due  lettere  a  Carlo  Martello:  Domino 
excellentissimo  filio  Carolo  subregulo  Gregorius  papa. 

741-752.  Zaccaria.   Una  sua  bolla:  Zacharias  divina  gratta 
praeditus  apostolica^         -polittici-  servus  autem   servorum  Dei  m 
Domino  salatoti  dicit,  alla  qual  parola  salutem  aggiunse  talvolta  p< 
potatoti. 

752-757.  Stefano  II.  Qualche  volta  adopi  trvorum 

Dei  senza  episcopus,  a  cui  aggiungasi   in  un  privilegio   S.   /?.    E 
apostolicus. 

757-707.  S.  Paolo  I.  S'intitolò  Paulus papa  — Paulus servus 
servorum  Dei  —  Paulus  episcopus  servus  servorum  Dei. 

772-795.  Adriano  I.  In  due  privilegi:  Hadrianus episcopus  servus 
servorum  Dei in  perpetuum. 

827-844.  Gregorio  IV.  In  un  privilegio  invece  che  in  perpetuum 
scrisse  perpetuam  in  Domino  Jesu  Christo  salutem. 

849-855.  Leone  IV.  Adoperò  come  tanti  altri  il  titolo  di  episco- 
pus servus  servorum  Dei  seguito  da  salutem,  ed  in  un  atto  da 
aeternae  ci  tao  beatitudine))}.  Ne'  suoi  privilegi  trovasi  nella  fine  del- 
l'indirizzo la  forinola  in  perpetuum. 
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858-867.  Nicolò  1.  Ordinariamente  episcopits  servus  scivorum 
Dei;  talvolta  soltanto  episcopus. 

867-872.  Adriano  II.  Come  Nicolò  I,  ma  in  una  bolla  solenne 
invece  che  in  perpetuum  usò  diebus  vitac  tuae  tantummodo. 

872-882.  Giovanni  Vili.  Sostituì  talvolta  all'in  perpetuum  la 
forinola  nunc  et  fututis  temporibus.  Al  titolo  di  episcopus  aggiunse 
raramente  servus  servorum  Dei. 

897-898.  Romano.  In  un  privilegio:  Romanità  episcopus  servus 
servorum  Dei  etc.  in  perpetuum. 

903-904.  Cristoforo.  In  un  suo  privilegio  accordato  al  mona- 
stero di  Corbia:  Crisfophorus  episcopus  servus  servorum  Dei  etc. 

904-911.  Sergio  III.  In  una  bolla  s'intitolò  papa  servus  servo- 
rum  Dei. 

931-930.  Giovanni  XI.  Si  mette  in  dubbio  ragionevolmente  una 
bolla  a  lui  attribuita  non  solo  perchè  ha  l'indirizzo:  In  nomine  Dei 
Patris  ego  Johannes  papa  notificamus  etc,  ma  perchè  reca:  Ei  ut 
hoc  privilegium  libentissime  a  nobis  factum  firmiorem  obtineai  vigo- 
rem  manibus  propriis  firmavimus  et  in  verbo  Dei  viris  religiosi 
consulibus  Romae  roborari  fccimus.  S.  Johannis  papae  <[ui  hoc  pri- 
vilegium fieri  jussit,  poiché  la  invocazione,  la  qualità  dell'indirizzo, 
l'annunzio  delle  segnature,  e  la  mancanza  di  ogni  data  non  conven- 
gono cogli  altri  privilegi  dello  stesso  papa,  nei  quali  non  si  allontano 
molto  dallo  stile  de'  suoi  predecessori. 

939-942.  Stefano  Vili.  Parimente  si  sospetta  di  una  sua  bolla 
per  queste  inusitate  formole:  In  nomine  S.  et  individuai  Trinitatis 
et  S.  Mariae  Virginis  Stephanus  sedes  apostolicae  summus  episcopus 
servus  servorum  etc.  —  Ego  Castorius  notarius  regionarius  S,  R.  E. 
corroborante  apostolica  auctoritate  et  S.  papa  Stephano  sur/gerente 
recognovi  —  Signum  domini  Stephani  papae  gloriosi  —  Data  V  Cai. 

Maii  ab  incarnatone  Domini —  Actum  Romae  feliciter.  Ami'ii. 

Ego  Leo  S.  R.  E.   archipresbyter  rogante  domino  nostro  Stephano 
subscripsi.  Amen. 

942-940.  Marinò  II  detto  Martino  III.  Quattro  suoi  privilegi 
ritati  dai  Benedettini,  nei  quali  è  detto  Marino,  recano  le  forinole 
ordinarie  anche  nell'indirizzo. 

965-972.  Giovanni  XIII.  Nelle  sue  bolle  fini  l'indirizzo  con  sa- 
lutem  in  Christo  et  visitatiònem,  o  con  Christianaw  saiutem  et  (ij»><!i)- 
licam  benedidionem,  o  con  bravium  aeternae  remunerationis,  o  con 
t/jinsfnin-dni  gratinili  benedictionis  et  gloriam  aeternae  beatitudinis,  e 
i-m  sovente,  massime  nelle  bolle  solenni,  con  perpetuam  salutem. 


972  974    Bi  *i  dei  ro  \  I   Pn  i    il  titola  di   1/ 
vente  «li  seri  iwrtim  /'  i    i  [uito  n<;i  privilegi  dall  in  perpetuimi 

974  o  975-983   Benedetto  \m    \i  titolo  di  episcopi*     erou 
i 1  ,>,  uni  Dei  ;i""ni!i  il    um  '     H      i  pai  oli 

guite  da  in  Domino  valutein  perpetuameli   Dom 
petuam  saluti  m    Egli  i    tln   oi  io  \     ono   i    "li   papi   eli  f| 
culli,  che  hanno  posto  talvolta  il  loro  nomo  dopo  quello  dulie   i 
-Hill'   a  cui  scrivono 

983-984,  Giovanni  \l\   Si  cita  una  ma  bolla  con  la  formo! 
perpetuum. 

985-996.  Giovanni  XVI  l  -"'li  forinole  che  si  avvicinano  molto 
a  quella  satutem  et  apostolicam  benediclionem. 

996-999.  Gregorio  \.  Espresse  talvolta  il  suo  nome  colla  ini- 
ziale (i,  e  talvolta  lo  pose  dopo  quello  della  persona,  a  cui  scrivi 

999-1003.  Silvestro  II.  Seguì  le  forinole  ordinarie,  ma  talvoll 
Silvester  summus  et  universale  papa  <t  lì.  Petti    Vicarius   \ervu 
servorum  Dei  ètc.  veram  in  Domino  Jesu  dilectionem  ac  mutuam 
fraternae  charitatis  unanimitatem,  ed  anche  :  Silvester  papa  s  e\  - 

fin/t ni  lìti.  Clareat  cunctis  ad  praesens  in  vita  degentibus  et  in  po- 
sterum  nascituris  etc. 

1003-1009.  Giovanni  XVIII.  S'intitolò  talvolta  Servus  servo- 
rum  Dei  senza  episcopus,  o  iromanae  sedis  episcopus  senz'altro  e  tal- 
volta sanctae  catholìcae  et  apostolica^  ecclesia   apostolicus  proemi. 

1009-1012.  Sergio  IV.  Non  aggiunse  sempre  I         pus  ai 
ras  scr corion  Dei. 

1012-1024.  Benedetto  Vili.  Prese  ordinariamente  il  titolo  «li 
Servus  servorum  Dei,  ma  usò  anche  quello  di  Sanctae  ui  is  Ec- 

cksiae  praesul  —  pretesili  apostolica*   s<  Us     -  per  dioinam  gratkxm 
S.  R.  Ecclesìae  praesul  et  episcopus. 

1024-1033.  Giovanni  XIX.  S'intitolò  talvòlta  papa  romanus  e 
talvolta  in  luogo  di  salutem  et  apostolicam  benedictionem  adoperò 
salutem  beatissìmam  —  per  petuam  salutali  —  salutini  clarissimam 
cuiìi  benedici  io  ne  apostolica. 

1033-104,4.  Benedetto  IX.  Impiegò  Salutali  et  apostolicam  be- 
nedictionem od  in  perpetuimi,  ovvero  perpetuam  in  Domino  salutem. 

lOii-lOiO.  Gregorio  VI.  Adoperò  nell'indirizzo:  Perpetuam 
in  Domino  salutem  —  Perpetuam  in  Domino  Jesu  Cliristo  satutem  — 
Salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

1046-1047.  Clemente  IL  Usò  di  perpetuam  in  Domimi  salu- 
tem, aggiungendo  talvolta  gratta  Dei  al  servus  servorum  Dei. 
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1048-1054.  Leone  IX.  Al semi* servorum  />*' aggiunse  talvolta 
Vicarius  &  Patii.  S'intitolò  anche,  ma  di  rado,  gratia  Dei  papa  S. 
S  là  Apostolicae.  Oltre  a  salutarti  et  apostolicam  benedictionem  od  fa 

perpetuum  usò  di  perpetuimi  benediciionem  et  saluterà  —  salutem  in 
perpetuum  —  Saluterà  —  in  perpetuum  aeternam  salutem  —  per- 
petuai» in  Domino  salutem. 

1055-1057.  Vittore  II.  Ommise  talvolta  salutem  et  apostolica»! 
adoperando  solo  benediciionem. 

1038-1061.  Nicolò  li.  MY  in  perpetuum  sostituì  qualche  volta 
nunc  et  venturis  temporibus,  o  tam  praesenlibus  quam  futuri*. 

10G1-1073.  Alessandro  IL  Adoperò  costantemente  Alexander 
episcopus  sere us  servorum  Dei,  di  rado  ommise  V  episcopus,  ed  in  una 
bolla  principiò  con  Alexander  Gervasio  etc.  Fini  l' indirizzo  comu- 
nemente con  in  perpetuum  — ■  in  perpetuum  salutem  et  apostolicam 
benedictionem  —  tam  praesenlibus  quam  fui  a  ri*  in  perpetuum  — 
salutem  et  apostolicam  benediciionem — perpetuam  in  Domino  sa- 
lutem. 

1073-1085.  Gregorio  VII.  Avanti  la  consecrazione  nelle  pic- 
cole bolle:  Gregorius  in  Romanum  pontifì.cem  electus  salutem  in 
Chrislo  Jesu  e  più  sovente  in  Domino  Jesu  Christo.  Dopo  la  conse- 
crazione quasi  sempre  Episcopus  scrvus  servorum  Dei...  Salutem  et 
apostolicam  benedictionem  e  nelle  bolle  privilegi  in  perpetuum.  Tal- 
volta alla  formola  salutem  aggiunse  si  obedieris,  o  la  sostituì  per 
debitac  sollecitudinis  exhorlationem,  sovra  tutto  se  era  disposto  di  sca- 
gliare la  scomunica.  Qualche  volta  espresse  il  suo  malcontento  sop- 
primendo tutta  la  formola. 

1088-1099.  Urrano  II.  Impiegò:  episcopus  semi*  servorum  Dei... 
in  perpetuum  quasi  sempre  nelle  bolle  solenni,  e  salutem  et  aposto- 
licam benedictionem  nelle  minori.  Talvolta  queste  due  formole  si 
trovano  unite  in  un  solo  atto.  Forse  fu  l'autore  della  formola  ad 
perpetuam  rei  memoriam. 

1099-1118.   Pasquale  II.   Sovente  l'iniziale   del  suo   munì'   è 

seguita  da    servus  servorum  Dei sala  fon  et  apostolicam   bei»  ti- 

ctionem,  od  in  perpetuum,  e  talvolta  inposterum,  ovvero  imposter um. 
La  formola  salutem  etc.  benché  preferita  nelle  bolle  minori  si  trova 
anche  nelle  solenni  di  lui. 

1118-1119.  Gelasio  IL  Da  questo  papa  in  appresso  e  più  co- 
stante  la  forinola  in  perpetuum  nelle  bolle  grandi,  e  quella  *ulut<>m 
apostolicam  benedictionem  nelle  piccole.  In  qualche  sua  bolla  con- 
servò il  nome  primitivo  Johannes  Gajetanus. 


1124  1130.  Onorio  il    I    ù  ddla  formoli  in  perpetuum  anche 

per  le   bolle   imiiui  i 

1 130  1 1 13.  Inno*  enti   il   s>  «  iti due  bolle,  I  una  i  olla  foi 

mola  salutem  etapo  tulicam  bonedictionem  e  la  data  delle  bolle   olenni, 
l'altra  colla  forinola  in  perpetuum  e  la   data  delle  bolle  minori.  In 
una  bolla  concistorialo  usò  in  perpetuavi  re\  memoriam,  ed  in  un    no 
rescrìtto  principiò,  come  nei  brevi   ••mi  Innocentiui  papa       \ndu 
Del  rimanente  segui  lo  stile  ordinario. 

1 1 'i  i  1145.  Li  <  m  II    In  un  privi  in  perpetuam  rei  mente 

riam, 

1145  1153.  Eugenio  III.  Una  sola  bolla  grande  di  Ini  reca  la 
forinola  salutetn  et  apostolicam  benedictionem. 

1153-1154.  Anastasio  IV.  Impiegò  in  qualche  privilegio  la  for- 
mola salutetn  et  apostolicam  benedictionem. 

1154-1159;  Adriano  IV.  Nelle  bolle  solenni  adoperò  talvolta 
salutetn  et  apostolicam  benedictionem  per  in  perpetuum.  Sovente 
espresse  il  suo  nome  colla  iniziale. 

1159-1181.  Alessandro  III.  Nelle  bolle  solenni  osservò  tostile 
ordinario,  ma  talvolta  cangiò  in  perpetuum  con  inperpetuam  memo- 
riam, o  rei  memoriam,  e  per  eccezione  con  salutetn  et  apostolicam 
■  dictionem. 

1181-1185.  Lucio  111.  Adoperò  in  un  atto  solenne  salutetn  et 
apostolicam  benedictionem.  Il  nome  di  lui  ed  i  nomi  proprj  di  que- 
sti tempi  sono  di  frequente  indicati  colla  iniziale  come  ho  detto  ancora. 

1191-1198.  Celestino  111.  In  ima  sua  lettera  del  IL)."»  si  trova 
forse  per  la  prima  volta  la  formola  ad  majorem  cautelam  (formola 
di  assoluzióne).  Nei  privilegi  usò  talvolta  salutem  et  apostolicam  be- 
nedictionem. La  formola  in  perpetuimi  (ridotta  in  abbreviazione  in 
questo  secolo  e  nei  due  seguenti)  è  preceduta  nei  privilegi  dopo  la 
metà  del  secolo  \ll  accordati  alle  abbazie  dalla  formola  regularem 
vitam  professis,  mentre  nel  principio  del  secolo  slesso  usavasi  l'altra 
canonice,  o  regulariter  promovendis,  o  secondo  l'antica  maniera  tatn 
praesentibus  quatn  futuris. 

1227-1241.  Gregorio  IX.  Talvolta  nei  privilegi  all'in  perpeluum 
sostituì  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Si  attribuisce  a  lui  una 
bolla  che  principia  con  Gregorius  episcqpus  servus  servorum  Dei  ad 
perpetuavi  rei  memoriam  venerabili  fratri  episcopo ....  lutem  saet  apo- 
stolicam benedictionem.  Innocente  IV  ed  Alessandro  IV  diedero  altri 
esempj  della  forinola  ad  perpetuam  etc.  separata  dal  saluto  mediante 
il  nome  e  i  titoli  della  persona  a  cui  Fatto  è  diretto. 
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1243-1254.  Innocente  IV.  Vedi  Gregorio  IV 

1254-1261.  Alessandro  IV.  Vedi  Gregorio  IV  Diede  alcuni 
privilegi  in  forma  «li  bolle  semplici  a  perii  abati,  facoltizzandóli  a 
portare  L'abito  pontificale.  Usò  talvolta  della  forinola  ad  perpetuata 
rei  memoriam  senza  adoperare  la  data  solenne.  Ughelli  riporta  un 
suo  privilegio,  dove  è  detto  papa  quartus  invece  che  episcopus  ser- 
us  servorum  Dei. 

L 261-1 264.  Urbano  IV.  Sostituì  talvolta  papa  IV  ad  episcopus 
seryus  etc.  In  luogo  di  salutem  et  apostoHcam  benedictionem  si  trova 
in  molle  sue  bolle  ad  futuram,  o  ad  perpetuata  rei  memoriam  — 
ad  certìtudinem  praesentium  et  memoriam  futurorum,  senza  che 
questi  atti  finiscano  con  la  data  solenne.  La  forinola  ad  certìtudinem 
è  propria  delle  bolle  di  scomunica.  Del  rimanente  seguì  le  forinole 
de'  suoi  antecessori. 

1265-1268.  Clemente  IV.  Dicasi  lo  stesso. 

12*71-1276.  Gregorio  X.  Usò  talvolta  la  forinola  ad  perpetuavi 
memoriam. 

1276-1277.  Giovanni  XX  o  XXI.  Una  sua  bolla  al  re  d' In- 
ghilterra reca:  salutem  et  aeiernam  benedittionem.  Impiegò  anche 
ad  perpetuarti  rei  memoriam. 

1^277-1280.  Nicolò  III.  Come  i  suoi  antecessóri  sostituì  tal- 
volta salutem  et  aposlolicam  benedictionem  alla  forinola  ad  perpeìuam 
rei  memoriant. 

1281-1285.  Martino  IV;  Fulminando  la  scomunica  alle  teste 
coronate  usò  ordinariamente  della  forinola  ad  certìtudinem  praesen- 
tium et  memoriam  futurorum. 

1288-1292.  Nicolò  IV.  Una  sua  bolla  solenne  reca  tam  prae- 
sentibus  quam  futuris  rcgularem  vitam  professis  senza  l'aggiunta  in 
perpetuum.  In  un'altra  pure  solenne  invece  che  ad  perpetuam  rèi 
memoriam  leggesi  in  perpetuum. 

1294,  Celestino  V.  Rilasciò  una  bolla  con  la  forinola  in  pi 
Inani  senza  la   dala  solenne,   ed  un'altra   con  la   forinola    salatevi  et 
optatam  benediclionem. 

1294-1303.  Bonifacio  Vili.  Molle  sue  bolle  hanno  ad  perpetuam 
rei  memoriam.  Una  colla  l'orinola  salutem  et  apostoUcam  benedictio- 
nem ha  la  data:  Datum  Anagniae  anno  incarnationis  ìiCCCUi 
\  III  Idus  .Intuì  pontificatus  nostri  anno  IX.  Impiegò  talvolta  <nl 
certìtudinem  praesentium  et  memoriam  futurorum  propria  alle  bolli? 
di  scomunica  in  un  alio,  nel  (piale  restituì  al  re  di  dragona  il  suo 
reame  di   dragona  e  Valenza  e  la  contea  di  Barcellona. 


i  (03  i  KM    lii  «ìkdkttu  X|    I  Benedettini  i  itano   una  bolla 
Ialine  <li  lui  con  la  forinola  tum  pruesvutibu    nuditi  intuì,    tcvìjxtn 
bus  firmata  da  e   oc  dai  cai  dinali 

1305  131 1  Clemente  \  Una  uà  bolla  «li  .1  oluzione  dalla 
comunica  principia  con   Clemen     papa   l   ad  certitudinem  prik  en 

titilli   il    un  unii  nini   futUVOtUftì, 

L316-1331  Giovanni  \\ll  Una   uà  bolla  con  la  forinola  in  pei 
jnfn/im  ò  munita  dolla  data  ordinaria,  Lo    le   u  di<  1  1  in  altre  bolle 
che  hanno  ad  perpetuata  rei  memoriam  in  luogo  di  ìalutem  ti  apo 
stolicam  benedictionem.  Questo  papa  costumò  far  porre   un  unni 

1 ,■    ivo  allo  sue  bollo. 

1335  1342   Benedetto  XII.  Nella  più  parte  delle  3ue  boli 
h.i  od  perpetuati!  rei  memoriam. 

1342  1352.  Clementi  VI.  Non  introdusse,  come  vogliono  1  Be- 
nedettini, la  forinola  ad  futuram  rei  memoriam,  poiché  fu  adoperata 
da  Urbano  l\  e  Clemente  IV,  Egli  fece  anche  uso  delle  formole  ad 
perpetuarti  rei  memoriam      salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

1352-1362.  Innocente  VI.  Usò  quasi  sempre  Ad  perpetuam  rei 
memoriam.  Talvolta  sostituì  ad  futuram  rei  memoriam,  0  ìaìutem 
et  apostolicam  benedictionem, 

1370-1378.  Gregorio  XI.  In  un  suo  atto  si  ha  papa  XI 
per  episcopus  servus  etc.  Il  suo  testamento  del  5  Maggio  1347  prin- 
cipia con  Ann  Gregorius  sola  Dei  patientia  servus  servorum  Dei. 

1378-1389.  Urbano  VI.  Adoperò  talvolta  ad  futuram  rei  rm 
v'unii  invece  che  ad  perpetuam  rei  memoriam  — -  salutem  et  aposto- 
licam benedictionem. 

1389-1404.  Bonifacio  IX.  Alterni),  coni.1  i  suoi  predecessori,  le 
l'orinolo  ad  perpetuimi  rei  memoriam  —  ad  futuram  rei  memoriam  — 
sai  a  te  ni  et  apostolica  ni  benedictionem. 

£417-1431.  Martino  V.  In  una  bolla  avanti  di  essère  consecrato, 
invece  di  chiamarsi  vescovo  eletto,  si  appellò:  MarUnus  servus  ser- 
vorum Dei...  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

1431-1447.  Eugenio  IV.  Oltre  a  salutem  et  apostolicam  bene- 
dictionem —  ad  perpetuam,  0  ad  futuram  rei  memoriam  impiegò  ad 
(jteternam  rei  memoriam. 

1492-1503.  Alessandro  VI.  In  alcune  bolle  ommise  il  servus 
*er  cor  uni  Dei. 
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43.  Forinole  dell'esordio,  dell'esposizione  della  grazia, 
delle  proibizioni,  minaccie,  maledizioni,  impreca- 
zioni, e  segnature  nelle  bolle  pontificie. 

Dopo  L'indirizzo  viene  <li  solito  nelle  bolle,  come  nei  diplomi, 
l'esordio  o  preambolo,  in  cui  sono  espressi  i  motivi,  che  indussero 
il  pontefice  a  disporre  ciò  che  le  sue  bolle  contengono.  Questi  mo- 
livi parimente  si  fondano  sopra  principi  morali  e  religiosi  e  variano 
da  una  bolla  all'altra.  Ad  esempio  la  bolla  17  Giugno  1145  che  ve- 
dremo, in  cui  papa  Eugenio  III  accorda  privilegi  al  monastero  di 
s.  Giustina  di  Padova  reca  questo  esordio  :  «  Desiderium  quod  ad 
Dreligionis  propositum  et  animarum  salutem  pertinere  dinoscitur  ani- 
»mo  nos  decet  libenti  concedere  et  petentium  desideriis  congruum 
t  impartiri  suiTragium.  Ea  proptcr  etc.  »  La  bolla  3  Giugno  1232  che 
parimente  vedremo,  con  la  quale  Gregorio  IX  ascrive  frate  Antonio 
confessore  al  novero  dei  santi,  contiene  l' esordio  che  segue  :  «  Cum 
»  dicat  dominus  per  prophetam  dabo  vos  cunctis  populis  in  laudem 
»gloriam  et  honorem  et  per  se  polliceatur  quod  justi  sicut  sol  in 
»conspectu  Dei  fulgebunt  pium  et  justum  est,  ut  quod  Deus  me- 
llito sanctitalis  coronat  et  honorat  in  coelis  nos  venerationis  officio 
»  laudemus  et  glorificemus  in  terris  etc.  » 

Anche  in  molte  altre  bolle  dopo  il  preambolo  si  dà  principio 
alla  esposizione  della  grazia  con  Eapropter,  quapropter,  quare,  igilur, 
t'triiìm,  cnim  o  con  altre  parole  simili.  Eziandio  nelle  bolle  le  for- 
molo di  questa  esposizione  variano  secondo  i  diversi  argomenti  che 
contemplano,  onde  non  possiamo  averne  regole  fisse.  Si  nota  però, 
che  nella  stessa  esposizione  e  nel  rimanente  delle  bolle  i  papi  lino 
dal  secolo  V  introdussero  l'uso  di  parlare  di  sé  e  degli  altri  al  plu- 
rale, ciò  che  dalla  fine  del  secolo  IV  costumavano  le  altre  persone 
verso  i  papi  ed  i  vescovi.  Questa  regola  va  soggetta  ad  alcune  ecce- 
zioni. Vitaliano  papa  (057-672)  ad  esempio  scrisse  in  singolare  ai 
vescovi  ed  in  plurale  ai  laici.  Gregorio  II  (715-731)  alleino  fusi» 
del  numero  singolare  e  del  plurale.  Dopo  il  pontificato  di  Euge- 
nio III  (1145-1153)  non  si  trova  piò  un  esempio  del  nomerò  plu- 
rale, e  dalla  fine  del  secolo  XII  si  riguarda  come  indizio  di  falsità 
nelle  bolle  il  numero  plurale  riferito  ad  mia  sola  persona  ecclesia- 
stica o  Laica. 

Similmente  nelle  bolle  dopi»  la  esposizione  della  grazia  si  rin- 
vengono da  tempi  remoli  le  proibizioni,  io  min;nvi<\  le  imprecazioni 


q  le  male  di  fieni  contro  quelli    non  •  ■  cluni   i  sovrani    i  ho   avi 
o  i.  ih  contravvenire    vii  epi  Iole  di      Gr<   di  io  Magno  (.7J(J  VM 
i    h.i     statuetiles   nullttm   vegutn,   nullitin   ni  n    etc  ,  <  »j »j »i 1 1 . * 

inilinni  de  regibu  .  n/iil/im  -/  1 1  a   le  minai  i  ic     i 

novera  quella  della  scomunica    frequente  noi    ecolo  \.  ed  u  ataan 
che  prima,  La    aa  Ibi  mola  con  pei  lo  più  nel  dichiarare  i  de 

linquenti  separati  dal  corpo  e  dal  sangue  di  G.  C  La  minaccia  'li 
pene  pecuniarie,  rara  nelle  bolle,  apparve  la  prima  volta  in  duo  di 
Pasquale  I  degli  anni  819  e  824.  La  minaccia  della  deposizione  dal 
trono  contro  gl'imperatori  ed  i  re  inobbedienti  dee  riferii  i  a  quei 
tempi,  nei  quali  i  papi  pretendevano  oltre  la  pode  là  papale,  anche 
quella  politica  soli'  orbe  cattoli 

Grande  abuso  poi  fecero  i  papi  delle  imprecazioni  «•  maledizioni, 
di  cui  si  hanno  traccie  del  secolo  VI  negli  atti  di  s.  Gregorio,  dal 
<limi  tempo  si  fecero  sempre  più  comuni  e  tanto  eccessive,  che 
s.  Pietro  Damiano  ebbe  a  lamentarsene  con  Alessandro  II  (1061- 
1073),  (nuli4  questo  papa  i<i  temperò  molto,  ed  il  successore  di  lui 
Gregorio  VII  (1073-1085)  le  abolì,  accontentandosi  «li  porre  contro 
i  violatori  la  predetta  minaccia  ili  scomunica,  cioè  della  separazione 
dal  corpo  e  dal  sangue  di  (ì.  C,  se  non  correggevabsi.  Pertanto 
sarà  indizio  di  sincerità  la  esistenza  delle  imprecazioni  e  maledizioni 
nelle  bolle  anteriori  a  Gregorio  VII,  ó  la  mancanza  di  esse  nelle 
bollo  posteriori. 

In  generale  le  forinole  di  queste  minaccio,  imprecazioni  e  ma- 
ledizioni principiano  colle  parole:  Si  quh  o  Qui  autem  o  Sì 
qua  igilur  persona.  Per  avere  una  idea  delle  maledizioni  ricordò  la 
seguente  recata  dalla  bolla,  che  Giovanni  VISI  rilasciò  l'anni)  87(J 
nel  concilio  di  Troyes:  &Si  aliquis  adversatus  fuerit,  tale  scetus  per- 
»petrantes  omnes  a  communione  Ghristi  corporis  ac  fraternitatis  con- 
torno sive  omnium  Christianorum  collegio  sequestrami^,  dampna- 
imus  el  sub  onmi  anathemate  excommùnjcamus.  Sint  ili i  maledictì 
lin  civitate,  maledicti  in  agro,  maledictus  fructus  terrae  eorum:  sint 
Miialedieta  interiora  eorum  et  exteriora.  Coelnm  quod  super  illos  est 
»sit  aereum  et  terra  quaìn  calcant  sit  ferrea:  oratio  eorum  ante 
iDeum  veniat  in  peccatimi:  sicut  Dathan  el  Àbiron  eant  viventes  in 
Millenium:  omnes  qui  cnm  illis  partecipaverint  ant  cimi  eis  cibum 
»  sumpserint,  atri  cantica  éorum  maledilla  audire  decreverint,  scientes 
aliane  malcdictionem,  cimi  Scarioth  traditore  Chi  isti  parlicipes  fiant: 
»  aqua  eorum  putrefiat,  vinimi  eorum  scaturiat,  panem  eoriun  rubigo 
»  consumai,  vestimento  eorum  tinea  comedat.  Et  quid  plura?  Omnes 
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imaledìctiones  covi  ac  veteris  testamenti  veniaui  supei  iuus  i.m,,u 
»dum  ad  dignam  satisfactionem  el  condignam  paenitentiam  matris 

ecclesiae  veniant.  » 

abolite  le  imprecazioni  e  le  maledizioni  restarono  nelle  bolle  le 
inibizioni,  e  le  minaccie  antedette.  Spessissimo  in  quelle  del  secolo 
XII  si  trova  la  seguente  forinola  d'inibizione:  (Nulli  ergo  mimino 
ihominum  liceaìl  hanc  paginam  nostrae  concessionis  infringere,  vel 

ei  ausu  temerario  contraire; *  e  la  seguente  formola  di  minaccia: 
••  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  omnipo- 
■  lentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit 
*  incnrsiirum.  »  Ove  la  bolla  recasse  un  privilegio  in  luogo  di  questa 
seconda  forinola  si  poneva  la  seguente:  *Sl  qua  ergo  in  futurnni 
»  ecclesiastica  seeularisve  persona  liane  nostrae  constitutionis  paginam 
»sciens  contra  eam  temere  venire  tentaverit,  secundo  tertiove  com- 

monitu,  nec  reatum  suum  congrua  satisfactione  correxerit,  pOtesta- 
e> tis  honorisque  sui  careat  dignitate,  reumque  se  divino  jùdicto  exi- 
»  stero  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  corpore 
»et  sanguine  Dei  et  Domini  Redentori*  nostri  Jesu  Chi  isti  alienus  fiat, 
tatque  in  extremo  examine  districtae  ultioni  subjaceat. ì 

A  fronte  delle  minaccie  e  delle  imprecazioni  e  maledizioni  stanno 
nelle  bolle  le  benedizioni  verso  gli  obbedienti.  Al  secolo  XII  ed  an- 
che poscia  è  comune  nelle  bolle  privilegi  questa  formola  di  benedi- 
zione: «  Cunctis  autem  eidem  loco  sua  jura  servantibns  sit  pax  Do- 
mini nostri  Jesu  Ghristi,  quatenus  et  hic  fructum  bonae  actionis 
»percipiant  et  apud  districtum  judicem  praemia  aeternae  pacis  invc- 
»niant.  Amen.»  Quest'ultima  parola  in  alcune  boli'  e  ripètuta  tre 
volte.  Nelle  altre  non  privilegi  è  comune  la  forinola:   (Conservane 

tes  autem  ejusdem  omnìpotcntis  Dei  et  eordmdem  apostolorum 
)>  ipsius  benedictionem  et  gratiam  consequantnr.  i 

Le  accennate  formolo  comminatorie  in  alcune  bolle  dei  secoli  X 
ed  XI  trovatosi  anche  dopo  le  date  e  talvolta  sono  ripetute  con  altri 

termini  dopo  le  date  e  dopo  le  segnature.  Variano  le  stesse  Imi le 

comminatorie  nelle  bolle  del  secolo  XIII,  e  molte  impongono  oltre 
le  censure  ecclesiastiche  anche   la  conlisca   dei    beni,    l'incapacità    ai 

tildi  dei  trasgressori  di  possedere  benefizi,  ed  ai  tra*  'ii  mede- 
simi di  esercitare  alcun  ufficio  pubblico.  Inoltre  impongono  la  nullità 
degli  .itti  loro,  lanuta  d'infamia,  il  divieto  di  vendere  agli  scomuni- 
cati o  di  comperare  da  essi  cosa  alcuna  ec. 

Li-  stesse  forinole  comminatorie  contro  i  sovrani  non  rendono 

peft.i    la    bolla   che   I'1   rec;i.   Se   non   dopo   il    senili»    MI.    ,i    meno 


clic  il  papa  non  abbia  avula  pai  li<  olarc  li  Ui  i  on  quel    <■. i  ano  a 

cui  dirigeva  [a  bolla    le    i 

\nii  sono  anche  in  olite  nelle  Im>Ug  le  dei  ogazioni  alle  li 

agli   ;iiii    «li    tenoi  e  contrai  lo   Tali  dei  ogazioni  pi  incipiai venie 

colla  forinola  non  obstantibus  otc,  ciò  che  i  log  e  in  una  bolla  di 
Innocente  l\  (1213  1254)  in  cui  volle  disporro  d' un  benefizio  eccle 
siastico  a  pregiudizio  della  giuri  dizione  dei  ve  covi  ••  de  li  abati 

l ,  annunzio  poi  delli  il  n     i    del    i  [ilio   non     i   i  invieno 

mai  nelle  bollo.  Per  rarità    i  ; inzia  il  sigillo  in  un  privilegio  di 

Giovanni  \HI  dell'877  co  I    Sigillo  no  fi  i  ju   imu    in  ign  in 

una  bolla  di  Stefano  Vili  (939  91 1)  come 
(erfinnare  jussimus,  Bene  valete.  Per  rarità  in  una  bolla  di  Giovanni 
\l\  (1024  1033)  si  annunzia  col  sigillo  anche  la    i   natura. 

Mei  capitolo,  ove  ho  trattato  delle  soscrizioni  e  delb         iture 

in  generale,  parlai  anco  «li  quelle  che   w onsi   nelle  bolle.  Qui  a 

maggiore  istruzione  esibisco  due  prospetti,  l'uno  portante  le  varie 
divise  adottate  dai  papi,  l'altro  le  varie  forinole  delle  segnature 

usale  ila  essi. 

Divise  e  circoli  nelle  bolle  pontificie. 

74Ì-752.  Zaccaria.  Forse  è  stato  il  primo  che  usò  del  circolo, 
od  almeno  ne  diede  l'idea  ai  papi  posteriori. 

1048-1054.  Leone  IX.  Adoperò  due  circoli  concentrici  portanti 
la  divisa:  Misericordia,  o  gloria  Domini  piena  est  terra.  Nelle  due 
[torti  superiori  dell'area,  che  è  sparlila  in  quattro,  leggonsi  i  nomi 
di  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  nelle  interiori  il  nome  del  papa. 

1055-1057.  Vittore  11.  Si  crede  che  abbia  avuto  per  divisa 
Ipsè  est  pax  nostra.  Intorno  al  suo  circolo  apparisce  Victoris  II 
scae  Romanae  et  Apostolicae  sedis  papae.  Di  questo  circolo  i  due 
quarti  superiori  contengono  1HC  (Jesus)  XPC  (Christus),  i  due  in- 
feriori Petra*  —  Pauìus. 

1058-1061.  Nicolò  II.  Le  sue  divise  furono:  Magnus  Dominus 
mister  et  magna  virtus  ejus  —  Deus  noster  refugiutn  et  virtus  — 
Confirma  hoc  deus  quod  operata*  es  in  noli*.  Quest'ultima  è  din- 
torno al  cerchio,  la  cui  area  è  divisa  secondo  il  solito  in  quattro 
parti  eguali  da  una  croce.  Le  due  interiori  recano  Petrus  et  Paulus, 
le  superiori  non  hanno  leggenda. 

1061-1073'.  Alessandro  IL   Impiegò  due  circoli,  di  cui  l'uno 
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reca  air  intorno  la  iscrizione  in  Lettere  capitali  thus  nostrum  refu- 
giùm  et  virtus  e  nell'area  Magnus  dominus  noster  et  magna  vurtus 
ejus.  Il  secondo  porta:  Exaitavit  the  Deus  in  virtute  brachii  sui, 
od  ha  l'area  in  quattro  parti.  Le  duo  superiori  recano  Alexander, 
le  inferiori  Papa. 

1073*1085.  Gregorio  VII.  Ebbe  per  divisa:  Miserationes  tuae 
domini'  super  omnia  opera  tua.  Quando  il  cerchio  che  la  reca  è 
tracciato  ne'  suoi  atti  vi  precede  Signum  Grcgorii  papae  septimi. 

1068-1099.  Urbano  II.  Ebbe  per  divisa:  henedictus  Deus  et 
pater  Domini  nostri  J.  C.  et  Dominus  Deus  meus  in  te  speravi.  I 
Benedettini  citano  una  bolla  originale  di  Ini,  la  quale  non  ha  altra 
segnatura  che  il  cerchio.  Vi  si  legge  all' intorno  legimus  firmcwimus, 
e  nell'area  divisa  dalla  croce:  Sanctus  Petrus  Sanctus  Paulus. 

1099-1118.  Pasquale  II.  Adoperò  Verbo  Domini  celi  firmati 
sunt  fra  i  due  circoli,  che  neh'  area  divisa  dalla  croce  recano  supe- 
riormente Scs  Petrus  Scs  Paulus  ed  inferiornirnir  Paschalis  PP.  IL 

1118-1119.  Gelasio  II.  Adoperò  Deus,  o  Dominus  loco  unt- 
elo suo  et  Con  firma  hoc  Deus  quoti  operai lus  es  in  nobis  non  fra  i 
due  cerchj,  ma  sopra  e  sotto  i  bracci  della  gran  croce  che  li  divide. 

1119-1124.  Callisto  II.  Il  suo  cerchio  disposto  come  quello  di 
Pasquale  II  reca  :  Firmamentum  est  Dominus  timenlibus  eum. 

1121-1130.  Onorio  II.  Usò  di  Oculi  Domini  super  justos.  Un 
suo  circolo  non  porta  che  questa  divisa  tra  le  due  linee  concentriche. 

1130-1143.  Innocente  II.  Ebbe  il  circolo  disposto  come  quello 
di  Pasquale  lì,  portante  la  divisa  Adjuva  vos  Deus  salutaris  noster. 

1143-1144.  Celestino  lì.  Fiat  pax  in  virtute  tua  et  abundantia 
in  turribus  tuis. 

1145-1154.  Eugenio  III.  La  sua  divisa  è  Fac  mecum  Domi/ir 
signum  in  bonam. 

1153-1  154.  Anastasio  IV.  Custodi  me  Domine  ut  pupillam 
oculi. 

1154-1159.  Adriano  IV.  Oculi  mei  semper  ad  Dominum. 

1159-1181.  Alessandro  III.  Vias  tuas  Domine  demonstra  michi. 

1181-1185.  Lucio  III.  Adjuva  nos  Deus  salutaris  noste\ 

1185-1187.  Urrano  III.  Ad  te  Domine  levaci  anima/m   meam. 

1187-1191.  Clemente  ili.  Doce  mi'  flamine  foca  tonfatoti 
m. 

1191-1196.  Celestino  IH.  Per/ice  gressus  meos  in  semitis  tuis. 

1198-1216.  Innocente  III.  Quando  !<*  sue  boli.'  hanno  il  cer- 
chio  questo  reca:  Fac  ìiteum  signum  in  bonum. 


1216    I  £21      <  Km  li,.     IN      Vrl  fi  <  ui         '"ih      tu 

1227-1241.  Gregorio  IX   I  cum  Domini    ùjnum  in  bonum, 

1 1\  l .  (  Ibi  i    1 1  no  l\     Miseren   nu  i  D  mitn   mi  •  i  -  r< 

1243-1251    Innocente  l\     \  nihi  lì 

\  Fna  sua  bolla  Bolenne  reca  que  1 1  divi  a  nel  circolo  li  i  le  due  li 
Dee  concentriche.  \i  precede  la  piccpla  •  i •  » .  •  -  ilic  in  •    .i  hoii.i  -i  uni 
e  colla  Bua  estremità  infei  ioi  o  alla  i  i  la  quale  divide 

r  area  in  quattro  parli,  menti  o  nelle  bolle  antei  iori  è  i  ola 

1254-1261     \n  i  H    l>  ni  i  i  um   !" 'un     uscifi    in 

bonum, 

1201  1264,  l  rrano  l\    Fac tnecum  Domine  sign  Montini 

1265  1268.  Ci  i  m  mi.  IV,  La 

1271  1276.  Gregorio  V  Perflce  gressus  meos  in  temili    tuì 

1276.  Innocente  \.  Oculi  mei  semper  ad  Dominutn. 

1276-1277.  Giovanni  \\  o  XXI.  Dirige  Domini    Deu 
in  conspechi  tuo  viam  meam*  Il  suo  circolo  ha  la  stessa  forma  di 
quello  di  Martino  IV,  che  segue. 

1277-1280.  Nicola  III.  Miserere  mei  Domine  minerete  mei, 

1281-1285.  Martino  IV.  Portio  meo  Domine  sii  in  terra  vi- 
ventium.  Nel  suo  circolo  la  leggenda  S.  Petrus  è  posta  sopra  quella 
di  S.  PauluSj  mentre;  nei  tempi  più  antichi  furono  ambedue  oriz- 
zontali. 

1285-1287,  Onorio  IV.  Pars  mea  Deus  in  saecula. 

1288-1292.  Nicolò  IV.  Illumina  faeiem  tuam  super  servum 
tuum. 

L294.  Celestino  V.  Sembra  Qhe  non  abbia  avuto  divisa. 

1294-1303.  Bonifacio  Vili.  Domine  Deus  in  adjutorium  menni 
intende. 

1303-1 30'*.  Benedetto  XI.  Illustra  faeiem  tuam  super  servum 
tuum. 

1305-1314,  Clemente  V.  Benedica!  nos  Deus  Deus  noster  be- 
nedica! nos  Deus. 

1316-1334.  Giovanni  XXII.  Dominus  mihi  adjutor. 

1335-1312.  Benedetto  XII.  Benedic  Domine  haereditati   tucie. 

1342-135/2.  Clemente  VI.  In  te  Domine  speraci  non  confundar 
in  aeternum,  o  secondo  la  lista  di  Roma:  In  honorem  quinque 
culnerum. 

1352-1362.  Innocente  VI.  Fac  mecum  Domine  signum  in 
bonum. 

1370-1378.  Gregorio  XI.  Revela  Domine  viam  tuam. 
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1378-1389.  Urbano  VI.  Exurge  Domine  judica  causarti  meam. 

L 389-1 404.  Domi  \cn>  IX.  Ad  te  levavi  animarti. 

L404-1409.  Alessandro  V.  Exaltavit  me  Deu*  in  virtule  bra- 

chii  sui. 

1410-1417.  Giovanni  XXIII.  Sembra  che  non  abbia  adoperato 
alcuna  divisa. 

1417-1431.  Martino  V.  Averte  mala  i unnici-;  meis  et  in  ven- 
tate tua  disperde  itios. 

1431-1447.  Eugenio  IV.  Adjutor  et  protector  meus  es  tu  Do- 
mine ne  derelinquas  me  Deus  meus.  Queste  due  ultime  parole  non 
sono  nella  lista  di  Roma.  Una  sua  bolla  porta  i  cerchj  coi  nomi  «li 
s.  Pietro  e  s.  Paolo,  siccome  in  antico. 

1447-1455.  Nicolò  V.  Paratimi  cor  méum  Deus. 

1458-1464.  Pio  II.  Protector  noster  aspice  Deus  et  respice  in 
facìem  Christi  lui. 

1464-1471.  Paolo  II.  Benefac  Domine  bonis  et  rectis  corde. 

147.1-4484.  Sisto  IV.  Auxilium  meum  a  Domino  qui  fedi 
coelum  et  terram. 

1484-1492.  Innocente  VIII.  Ego  in  innocentia  méa  ingressus 
mm. 

1  ÌD2-1503.  Alessandro  VI.  .4'/  Dóminum  rum  iribularer  eia- 
mari  ci  exaudivit  ine. 

Segnature  nelle  bolle  pontificie. 

r>;i7-555.  Vigilio.  Si  firmò  in  una  lettera  cosi:  Vigilius  episco- 
pus  sanctae  ecclesiae  catholicae  urbis  liomae. 

555-560.  Pelagio  I.  in  una  Ietterà:  Pelagìus  misericordia  Dei 
rjiiscopus  ecclesiae  catholicae  urbi*  Romàe  exemplari  epistolae  no- 
strae  subscripsi. 

<S72-<SS±  Giovanni  Vili.  In  un  privilegio  dèli* 877  dopo  la  data 
vengono  l»1  firme  <li  (re  vescovi. 

904-911.  Sergio   111.   Nella  segnatura  di  una  bolla  s'intitola 

Universali*   orbi*   rapa. 

965-972.  Giovanni  XML   [Jghelli   pubbli»'»')  una  sua  bolla  so- 
scritta  da  lui  cosi  manu  propria  */ib<rr//><i,  dall'imperatore,  da  23 
covi,  3  preti,  3  diaconi  »•  un  suddiacono. 

999-1003.  Silvestro  II.  In  un  atto  si  firmò  con  esempio  gin- 
ilare:  Silvester  qui  Gerbertus  papa. 

1024-1033.  Giovanni  \IY  Non  firmò  sempre  i  suoi  privilegi, 


i  omunque  vi    iena  di  mali  i  i  ai  ilinali    i  vescovi  01    In  una  bolla   o 
critta  da  lui:  Johannes  divina  praeeunu  dementici  s  cathoUco    I 
aposlolicus  praesul, 

1061  1073,  \i  i  -  ìndro  il    in  pin    "i'"  i  rizioni     intitolò  " 
scovo  di  Lucca* 

1099  1 1  is  \\  mi  m  II  l  Benedettini  vorrebbero  che  in  una 
bolla  egli  ia  i  firmato  di  propi  ia  mano  ma  6  probabile  che  i  papi 
scrivessero  soltanto  le    ì  li         ni  o  la  i         i  he   pre(  ede 

alla  divisa  nei  due  circoli  concentrici.  Talvolta  nelle  bolle  di  Pasqua 
le  II  veggonsi  le  fognature  dei  testimonj. 

1 1  is  1 1 19,  Gì  i  isio  il.  Ula  formola  datum  fece  precedere  la 
sua  segnatura  corredata  dell'aggiunta  Signum  manus  meae  Gela  ii 
Signum  manus  meae  proptiae,  e  più  sovente  Sentili]  manu    "" 

1119-1  124.  Cai  i  isto  II.  La  sua  segnatura  che  è  quasi  sempre 
avanti  la  data  è  questa:  Ego  Calixtus,  o  Calistus  cattolica* 
o  catholicae  sedis  et  ecclesiae  episcopus  subscripsi,  <>  subscribo  et  ci 
/trino,  o  confirmavi  et  subscripsi,  o  laudavi,  o  coUaudans  confir- 
mavi. Le  sue  bolle  solenni  fanno  talvolta  menzione  dei  testimonj. 
Nelle  bolle  in  generale  i  cardinali  preti  e  diaconi  Ormarono  dopo  i 
papi,  i  vescovi  e  gli  abati. 

1124-1130.  Onorio  II.  1  privilegi  recano  sovente  le  segnature 
sue  e  quelle  dei  cardinali. 

1130-1143.  Innocente  II.   La  sua  segnatura  d'ordinario  tro- 
vasi Tra  il  monogramma  Benevalete  e  il  cerchio  portante  la  divisa 
Vi  si  trovano  anche  le  segnature  dei  testimonj. 

1143-1144.  Celestino  11.  Munì  le  bolle  solenni  dellasua  firma 
e  di  quelle  dei  cardinali. 

1144-1145.  Lucio  II.  Nelle  sue  bolle  solenni,  come  in  «[nelle 
dei  successori  di  lui,  le  Èrme  del  papa  e  dei  vescovi  stanno  nel 
mezzo,  quelle  dei  cardinali  preti  a  sinistra,  e  quelle  dei  cardinali 
diaconi  a  destra. 

1145-1153.  Eugenio  HI.  Nelle  bolle  solenni  le  firme  dei  car- 
dinali precedono  la  data. 

1151-1159.  Adriano  IV.  Nella  firma  notò  talvolta  il  numero 
che  lo  distingue:  Ego  Adrianus  hujus  nominis  IV  catholicae  eccle- 
siae episcopus  subscripsi. 

1159-1181.  Alessandro  III.  Le  sue  bolle  minori  sono  prive  di 
ogni  segnatura. 

1185-1187.  Urbano  III.  Le  segnature  ne'  suoi  privilegi  sono 
più  spesso  poste  dopo,  anzi  che  avanti  la  data. 
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L 198-1216.  Innocente  III.  Pochissime  bolle  hanno  le  segnature 
di  lui  e  dei  cardinali. 

1243-1254.  Innocente  IV.  Una  stia  bolla  solenne  reca  il  cir- 
colo, la  sua  Orma,  il  monogramma  Benevalete  e  le  firme  dei  car- 
dinali in  tre  colonne.  Queste  sono  originali,  quella  del  papa  di  mano 
dell'estensore  dell'atto.  Pare  eh- egli  abbia  segnata  la  croce,  posta 
tra  le  due  linee  concentriche  del  circolo  avanti  la  divisa. 

1285-1287.  Onorio  IV.  Nelle  bolle  concistoriali  non  segnò  «li 
propria  mano  che  la  croce  in  alto  del  cerchio.  1  cardinali  firmaronsi 
di  proprio  pugno,  facendo  precedere  la  croce  accompagnata  da  di- 
versi caratteri  e  figure. 

1288-1292.  Nicolò  IV.  Secondo  i  Benedettini  due  sue  bolle 
solenni  sono  state  segnate  da  lui  e  dai  cardinali. 

1303-1304.  Benedetto  XI.  I  Benedettini  citano  una  sua  bolla 
solenne  firmata  da  lui  e  dai  cardinali. 

1334-1342.  Benedetto  XII.  Dicasi  lo  stesso. 

1342-1352.  Clemente  VI.  Una  bolla  con  la  data  solenni1  ha  la 
sua  firma,  il  monogramma  Benevalete  e  la  divisa  scritti  dall'esten- 
sore dell'atto.  Sembra  che  il  papa  abbia  l'atta  la  croce  avanti  la 
divisa  nel  circolo.  Seguono  le  segnature  dei  cardinali  in  tre  colonne. 

1362-1370.  Urbano  V.  Sotto  lui  le  segnature  sopra  la  piega- 
tura o  a  tergo  della  pergamena  sono  accompagnate  dalla  forinola 
demandato  domini  nostri  papae,  frequente  nei  tempi  che  seguirono, 
ma  non  sempre  osservata. 

1431-1447.  Eugenio  IV.  In  una  sua  bolla  portante  i  cerchj 
con  la  divisa  Giordano  vescovo  di  s.  Sabina  si  firmò  due  volte, 
l'ima  pel  papa,  l'altra  per  se.  Ego  Jordan,  episcepus  Sdbin.  domino 
nostro  Eugenio  aliqualiter  impedito  et  de  ipsias  mandato  pracscn- 
tibus  praescriptis  dominis  card,  subscripsi  —  Ego  Jordanus  episco- 
pio Sdbin.  nomine  proprio  subscripsi.  Seguono  le  firme  dei  cardi- 
nali, di  cui  taluni  al  subscripsi  aggiunsero  il  pronomi'  me.  Le  si 
formolo  presso  a  poco  ha  l'atto  famoso  di  unione  delle  chiese  greca 
e  latina  latto  sullo  questo  papa,  firmato  in  cinabro  dall'imperatore 
greco  nel  testo  greco,  e  dal  papa  nel  testo  Ialino.  Nelli'  bolle  in  ge- 
nerale di  questo  papa  trovansi  le  forinole  di  spedizione:  Registrata 
in  camera  apostolica  —  Duplicata  Grati*  de  mandato  domini 
nostri  papae  ec. 

1484-1492.  Inm».  imi;  Vili.  Il  Bollano  Romano  reca  ima  sua 
bolla,   ili.-  dopo  la  data  ha:   Ego   Innocentini  catholicae  eccìesiae 
'opus  monti  propria  subscripsi,  e  poscia  le  firme  dei  cardinali. 


VA)' 


44.  Formoli  dolio  date  e  de       UH  nelle  bolle  pontificie- 

Le  i»<»n<'  privilegi   cominciando  dal  iccolo  \  Il  poi tano  di  con 
siicii»  due  dato,  r  una    ci  itta  dal  notajo  i  i o  della  bolla   che 

reca  il  buo  nome  ed  II  gioì  no,  in  cui  lini  dì  sci  ivoi  la,  r  altra  pò  la 
il. il  bibliotecario,  o  cancelliere  ec   che  porta  il   no  nome  ed  il  giorno 
in  cui  la  spedi.  La  prima  principia  colla  forinola    criptum  pei  manum 
ti  per  ìuiiiiu-,  e  la    econda  con  data  o  datum  per   manum, 
manus,  \il  esempio:  Scriptum  per  manum  Sergi 
ecclesia^    scriniarii  (ndictione  17  m  >.        Dai 

Januat  manum  Anastasii  primi  episcopi  Di    e    morum 

\is  apostolica/e  anno  Deopropitio  pontificatile  domini  Stepham  Summi 
Ponti/ìris  et  universaiis  Papaie  in  serratissima  sede  li  Petti  Apo- 
stoli I.  {(in.  753)  Bene  Valete  (Ugheili,  ItaL  Sacra,  T.  II». 

Questi  noiaj  e  speditori  delle  bolle  trovansi  nomati  nota)  scrinia 
vii,  notaj  del  sano  palazzo,  archivisti,  notai  regionaria,  notaj  delia 
santa  o  sacra  chiesa  romana,  vescovi,  primiceri,  bibliotecarj,  difensori 
della  santa  sede  apostolica,  nomenclatori,  camerieri,  secondiceli,  sa- 
celiai  j.  protoscriniarii,  cancellieri,  arci-cancellieri,  vice-cancellù  ri,  cap- 
pellani, maestri,  aditali,  giudici  ec.,  dei  «inali  ho  parlato  innanzi. 

Nondimeno  anche  dopo  il  secolo  VII  si  rilasciarono  bolle,  inno 
è  scritta  da  uno  solo  la  intera  data  collo  Scriptum,  o  col  Datum,  o 
con  le  due  parole  unito  insieme  Datum  et  Factum.  Fu  ai  tempi  di 
libano  II  (1088-1099)  che  si  principiò  a  smettere  la  doppia  data. 
Essa  cessò  affatto  nel  secolo  vegnente.  Allora  e  poscia  tutte  le  note 
cronologiche  seguirono  dopo  La  l'orinola  Datum. 

Nello  date  dolio  bolle  secondo  i  tempi  apparvjero  le  note  del 
luogo,  del  giorno,  del  mese,  del  consolalo,  della  indizione,  degli 
anni  dell'impero,  del  pontificato  e  della  incarnazione. 

La  noia  del  luògo  fu  posta  d'ordinario  subito  dopo  la  parola 
Data  in.  Se  ne  rinvieni»  qualche  esempio  ai  (empi  di  Pasquale  I 
(817-824),  di  Leone  111  (795-816),  ed  anche  di  s.  Gregorio  Magno 
(590-604).  Si  fece  comune  dalla  metà  del  secolo  XI,  costante  dal 
secolo  XTI  in  appressi). 

Le  date  del  giorno  e  del  mese  indicate  colle  calende,  colle  none 
e  cogl'idi  appariscono  nelle  decretali  di  s.  Sirio  (384-398)  e  conti- 
nuarono poscia  nelle  bolle  di  tutti  i  tempi.  Però  dalla  fine  del  secolo 
VI  fin  verso  il  terminare  dell' XI  si  hanno  alcuni  esempj  anche  del 
computo  odierno  negli  atti  pontifici.  In  una  epistola  di  Giovanni  III 
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(560-563)  si  legge:  Datum....  mense  mqjó  die  IH  anzi  secondo  il 
Marini  questo  computo  sarebbe  invalso  qualche  anno  prima  nella 
corto  pontificia. 

Nelle  stesse  decretali  di  s.  Sirio  si  ha  pure  la  data  del  conso- 
lato, Intorno  a  che  facciansi  li1  seguenti  avvertenze:  ì.  da  s.  Gelasio 
(492-496)  in  seguito  trovasi  di  solilo  nello  bolle  il  nome  di  un  solo 
console,  eccettua  quelle  di  s.  Giovanni  l  (523-526)  che  ne  men- 
zionano «Ine:  II.  ai  tempi  <li  papa  Vigilio  (537-0.")."),  principiò  la 
data  post  consulatum,  la  (piale  durò  fino  all'anno  50(>;  MI.  riu- 
nito l'impero  ed  il  consolato  dai  Giustino  II  nel  566,  i  papi  nota- 
rono il  consolato  di  lui  e  degl'imperatori  che  gli  successero  fino 
al  secolo  IX,  e  come  sembra  fino  ai  tempi  di  Guido  (889-81M),  mal- 
grado lo  ristabilimento  dell'impero  nell'Occidente. 

La  indizione  risulla  la  prima  volta  in  un  rescrìtto  apostolico 
del  490  di  s.  Felice  II,  ed  in  una  epistola  di  Simmaco  (498-514). 
INro  in -anco  i  papi  la  presero  costantemente  da  un  giorno  fisso, 
che  anzi  sotto  uno  stesso  papa  fa  presa  da  giorni  diversi.  Nelle 
bolle  di  Marino  I  (882-884)  ad  esempio  fu  computala  ora  dal  Set- 
tembre ed  ora  dal  Gennajo.  Solo  in  quelle  dei  secoli  XIV  e  XV 
predomina  la  indizione  romana  dal  25  Dicembre  o  1.°  Gennajo. 
Questa  nota  cronica  scomparve  nelle  piccole  bolle  dopo  Pasquale  II 
(1099-1118)  ed  in  tutte  da  Eugenio  IV  (1431-1447)  in  appresso. 
Con  tutto  ciò  non  credasi  che  prima  di  Eugenio  IV  sia  Stata  ado- 
perata costantemente  dai  papi,  eccettua  nelle  bolle  privilegi  dei  se- 
coli XII,  XIII  e  XIV,  ove  si  rinviene  sempre. 

Il  seguente  prospetto  offre  i  varj  principj  della  indizione  presi 
dai  pontefici. 

483492.  S.  Felice  II  o  III.  Il  primo  che  impiegò  nelle  bolle 
la  indizione. 

498-511.  Simmaco.  Datò  una  lettera  con  la  indi/ione  invece  che 
col  nome  dei  consoli. 

682-683  o  684.  S.  Leone  II.  Dal  24  Settembre. 

795-816.  S.  Leone  MI.  Dal  Settembre! 

849-855.  Leone  IV.  Idem. 

855-858.  Beneuetto  III.  Dal  1.°  Settembre. 

872-882.  Giovanni  Vili.  Dal  Settembre. 

882-884.  Marino  I  delio  Martino  II.  Ora  dal  Settembre,  ora 
dal  Gennajo. 

903-904.  Cristoforo.  In  un  privilegio  al  monastero  di  Gorbia 
è  presa  dal  Settembre  secondo  l*uso  ordinario. 


914  928  Giovanni  \  Sembra  die  abbia  pre  o  la  indizione  dal 
24  e  non  dal  I  "  Settembre 

946  955,  Agapito  M    Dal  Settembre 

974  o  975  983   Bi  ni  di  i  ro  V  il   Quali  he  rotta  dal  Gennajo 

983-984    Giovanni  \i\    Dal  Settembi 

1003  MH)!).  Giovanni  \\  ih   Dal  I  '  Settembri 

1009  1012.  Sergio  i\    Idem 

1012  1024.  Beni  di  no  Vili.  Ora  dal    !     Si  Iti  tnbre   ora  dal 
1 ."  Gennjyo 

1024  1033,  Gioì  wm  \i\    Dal  Settembre. 

1046  1047,  di  mi  mi   il.  Idem 

1048  1054.  Leone  iy  Più  dal  Settembre  che  dal  Gennaj 

1061  1073,  Alessandro  II.  Dal  l."  Settembre  senza  escludere 
che  abbia  seguito  altro  principio. 

1073-1085.  Gregorio  VII.  Dal   l.°  Settembre,  talvolta   dal  24 
Settembre  o  dal  1  °  Gennajo. 

1088-1099.  Urbano  II.  Più  spesso  dal   l.°  Gennajo  che  dal 
1.°  Settembre. 

1099-1118.  Pasqi  uè  II.  Dal  Settembre  ed  anche  dal  25  Marzo 
secondo  il  calcolo  pisano. 

LH8-1119.  Gblasiq  li.  Dal  1.°  Settembre. 

1119-1124.  Callisto  11.  Raramente  secondo  il  calcolo  pisano, 
comunemente  dal  l.°  Settembre. 

1124-1130.  Onorio   II.  Sembra  che  rabbia  presa  sempre  «lai 
l.°  Gennajo. 

1130-1143.  Innocente  li.  Dal  1.°  Settembre,  dal  1.°  Gennajo 
e  forse  anche  da  pasqua, 

1143-1144.  Celestino  II.  Dal  1.°  Settembre,  e  talvolta  dal  1.° 
Gennajo. 

1144-1145.  Lucio  II.  Dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo  fioren- 
tino, ma  più  comunemente  dal  1.°  Settembre. 

1145-1153.  Eugenio  III.  Dal  1.°  Gennajo  più  che  dal  1.°  Sett. 
1153-1154.  Anastasio  IV.  Dal  1.°  Settembre,  o  dal  1.°  Gennajo. 
1154-1159.  Adriano   IV.   Dal   1.°   Settembre  più  che   dal    1.° 
Gennajo. 

1159-1181.  Alessandro  III.  Dal  1.°  Settembre  e  dal  1.°  Gennajo. 
1181-1185.  Lucio  III.  Idem. 

1185-1187.  Urbano  III.  Dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo  fio- 
rentino, da  pasqua,  dal  1.°  Gennajo  e  probabilmente  anche  dai  1.° 
Settembre. 
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1187-1191.  Clemente  III.  Dal  1.°  Settembre. 

1191-1198.  Celestino  III.  Da  pasqua,  dal  25  Marzo  secondo 
il  calcolo  pisano,  o  dal  i.q  Settembre. 

1198-1216.  Innocente  111.  Più  dal  1.°  Settembre  che  dal  1.° 
Gennajo.  Durante  Tanno  1207  adoperò  sempre  per  errore  la  indi- 
zione IX  in  luogo  della  X. 

1216-1227.  Onorio  III.  Più  dal  1.°  Settembre  che  dal  1.°  Genn. 

1227-1241.  Gregorio  IX.  Dal  1.°  Settembre,  raramente  dal  25 
Marzo. 

1243-1254.  Innocente  IV.  Per  lo  più  dal  25  Marzo  e  forse 
da  pasqua. 

12^5-1268.  Clemente  IV.  Da  una  data  solenne  di  lui  rilevasi 
che  prese  la  indizione  dal  1.°  Settembre. 

1271-1276.  Gregorio  X.  In  una  sua  bolla  la  prese  dal  1.°  Sett. 

1281-1285.  Martino  IV.  Dal  1.°  Settembre. 

1285-1287.  Onorio  IV.  Idem. 

1294.  Celestino  V.  Cominciò  la  indizione  con  l'anno  e  non 
dal  1.°  Settembre. 

1431-1147.  Eugenio  IV.  La  indizione  non  apparve  più  nelle 
bolle  solenni  di  lui,  e  neanco  nelle  bolle  dei  tempi  posteriori,  come 
si  è  detto.  Fu  riservata  soltanto  nei  certificati  di  pubblicazione.  Di 
questa  regola  possono  darsi  eccezioni. 

Gli  anni  dell'  impero  apparvero  pure  da  tempi  remoti  nelle  bolle 
pontifìcie.  Si  vuole  che  ne  abbia  dato  il  primo  esempio  Vigilio  (537- 
555),  il  quale  dopo  la  data  del  post  consulatum  di  Basilio  aggiunse 
l'anno  dell'impero  di  Giustiniano  imperatore.  Gregorio  II  (715-731) 
ed  i  successori  di  lui  Gregorio  III  (731-741),  Zaccaria  (741-752)  e 
Stefano  (752)  inserirono  in  questa  data  dell'  impero  greco  la  formola 
solita  a  Deo  coronato  magno  imperatore.  Però  nò  questi  papi,  né 
gli  altri  dei  tempi  longobardi  notarono  mai  gli  anni  dei  re  longo- 
bardi, comunque  dominassero  in  Italia.  Per  unica  eccezione  si  ri- 
corda un  atto  del  743  rilasciato  da  Zaccaria  in  un  concilio  romano, 
in  cui  per  gratitudine  della  pace  e  di  altri  favori  avuti  da  Liut- 
prando  re  notò  gli  anni  del  greco  imperatore  e  quelli  di  lui.  Il  co- 
stume di  notare  gli  anni  dell' impero  greco  negli  atti  pontificii  ces 
dopo  la  morte  di  Adriano  I  (795)  avvegnaché  i  papi  SÌ  fossero 
sottratti  dalla  obbedienza  di  Costantinopoli  lino  dall'anni)  754.  Dopo 
quel  tempo  notaronsi  nelle  bolle  gli  anni  del  regno  di  Cariomagno 
e  degl'imperatori  di  Occidente.  Fa  ecce/ione  a  questa  regola  una 
bolla  di  Stefano  II  del  75 ì.  che    porla  l'anno  de!  regno  di  Pipino. 


♦.Il 

Se  poi  gl'imperatori  Don  erano  riconosciuti  dai  papi   anche  nelle 
bolle  Invece  che  gli  anni  del  loro  Imp    i  tn  i  le  foi  mole 

gnante  Ci  i  tof  <  gnan  i  I     i  I  m 

/.,  i  Domino  nost  I  ibi    p  ipa  \d: 

no  l  (772  793).  Dai  tempi  di   Benedetto  IX    1033  1018)    pan 
affatto  nelle  bolle  gli  anni  dei   i  o  ni  e  de  i  impei  i    ma    imamente 
per  le  controversie  insorte  tra  i  papi         ina    ratori  intorno  alle  io- 
vestiture  ecclesiastiche. 

La  data  degli  anni  del  pontificato  introdu  8  fora  li  l  mpi 
di  Diodato  (672-676),  non  fu  costante  da  principio,  venne  più  n 
nel  secoli»  Vili,  che  quella  degli  anni  dei  regni,  6  in  accoppiata 
alla  nota  degli  anni  del  vescovato,  principiando  con  Leone  l\  (101 
1055)  da  quei  papi  che  prima  erano  stati  vescovi,  poiché  manten- 
nero il  vescovato  nulla  ostante  il  loro  innalzamento  al  papato.  Di 
questa  pratica  sembra  essere  stato  motivo  la  condanna  scagliata  da 
Stefano  VII  (929-931)  contro  Usuo  aintecessore  Formoso  (891-896), 
che  avea  abbandonato  la  sede  vescovile  di  Porto  Dell'assumere  il  pon- 
tificato, onde  non  solo  lo  scomunicò,  ma  ne  fece  gettare  il  cadavei  i 
nel  fiume  Tevere,  Anche  Alessandro  II  (1061-1073)  dinanzi  vescovo 
di  Lucca,  ed  Urbano  III  (1185-1187)  prima  arcivescovo  di  Milano 
tennero  fermo  il  loro  vescovato.  Nel  secolo  XI  poi,  quando  sparvero 
le  date  d$i  régni,  restò  la  data  del  pontificato;  e  so  ne  computa- 
rono gli  anni  ora  dalla  elezione,  ora  dalla  consecrazione  dei  papi.  Il 
calcolo  dalla  consecrazione  durò  sino  al  principio  del  secolo  XII, 
quello  dall'elezione  progredì  più  olire,  ma  non  fu  sempre  costante, 
poiché  si  danno  esempj  del  secolo  XIV  e  molti  del  XV,  in  cui  gli 
anni  del  pontificato  risultano  presi  dalla  incoronazione. 

In  line  la  data  dell'era  cristiana  forse  la  prima  volta  fu  impie- 
gata in  una  lettera  di  Bonifacio  IV  dell'anno  613.  Si  trova  anche  in 
una  bolla  di  Teodoro  I  (642-649)  a  favore  del  monastero  di  Bobbio, 
fu  impiegata  raramente  fino  al  secolo  X  e  divenne  comune  dal  se- 
colo XI  in  seguito.  Anche  questa  èra  non  ebbe  presso  la  cancelleria 
pontificia  un  principio  fisso,  perchè  fu  presa  ora  dal  25  Dicembre, 
ora  dal  1.°  Gennajo,  ora  dal  ^o  Marzo,  ora  dalla  festa  di  pasqua  ed  ora 
da  altro  giorno,  la  quale  incostanza  durò  sempre.  Per  esprimere  la 
stessa  èra  si  adoperò  la  formola  Anno  Domini  innanzi  di  Alessandro  II 
(1061-1073),  e  partendo   da  questo  papa  quella  dell'  incarnazione. 

Dal  primo  dei  seguenti  due  prospetti  apprendiamo  i  varj  prin- 
cipj  degli  anni  di  Cristo  presi  dai  papi,  dal  secondo  altre  notizie 
intorno  alle  forinole  delle  date,  che  impiegarono  i  papi  stessi. 
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607-614  o  615.  Bonifacio  IV.  Nella  lettera  su  citata  del  613  la 
prima  volta  leggesi  la  data  dell' incarnazione. 

1058-1061.  Nicolò  II.  In  molte  bolle  principiò  Tanno  dal  1.° 
Gennajo,  in  altre  datate  in  Firenze  dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo 
fiorentino. 

L061-1073.  Alessandro  II.  Dal  1.°  Gennajo,  senza  escludere 
che  abbia  seguito  altro  principio. 

1073-1085.  Gregorio  VII.  Ordinariamente  dal  25  Marzo  se- 
condo il  calcolo  fiorentino,  e  forse  anche  secondo  il  pisano,  talvolta 
dal  1.°  Gennajo. 

1088-1099.  Urrano  II.  Ora  dal  1.°  Gennajo,  ora  dal  25  Marzo 
secondo  il  calcolo  pisano  o  fiorentino. 

1099-1118.  Pasquale  II.  Dal  25  Dicembre  e  dal  1.°  Gennajo, 
più  spesso  dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo  pisano  e  talvolta  secondo 
il  fiorentino.  Usò  anche  di  un  altro  computo,  pel  quale  anticipò  di 
un  anno  il  calcolo  ordinario. 

1118-1119.  Gelasio  II.  Da  pasqua,  e  secondo  il  calcolo  pisano. 

1119-1124.  Callisto  II.  Seguì  raramente  il  calcolo  pisano,  co- 
munemente dal  1.°  Gennajo. 

1124-1130.  Onorio  VI.  Sembra  che  lo  computasse  sempre  dal 
1.°  Gennajo. 

1130-1143.  Innocente  li.  Ora  dal  1.°  Gennajo,  ora  dal  25  Mar- 
zo, ma  raramente  col  calcolo  pisano. 

1143-1144.  Celestino  II.  Ordinariamente  dal  1.°  Gennajo. 

1144-1145.  Lucio  11.  Ora  dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo  fio- 
rentino, ora  dal  1.°  Gennajo  e  forse  dal  25  Dicembre. 

1145-1153.  Eugenio  III.  Dal  1.°  Gennajo,  ed  ora  dal  25  Marzo. 

1153-1154.  Anastasio  IV.  Idem 

1154-1159.  Adriano  IV.  Idem. 

1159-1181.  Alessandro  III.  Dal  25  Matto  secondo  il  calcolo 
fiorentino  o  da  pasqua. 

1181-1185.  Lucio  III.  Sempre  dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo 
fiorentino. 

1185-1187.  Urbano  III.  Dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo  fio- 
rentino o  da  pasqua. 

1187-1191.  Ci  imi  mi   III.  Dal  25  Marzo. 

1191-1198.  Celestino  IH.  Da  pasqua,  dal  25  Mar/o  e  dal  1.° 
Gennajo. 
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1196  1216,  Inmoi  imi  ni  Dal  1  ì  M  ri  i  :  n  talvolta  da 
pa  qua. 

1818  i-i"   Onorio  111    Più  dal  25  Marzo  che  da  pa  (|ua 

i ir<  1441,  Gregorio  i\    Dal  H  Marzo. 

1443-1254  Innm.imi  i\  Pei  lo  più  dal  25  Marzo  e  foi  u  da 
pasqua. 

1254  1261.  \n     inoro  l\.  I  ii  mim  .in.»  prova  che  principiò 

r  anno  dal  l ,°  Gennaj lai  25  Dicembi  e    in  i 

anche  «la  altro  giorno. 

1281  1285,  Martino  l\    Dal  I     Gennajo 

1288  1292,  Ni l\.  Da  pa  qua 

lj'.i'i  1303.  Bonifacio  Vili.  Dal  natalo  come  fecero  i    noi    ne 
sori  del  secolo  XIV. 

1303-1304.  Benedetto  XI.  Pare  che  questo  papa,  come  gli  al 
tri  del  secolo  \IY  residenti  in  Avignone,  abbiano  principiato  l'anno 
dal  natale,  ciò  che  praticavasi  in  dragona  ed  in  Cipro. 

1431-1447.  Eugenio  IV.  Variò  cornei  suoi  antecessori,  ora  dal 
25  Dicembre  o  l.°  Gennajo,  ora  dal  ì2~>  Marzo,  e  talvolta  da  pasqua. 
\vca  ordinalo,  che  in  tutta  la  chiesa  si  cominciasse  Tanno  dal  na- 
tale, ma  né  egli,  né  i  successori  di  lui  furono  costanti  a  questa  leg 
Sembra  che  nei  brevi  siasi  comincialo  rannodai  25  Dicembre  o  1 
Gennajo,  e  nelle  bolle  dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo  fiorentino.  Ih 
questa  regola  si  facciano  non  poche  eccezioni. 

1447-1455.  Nicolò  V.  Dal  25  Marzo,  <i  talvolta  dal  l.°  Gennajo. 

1455-1458.  Callisto  III.  Dal  25  Marzo  secondo  il  calcolo  fio- 
rentino. 

145Ò-1464.  Pio  II.  Ora  dal  natale  o  l.°  Gennajo,  ora  dal  25 
Marzo. 

1464-1471.  Paolo  IL  Ora  dal  l.°  Gennajo,  ora  dal  /2o  Marzo. 

1471-1*84;  Sisto  IV.   Idem. 

1484-1492   Innocente  Vili.  Idem. 

1492-1503.  Alessandro  VI.  Dal  2ò  Marzo  nelle  sue  grandi  bol- 
le, con  qualche  eccezione 

X.  % 

384-398.  S.  Sirio.  Le  sue  decretali  recano  il  giorno  computato 
col  calcolo  romano  e  i  nomi  dei  consoli. 

492-496.  S.  Gelasio.  Da  questo  papa  in  seguito  si  trovano  as- 
sai di  rado  nelle  date  i  nomi  di  due  consoli. 

498-514.  Simmaco.   Una   delle   sue   lettere   reca:  Data   Idibus 
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Probo  V.  C.  (viro  clarissimo)  constile.  Un'  altra  :  Data  III  Idus  Ju- 
?tta<  FI.  senatore   V.  C.  constile. 

514-523.  Ormisda.  Datò  con  un  solo  console. 

523-526.  S.  Giovanni  I.  Datò  con  due  consoli. 

537-555.  Vigilio.  È  il  primo  papa  che  datò  dopo  il  consolato 
di  Basilio.  Questa  data  durò  fino  al  567,  in  cui  Giustino  imperatore 
assunse  il  titolo  di  console.  Datò  anche  il  primo  cogli  anni  de- 
gl'imperatori. 

555-560.  Pelagio  I.  In  una  lettera:  Data  III  Idus  Decembres 
anno  XV  P.  C.  Basili i  V.  C.  per  Ru  fintini  legatura. 

560-573.  Giovanni  III.  In  una  lettera:  Datum mense  inaio 

die  III. 

578-590.  Pelagio  II.  Datò  cogli  anni  dell'imperatore  o  colla 
indizione,  o  cogli  uni  e  coli' altra.  In  una  lettera:  Datum  III  Nonas 
Octobres  imperante  domno  Tiberio  Costantinopoli  aug.  anno   VII. 

590-604.  S.  Gregorio  I  il  Grande.  La  data  delle  sue  decretali 
principia  con  Data  o  Datum,  una  sol  volta  con  Actum,  a  cui  segue 
in  urbe  Roma.  In  alcune  sue  lettere  si  legge  Data  die  N.  Kal.  N. 
imperante  domino  nostro  Mauricio  Tiberio  piissimo  augusto  anno 
N.  post  consulatum  ejusdem  D.  nostri  anno  N.  indictione  N.  Di 
raro  datò  cogli  anni  dell'  imperatore,  quasi  sempre  con  la  indizione, 
e  sovente  assai  col  giorno  del  mese  calcolato  a  modo  romano,  o 
a  modo  odierno.  In  un  privilegio  leggesi:  Datum  Non.  (IX)  Kal. 
Aprii.  Romae  per  manus  Joannis  leoitae  et  S.  R.  E.  bibliothecarii. 

642-649.  Teodoro  I.  In  un  privilegio:  Data  IV  Nonas  Maii 
imperii  domini  piissimi  augusti  Costantini  Anno  II  Consulatus  1  in- 
dictione I.  Un  altro  esemplare  dello  stesso  privilegio  reca  inoltre: 
Anno  Domini  DCXL1II,  data  che  il  Pagi  dice  aggiunta,  ma  che  i 
Benedettini  vogliono  genuina. 

672-676.  Adeodato.  Sembra  il  primo,  che  abbia  datato  coiranno 
del  pontificato. 

685-686  o  687.  Giovanni  V.  Una  sua  bolla  reca  l'anno  del 
pontificato. 

687-701.  Sergio  I.  In  una  sua  bolla:  Data  Vili  Kal.  Aprii, 
per  manus  Johannis  bibliothecarii  tane  S.  Sedis  apostolica*  anno 
pontificatus  domai  Sergii  univeréalis  papae  in  sacratissima  sede  beati 
Petti  X  indictione  II. 

705-707.  Giovanni  VII.  In  una  bolla:  Data  pridie  Kalendas  Julii 
imperante  domino  nostro  piissimo  perpetuo  augusto  Tiberio  anno  \  III 
post  comulatutn  etUS  anno  VI  sed  et  Theodosio  atipie  Constuntino  etc. 


Tirs  715  Co  pastino  i  ii  privile  [io  i  he  pori  i    s<  ripta  >  I  i 
epistola  ann\  </•  afia    UCCIA        ri1  in  i  o    poiché  la 

ini  ih  -li    '  \\Yanno  di  gra  ia  n  >n  appi •  ini         i  in  i  innanzi  il 

~i  i  i  75  ì  Zaci  tm  i    l    'i  ii   il  i     ino  di     >lito  datati  colla  indi- 
di  Il  imporo. 

7.~>  !  757  Stefap    11   i  :     ncia  i  ila  ciò  una  bolla  a] 

bazia  di  Fi  Ida  ci  d  :  I  ///  Ka  I  Pippino  glo- 

rioso rege  indictione  1 ///    h  pontifl   :  i  i   coli' impero  di  ( 

stantinopoli. 

757-767.  s.  pi I.  Datò  talvolta  coli* impero  di  Costantinopoli 

adoperando  la  forinola  a  Deo  coronato  magno  imperatore,  osata  avanti 
lui  da  Gregorio  II,  Gregorio  III,  Zaccaria  e  Stefano  \l  ed  anche 
(lupo  lui  sebbene  i  papi,  come  vuole  il  Pagi,  siensi  sottratti  dall'ob- 
bedienza «li  Costantinopoli  (Ino  dal  T.Yi. 

772-795,  Adriano  l.  Datò  col  pontificato,  talvolta  col  regno  o 
patriziato  di  Carlomagno,  più  sovente  coli' impero  greco,  ed  in  un 
atto  con  l;i  formola  regnante  Domino  Deo  et  Salvatore  ./.  C.  unita 
id  pontificato  Ad  es,  a)  Data  decivìo  Kalendas  Martii  imperantibus 
Domi  ito  nostro  augusto  Constantino  a  Deo  coro  nolo  nidi)  no  impera- 
tore unno  aetatis  quinquagesimo  tertio  et  imperli  ejus  trigesimo  tertio 
sed  et  Leone  mqjore  imp.  ejus  /ìlio  unno  vigesimo  primo.  Indictii 
decimo:  b)  Scriptum  per  manum  Christophofi  notarii  et  scriniarii 
sedis  nostràe  in  mense  Ionio  Indictione  IV  —  Benevole  —  Datum 
Sai  Julii  per  manum  Anastasio  primicerio  regnante  Domino  Deo 
et  Salvatore  Jesu  Christo  cum  Deo  Patre  omnipou  l  et  spiritu 
sancto  per  infinita  saeaula.  Anno  Deo  propino  pontificata  Domini 
nostri  in  apostói  iratissima  beati  Vetri  sede  XV  indictione  IX. 

795-810.  S.  Leone  111.  Le  sue  lettere  non  hanno  di  solito  che 
la  data  del  giorno  del  mese  preceduta  dalla  parola  ciotolata.  I  suoi 
privilegi  non  accennano  più  l'impero  greco,  ma  ora  il  pontificato, 
ora  il  regno  o  l'impero  di  Carlomagno,  talvolta  l'uno  e  l'altro,  e 
talvolta  la  incarnazione,  oppure  soltanto  il  giorno  del  mese  e  la  in- 
dizione. In  un  privilegio  dell' 803  inciso  su  lastra  di  bronzo,  che 
rilasciò  con  Carlomagno,  si  legge:  Anastasius  scriniarius  S.  lì.  E. 
de  mandato  domini  Leonis  papae  terlii  et  D.  Caroli  Magni  et  pii 
regis  liane  paginam  aeream  exanratam  compievi  et  absolvi. 

816-817.  Stefano  IV.  In  una  sua  bolla  dell' 817:  Datum  de- 
cimo Kalendas  Februarii  per  manus  Theodori  nomenclatoris  sanctae 
sedis  apostolicae  imperante  domino  Ludovico  piissimo  perpetuo  a  Deo 
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coronato  magno  pacifico  imperatore  anno  tertio  jwst  consulatum  anno 
tertio  indictione  decima.  Il  Titolo  di  nomenclatore  apparisce  forse  la 
puma  volta  nelle  bolle  pontificie. 

817-824.  Pasquale  I.  Sotto  lui  i  notaj  del  sacro  palazzo  in 
Roma  erano  incaricati  della  spedizione  delle  bolle.  Il  loro  primicerio 
o  capo  sembra  lo  stesso  clic  il  bibliotecario.  Una  sua  bolla  reca  la 
indizione,  il  giorno  del  mese,  la  seconda  feria  dell'ottava  di  pasqua, 
la  incarnazione,  il  pontificato,  in  cui  il  pontefice  è  detto  qui  in  nu- 
mero pontifìcum  centesimus  habetur. 

827-8 Vi.  Gregorio  IV.  Datò  coli'  impero  d'  Occidente,  col  pon- 
tificato, colla  indizione,  col  giorno  del  mese  e  colla  incarnazione. 

849-855.  Leone  IV.  Datò  col  giorno  del  mese  e  colla  indizio- 
ne, aggiungendo  spesso  nelle  bolle  solenni  V  impero  e  il  pontificato. 

855-858.  Benedetto  III.  In  una  sua  bolla  in  papiro  lungo  21 
piedi  e  largo  2:  Scriptum  per  manum  Theodori  noi.  et  scriniarii 
scae  Romanae  ccclesiae  in  mense  Qctubrii  indictione  quarta  —  Bene- 
valete  —  Datimi  Nonas  Octubrias  per  manum  Theopkylacti  secundi- 
-cerii  scae  sedis  apostoliche  imp.  dn.  n.  piis.  aUg.  Hlotario  a  Deo  coron. 
magno  imp.  et  P.  C.  ejus  anno  triecsimo  nono  sed  et  Hludovvico 
novo  imp.  ejus  filio  anno  septimo. 

858-867.  Nicolò  I.  Molte  sue  lettere  non  sono  datate.  Quelle 
colla  data  recano  la  indizione  e  il  giorno  del  mese.  Negli  atti  so- 
lenni notò  il  pontificato,  l'impero  d'Occidente,  ed  usò  di  una  o  di 
ambe  le  formole  scriptum  e  datum. 

867-872.  Adriano  II.  Come  Nicolò  I,  ma  in  una  bolla  il  notajo 
aggiunse  la  prima  volta  al  proprio  titolo  le  parole  camerae  sacrae 
romanae  ecclesiae,  e  il  primicerio  al  suo  quelle  defensor  um  sacrae 
sedis  apostolicae. 

872-882.  Giovanni  Vili.  Nelle  date  delle  bolle  solenni  prese  il 
titolo  di  papa  universale,  vi  notò  il  luogo,  la  incarnazione,  il  ponti- 
ficato e  l' impero.  Talvolta  vi  computò  il  giorno  a  modo  odierno.  Le 
bolle  ordinarie  non  recano  di  solito  che  il  mese  e  la  indizione,  qual- 
che volta  la  incarnazione  e  T  impero. 

882-SSi,  Marino  I  detto  Martino  II.  Datò  di  solito  le  bolle 
solenni  col  pontificato  o  coli'  Impero  e  colla  indizione.  In  un  SUO  atto 
la  dilla  del  pontificato  è  preceduta  da  Regnante  in  perpetuum  l)o- 
mino  Din  nostro,  in  un  altro  il  bibliotecario  s'intitola  missus  wwt- 
ctae  i  lis  apostoUcae.  (Ionie  Giovanni  Vili  nelle  date  solenni  preso 
il  titolo  di  papa  universale. 

B84  885     ADRIANO   IH.   In   un  Solo  allo   che    -i   cita    di    lui  tro- 


v.in  \  le    te    i    date    olenni  tic    noi  pi ude i    ma  non  del  pon 

tiflcato,  ben  I  dell  impei  o  di  I  Sai  lo  il  (  il 

885-801    Stefano  )    In  un  privilegio  usò  le  forinole  delle  date 
che  adoperò   Nicolò  I    con  tjue  lo  che  nella  data  Scriptum  et      i 
legge  indictione  mprascripta,  perché  fa  notata  nel  corpo  del  prifi 
legio  ste   o 

s'.M  896    Fori Sembra  che  abbia  u  alo  I  ultima  volta  della 

data  post  consulatum  degl'imperatori  d  Occidente.  Vedi  Romano  l  d 
suo  atto  offre  (forse  la  prima  volta)  il  titolo  di  Cancellieri  della 
Santi/  chiesa  apostolica, 

896-897.  Sin  \mi  VI.  Datò  col  me  e,  col  giorno  e  colla  indi 
zinne  senza  notare  il  pontificato.  Notò  invece  I  impero  di  Arnolfo 
poi  quello  di  Lamberto. 

897-898.  Romano.  In  un  privilegio:  Imperante  domino  n 
piissimo  Augusto  Lamberto  a  Deo  coronalo  minino  imperatore  anno 
17  et  pontificatus  anno  VI  indicHone  prima.  Ha  siccome  Lamberto 
tìi  associalo  al  trono  nell'  891  e  coronato  nel  Febbrajo  892,  cosi  il 
Pagi  a  ragione  tiene,  che  il  copista  abbia  scritto  pontificala  pei 
posi  consulatum,  nella  quale  conghiettura  Romano  e  non  Formoso 
avrebbe  usato  l'ultima  volta  del  post  consulatum. 

896-900.  Giovanni  IV  Secondo  i  Benedettini  accordò  do  pri- 
vilegio scritto  da  Sergio  e  spedilo  da  Anastasio  primicerio  difensore 
della  Santù  Chiesa,  ninnilo  delle  daie  solile,  meno  di  quella  del- 
l'impero. Le  sue  lettere  citate  dagli  storici  di  Francia  non  recano 
che  la  data  del  mese  e  della  indizione. 

900-903,  Benedetto  IV.  Datò  cogli  anni  dell'imperatore,  colla 
indi/ione  e  col  giorno  del  mese.  Una  sua  bolla  reca  anno  II  post 
obititm  Landeberti;  ciò  significa  che  non  voleva  riconoscere  l' impe- 
ratore di  Germania. 

903*904.  Cristoforo.  In  un  privilegio  al  monastero  di  Corbia: 
Scriptum  pet  manum  Sergi/  scriniarii  sanctae  liomanae  ecclesiae  in 
mense  Decembri  indictione  VII.  VII  Cai.  Januaìrii  imperante  domino 
nostro  piissimo  angusto  Ludovico  a  Deo  coronato  imperatore  san- 
ctissimo.  Valete. 

904-911.  Sergio  III.  Una  sua  bolla  è  scritta  da  Melchisedech 
protoscriniario  o  primo  archivista  e  datata  da  Teodoro  arci-can- 
celliere. È  uno  dei  più  antichi  esempii  di  questa  carica  nelle  bolle 
pontificie. 

931-936.  Giovanni  XI.  Una  sua  bolla  fu  spedita  da  Gregorio 
tesoriere  che  s'intitola  al  modo  bizantino  Deo  amabilis. 
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936-939.  Leone  VII.  Datò  per  eccezione  una  bolla  col  regno 
di  Luigi  d'Oltremare,  mentr'era  vacante  l'impero. 

946-955.  Agapito  II.  Nella  data  di  una  sua  bolla:  Data  XMl 
Kal.  Xoccmb.  per  manum  Andreae  divini  respectus  gratto  vicarii 
sanciae  Sedis  apostolicae  anno  pontificatili  domini  Agapiti  stimmi 
pontifici*  et  uuiversalis  papae  X  indici.  XIV.  Il  Wailly  saviamente 
crede  la  parola  vicarii  scritta  per  errore  dal  copista  in  luogo  di  scri- 
vani, tanto  più  che  in  un'  altra  dello  stesso  papa  si  trova  per  errore 
del  copista  notarti  regi*  invece  di  regionaria  In  due  altre  date  di 
Agapito  si  ha  per  indictionem  in  luogo  d' indictione. 

956-963.  Giovanni  XII.  Cessata  la  vacanza  dell'impero  per  la 
incoronazione  di  Ottone  I  nel  962,  questo  papa  e  gli  altri  che  suc- 
cessero ripresero  nelle  bolle  la  data  dell'impero  senza  abbandonare 
quella  del  pontificato.  Una  di  Giovanni  XII  reca  l'antica  formola: 
Imperii  domini  piissimi  Angusti  ottonis  a  Deo  coronati  magni  im- 
peratori* anno  I.  Invece  nelle  bolle  dei  pontefici  successori  l' anno 
dell'impero  è  spesso  notato  colle  sole  parole  Imperante  X.  anno  N., 
talvolta  sostituito  dall'anno  dell'incarnazione. 

965-972.  Giovanni  XIII.  Qualche  volta  nella  data  del  suo  ponti- 
ficato invece  dei  titoli  di  sovrano  pontefice  e  di  papa  universale  pre- 
ferì quelli  di  santissimo  e  religiosissimo  papa,  o  solo  di  santissimo. 
Una  sua  data  solenne  è  questa:  Scriptum  per  manum  Stephani  no- 
tarti et  regionarii  sanciae  Romanae  ecclesiae  in  mense  Septembr.  et 
indictione  quarta  decima.  Benevalete  —  Data  III  die  Kalend.  Odo- 
bris  per  manum  Widonis  episcopi  et  bibliothecarii  sanctae  sedis  apo- 
stolicae anno  pontificatus  domini  Johannis  stimmi  ponti ficis  et  uni- 
versalis terlii  decimi  praesidenlis  in  serratissima  Sede  B.  Petri  apostoli 
quinto  imperii  domini  Ottonis  major is  nono  minori*  tertio  fumo  de- 
nique  incarnationis  domini  nostri  Jesu  Christi  DCCCCLXX. 

972-974.  Benedetto  VI.  Nelle  bolle  solenni  pose  l'anno  del- 
l'impero dopo  quello  del  pontificato. 

971-975  o  983.  Benedetto  VII.  Una  sua  bolla  porta  solamente  la 
data  del  giorno,  un'altra  non  ha  la  dala  del  pontificalo,  ma  soltanto 
quella  dell'  impero.  Datò  anche  dall'  incarnazione,  e  da  un'  èra  che 
precede  la  cristiana  di  2S  anni,  usala  talvolta,  secondo  i  Benedettini, 
dal  sec.  X  al  XII,  ma  non  conosciuta  dai  cronologisti.  Inoltre  il  Mu- 
ratori addita  cinque  documenti,  da  cui  risulla  che  il  suo  pontificato 
abbia  avuto  principio  nel  972,  onde  taluni  credono,  phe  Sia  !<»  stesso 
Benedetto  VI.  generalmente  creduto  morto  in  prigione  nel  974. 

983-984.  Giovanni  XIV.  Si  cita  una  sua  bolla  scritta  da  Leone 
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oot^jo  regionario  e  ipedita  da  Giovanni  vescovo  e  bibliotecario  netti 
quale  1,1  data  dell* imperatore  cede  il  luogo  a  quella  del  pontificai 

999-1003  Silvi  raoll  Molò  l'impero  di  Ottone  111  appellandolo 
pacifico    l  fna    uà   data   è  quc  I      /  >  i  \um   I l  nb\  \    \ 

ìinnms  Inyilonis   scriniarii    acro  ili  fon 

ficatus  domini  Johannis  odavi  decimi  pontificia    unum  ti  unito 
papaie  in  sacratisaima      f<    B    Petti  opo  toh  indici,   V, 

1008  1012.  Sergio  i\    Non  marcò  mai  gli  anni  di  Enrico  il, 
che  in  consci raiii  imperatore  nel  1014.  E  notevole  una  ina  bolla  i 
la  triplice  data  del  giorno:  Scriptum  per  manué  Johan 
S.  Romanae  nch-ior  in  mense  Junio  indictione   V       Dai,    \\  fi 
Julii  per  manum  Gregorii  pi  et  bibliolh  S.  Sedi 

lidie  anno  Deo  propitio  pontificatila   D,  Sergù  IV  papae  in  ìacra* 
tissima  />.  Petti  Apostoli  III  indici.  X  mense  Jum 
In  un'altra  con  la  cifra  X  si  dinota  il  mese  e  la  indizion     in  ntn 
et  indictione  X. 

1012*1024.  Benedetto  Vili.  Alcuni  suoi  privilegi  non  hanno 
che  la  data  del  giorno  e  del  mesi';  altri  hanno  per  giunta  la  indi- 
zione. In  certi  atti  ripetè  la  data  del  mese  fino  a  tre  volte.  Dato 
eziandio  coir  incarna/ione,  e  coir  impero  «li  Enrico  II.  Ad  es.:  Data 
VI  LI us  Februarii  per  manus  Piligrini  Coloniensis  Archiepiscopi  et 
bibliothecarii  sanctae  sedis  apostoUtae  qui  vicem  Benedicto  commisti 
episcopo  mino  lieti  propitio  póntifieatus  dolimi  lì  j  summi pon- 

tifìcia et  univèrsolis  odavi  papae  XII  imperii  vero  domini  tieinrici 
secundi  imperatori*  augusti  A  indictione  XII.  A  Pellegrino  bibliote- 
cario ed  arcivescovo  di  Colonia  successero  Ermanno  ed  Annone  pa- 
rimente arcivescovi  di  Colonia,  che  s'intitolarono  arcicancelli> 
Secondo  i  Benedettini  questi  arcivescovi  soltanto  sostennero  nella 
corte  di  Roma  quella  carica.  È  notevole  in  una  bolla  di  questo  papa 
la  data  Scriptum  anteriore  di  sette  mesi  a  quella  Datum. 

1024-1033.  Giovanni  XIX.  Una  sua  bolla  ha  soltanto  una  data 
sotto  le  due  forinole  Datum  et  scriptum.  Al  contrario  in  un'altra  si 
hanno  tre  date,  una  dopo  Scriptum,  due  dopo  Datum,  ove  si  leg- 
gono per  singolarità  due  bibliotecarii,  uno  presente  all'atto,  l'altro 
sostituito.  In  una  terza  poi  trovasi  un  cardinale  col  titolo  di  can- 
celliere, che  fa  le  veci  di  un  altro  cardinale  parimente  cancelliere. 

1033-1044.  Benedetto  IX.  Fu  l'ultimo  papa  che  datò  cogli 
anni  dell'imperatore.  Una  sua  data  è  questa:  Scriptum  per  manus 
Stephani  protoscriniarii  S.  Sedis  A.  mense  Junio  indict.  VI.  Bene- 
valete  —  Datum  Kaìendas  Julii  per  manum  Bosonis  episcopi  S.  Ti- 
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buri unte  ecch  ww  et  bibliothecarii  S.  S.  A.  cu/ino  ab  incarnatiòne 
Domini  MXXXVlll  pontificato*  vero  domini  Benedir/i  Vili  (Villi) 
papae  sedente  'nino  VI  imperii  vero  D.  Conradi  imperatorie  Roma- 
norum  Ali  indici.  VI  franse  Junii die  XXIX.  Secondo  i  Benedettini 
dopo  questo  papa  non  si  ripetè  più  il  giorno  del  mese  nel  fine 
della  forinola  Dati  un. 

1048-1054.  Leone  IX.  Quasi  sempre  la  data  delle  sue  bolle 
principia  da  Datum,  talvolta  seguita  (hWAclum,  e  più  di  rado  da 
Scriptum,  senza  che  vi  sia  una  data  doppia.  Variò  nelle  note  crono- 
logiche, che  ordinariamente  furono  del  giorno  del  mese,  del  ponti- 
ficato e  della  indizione.  Talvolta  vi  aggiunse  il  luogo.  Nelle  bolle 
solenni,  più  che  ogni  altro  suo  antecessore ,  usò  della  data  dell'  in- 
carnazione. In  una  sua  bolla  aggiunse  al  pontificato  il  suo  vescovato 
di  Toni:  Anno  apostolatus  domili  Leonis  papae  secando  epìscopatus 
TuUensis  XXVI,  il  qual  termine  di  apostolatus  per  pontificata*  è 
straordinario  nelle  bolle. 

1055-1057.  Vittore  II.  Usò  della  doppia  data  Scriptum  et  Da- 
tum. Talvolta  dopo  le  date  pose  le  minaccie  di  anatema  e  la  pro- 
messa di  benedizione,  ciò  che  si  trova  eziandio  in  alcune  bolle  dei 
suoi  predecessori. 

1057-1058.  Stefano  IX.  Ebbe  a  notajo  ed  archivista  Gregorio, 
che  in  una  bolla  si  chiamò  cameriere,  titolo  nuovo  nelle  bolle. 

1058-1061.  Nicolò  II.  Dopo  lui  divenne  quasi  costante  nelle 
bolle  solenni  la  data  del  luogo ,  del  giorno  del  mese ,  dell'  anno  di 
Cristo  (colla  formola  dell'incarnazione  da  Alessandro  II  in  seguito), 
dell'anno  del  pontificato  e  della  indizione.  Anche  questo  papa  usò 
della  doppia  formola  Scriptum  et  Datum. 

1Ó61-1Ó73.  Alessandro  II.  Alcune  sue  bolle  hanno  la  doppia 
data  Scriptum,  Datum  o  Data.  Altre  non  hanno  che  quest'ultima. 
L'anno  del  pontificato  vi  è  unito  a  quello  dell'  incarnazione.  Di  que- 
st' ultimo  anno  ordinariamente  non  mancano  le  bolle  dei  papi,  che 
sorvennero. 

1073-1085.  Gregohio  VII.  Non  uni  ne' suoi  privilegi  le  due 
forinole  Sèriptum  et  Datum  in  una  sola  dala.  Nelle  bulle  di  scomu- 
nica adoperò  sempre  Actutn  in  luogo  di  Datum.  Usò  raramente 
dell'aito  dell'incarnazione.  Molli  suoi  privilegi  non  hanno  forinole 
differenti  da  quelle  delle  bolle  semplici.  Datò  pei-  consueto  col  luoj 
col  giorno  del  mese,  e  ('olla  indizione,  calcolando  talvolta  i  giorni 
m  ordine  diretto. 

108S-1099.  Urbano  II.   La  l'orinola  Scriptum  e  generalmente 
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posta  nelle  date  pei   Datnm    Puri   in  una    uà  bolla   troviamo  Seri 
ptum  Albani  et  Datutn  ole  .  od  in  un'altra  una   forinola  princij 
imi    [cium,    l'altra   con   Datutn,  perché   i  atto  fu    critto  in   un 

luo •  i  ila  i  iato  in  un  altro    In  una  bolla  del  1090    i  vede  foi 

l,i  prima  volta  il  titolo  di  vìcoh  ani  cilici  o  pi  -■  o  da  //  u  <  ulù  u     L 

ne  date  solenni  (|ua  i    empi  e  rei  i I  luogo   il  gioì  no  del  m<  i 

la  indizione,  r  incarnazione  o  il  pontificato   I    ò  di  un  ói  a  ovai 

che  procede  di  28  anni  la  cristiana,  adoperata  anche  da  litri  del 

suo  tempo. 

1099  1 1 18.  Pasqi  \i  i    II   Impie  |ò  frequentemente  la  doppia  I 
mola  Scriptum  e  Datum.  Le  sue  bolle  ordinarie  sono  datate    col 
luogo,  col  giorno  del  mese  e  colla  indizione,  ma  in  alcune  manca  il 
Le  solenni  recano  eziandio  la  incarnazione  e  il  pontificato. 

1118-11 19,  (.i  i  tsio  II.  Usò  solo  la  forinola  Datum. 

1119-1124.  Callisto  II.  Nelle  bolle  solenni  impiegò  la  data  del 
luogo,  del  giorno  del  mese,  della  indizione,  del  pontificato  e  del- 
l'incarnazione e  talvolta  del  giorno  della  settimana  e  della  luna, 
vile  semplici  aggiunse  raramente  la  indizione  alle  date  del  lu< 
e  del  giorno.  Dopo  lui  non  si  trovano  più  nelle  bolle  gli  archivisti 
comunque  non  fosse  spento  il  loro  ufficio.  Per  ranno  dell'incarnazione 
adoperò  talvolta  la  l'orinola  Abincarnatùme  autem  omnipotentis  saiva- 
toris  nostri  Jesu  Christi. 

1124-1130.  Onorio  li.  Qualche  suo  privilegio  rinviensi  spedito 
da  un  vice-cameriere,  titolo  che  non  ha  esempj  anteriori,  <i  che  sem- 
bra rispondere  al  vice-cancelliere.  Una  sua  data  principia  con  Datum 
per  manum  Almerici  &  fi.  S.  et  universalis  aride  cancellata,  le 
quali  parole  universale  curine  sono  pine  di  uso  straordinario.  Le 
sue  bolle  maggiori  e  quelle  dei  successori  di  lui  distinguonsi  per  le 
minaccio  di  scomunica,  per  le  promesse  della  benedizione  e  per  la 
data,  che  nelle  semplici  lino  ad  Eugenio  IV  reca  solo  il  luogo  e  il 
giorno  del  mese,  rarissimamente  la  incarnazione. 

1130-1143.  Innocente  II.  Usò  dello  stile  ordinario,  ma  in  una 
bolla  avente  la  forinola  salutem  et  apostoìicam  benedictionem  adoperò 
la  data  solenne,  in  un'altra  colla  forinola  in  perpetuimi  impiegò  la 
data  delle  bolle  semplici,  ed  in  una  terza  ha  Datum  et  latum  per 
manus  etc.  La  forinola  Datum  è  scritta  dal  cancelliere  fino  al  1141 
e  poscia  da  Gerardo  prete  e  cardinale  che  fu  l'ultimo,  il  quale 
prese  il  tìtolo  di  bibliotecario  si  frequente  nei  cinque  secoli  anteriori. 
Questo  papa  computò  il  suo  pontificato  dal  giorno  della  elezione,  e 
non  della  consecrazioue  contro  l'uso  ordinario. 
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1143*1144.  Celestino  II.  Le  piccole  bolle  non  recano  che  il 
luogo  od  il  giorno.  Nelle  solenni  aggiunse  secondo  l'uso  la  indizio- 
ne, la  Incarnazione  ed  il  pontificalo. 

1 1 15-1 153.  Eugenio  III.  Una  sola  bolla  semplice  di  lui  reca  col- 
la data  del  giorno  e  del  mese  quella  della  indizione.  Le  sue  bolle  so- 
lenni hanno  le  stesse  date  dj  quelle  dei  papi  che  lo  precedettero  e  fan- 
no menzione  del  cancelliere  o  di  un  cardinale  che  ne  fungeva  le  veci. 

1154-1159.  Adriano  IV.  In  pochissime  bolle  minori  notò  il 
pontificato.  Nelle  solenni  seguì  l'uso  ordinario.  Talvolta  il  suo  can- 
celliere pose  la  data  avanti  le  firme. 

1159-1181.  Alessandro  III.  Le  sue  bolle  minori  non  hanno 
che  il  luogo  ed  il  mese,  altramente  sarebbero  sospette.  Le  maggiori 
sono  datate  dai  notaj  o  da  Alberto  cancelliere. 

1185-1187.  Urbano  III.  Datò  il  suo  pontificato  dal  giorno  della 
elezione. 

1187-1191.  Clemente  III.  Nel  primo  mese  del  suo  pontificato 
aggiunse  nelle  piccole  bolle  la  indizione  al  giorno  del  mese.  Vi  so- 
stituì talvolta  quella  del  pontificato. 

1191-1198.  Celestino  III.  Nella  bolla  di  canonizzazione  di  s. 
Bernwardo  pose  la  data  del  luogo,  del  giorno  e  del  pontificato.  In 
quella  di  canonizzazione  di  s.  Ubaldo  vi  aggiunse  la  incarnazione. 
Le  date  precedono  talvolta  la  sua  firma  e  le  firme  dei  cardinali. 
Uno  de'  suoi  datarj  s' intitolò  notaj o,  un  altro  cameriere,  un  altro 
diacono  cardinale  del  titolo  di  s.  Nicola  in  carcere  Tulliano,  ed  un 
altro  sotto-diacono  della  S.  E.  R.  Variarono  molto  a  quest'epoca  i 
titoli  dei  datarj. 

1198-1216.  Innocente  III.  Conservò  grande  uniformità  nelle  sue 
bolle,  se  non  che  ne  terminò  una  con  (eliciter  admodnm.  Soppresse  di 
frequente  le  due  prime  parole  della  formola  pontificatus  nostri  anno. 
In  luogo  del  pontificato  pose  in  alcune  la  incarnazione,  ed  in  altre 
la  indizione.  I  suoi  datarj  prendono  varj  titoli.  Uno  fu  Giovanni 
cardinale  diacono  di  s.  Mi i ria  in  Cosmèdin  e  cancelliere  del  hi  S.  E.  lì., 
nltimo  con  questo  titolo  nel  1213.  Sopra  le  piegatore  delle  sue  bolle 
veggonsi  caratteri  o  cifre  probabilmente  degli  scrivani. 

1216-1227.  Onorio  III.  Sono  invariabili  nelle  bolle  minori  dopo 
il  principio  del  suo  pontificato  le  date  del  luogo,  del  giorni)  del  m 
e  del  pontificato.  Nondimeno  vi  si  può  rinvenire  talvolta  la  incar- 
nazione in  luogo  del  pontificato.  Le  solenni  hanno  1»'  date  stesse 
adottate  da  lungo  tempo.  I  datarj  di  lui  recano  i  titoli  di  vice-ca- 
niriv  y    vice-cancelliere  ed  altri, 


1227  1241.  Gregorio  i\    Puro  prima  di  questo  papi  I  i 

cancellieri  avevano  a-  ìunto  al  i titolo  quello  di  tna  P  pò 

,i,ii  suo  tempo  in  appi  o   o  furono  più  co  tanti  noli1  indicai  lo. 

1243  1254.  Innoi  rhti   l\    I  Benedettini  al  n         i  di  una  sua 
bolla  le    ero  Guarnoi  iu  i  dm  /'    tèi  U  u  onu     \\        uno  che  que 
Guarnieri  abbia  sigillata  o    pedita  la  bolla,  che  fa  datata  da  Marino 
/  ice  cancelliere  della  S   E,  H 

1254  1261.  \i  i  sandro  i\  La  data  di  una  ma  bolla  prìnci] 
con  Datis  invece  che  con  Datum,  In  alcuni  suoi  privilegi  la  d 
precede  talvolta  alle  segnature. 

1265-1268.  Clementi   l\.  Sostituì  talvolta  i'Actum  al  Da/uni 

l  JT l  1276.  Gregorio  \.  Computò  il  pontificato  dall' incorona 
zione.  Una  sua  bolla  invece  di  pontificatiti  nostri  anno  reca    u 
l>ii  a  nobis  apostolatus  officii  anno,  IH  bud  privilegio  reca:  Datum 
itj>/hl  Urbem  vfterem  per  manum  Iaconi  Latacomi  S.  li  E  w 

allarii  III  Nonàs  Madiiindict.  I incamàtionis dotninicae  MCCLXXIIi 
pontificatus  vero  domini  Gregòrii  Papae  anno  II.  Ebbe  anche  Lan- 
franco a  suo  vice-cancelliere.  Poscia  le  bolle  solenni  non  nominano 
quasi  mai  quelli  che  le  spediscono.  Le  stesse  date  solenni  si  fanno 
mollo  rare.  Se  ne  trova  appena  qualcuna  che  abbia  la  indizione. 
Questo  papa  adoperò  talvolta  Acttim,  a  cui  aggiunse  raramente  par 
lidio  nostro, 

12814285*  Martino  IV.  In  una  sua  bolla  alla  data  del  luogo, 
e  del  giorno  del  mese  aggiunse  la  noia  della  festa  dell'ascensione 
ed  in  un'altra  della  dedicazione  della  basilica  di  s.  Pietro.  Vi  si  tro- 
va anche  la  data  dell' indizioni1  e  dell'incarnazione.  Questo  papa  com- 
putò il  suo  pontificalo  dall' incoronazione. 

1285-1287.  Onorio  IV.  Usò  come  Martino  IV  della  forinola 
Sub  anno  Dominicele  incamàtionis  MCCLXXXV,  ma  solo  per  ec- 
cezione. Prese  V  anno  del  pontificato  dall'  incoronazione.  Da  lungo 
tempo  si  costumava  nelle  date  scrivere  il  nome  del  papa  in  grandi 
caratteri. 

1294-1303.  Bonifacio  Vili.  Sovente  non  datò  che  col  pontifi- 
cato. Una  bolla  però  colla  forinola  salnlcm  et  apostolicam  benedi' 
ctionem  reca:  Datum  Anagniae  anno  incamàtionis  MCCCIII.  Vili 
Idus  Junii  pontificatus  nostri  anno  IX.  Un'  altra  in  luogo  del  giorno 
reca  Aclum  Lateranì  die  coeuae  Domini  pontificatus  nostri  anno  IX. 

1303-1304.  Benedetto  XI.  I  Benedettini  citano  una  sua  bolla 
solenne  firmata  da  lui  e  dai  cardinali,  e  datata  da  Papiniano  vescovo 
e  vice-cancelliere  della  S.  E.  R. 
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1905-1314;  Clemente  V.  Nell'intervallo  dalla  elezione  all'inco- 
ronazione datò  eolla  formola  a  die  suscepti  a  nobis  apostoìatus  officii 

adottai,!  da  molti  successori  di  lui. 

1316-1334.  Giovanni  XXII.  Le  sue  bolle  originali  recano  un 
numero  progressivo;  e  nella  piegatura  o  al  dosso  della  pergamena 
[Mutano  una,  due,  od  anche  tre  segnature  dei  datarj.  Questo  uso  fu 
seguito  nelle  bolle  dei  papi  che  successero. 

1334-1342.  Benedetto  XII.  I  Benedettini  hanno  veduto  una 
sua  bolla  datata  coli' incarnazione  e  segnata  da  lui  e  dai  cardinali. 
Computò  il  suo  pontificato  dall'incoronazione. 

1342-1352.  Clemente  VI.  Datò  il  suo  pontificato  dall'incorona- 
zione. I  Benedettini  citano  due  bolle  con  le  date  solenni,  una  con 
la  segnatura  di  lui,  col  monogramma  benevalete,  con  la  divisa,  con 
le  segnature  dei  cardinali  in  tre  colonne  e  colla  data  di  Pietro  ve- 
scovo e  vice-cancelliere  della  S.  E.  lì.,  che  è  forse  V  ultimo  apparso 
con  questo  titolo  nelle  date  dei  privilegi  pontificii. 

1389-1404.  Bonifacio  IX.  Computò  il  pontificato  dal  suo  in- 
coronamento. 

1394-1409.  Benedetto  XIII.  I  Benedettini  citano  un  suo  atto 
che  reca:  Datimi  apud  castrimi praedictum  (Raynaldi)  die  XII  Mariti 
sub  sig neto  nostro  secreto. 

1417-1431.  Martino  V.  Per  la  prima  volta  a  basso  di  una  sua 
bolla  si  legge:  Gratis  de  mandato  domini  nostri  papae. 

1431-1447.  Eugenio  IV.  In  un  certificato  della  lettura  e  pub- 
blicazione di  una  bolla  si  ha:  die  octavo  Novembris  videlicet  quinto 
Idus,  in  luogo  di  sexto  Idus.  Prima  di  questo  papa  la  data  dell'in- 
carnazione con  poche  eccezioni  si  notava  nelle  sole  bolle  grandi.  Egli 
ordinò  che  fosse  marcata  in  tutte,  ciò  che  i  successori  di  lui  prin- 
cipiando da  Nicolò  V  estesero  anche  ai  brevi.  I  brevi  di  Eugenio 
invece  recano:  Eugenius  papa  quartus ....  salii tem  et  apos{oUcam  be- 
nedictionem  —  Datimi....  (luogo)  sub  tannilo  nostro  secreto  die  N. 
(calcolato  in  ordine  diretto)  pontificatus  nostri  anno  N.  Ina  sua  bol- 
la portante  il  sigillo  di  piombo  reca  all'opposto:  Dot.  ttome  apud 
sanctutn  Pétrum  anno  incarnationis  Dommice  millesimo  quadringen- 
tesimo  [quadragesimo  quinto  decimo  septimo  hai.  .l/ilii  pontificatus 
nostri  anni)  tinnito  decimo.  Questa  l'orinola  di  data,  che  appare  anche 

Delle  bolle  dei  successori  di  Eugenio4  si  distingue  dalla  data  dei  brevi 
per  la  indicazione  del  giórno  secondo  il  calcolo  romano,  e  per  la 
formola  incarnationis  dominicae,  mentre  nei  brevi  non  si  trova  che 

fnnuo  senza  alcuna  delle  forinole  anno  Domini,  anno  gratiae,  anno 


incamatiom  oc  Da  Eugenio  l\  li  nostri  [iorni  nelle  bolle  rinven- 
gon  i  le  indii  izioni  nella  data  cioè  del  li         dell  anno    del 

r inculi. 1/ •  del  gioì ii"  i al< ol ito  alla  rora  11  lell  anno  del  pon- 
tificato, Fatto  alcuno  eccezioni 

1  \ \~i  I  155    \i, \    \ <>\\    opi a  Eu  ''in"  l\ 

1455  1458  Calli  ro  III    Nella  data  -li  una   tu  bolla  del  I 
furono  dimenticato  le  parole  incarnationis  doni 

1 164  I  ì7l    Pkoì  "Il    In  una   sua   boi         litui  alla  data  del 
Vincamaziom  quella  della  nascita  «li  Cristo. 

1484  1492,  Innocenti  \mi.  E  li  confi]  >vente  le  forinole 
dei  motus  proprii,  «li  cui  fu  autore,  delle  bolle  e  dei  !  nche 

nella  data.  In  molti  brevi  ranno  dell'ora  cristiana  ad  indicato 

colla  forinola  anno  Domini.  Dicasi  lo  stesso  dei  sua  ori  di  lui. 
Si  trova  talvolta  dopo  la  data  «  I  *  *  1 1  «  •  sue  bolle  la  forinola:  Placet,  pi*- 
blicetur  et  describatur,  a  cui  segue  il  certificato  di  affissione,  pubblica- 
tone e  lettura  adoperato  da  Eugenio  IV,  del  quale  fecero  uso  frequen- 
temente anche  Innocente  Vili  ni  i  successori.  Eccone  un  esempio:  An- 
no a  natioitate  Domini  millesimo  quadringentesimo  octuagesimo  octar 
ro  indictione  sexta  pontificatus  domini  Innocenlii  /«/por  octavi  anno 
quarto  literae  suprascriptae  affixae  et  publicatae  [m  rimi  in  vaivi* 
audientiae  et  ade  campi  Florae  die  XIV  Januarii  per  Fernandum 
del  Porro  S.  I).  N,  (sanctissimi  domini  nostri)  papae  cursorem.  Leda 
Bomae  in  cancellano  apostolica  die  Sabbati  AVA"  Januarii  anno 
MCCCCLXXXVII.  Si  rimarca  che  il  certificato  reca  la  indizione,  la 
quale  non  apparisce  nelle  bolle,  e  che  nel  certificato  Tanno  si  com- 
puta dal  l."  Génnajo,  mentre  nella  bolla  si  computa  dal  25  Marzo. 

1492-1503.  Alessandro  VI.  In  una  bolla  si  ha  anno  Domini 
invece  che  anno  incarnationis  Dominicae. 

Epilogando  le  cose  esposte  risultano  queste  regole,  di  cui  però 
si  danno  alcune  eccezioni. 

1.  Le  bolle  minori  e  le  decretali  avanti  di  Gregorio  Vili  1 1187) 
non  portano  nella  data  che  il  luogo,  il  giorno  ed  il  mese,  a  cui  Io 
stesso  Gregorio  aggiunse  la  indizione,  Clemente  III  (1187-1191)  l'anno 
del  pontificato  ed  Eugenio  IV  (1131-1440)  Tanno  della  incarnazione; 

2.  Le  bolle  solenni  del  secolo  Vili  recano  il  luogo,  il  giorno, 
il  mese,  l' anno  dell'  impero,  la  indizione  e  sovente  Y  anno  del  pon- 
tificato, che  divenne  poscia  costante; 

3.  Quelle  dei  secoli  IX  e  vegnenti  non  hanno  più  gli  anni  de- 
gl'  imperatori  d' Oriente,  e  recano  quasi  sempre  le  due  forinole  Scri- 
ptum o  Scripta  per  mamnn  col  mese  solamente,  e  Data  o  Datimi 
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Crii, 

per  manum  col  giorno,  col  mese,  coiranno  del  pontificato  e  del- 
l'impero d'Occidente,  colla  indizione  e  qualche  volta  cóli' anno  del- 
l'incarnazione; 

4.  Anche  nel  secolo  X  continuano  le  due  forinole  Scriptum  o 
Scripta  col  nome  del  notajo  od  archivista,  col  mese,  e  colla  indi- 
zione, e  Datum  o  Data  col  nome  del  bibliotecario,  primicerio,  se- 
condario, saccllario  ec,  col  giorno  preciso  del  mese,  coli' anno  del 
pontificato  e  dell'impero,  colla  indizione  e  qualche  volta  coiranno 
dell'  incarnazione,  le  quali  forinole  finiscono  sovente  coli'  amen  o  con 
felle  iter  amen. 

5.  Nelle  bolle  del  secolo  XI  manticnsi  la  data  del  pontificato, 
quella  dell'incarnazione,  e  la  indizione: 

6.  Nel  secolo  XII  le  bolle  solenni  portano  la  data  del  luogo, 
che  sovente  fu  il  palazzo  del  Laterano  ove  i  papi  resistevano,  la 
data  del  giorno,  del  mese,  della  indizione,  della  incarnazione,  e  la 
data  del  pontificato;  i  primi  papi  di  questo  secolo  computarono  il 
principio  dell'era  cristiana  secondo  il  sistema  pisano;  qualche  volta 
lo  cominciarono  dal  1.°  di  Gennajo,  e  dalla  metà  dello  stesso  secolo 
in  seguito  più  sovente  dal  25  Marzo; 

7.  Nel  secolo  XIII  le  date  delle  bolle  solenni  riduconsi  a  quelle 
del  luogo,  del  giorno,  del  mese,  dell'  anno  del  pontificato,  qualche 
volta  della  incarnazione  e  della  indizione.  Anche  in  questo  secolo 
variò  molto  il  principio  dell'anno,  dal  1.°  di  Gennajo,  o  dal  25  Marzo 
secondo  il  calcolo  fiorentino,  o  dalla  pasqua  o  dal  natale;  e  la  in- 
dizione fu  presa  ora  dal  1.°  Settembre,  ora  dal  1.°  Gennajo  e  tal- 
volta dal  25  Marzo,  come  l'anno; 

8.  Le  bolle  tutte  dei  secolo  XIV,  nel  quale  prevalse  il  prin- 
cipio dell'anno  dalla  festa  di  natale  recano  il  Datum  e  qualche 
volta  YActum  col  luogo,  giorno,  mese  ed  anno  del  pontificato.  Non 
distinguonsi  le  maggiori  dalle  minori,  se  non  perchè  queste  portano 
la  formola  Salutem  et  àpostolicam  bènedictionem,  quelle  la  forinola  al 
perpeiuam,  o  ad  futuram  rei  memoriam,  od  mi  perpetuimi. 

9.  Nel  secolo  XV  Eugenio  IV  (1431-1440)  inserì  nelle  bolle  sem- 
plici l'anno  della  incarnazione,  che  prima  recavano  soltanto  le  bolle 
solenni,  fatte  alcune  eccezioni  dal  secolo  X  in  appresso.  Onde  da 
Eugenio  IV  in  avvenire  si  mantenne  la  data  dell'era  cristiana  in 
tutte  le  bolle  indistintamente,  e  perciò  dal  secolo  XV  in  seguito  le 
note  croniche  non  distinguono  pili  le  bolle  solenni  dalle  meno  so- 
lermi. Nello  stesso  secolo  XV  poi  l'anno  dell'  incarna/ione  si  fece 
cominciare  dal  ^ó  Marzo  secondo  il  calcolo  fiorentino,  a  differenza 


dei  bravi  che  tosto  vedremmo   nei  quali    i  cominciavi  dal  -••  i>< 

.1  nihiv  o  dal  l  "  Gennajo 

Rapporto  ai     idilli  a  [giungo  il    e  piente  prò  petto  a  conferma 
delle  cose  ninni :i  dette. 

614  o  615-617  o  618,  S.  Dri  dbdit,  E  il  primo,  «li  coi    I 
abbiano  bolle  plumbee,  Dami  lato    i  vedo  il  buon  pa  tore  e  le  lei 
tere  \  ed  lì.  e  dall'altro  si  I        D 

625-638.  Onorio  I.  Dna  sua  bolla  reca  da  un  lato  H 
dall'  altro  Pape  preceduto  dalla  i  ; 

640-642  Giovanni  l\  La  bolla  ili  un  privilegio  da  onlato  hi 
Johannis  e  dall'  altro  Pape. 

642-649.  Teodoro  I.  Da  un  lato  Theodori  e  dall'altro  Papae 
m  due  croci,  l'ima  sopra  Theodori,  l'altra  sotto  Papa 

657-672.  Vitaliano.  Da  un  lato  Vitaliani,  dall'altro  Papa  .  am- 
bedue Ora  due  croci. 

685-686  o  687.  Giovanni  V.  Da  un  tato  Johannis  scritto  in 
circolo,  e  dall'altro  Papae  lo  due  linee,  e  in  amendue  il  monogramma 
di  Cristo  JL 

741-742,  Zaccaria.  Da  un  lato  Zachariae  in  tre  linee,  .dall'altro 
Papae  in  due  con  la  croce  sopra. 

752-757.  Stefano  II.  Da  un  lato  Stepkani  e  dall'altro  Papae 
scrini  in  circolo  ed  accompagnati  dalla  croco. 

757-767.  S.  Paolo  I.  Fu  il  primo,  che  impiegò  da  una  parte 
le  teste  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  sotto  la  croce  senza  leggenda,  dal- 
l'altra il  proprio  noni.4  scritto  entro  una  corona  in  lettere  greche. 
Lo  leste  degli  apostoli  vi  sono  rappresentate  di  profilo,  mentre  nelle 
bolle  dei  papi  seguenti  vi  sono  di  feccia. 

817-824.  Pasquale  I.  Da  un  lato  Paschalis  in  tre  linee,  con 
due  croci  e  dall'altro  Papae  in  due  linee  con  una  croce. 

872-882.  Giovanni  Vili.  Reca  per  nuovo  esempio  Immagine 
del  papa  e  la  leggenda  Johannes  Papa  al  nominativo,  non  al  geni- 
tivo come  hanno  i  sigilli  degli  altri  pontefici. 

985-996.  Giovanni  XVI.  Fu  il  solo,  il  quale  innanzi  che  si  usas- 
sero i  brevi  sigillò  coir  anello  in  cera  un  decreto  dato  dal  concilio 
di  Magonza  in  favore  dei  monaci  di  Corvey. 

996-999.  Gregorio  V.  Da  un  lato  Gregorii  e  dall'altro  Papa* 
disposti  in  circolo  e  preceduti  dalla  croce.  L'area  del  primo  reca 
due  croci,  del  secondo  una. 

1048-1054.  Leone  IX.  Da  un  lato  le  teste  di  s.  Pietro  e  s. 
Paolo.  Più  tardi  usò  di  un  sigillo,  due  lati  del  quale  sono  occupati 
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dalla  leggenda.  In  luogo  di  funicelle  di  canape  adoperò  talvolta  eo- 
reggie  per  appendere  lo  stesso  sigillo. 

1055-1057.  Vittore  II.  Impiegò  più  sigilli.  Uno  porta  la  data 
dell* incarnazione  e  ael  pontificato:  Anno  MLV  Pont.  I.  Un  altro 
rappresenta  da  nn  lato  s.  Pietro  che  riceve  la  chiave  da  una  mano 
celeste  con  la  leggenda  TVP.MK.YW  H  LIQST1  SUSCIPE  CLAYEM, 
e  dall'altro  la  città  di  Roma  AVREA  ROMA  con  la  leggenda  VI- 
CTORIS  PAPE  II. 

1057-1058.  Stefano  IX.  In  un  sigillo  rappresentò  s.  Pietro  in 
abito  pontificale  che  ginocchioni  pascola  il  gregge  di  Gesù,  il  quale 
apparisce  a  mezzo  corpo  tra  le  nubi  e  gì' indirizza  queste  parole, 
che  formano  la  leggenda  :  Si  diligis  me  Petre  pasce  agnos  meos. 

1058-1061.  Nicolò  II.  Ebbe  un  sigillo  molto  simile  a  quello 
di  Vittore  II.  Da  un  lato  s.  Pietro  riceve  la  chiave  dulia  mano  ce- 
leste e  si  legge  f  Tibi  Petre  dabo  claves  regni  caelorum;  dall'altro 
apparisce  la  città  di  Roma  con  la  leggenda  Aurea  Roma.  Un  altro 
esemplare  di  sigillo  ha  f  Nicolai  Papae  secundi. 

10G 1-1073.  Alessandro  II.  Da  un  lato  Exaltavit  me  Deus  in 
virtute  bracini  sui  fra  due  circoli,  con  Y  area  divisa  in  quattro  parti 
di  cui  le  superiori  recano  Alexander,  le  inferiori  Papa,  e  dall'altro 
la  leggenda  Alexandri  Papae  disposta  in  circolo  e  preceduta  dalla 
croce,  con  la  cifra  II  sormontata  da  una  linea  orizzontale.  Si  cita 
altro  sigillo  o  medaglia  di  lui  con  la  leggenda  circolare  Quod  nectis 
metani  quod  solvis  ipse  resokam. 

1080-1100.  Clemente  III  antipapa.  Impiegò  le  formole  ordi- 
narie dei  papi  del  suo  secolo,  ma  nel  sigillo  fece  incidere  la  sen- 
tenza Confirma  hoc  Deus  quod  operatus  es  in  nobis;  e  quest'altra 
Verbo  Domini  codi  firmati  sunt,  alle  quali  aggiunse  Domimi*  nostri- 
Jesus  Crislus. 

1088-1099.  Urbano  II.  Da  un  lato  del  sigillo  attaccato  con  seta 
gialla  e  rossa  s.  Petrus  s.  Paulus,  e  dall'altro  Urbanus  II.  Ha  non 
usò  di  questo  sigillo  solamente. 

1198-1216.  Innocente  NI.  Decise  che  le  sue  semi-bolle,  cioè 
quelle  date  tra  la  elezione  e  consecrazione  avessero  piena  autorità, 
come  le  bolle  intere.  Diconsi  semi-bolle  anche  i  sigilli  di  questo  in- 
tervallo, perchè  non  recano  se  non  la  impressione  da  un  lato,  cioè 
le  teste  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo. 

1266-1268!  Clemente  IV.  Egli,  i  suoi  antecessori  e  successori 
usarono  dell'anello  del  pescatore  soli»  per  gli  affari  loro  privali.  Vi 
volle  un  secolo  ancora,  perchè  lo  impi         fo  per  Lr!i  atti  pubblici. 
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i   m  vollero  due    ecoli    peri  he  ne  i  i<  e   oro  menzione  nei  loi     i 
ci  itti, 

1876  1277  Giovami  XX  o  XXI  Egli  o  Martino  H  che 
i     oro  nei   I  [illi  le  log  ;ende  S.  P.  E       S.  P.  A.,  I  una    opra  i  altra 
in  cambio  di  mettei  le  oi  izzontali   com  ei  a  co  luna 

1281  1285   Martino  i\    Vedi  Giovanni  w  o  \\l 

1342  1352   I  '.i  emente  VI   Si  -li  im  [uc  il    ii"    i  ili"    i  condo  i 
Benedettini,  per  due  rose  poste  al  di   u>pra  e  per  un'altra  pò 
avanti  di  Cìemens}  per  due  rose  avanti  P   P  e  due  dopo.  Mcune 
bolle  degli  arebivii  di  Francia  invece  recano  cinque   ed  altre  anche 
tre  rose  soltanto. 

1362  1370.  Urbano  V  Pece  incidere  nel  sigillo  di  piombo  le 
sue  armi  gentilizie. 

1378-1389.  Urbano  VI.  Nel  sigillo  le  sue  armi  compariscono 
sotto  la  leggenda  Urbanus  P.  P. 

1394-1409.  Benedetto  XIII.  I  Benedettini  citano  un  suo  breve 
sigillato  col  sigillo  secreto.  Tratta  di  affare  pubblico,  ed  è  forse  il 
primo  esempio  di  atti  pubblici  pontificj  sigillati  cosi.  Nella  bolla 
plumbea  di  questo  papa  sopra  Benediclus  si  rimarca  una  cine.'  che 
non  si  trova,  secondo  ì  Benedettini,  sino  alla  fine  del  secolo  XII  e 
verisimilmente  anche  più  lardi,  ma  apparisce  con  varj  esempj  dopo 
il  principio  del  XV. 

l'i  17-1  131.  Martino  V.  I  Benedettini  recano  due  sigilli  di  lui  lìmo 
nella  forma  ordinaria,  L'altro  più  piccolo  che  porta  da  un  lato  L'imagine 
del  papa  sormontata  da  una  croce,  e  dall'altro  una  croce  sotto  cui 
sta  un* aquila  colle  ali  spiegate.  Quest'ultimo  sembra  il  sigillo  secreto. 

1447-1455.  Nicolò  V.  Imi  il  primo  che  nei  brevi  <li  pubblico 
argomento  sostituì  L'anello  ilei  pescatore  all'anello  secreto. 

1464-1471.  Paolo  II.  In  una  bolla  del  1471  in  luogo  delle 
teste  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  il  sigillo  offre  le  figure  intere  di  quei 
santi  in  piedi.  S.  Pietro  porta  le  chiavi,  e  s.  Paolo  tiene  la  spada 
nella  dritta  ed  un  libro  nella  sinistra.  Al  rovescio  .m  vede  il  papa 
seduto  sul  trono  con  la  tiara  tra  i  cardinali  e  gF  inviati  dei  principi 
italiani,  coi  quali  Roma  avea  fatto  una  lega  contro  i  Turchi. 

1471-1484.  Sisto  IV.  Fino  a  lui  con  rare  eccezioni  le  leg- 
gende S.  P.  —  S.  P.  ovvero  S.  P.  A.  —  S.  P.  E.  furono  poste 
nei  sigilli  orizzontalmente  o  ai  due  lati  della  croce,  dopo  Sisto  IV 
perpendicolarmente.  S.  S. 

P.  P. 
A.  E. 
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45.  Brevi,  motus  proprii,  e  segnature  della  corte  romana. 

Altri  atti  pontificii,  come  ho  detto  ancora,  sono  i  brevi,  i  mo- 
tus proprii,  e  le  segnature  della  corte  romana. 

Qualche  esempio  di  brevi  si  ha  prima  della  consecrazione  di 
Clemente  IV  (22  o  26  Febbrajo  1265).  Però  non  ponno  dirsi  di  uso 
comune  che  al  secolo  XV.  Differiscono  dalle  bolle  principalmente 
nella  forma  della  scrittura  e  nel  sigillo.  Abbiamo  veduto,  che  le  bolle 
recano  il  sigillo  pendente  di  metallo,  e  sono  scritte  di  solito  con 
caratteri  sontuosi.  Per  eccezione  Giovanni  XVI  (985-986)  sigillò,  ri- 
peto, col  suo  anello  la  bolla  di  conferma  d'un  decreto  del  concilio  di 
Magonza  a  favore  di  Corvey,  ciò  che  deve  aver  fatto  sopra  la  cera. 
Invece  i  brevi  sono  scritti  a  caratteri  corsivi  comuni  ed  hanno  un 
sigillo  aderente  alla  carta,  improntato  sopra  cera  rossa,  raffigurante 
s.  Pietro,  che  getta  dalla  navicella  le  reti  in  acqua,  onde  fu  detto 
annulus  piscatoris,  ed  anche  annulus  nostri  secreti.  Inoltre  i  brevi 
portano  sempre  il  titolo  di  papa,  non  di  episcopus  servus  servorum 
Dei,  e  sono  vergati  non  sulla  pergamena,  ma  sulla  vitellina.  Anche 
essi,  secondo  la  minore  o  maggiore  importanza  degli  argomenti  che 
contemplano,  hanno  la  formola  salutem  et  aposlolicam  benedictionem, 
o  quella  ad  perpetuarti  rei  memoriam. 

I  motus  proprii  introdotti  da  Innocenzo  Vili  (1484-1492)  sono 
gli  atti,  che  i  pontefici  rilasciano  di  spontanea  volontà.  Non  hanno 
sigillo  di  sorta,  ma  solo  la  firma  autografa  del  papa.  Portano  la  for- 
mola motu  proprio  (che  diede  ad  essi  il  nome)  o  nel  principio,  o 
nella  fine,  o  in  ambedue  i  siti.  Sono  datati  col  luogo,  col  giorno  del 
mese  e  coiranno  del  pontificato.  Uno  ad  esempio  principia  così  :  fii- 
nocentius  episcopus  motu  proprio  et  ex  certa  scientia  e  finisce  :  Da- 
timi fìomae  apud  S.  Petrum  idibus  Julii  anno  quinto.  Placet  et  motu 
proprio  mandamu8.  Un  altro:  Innocentius  papa  octavus  ad  perpe- 
tuarli rei  memoriam.  Cum  sicut  etc. ;  e  finisce:  Placet  et  ila  modi 
proprio  mandamus.  Datum  fìomae  apud  S.  Petrum  XV  Kal.  Scpteiìì- 
bris  anno  primo. 

Le  segnature  sono  gli  atti  stesi  in  carta  di  lino,  che  non  por- 
tano il  sigillo  e  contengono  la  domanda  del  supplicante  e  la  rispo- 
Sta  <i»'l  papa. 


46.  Lettore  do!  papi. 

Vii  una  o  noli* altra  dell<*  quadro  forme  su  iridicit**  i  papi  ri 
ciarono  le  loro  lettere  ili,  iuritutni 

comtnonitoiie,  encicliche,  peniten  iati 

Le  decretali  appellate  anche  decreta   ono   late  in  ori  ome 

ho  detto  innanzi,  le  rispo  le  che  i  papi  davano  ai  vescovi  o  ad  al 
in  sopra   argomenti  di  eccle  ìastica   disciplina,  le  quali   pei  lo  più 
consistevano  nel  voto  dei  concilii  a  ciò  adunati  in  Roma.  li         lito 
massime  dopo  la  metà  del  secolo  \i    ì  «mento 

di  foro  ecclesiastico.  Quindi  se  ne  con         i  cinque  collezioni,  che 
ora  formano  il  Diritto  Canoni» 

Celle  invitatorie  il  papa,  cornee  si  legge  nel  Diurno  dei  ponte- 
fici, invitava  i  vescovi  a  recarsi  in  Roma  per  assistere  ali* anni ven 
rio  della  sua  elezione,  nel  quale  celebravasi  un  sinodo. 

Colle  escusùtotie  i  papi  dispensavano  da  questa  gita  i  vescovi, 
che  fossero  stati  impediti.  Però  escusatorie  àicev&nsì  anco  le  lettere, 
che  importavano  scusa,  discolpa  o  giustificazione. 

Le  vocatorie  secondo  lo  stesso  Diurno  sono  le  lettere,  con  le 
quali  il  papa  intimava  al  clero  ed  al  pòpolo  da  lui  dipendente,  qual 
metropolitano,  di  condurre  a  Roma  il  vescovo  che  avevano  eletto 
in  qualche  provincia  «Iella  sua  metropoli,  perchè  fosse  da  lui  conse- 
crato.  Molti  vescovi  erano  sotto  la  dizione  di  cciii  metropolitani.  Di 
questi  il  patriarca  di  Aquiléja  avea  a  suffragane!  i  vescovi  «li  Como, 
Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Feltre,  Ceneda,  Trento, 
Concordia,  Trieste,  Capodistria,  Parenzo,  Polà,  Cittanova  e  Pedene. 
Sicché  anco  i  metropolitani  mandavano  all'occasione  lettere  vocatorie 
al  clero  ed  al  popolo  delle  loro  diocesi.  Più  tardi  con  lai  nome  ap- 
pellaronsi  eziandio  le  lettere,  che  intimavano  a  taluno  di  comparire 
innanzi  ai  tribunali,  delle  altramente  citatorie,  requisitorie  ec. 

Le  commònitorie  talvolta  dinotarono  le  istruzioni,  che  i  papi  da- 
vano ai  loro  legali,  e  talvolta  le  sentenze  di  scomunica,  specialmente 
ai  secoli  Vili  e  IX.  Queste  lettere  non  deggionsi  confondere  coi  ma- 
nitorj  introdotti  da  Alessandro  III  (1159-1181),  eh' erano  gli  atti  coi 
quali  obbligavansi  quelli,  che  conoscevano  un  crimine,  a  rivelarlo. 

Con  le  encicliche  i  papi,  i  concilii,  ed  anche  i  vescovi  notifica- 
vano ai  fedeli  le  loro  determinazioni.  Le  penitenziali  rilasciavansi  dai 
papi  ai  penitenti,  dopo  che  erano  stati  in  pellegrinaggio  a  Roma, 
onde  avessero  i  necessarii  soccorsi  dalla  carità  dei  fedeli. 
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47.  Bolla  di  Pasquale  I  dell'  11  Luglio  819  a  Petronaccio 

arcivescovo  di  Ravenna. 

Una  preziosa  bolla  in  papiro  conservata  nell'archivio  arcivesco- 
vile ili  Ravenna  (Muratori,  Ber.  hai.  T.  Il)  è  quella  dell'anno  819, 
che  Pasquale  1  diresse  a  Petronaccio  arcivescovo  di  quella  città.  La 
stessa  bulla,  il  principio  e  fine  della  quale  è  raffigurato  nella  Tavola 
XXII,  suona  in  questi  termini: 

i  Paschales  episcopus  servus  servorum  Dei  reverendo  et  san- 
cissimo fratri  Petron archiepiscopo  sanctae  ravennatis  eccle- 

siàe  et  per  te  in  ead ecclesia  in  perpetuum.  » 

<  Cum  piae  desideriis  voluntate  et  laudande  devotionis  intentio 
»  apostolicis  sit  semper  (studiis)  adjuvanda  cura  est  sollicitudinis  adlii- 
d  benda  ut  eaquae  legaliter  geruntur  l  et  equitati  (persone)  conveniunt 
«  nulla  valeat  refragatione  perturbali  sed  inrefragabile  jure  de  eo  (vale) 
)>  at  permanere  et  ob  hoc  apostolicis  promulga (is  sanctionibus  propria 
quae  rationis  suppetunt   fas   exigit   possidenda  confirmari.   Igitur 

•  quoniam  quidem  fraterna  sanctitas  tu(a)direxit  nobis  per  Sergium 
•»  religiosum  diaconem  sanctae  tuae  ravennatis  ecclesiae  (privilegi)um 
»  Domini  adriani  quondam  papae  praedecessoris  nostri  in  quo  (confir- 
»  mavit)  privilegia  Leo(nis)  (quondam)  (Imperatoris)  facta  ab  Epiphanio 
»  quondam  religioso  notano  et  scriniario  et  apocrisario  (sanctae)  ra- 
»  vennatis  ecclesiae  qui  directus  est  a  venerandae  memoriae  damiano 
»  archiepiscopo  ut  confìrmatae  sacrae  essent  praecedentes  formulas  ab 
»  ipso  leone  Imperatore  (tam)  (div)ae  memoriae  prisci  Iustiniani  quam- 
»que  ceteris  piissimis  imperatoribus  privileg(ia  sanctae)  vestrae  ec- 
»  clesiae  praelargita  in  quibus  et  aliis  piis  capitulis  et  ut  sine  sacrile- 
»gio  vcl  ferilis  rapinac  ejus  fines  praelargitae  sunl  et  promulgatio- 

•  mes  postulavit  quo(que)  nobis  tua  almitas  eadem  ipsà  per  nostros 
lapostolicos  apices  firniitatem  a(ccipere).  Unde  annuentes  praepara- 
»tius  sancimus  et  cpnfirmamus  omnia  quecun(que  sunt)  privilegia 
ledita  in  sancta  vostra  ravennatis  ecclesia  tam  praedecessorum  no- 

s  trorum)  pontificqm  scilicet  sanctae  recordationis  tiadriani  e1  leonis 
-.ii  praedecessorum  (illorum)  quamque  Imperatorum  vel  dona  re- 
gimo aul  ;i  cristiania  bominibus  per  donatio(nibus)  wl  venditionibus 

-.•il  testamentis  oblata  jusfo  ordine  generaliter  »vf  specialiter - 

■  •  ninni)  sanctae  tuae  ecclesiae  largitatene  conrovorationis  (cotrobo- 
arationis)  firmitatem  In  perpetuum  habere  (praece)pimus  et  confirma- 
1  Fin  qui  il  facsimile  esibilp  dal  Muratori  e  dalla  nostra  Tavola  XXII. 


imi   ni  iiiiiiiiui  in,  uni  .mi  ju     uhjai  entein    ub  d ic 

per  quolibol  adinventioni   argumento  potcntia  quoquomodo 
audente  (judicari)    uffultum  civili   •mi  militari   praecincto  usurpali 
\,i  subtrahere  aul  violare  (vel)  novationu  cdiNcatiuni    inducere    ed 
i  quia  coi  munii  >  aul  cadentera  tcmplum  renovare  aul  edificare  lem 
ptaveril  non  haberc  lice(n)tiam  ante  h(x  priu 

hi. un  benedictionem  palei  na    anctitati  '  ireneravili 

i ww  ibi  fìgatur  neq(ue)  qui  e*  alio  epi  copatu  dicione  aul  civitatii 
ibidem  veniontos  el  commoranti     Deo  ama(bi       (  u 

nifi  e  in  subjacentibus  vobi  ine   pracceptionem   vestram 

tce(rdota)leni  ministeriuin  magi    autem  e]  ora 

i  imi  ivh  imos  elei  icos  i  li  imiti     alqu  >nes  vi  ini  ti 

tatem  obaudire  ac  definire  ci  Becundum  divinarum  legum  <•! 
tissimaru(m)  regularum  tenore  effectum  in  eia  interré  monasterio 
vos(tro)  (sancti)  primi  Martina  Stephani  nm  sic  nominatur  funda- 
»  menta  el   rejacel  juxta  palatium  (cum)  omnibus  *  •  i  <  l  «  ■  1 1 1  pertinenti- 
ibus  religiosis  Honachis  omnia  veneranda  oracula  a(c)  Honasteriaef 
ceteros  venerandos  locos  sub  parrochia  existentes  sanctitati  vesti 
isub  dicione  ci  potestate  sanctitati  vestrae  subjaceanl  ci  per  te  san- 
ictae  tuae  ecclesiae  ci  quecumque  sa(cris)  eis  privìlegiis  in  integro 
>  observandis  superi  bis  nec  nullum  molestia  aul  angarias  aul  (grava)- 
►mina  ani  exeuvias  quilibel  inferre  parti  sanctae  tuae  Ecclesiae  nec 
»non  colonos  ani  par(tiarìos)  et  servos  subjacentes  parli  sanctae  vef- 
rae  Ecclesiae  a  quolibel  omnium  ad  militandum  (subtr)haere  sed 
si  miliiaii  incrini  eós  discingi  et  desmilitari  juvemus  i  vene- 

randae  redi(turos)  [tarli  ul  si  quis  talia  temeranter  praevarìcari  tem- 
i ptaveril  ile  bis  quae  a  nobis  piae  san(cita)  sunl  et  juste  a  nobis 

»petistÌS  et  per  praesentem  nostrani  apostolicam  COntinetttT  (formu)- 
ila  non  solimi  nihil  praevalcal  sed  etiam  pio  talcm  atrocem  au- 
»daciam  et  om(nium)  suarum  facilitatimi  ammissione  faciantur  nec 
mon  et  animarum  adversionis  pericu(lum)  minime  declinare  poterint 
isufficientibus  omnibus  in  ostensione  sòia  huius  aposto(li)cae  nostrae 
»  exaraeionis.  Si  quis  vero  contra  hoc  nostrum  apostolicnm  praece- 
»ptum  egerit  componat  ami  obliti  (obrizi)  libras  quinque  insuper  et 
vmathematis  vinculis  sit  inuioklatns  et  perpetuae  conde(mna)tìonis 
>summissus.  Quod  praeceptum  confìrmationis  a  nobis  factum  scri- 
» venduta  praecepimns  Timotheo  notano  et  scriniario  sedis  nostrae 
i  in  mense  julio  indictione  duodecima  t  Bene  valete  7. 1 

«  Datimi  V  Idus  Julias  per  mannm  Sergii  bibliothecari  sanctae 
»  sedis  (a)postoli(cae)  imperante  domino  nostro   p(erpetuo)  augusto 
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iHludovico  a  Deo  coronato  magno  p(aci)fico  Imperatore  annosexto 
»et  posi  consulatum  ejua  an(no)  (sexto)  sed  et  Blotharìo  novo  Im- 

wratore  ejus  (ilio  anno imlictione  duodecima. 

Una  somiglianza  notevole  ha  la  scrittura  di  questa  bolla  con 
quella  del  saggio  N.  1  della  Tav.  XIV,  il  quale  appartiene  parimente 
ai  secolo  IX.  Coincidono  con  lo  stesso  tempo  le  molte  lettere  cor- 
sive, i  molti  nessi  ci  usivi  ed  i  molli  calenamenti  delle  parole.  La 
data  accenna  Tanno  sesto  dell' imperatore  Luigi  il  Buono,  che  tu  as- 
sociato all'  impero  nell'Agosto  813,  onde  risulta  l'anno  819.  A  que- 
sto anno  risponde  l'anno  secondo  o  terzo,  che  sparì  nella  bulla  del 
figlio  di  Luigi ,  cioè  Lotario,  perchè  questi  fu  associato  all'  impero 
neh" 817.  La  indizione  XII  combina  con  l'anno  819,  quindi  con  l'anno 
VI  di  Luigi.  Dunque  le  note  croniche  si  accordano  benissimo.  Inol- 
tre la  segnatura  del  bene  valete  e  la  data,  ambedue  di  caratteri  di- 
versi dal  corpo  della  bolla,  mostrano  un  tipo  di  originalità.  Lo  mo- 
strano la  mancanza  della  segnatura  recante  il  nome  del  papa  e  la 
mancanza  delle  firme  dèi  «ani inali.  Non  offrono  alcun  motivo  di  cen- 
sura le  formole  d'indirizzo  della  minaccia  di  scomunica,  di  pena  pe- 
cuniaria conico  i  violatori,  e  della  data.  Sicché  tutto  concorre  nella 
bolla  stessa  a  dimostrarla  originale  ed  intatta  in  ogni  sua  parte. 

48.  Bolla  di  Eugenio  III  del  17  Giugno  1145  a  favore 
del  monastero  di  s.  Giustina  in  Padova. 

L'altra  bolla,  di  cui  abbiamo  il  facsimile  nella  Tav.  XXIII.  ap- 
partiene all'archivio  civico  padovano.  Essa  suona  cosi: 

«Eugenius  episcopus  servus  servorum  dei  dilectis  filiis  Johanni 
»  abbati  Monasterii  Sancte  Justine  et  Sancti  Prosdocimi  quod   foris 
j>muros  Paduane  Civitatis  situm  est  eiusque  Iralribus  tam  presenti- 
j>bus  quam  futuris  regularem  vitam  professis  in  perpetuimi.  Deside- 
»rium  quod  ad  religionis  proposituin  di  aniniarum  salulem  pertinere 
»dinoscitur.  animo  nos  decet  libenti  concedere  e!  petentium  deside- 
y>  riis  congruum  impartiri  sufiragium.  Ea  propter  dilecti  in  domino 
»  fllii  petitiones  vestras  paternae  benignitatis  mansuetudine  clementius 
»admittentes.  Sanctae  Justinae  virginis  et  Sancti  Prosdocimi  confi 
soris  christi  monasterium  in  quo  divino  mancipati   estis  obsequio. 
contra  nequam  bominum  malitiam.  sub  beati  Petri  el  nostra  pro- 
tezione suscipimus.  el  presentis  scripti  privilegio  communimus.  Sta- 
Kuentes  al  quascumque  possessiones  quecumque  bona  idem  mona- 
terium  in  presentiarum  iuste  el  canonice  possidel  .  ani  infuturimi 


no    ione   pontiflcum     tiberalitato  regimi     largitione   principum 
loblatione  Qdelium    eu  alii   iu  ti   modi   deo  propitio  potei  il  adipi  1 1 
i  inni.)  \mIu    ve  tri  que    u<  i      01  ibu    el  illibata  permancanl    In  qui 
►bua  haec  proprii    duximus  exprimenda  vocabuli      \iii.nn   videli 
iqoae  vocatur  macerata .  cum    ei  vi    ancilli     i  i  dei  imi  villano 

i (tiit-iii .  \iii, mi  Ugnai  ii  •uni  decimi     ni     \  Illa   i  ula    i  uni  decimi 
uis.  villa  sancii  galli  cum  Bervi    ancilli    el  decimi     ni     Veccli  iam 

aneti   \n  [eli  prope  vi  ti  um  .1  nei  ium  cum  dei  imi    el   pei  II 

1  nentiis  sui     Eccli   1  im    aneti  daniheli     Sanctae  Juliana 
iMathei  infra  civitatem  paduanam.  Quatuor  molendina  in  Domine  1 
idolonisL  Ecclesiali]  Sanctae  Justinae  de  Oumesello.  Sancti  Michaelis 
diIc  brontola,  Sancti  Georgii  de  rovofone.  el  1         im  Sancti  angeli 
i>(l(i  anere,  Obeunte  vero  te  none  eiusdem  loci  abbate  rei  toomm 
iqoolibel  successorum   nullus  ibi  qualibel  surreptionis  astutia    eu 

violentia  preponatur  Disi  quem  fratres  communi  consensu.  rei  Qratrum 
ipars  consilii  saniorìs  secundum  dei  timorem  el  beati  Benedicti  re- 
>gulam  providerinl  eligendum.  Crisma,  oleum  sanctum.  consecratio- 
»nes  altarium.  seu  basiljcarum .  ordinationes  monachorum  vestrorum 
iqui  ad  sacros  ordines  Rierinl  promovendi,  a  diocesano  accipietu 
1  episcopo,  Siquidem  cathólicus  fuerit.  el  gratiam  atque  communio- 
inem  sedis  apostolice  babuerit .  el  si  ea  gratis  ac  sine  pravitate  ro- 
1  Inerii  exhibere.  Decernknus  argo  ut  nulli  omnino  bominum  liceat 
rprefatum  paonasterium  temere  perturbare,  ani  eius  possessioc 
>9nferre.  ?el  ablatas  retinere.  minuere.  Seu  aliquibus  vexationibus 
»fatigare.  sci  omnia  integra  conserveniur  eorum  prò  quorum  guber- 
»natione  el  sustentatione  concessa  sunl .  usibus  omnimodis  profu- 
itura.  Salva  sedis  apostolicae  auctoritate,  et  episcopi  Paduani  cano- 
inica  iusutia.  Si  qua  igitur  infuturimi  aecclesiastica  saecularisVe  per- 
dona liane  nostre  constituiionis  paginam  sciens  centra  eam  temere 
svenire  temptayeril  secundo  tertiove  commonita.  si  non  satisfactione 
»  congrua  emendaverit.  potestatis  bonorisque  sui  dignitate  careat 
ireamque  se  divino  iudicio  esistere  de  perpetrata  iniquitate  cogno- 
»scat.  et  a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  dei  et  domini  redem- 
sptoris  nostri  Jesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine 
»  districte  ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  insta  servan- 
»tibus.  sit  pax  domini  nostri  Jesu  Christi.  quatinus  et  hic  fructum 
sbone  actionis  percipiant.  et  apud  districtum  iudicem  premia  aeternae 
>pacis  inveniant.  Amen  Amen  Amen.» 
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(^^  Ego  Eugenius  catbòlicae  eoclesiae  epi-  /'CZ^\ 

Circoli    \  l  /      Mono"     \ 

con  i,    )  scopus  subscripsi.»  (  £™™e  ) 

/  «  f  Ego  Conradns  sabinensi>  eptecopus  \   vale,e  / 

ibscripsi.  » 
tf  Ego  Gregorius  presbiter  cardinalis  titoli  calixsti  subscripsi.) 

1 1  Ego  Guido  presbiter  cardinalis  titilli  Sancti  Grisogoni  sub- 
»  scripsi.  » 

«  t  Ego  luigo  presbiter  titilli  in  Lucina  subscripsi.  » 

«  t  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  Sanctorum  Sergii  et  ba- 
»  chi  subscripsi.  » 

«  t  Ego  Oddo  diaconus  cardinalis  Sancti  Georgii  ad  velum  au- 
»reum  subscripsi.  » 

«  f  Ego  Guidus  diaconus  cardinalis  sanctorum  cosme  et  damiani 
t>  subscripsi.  » 

«  f  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  Sancti  Angeli  subscripsi.  » 

«  t  Ego  Jacintus  diaconus  cardinalis  Sancte  Marie  in  cosmydyn 
subscripsi.  » 

«  f  Ego  petrus  diaconus  cardinalis  Sanctae  Mariae  in  via  lata 
»  subscripsi.  » 

«  f  Ego.  Cinthus  diaconus  cardinalis  Sancte  Romane  ecclesie.  » 

«  Datum  Biterbi.  per  manum  Roberti  Sancte  Romanae  ecclesiae 
»  presbiteri  Cardinalis  et  Cancellarli.  XV.  Kalendas  iulias.  indictione 
»  Vili.  Incarnationis  dominicae  anno.  M.C.XL.V.  Pontificatus  vero  do- 
»mini  Eugenii.  III.  Pape.  Anno  Primo.» 

Le  sottoscrizioni  dei  cardinali  di  mani  diverse  basterebbero  a 
dimostrare  1'  originalità  di  questa  bolla,  ma  oltre  che  i  fori  ai  piedi 
della  pergamena,  da  cui  pendeva  il  sigillo  plumbeo,  concorrono  a 
provarla  i  suoi  caratteri  minuscoli  a  tratteggiamenti  corsivi,  che  as- 
somigliano molto  a  quelli  dei  saggi  12  e  13  della  Tavola  XIV  am- 
bedue del  secolo  XII.  Concorrono  a  provarla  i  catenamenti  scarsis- 
simi delle  parole,  le  angolosità  delle  lèttere,  massime  della  m  e  della 
>/,  la  Lettera  d  in  forma  onciale,  la  congiunzione  et  rappresentata 
col  segno  7,  le  due  lettere  li  sormontate  dall'accento,  la  lettera  s 
di  forma  maiuscola  nella  line  delle  paróle,  la  ortografia  e  la  pun- 
teggiatura. L'anno  1145  risponde  benissimo  all'anno  primo  del  pon- 
tificato «li  Eugenio  III  ed  alla  indizione  Vili,  come  espone  La  bolla, 
e  I'-  -in-  forinole  convengono  perfettamente  .il  secolo,  a  coi  appar- 
ii.' 


»,;, 


49.  Bolla  di  li  i\  del  3  alligno  1232. 

Le  (lue  bolle    u  i  Ifei  iti         io  dopo  r  indirizzo  i  •  forinola  in 
perpetua™,  onde    ono  bolle  solenni  Quc  la  clm    cgue  appartenente 

nulli»  all'  Vrchivio  civico  «li  Padova,  e  portante  la  fo 1 1  w 

et  apostolicam  fo  una  bolla  min  mplice   o  meno 

solenne 

Sta  rappresentata  nella  Tai    \\\  I   LE  una  bolla  «li  can< 
Ione,  perchè  il  papa  ascrive  con  essa  tirate  Vntoi  ;  al 

novero  dei  santi.  Reca  quani 

Gregorius  opiscopns  servus  servorum  dei  Venerabilibus  fratri 
ibus  ^rchiepiscopis  el  Episcopis  el  Dilectis  filiis  Àbbatibus  Prioribu 
iD«8canis  Archidiaconis  \rchipresbiteris  el  aliis  ecclesiantm  Prelatis 
iad  quos  Littore  Iste  pervenerinl  salutem  el  apostolicam  benedictio- 
mem.  Cum  dica!  dominus  per  prophetam  dabo  vos  cunctis  popnlis 
»jn  lauderà  el  gloriano  el  honorem  »if  per  se  polliceatur  quod  Insti 
>sicul  sol  in  cospectu  dei  fulgebunt.  pinm  el  tastoni  esl   al  quos 
»deus  melilo  sanctitatis  coronai  el   honoral  in  celis  nos  veneratio- 
iriis  officio  laudemus  el  glorificemus  In  terris  cuin  ipse  potins  lau- 
»détur  ei  giorifi<cetur  in  iilis  qui  esl  laudabili*  el  gloriostas  in  se- 
cala el  in  seculjs.  DI  ènim  sue  virtutis  potentiam  mirabiliter  ma- 
»  nifeste!  el  nostre  salutis   causam  misericorditer   operetur  fideles 
suos  quos  seraper  coróna!  in  celo  fr«equenter  etiam  bonoral  in 
•  culo  ad  ('«tniin  memorias  sigha  faciens  el   pro«digia  per  què  pra- 
syitas  confundatur  heretica  el   fid«es  cattolica    confirmetur    Gdeles 
»mentis  torpore  discusso  ad  boni  operis  excitentur  instantiam  he- 
Mvfifi  depulsa  in  qua  iacenl  cecitatis  caligine  ab  invio  reducan* 
itur  ad  viain  el  iudei  atque  pagani  vero  lumine  cognito  curranl  ad 
»christum  lucem  viam  veritatem  et  vitam,  Unde  nos  carissimi  etsi 
Mion  quantàs  debemus  quahtas  tamen  poèsumus  gratias  agimus  gra- 
»  barimi  omnium  largitori,  quod  diebus  nostris  ad  confirmationem 
icatholice  fidei  et  ad  confusionem  héretice  pravitatis  evidenter  in- 
»novat  signa  et  mirabilia  potentér  immntat.  faciens  illòs  corruscare 
^miraculis  qui  fidem  catholicam  tam  corde  quam  ore  nec  non  et 
»  opere  roborarunt.  de  quorum  numero  sancte  memorie  beatus  An- 
Monius  de  ordine  fratrum  minorimi  qui  olim  degens  in  seculo  ma- 
»  gnis  pollebat  mentis  mine  vivens  in  celo  multis  corruscai  miraculis 
Mit   eius  sanctitas  certis  indiciis  comprobetur.   Cimi  enim  dudum 
» Yenerabilis  frater  noster....  Episcopus  et  Dilecti  fllii  —  Potestas 
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»  et  Commune  Padnanum  nobis  per  nuntios  suos  et  litteras  hamiliter 
^supplicassent  ul  cum  dommus  eidem  sancto  tantam  coDtulerit  glo- 
>riam  al  ad  dandam  scientiam  prime  stole  immortalitatis  ìpsius  et 
lexperimentum  evidens  de  feconda  sepulchrum  eius  tot  et  fantis 
i darei  corruscare  miraculis  quod  eius  inter  alios  sanctos  non  invo- 
»cari  suffragi  a  est  indignimi  de  ipsius  miraculis  testes  recipi  man- 
»  daremus.  nos  attendentes  qiiod  licei  ad  hoc  ut  aliquis  sanctus  sit 
lapùd  deum  iu  ecclesia  Iriumphante  sola  sufficiat  finalis  persere- 
>rantia  iuxla  illud.  esto  fidclis  usque  ad  mortem  et  dabo  tibi  coro- 
narci vite,  ad  hoc  tamen  ut  sanctus  habealur  apud  homines  in  eccle- 
5>  sia  militante  duo  sunt  necessaria  virtus  morum  et  veritas  signorum 
d  merita  videlicet  et  miracula  ut  hec  et  illa  sibi  adinvicem  conte- 
5>stentur  cum  nec  merita  sine  miraculis  nec  miracula  sine  mentis 
»  piene  sulììciant  ad  perbibendum  inter  homines  testimonium  sancti- 
>tatis  sed  cum  merita  sana  precedunt  et  clara  succedunt  miracula 
ì  certuni  prebeant  indicium  sanctitatis  ut  nos  ad  ipsius  venerationem 
»inducant  quem  deus  ex  mentis  precedentibus  et' signis  subseqnen- 
»tibus  exhibet  venerandum.  que  duo  ex  verbis  Evangelista  plenius 
j)  colliguntur.  Illi  autem  profecti  p'redicaverunt  ubique  domino  coope- 
rante et  sermonem  sconfìrmante  (confìrmante)  scquenlibus  signis. 
»  eidem  Episcopo  et  dilectis  finis  fratri  Jordano  sancti  Benedicti  et 
»J.  sancti  Augustini  Prioribus  ordinis  fratrum  Prcdicatorum  Padua- 
j)norum  receptionem  testium  de  miraculis  eiusdem  sancii  duximus 
»  committendas.  Nuper  autem  tam  per  relationem  predictonim  Epi- 
»  scopi  et  Priorum  quam  per  depositioncs  testium  super  hoc  rece- 
»ptorum  de  ipsius  virtutibus  et  miraculorum  insigniis  certiores  ef- 
Dfecti  et  experti  aliquando  per  nos  ipsos  sanctiiatem  vile  et  ammi- 
arabilem  conversationem  ipsius  nipote  qui  apud  nos  fuit  aliquan- 
>  din  laudabiliter  conversatus.  eisdem  Episcopo  et  Potestate  ac  Com- 
»>muni  predictis  per  sollempnes  nuntios  suos  et  litteras  nobis  «uni 
»  instantia  denuo  supplicanlibus  quod  eundem  fralrem  cafhalogo  sàn- 
»ctorum  ascribere  curaremus.  ut  aoctoritate  sicut  convenit  aposto- 
lica dignus  honor  illi  exhiberetur  in  lerris  qui  sicut  claris  signis 
»et  evidentibus  argumentis  appare!  honoratur  in  celis.  ipsum  qui 
icorporaliter  dissolntos  cum  christo  esse  meruit  in  celestibus  ne 
lillins  honori  debito  et  glorie  detrabere  quodam  modo  fideremur 
>si  glorificatum  a  domino  permitteremns  oherius  bnmana  devotione 
iprhrarì.  de  iVairuni  nostrorum  Consilio  et  Prelatorum  omnium  tane 
iapad  sedem  apostolieam  existentimtì  cathalogo  sanctormn  dniiimis 
ribendum.  Cura  icitur  secondimi  evancelicam  veritatem   nerao 


acconciai  lucernamcl  ponat  eam    ub  modio    wd   upci   candelabruiu 
i  ni   omne    (qui)  in  domo    uni   lumen   vidoanl    el   prodi»  ti     ani 
»  lucerna  s"'  arseril   hactenu    in  ho<  mundo  quod  pei    dei  gratiam 

i.mi   inni  hiIi   modio  tipi  i    «  andi  labi  i nei  in  i  ii   collocai  i 

l  niversitatem  vestram   rogamu     monemu    altcntiu     el   hortamui 
»  per  apostolica  nobi     cripta  mandantos  quatinu   devotionem  lldelium 

.ni  venerai om  eiu     alubriter  ex<  itan  tivitateni  ipsiu  !  Idib 

.lumi  annis    m  ali    i  oli  b         el   i.i.  i.iii     ollempniter  celebrai i.  ut 
iusdem  pre  ibu    domimi  iti;      ratiam  ni  pn  >cnli  el  gioì  imi 

vobìs  ii iiui. ii  in  futuro  v     aatem  cu]  iiilchi um  tanti  ( 

1 1    qui   um. n  ni.  m  um   ini  mi  lini    illustrai   eccle  iara  •  eneral 
ongruis  bonoribus  frequentari  omnibu    vere  penitentibus  et  < 
is  iiiiul  in  festivitate  ipsius  usque  ad  octavum  diem  annis  ùngnlia 
(imi  reverentia  debita  visitantibus  de  omnipofentis  «Iti  misericordia 
M'i  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ehis  auctorìtate  confisi  an- 
»  mini  unum  de  iniuncta  sibi  penitentia  misericorditer  relaxamus.  Da- 
itum  Spoieti.  III.  Nonas  .1  unii  pontificate  nostri  anno  sext 

La  scrittura  assomiglia  ai  saggi  l.  '<*>.  5  della  Tavola  XV,  die 
appartengono  parimente  al  secolo  XIII.  1/  anno  sesto  del  pontifi- 
cato di  Gregorio  l\  risponde  al  1232.  1  fori  nella  parte  inferiore 
mostrano  che  in  origine  aveva  il  sigillo.  La  lettera  d  che  ha  la 
torma  onciale,  l'accento  usalo  soltanto  sopra  la  ì  doppia,  la  8  mila 
fine  delle  parole  che  ha  la  forma  onciale,  e  le  lineette  che  segnano 
di  tratto  in  tratto  le  pause  brevi  concordano  col  secolo  XML  a  cui 
la  bolla  appartiene.  Le  sue  forinole  non  offrono  aleni)  che  d'inusi- 
tato. Sicché  tutto  combina  a  ritenerla  originale. 

Dal  suo  indirizzo  e  dall'argomento  che  contempla  risulta  chiaro, 
che  è  una  lettera  0  bolla  circolare  spedita  in  diversi  luoghi  del- 
l'orbe cattolico.  Sono  cintine  gli  esemplaci  della  stessa  che  trovansi 
in  Padova,  tutti  egualmente  originali.  Qifferenziano  soltanto  nei  ca- 
ratteri e  nella  data  del  giorno,  poiché  i  vari  esemplari  che  se  ne 
compilarono  non  potevano  essere  vergali  tutti  dalla  stessa  mano, 
né  tutti  essere  rilasciati  lo  stesso  dì.  Notasi  anche  tra  l'uno  e  l'al- 
tro qualche  errore  di  ortografìa  e  qualche  piccola  ommissione  per 
trascuratezza  degli  amanuensi.  Quello  da  noi  litografato  reca  nella 
linea  17,  come  abbiamo  veduto,  sconfirmantc  per  con  firmante,  e  non 
contiene  il  pronome  qui  nella  linea  24,  che  trovasi  negli  altri. 
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50.  Bolla  falsa  datata  col  780,  in  cui  Adriano  I  nomina 
vescovo  di  Ferrara  il  cardinale  Giovanni. 

Il  Muratoli  nel  T.  Ili  Antiq.  hai.  ci  esibisce  unii  bolla,  che  a 
tutta  ragione  ritiene  falsa.  Riportiamo  della  stessa  il  principio  e  la 
fine  soltanto,  che  bastano  a  dimostrarla  evidentemente  tale. 

«In  nomine  Dei  omnipoteniis  Patris  et  Filii  et  Spiritns  Sancii. 
»  Pontifìcatns  Domni  nostri  Adriani  snmmi  Pontifìcis  et  universalis 
»Pape  in  Apostolato"  Aimo  Nono,  Domno  nostro  Carolo  Imperatore 
•  Augusto  Anno  Tertio,  Die  Nono  Mensis  Marcii,  Indictione  Decima 
»Roma  Lateranensis.  Com  io  priocipio  omoipoteos  Domioos  celom 
»et  terram  crearet,  et  valde  bona  omnia  esse  cernens,  hominem  ad 
limaginem  et  similitndinem  soam  coodidit  atqoc  formavit,  et  omoia 
»soo  osoi  tradidit  atqoe  dooavit  etc.  Qoaproptcr  ego  Adriaoos  di- 
»  vina  adveniente  gratta  sommos  Episcopos  hoios  universalis  Saocte 
»  Romane  et  Lateranensis  Ecclesie,  qoe  mater  est  omnium  Eccle- 
»  sianoli,  io  omoiom  amplissima  Sede  ad  regeodooi  et  gubernandum 
lidi  vino  immioeote  aoxilio  prepositos  som  omoes  Ecclesias  in  sin- 
s>  gnlis  regiooibos  coostitotos.  Coodoleos  itaqoe  de  coofosiooe  et  ao- 
5>oolatiooe  ooios  oostri  Episcopii,  qood  oostri  Predecessores  iofra 
)>  Docalom  Ferrane,  io  qoadam  scilicet  oostra  majori  Massa  Babilonia, 
« I no,  vocator  Ferraria,  ad  hooorem  Dei  omoipoteotis  et  beatissimi 
j>  Gcorgii  Martiris  soi,  coostitocroot  et  coosecraveroot;  et  sicot  ipsi 
j)  io  illios  Ecclesie  fìlie  sue  coosccratiooe  titolo  dooatioois  com  aliis 
j)oodecioi  Massis  dederoot  et  tradideroot;  ita  et  oos  de  recupera- 
tone atqoe  ioveotiooe  predicte  ovis  coogratolaotes  atqoe  gaùdentes, 
»  et  de  maoo  rapacis  ac  sacrilegi  Desiderii  Regis  Laogobardorooi 
»  per  snoimaoi  victoriam  potentissimi  Caroli  Regis  divina  aiixilianle 
»potcotia  arripientes;  illamque  prefatam  Ecclesiaoi  filiam  sancte  qó- 
»slre  Romane  Ecclesie  cuoi  Popolo  suo  reconciliantes:  Johannem  hujus 
»  sancte  nostre  universalis  Ecclesie  Cardinalem  in  Episcopale  offitium 
i  consecramus,  el  in  predicto  Episcopio  ad  regeudum  atque  guber- 
»nandum  gregem  sibi  commissum  emù  preponimus,  ut  aliquam  ovem 
Mie  ejos  Cina  lupus  non  possit  ampere  etc.  Si  qua  nntrm  persona 
>  magna  vel  parva,  sive  Rex,  sive  Dox,  sive  Marchio,  sive  Comes, 
Vicecomes,  Castaldio,  aul  aliqua  de  nostris  successoribus  oniver- 
>salis  persona  contra  hoc  nostrum  Privilegium  <ii  preceptum  insur- 

i'  aul  si  ejus  violator  extiterii  etc.  sii  daturus  eil  compositurus 
&  sancte  nostre  Romanie  Ecclesie  beati  Petri  auri  optimi  Libras  cen- 


Inni     ri    .1    liiniiiil.ii      Sani  II      Ecdt!SÌ<       il  III       L'I 

»  universali  atipie  ampli    ima    Sedi    Vpostolicii     il   uxcomunicatu 
ni»  anathema  nostre  indignai i    ul  Satictorum  omnium  Concilio 

nini  in  perpetuimi  inni  ni. il'  di»  i  ni*    mani  i  •    pi  u<  ipimu    atipie  i  eri 
Minili    ^i  lin    no  ii  i  Pi  mi  epti  pagina  in    tnpci  man 

Btque   tinnii. ih' 

indie  a  primo  aspetto  si  affaccia  evidenti    uni  la  falsità  di  «pie 
sta  bolla  <■  la  impei  izia  doli  impo  toi  <■  i  he  la  rabbi  icò  H  ono 

le  bolle  'li  questo  tempo  colla  invocazione  divina  esplicita,  mima  <li 
Adriano  I  che    i  conosca  munita  della    les  n    Non  vi  li  vede  dopo 
la  invocazione  (contro  lo  stile  delle  altre)  l*  indirizzo  ma  la  data  die 
dovrebb' essere  nella  (ine  Questa  data  [oca  pei  giunta  errori  incon 
ciliabili  L'anno  nono  ebe  accenna  del  pontificato  di  Adriano  rispon 
de  al  780,  ma  a  i|ii<m<>  anno  non  combina  l'anno  terzo  del  regno 
di  Carlomagno,  sia  che  lo  prendiamo  dal  suo  regno  in  Italia  chi 
principiò  nel  774,  sia  dal  sin»  regno  in  Francia  ch'ebbe  principio 
nel  788,  sia  dal  suo  impero  che  cominciò  nell'800;  non  convien 
per  conseguenza  la  espressione  Imperatore  Augusto  e  non  risponde 
neanco  la  indizione  dedma,  perchè  l'anni»  780  domanda  la  terza. 
Inoltre  uri  preambolo  e  nel  rimanente  della  bolla  non  troviamo  lo 
stile  proprio  della  cancelleria  pontificia,  e  non  è  propria  dj  questa 
cancelleria  la  clausola  sive  Rex,sive  Dux,sive  Marchio,  iwe  Comi 
tanto  più  in  una  bolla  del  secolo  Vili,  perchè  il  (itolo  di  March 
non  originò  che  al  secolo  IX.  Sicché  tutto  concorre  a  fard  riteni 
assolutamente  apocrifo  il  documento. 

51.  Breve  del  20  Maggio  1484  di  Sisto  IV  all'abate 
di  s.  Giustina  in  Padova. 

Tra  i  brevi  pontifici,  che  sono  nell'Archivio  civico  di  Padova, 
trovasi  quello  rappresentato  nella  Tav.  XXVIII.  ^.  il  cui  tenore  è 
questo  : 

«Sixtus  Papa  [HI.-  i 
«Dilette  iili  salutoni  et  apostolicam  benectionem.  fecisti  nobis 
sexponi  quoti  dilectus  filius  Donnus  hyllarion  Monachus  tue  Congi 
gationis  cui  nos  eundi  hierusalem  el  ad  Dóminicum  sepulchrum  cum 
Mino  socio  per  eum  eligendo  licentiam  concessimus  duxit  seenni 
i  quondam  Donnum  Thomam  de  Motlona  (lieti  ordinis  Monachum 
Minila  a  te  petita   licentia  et  contea  voluntatem  tuam.  Unde  nobis 

e  opportuno  super  hoc  provideri  remedio  supplicasti  ne  res  hec 

li 
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ìd  inalimi  transeat  aliunun  exemplum  et  regularis  obedientia  dis- 
►Ivatur:   x       [ui  ob  bujusmodi  ìicentiam  Donno  byllarioni   pre- 
ifeto  eoncessam  non  intendebamos  Jurisdictioni   tue  derogare  sul 
5um  absque  tua  licentìà  sodum  aliquem  seenni  ducere  posse  Vo- 
tomus  qnod  prefatos  Dotmus  liyllarion  nnllnm  eligere  ani  (lucere  se- 
enni possil  pisi  i>  a  \A  sibi  concédatur.  Non  obstante  dieta  licentìà 
brevi  nostro   Ipsi  frani   hyllarionj  concesso  quo  absijue  tua  ut 
prefertar  licentia  eum  minime  uti  posse  deceraimus  ceterisque  con- 
»trarìis  quibuscumque.  Datimi  Rome  apnd  Sanctum  Petrum  sub  an- 
imilo piscatoris.  die.  XX  Mai}.  MGCCCLXXXIIII.  Pontificatus  nostri 
\nno  Tertiodecimo.  » 

«  L.  Grifus.  b 

• 

Onesto  breve  è  scritto,  come  vedesi,  a  caratteri  corsivi  spediti 
a  guisa  di  quelli  dei  saggi  15,  1G  della  Tav.  XV.  Vi  sono  marcate  le 
pansé  brevi  con  lineette.  È  vergalo  sopra  carta  vitellina.  Reca  al  ro- 
vescio le  traccio  di  un  piccolo  sigillo  aderente  di  cera  rossa,  ebe 
dovea  chiudere  lo  stesso  breve,  dopo  che  fu  piegato,  a  modo  delle 
nostre  lettere.  Porta  in  testa  il  nome  del  pontefice  col  titolo  dì  papa. 
Ha  dunque  tutti  i  caratteri  di  originalità. 

52.  Forinole  della  invocazione  divina  e  della  data 
nei  diplomi  e  negli  atti  dei  prelati. 

Dopo  che  Costantino  abbracciò  la  religione  di  Cristo  principia- 
rono i  vescovi  ad  esercitare  più  liberamente  la  loro  autorità,  quindi 
ad  emettere  scritti  e  diplomi.  Ma  comunque  sia  noto,  che  la  mano- 
missione degli  schiavi  facevasi  per  ordine  di  Costantino  innanzi  al 
clero,  al  popolo  ed  ai  vescovi,  onde  rilasciavasi  il  relativo  diploma 
od  alto  vescovile  *.,  e  comunque  consti  che  i  vescovi  ed  i  con- 
cini anche  avanti  il  secolo  V  accordavano  ai  monasteri  diplomi, 
coi  quali  li  esentavano  dalla  loro  autorità,  od  impartivano  altri 
privilegi,  pure  non  esistono  diplomi  simili  che  superino  il  secolo 
VII.  Uno  de'  più  antichi  è  quello  di  Bertefrido  vescovo  di  Amiens 
dell'anno  668,  che  accorda  ai  monaci  di  Corbia  la  facoltà  di 
eleggersi  per  abate  un  loro  fratello,  minacciando  a  quel  vescovo 
che  si  opponesse  la  scomunica  e  una  rigorosa  penitenza  di  : 
anni.  Questo  diploma  reca  la  firma  dello  stesso  Bertefridp:  Ber- 
thefridus  peccator  Ambianensis  urbis  episcopus  hoc  privilegium  a  me 

1  Primo   di   Costantino   la   manomissione  degli   schiavi    eseguitasi    innanzi    ai 
«oli,  si  pretori,  od  altri  magistrati. 


\ctum  /' /"/-.  ' oh  7'  i    I\p(  i   le  dirne  'li   alti i 

ye&covi,  che  ciò  confoi  marono  Dopo  le  Hi  me  viene  la  dati  /  a 
diim  hoc  privilegium  *ub  </  eplèti  !  ni  ■    VII  n 

gnante  Clotavio  Captano       ChAton)  ///  palatio  publù       Dopo 

questa  data    e  [ne  la  Ri  ma  di  Si  onio  diacon  D 

Diaconus  hoc  privilegium  tcrip  II   motivo  i       B 

tefrido  ed  altri  ve  covi  concessore)  ai   mona*  i  di  ci  il  abate 

avvegnacli  u  il  dii  itto  di  farlo  anche  pei  la  n  [ola  di      B 

nedetto,  è  stata  la  ingiù  la  protensione  di  alcuni  \ 

i  bato  .1  >■"■  il  diritto  di  tale  elezione  per  avere  ingerenza  n 
verno  delle  badie,  farsene  col  tempo  commendai  e  i 

beni,  Onde  i  monaci  ebbero  non  rade  volte  a  lottare  non  Bolo  i 
prepotenti  feudatari  e  cogli  avvocati  dei  moi  anche 

vescovi,  ninnili  dovettero  ricorrere  ai  papi  ed  ai   sovrani  per  • 
Bere  difesi,  e  per  impetrare  quei  molti  diplomi  e  bolle,  che  ab- 
bondano ora  negli  archivii,  in  cui  i  sovrani  ed  i  papi  raffermavan  » 
;ii  monasteri  stessi  i  beni  che  possedevano,  e  comandavano  ai  v< 
semi,  ai  signori,  ai  magistrati  ed  a  tutti  <li  non  molestarli. 

La  invocazione  simbolica  od  esplicita,  o  l'una  e  l'altra  insieme 
comparvero  anche  nei  diplomi  dei  prelati.  Più  frequenti  esempj  se 

ne  hanno  dopo  il  secolo   1\  clic  innanzi  lo  Stesso,    Poscia    vi    durò 

costante  fino  al  secolo  XIV,  nel  quale  ogni  invocazione  sia  esplicita 
che  simbolica  cominciò  a  disusarsi  nei  diplomi  dei  prelati,  coni'' 
oegli  altri  di  ogni  specie. 

Rispetto  al  sito  della  data  non  possono  dai  ile  fisse,  poi- 

ché vario  secondo  i  tempi  e  secondo  i  luoghi,  era  nel  principio  su- 
bito dopo  la  invocazione,  ora  nel  fine  avanti  o  dopo  le  soscrizioni, 
e  qualche  volta  fu  ommessa.  Abitiamo  invece  nonne  intorno  alle 
note  del  luogo,  del  giorno  del  mese,  del  consolato,  del  regno,  del 
vescovato,  del  pontificato,  della  incarnazione  e  della  indizione. 

La  nota  del  luogo  non  è  costante  nei  diplomi  dei  prelati  nep- 
pure ai  secoli  XIII  e  XIV,  e  non  è  sempre  unita  alla  data  del 
tempo,  perchè  mentre  questa  trovasi  nel  principio,  la  data  del  luogo 
sta  nella  fine. 

Rispetto  al  giorno  e  al  mese  i  diplomi  dei  prelati  subirono  le 
stesse  vicende,  che  ho  notato  parlando  delle  note  cronologiche  dei 
diplomi  principeschi  e  delle  bolle  pontifìcie. 

Anche  la  nota  del  consolato  comparisce  nei  più  antichi  atti  e 
diplomi  ecclesiastici  fino  al  secolo  Vili  inelusivamenle  per  cedere  il 
posto  alla  data  del  regno  dei  principi. 
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Dell1  uso  della  Dola  del  regno  si  hanno  prove  negli  atti  dei 
condili  trinili  nella  Spagna  e  nella  Francia  (ino  dal  secolo  VI  ed 
anche  nei  diplomi  pia  antichi  dei  prelati.  Uno  di  Pietro  arcivescovo 
di  Milano  del  789  reca:  Dotninorum  nostrorum  Caroli  ei  Pippini 
regum  in  Italia  (anno)  sexlo  decimo  et  nono  decimo  Kal.  Novem- 
bre indiclione  tertia  decima.  l)n  ciò  risulta  che  i  prelati,  come  i 
papi  ed  i  laici,  quando  il  trono  del  principe  ora  vacante,  o  quando 
il  principe  stesso  era  scomunicato  o  non  si  volea  ricon  usa- 

rono della  forinola  Deo,  o  Christo  imperante,  o  regnante. 

Non  di  rado  i  vescovi  notarono  nei  loro  diplomi  gli  anni  del 
proprio  vescovato,  di  che  si  hanno  esempj  dal  secolo  Vili  fino  al 
\IV,  nel  quale  scemarono  per  isparire  affatto  nel  XV.  (ili  abati, 
che  imitarono  le  forinole  dei  diplomi  e  degli  alti  dei  vescovi,  usa- 
rono parimente  di  apporre  talvolta  nei  proprj  gli  anni  delle  loro 
prelature.  Uno  di  Ànpaldo  abate  di  s.  Ambrogio  in  Milano  del  956 
Unisce  cosi:  Factum  est  aule: ti  Ime  et  fumata  anno  domni  preda- 
i issi un  et  egregii  pii  jiatii<  Anpaldi  reverentissimi  Ai>atis  regvminis 
sai  serto. 

Ovvio  è  poi  l'immaginare,  che  se  i  prelati  segnavano  nei  pro- 

prii  atti  gli  anni  delle  loro  prelature,  dovessero  talvolta  porvi  anco 
lineili  del  pontificato.  Di  ciò  si  hanno  molti  esempj,  e  taluni  anche 
della  forinola  Salomone  Papa,  o  Salomone  regnante  in  luogo  della 
nota  del  pontificato,  quando  dominava  lo  scisma. 

(ili  atti  del  concilio  di  Twiford  in  Inghilterra  dell'anno  685 
Mino  i  più  antichi  che  abbiano  la  data  dell'era  cristiana^.  Nei  di- 
plomi e  negli  atti  dei  prelati  di  Francia  non  si  fece  comune  che  al 
secolo  Vili,  e  pili  lardi  in  quelli  di  ogni  altra  nazione. 

La  indizione  s'introdusse  nei  diplomi  dei  prelati  al  secolo  Vili. 
In  quelli  dell'Italia  hi  più  comunemente  usata  la  pontificia,  della 
Francia,  Germania  ed  Inghilterra  la  imperiale  ai  secoli  XIV  e  XV. 

Negli  slessi  diplomi  ed  alti  ecclesiastici  Irovansi  più  frequenti 
assai    «lie   nelle   altre   earle    le   noie   delle   leste,  dei   cicli,   dell'  epatfe, 

dei  concorrenti  ec. 

53.  Forinole  dell' indirizzo,  del  preambolo,  dell'esposizio- 
ne della  grazia,  delle  inibizioni,  minaccie,  impre- 
cazioni ec.  nei  diplomi  e  negli  atti  dei  prelati. 

Dopo  la   invoca/ione  divina  e  dopo  la  dala.  pve  questa  Ma    nel 

principio,  i  diplomi  dei  prelati  recano  d'ordinario  l'indirizzo.  Nel- 


I  tipi  tol(!  iiinl.i    ni   i"     f)   Ili    fot  iiimI.i   dttl     lh|(o     i  |n>    non    ap| 

I I  i ■••  quasi   inai    nei   dipi i   anici  ioi  i   al     ecolo   \MI     I  alvolta   in 

luogo  doli' indirizzo  trovan  i  nei  diplomi  le  forinole  /       \     \ 

s/f,  Novenni  ornile:     ciani  omn  nnibn    pn  itera     in 

spediti  i  .  tini  Chrixl  unii  i  ;  mah  <   teck 

sutr  lufs  litteras  visuris  ti  audituriti,  otnm  D 

nostvisqae  fidelibum  cognitum    esse   volumi         '   altre    Talvolta   in 
luogo  del  saluto  dopo  r  indii  ìzzo    i  ha  la  i  h  m  ila  in  j 
talvolta  m  luogo  dell' indirizzo   del  saluto  e  delle  forinole    u  accen- 
nato li  il  preambolo   che  ìì  fé1  raro  nel  secolo  \ III  e  più   nei 

Oli  urlili 

Vnche  nel  preambolo  dei  diplomi  dei  prelati  trovansi  i  motivi, 
che  indussero  i  vescovi  .1  concedere  la  grazia,  tolti   per   lo  più   da 
massime  religiose  e  morali.  Uno  «li  Milone  vescovo  padovano  d  1  108*.) 
a  favore  del  monastero  di  s.  Pietro  di   Padova   reca:   Quisquis 
sanctis  (te  in  venerabilibus  locis  aliquot  contuleril  rebus   juxta   au 
ctoris  vocem  centuplum  accipiet  et  insuper  ninni   melius  est  vile 
possidebil  eternanti;  la  qual  forinola  è  spesso  usitata  anche  nelle  do 
nazioni  dei  privati  del  secolo  stesso. 

UP esordio  ed  al  preambolo  segue  la  concessione  che  «li  solito 
è  preceduta  dalle  congiunzioni   Eapropter,   Ideoque  ec.   Anche   nel 
su  citato  diploma  principia  in  quésti  termini:  Ideoque  ego  qui  supra 
domnus  vailo  episcopus   dono  cedo  atqite  offero  in  praedictò   mon 
io  <Kin'(i  petri  etc. 

Dopo  la  concessione  si  hanno  le  inibizioni,  le  minaccie  e  le  im- 
precazioni contro  i  trasgressori,  alle  quali  spesso  vanni»  accoppi 
le  benedizioni  verso  gli  obbedienti.  Le  minaccie  «li  pene  pecuniarie 
e  di  pene*  spirituali  furono  costanti  negli  atti  ecclesiastici  dal  secolo 
VII  adi' XI,  divennero  più  rare  nella  Francia  al  secolo  M  e  vi  scom- 
parvero nel  XII.  Invece  nell'Italia  si  mantennero  sino  al  XIV.  Tra 
le  minaccie  delle  pene  spirituali  notasi  fa  scomunica  ipso  [arto,  che 
per  èssere  inflitta  non  esigeva  procedure,  e  pronunciava^  per  in- 
cutere maggiore  paura  al  cospetto  di  varie  persone,  le  «piali  tene- 
vano in  mano  candele  accese,  che  poscia  gettavansi  a  terra  pro- 
nunciando fiat  fiat,  e  calpestavansi  in  modo  da  non  poterne  più 
far  uso.  volendosi  con  ciò  dinotare,  che  estinguevasi  la  fiaccola 
della  grazia  di  Gesù  nello  scomunicato.  Questa  cerimonia  è  tenuta 
di  antica  consuetudine,  ma  non  fu  la  sola.  Altre  consimili  e  scon- 
venienti alla  dignità  della  chiesa  inventaronsi  dall' ignoranza  dei  sa- 
cerdoti e  dalla  superstizione  dei  pòpoli.   Venne   da   così  score 
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rimonie  e  dall'abuso  latto  delle  censore  ecclesiastiche,  che  ne  scemò 
la  paura  e  ne  distrusse  la  (orza. 

Anco  le  imprecazioni  appajono  nei  più  antichi  atti  ecclesiastici 
e  in >n  sono  meno  orribili  di  quelle  pollale  dalle  bolle  pontificie. 
Divennero  più  corti»  e  più  semplici  al  secolo  XII,  molto  rare  nel  XIII 
rarissime  al  XIV,  dopo  la  metà  del  quale  cessarono  affatto. 

Parimente  i  diplomi  dei  prelati  annunziano  l'anello  od  il  si- 
gillo e  il  monogramma,  quando  lo  recano,  e  più  sovente  le  soseri- 
zioni  e  i  testimonj.  Ai  secoli  XII  e  XIII  nella  Francia  e  nella  Ger- 
mania è  comune  l'annunzio  del  sigillo,  al  XIV  del  sigillo  e  del 
contra-sigillo,  al  XV  ancora  del  sigillo  soltanto.  Invece  nell'Italia 
quest'annunzio  è  raro. 

Delle  soscrizioni  e  dei  sigilli  nei  diplomi  dei  prelati  feci  parola 
altrove.  Aggiungo  che  anco  i  prelati,  come  i  principi  ed  i  papi,  ri- 
lasciavano diplomi  solenni  per  la  scrittura,  per  le  formole,  per  gli 
altri  accessori,  e^  anche  diplomi  meno  solenni. 

54.  Epistole  sinodiche,  formate,  dimissorie,  emancipato- 
ne, canoniche,  commendatizie  o  simboliche  ec. 
dei  prelati. 

L'epistole  dei  prelati  principiano,  com' enunciai ,  coli' indirizzo 
a  cui  segue  il  saluto.  Le  sinodiche  sono  quelle  che  spedivano  i  ve- 
scovi adunati  in  concilio,  e  siccome  i  concilii  alcune  volte  furono 
detti  tractatus,  così  esse  lettere  chiamaronsi  talora  tractatoriae.  Si 
danno  anche  lettere  sinodiche  rilasciate  da  un  vescovo,  perchè  re- 
cano la  deliberazione  del  sinodo  diocesano  da  lui  congregato.  Le 
forni  afe  dette  così,  per  quanto  sembra,  dalla  forma  o  dal  modo,  col 
quale  vi  si  apponeva  il  sigillo,  rilasciavansi  a  quegli  e.vlesiasliri,  fin1 
passavano  da  una  diocesi  ad  un'altra.  Recavano  certe  cifre  se- 
crete  ed  altre  noie  particolari  allo  scopo  di  evitare  la  frode  da  parte 
di  chi  le  recava.  Colle  dimissorie,  mentre  vacava  la  sede  vescovile, 
apedivansi  ad  altro  vescovo  quelli  che  volevano  ottenere  le  ordina- 
zioni sacre,  oppure  spedivasi  il  vescovo  eletto  a  qualche  arcivescovo, 
perchè  lo  consecrasse.  Colle  emancipatorie  i  superiori  scioglievano 
dalla  litro  dipendenza  quei  monaci,  ch'erano  siali  eletti  vescovi  od 

aliali.   Mercé   le  canonie/ti'  il  metropolitano  notificava   al   clero    ed    al 

popolo  la  cohsecrazione  fatta  del  suo  vescovo;  e  mercé  le  commen- 
</////;/<  .»  simboliche  raccomandavansi  quelli,  che  '<•  recavano,  onde 


ottone    uro   quanto   era  i  >m  d  Hlj 

i  .11  iti  dei  fedeli, 

».  Diploma  del  L090  di  Ifilone  il  P  i 

b  DGtvor6  do]  in  .  Pietro. 

L'Arohivio  civico  padovano  tra  altri  atti  e  donazioni  dei 

•  li  Padova  del  secolo  \i  novera  anche  il  diplom  •  Ila 
l';i\    \\\  ni.  3.,  il  cui  tenore  è  qu 

in  nomine  sanctae  ol  individuae  Trinitatis   Milo  Dei  gratia  P 
!       opus,   Monel   humiliter.   el   rogai   diligenter.   omn 
anctae  dei  (Uios  aecclesiae  ol  maxime    ucci  i  pi  cop 

•  ni  hoc  scriptum  quod  ipse  Beri  fecit  aecclesiae  beati  Petri.  laudent. 
iel  in  eo  statu  in  quo  illaip  invenient.  secundum  quod  hoc  scri- 
^  piiuu  indicat.  absque  diminutione  aliqua  perhemniter  stare  permittant 
»  et  semper  eam  quantum  i\n\*  eis  concesserit.  amplificare  studeanl 
»ne  poenas  aeternas  nesciant.  el  eternae  vitae  beatitudinem  feliciter 
tobtineant.  Quis  quis  enim  sanctis  ac  venerabilibus  locis  ubi  deo 
icotidie  servitur.  propter  deum  <i!  animae  suae  remedium,  vel  ali- 
*quid  òontulefit.  vel  quod  datum  el  si  possil  non  minuerìt.  invia 
»evangelicam  veritatém  quae  neminem  fallii,  centuplum  accipiet.  et 
s> insuper  quod  melius  est  <vf  obtabilius  incomparabiliter  vitam  eter- 
Miam  possidebit.  Quapropter  Ego  Milo  dei  grsltia  Pataviensis  epi- 
»scopus  offero.  dono,  perhemniter  el  concedo.  Monasterio  sancti  l 
>tri  oonstructo  in  civitate  Patavi.  ubi  deo  dicate  virgines.  <if  earum 
»abbatissa  Theophila  devotae  servimi!.  Massaricias  decem  et  novem 
»mei  episcopatus.  inviolabili  iure,  a  presenti  usque  ad  extremum 
»diem  huius  secuti.  prò  viia  et  Victoria  el  animae  remedio  Eternici 
»imperatorìs  ei  eius  antecessorum.  atque  successòrum  imperatorum. 
$èt  prò  mei  et  antecessorum  meorum  episcoporum  vel  sue  - 
M'iun  et  omnium  fulelium  Pataviensis  episcopatus.  Harum  autem 
Miiassariciarum.  allora  pars  iacet  in  comitatu  Ratavii.  et  altera  vin- 
5>  cenlie.  et  altera  tarvisii.  In  civitate  vero  Patavii  habentur  septem 
»Massariciae.  quas  aecclesiae  Beati  Petri  sicut  predictum  est  conce- 
MÌimus.  quarum  imam  Johannes  de  inguone.  et  aliam  Johannes 
»fabro.  alteram  vero  Michael,  quartana Laurentius.  quintana  Johannes 
Mleleo.  sextam  Marcus.  Johannes  de  Saccolonguo  septimam.  Conce- 
MÌinms  etiam  predicto  Monasterio  sancii  Petri.   totum  domnicatum 

insdem  monasteri!,  a  via  quae  dicitur  ampurio  usque  ad  massari- 

•  ciani  quam  heredes  Leonis  de  Lazara  detinent.  et  omnia  ex  inte- 
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»gro  quae  ibi  Litefredus  diaconus  detinuit.  et  terram  in  qua  Alber- 
tus de  Sermedaula  habitat,  el  molendinos  duos  io  Qumine  retrone 
vimii  longe  a  ponte  qui  dicitur  Vincentinus.  et  anam  aecclesiam  in 
i  honore  sancii  Nicholai.  et  totani  villam  quae  volta  dicitur.  cum  om- 
nibus massariciis  et  eiusdern  ville  pertinentiis.  una  cum  captila  quae 
i  ibi  constructa  esl  m  bonore  sancii  Martini  et  massaricias  duas  in 
»  villa  quae  dicitur  iissario.  quarum  unam  tenet  laurentius.  et  alte- 
rani  (Valer  eius.  Massaricias  quoque  tres  in  villa  quae  Grisingnano 
»  dicitur.  quarum  unam  Natalis.  àlteram  Natalia,  terciam  Grisingna- 
-  nns  detinet.  et  molendmum  ibi  prope  in  flumine  quod  tesina  no- 
minatili'. In  linibns  etiam  sacci  in  villa  quae  (licitili1  arzere  quinque 
»  massaricias  quas  teneni  et  laborant  Arzeranus.  laurentius.  Zannolus. 
»  Johannes  de  Georgio.  et  Johannes  Gabo.  In   villa  preterea  Cinte- 
Male   massaricias   quas  Olii  pFosdocimi   tenent  el   laborant.  Igitur 
>ad   honorem    dei    predicto   monasterio  sancti  Petti   omnia    supra 
k scripta  per  ordinem.  cimi   omnibus  eorum  pertinentiis  cnltis.   et 
tincultis  tam  in  terris  quam  in  aquis  silvis.  et  pascuis  cum  omni- 
>bus  adiacentibus   suis    perhemni  iure  inviolabiliter  Ego  Milo   Pa- 
btayiensis  episcopus.  offero.  dono,  et  concedo,  et  per  presententi  car- 
inìani  trìbuo.  ut  ab  bac  die  usque  ad  finem  universae  canus  mo- 
tnasterium  sancti  Petri  teneat.  omnia  babeat  atque  possideat   sibi. 
ani  cui  legaliter  dare  voluerit.  sine  omni  contradictione  mei  meo- 
rumque  successorum  meorum  episeoporum  propter  dei  karitatem 
el  nostrarum  animarum  sempiternam  requiem.  Promitto  etiam  fìr- 
Miiiter  me  predictum  monasterium  et  omnia  eins  bona  ab  omnibus 
hominibus  ei  nocere  querentibus  modis  omnibus  in  quantum  poterò 
defendere,  et  meos  successores  episcopos  propter  deum  et  satutem 
ipsorum  idem  in  suis  temporibus  deprecor  lacere.  Si  àutem  defen- 
pdere  bona  monasterii  ab  eis  non  polene  tunc  in  duplum  quioquid 

ablalnni  Inerii   restilnam    et    meos    SUCCeSSOreS  episcopio  lacere  si- 

militer  obsecro.  ut  omni  tempore  ad  honprem  dei   et   beati   Petri 
•  apostoli  integra  permaneat  haec  mea  oonstitucio.  el  haec  restitutio 
bai  abbatissae  predici]  monasterii  et  consororum  eiusdern  loci  esti- 
»  mattone  et  arbitrio,  liane  igitur  donationeni.  concessionem.  et  obla- 
lioni'in.  per  dignitatem  mei  pontificati^  atque  sacerdoti  successo- 
rumque  meorum  confìrmo.  ni   nec  mihi  nec  illis  aliquo   tempore 
(necessitate,  vel  occasione  aliqua  vel  violentia  mutare  liceat   aUquid 
eomm  quae  lèguntur  in  hoc  scripto.  Sed  monasterium  in  tanta  li- 
berate sine  line  permaneat.  ni  neqùe  fotrum.  nec  ullam  aliam  da- 
tionem  propter  imperatorem   vel  quemlibel  alium  aliqua   persona 


,|ih,  oj)  'ii    vel  aliti  ijuelibel  m  >'el   pai  va   i  uiu  i  tMiiquc*   i  ondi 

lionw  sii  ali  Bo  aliquo  temi i  exi  [al      od  omnibu     [cmporihu* 

huius  viiae  nmi  tali    liberam    ubi»  i  tionem    el    pontaneam  epi  copi 
patavii    'i \ ìendi  voluntatem  haboal    Igitui    i  aliqub  rneoi imi 
•  unni  voi  ijuilibH  .ilin    h. un   con  titutionem  guani  ad  honorem 

dei  el  beati  Poti  i  apo  tol i  pi  ini  ipis  infi  in  jt»i  u  prosump  •  i  il 

i  datbaiì  el  abiron  sine  fine  condempnetui  el  cura  Juda  qui  d  uni 
unni  ir. ululi!  l'i  .mirili  verius  credatui  et  inumi  ab  omnibus  pei 
hemniter  consei  vetur  propi  ia  manti  coi  roborantes    iibs<  i  ip  « 

;   Milo  Dei  gratia  episcopio  sub  cri]  I       Rainaldu     ub 

cancellarmi  Henrici   Romanorura   Imperatoria    foeci   al    >ubscri|   i 
iiu  Milonis  episcopi  !     i  Ouldaricus   [)atriarcha  hoc  affli 

imo        E  o  Nicholaus  archidiaconus  subscripsi  i     ►  Johannes 

presbiter  manu  mea  subscripsi        l     i    Ubertus   presbiter  in   me 

>  subscripsi        Ego  Willelmus  presbiter  manu  mea  subscripsi       E 
i  azo  presbiter  subscripsi       E  o  Ubertus  presbiter  subscripsi       E 

i  Johannes  presbiter  subscripsi  Ego  Ingelfredus  presbiter  sub 
scripsi        E  o  Rethaldus  presbiter  subscripsi        Ego   Ingelfredus 

»  presbiter  subscripsi  —  t  Ego  Johannes  presbiter  subscripsi       l 

lAmabilis  presbiter  subscripsi        Ego  Johannes  presbiter  subscripsi 
Ego  Johannes  presbiter  subscripsi        Ego   Tbalasius  diaconus 

s>  subscripsi       Ego  Willelmus  presbiter  Subscripsi       Ego  Dominicus 
ìnterfui       Ego  Dominicus  interfui       Ego  Ubertus  presbiter  sub- 

s>  scripsi        Ego  Johannes  diaconus  subscripsi         Ego  Grimaldus 

>  subscripsi  —  Ego  Johannes  diaconus  subscripsi  Albericus  dia- 
iconus  subscripsi  Ego  bonus  homo  diaconus  subscripsi  —  \\.  i 
»  Albertus  diaconus  subscripsi        Ego  Milo  diaconus  subscripsi 

Ego  Petrus  subdiaconus  subscripsi  !■'._  i  ingelfredus  subdiaconus 
i  dieta  huius  pagine  manu  mea  subscripsi  —  Johannes  subdiaconus 
»  subscripsi  Patavinus  subscripsi  Milo  subscripsi  Ego  Gri- 
»maldus  subscripsi  —  Ego  Albertus  subscripsi  —  f  Ego  ingo  aco- 
>litus  manu  mea  subscripsi  —  Ego  Johannes  legis  doctor  interfui 
tSignum  manibus  ingelerius  lisi),  rainfredus  Vuangerius.  Anualdus 
»de  monte  guterio  Ugo  de  hyppolito  taosergardus.  omnes  rogati,  te- 
*stes  —  Ego  adhelgerius  index  rogatus  testis  interini. 

La  scrittura  dì  questo  diploma  minuscoia  elegante  ad  aste  lunghe 
rassomiglia  molto  ai  saggi  del  secolo  XI,  24,  ^  della  Tav.  IX. 
I  rari  catenamenti  delle  parole,  eccettuate  le  preposizioni  coi  nomi 
che  reggono,  il  nesso  corsivo  della  congiunzione  et,  la  p  messa  su- 
perfluamente tra  la  m  e  la  n,  e  la  punteggiatura  che  presenta  quo- 
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sto  diploma,  combinano  perfettamente  collo  stésso  secolo  XI.  Le  sue 
fonnole  si  attagliano  al  tempo.  Le  molte  soscrizionì  di  mani  diverse 
mostrano  d'essere  autografe.  Dunque  tatto  concorre  a  provare  il 
diploma  per  originale.  Né  infirma  la  sua  validità  la  mancanza  della 
data,  perchè  può  essere  avvenuta  per  trascuratezza  dell'amanuense. 
Consta  però  dagli  storiografi  padovani  e  da  ima  antica  nota,  recata 
dal  diploma  stesso  al  rovescio  della  pergamena,  che  fu  rilasciato 
l'anno  1090. 

56.  Diploma  di  Bertrando  legato  apostolico  del  27  Ago- 
sto 1327  a  favore  del  monastero  di  s.  Pietro 
su  mentovato. 

Anche  questo  diploma  trovasi  nell'Archivio  civico  padovano.  Fi- 
gura nella  Tav.  XXVI.  2.  e  suona  così: 

«  Bertrandus  miseratone  divina  Ostiensis  el  Velletrensis  Epi- 
»scopus  apostolica  sedis  legatus.  Dilectis  nobis  in  Cliri>h».  Abbati* 
»et  Conventui  Monasterii  sancti  Petri  Paduani  Ordinis  smeli  Bene- 
»  elicti  salutem  in  domino.  Dignum  est  ut  in  Monasteriis  determi- 
»natus  sit  numerus  personarum  ne  provisione  careat  superflua  mul- 
Dtitudo  vel  ex  paucitate  dignum  deo  servicium  subtrahatur.  Enpro- 
»pter  dilecte  nobis  in  domino  vestris  justis  supplicationibus  inclinati 
»  duodenarium  Monialium  numerimi  te  Abbatissa  in  eo  minime  com- 
mutata  olim  per  vos  in  Monasterio  vestro  quod  tunc  ipsmn  exce- 
sdebat  numerum   dicti  Monasterii  facultatibus  provida    deliberatione 
»pensatis   ut  asseritis   statutum  ac  iuramento  et  ordinaria  auctori- 
»  tate  vallatimi  auctoritate   qua   fungimur  eonfirmamns   et    presentis 
))  scripti  patrocinio  communimus.  statuentcs  ut  predictom  Monaste- 
»  riunì  codem  numero  decetero  sit  contentum   nec  aliqoa  in  Moina- 
Imi  recipiatur   ibidem  donec  dictum  Monasterioro  cnius  Honiales 
»adhuc  numerum  predictum  excedunt    ad  numerimi  duodenarium 
»antcdietum   devenerint    et  aliqpia   defuerit   in   eodem.   NisJ   adeo 
j)ipsins  Monasteri]  excreverìnl  faèultates  quod  illuni  merito  exigant 
augmentari.  auctoritate  s  <  -  «  i  i  s  apostoliee  semper  salva.  Nulli  ergo 
Domnino  Immillimi  liceaf  h.-mc  paginam  nostre  confirmationis  infrin- 
ire vel  »'i  auso  temerario  contraire.  Si  quis  auftem  hoc  attempta- 
presumpseril  indignationém  omnipotentis  dei  <•!  beatorum  Petri 
et  P.inli  apostòlornm  eius  se  noveri!  incursurùm.   Datum   Bononie 
t> VI  Kalendas  Septembris  Pontificatus  Sanctissimi  l'iiiri^  domini  Io 
hannis  Pape  XXII  anno  duodecimo. 


I  i  arattei  i  di  que  '"  diploma  i  01  Ivi    oti<  >    unii  li  n 
8  e  19  del  secolo  \i\  della  Tai    \\    < Sombli         ilio   t< 

i  accenti  sopra  le  lettere  i,  e  le  lineette  che  cenano  le  pau  e  brevi, 
La  data  dell'anno  12.°  di  papa  Giovanni  \\il  domanda  rum"  1327 
\  pie  del  diploma  pende  da  i  un    igillo  in  1 1 

delio  Btesso  colore  di  forma  elitti<  i   Le  foi  mole  bili 

Dunque  il  diploma  di  ve  tenei  I  pei  01  i  finale. 

57.  Procedura  giudiziaria. 

\i  tempi  romani  l'attore  ed  il  reo  doveano  difendei  li 
in  ^indi/io.  quando  lo  potevano,  ed  i  notaj  raccoglievano  le  loro  in- 
terlocuzioni. In  ogni  lite  osservavansi  Inalterabilmente  certe  domande 
e  forinole,  dette   legis  actiones.    iSunl  jura,  sunt  formulae  (dice 
Cicerone,  Orat<  prò  Quin.  Rose),  de  omnibus  rebus  constitutae,  ne 
(|nis  ani  in  genere  injuriae,  ani  in  ratione  actionis  errai  Ai. 

»Expressae  sunl  enim  ex  uiniuscujusque  damno,  dolore,  incommod 

ilamitate,  injurià,  publicae  a  praetore  formulae,  ad  quas  privata 
ilis  accomodatur.  ■  Ove  fossero  siale  ommesse  od  alterate  notabil- 
mente le  stesse  formolo,  correvasi  perìcolo  «li  perdere  la  lite.  Perciò 
Quintiliano  scrisse:  Est  perìculosum,  cuitì  si  uno  verbo  sii  erra- 
^  funi,  tota  causa  excictisse  videamur. 

Questo  costume  fu  seguito  anche  nel  medio  evo  presso  i  conti 
di  palazzo,  i  messi  regj,  i  duchi,  marchesi,  conti,  visdomini,  visconti, 
giudici,  centenari,  decani  ed  altri  magistrati  giusdicenti,  dei  quali  ho 
parlato.  Onde  anche  nei  colliri  delle  leggi  barbariche  si  trova  sovente 
annessa  alla  legge  la  forinola  relativa.  Ad  esempio  dopo  la  legge  53 
lib.  VI  del  codice  di  Liutprando  si  hanno  queste  formolo:  iPetre 
ite  appellai  Martinus,  quod  tu  malo  ordine  lenes  ó'nain  in  tali  loco 
spositam  —  Illa  terra  mea  propria  est  per  successione  patrìs  mei 
» —  Non  debes  ei  succedere,  quia  Imbuii  te  ex  sua  anelila  aldia  — 
»Vere;  sed  t'ecit  eam  Wideii)ora,  sicul  est  Edictum  et  tulit  ad  uxor 
»rem.  Approbet  ita  aut  amittat.  »  Dopo  la  legge  78  lib.  VI  dello 
stesso  codice  si  hanno  queste  altre:  t  Petre  te  appellai  Martinus. 
quod  ipse  depositi!  libi  tanta  sua  mobilia,  quae  valeant  solidos  XX 
» —  Petre  te  appellai  Martinus,  quod  ipse  habet  certam  suspectio- 
»rtem,  quod  tu  tulistì  sibi  ad  furtum  tanta  mobilia,  quae  valebant 
*  solidos  XX.»  E*  dopo  la  legge  87,  che  segue,  si  trovano  queste 
altre  :  «  Petre  te  appellat  Martinus,  quod  tu  es  suus  servus  et  malo 
»  ordine  subtrahis  te  de  suo  servitio  —  Liber  sum  per  praeceptum 
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%  imperatoria       Quid  pertinuisti  ad  impera torem?        Ego  habebam 
■  imam  tuam  anciHam  ad  congiugium,  el   erano   tuus  servus,  ej   fu 
(alterasti  eam.  1 

Nel  medio  evo  dopo  che  l'attore  aveva  prodotto  il  suo  libello, 
che  ora  diciamo  petizione,  il  giudice  col  mezzo  di  un  pubblico  uffi- 
ciale citava  il  reo  a  comparire  in  giudizio,  ciò  che  dicevasi  mollare 
da  medium  tribunale,  parola  che  viene  dall'altra  Mael,  la  quale  nel- 
l'antica lingua  germanica  suona  per  adunanza,  e  nella  massonica  per 
legge  o  per  giudizio.  Dopo  ciò  procedevasi  alla  trattazione  delta  lite 
e  per  definirla  ammettevansi  quattro  specie  di  prove*  gl'istrumenti 
scritti,  i  testimoni,  le  inquisizioni  e  la  soscrizione. 

Se  ristrumento  prodotto  era  sialo  fatto  contro  le  disposizioni 
della  legge  per  inscienza  del  notajo  che  lo  ave;»  compilato,  questi 
secondo  che  dispose  Liutprando  dannavasi  al  Widrigilt,  cioè  ad  una 
multa  pecuniaria  e  a  queir  altra  pena,  che  imponeva  il  giudice  a  suo 
talento.  Se  la  caria  era  falsa  in  tutto  od  in  parte,  il  suo  autore 
per  una  legge  di  Rotari  dannavasi  al  taglio  della  unno.  Anche  il 
testimonio,  che  dovea  essere  uomo  libero  e  di  buona  luna,  se  de- 
poneva il  falso,  dannavasi  al  Widrigilt,'  ed  ove  non  potesse  pagare 
la  multa  inflitta,  consegnavasi  quale  schiavo  a  quello,  che  avea  ri- 
cevuto il  danno  dalla  sua  falsa  deposizione.  Lo  stesso  faceasi  di  co- 
lui che  a  ciò  lo  avea  sedotto.  La  inquisizione  consisteva  nel  ritrarre 
dai  vicini,  o  da  uomini  probi  la  verità  del  fatto  asserito;  e  la  pie- 
scrizione  nel  possesso  non  interrotto  della  cosa  contestata  per  certo 
tempo,  che  secondo  la  legge  del  42'i  di  Teodosi.»  Il,  raffermata  nel 
149  e  452  da  Yalentiniano  IH,  era  di  30  -inni.  Rotali  invece  lo  ri- 
dusse a  soli  5,  però  obbligando  il  possessore  nel  caso  «li  opp. di- 
zione a  difendersi  col  giuramento  o  col  duello.  Ma  Grimoaldo  ri- 
pristinò il  termine  di  30  anni,  tanto  per  lo  possesso  di  Oggetti  im- 
mobili, quanto  per  là  prova  di  liberta  o  di  schiavitù,  ciò  che  fu 
nuovamente  sancito  da  Liutprando.  Se  non  che  per  altre  lèggi  di 
questo  re  longobardo,  e  poscia  anche  di  Pipino  re  d'Italia,  il  ter- 
mine per  la  prescrizione,  ove  la  lite  fosse  insorta  tra  fratelli,  tra  zio  e 
nipote  tra  una  chiesa  e  l'altra,  ò  contro  le  ragioni  del  pubblico,  venne 
fissato  a  k)  anni,  e  contro  le  ragioni  del  sovrano  a  60. 

Se  non  potevansi  avere  le  accennate  prove  o  se  tornavano  in- 
sufficienti, il  giudice  imponeva  ai  litiganti  il  duello,  detto  giudizio 
di  Dio,  poiché  ritenevasi  che  Dio  avrebbe  fatto  soccombere  il  col- 
pevole. 

La  esposta  procedura,  che  dovevasi  fare  in  pochi  giorni,  enne' 


In»  dotto  ancora,  duri)  pi-    u  a  \\ I«i    w.   a  lini  he  appai  vero 

tatuti  municipali  Italiani   da  i  al  in  notevolmente  variata 

Vnche  in  \  -li'  1 1   ii  tempi  del  trìl i,  e  del  do  [i  i «li 

nel  medio  evo  alla  breve   ammettendo  a  prova   le  depo  izioni   dei 

testimoni,  i  giuramenti  «li  uomini  probi    i  i    •  delle  sci ittui  i 

entenziando    ucondo  W   legu tane    talvolta    tecondo  le   longo 

barde,  o  secondo  l<  uetudini  e  l  equità  naturale   ma  i  eludendo 

Bmpre  i  duelli    Nel  caso  di  delitti,   troviamo  nella  pi  w<    'li 

Jacopo   I  lontai  ini   d del    1 J 7 ."►    .  h  ei   doveva   pro<  urare   i 

giudicati  i  rei  entro  un  mese  dal  loro  carceramene  ;  che  la  denunzia 
•  li  un  dolitto  poteasi  fare  nello  sii  colo  \lll  tanto  palese  quanto 

secreta;  che  questa  però  accettavasi  con  molto   riserbo;  che   il  de 
linquente  citato  in  giudizio  ove  non  fòsse  compai  bandiva    ed 

ove  comparso  negasse  il  delitto  a  fronte  delle  giurate  deposizioni 
dei  testimonj  sottoponevasi  alla  tortura  della  corda  o  del  fuoco;  che 
dopo  ciò  un  avvocato  scelto  «la  lui  o  dal  tribunale  ne  prendeva  la 
difesa,  alla  quale  ammettevansi  anche  i  suoi  parenti  ed  amici;  e  ch< 
il  processo  finito  leggevasi  innanzi  al  consiglio,  ed  ove  questo  avi 
acconsentito  si  passava  alla  sentenza. 

Invece  nel  codice  statutario  della  repubblica  di  Padova  del 
colo  \lll  leggiamo,  die  il  podestà  dovea  definire  una  procedura  ci- 
vile entro  IO  giorni,  ni  una  criminale  entro  60,  ove   non   aves 
ostato  qualche  impedimento;  che  non  potea  torturare  il  reo  senza  la 
permissione  de'  suoi  ufficiali,  eccettuati  i  traditori  del  comune,  i  la- 
droni famosi  e  le  spie,  e  non  poteva  carcerar     alcuno,   se 
prestali)  cauzione  di  stare  a  suoi  comandi,  eccettuati  i  rei  (li  omi- 
cidio  e  di  tradimento,  i  falsarj,  gì' incendiar],  ed  i  rei  «li  furto,  di 
rapina,  e  di  delitto  importante  la  pena  di  morte.  Anche  in   Padova 
dopo  la  denunzia  citavasi  il  reo,  e  se  non  compariva,    era   bandite 
Qui  gli  avvocati  potevano  opporsi   che  si  facessero  illecite  interro- 
gazioni all'accusato.  Non  opponendosi,  doveano  allontanarsi  alquanti 
pàssi  da  lui,  mentre  durava  la  interrogazione. 

A  giudicare  i  delitti  contro  la  religione,  tanto  in  Padova  che 
in  Venezia  ed  altrove  fu  istituito  il  cosi  detto  Santo  Ufficio.  Ma  in 
Venezia  non  fu  accettato  che  nel  4  Agosto  1289,  e  fu  'lo  alla 

sorveglianza  del  doge  e  di  tre  magistrati,  che  presero  poscia  il  nome 
di  Savii  ((W  Eresia,  onde  avessero  ad  impedire  gli  arbitrj,   ciò   i 
venne  osservato  Uno  all'anno   1551. 
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58.  Libelli,  mandati,  processi  e  giudizj. 

Tra  i  documcnli  giudiziarii  sono  principali  i  libelli,  i  mandati, 
i  proct  ssi  ed  i  giudizj. 

I  libelli  ebbero  varie  appellazioni  secondo  l'argomento,  che  ri- 
guardavano, come  di  accusa,  proclamazione,  reclamazione,  prolesta, 
comparsa,  appellazione,  provocazione  o  novazione.  Ninno  potea  pro- 
durre un  libello  di  accusa  senza  accompagnarlo  da  una  carta  detta 
>>licfio,  ed  inscriptio,  nella  quale  obbligavasi  di  sottostare  alla  pena 
stabilita  dalle  leggi  nel  caso,  che  avesse  a  soccombere  in  confronto 
dell'  accusato. 

Per  mandati  intendonsi  gli  atti,  da  noi  detti  procure,  con  cui 
deleghiamo  taluno  a  rappresentarci  in  giudizio.  Questa  facoltà  non 
davano  le  leggi  romane,  come  ho  detto,  perchè  imponevano  eh»1 
tutti  si  difendessero  da  sé.  A  ciò  derogarono  le  leggi  dei  barbali, 
mercecchè  la  ignoranza  e  la  inscienza  delle  leggi  eransi  fatte  troppo 
generali,  onde  permisero  di  affidare  la  propria  difesa  ad  un  avvo- 
cato o  ad  altri.  In  tal  caso  consegnavasi  al  difensore  il  mandatum 
o  chartulam  mandali  segnato  dai  testimoni  e  dai  mandante.  Finita 
la  difesa,  questo  rilasciava  al  procuratore  una  carta  detta  de  rato. 
ove  ratificava  ciò  ch'egli  avea  operato.  Questi  mandati  non  deggionsi 
confondere  con  quelli  che  recavano  comandi  di  principi,  di  papi,  di 
concilii,  di  legali,  di  vescovi  ec,  né  con  quelli  che  portavano  le  com- 
missioni degli  ambasciatori,  e  che  in  altro  termine  dicevansi  formule. 

I  processi  nel  medio  evo,  come  oggidì,  significarono  il  complesso 
di  molti  atti  seguili  sia  per  una  causa  civile  che  criminale,  e  sia 
di  tribunale  ecclesiastico  che  laico. 

Per  dinotare  i  giudizj,  le  decisioni,  i  decreti  dei  tribunali  ed 
anche  i  tribunali  stessi  si  adoperò  nel  medio  evo  comunemente  la 
parola  mallus,  mallum  già  avvertita  ed  anche  placitum.  Nell'Italia 
questi  placiti  o  tribunali  distingqevansi  in  generali  od  ordinari,  ed  in 
semplici  o  straordinarj.  !  primi  avevano  hiogo  in  tempi  determinati 
dell'anno,  cioè  nel  Marzo,  nel  Maggio,  nel  Novembre,  od  al  primo 
di  ogni  mese,  onde  vennero  i  campi  marzj,  cioè  i  luoghi,  dove 
raguqavansi  questi  tribunali  e  le  pubbliche  assemblee.  Abbiamo  me- 
morie che  il  Prato  della  Valle  di  Padova  dicevasi  appunto  Comi 
Marzio  che  un  Cam}»)  Marzio  esisteva  anche  presso  Conselve,  ca- 
llo (Jel  padovano.  Sappiamo  che  fino  ai  nostri  giorni  si  appella 
Campo  Marzo  quello  presso  Vicenza.  1  secondi  cioè  i  semplici  o  stra- 


ordinai]  tenevan  I  in    ion  I  indeterminali  o  dagl  imperatori  quando 
fungevano  nella  città,  o  i  I  ri   i  1 1  ■•  •  pano  mandati  pei    le 

Provincie  ad  singulto  um  hotninum  i  '  ' 

come  ho  detto,  ovvero  da  altro  giù  di<  ente    quando  alcuno  lo  do 
mandava  ed  egli  i  on  entiva 

Parimente  i  he  Placitum,  anco  le   p  irole  Ih  I  Ih  Ucìh 

,  p] ,  jero   talvolta  nel  medio  evo  non    olo  il   luogo  del   ti  ibunale 
ma  la    entenza  pronunciata  d  i        >.   Inolti     i  giudizj  appellaron  i 

aneli, •  m  pontifica  I  ipturù 

■■ni,,  .1  solo  decretum  bì  chiamò  la    entenza  pronunciata  dal   i 
ivi  raccolti  in  concilio,  «'  decretum  quella  che  pronunciavano  i 
principi  dopo  che  aveano  adito  i  litiganti.    I  più  ' 

unni  mente  il  giudizio  dei  parlamenti  e  dei  tribunali  superiori    dai 
quali  non  pitica  farsi  ulteriore  appellazione.  Con  altro  termine,  ma 
Mine  nell'Inghilterra,  si  nomò  dai  secolo  MI  in  seguito  recordum. 
La  voce  sentenza  poi  si  adoperò  per  giudizio  dal  secolo  XIII   in 
appresso. 

59.  Forinole  dei  placiti  o  giudizj. 

Vediamo  ora  le  forinole  dei  placiti  che  sono  gli  atti  giudiziari 
più  importanti,  e  massimamente  di  quelli  d'Italia. 

Al  secolo  Vili  principiano  generalmente  colla  invocazione  espli- 
cita e  rolla  data  del  tempo.  Poscia  recano  i  nomi  dej  giusdicenti 
spesso  accompagnati  dalla  forinola  exjussione  domni  exceUenlissimi  N, 
regis,  quasi  sempre  preceduta  dalla  congiunzione  dum,  come:  dum 
jussione  Domni  preclarissimi  X.  Regis  conjuxissem  ego  N.  no- 
tarius  et  Misùs  domni  Regis,  oppure:  Dum  in  Dei,  ò  Jesu  Cliristi 
nomine  resideret  N.  o  resedtesemus  nos  X.  X.  in  judteio  etc.  Se- 
guono i  nomi  dei  giudici,  notaj  ed  altre  persone  più  notevoli  pre- 
senti, la  esposizione  del  giudizio  e  nel  fine  la  data  del  luogo,  le 
firme  dei  giusdicenti,  dei  giudici  e  degli  altri  assistenti  nominati 
nella  carta.  Alcuni  placiti  invece  principiano  colla  invocazione  sim- 
bolica e  coi  nomi  dei  giusdicenti  e  finiscono  colla  data  del  luogo 
e  del  tempo,  a  cui  sovente  è  aggiunto  V  avverbio  feliciter.  Tutti  re- 
cano in  ogni  secolo  i  nomi  dei  litiganti,  l'oggetto  della  lite,  le  di- 
mande,  le  risposte,  la  ispezione  dei  documenti ,  Y  esame  dei  probi 
riti,  le  deposizioni  dei  testimoni,  e  gli  altri  atti  seguiti  nella  proce- 
dura. Dopo  ciò  vi  segue  la  sentenza  che  sovente  finisce  in  quelli 
dello  stesso  secolo  Vili  colla   forinola  prò  confirmalione  X.   nota- 


656 

rium   nostrum   hanc  tiotitiam   scribere   commonuimus   o  con   altra 

simile. 

Al  principio  del  secolo  IX  molti  placiti  danno  cominciamerito 
colla  invocazióne  ///  nomine  Patrie  et  Filiì  et  Spiritus  Smith  e  colla 
data  del  tempo.  Poi  continuano  colla  forinola  Dum  in  Dei  notnm 
Nos  X  X.  resedissemus  in  judicio  ad  singulorum  hominum  justi- 
i la  in  faciendam  oc  deliberandomi  residentibus  nobiscum  etc,  o  con 
altra  simile.  Finiscono  coli' incarico  dato  al  notajo  di  scrivere  la 
caila  e  colla  data  del  luogo  terminata  da  felicitar.  Altri  placiti  va- 
riano mila  t'orinola  della  invocazione,  altri  non  hanno  la  invocazioni 
esplicita,  ma  simbolica,  ed  altri  recano  la  data  del  tempo  e  del 
luogo  nella  line. 

Parimente  nel  secolo  X  i  placiti  ora  principiano  colla  invo- 
cazione esplicita,  ora  colla  simbolica.  Non  raramente  portano  la 
invocazione  esplicita  su  notata  In  nomine  Palris  ete .  ,  dopo  l;i 
•  inule  >egue  talvolta  la  data  del  tempo,  che  più  sovente  -la  nel 
fine.  Indi  premettono  alla  esposizione  della  procedura  e  della 
tenza  le  forinole  Dum  Nos  X.  X.  resedissemus  in  judic  -  Dum 
in  Pei  nomine  in  judicio  resideret  domnus  X.  etc.  Alcuni  finiscono 

ancora  con  le  parole  hanc  notitiam per  securitatem fieri  am- 

monucrunt,  o  con  altre  equivalenti,  a  cui  segue  la  data  del  luogo. 

I  placiti  del  secolo  XI  non  principiano  colla  invocazione  espli- 
cita, ma  a  dirittura  col  Dum  in  Dei  nomine  in  judicio  residerei,  o 
residerent  NX.,  o  con  altre  parole  simili.  Motti  finiscono  con  quelle: 
liane  notkiam  prò  securitate  scriberc  commonuerunt,  commonuimus, 
o  fieri  jussimits.  Dopo  ciò  hanno  la  firma  del  notajo  compilatore 
dello  scritto  principiata  da  Quidem  et  ego  X.  Notarius,  unita  alla 
data  del  tempo,  che  non  rade  volte  è  seguita  dall'avverbio  feUciter 

I  placiti  della  prima  metà  del  secolo  XII  principiano  colla  cince. 
o  con  altro  segno,  e  poscia  colla  formola  Dum  etc  e  finiscono  colla 
firma  del  òotajo,  colla  data,  e  colle  soscrizioni  dei  giusdicenti  e  degli 

assistenti.   Quelli   della   seconda   mela   dello  stesso  secolo    non    OS 

vano  alcuna  regola  fissa,  perchè  ora  principiano  colla  invocazione 
esplicita  ed  ora  colla  simbolica,  a  cui  segue  ora  la  data  del  tempo, 
ed  <t;i  la  formola  Bum  in  Dei  nomine  etc..  od  altra  di  pari  >igm- 
ficatO.  Ma  pin  non  recano  avanti  la  firma  del  notajo  la  Innimla  Qui- 
dem et  ego,  e  di  raro  terminano  il  corpo  della  scrittura  colPincarico 
dato  al  notajo  di  scrivere. 

I  piacili  dei  secoli  XIII.  XIV  e  XV  principiano  d'ordinano 
(••Ila   invocazione   esplicita   e   colla   data   del    tempo    e    finiscono    colli 


li  iiiin.i  di'i  notajo   a  i  ui  i arami  nti  |uella  di  i  giudi 

i  he  invece  appai  i  i  ■  ■    empi  •  •  nello    untonzo  «li  \  onezi  i 

In  generalo  pochi    imi    ono  i  piai  ili  i  he  manchimi  ni  I  pi  ini  i 

pio  della  invocazi e  plii  ita  n  del    egnn  della  croi 

«li  tabellionatn  del  notajo 

60.  Libello  d' accusa  dell         te  1 1 
contro  i  Pisani  ili  Venezia. 

La  cai i.i  rappresentata  Della  Tavola  \\\  il   3  4  un  libello    in 
'in  Matteo  Orseolo  e  Pancrazio  Barbon  di  Venezia  accusarono  i  Pi 
•  un  di  rapina    Esso  suona  co 

cln  nomine  domini  dei  et  salvatoris  nostri  Jesu  Christi    Uino 
domini  millesimo  centesimo  nonagesimo  àeptimo  mense    \u  u 
Indictione  quinta  decima  rivo  alto.  Testifìcamus  qos  quidem   Ma 
»theus  ursyulo  de  confinio  sanctorum  apostolorum  el  pancratius  barbo 
"(le   confinio  Sancti  pantaleonis,  Quod  quondam   retroacto  tempore 
ilnvt  in  mense  novembri  nuper  transacto  per  suprascriptam   in 
dictionem  nos  eramus  In  corabio  de  quo    nauclearius   pral   Ma- 
itheus  struzicasa.  et  tane  veniebamus  de  suria  in  veneciam.  in  quo 
r;il»i<>  tunc  erat  inshnul  nobiscum  Stephanus  venerius  di    supra- 
ripto  confinio  Sanctorum  apostolorum.  el  tunc  captus  lìiii   idem 
suprascriptus  Stephanus  insinui!  nobiscum  a  pisanis  et   totum   ba- 
rbere quod  secum  habebal  predicti   pisani   ei  abstulerunt.  el  nobis 
imiliter  el  nichil  de  suprascripto  loto  habere  ei   remansit.   Bec 
Minia  scimus.  el  per  verum  dicimus  testimonìum. 
«i  Ego  matheo  ursiulo  manu  mea  subscripsi. 
j  +  Ego  pan.  gracius.  barbo  manu  mea  subscripsi. 
«Ego  Andreas  Wenerius.  presbiter  el  notarius  compievi  el  ro- 
ì  boravi,  » 

La  scrittura  di  questa  piccola  pergamena  lia  molta  somiglianza 
coi  saggi  del  secolo  XII,  34,  35,  36,  37  della  Tav.  IX.  Convengono 
collo  stesso  secolo  e  coiranno  della  data  che  reca  i  catenamenti 
scarsissimi  delle  parole,  i  tratteggiamenti  angolosi  delle  lettere,  e  la 
lettera  d  che  ha  quasi  sempre  la  forma  onciale.  Reca  le  due  soscri- 
zioni  autografe  dell' Orseolo  e  del  Barbo,  e  la  Arma  del  notajo  pi 
ceduta  dal  segno  di  tabellionato.  Le  forinole,  lo  stile,  la  punteggia- 
tura ed  ortografia  combinano  col  tempo;  e  all'anno  1197  si  attaglia 
a  puntino  la  indizione  XV.  Tutto  concorre  dunque  a  dimostrare 
originale  questa  scrittura. 
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61.  Placito  del  31  Maggio  1095  tenuto  in  Padova 
dall'imperatore  Enrico  IV. 

IH  piacilo,  ovvero  un  decreto  emesso  in  un  placiti,  tenuto  in 
Padova  e  presieduto  dall'imperatore  Knrico  IV,  è  quello  della  Tav. 
XXIV.  3.  Espone  quanto  segue: 

Dum  in  dei  nomine  in  civitate  palavi  in  broilo  jusla  episco 

in  domimi  in  iudicio  residebat  dominus  henricus.  dei  gratia  ter- 

ius  ]  romanorum  imperator  augustus.  Adeset  cum  eo  Wbrunus 

\eronensis  episcopus.  ac  cancelarius.  bnicardus.   et  Wnerius  mat- 

chiones.  bonefacius  comes.  Manfredus  comes.  bisnardus.   Àldeche- 

*rius.   Aicardus.  Ucho.    gumbertus   iudices.   peregrinila  de  verona. 

fUbértus  de  fontaniva.  cono,   gumbertus  de  zalsano.   Odelricus   de 

iSalvazano.  Ucho  de  casale  2 baronzello.  et  cono  pazoaro.  bef- 

»nardus  Almenardu.   Odo  de   iustinus  index,  et  reliqui   plures.    Ibi- 

» que  in  eorum  veniens  presentia  Johannes  presbiter.  et  monachila. 

j>prior  monasferii  sanctae  iuslinae.   cum  ceteris  monaehis   eiusdem 

&  monasteri i.  insimul  cum  ingelero  avocato  suprascripti  monasterii. 

••retulerunt  et  ceperunt  dicere  ac  postulare  mercedem.  petimus  ad  vos 

b  donine  imperator  ut  vos  propter  deum  ac  vestram  mercedem  ut 

tmittatis  bandum  super  nos.  et  super  illas  res.  quas   res  litulfus  de 

»cararia.  hic  in  vestra  presentia  nobis  refudavit.  scilicet  curtem  que 

rocatur  monte  silicae.  cum  omnibus  rebus  ad  ipsam  curtem  perti- 

inentibus.  et  super  illas   res  quas  milo.  et  henricus  germani,  simi- 

>>liter  hic  in  vestra  presentia  nobis  refudaverunt  sitieet  villa  qùae  ilici- 

»tùr  lignariùm  et  villa  quae  dicitur  ronchi,  cum  omnibus  pertinem 

»suis  et  villa  quae  dicitur  tribano.  et  caput  silve.  Tuflc  cum  praedictus 

idomnus  imperator  taliter  audiset  mercedem.  per  iudtcum  consilium. 

►  quae   ibi  aderant  et  per  fustem  quem  in  sua  tenebat  marni,   misil 

bandum  supra  praedictos  monafchos.  et  super  eorum  avocatum.  et 

supra  |iraeilictum  monasieiium.  et  supra  praedictas  onmes  illas  res 

>quae  Superius  leguntur  in  integrimi,  ut  nullus  quislibet  homo  prae- 

dietnm  monasterium  de  praedictis  rebus   inquietare  aut  molestare 

ve!  devestire  audeat.  Qui  vero  hòc  fecerit  sial  se  compositurum. 

jui  optimi  libras.  centum.  medietate  camarae  domni  imperatoris.  el 

1  Si  din>  teràus,  perebé  non  si  considerava  dagl*  Italiani  por  imperatore  En- 
rico l,  che  non  renne  ad  incoronarsi  a  Roma. 

Questa  lacuna  dipende  da  una  raschiatura  ratta  rolla   pergamena,  per 

ire  uno  o  iluo.  nomi. 


1 1 1 . -i 1 1 •  -i . 1 1 •  1 1 1  .1  praedictum  naonai  lui  iuni    bui  lac  iu  linte   1 1  in  m 

miMi  .illuni   bandum    ni  nniin-   oj pu     imllusque    \i> <     pi 

ih.i.is  res  audeal  io  benoflcium  nlicui  dare  voi  per  titulum  pi 
d alleili  obligaro.  voi  quodeumque  ìngenium  a  men  a  fra  rum  auflene 
i  Qui  vero  hoc  fecei  il    eia!    b  i  ompo  itm  uni  p  i  i  publico  ami  op 
imi  libras  centum.  Finita  e  i  i  au  i  •  i  a<  noticia  pi         u  il  l 
iprascriptum  monastoriura    anctae  instine  Qeri  amonueril   Quid  m 
et  Ego  Johannes  notariufl  e*  iuxione  domni  imperatoria  el  iudicnm 
amonitione  scripsi.  Anno  ab  incamalione  domni  no  IriJe  nChri  li 
&  millesimo   nonagesimo   quinto,   secundo   calendas    unni    indictione 
i.'i.  ia 

\   Ego  heinricus  dei  gratis  tercius  romanorum  imperatoi  au 

:  -III-   SllbSCl  ipSi 

|   Ego  Walbrunns  cancellarius  ex  iussione  domni  imperatoria 

inalili   ine;»   SUbSCrìpsi.  " 

if  Ego  isnardus  iudex  subscripsi  i  Ego  ago  iudei  inter- 
i  lìn  —  f  Ego  AMegerius  iudex  interfui  -  t  Ego  agichardos  iu- 
&dex  interfui  —  t  Ego  gumbertus  iudex  interfni  Ego  peregri- 
j>nus  iudex  interfui.  i 

Molla  somiglianza  apparisce  ira  questa  scrittura  e  quella  dei 
saggi  del  secolo  XI,  24,  ^>  «iella  Tav.  IV  Mostrano  Lo  stesso  se- 
colo i  catenamenti  benché  scarsi  di  aliarne  panile  il  nesso  corsivo 
della  cpngiunzione  et,  e  gli  accenti  sopra  la  lettera  ?  doppia.  Con- 
cordano con  lo  slesso  secolo  i  solecismi,  i  barbarismi,  la  ortografia, 
la  punteggiatura  e  le  l'orinole.  Le  soscrizioni  che  reca  di  mani  di- 
verse sono  autografe.  Dunque  la  pergamena  risulta  originale,  e  inolio 
preziosa,  massime  per  la  firma  dell'imperatore,  che  apparisce  iden- 
tica a  quella  tli  un  altro  placito  del  [090  tenuto  in  Padova  da  lui 
stesso,  appartenente  anche  questo  all'Archivio  civico  padovana 

62.  Sentenza  dell'  11   Febbrajo   1191  pronunciata 
da  Enrico  giudice  delegato  da  Ecelino  il  Monaco. 

La  sentenza  rappresentata  nella  Tav.  XXVII.  ±  fa  parte  ezian- 
dio dell'Archivio  su  indicato.  Vi  si  legge  ciò  che  segue: 

«M.C.LXXXXI.  die.  XI.  Infrante,  februario.  Indictione  Villi. 
a  Ego  enricus  iudex  cognoscens  ex  mandato  domini  ecelini  de  ecelino 
«  de  lite  que  vertitur  inter  Morium  de  Margnano  agentem  ex  una 
»  parte,  et  inter  tranquiliam  prò  fìliis  ejus  se  tuentem  ex  altera,  sii- 
li» per  unam  peciam  terre  cum  vinea  super  se  quam  prefactusmoi 
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ea  petébati  el  dicebal  quia  eral  de  suo  mànsso.  quod  ipse  Morrus 

thabebal  prò  libello  el  tenebal  a  canonici,  lanini,  ut   dicebat.   El 

intra   prefacta   tranquilla  dicebal  non  debeo  libi  dare,  suprascri- 

ptam  vineam.  ideo  quia  habel  tenet  prefactam  vineam.  per  XX  àri- 

•  m».  el  plus,  in  pace  el  quiete,  et.  etiara,  vendidisti  prefactam  vi- 
ni'.im  per  proprium  Jobanni  bono  cognato  meo.  inule  prefacti  ca- 
nnonici placitaverunl  prefactam   vineam  in  curia  domini  ecelini  el 
risii  cani,  undc  \ìms.  et  auditis  el  cogniti»,  racionibus.  el   atesta- 
scionibus.  ac  confessionibus  utriusque  partis  et  diligenter  inspectis. 
el  visis.  cartula.  libello,  marni  tabellionis  scriptis.  asolvo  prefactam 
tranquHiam  prò  filiis  eius  a  peticionem  prefacti  Moiri,  et  pronuncio 
»  cmii  non  liabere.  racionem.  in  vineam  linde  lis  est.  Aduni  est  hoc 
»in  borgo  baxiani  in  curia  domini  ecelini  de  ccelino.  Testes  inter- 
»fuerunt.  Johannes   Schenonus.   Jacobinus.   dominus   nicolaus.   Mar- 
itimi* de  comperto.  Girardinus  de  pecillo.  Manfredinus   de   roc* 
»et  alii.  i> 

«Ego  nicolaus  imperialis.  notarius.  interfui  el  scripsi. » 
Somigliante  molto  ai  saggi  del  secolo  XII,  33,  35  della  Tay.  IX. 
è  la  scrittura  di  questa  sentenza.  Combina  la  indizione  IX  col  suo 
anno  1191.  Combinano  i  catenamenti  delle  preposizioni  e  dei  mono- 
sillabi coi  nomi  che  reggono,  la  ortografia,  la  punteggiatura  e  le  for- 
molo. Perciò  devesi  ritenere  originale.  Il  segno  di  tabellionato  del 
nolajo  è  posto  al  principio  dell'atto,  anziché  innanzi  il  nome  di  lui. 
Di  ciò  abbiamo  esempj  moltissimi  anche  di  questo  secolo  stesso. 

63.  Forinole  dei  documenti  notarili  privati. 

I  documenti  notarili  privati  unilaterali  o  bilaterali  non  som» 
meno  importanti  ai  nostri  studj  che  i  diplomi  renali,  le  bolle  ponti- 
ficie ed  i  documenti  pubblici.  Il  dotto  Malici  giustamente  asserì,  che 
esistono  contratti  privati,  i  quali  contengono  tanto  di  erudizione, 
quanto  non  ne  olirono  spesso  le  magnifiche  carie  dei  principi.  Quindi 
ne  parleremo  in  generale,  e  poscia  di  alcuni  in  particolare. 

tache  questi  atti  per  tulio  il  medio  evo  principiano  prdinaria- 

ineiile  con   la   invocazione    esplicita  o  simbolica.   Nell'Italia    ai    (empi 
longobardi  fu    più    comune    la    invocazione    simbolica    espressa    <'on 

cciii  segpi  variamente  intrecciali,  ma  tulli  Imitanti  la  croce,  o  la 

lettera  .1   iniziale  di  JeSttS.  Dopo  i   Longobardi,  cioè  dal  secolo   Vili 
in  appresso  fa  usala  pin  gener;ilnienle  la  invocazione  esplicita  espn 

colle  Forinole  varie  già  esposte,  eccettuati  non  molti  esempi  tfinvo- 


Imbuii*  .1     \l  i  nuli. ii  i ih  I  i  H,  ij  di  cadu      unii 

Li  invocazioni  u  plii  ita      ia     imboli»  a    pi  ima   'li    <  lai  Ioni 

Dopo  lui  nella  Frani  i< le  in  ogni  altro  \  imune   la 

invocazione  e  plicita   e  ciò  Uno  al   sci  ohi  \lll    in  qui  ni   in 

vocazione  principiò  .1  'li  11  ai  •    m  1  del   lutto 

neanco  al    ecolo  \\    Voli  Italia  invi        li   atti  dei  privati  la  man 
tennero  più  a  lui 

La  data  in  quelli  più  antichi  Uà  pei  consueto  nella  fine  in  quelli 
aleno  antichi  al  principio    Neil  Italia  da         lo  l\    in   appresso  in 

posta  quasi   sempre  dopo  la  invocai •    Nella  Francia  li  \lll 

•  ■  \i\,  se  componessi  «li  molte  note  croniche    m  tteva  1  alla   U 
detratto,  se  più  semplice  alla   Une  dello  Si  danno  anche 

in|i|  di  date  nell'uno  e  nell'altro  luogo,  hi  solito  la  data  pò 
nel  lim-  principia  coWActutn,  Ariti,  Facta  etc     :i  cui  segue 
la  noia  del   luogo,  che  massime  dopo  il  secolo  \ll   1  onsiste  oltre 
che  nella  città  0  nel   villaggio,  anche  nel   monastero,   nel   palazs 
nella  fcasa  cf..  ove  l'atto  fu  scritto.  Invece  nella  data  posta  al  prin- 
cipio la  noia  del  tèmpo  è  seguita  tostò  da  quella  del  luogo,  ciò  che 
vedesi  praticato  costantemente  nei  documenti  padovani  dal  secolo  XIII 
in  seguito,  mentre  in  quelli  anteriori  la  data  del  tempo  vi  è  spes 
al  principio  e  (india  del  luogo  coW Actum  0  Factum  nel  fine. 

Nell'Italia  al  secolo  VI  datavansi  ancora  i_rl i  atti  dei  privati  coi 
nomi  dei  consoli,  come  si  praticò  per  lo  innanzi;  al  VII  e  più  ali* Vili 
igli  anni  dell'impero  d'Oriente  in  que'  paesi  che  gli  erano  sog* 
getti,  e  cogli  anni  dei  re  longobardi  nelle  Provincie  che  ad  essi  ob- 
bedivano; al  1\  cogli  anni  dell'impèro  d'Occidente;  al  X  per  lo 
più  cogli  anni  del  sovrano  regnante,  talvolta  accoppiali  agli  anni  del 
pontificato  (Brunacci,  Stor.  iii  Pad.  rns.)  ovvero  agli  anni  di  Cristo, 
non  rade  volle  con  questi  soltanto;  all' XI  più  spesso  cogli  anni  di 
Cristo,  che  non  con  quelli  del  principe;  e  dal  secolo  XI  in  arppres 
cogli  anni  di  Cristo  soltanto. 

Nella  Francia  lino  dal  secolo  Vi  si  dato  cogli  anni  del  regno, 
ciò  che  durava  ancora  presso  quella  nazione  e  presso  l"  Inghilterra 
ai  secoli  XI li  e  XIV.  Qualche  esempio  degli  anni  di  Cristo  si  ha 
nella  Francia  e  nell'Inghilterra  al  secolo  VII,  ma  pressi»  quelle  na- 
zioni ed  altrove  la  nota  dell'era  cristiana  non  si  «rane  se  non 
al  secolo  X,  ed  ancora  più  tardi  nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  come 
ho  detto  altra  volta. 

Anche  negli  atti  privati  di  tutti  questi  paesi,  se  il  principe  non 
volevasi   riconoscere  0  non  era  eletto  ancora,  si  adoperava  la  for- 


662 

mola  regnanti  Domino  nostro  ./.  C.  od  altra  simile.  Parimente  in 
essi  troviamo  confusione  nel  computo  degli  anni  dei  prìncipi,  6  per- 
chè non  furono  tosto  riconosciuti,  o  perchè  si  calcolò  il  comincia- 
mento  del  loro  regno  col  principio  dell'anno,  o  perchè  lo  stesso 
principio  del  regno  fu  preso  da  epoche  varie,  come  accennai  sopra. 

Oltracciò  notasi  quanto  segue:  I.  Si  adoperò  nelle  carte  dei 
privati  non  solo  la  formola  regnante  domino  nostro  N.  rege,  od  im- 
peratore al  caso  ablativo,  ma  talvolta  anche  al  nominativo;  IL  Nelle 
stesse  carte  si  datò  specialmente  nella  Francia  dalle  ferie,  da  una 
festa  solenne,  da  una  domenica,  da  una  lunazione,  da  un  fatto  sto- 
rico ec,  o  da  parecchie  di  queste  note  insieme;  III.  Si  danno  ezian- 
dio atti  dei  privati  senza  data,  o  con  quella  dell'anno  soltanto,  e  non 
di  rado  vi  si  ommise  anche  nella  nota  dell'era  cristiana  il  millesimo, 
od  il  centesimo,  come  accennai  innanzi. 

Premessa  la  invocazione  o  la  data,  o  l'una  e  l'altra,  vi  si 
espone  l'argomento  senza  preambolo,  o  con  preambolo.  Questo 
se  vi  è  trovasi  seguito,  come  nei  diplomi,  dall' Itaque ,  Ergo, 
Eapropter,  Quapropter  ec.  Esposto  l'argomento,  prima  del  secolo 
XIII  costumavasi  sovente  di  chiudere  la  carta  colla  formola  stipula- 
fione  subnixa,  o  colle  formole  his  testibus,  htijus  rei  testes  sunt,  hi 
stint  testes  ec.  Con  la  prima  alludevasi,  come  ho  riferito  altra  volta, 
o  alle  soscrizioni  o  alle  cerimonie  della  stipulazione,  consistenti  nel 
gettare  una  paglia  nel  seno  del  compratore  o  del  donatario,  nel  rom- 
perla, nell'  attaccarla  alla  carta,  nell'  appendere  a  questa  un  pezzo  di 
legno;  ovvéro  alludevasi  alle  promesse  scambievoli  che  facevansi  i 
contraenti.  Difatti  il  giureconsulto  Paolo  (Lib.  V  Sententi  T.  7)  de- 
riva stipulalo  da  stipulimi,  anticamente  sinonimo  di /Erotti m,  perchè 
dalle  promesse  dei  contraenti  deriva  la  validità  e  la  fermezza  del 
contratto.  Colle  altre  formole  alludevasi  ai  testimoni,  l'intervento  dei 
quali  fu  sempre  proscritto  nella  stipulazione  delle  carte  dei  privati. 
Giustiniano  avea  comandato:  Siquis  sine  tabetiùmè  componete  instru- 
mentum voluerit  sive  de  mutuo,  sive  de  deposito,  sire  de  (dia  qua- 
cumque  causa,  tres  testes  adhibeat,  alioquin  interno  ipsius  sokte  et 
comparatio  earum  credendae  non  sunt.  Se  non  che  ai  secoli  XIII 
e  XIV,  specialmente  nella  Francia  e  nell'Inghilterra,  piti  che  «lei  te- 
stimoni si  e  r.iiio  uso  del  sigillo  anche  nelle  carte  dei  privati,  ed  in 
questi»  caso  adoperav;isi  la  Lri;i  ricordata  l'orinola  teste  sigilto.  Non 
così  nelle  carte  dèi  privati  d! Italia,  ore  dal  secolo  XIII  in  seguito  si 
mantenne  l'uso  dei  testimoni  ponendone  i  nomi  dopo  la  «lata,  pre- 
i  dati  «li  solito  dalla  forinola  praesentibus. 


i'.im    ciiit.'nr  le  mentovati  i  privali 

h.'i  1,1  1 01  ini  io  il    i  ;illo   pure  non  lo  annunziano   empi  i  m 

pre  queste  carte  e  quelle  d  Italia  annunziano  le  firme  comunque  Ir 
abbiano,  nò  sempre  hanno  le  (Inno  comunque  le  annuncino   i 
anco  in  questi  atti  si  i  upplì  col    ola  to<  co  (lolla  mano    In  eflòl 
una  donazione  del  1010  appartener)!         «       vio  civico  di   Padova 
reca:  manus  suas  posuil  et  firmatiti,  od  un  altra  citata  dal  de  Vai 
in-     illumini:;  nostri»  tangendo  ;  nti     L'annunzio  delle   Qrn 

poi  non  può  trovai  i  nell<   i  n  le  dei  privati  <r  Italia  dal    ecolo  XIII 
in  appi  perchè  non  le  Ormò  che  H  >olo  notajo    come   bo  ai 

vertito  altrove. 

ondo  i  importanza   del   documento  i    intervenire  un 

numero  m  re  o  minore  di  testimoni,  lutti  uomini  liberi  probi, 
e  possibilmente  di  classe  distinta  ciò  che  praticavasi  specialmente 
nella  Germania.  Presso  noi  il  monastero  di  S,  Ilario  comperò  nel  1027 
da  Arduik  vedova  e  da  Ingelperto  conte  di  Treviso  suo  figlio  H 
massari&e  (880  campi  circa  padovani»  per  lire  ITiM)  veronesi,  e 
nella  stipulazione  della  vendila  intervennero  per  testimoni  il  duca 
Enrico,  i  ii«'  conti  Ugo.,  Rambaldo  ed  Alberto.  D'ordinario  però, 
il  contrailo  stipulavasi  da  un  chierico,  facevasi  intervenire  tra  i  te- 
stimonj  altro  chierico,  se  da  un  signore,  da  un  vescovo,  da  un  abate 
qualche  suo  vassallo,  se  da  un  negoziante  un  negoziante,  da  un  ar- 
tefice un  artefice  del  suo  mestiere,  da  un  forestiero  un  forestiero,  e 
sempre  al  nome  dei  testimonio  se  ne  aggiungeva  il  grado,  l'ufficio 
l'arie,  professione  o  condizione.  Nei  contratti  delle  donne  inve 

asi  il  concorso  del  marito,  o  del  tutore  perché  I*'  leggi  ro- 
ndane e  le  longobardiche  accordavano  al  marito  la  tutela  della  moglie. 
Questa  tutela  uel  medio  evo  dicevasi  munduahlum  o  mundèburdium, 
onde  venne  nei  contratti  delle  donne  la  formola  muudualdo  o  mun- 
deburdio  meo  milii  consentente.  Inoltre  le  leggi  dei  Longobardi  ob- 
bligavano la  moglie  a  seguire  la  legge  del  marito,  i  figli  quella  del 
padre,  e  solo  dopo  la  morte  del  marito  poteva  la  donna  riprendere 
la  professione  della  legge  che  aveva  osservata  innanzi  il  matrimonio. 
Di  solito  ognuno  professava  la  legge  della  sua  nazione.  Ecco  perche 
si  trova  neir  Italia  lino  al  secolo  XII  incìusivamente  aggiunta  ai  nomi 
dei  contraenti  e  dei  testimonj  la  formola  qui  professus  sum  ex  na- 
cione  mea  lege  viceré  romana,  salica,  longobardica  ec. 

Avvertasi  che  prima  del  secolo  XIII,  come  asserisce  il  Mabillon, 
i  notaj  non  costumavano  di  conservare  le  minute  degli  atti,  dette 
cartulario,  imbreciatarae,  protocolla,  per  darne  altre  copie  a  chi  le 
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avesse  chieste.  Sia  prova  che  alcuni  documenti  padovani  anteriori 
al  secoli»  XII  ci  offrono  le  minute  loro  a  tergo  della  stessa  carta  od 
a  tergo  «li  «lucila  di  altri  [strumenti  (Brunacci,  Stor.  Eccl.  di  Padova, 
p.  ^c><>.  270,  273).  Al  contrario  dal  codice  statutario  della  repubblica 
di  Padova,  e  da  altri  documenti  padovani  del  secolo  XIII  rileviamo, 
che  allora  e  poscia  ogni  notajo  teneva  le  minute  dei  propri  ;lltl-  e 
morto  lui,  queste  minute  affidavansi  ad  altro  notajo  vivente.  Fu  poi 
nel  secolo  XVI,  che  presso  i  Padovani  si  costumò  levare  dagli  eredi 
dei  notaj,  tosto  che  questi  erano  morti,  le  minute  degli  atti  loro  pei 
depositarle  e  custodirle  nell'Archivio  pubblico. 

64.  Testamenti. 

Le  parole  testamento  e  codicillo  per  esprimere  gli  atli  di  ultima 
volontà  adoperaronsi  fino  dai  piìi  lontani  tempi.  Non  «li  rado  però 
qtiesti  atti  trovansi  appellati  anche  brevis  codicilla*,  breve,  brevia- 
ri/un, constitutio,  divisio,  divisionale,  charta  \eg alar ia,  dónatio,  fra- 
ti ilio,  (jadium,  vadium,  scriptum  legale  e  judicium,  onde  venne  in- 
dicare per  testare.  Il  testamento  olografo  è  quello  scritto  tutto  di 
pugno  del  testatore,  il  nuncupativo  ai  tempi  romani  era  quello,  che 
il  testatore  avea  fatto  a  voce,  ed  alla  presenza  dei  testimonj,  e  nel 
medio  evo  quello  che  altri  aveva  scritto  secondo  il  dettato  del  te- 
statore. 

I  testatori  romani  dopo  un  breve  preambolo,  che  talvolta  omet- 
tevano, o  sostituivano  col  saluto  o  coli' indirizzo,  indicavano  tosto  se 
Tatto  era  scritto  di  loro  mano.  Poscia  nominavano  i  legatari  e  gli 
' -redi,  precisando  i  beni  ad  essi  lasciati,  ed  aggiungendo  nella  fine 
i  nomi  degli  esecutori  della  loro  volontà.  Per  legge  dovevano  ap- 
porvi la  data  del  tempo,  farvi  intervenire  setle  testimonj,  e  scrivere 
l'atto  uno  contextu.  Scritto  così  il  testamento  o  codicillo,  piegavasi 
la  caiia.  Indi  se  ne  assicurava  la  chiusura  mediante  filo  «li  lino,  -ni 
quale,  dopo  che  era  sialo  ravvolto  intorno  la  caria  medesima  e  pas- 
sato |t«T  Ire  l'ori  di  essa,  iinprimevansi  i  sigilli.  Morto  il  testatore, 
recavasi  il  testamento  ai  magistrati  che,  riconosciuti  intatti  i  sigilli, 
ne  ordinavano  l'apertura  e  lettura,  dopo  di  che  veniva  depositato 
presso  qualche  tempio  <>«i  archivio  pubblico.  Di  questa  ricognizione 
compilavasi  uno  scrino.  Si  conservano  ancora  testamenti  «lei  secoli  V 
e  VI  di  Ravenna  e  con  <ssi  le  scritture  esprimenti  i  riti  osati  nella 
l<"«'  ricognizione. 

Nelle  provincie  d'Italia  rimaste  soggette  ai  Greci  si  continuò  a 


comporre  i  te  lamenti  anche  dopo  la  •  .>•  I u i  •  dell  imponi  romano   .1 

n  1  mi  delle  li 1 ane   ma  non  fu  1  1  1   nelle  provini  ie 

rate  dai  Longobardi    In  qui1  le  non  appai  vero  più  1    idi   «li   lino    1 
iigilli  dei  testatori  e  «lei  testimonj,  né  più    1  1  [ni/ioni 

dei  testamenti  pre   0  1  ma  [i  Irati    Semplii  1    im  1  ne  è  (tata  la  u  \  il 
tura     iccome  quella  dei  contratti  in  generale    Dopo   la   invocazione 
e  la  «lata  del  tempo  esponeva  <  1  ultima  volonl         ninciando  dalla 
formola  praesens  praesentibus  dui,  u  da  un'altra  0  dalla   dichiara 

/itine  del  testai d'avere  pregato  il  notajo  vera  il  te  lamento 

il  quale  era  firmato  dal  testatore   dai  testimonj  e  dal  notajo     0  <ia 

lo  solo,  die  poneva  anche  le  in  me  di  1    i.  (  !iò  invalse  Ani 
secolo  \ll.  dal  qual  tempo  in  seguito  1  testamenti  recano   la   invo 

one  divina,  la  «lata  «lei  tempo  e  del  luogo,  1  nomi  dei  testimonj 
un  breve  preambolo,  la  disposizione  testamentaria  e  non  altre  Orme 
0  segnature,  che  quella  del  notajo. 

Nella  Francia  anche  ai  tempi  dei  Merovingi  -1  mantennero  1  co 
simni  romani.  Ivi  i  testamenti  principiavano  colla  formola  Regnante 
in  perpetuato  Domino  nostro  Jesu  Christo,  a  cui  seguivano  la   data 
del  luogo,  del  regno,  del  giorno,  del  mese,  il  nome  del  notajo,  1 
iKuni  dei  legatari  e  degli  eredi,  la  indicazione  precisa  «lei  beni  ad 

essi    lasciali,   gli   esecutori   lestaiii'-nlari   e   le   firme.    Dopo    «In-    erano 

scrini  piegavansi  ed  assicuravansi  con  filo  «li  lino  nel  modo  ante- 
detto. Però  anche  nella  Francia  a  poco  a  poco  queste  formalità  anda- 
rono in  disuso,  ciò  che  si  compi  nel  secolo  IX,  per  seguire  «lappili  l'Ii 
stessi  costumi  dell'Italia,  apponendo  non  radamente,«come  in  qui 
nella  fine  dei  testamenti  le  imprecazioni  contro  i  trasgressori  e  le 
benedizioni  verso  gli  obbedienti,  e  ciò  per  riguardo  ai  legati  pii  in 
essi  compresi.  Nella  Francia  poi  si  hanno  più  copiosi  esempj,  che 
altrove,  di  testamenti  Cittì  da  abati,  badessi  monaci  e  monache,  av- 
vegnaché da  parecchie  leggi  fossero  vietati. 

65.  Testamento  nuncupativo  del  24  Ottobre  1225 
di  Jacopino  de  Guidoto. 

Tra  i  molti  testamenti  conservati  nell'Archivio  padovano  è  quello 
rappresentato  nella  Tavola  XXVII.  4  che  porta  (pianto  segue: 

«In  nomine  dei  Eterni.  Anno  eiusdem  Nativitatis.  millesimo. 
» dncentesimo  vigesimò  quinto.  Indietione.  tenia  decima.  Die  octavo 
»exeunfe.  oetiibri.  Corani  dominis  Biasio  de  bursellis.  Partinipeo 
»  domini  Risii  iudicibus.  Pascalino  de  Silvazano.  Mesaldulco  olim  zan- 


066 

boneti  de  Anna  Compagno  irai  re  dicti  dòmini  Blasii.  Bolliranno  de 
frSancta  Ilaria  de  pedraga,  Henrico  fratre  knfrascripti  Jacobini.  ad 
*hoc  spetiàliter  oonvocatis  el  a  testatore  rogatis.  el  aliis.  Jacobinus 
ide  Widoto  per  nnncupationem  el  iiliimam  voluntatetìa  tale  condidil 

testamentum.  Sic  dieens'.  in  primis  super  sepolturam  «piani  eligo 
«et  esse  volo  ad  Monasterium  sancti  Stephani.  libras  vigintiquinque 
p  relinquo  in  dispositione  oxoris  meo  Marie  et  fìlii  mei  frani.  Ilem 

prò  male  ablatis  relinquo.  libras  centum  et  quinquaginta.  in  dispo- 
j>  sitione  domini  Careìi.  et  diete  axoris  mee  Marie,  prò  quilms  sol- 

^endis  obligo  omnia  mea  bona,  ita  tamen  quod  de  frugibus  etred- 
nlitibus  terrarnm  mearum  solvi  debeant  in   quinque  annis   nnper 

vi  n h iris,  secundum  quod  eis  melius  visum  fuerit.  Bonifacino  et  Nan- 
«cie  eius  uxori  relinquo  peciam  imam  terre  iacentem  in  prato  de  Re- 

\ere.  que  tenetur  per  fendimi  a  domino  Marcinone,  el  quam  te- 
iere debeant  per  feudum  a  fìlio  meo  Ivano.  Item  Beatrici  filie  mee 

■  •Iniquo  libras  ducentas  et  qtììnquagintà.  et  in  liiis  ipsam  mibi  he- 

redem  instituo.  et  esse  volo  contentam.  Item  GuilMmino.  el   frixe 

r\  berte,  servis  meis.  soldos  quadraginta  prò  quolibef  relinquo.  filie 
«mee  Agneti.  libras  decem  super  suam  dotem  relinquo.  et  in  hiis 
»sit  contenta.  Alteri  filie  mee  Marie  monache  sancti  Stephani.  relin- 
»quo.  libras  decem.  denariorum.  prò  vestimentis  sibi  emendis.  Item 
»uxorem  meam  predictam  dominam  Mariam.  donnam  et  dominam  de 
«omnibus  meis  bonis  quamdiu  stare  voluerit  cum  fìlio  meo  Ivano  re- 
»linquo.  et  si  stare  non  posset  vel  nollet  cum  eo.  habeat  dotem 
»suam  que  est  librarum  centum  et  septuaginta.  denariorum.  et  dra- 
«pamenta.  et  res  suas.  secundum  quod  eri!  in  concordia  enm  lìlio 
-meo  predicto.  filium  meum  Ivanum  sepedietum   in   omnibus  meis 

bonis  ubicumque  sint  beredem  mibi  instituo.  et  hoc  volo  menni  esse 

ultiinum  testamentum  et  ultimam  voluntatem.  et  si  alimi  testamen- 
ti um  feci  illud  casso,  et  hoc  Gonfirmo.  et  si  non  posset.  valere  iure 
«testamenti,  valeat  jure  codicillorum.  vel  alio  quooumqàe  modo  va- 
lere potest.  8 

Return  Padna  in  domo  testatoris 
tEgo  Egidius  de  Pontelongo  sacri  palatii   nottfrius  interim   el 

ÌUSSU  di<li   leslaloris  el   ab  eo  rogatUS  seripsi.  i 

Molta  somiglianza  riscontrasi  ira  questa  scrittura  •'  quella  delle 

tre  ultime  lince  del  saggio  6    della   Ta\dla    Y    chi-    appartiene    allo 

stesso  ^'ci»|()  XIII.  La  lettera  r,  che  in  questa  pergamena  è  costan- 
kemetite  di  forma  romana^  eccettuato  in  qualche  parola,,  la  tetterà  a 
che  serba  sempre  la  stessa  forma,  la  pittografia   la  'punteggiatura  <i 


le  formolo  no  trano  ai  01  lamente  il  documento  poi  01 1  \w  il<    N 

l  uso  che  !'••  a  doli  ai  i  •  nto    npro  la  i    empiii  u  peri  he     bbunu  non 

,  frequente  non  ò  però  ni  n lidi  nelle  pei  camene  «li  qui 

tempo 

B6.  Donazioni, 

Le  appellazioni  di  chattae,  littore         toku  pei  dinotare  le  do 
nazioni  sodo  molto  antiche.  Nel  medio  evo  chiamaronsi  anche  tpi 
stolto  constiiutionU  od  tpietotae  adfcUitnae  le  donazioni        lite   tra 
due  Bpo8i;  e  non  infrequentemente  àdoperaroo  i  i  verbi  con/lmu* 

iciLdir  r  iKitiiterc  per  . i.n «•.  donare  e  conceder» 

In  due  modi  si  recero  donazioni,  per  testamento  od  intei  >> 

Di  quelle  fatte  a  chiese  ed  a  monasteri  da  sovrani,  da  sigi •  da 

privati  si  hanno  esempj  innumerevoli.  Costantino  le  promosse  avendo 
decretato  che  habeat  twusquisqiie  licentiam  sacratissimo  cattolico,  vc- 
nerabilique  concilio  decedens,  honorum  quod  optovit,  relinqueri  et  n\  n 
sint  cosso  judicia  fìjus  (Gad.  Theod.  de  socr.  eccles.  i.  ->.  Con  altre 
leggi  favorirono  le  chiese  e  le  donazioni  alle  stesse  Teodosio  e  \ 
lentiniàfìo  III,  perchè  comandarono  che,  morto  un  vescovo  od  un 
chierico  ab  intestata  senza  credi,  i  suoi  beni  passassero  alla  chie 
a  cui  apparteneva  l  Ivi,  t.  5.  I.  3).  Liutprando  inoltre  esentò  i 
luoghi  ]>ii  dall'  offrire  il  launechild,  cioè  la  ricompensa  che  faceva  il 
donatario  al  donatori4;  permise  ai  minori  «ranni  i%  <Jr testare  in  fa- 
vore de'  luoghi  pii,  e  concesse  alle  donno  che  prendevano  l'abito 
religióso  di  spendere  la  terza  parte  dei  loro  beni  in  opere  pie  senza 
bisogno  che  vi  consentisse  il  ìnondualdo.  Altre  leggi  favorevoli  ai 
luoghi  pii  fecero  Carlomagno.  Lodovico  Pio  e  i  successori.  Di  van- 
taggio quésti  sovrani  li  arricchirono  anch'essi  di  motte  lem 
giungendo  sovente  ogni  diritto  sovrano  che  aveano  su  esse. 

Tanta  liberalità  dei  principi  dovea  influire  assai  nell'animo  dei 
sudditi,  e  perciò  tutti  andarono  a  gara  per  impinguare  le  chiese  ed 
i  monasteri,  assegnando  ad  essi  i  proprj  beni  liberamente  od  al  patto 
di  serbarne  per  se,  pei  figli  ed  anche  pei  nipoti  V  usufrutto,  ciò  che 
tu  sancito  da  Carlomagno  e  praticavasi  ancora  nel  secolo  XI. 

Di  tanta  prodigalità  furono  precipui  motivi  la  venerazione  verso 
le  chiese,  la  credenza  di  scontare  con  ciò  i  peccati,  e  di  acquistarsi 
la  vita  eterna,  a  cui  si  aggiunse  verso  il  mille  la  paura  del  finimondo. 
Si  hanno  esempj  molteplici,  che  a  taluni  furono  imposte  dalla  chiesa 
strabocchevoli  donazioni  per  redenzione  delle  colpe.   Quasi   tutte   le 
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donazioni  poi  recano  IVobbligo  alle  chiese  beneficate  di  pregare  Dio 
per  le  anime  dei  donatori,  di  celebrare  certo  numero  di  messe,  ^rli 
anniversarj  loro  esc. 

A  tutto  questo  aggiungansi  le  léggi  ecclesiastiche,  che  agevola- 
rono I»'  òpere  pie,,  e  furono  tollerate  dalle  autorità  laiche,  anche 
quando  si  opponevano  alle  leggi  civili.  Una  del  615  emanata  dal 
concilio  <li  Parigi  ordinava,  che  le  donazioni  dei  vescovi  e  dei  chie- 
rici a  favore  delle  chiese  avessero  effetto,  quantunque  non  fossero 
fatte  polle  prescritte  formalità.  Alessandro  III  stabilì,  che  nei  l 
menti  parlanti  di  donazioni  pie  non  occorressero  sette  testimonj,  ma 
tre  o  due  soltanto,  ira  i  quali  il  parroco  del  testatore  pd  alta)  chie- 
rico;  ed  il  concilio  di  Tolosa  dell  anno  1229  arrivò  perfino  a  dichia- 
rare nullo  ogni  testamento,  ove  non  fosse  intervenuto  il  parroco  od 
aldo  sacerdote. 

Le  formalità  che  usaronsi  nei  primi  secoli  del  medio  evo  nella 
Spagna,  nell'Inghilterra  e  nella  Francia  per  le  donazioni  furono  quelle 
stesse  prescritte  dal  diritto  romano.  Ciò  anche  in  Ravenna  e  neHe 
Provincie  d'Italia  rimaste  soggette  ai  Greci,  ma  non  nelle  provincie 
ate  dai  Longobardi.  Più  tardi  le  formalità  romane  furono 
ovunque  abbandonate  ed  altre  nuove  vennero  ingiunte.  Una,  di  cui 
parla  il  capitolare  di  Carlomagno,  è  quella  che  il  donatore  avesse  a 
deporre  sopra  la  mensa  dell'altare-  l'atto  di  donazione  alla  chiesa, 
ovvéro  lo  tenesse  in  mano  recitando  al  cospetto  del  prelato  o  del 
sacerdote  della  chiesa  stessa  queste  parole:  Io  offro  t  consacro  a  Dio 
i  beni  descritti  in  questo  atto  per  la  remissione  de'  miei  peccati,  di 
quelli  dè\  miei  progenitori  e  de  ikiei  figli,  oinle  sieno  impiegati  in  a  r- 
vizio  di  Dio  ed  in  sostentamento  dei  poveri  e  del  clero.  Se  qualcuno 
(ciò  che  ìioìi  eretto)  rapisca  di  questi  beni,  sarà  colpevole  di  sacri- 
legio, e  ne  renderà  severo  confo  al  tribunale  di  Dio.  Analoghe  a 
questa  formalità  e  minaccia  sono  le  maledizioni  contro  gli  usurpatori 
dei  beni  donali,  ed  anajpgo  il  giuramento  del  donatore  di  non  rivo- 
care  mai  più  la  falla  donazione.  Il  Mal'lei  pubblicò  due  papiri  del 
►lo  IV  o  V,  nel  primo  de'  quali  si  giura  per  Dio,  pei  Santi  evan- 
geli e  per  la  salute  degli  augusti  Imperatori,  e  nel  secondo  si  giura 
ponendo  la  mano  sopra  gli  e  vangeli  i.  Oltracciò  ginravftsi  col  toccare 
le  sante  reliquie  p  la  scrittura  stessa  della  donazione,  col  tenere  la 
mano  sulla  rriensa  dell'altare,  col  gettare  a  iena  una  paglia,  coli' al- 
zare  le  inani  al   cielo,  e  s'erano  preti   0  monaci  coli' applicare  la  de- 

stra  al  petto,  quantunque  i  condili  e  s.  Benedetto  avessero  vietato 
agli  ecclesiastici  di  lare  giuramenti.  Toccando  gli  evangeli!  si  prò- 


min.  java    Su   ""    i >       adjm  et  et  I  D         >  \ 

,  andò  le  reliquie    Sii   r/i<   I  >  <<    mlj  <    1 1  liquia 

oppure  tilt  sancii,  unni  uhi  ,  uu    reliqtn  u   (ìiurava  i  ulln   ch< 

per  D per  la  salute  dei  principi    anche  pel  papa,    pei    i  anima 

proprio   /'/  [iii'ìii   turimi,   poi    i  iinini  dei   parenti    e   portino  pei 
l'ai a  della  città 

Mh.i  formalità  introdotta  nel   medio  evo  pei    le  donazioni   in 
quella  di  farle  confermare  dalle  mogli  e  'hi  Qgli   e  di  farle  api 
vare  dal  principe,  dal  vescovo   dal  papa,  i   quali   o  flrrnavansi   nel 
l'atto,  o  vi  apponevano  il  toro    igillo    o  rilasciavano  un  diploma 
relativo.  Perciò  Carlomagno  non  solo  feci  ivere   il    uo  te  la 

mento  d  li  grandi  del  regno  e  dai   vescovi    ma  d  ilio  papa 

Leone  III.  Noi  abbiamo  veduto  che  la  donazione  di  Milone  al   mo 
nastero  di  s,  Pietro  in  Boscritta  dal  cancelliere  imperiale,  e  dal  i 
triarca  Odalrico  oltre  che  da  altre  persone;  ed  abbiamo  veduto  nel 
placito  tenuto  in  Padova  dall'imperatore  Enrico  IV,  ch'egli  confei 
in»)  al  monastero  di  s,  Giustina  i  beni  allo  stesso  donati  da  Litolfo 
da  Carrara. 

Finalmente  altra  formalità  usata  specialmente  nella  Francia  e  nei 
paesi  Limitrofi  l'u  quella  di  attaccare  alla  pergamena,   tento  se  tra! 
lava  di  vendita  o  cessione,  quanto  di  donazione  un  audio,  una  pa- 
glia, un  coltello,  un  guanto,  una  moneta,  od  alno  simbolo,  comi 
dinotai  altrove. 

Le  forinole  poi  delle  donazioni  del  medio  evo  sono  simili,  tanto 

fatte  a  luoghi  pii,  quanto  se  ralle  ad  amici,  a  parenti,  e  ad  altri, 

si  eccettui  che  in  queste  ultime,  specialmente  nei  paesi  occupati  dai 

Longobardi,  non  manca  mai  il  cenno  della  corrisponsione  del  laune- 

rhild,  il  quale  si  praticò  lino  al  secolo  XML. 

Le  donazioni  d' Italia  del  medio  evo  principiano  ordinariamente 
colla  invocazione  a  cui  segue  la  data.  In  quelle  d  oli  IX.  X 
ed  XI  si  trova  spesso  la  forinola  accennala  Mundi  tertàino  appropin- 
quante, crebescentibus  minia  od  allea  simile  alludente  al  finimondo. 
Di  rado  quelle  anteriori  al  secolo  XIII  mancano  nel  principio  della 
t'orinola  praesens  praesentibus  dixi.  Tal  fiata  innanzi  di  essa  e  più 
spesso  dopo  di  essa  è  indicato  il  motivo  della  donazione,  cioè  la 
mercede  eterna,  la  redenzione  dei  peccati,  od  altro.  Le  donazioni 
della  Francia  del  secolo  Vili  principiano  coir  indirizzo,  o  col  pream- 
bolo, del  IX  colla  invocazione,  coir  indirizzo  e  col  preambolo,  e  del 
X  col  preambolo  e  colla  forinola  Mundi  termino  appropinquati  tè. 
Quelle  della  Germania  al  secolo  Vili  cominciano  mediante  la  for- 
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mola  Ego  in  Dei  nomine  ac.  Tutte  recano  l'uno  o  l'altro  dei  su 
mentovati  molivi  che  indussero  a  fare  la  donazione;  e  tòlte  dal  se- 
tolo VI  al  secolo  XIV  portano  d'ordinario  le  minaccio  di  pene  pe- 
cuniarie contro  i  trasgressori,  che  destinavano  per  lo  più  a  van- 
taggio del  fìsco,  per  avere  all'uopo  il  soccorso  della  mano  pubblica. 
Quelle  dei  tempi  più  antichi  vanno  munite  d'imprecazioni  e  maledi- 
zioni, che  scemarono  dopo  la  metà  del  secolo  XII  e  sparvero  nel  XIII. 

67.  Donazione  interpolata  che  il  patrizio  Opilione  fece 
al  monastero  di  s.  Giustina  in  Padova  nel  10 
Giugno  673. 

Causa  di  molte  dispute  tra  i  letterati  d'Italia,  di  Francia  e  di 
Germania  fu  nel  secolo  scorso  la  pergamena,  che  sta  effigiata  nella 
Tavola  XXV.  2,  la  quale  un  tempo  era  posseduta  dal  cenobio  di 
s.  Giustina  di  Padova,  ed  ora  fa  parte  dell'Archivio  civico  della  città 
stessa.  Di  queste  dispute  parlai  nel  mio  opuscolo  col  titolo:  Esame 
critico  intorno  alla  donazione  di  Opilione  ec.  Ora  ne  dirò  quanto 
basta  al  nostro  uopo,  premettendo  il  tenore  della  pergamena  stess 

«  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  imperante  piissimo  au- 
»  gusto  Costantino  a  deo  coronato  pacifico  magno  imperatore.  Anno 
»  quinto  decimo  sub  die  mcnsis  iunii  indictione  prima.  Domino  sancto 
»et  merito  auctor  (ac  ter)  beatissimo  seu  et  venerabili  monasterio 
»sancte  iustine  virginis  et  martiris  ubi  corpus  sancte  iustine  et  sancti 
ìprosdocimi  et  multa  corpora  aliorum  sanctorum  requiescunt  qui  est 
»constructo  foris  urbe  patavensi  ubi  multa  res  a  bonis  hominibus  de- 
legata sunt.  Ego  quidem  in  dei  omnipotcntis  nomine  opilio   pati  i- 
»cius  romanorum  dono,  in  predicto  monasterio  prò  oblacione  et  in- 
Wuminacione  seu  prò  eterna  remuneracione  anime  mee  et  de  quon- 
»dam  parentorum  meorum  presens  presentis  salute  magni  donaeio- 
niim  sanctarum  scripturarum  nos  ratio  promonet  semper  conside- 
rare atipie  disponere  (jue  prò  animabus  et  mentis  regni  celestis  re- 
i i turione  merear  promereri.  Credimus  nos  sine  dubio  io  evange- 
lica leccio  promonet  subsequi  léccionibus  ut   in  hoc  secolo  centu- 
l'Iiini  et   in  futuro  vite  eterne  esse  parliripes.  qua    de    re    ego    sn- 
prascripto  opilio   bono  animo  ac  spontanea  voluntate  oullus  me 
penitus  cogente  neque  compellentq  aul  suadente  rei  Min  inferente 

'I   ineis  propriiS  (leliberacioni  arbitrimi!.  Ideo  dans  dono  cedo  trado 
èl   transfer.»  atque  transactO    et    da    de  meo   iure  meoque    dominio 

que   beredibus   \«'l   successoribus  alieno  ci  transscribo  atque 
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hIhìn.  o  in  iure  o!  dominio    uprn  1 1  ipto  m  [lotuum  [m 

manendas   bo  quod  haben   1 1  detinerc  vi   i    tun  in  i  omitatu   b 

loniensc  quas  naihi  advenil  |         cumque  modum  rei   ululimi  sul 

..  undique  mihi  advi  1 1       uni  fundoras  que  vm  alni  iu 

.uni  casi    i       i        voi  omnibus  i eliti i  ari        |    i linentihtis  idi 

i  ali  quorum  vocabula  sunl  titillano  monteclo.  vindcmiolum  n 
et  aruncias  i  tun  i  asale  paulinU  rotai  forum  satui  ioi  um  \  i 
quingentula.  columbiano  I         [-i"  al  villa  magna  i  um  I  m 

i  clini  omnibus  Buorum  pertinenciis  ad  eisdem   i 
tinentibus  m  integrum.  El  capella  una  cimi  na  al  cuna  01 

nibus  suorum  pertinenciis  infra  civitate  boloniensis  que  m- 

bructa  m  honore  sancte  instine  virginia  el  martiri      Uia  fandora 
Mimimi  piscianus  marianus.  Gabianus.  iulianua  et  (ùndum  micauri 
qui  esl  Bupra  naves  casales  cui  vocabulum  esl   mimianus  hoc  esl 
liliolis  qui  esl  inter  misiano  et  columbiano  cum  omnibus  pertinenciis 
suis.  Itera  limilo  in  alio  loco  satiorum  alio  fondo  micauri  qui  i 

•  sul)  ripa  de  barbiano  él  gabiano.  inter  elodia  et  strata.  Alia  vero 

•  fondora  que  esl  in  vico  romannlo  el  fundum  Ortis  cum  omnibus 
suorum  pertinenciis  in  integrum  cum  casis  curtìs  Ortis  areis.  De 

iforfs  vero  tam  terris  aratoreis  seu  vigris  vineis  cum  areis  suarum 

itara  terris  arabilis  el  gerbis  campis  pratis  pascuis  sihris  ac  stellareis 

rivis  rupinis  ac  paludibus  eoltis  et  incoltis  divisi  el  indivisi  una  cum 

fioibus  terminibus  accessionibus  el  usibus  aquarum   aquarumque 

ductibus  rum  numi  iure adiacenciis  el  pertinenciis  earum  rerum  per 

•  locas  et  vocabulas  ad  easdem  fundoras  el  capella  et  casis  el  omni- 
bus rebus  qualiter  superius  legitur  in  integrum  ab  bac  die  in  ea- 
dem  (eodem)  venerabilis  monastério  beatissime  sancte  iostine  el 
sancii  prosdocimi  et  aliorum  multa  corpora  sanctorum  m  per] 
!uum  permanendas  prò  eo  sicut  dixi  prò  remedio  anime  mee  et  de 

»  quondam  pareutorum  meorum  et  ab  bodierno  die  nunquam  li- 
»mihi  supfascripto  donatore  neque  meis  béredibus  vel  successoribus 
l'ullo  umquam  in  tempore  nullamque  molestia  generare  a  pars  pre- 
^  dicto  monastério  de  is  omnibus  que  sopra  legitur  prò  ex  parte  vrl 
ex  totum  num  ago  neque  contendo  aut  invado  vel  inoccupo  neque 
agentibus  quod  desidero  audeo  non  per  me  neque  per  meis  here- 
ì  dibus  vel  successoribus  neque  per  meam  submissam  vel  submittan- 
»dam  (submittendam)  personam  maioris  vel  minoris  propinqius  vel 
\lraneis  et  non  adeunde  iudicium  et  non  suppGcandmn  principibus 
ncque  per  ecclesia  interpellacione  aut  per  regalem  vel  imperiali  ma- 
destate  vel  potestaie  neque  per  ullo  modo  nullamque  racionem  con- 


ir;irit'  quod  absil  fi  auferel  voluntatem  quia  legibus  cautumest  al 
quoti  semel  in  sancto  ac  venerabili   taonasterio  donatum  vel  con- 
cini fderìt  nullo  mollo  revocetur  onde  prò  maìori  fìrmitatem  et 
-i  quo  tempore  queppiam  personam   hominum  surrexeril   qui  ad 

►pars  predicto  monasterio  calunnia  generaret Ego   suprascripto 

topìlio  donatore  cura  meis  heredibus  a  pars  predicto  monasterio 
•ipsa  res  ab  omni  persona  hominum  stare  et  contra  omnes  aucto- 
iriare  promitto  quod  si  quod  absit  et  averta  divina  potencia  et  omnia 
iquod  supra  legitur  non  observavero  et  adimplevero  et  contra  hoc 
aire  vel  agere  aul  contendere  voluero  atestacione  confirmo  quia  da- 
i  turo  me  esse  promitto.  Ego  suprascripto  donatore  una  cum  meos 
theredes  vel  successores  a  pars  predicto  monasterio  ante  omni  litis 
»inicium  pena  auri  optimi  libras  trex  et  post  pena  soluzione  me  ad 
•  liane  paginam  donacionis  in  sua  firmitate  permaneat.  Qua  vero  pa- 
»ginam  in  dei  nomine  Anestasius  tabelius  de  civitate  roma  scribenda 
«rogavi  et  subter  manu  mea  propria  firmavi,  testibusquti  a  me  ro- 
»gatis  obtuli  suliscribenda  eorumque  presencia  eam  tradidi  sul»  ili»1 
»mensis  iunii  indictione  prima.» 

tf  Ego  opilio  gloriosus  imperialis  patrieius  romanòrum  in  ac 
»  donacionis  cartula  a  me  facta  manu  mea  subscripsi.  » 

«i  Ego  Jordanus  in  ac  cartula  rogatus  testis  (natta  mea  sub- 
»  scripsi.  » 

«t  Ego  armeniacus  rogatus  testis  manu  mea  subscripsi.  1 
«t  Ego    tribunus   blandinoni   rogatus   testis    manu    mea    sub- 
t  scripsi.  » 

«  f  Ego  leopardus  rogatus  testis  manu  mea  subscripsi.  » 
«t  Ego  basilius  rogatus  testis  manu  mea  subscripsi.» 
«  t  Ego  barbato  domestico  numeri  armeniaci  rogatus  testis  manu 
«mea  subscripsi.  » 

Due  fatti  emergono  da  questa  pergamena,  l'uno  che  non  è  ori- 
ginale ma  copia,  l'altro  che  questa  còpia  non  fu  tratta  dall'atto  ori- 
ginale, ma  da  una  caria  falla  con  la  reminiscenza  0  con  le  reliquie 
dell'  originale. 

Che  sia  una  copia  risulta  evidentemente:  a)  dagli  errori  del  co- 
pista nella  2."  linea  ùuctor  per  oc  ter,  nella  7.a  da  meo  iure  per  de 
meo  iure,  nella  li.'1  saciorum  per  sociorum,  e  nella  21."  subrìùt- 
tandam  per  submittendam ;  li)  dalle  soscrizioni  che  dovrebbero  per 
le  forinole  loro  essere  autografe  e  sono  invece  vergate  dalla  stessa 
mano  che  scrisse  l'atto;  e  e)  dall'epoca  della  scrittura  molto  poste- 
riore a  quella  della  itala. 


li,  effetto  .1 1 m  tu   >  aminando  la  Ibi  ma  della   •  i  inni  •   '••  -••  «i -i ■  •  1 1 
,  iiii'ii.iiui'iiii-    I  .  Ih  appai  in  ne  il   ecolo  XI  pei  li  molte  abbrevia 
ture  e  pei  la    omiglianza  al    n^gi'1  i  i  della  I  avola  IX  ch'i  pure  del 

olo  \l ,  Il   che  non  può  i    un   anti  i iore   peri  he  ni  gli  atti  pub 
iihii  (in  privati  dei  secoli  IX  e  \  non  trovar  i  caratteri   iniiiu 
così  netti,  e  linee  co  ì  re  [olai  i  i  ome  in  questa  p<  III 

non  |iii<i  ■  ■  >ei <■  n<  idi  o  i1"  ^i  ìoi  i    il    ei  olo  \l    peri  he  dopo  qui 
secolo  non  rinven  on  i  i  molti  catenamenti  delle   parole  che   ha   la 

mi  pergamena,  e  molto  raramente  la  lettera  e  coi  iva  cioi 
zata  e  slanciata,  il  nesso  corsivo  et,  quello  parimenti  coi  ivo  della  n 
colla  '.  siccome  in  animabus  della  linea  quinta    Invece  la   sua   d 
domanda  un  tempo  ben  più  lontano   che  non  è  il  secolo  \l  l  men 
(ovati  scrittori  erroneamente  vi  lessero  r  anno  quintodecimo,  non  av- 
vertendo che  anco  qui  si  tratta  "li  un  catenamento  di  parole    Non 

iccorsero  che  bisogna  applicare  il  quinto  all'anno  ed  il  decimo  .il 
giorno,  perchè  è  Inconciliabile  la  indizione  prima  (citata  ben  due 
volte  nel  principio  e  nel  Qne  del  documento)  coli' anno  \\  dell'ini 
pero  di  qualunque  Costantino  si  voglia,  perchè  con  la  lezione  anno 
quintodecimo  mancherebbe  il  numero  del  giorno,  e  perchè  in  on  altro 
esemplare  di  questa  caria,  scrino  qualche  tempo  dopo,  vedesi  il  mi 
mero  quinto  separato  palesemente  dal  decimo.  Ora.  poiché  la  indi- 
zione I  combina  a  puntino  coli' anno  V  dell' impero  di  Costantino  III 
Pogonato,  il  quale  risponde  all'anno  di  Cristo 673,  cosi  si  rileva  che 
la  donazione  avvenne  il  LO  Giugno  673,  tre  secoli  innanzi  la  compila- 
zione della  nostra  pergamena, 

Che  poi  sia  una  copia  non  tratta  dall'atto  originale,  ma  da  una 
caria  fabbricata  con  la  reminiscenza  <>  con  le  reliquie  dell'originale, 
risulta  dalle  osservazioni  che  seguono. 

È  vero,  che  la  t'orinola  della  sua  invocazioni-  è  li  Stessa  in  altre 
carte  dei  secoli  VII  ed  Vili;  che  in  queste  pure  si  trova  la  sua 
espressione  sub  die;  che  la  intera  sua  t'orinola  della,  data  esige  una 
epoca  di  dominio  greco  in  Italia,  onde  il  Mabillon  (Lettera  indiriz- 
zata al  Borini)  scrisse:  seculum  octavum  (septimum)  sopii  ut  simile* 
iìliu*  tempori*  formulne  probanti  che  la  sua  forinola  prò  eterna  re- 
muneracione  anime  mee  et  de  quondam  parentorum  meorum  si  rin- 
viene in  altre  carte  di  quel  tempo  (Muratori,  Antiq.  Ital.  Doc.  729); 
e  che  i  titoli  espressi  nelle  soscrizioni  ci'  imperiali* putrititi*  romanorum 
e  domesticus  numeri  armeniaci  (prefetto  di  una  coorte  di  Armeni) 
chieggono  greche  milizie  in  Italia;  ma  è  anche  vero,  che  per  altre 
sue  più  notevoli  forinole  questo  atto  mostra  apertamente  il  secolo  X. 
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Di  ciò  basti  il  suo  raffronto  con  la  donazione  dell'anno  918, 
che  pubblicò  il  Muratori  nell'opera   mi  citata.   La  nostra  reca:   Ideo 
dans  limili  cedo  trailo  et  transfert  atque  transacto  et  da  meo  iure 
meoque  dominio  meisque  heredibus  veì  successoribits  alieno  et  tran- 
scribo  ninni'  subduco  in  iure  et  dominio.  La  muratoriana:  do  don 
traili  culo  elargior  atque  transfero  et  meo  iure  meoque  dominiti* 
meisque  ceteris  filiis  et  heredibus  alieno   transcribo  atque  subdui 
in  iura  et  dominhtm.  La  nostra:  et  ab  hodierno  die   nunquam  Href 
utilii  suprascripto  donatore  neque  meis  heredibus   veì  successoribus 
allo  unquam  in  tempore  nullamque  molestiam  generare.  La  murato- 
riana: et  ab  hoc  die  numquam  liceat  mihì  suprascripfu*  Firminia 
nus  ncque  meis  ceteris  filiis  et  filiabus   tei  heredibus  ullo  umquam 
in  tempore....  ìdlamque  molestiam  generare.  La  nostra:  neque  con- 
tendo aut  invado  veì  inoccupo  neque  agentibus  quod  desidero  audeo. 
La  muratoriana:  neque  contendimus  aut  invadimus  tei  inoccupamus 
neque  agentibus  quod   discindere  audeamus.   La   nostra  :    neque  per 
meam   tubmissam    rei   submittendam  personam  ....   et  non   adeunde 
iudicium  et  non  supplicandum  principibus.  E  la  muratoriana  :  nequ 
per  ulta  in  summissufam  personam  non  adeundo  iudicio  non  ad  sup- 
plicando principibus  ctc.  Che  più?  Si  raffronti  tra  queste  due  do- 
nazioni anco  il  rimanente,  e  si  dovni  conchiudere  che  l' una  sembra 
quasi  copiata  dall'  altra,  con  la  differenza  che  la  nostra  presenta  al- 
cune ommissioni  che  non  esistono  nella  muratoriana,  e  sono  chiesi»' 
dal  senso. 

Perchè  dunque  la  nostra  donazione  porta  questo  sì  chiaro  mi- 
scuglio di  formole  proprie  a  secoli  così  diversi?  L'imbarazzo  si  dis- 
sipa tosto,  ove  riflettasi  che  gli  Ungari  scesi  in  Italia  Tanno  SD!). 
dopo  avere  sconfitto  Berengario,  sfogarono  la  loro  rabbia  e  vendetta 
massime  contro  le  chiese  ed  i  monasteri,  incendiandoli  e  rovescian- 
doli; che  Padova  era  vicinissima  al  luogo  della  loro  vittoria;  che  il 
monastero  di  s.  Giii>lina  eia  posto  fuori  della  città;  che  gli  Ungari 
incendiarono  la  chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Giustina.,  come  viene 

asserito  da'  cronisti   ed  è    provato    dai    documenti    *,    e    clic    perciò 
l'archivio  di  questo  ed  anche  la  nostra    donazione    deggiono    essere 

1  La  donatone  di  Guastino  vescovo  padovano  del  970  allo  stesso  monastero 
lia.  min  venùsem  ego  Guastinut  epùcopus  in  ecclesia  beate  Jutnme  martini  et  beati 
Protdodmi  premiti  et  vidiuetn  ibi  per  crrcuttum  omnetn  locutn  desolatum.  11  Muratori 
a  torto  vorrebbe  che  <|uH  monastero  sia  stato  rondato  nel  secolo  V  mentre  tra  altri 
argomenti  e  prove,  che  vigesse  molto  prima,  si  ba  la  donanone  ratta  allo  stesso  dal 

i   RoriO  l'anno  N~ 


pei  in  tra  ir  dammi    onde    [>i<  i  b  i  tridente  <  li'  i  mona<  i    pei duta  In 

h-  fiamme  la  cai  (a  mi  finale    jx  n  ai  uno  di  i  ii  ompoi  la  posci i  la 

i  iiiiiniM  rn/;i  ih  quella    o  con  le  i  oliquic  che  ne  i  ima  ei        io  «  lie 
min  riteneasi  allora  colpevole   quando  non  lo   •  ■  falso  quello  che  In 
tali  carte  rinnovato  a    oriva  i   Onde    cri    k  il  Muratori  i  Intiq  llal 
potissitnutn  usu  olitn  venti,   ]UOtù      ìe\  antiqui    Privitegii  ,  di 

plomaliè  <tnt  lustrimi,  -uh*,  in  ni  ni!  <  i        ir  e  tenda   viatn   < 

sin  ir,    noi  ii   nini   UXttiqUQfn    velerà    iupponen    I  II       hatJU  •>     i<ii<> 

contingebat,  ut  irruentibui  in  Italiani  barbavi*,  aut  ini  belli 

flagrantibus,  aut  m  aiiù  ttiam  co  Tabularia  comburi  entin 

uni  Charles  alio  asportarentur:  quod  pi""  iptu  accidit  in 
cui    i  I    $ti   decimo,  quum  ferocissima  Hungi  n  tm  gerì       <       ri 
wptionibus  Langobardiam  feri   universam  afflixit 

Non  si  nvd;i  però  falso  r avvenimento  della  donazione  perché 
sono  molti  u 1 1  argomenti  «in1  ne  provano  la  verità,  da  me  indicati 
nella  memoria  relativa  che  li"  stampata,  da  dover  escluder!  a  mio 
parere  ogni  dubbiezza. 

68.  Vendite,  livelli,  affitti,  mezzadrie,  permute, 

decime,  mutui. 

Ogni  contratto,  in  cui  le  parti  promettevansi  reciproca  garanzia 
per  adempimento  dei  patti  conchiusi,  è  spesse  volte  appellato  nelle 
carte  «lei  medio  evo  vadiutn,  o  vadimonium.  Tra  tutti  i  contratti  credo 
sufficiente  il  parlare  delle  vendite,  dei  livelli,  degli  affitti,  delle  mez- 
zadrie, delle  permute,  delle  decime,  dei  mutui,  perchè  le  loro  for- 
inole non  variano  inolio  da  quelle  dei  contratti  di  altra  specie. 

1  contraili  in  generale  non  furono  sempre  ridoni  in  iscrittimi. 
Specialmente  nelle  campagne,  non  solo  dopo  le  irruzioni  dei  barbari 
ma  anche  prima,  come  attcsta  Giustiniano  (Novell.  73)  facevansi  d'or- 
dinario a  voce.  La  imperizia  dei  barbari  nell'arte  di  scrivere  ge- 
neralizzò questa  usanza,  per  cui  a  prova  del  contratto  seguito,  usa- 
vasi  soltanto  di  porgere  all'acquirente  un  simbolo  materiale  d'inve- 
stitura, come  una  spada,  un  arco,  una  freccia,  un  bicchiere,  un  ra- 
moscello, un  bastone,  nn  coltello,  un  pajo  di  guanti,  una  zolla  di 
terra,  chiamata  sovente  rasane  e  munita  spesse  volte  di  un  ramo- 
scello, affinchè  egli  potesse  esibire  questi  simboli  nel  caso  di  con- 
ti'stazione  del  suo  legittimo  possesso.  Ma  sì  fatta  prova  non  bastava 
sempre  o  facilmente  deperiva,  nel  qual  caso  supplivasi  col  giura- 
mento dei  litiganti  e  dei  testimoni,  oppure  col  duello.  Da  ciò  segui 
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l'avvertito  uso  dei  simboli  di  tradizione  della  cosa  contrattata  poche 
quando  redigevaài  il  contratto  in  iscritto. 

Le  forinole  <l(>i  contratti  scrini  dei  barbari,  siccome  questi  do- 
vettero ricorrere  ai  vinti  per  apprendere  l'arte  di  compilarli,  così 
riuscirono  uniformi  la  quelle  dei  contratti  scrìtti  dai  Romani,  almeno 
nella  sostanza. 

In  quelli  di  vendita  dei  tempi  romani  trovansi  per  esempio  in- 
dicali i  contini  dei  terreni  venduti  coli' aggiunta  et  qui  alti  adfines, 
alludente  agli  altri  che  vi  potessero  essere  ancora;  si  fa  cenno  del 
prezzo  sborsato  dal  compratore,  delle  adjacenze  e  pertinenze  del  fondo 
venduto,  della  garanzìa  fatta  dal  venditore  al  compratore  ed  a   suoi 
credi  per  la  libera  proprietà  della  cosa  venduta;  si  nominano   i  te- 
stimoni e  si  aggiungono  la  data  del  tempo,  del  luogo  e  le  firme. 
Tutto   ciò  apparisce  anche  nei  contratti  dei  tempi  barbarici  e   del 
medio  evo  ;  se  non  che  questi  a  differenza  di  quelli  principiano  con 
la  invocazione  divina;  recano  uno  stile  assai  più  corretto;  in  luogo 
della  data  dèi  consoli  hanno  quella  del  regno  e  della  indizione,  e  più 
tardi  quella  dell'etti  cristiana;  portano  la  data  per  lo  più  nel   prin- 
cipio, anziché  nella  line,  e   talvolta   in   ambo   i   luoghi;   indicano   il 
prezzi»  di  acquisto  prima  di  far  parola   della   cosa   venduta  ;   e   non 
sono    muniti  sempre  delle  firme   o  se  le  contengono,   queste  non 
sempre  appariscono  autografe,  ma  scritte  dal  notajo.  Inoltre  in  essi 
si  fa  cenno  d' ordinario  al  pagamento  del  prezzo  colla  forinola  :  Ma- 
nifestus  sum,  o  Constai  me  N.  accepisse  sicut  et  in  pr  arsenti  coram 
teslibus  accepi  a  te  N.  libras,  o  solido?,  o  denarios  etc.  finito  pretto 
/no  etc;  si  rinuncia  sovente  all' exceptioni  non   acceptae,  o  nume- 
rala* pècuniae;  e  si  esprime  sovente  la  guarentigia  prestata  dal  ce- 
dente al  cessionario  colla  forinola  tam  de  publico,  quam  de  privato 
et  ab  omni  contradicente  homìne,  o  con  altre  simili  tolte  dal  jus  romano- 
Di  frequente  vi  si  trovano  indicate  le  misure  dei    torroni  ceduti,  e 
quasi  sempre  vi  è  espresso  il  prezzo  con  le  monete  che  correvano 
nel  luogo  della  vendita,  specialmente  nei  contratti  degli  ultimi  secoli 

del   medio   evo. 

Di  vantaggio  nei  contratti  del  medio  evo  si  precisano  i  confini 
colle  toiniole  a  mane,  a  meridie,  a  sera,  a  monte,  questo  detto  an- 
che a  nullora,  cioè  a  tramontana;  e  ad  osservanza  della  guarentigia 
si  minaccia  spesso  la  multa  del  doppio  valore  della  cosa  ceduta  con 
la  forinola  et  si  minime  fecerimus  ad  defemandum,  aut  si  exinde 
agere  et  causare  presumpserimus  contra  home  cartolam  tunc  prò- 
mittimus  cotnponere  sua  justa  estimatone  omnia  in  duplum  sicut  va 


Un  i  mi  ut  ir, mm,, ,  ii  altra  fui  mola   lui  ido  i  Ite  do| 

. il. i  Li  muli. i  a  ,fiihi  in  h  i  tinnitale  (Jui   Ui  minaccia 

del  doppio  valore  della  '  >    lahiliUi  anche  dalle  k.'.i  rmiiaiic   ma 

dal  secolo  \l\    in  appri    u  la  pena  del  doppio  prezzo  in  *o  lituila 
il, tir  altra  di    oddi  i  n  i    al  ■■  della  lite   ■>  i  intuì  i    i    ed  a  lutti 

i  danni  che  ne  potessei  u  dei  ivai 

In  line  .il  medio  evo  il  compratore  u  ce*  imh.ui turno  an 

che  dopo  la  stipulazi ■  u  i  ritturazione  del  contratto  di  pori  ;  ra 

il  fondo  a  prenderne  il  pi  di  mandai  vi  qualcuno  allo 

line,  ciò  che  facevasi  [>a  ido>  i  $opra  Facendovi  arai  b  i  campi  ab 

bracciando  ima  colonna,  scoprendo  <•  ricoprendo  un  tratto  del  totl 
aprendo  e  chiudendo  le  porte,  prendendo  in  mano  qualche  arni 
del  Fondo,  tagliandovi  l'erba,  ed  i  ramoscelli  degli  alberi  •  ciò 

alla  presenza  di  testimonj  e  di  un  notajo,  il  quale  ne  compilava  uno 
scritto,  tlif  dicevasi  carta  d'immissione  m  possesso. 

La  parola  Uveite  non  accoppiata  ad  altro  termine  suole  nelle 
carte  italiane  dinotare  spessissimo  un  contratto  di  enfiteusi,  hi  questo 
contratto  non  si  hanno  esempj  durante  la  repubblica  rpmana,  ma  si 
durante  L'impero,  perchè  ne  Eanno  parola  i  codici  Teodosiano  e  Giu- 
stinianeo. Con  altro  termine  dicevasi  precaria,  poiché  quegli,  che  vo- 
leri essere  multilo  del  dominio  utile,  porgeva  al  proprietario  una 
i-aria,  m  cui  lo  pregava  di  concederglielo,  e  se  questi  annuiva,  tenendo 
a  propria  garanzia  ^precaria,  dava  al  supplicante  un'altra  caria  detta 
praestaria,  in  cui  erano  esposti  i  pani,  cioè  la  ricognizione  detta 
poscia  laudemio,  che  il  livellarlo  dovrà  pagare  al  Livellante  al  mo- 
mento della  investitura,  l'annuo  canone,  la  durata  della  enfiteusi, 
l'obbligo  di  migliorare  il  fondo.  La  durala  della  enfiteusi  non  sta- 
bilitisi di  solito  in  perpetuo,  ma  pet  ^20,  29,  e  più  anni,  o  sino  alla 
terza  generazione,  scorso  il  cpial  termine  si  rinnovava  la  investitura 
e  si  pagava  dal  livellano  il  laudemio.  Con  altra  voce  la  enfiteusi  fu 
dotta  censo,  e  perciò,  i  livellarli  appellaronsi  hominem  e 
sani,  censiti,  incensiti,  censuales  i 

I  beni  ecclesiastici  principalmente  nei  tempi  di  mezzo  buono  dati 
ad  enfiteusi.  Dapprima  non  facevasi  discernimento  delle  persone  | 
investirle  di  questi  beni.  Ma  siccome  avveniva,  che  pervenendo  essi 
nelle  mani  di  prepotenti  signori,  questi  non  pagavano  i  canoni  do- 
vuti, così  l'imperatore  Ottone  1  nel  suo  privilegio  concesso  ranno  963 
ai  canonici  di  Arezzo  stabili,  che  nuUus  episcopus  vel  canonicus  li- 
bellum,  aut  aliquod  scriptum  alieni  nomini  furiant  nisi  laboraioribus 
(Muratori,  Anìiq,  hul.  Diss.  XXXVI).  hi  qui  venne  la  condizione  posta 


678 

in  tolte  le  investiture  enfiteotiche  del  medio  evo,  che  il  livellano  non 
potesse  cedere  il  suo  diritto  bè  a  chiese,  né  a  potenti  signori,  né 
i  soldati  ec.  per  timore  che  non  pagassero  il  canone. 

È  poi  curioso  che  m  alcune  di  queste  investiture  trovasi  star 
bilito  talvolta  per  canone  o  per  laudemio  il  fumo  di  un  polli»  cotto, 
un  grappolo  di  uva,  un  capo  d'aglio,  una  gallina  cieca,  il  suono  di 
una  moneta,  una  scodella  di  mosche  ec.  coli' obbligo  talvolta  di  esi- 
bire questo  canone  pronunciando  faceti  discorsi.  Per  laudemio  era 
convenuto  spessissimo  il  su  mentovato  amissere,  cioè  una  spalla  di 
porco  e  una  focaccia. 

Degli  affìtti  parlano  i  codici  tutti  legislativi.  Un  cartello  inciso 
in  pietra,  scoperto  tra  le  rovine  di  Ercolano  (Winckelmann,  Leu. 
Hercul.)  prova  che  anco  i  Romani  costumavano  di  esporre  un  av- 
viso al  pubblico,  quando  volevano  affittare  qualche  terreno  od  edi- 
lìzio. Questo  cartello  suona  così: 

«In  Praediis  Juliae  SP.  F.  Felicis  locanturi 

«  Balneum  Venenum  et  Nongentum  Tabernae  » 

«  Pergulae  Coenacula  Ex  Idibus  Aug.  Primis. 

«  In  Idus  Aug.  Sextas  Annos  Continuos  Quinque  » 

«  S.  Q.  D.  L.  E.  N.  C.  A.  Suetium  Veruni  Aed.  (Si  quis  Do- 
minanti loci  ejus  non  cognoverit  adeat  Suetium  Verum  aedilem).  i 

Nei  tempi  di  mezzo  la  pensione  fu  detta  fictum  ceusum,  o  solo 
fictum,  affictum,  parola  derivata  dal  verbo  figo,  il  cui  participio  fixum 
è  ^fato  convertito  in  fictum.  Un  documento  ferrarese  del  1085  ri- 
portalo dal  Muratori  (Antiq.  hai  Diss.  XI)  reca:  mhil  aìiud  prò 
fi. ni  pensione  alleo  modo  reputemus. 

Ai  tempi  romani  questa  pensione  si  pagava  in  derrate  o  in 
denari,  ma  nei  tempi  di  mezzo  si  preferì  il  pagamento  a  derrate 
in  quantità  fìssa. 

Di  tutte  le  terre  quelle  del  clero  davansi  per  consueto  a  fìtto 
per  lempo  più  lungo,  che  non  quelle  dei  laici,  poiché  osservo  s.  Gre- 
gorio Magno  (Ej)isf.  i2  lib.  1)  che  dal  cambiamento  continuo  dei 
linaiuoli  ///////  ((Inni  agitar,  itisi  ut  ecclesiastica  praedia  numquam 
colantur. 

Vienne  carte  di  fìtto,  massime  anteriori  al  1060,  recano  pari- 
mente il  titolo  di  livello,  perchè  usavasi  anche  per  queteto  contratto 
•  li  porgere  la  domanda  scritta  al  proprietario.  Abbiamo  eziandio  in 
alcune  carte  padovane,  che  la  possessione  si  dava  ad  affitto  <i  titolo 
di  livello,  forinola  sòlita  dell'enfiteusi,  ma  le  condizioni  apposte  nel 
contratto  ci  renderanno  accorti,  se  trattasi  di  ver.»  fitto,  <>  di  enfiteusi 


Le    te   e  e lizioni  i  in  i»gnei  anno  ani  di  a  a  non  i  onfondei  o  il 

imim  colla  iikv/.hIi  i.i    pori  Ilo  il  Qtto  poi  1 1    empre  una  peri  ione  (I 
mentre  la  mezzadi  in  i  •  ■•  a  la  metà    il  terzo,  il  quai  lo  ec    dei    pi 
dotti    econdo  i  ricolti,  Il  i  onti  atto  di  mezzadi  ia   •  he   più   del  •  ofi 
tratto  di   Otto  influisce  .il  prò  paramento  dell  agricoltura    in   prefi 
ilio  nei  tempi  della  repubblica  romana    e  delle  repubbliche  italiane 
iii.i  in  poco  usato  nei  tempi  di  mezzo 

hd  contratto  di  permuta  compilami   i   empre  due  esemplari  pei 
l'uno  «'  per  l'altro  dei  contraenti   ciò  che  nel  medioevo  indii  iva  i 

irente  colla  Forinola  uruU  duas  cartolai  comtnutationis  pan  ten 
rogatus  scripsì  ego  V,  notorius,  o  con  altra  cimile.  Fino  allo  scorcio 
del  secolo  Nili  il  clero  poteva   liberamente  permutare   i  suoi   beni 
coi  laui.  ma  derivando  da  questa   libertà   molte  frodi  a  danno  di 
esso,  Carlomagno  lo  proibì,  ove  non  risultasse  l'evidente  suo   van 
taggio,  che  dovea  essere  riconosciuto  «lai  sovrano  <»  dal  «luci,   dal 
conte  <>  da  chi  ne  faceva  le  veci  col  mezzo  d'idonei  stimatori    \ 
giunse  quel  sovrano  che  alla  validità  della   permuta  tra  luoghi   pii 
bastasse  l'attestazione  della  sua  ragionevolezza  fatta  dai  periti. 

\h  origine  le  decime  ciano  destinate  al  mantenimento  dei  ve- 
scovi e  del  clero,  alla  conservazione  dèlie  cinese  ed  al  soccorso  dei 

poveri.   Fino  al  secolo   l\   sentina  che   i   V6SC0VÌ   Soli   le  percepissero 

e  ne  spartissero  le  rendile  al  conseguimento  dei  tre  scopi  accennati. 
Ma  dopo  quel  secolo  il  godimento  e  la  proprietà  delle  dei  une  passò 
prima  ai  canonici  ed  ai  preti,  qtiindi  ai  monaci,  alle  monache  ed  in 
line  ai  laici;  un  esempio  di  decime  in  proprietà  di  monaci  abbiamo 
dell'anno  882  (Fumagalli,  ktit.  Dipi.).  Pervenute  le  decime  in  mano 
dei  laici  per  dono,  per  feudo,  per  benefizio  o  per  usurpo,  ne  segui 
che  furono  cedute  ad  altri,  per  cui  ose  a  guisa  che  i  beni  allodiali 
divennero  Oggetto  di  vendila,  di  enfiteusi,  di  permuta  e  di  altra  con- 
trattazione.  Indarno  il  concilio  lateranense  111  del  117(J  vieto  ne  la 
decima*  cum  animarum  suarum  periculo  definente*  in  aiios  late 
possint  aliquo  modo  transferre.  Si  quis  cero  receperit  et  ecclesia*  non 
reddiderit  Christiana  sepoltura  pricetnr.  Questa  legge  troppo  feriva 
l'interesse  privato,  perchè  fosse  obbedita,  onde  il  traffico  delle  de- 
cime si  continuò  e  si  continua  ancora.  Ai  nostri  giorni  pero  le  de- 
cime non  sono  che  reali,  ridotte  soltanto  ai  prodotti  delle  terre,  ed 
anche  a  non  tutti,  mentre  nei  secoli  più  antichi  erano  reali  e  per- 
sonal^ ed  imponevansi  su  tutti  i  frutti  indistintamente  delle  terre. 
e  su  quelli  delle  arti,  delle  scienze,  della  milizia,  del  commercio  ec. 
I  documenti  padovani  parlano  di  decime  eh' esigevansi  sulle  pesche. 
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sui  limimi,  sulle  cassine,  sui  polli,  sugli  uccelli  ed  anco  sulle  fiere. 
Aggiungansi  a  queste  decime  le  none  e  le  quarte]  quest'ultime  chia- 
mate oggidì  quartate,  consistenti  Della  quarantesima  parte  dei  pro- 
dotti. 

Antichissimo  è  pure  il  contratto  di  mutuo,  o  di  usura  (foenus}, 
che  fu  dalle  leggi  ora  permesso,  ora  vietato  ed  ora  ridotto  a  limiti 
fissi.  Nel  medio  evo  le  carte  di  mutuo  dicevansi  spesso  chartae  cau- 
tionis,  o  munitionis,  o  de  suscepto,  perchè  a  cauzione  del  debito  da- 
vasi  un  pegno.  I  Romani  dicevano  infiduciare,  fiduciare,  offìduciare 
l'esibire  il  pegno,  e  quindi  fiducia  o  fiducio  il  pegno  stesso.  Anche 
questi  vocaboli  furono  adoperati  nel  medio  evo.  In  qualche  donazione 
leggesi  che  i  beni  donati  non  si  potessero  per  pignus  allo  modo 
in  fiduciare  temendo,  che  fossero  posti  al  pericolo  di  andare  perduti. 
Vi  davansi  a  pegno  soltanto  i  beni  immobili  e  mobili  per  garanzia 
di  mutui,  ma  anche  i  proprj  figli,  apponendo  la  condizione  che  il 
creditore,  ove  non  fosse  pagato,  li  avesse  quali  schiavi. 

Secondo  i  tempi  ed  i  luoghi  variò  la  quantità  della  usura.  Per 
la  legge  XXI.a  delle  dodici  tavole  si  poteva  esigere  un  oncia  al  mese, 
cioè  il  12  per  cento  all'  anno.  Poscia  a  merito  dei  tribuni  di  Roma 
i'u  stabilito  il  foenus  semi- linciar ius,  cioè  il  6  per  100.  Quindi  il 
popolo  non  contento  ancora  ottenne  per  la  legge  Genutia  (Tit.  Liv. 
L.  VII.  e.  42)  l'abolizione  di  ogni  usura.  Ma  essendone  derivati 
maggiori  abusi  altre  leggi  ridussero  ancora  la  usura  al  12  per  100. 
Questo  limite  fu  sancito  da  Costantino,  da  Valentiniano,  da  Teodosio 
e  da  Arcadio.  Invece  Giustiniano  ordinò  che  le  persone  illustri  e 
ricche  dovessero  accontentarsi  del  4  per  100,  i  mercanti  dell' 8,  gli 
altri  del  6,  e  permise  il  12  per  100  soltanto  del  grano  prestato. 
Sembra  che  più  gravosa  assai  sia  divenuta  la  usura  nei  paesi  occu- 
ltati dai  Longobardi.  Certo  al  secolo  XII  pattuivasi  non  solo  il  20,  ma 
il  30  per  100.  Sono  prova  parecchi  documenti  padovani  di  qurl  tempo, 
i  l'ordine  imposto  da  papa  Giulio  III  nel  1182  a  Gerardo  vescovo 
in  Padova  d'impedire  questi  rovinosi  contralti  e  di  punire  gli  ùsuraj 
indiscreti.  Per  ferino  nel  secolo  XIII  si  pattuiva  il  20  per  100.  come 
dimostra  il  Muraioli  con  varii  documenti  (Antiq.  ititi.  Diss.  XVI)  ed 
amili'  il  30,  come  reca  il  codice  statutario  di  Padova  (L,  1863  e.  181  >: 
Tuscus  quiiibet  tam  eiris  terrerius  quam  forensis  qui  vuli  mutuati 
///  civitate  Padue  et  districtu  ad  usuram  debeat  mutuare  hoc  modo, 
lelicel  quod  accipere  possit  prò  libra  et  in  racione  libre  prò  mètm 
"  racione  mensis  denarios  wj  supra  cartam  et  denarios  quatuor 
mpra  pignus  et  qui  contrafecerit  atnittat  debitum.  La  lira  era  com- 


pò  la  «li  ju    oidi    i  omc  ho  detto   ed  un    oldo  di  1  -'  denai  i    Dun 
que  pel  mutuo  gai  antito  con  clrii  oltantn  |  IO       100 

e  con  pegno  i1  H)   Né  ad  impedire    I    ti  al fievoli   u  ni  i    i  il 

le  legj Slesia  ti<  he   peri  he  le  u  ui  u  1 1  ano  ilil        dalle   leggi   i  i 

fili    In  molti  luoghi  foi  in. ioti  i  peri  i  I  >   'li   pi  e  latoi  > 

ratores)  i  quali  arricchir molto  81  lucroso  me  ihti  davano 

principalmente  nell  Italia  i  Toscani  e  Lombardi  o  nella  Francia  i 
Caorsini 

(il).  Vendita  di  torre  poste  nella  villa  d'Àrzere  ratta  nel 
9  Pebbrajo  1077  da  Simone!  Giovanni  e  Vitale  a 
Giustino  di  Domenico  Giustino. 

La  vendita  rappresentata  nella  Tai  \\l  ì  e  formante  parte 
dell'Archivio  civico  porta  ciò  che  segue 

«  In  nomine  domini  dei  eterni  anni  ab  incarnatone  domini  no- 
»  stri  Jhesu  Christi  millesimo  septuaieximo  septimo  nono  die  men- 
•  sis  februarius  Indictione  quinta  decima  Constad  nos  Simeone  Qlius 

»  quondam et  Johannes  et  Vitale  germani  filii  quondam  ma 

»  zallo  qui  professi  burnus  ex  nacione  nostra  legem  vivere  lan(goba)r- 

(lormn  accepisemus  nos  comuniter  sìcutti  et  in  presencia  lestium  ac- 
»cepimus  nos  ad  te  zustinus  Alio  dominico  zustino  inter  arientum  et 
»aliam  rem  valentem  usque  al  «adi  libras  quinque  <\r  moneta  \ 
»nensi  Qnitum  precium  sicul  inter  nobis  convenil  prò  casisel  omni- 
»bus  rebus  illis  ruris  nostris  que  nobis  atvenil  aule  os  (hos)  annos 

per  una  cartulam  vendicionis  da  quondam  dominico  budestango  e! 
iberga  iugalibus  quam  nos  abere  visi  sumus  infra  comitato  tarvisio- 
»nensi  seu  infra  fines  sacixica  in  loro  el  fondo  infra  villa  arzen 
Mie  t'oris  in  eius  tìnibus  terreloreis  ut  dictuni  est  quod  al  (ad)  ipsas 
ftcasas  et  omnibus  rebus  pertinet  que  nobis  per  ipsam  atvenil  car- 

Mulam  emù  sediminibus vigris  vineis  emù  areis  snaruin  campis 

s>pralis  pasculis  sibis  ac  stallareis  ripi$  rupineis  ac  palu bus  (pa- 

s»hidibus)  moleudinis  et  piscacionibus  venacionibus  cultis  et  incultis 
»  di visis  et  indivisis  una  emù  lìnibus  tei  minibus  accessionibus  et 
Misibus  aquarum  aiuiarumque  ductibus  cimi  omue  iure  ac  iacen- 
M'iis  et  quicquit  nobis  per  ipsa  cartulam  pertinel  in  integrum  que 
suitem  infrascrìptis   casis  et  omnibus   rebus   illis   iuris   nostris  que 

nobis  per  ipsa  cartulam  advenif  supradicta  una  cum  accessionibus 

el  ingresoras  earum  seu  cum  superioribus  et  infei  ioribus  earum 
»  rerum  qualiter  supra  legitur  in  integrum  ab  ac  die  tibi   cui  sopra 
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gustino  prò  infrascripto  precio  vendìmus  tradamus  el  manrìpamns 

nulli  aliis  vendictis  (venditis)  donato  alienatis  obmmsiatis  (obnoxia- 

tìà)  vel  tradilis  ni\i  libi  faciamns  exinde  a  presenti  die  tu  et  he- 

iredibus  tnis  ani  cui  tu  dederis  iure  proprietario  Domine  quicqoit 

rolueritis    sine  omni  nostra  et  heredum  nostrorum  contradictione 

»Quidem  exspondimus  adque  promitimus  nos  qui  saprà  Simeone  el 

«Johannes  el  vitale  barba  et  nepotis  una  cum  nostris  heredibus  libi 

«cui  supra  zustino  tuisque  heredibus  aut  cui  tu  dederis  tófrascripta 

tvendicio  qualiter  supra  legitur  in  integrimi  ab  omni  ornine  defen- 

isare  quod  si  defendere  non   potuerimus  aut  si  vobis  exinde   ali- 

9  quit  per  covis  (quodvis)  inienium  (ingenium)  subtraere  quexierimus 

lune  in  duplum  eadem  vendicio  ut  supra  legitur  vobis  restituamus 

»sicut  prò  tempore  fuerit  melioratis  aut  valuerit  sub  estimacione  in 

«consimiles  locis  et  nichil  nobis  ex  ipsum  precium  aliquit  redebere 

»  diximus  actum  in  villa  valonge  feliciter.  » 

«Signum....  manibus  infrascripto  Simeone  et  Johannis  »t  vitale 
»  barba  et  nepotis  qui  anc  cartolam  vendicionis  fieri  rogaverunl  et 
•  infrascripto  precio  acceperunt  ut  supra.» 

«Signum manibus  Johannis  budraco  et  Johannis  de  luven- 

»  zolo  et  martino  de  cario  langobardi  testes.  » 

«  Signum manibus  Walpoto  Castaldo  et  Johannis  ursazo  et 

»  martino  de  luvenzolo  rogatis  testes.» 

«Ego  Stefanus  notarius  scriptor  huius  cartule  vendicionis  post 
9  tradita  compievi.  » 

La  scrittura  di  questa  pergamena  assomiglia  perfettamente  a 
quella  dell'anno  1071,  che  vedesi  al  N.  10  della  Tav.  XIV.  Concor- 
rono a  provare  il  tempo,  a  cui  appartiene,  la  irregolarità  delle  linee, 
la  lettera  e  di  forma  corsiva,  la  sillaba  et  corsiva,  i  molti  cai  filamenti 
delle  parole,  i  molti  sollecismi  e  barbarismi,  la  rozzezza  dello  stile  e 
dei  caratteri  che  di  solito  osservasi  maggiore  nelle  carte  compilate 
nelle  ville,  come  questa,  che  non  in  quelle  scrìtte  nelle  città.  Il  se- 
gno di  tabellionain  del  notajo  precede  il  suo  nome  ed  è  ripetuto 
nel  principio  della  carta.  Tutto  ciò  concorre  a  provarla  evidentemente 
originale. 

Un  detto  che  i  barbari  dovettero  apprendere  dai  vinti  non  solo 
la  scrittura,  ma  anche  Parte  di  compilare  i  contratti,  e  che  perciò  i 
contratti  loro  e  quelli  dei  tempi  posteriori  non  guari  differiscono 
nella  tessitura  dai  contratti  dei  Romani.  Ciò  dobbiamo  «Ine  tanto  più 
rispetto  alle  provincie  che  rimasero  ;ii  Greci.  \  prova  basti  il  fram- 
mento di  vendita  in  papiro,  che  si  conserva   presso  l'Università  di 


Padova  o  Agui  n  nella  rat  \  \  (Jua  la  vendila  i  attribuì  •  •  fra 
.min  610-619  o  in  tipulata  in  li. ivi  imi  li  tenore  del  frammenta 
ijuello  riportato  nella  Parte  I.  Gap    18  in  (Ine 

Li  ""i.iniii   in  «    n   i,i   | ti ■  1 1 . i   impo  la   al   venditoi e  pel  caso   del 
pò  conti  i  lato  .il   compratoi  e    ciò  i  tic   appai  meo   neIJa 

vendita  del  1077  su  u  pò  la    I        imo  nel  frammento  le  pertinenze 
della  casa  venduta  ed  in  que  te  la  lui  mula    i<  ibu 

>t  inferioribui  suù  che  sta  nella  vendita  dol  1  < »T 7    i    h     iamo  nella 
ime  dell'una  e  dell'altra  la  parola    [ctum  me   a  innanzi  la  dal 
potessimo  fare  simile  raffronto  col  rimanente  della  carta  che  ci  mani 
troveremmo  altre  forinole  comuni 

70.  Vendita  d'una  Bchìava  Batta  nell'll  Dicembre  1445 
da  Jacopo  Cornare  a  Francesco  Trevisano. 

accennai  nella  Prima  Parte  di  questo  libro  che  ancora  nel 
rold  \\   i  Veneziani  trafficavano  di  schiave.  Una  prova  n'è  la  p 
gamena  figurata  al  V  3  della  Tav.  \\\  che  forma  parte  dell'Ai 
chivio  civico  <li  Padova,  e  contiene  quanto  segue: 

In  Christi  nomine  Amen  Anno  ;i  nativitate  eiusdem  millesimo 
iquadrigentesimo  quadragesimo  quinto  Indictione  octava  die  andecimo 
»mensis  dezembris  Nobilis  vir  dominus  lacobus  Cornano  q.  domini 
»  donati  de  contrata  sancte  fasce  per  se  et  heredes  el  successore^ 
suos  dedil  vendidil  el  tradidil  set  Francisco  trivixano  q.  ser  Anto- 
imi  de  dieta  contrata  sancir  fasce  licèi  absenti  sed  ser  Marco  de 
Stefanis  filio  ser  francisci  presenti  el  vice  el  ninnine  «lidi  ser  fran- 
icisci  trivixano  el  heredum  el  successorum  suonino  ementi  el  reci- 
»  pienti  unain  snam  sclavam  zerchasiam  !  vocatam  in  sua  lingua  Rìchi 
»sed  vocandam  in  nostra  lingua  Ialina  quando  baptizabitur  Cita  Etatis 
lannorum  decem  orlo  vel  circha  sanam  de  persona  el  de  omnibus  suis 
umembris  occultis  el  manifestis  el  a  morbo  chaducho  secundum  nsum 
i  terre.  El  hòc  noininaiim  prò  pretio  el   nomine  pretii  ducatorum 
•  quinquaginta  odo  auri  de  quibus  denariis  ci  pretio  dictus  dominus 
»  lacobus  venditor  vocavil  et  assenni  sibi  bene  solutum  et  satisfateti) 
fore  atque  se  redditum  tacitum  el  contcntum  prò  eo  quod  dictus 
ser  Marcus  de  Stefanis  nomine  predici!  ser  francisci  trivixano  em- 
ptoris  et  de   propriis  denariis  dirti  ser  francisci   trivixano  ut  asse- 
nni dictos  ducatos  quinquaginta  octo  el  pretium  in  presentia  mei 
notarii  et  testium  infrascriptorum  dedit  et  solvil  tradirlit  et  nuin 

1  Circassa. 
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limi  dirlo  domino  lacobo  venditori  El  ideo  ip§e  dominus  Iacobus 
venditor  per  se  el  heredes  et  successores  suos  feci!  el  facil  fìnem 
et  remissionem  dicto  ser  francisco  trìvixano  emptori  de  predictis  de- 
inariis  el  pretio  Ha  quod  amodo  io  antea  dictos  ser  franciscus  tri- 
vixano  emptor  cum  suis  heredibus  et  successoribus  dictam  sclavam 
habeal  cuni  liberiate  el  potestate  Ipsam  tenendi  dominandì  dandi  do- 
nandi  verni. Midi  pernuitandi  prò  anima  et  corpore  iudicandi  et  omnem 
guam  voluntatem  et  placitnm  faciendi   tanquam   de  re  sua  propria 
»sine  contradictione  alieuius  persone  de  mondo  Promitten>  dictos  do- 
ominus  Iacobus  venditor  dictam  sclavam  eidem  emptori  et  heredilms 
»et  successoribus  suis  dimitt ere  de  cetero  perpetuo  pacifico  et  quiete 
et  nullam  littem  brigam  questionem  controversiam  vel  impedimentuni 
»sibi  infere  tacere  vel  movere  per  se  vel  alios  neque  inferentibus  con- 
v  sentir»1  sed  ipsam  sclavam  eidem  ser  francisco  trìvixano  emptori  et 
•>  heredilms  et  successoribus  suis   legittime  deffendere  auctorizare  et 
disbrigare  a  quibuscumque  personis  communi  collegio  societate  oom- 
«missaria  et  universitate  Et  hanc  venditionis  cartam  cum  contentis 
»in  ea  perpetuo  firma  rata  el  grata  habere  et  tenere  attendere  lacere 
»et  observare  et  non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  aliqua 
»  ratione  vel  causa  de  jure  vel  de  facto  sub  pena  dupli  pretii  supra- 
»  scripti  per  solempnem  stipulationem  promissa  Et  insuper  Reffectionis 
i  et  emendationis  dampnorum  expensarum  et  interesse  littis  et  extra 
»Qua  pena  soluta  vel  non  et  expensis  dampno  et  interesse  reffectis 
»vel  non  nicbilominus  rato  manente  presenti  contratu  cum  omnibus  el 
»  singulis  in  eo  contentis  Et  prò  observatione  premissorum  omnium 
»et  singulorum  dictus  dominus  Iacobus  venditor  obligavit  se  et  here- 
des et  successores  suos  et  omnia  et  gingilla  bona  sua  presentia  el 
i futura  Renuntians  omnibus  et  singulis  exceptionibus  privilegiis  au- 
^xiliis  el  beneficiis  per  quasvelque  premissis  vel  aliquibus  premis- 
sorum possit  aliquid  quomodolibet  excipi  obici  vel  opponi,  Aduni 
^'Venetiis  in  Rialto  ad  stationem  ser  Antonii  gambaro  notarli  presente 
ipso  ser  Antonio  gambaro  notano  ebani  mecum  rogato  de  premissis 
ser  Andrea  Rizardi  varotarìo  el  aliis.  ■ 

q  Ego  Bartholòmeus  de  graxolariis  filius  q,  ser  Automi  de  Ve- 
netiis  publicus  Imperiali  auctorìtaté  notarius  el  jodex  ordinarius  pre- 
imissis  omnibus  interferi  el   rogatus  scripsi  el  publicavi  signumque 
iiieiini  apposui  cpnsuetum.  ■ 

Risulta  provala  la  originalità  di  questo  atto:  a)  dalia  sua  scrit- 
tura che  assomiglia  mollo  a  quella  del  saggio  1"  della  Tavola  \\. 
il  quale  appartiene  parimente  al  secoli»  \\  ;  b)  dalla  lettera  t  che 


oi  ii i.i  la  linea        dalla    illaha  ti    ci  itta  i  ori  li   leti»  '.  in 

zichè  <"l  noi  o  coran I    priio        I    dalla      on<  iale  nella  line 

delle  parole  Bimile  .ili  i  i  iiii   ii  aba  G 

71.  ('arili  (I  iininissiiiiir  ni  possesso  del  Lfl  Dio.  11N!) 
lln  ricordato  che  nel  medio  evo  il  compratore  <>d  il  cessionario 

dopo  che   01 D    'ini"   il   I  "'•uh  atto    ilMlieth'V.'isi  nel   pi 

!»  del  tondo  acqui*  lato,  di  che  jci  iveva  i  altra  i  ai  la  i  he  di<  èva  i  ap 
punto  d'immissione  in  posse*       Una  <    quella  rappresentala  al  \    5 
della  T;i\    \\\    eli  esiste  nell'Archivio  padovano   ove  i 

»  In   nomine  dei   eterni,    \nn<>  eiusdem   nativitatia    Millesimo 
C  LXXX Villi.  Indictione  VII  die.  \lll  exeunte  decembri    preseti 

•  tibus   Compagnino  de  turlonga.  Pasceto  compatre  copagni,  domino 

erardo  judice.  et  aliis.  Tervisiolus  preco  ex  parte  domini  Wilielmi 

•  de  osa  patine  potestatis  dedil   tenutali)  priori  filipo  ecclesie  sancti 
e>  blasii  de  veneciis  de  dorso  duro,  videlicet  de  domo  que  esl  in 

•  predicta  turlonga  ubi  mane!  prividellus  molinarius.  que  l'ini  quondam 
tobizonis  di'  Involo,  el  de  loto  sedimine  et  orto  siculi  predictus  obizo 

ei  gabaldiana  habuerunl  et  tenuerunt  integre  ab  una  via  usque  ad 
laliam.  prò  ea  el  prò  omnibus  aliis  terrìs  et  prò  (omnibus)  aliis  re- 
»bus  mobilibus  et  immobilibus que  fuerunt  predilli  obizonis  qbicum- 
>que  ipse  habuit.  Sive  in  plebe  et  in  Ugnano  et  in  albignasico 
Vi'inni  in  padna  in  predicto  sedimine 
Ego  lohannes  sacri  palaciì  notarius  interini,  hoc  audivi  et  hanc 
M'artulam  {troni  melius  intellexi  scripsi.  » 

Mollo  assomiglia  la  scrittura  di  questa  pergamena  a  quella  dei 
saggi  37,  38  del  secolo  XII  della  Tav  l\.  Mostrano  ad  evidenza  lo 
stesso  tempo  la  regolarità  delle  linee,  la  s  maiuscola  nel  fine  delle 
parole,  l'accento  sulla  i  doppia  e  non  sulla  •  semplice  (aliis,  veneciis), 
la  et  scritta  col  segno  7,  e  l'angolosità  delle  lettere  inclinate  al  go- 
tico. Tutto  ciò  in  aggiunta  alla  firma  ed  al  segno  di  tabellionato  del 
notajo  mostrano  originale  la  pergamena  stessa. 

72.  Enfiteusi  del  1.°  Maggio  1137  tra  il  monastero  di 
s.  Stefano  di  Padova,  Ugo  q.  Zorzo  e  Aldigunda 
sua  moglie. 

Fra  gli  innumerevoli  contratti  di  enfiteusi,  che  possiede  l'Archivio 
padovano,  è  quello  riportato  al  N.  4  della  Tav.  XXV,  che  suona  così: 
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In  Christi  Domine  placai!  atque  convenil  inter  donna  iza  dei 

rat ia  ahbatissa  ei  monacha  <l<i  ecclesia  et  monasterio  sancii  Ste- 

phani  qui  esl  constructus  foris  civitate  padua  inxta  ponte  el  llunie- 

sello  in  rutbéna.  Noe  non  et  inter  ugonem  fìlium  quondam  zorzo 

el  aldigonda  iugales.  ut  in  dei  nomine  debeat  dare  sicut  a  presenti 

iliNlit  lamdicta  donna  iza  abbatissa  predictis  ingalibus  suisque  here- 

idibas  ad  fidimi  succensum  (seu  censum)  reddendum  libellario  nomine 

QSque  ad  annos  vigiliti  et  novem  expletos  et  renovandnm  per  omni 

ivigessimo  nono  anno  cimi  datione  et  premio,  et  hoc  debet  esse 

isolidoram  decem  de  denarios  bonos  veronenses.  hoc  est  pecia  una  de 

sterra  ortoliva  ad  casa  elevandum.  que  est  ius  de  suprascripta  ecclesia 

»  et  monasterio  et  iacet  prope  Ecclesia  et  iamdicto  monasterio.  inxta 

unti  laurentii  et  est  per  mensuram  iuxta  per  longum  perticas.  XII. 

"pedem  unum,  et  ex  transversum  pedes.  XV.  Coheret  ei  ab  utraqne 

*(sic)  latere  iamdicta  accclesia.  ab  uno  capite  sanctae  iustine.  ab  alio 

>via  pnblica  percurrcnte.  si  ibique  aliae  sunt  coherentie  Ea  ratione 

Miti  amodo  predictis  ingalibus  ugonem.  et  aldigundam  et  suos  here- 

»des   suprascripta  pecia  de  terra  debet  abere  una   cum   accessione 

»et  ingressu  seu  cum  superioribus   et  inferioribus  suis  qualiter  su- 

iperìus   legitur  in  integrum.  habere  et  tenere  debet  et  laborare  et 

•  suam  utilitatem  facere  sine  omni    contradictione    de   suprascripl;i 

»  donna  iza  abbadissa  et  de  sue  succetrices.  Ita  ut  per  iamdictis  iu- 

»galibus  vel  per  suos  heredes  melioretur  et  non  peioretur.  et  per- 

»  solvere  ex  inde  debet  per  singulos  annos  in  festivitate  sancti  ste- 

pliani  denarios  viginti  quattuor  de  verona,  et  amissere  uno   spalla 

nina  de  porco  et  fugacia  una  de  frumento,   dato  et  consigliato  su- 

»prascripto  afìcto   et  amiscere  a  suprascripta  aecclesia    et   a   donna 

iza.  abbatissa  aut  a  suae  succetrices  vel  missum  certum  pei-  ?os 

»  suprascriptis  ingalibus  vestris(jue  heredibus  vel  missum  certum.  ci 

»hoc  stetit   atque  convenit   inter  eos  ut  postquani  viginti   et   novem 

annis  expletis  fuerinl   renovare  eum  àebel  predicta  abbatissa  aut 

sitó   succetrices   a  suprascriptis  iugalibus  aut  a  suos   heredes   per 

"(unni  vigesimo  nono  anno  pei-  ipsum  Qctum cum soldis.  X.  de  Verona. 

El   hoc  Stetit  atque  convenit  inter  eos  ut  si  iamdidis  ingalibus  vel 

»suis  heredibus  aliquo  tempore  vimuIciv  volueril  suprascripta   terra 

debet  rendere  a  iamdicta  abbatissa  vel  a  suae  succetrices  ad  quin- 

que  soldos  de  vetotìa  minus  quam  alteri  et  si  emere  noluerit  dei 

.iin  «in  volueril  scilicet  solvendo  predictum  Qctum  alia  super  impo- 

Bita  'ia»  (ir  predicta  terra  <-is  non  fiant.  Pena  vero  intei  se  posue- 

ini  ni  quia  f\  i|»<is  aut  eorum  successores  \«'i  tieredum  non  com- 


»  pioverli  omnia  qualitoi  superili!  legitui  vel   i  tollerc  aul    i  laxaro  ' 
volueril  ante    upra  1 1  iptuni  tempii     vel  ronovare  noluei  il    ii  ul    a 

in.i  legitui  i  omponal  pai    pai  li  fide vandi  i  ei  vanti  i  pi  nam  ai 

nti  denariorum  honorum  do  verona    oldorura  \\  61  novena   el 
'lui. un  penam  libellus  ist6  naaneal  in    uà   Ri  mitate    l  nde  i  te  h 

»  bellus  tali  tenore  scriptum  esl    ^nno  ab  incarna le  eiu    mill<  in 

•  e.    \  \ \\  Il  Kalendi  •  naadii  Indictione  \\ 

i  Ro  in    uni  i'  te     amabili  de  rozo    \\ pò  el  instino  g<  i  in.nu 
»ei  fitti  quondam  iustino  Ubertus  de  tumba   Joiianni>.   \d;nn 

|   E  [O  iza  dei   [ratia  abatissa  mamu  mee   ab  1 1  i| 
bi  ìgida  ni. uni  mei  subscripsi        |  Ego  Cuniza  monacha  tnann  mi  a 
ubscripsi       ("Ego  yssabella  manu  mea  subscri]  il  ina 

m. uni  luci  subscripsi        i   Ego  villana  manna  meae  subscri] 
|   Ego  uxla  manus  mea  subscripsi         |   Ego  Tarsia  manu  n 

& SUbSCripsi  f   EgO  Sci-imi;!   maini   uhm  subscripsi 

Ego  Ginamus  notarius  sacri  palaci]  Rogatila,  scriptor  lume  li- 
"IihIIuui  Postraditum  (posi  traditum)  compievi  et  scripsii  - 

Se  questa  caria  non  portasse  oltre  la  firma  <iii  il  segno  di  la- 
bellionato  del  notajo  anebe  altre  Orme  autografe  ::  si  direbbe  nna 
copia.  Vi  hanno  tali  errori  non  propri]  che  ad  un  trascurato  copista 
ad  esempio  successum  nella  linea  sesia  per  $eu  censum  .  tervatidi 
nella  linea  34.a  per  servanti  ec.  l'ero  mostrano  il  principio  del 
colo  XII.  e  quindi  provano  maggiormente  la  sua  originalità,  la  forma 
della  scrittura  perfettamente  romana,  la  et  scritta  col  nesso  corsivo, 
la  i  doppia  soltanto  accentala  e  la  s  finale  che  non  ha  la  forma 
maiuscola.  Periamo  a  combinare  questi  contraddittori]  indiai,  che 
veggonsi  in  tale  pergamena,  conviene  credere  che  l'ignorante  suo 
autore  l'abbia  formulata  ossia  copiata  da  un'altra  dello  stesso  tenore, 
cangiandone]  nomi  e  la  data.  Probabilmente  non  era  insolito  questo 
costume  nel  medie  evo,  onde  debbiamo  ripetere  dallo  stesso  costume 
e  dalla  negligente  trascrizione  i  non  pochi  errori  di  ortografia,  di 
grammatica  ec,  che  trovansi  negli  stessi  originali. 


1  Pel  verbo  italiano  lasciare. 

2  II  principio  di  questa  pergamena  apparisce  al  N.  36  della  Tav.  IV. 

3  In  questa  carta  ed  in  quella  che  segue  non  tutte  le  monache  firmarono  di 
proprio  pugno,  ma  talune  o  il  notajo  scrissero  per  le  altre.  Abbiamo  innumerevoli 
esempj  nel  medio  evo  di  firme  che  il  notajo,  o  l'uno  contraente  o  testimonio  faceva 
per  gli  altri. 
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73.  Permuta  del  29  Marzo  1160  tra  il  monastero 
di  s.  Stefano  in  Padova  e  Giovanni  Felletro. 

Questa  pennata  che  osservasi  al  N.  3  della  Tav.  XXI  esiste 
parimente  Dell'Archivio  di  Padova,  e  contiene  ciò  che  segue: 

«  In  nomine  domini  dei.  Anno  nativitatis  eius.  millesimo,   een- 
tesimo.  LX.  quarto  Kalendis  aprilis.  Indictione  Octava.  Permutacio 
»bone  fidei  dicitar  esse  contractus.  et  eodem  nexu  obligat  contra- 
lniites  quomodo  emptio  et  vendicio.  Quapropter  Ego  roza  dei  gra- 
ti;! sancti  Stefani  abbatissa  mearum  sororum  consensu  dedi  tibi  Io- 
»hanni  fecletro   peciam  imam  de  terra,  et  Invicem  accepi  a  te  pe- 
»  cias  duas  una  iacet  data  *  limenella.  Alia  in  Gandesano.  et  iacet 
»quam  ego  dedi  in  padua  prope  Sancto  Martino.  Coheret  ei  amane 
b  heredes  pasqualini.  a  sero  fecletrus  iudex.  a  septentrione.  infrascri- 
*ptus  Iohannes  fecletrus.  a  meridie.  Sanctus  Martinus.  Quam  autem 

>  infrascriptam  peciam  de  terra  iuris  sancti  Stefani  uti  saperios  legi- 
itur  in  integrum  ab  hac  die  ego  que  sapra  roza  abbatissa.  tibi  in- 
»frascripto   iohanne   do.  trado.   Nulli   alii.  vendita   data,  nec  tradita 

permutata  nisi  tibi.  faciendum  exinde  tu  et  heredes  tui  aut  cui  de- 
»  deritis  infrascriptam  permutacionem  proprietario  nomine  quicquid 
i»  volueritis.  sine  omni  mea  et  succetricum  mearum  contradictione. 
»  Spondeo  ac  promitto  ego  que  supra  abbatissa  et  prò  succetricibus 
»meis.  tibi  infrascripto  iohanne  et  heredibus  tuis  aut  cui  dederitis 
i  infrascriptam  permutacionem  cimi  ratione  defensare.  Quod  si  de- 
»  fendere  non  potuerimus.  aut  si  vobis  exinde  per  quodvis  ingenium 
»  subtrahere  quesierimus.  tunc  in  duplum  infrascriptam  permutacionem 
»  vobis  restituemus  in  consimili  loco.  Actum  in  claustro  monastrni 
«sancti  Stefani  feliciter.  Testes  interfuerunt.  Azo  bafo.  Ingelfredus 
idé  guiperto.  Lambertus.  Cono  de  liopo.  Inricus  filius  naticherii  de 
»rozo.  et  Inricus  filius  gumberti  de  rozo  2  qui  ibi  ref(uta)verunt  in 
Mimmi  infraseripte  abbatisse  ornue  ius  quod  babebanl  in  infràscripta 

>  terra,  «'t  banc  refutac(ionem  fe)cerunt  prò  se  et  beredibos  sui-  el 
etiam  sub  pena.  I,.  librarum.  <ii  insuper  ut  tacitos  permaneant  l"i 
ibi  in  presencia  Infrascriptorum  testiom  infiascripia  abbatissa.  in- 
vestivil  Infrascriptam  lohannem  fecletrum  ad  feudum  de  terra  quam 
.il»  cu  pio  cambio  accepit.  el  sine  ftdehtate  el  bom(a)tico  et  al 

1  Merita  oweroiioóe  qaesu  preposiiione  articolata,  propria  (li'iiii  liogoa  ita- 
h. in  i. 

iggianta  f;itta  dal  notajo  pinna  che  l'alto  fosse  soscrilto. 


ni.i  culi  et  remine    u<  -  edanl        ,  I     i  nraa  abati  .1   an<  ti    l<  1  ini  ma 
mi  in.M    uh  cripsi      Ego  mi. ni. 1  niMii.t.  ha  marni  mea    ub  crip  1 
l    ,1  , .  ,11  ,.i  unni,  1,  ha   in. uhi  in-  1    liti  cripsi        I        idvina  mona 

Cha    in. uhi    uhm     uh  cripsi  I  Mi  11    1.1    in. uni    ni'  I 

Ego  pelegi  ina  inanu  mea    ub  cripsi       I        \         inoliai  ha  ni 

uhm    -ni.  crip  1 

I       fccletrus  notai  ìu    ajque  1  au  idicus  intei  fui  el  hoc  eorum 
in  1 

La  sci  ittnra  «li  questa  pergami  na  a    omiglia  molto  a  quella  del 
\    1  ì  della   li  \    \l\    1  he  appai  tiene  .ili  anno  1 1  M5   Si  al 
tagliano  al  suo  tempo  i  caratteri  che  hanno  ancora  la  forma  romana, 
l'accento  soltanto  sulla  lettera  i  doppia,  e  la  lettera     Anale  mino 
hi  Tutto  ciò,  la  soscrizione  ed  il  'li  tabellionato  del  notajo 

che  presenta  il  monogramma  del  suo  nome,  e  le  Orme  delle  mona 
che  provano  evidentemente  originale  la  pergamena  stes 

Metodo  di  copiare  le  iscrizioni,  i  codici 
e  i  documenti. 

Il  paleografo  deve  non  solo  avere  la  perizia  di  leggere  1  monu- 
menti scrini  e  »li  giudicarne  il  valore,  ma  anche  di  saperli  copiare 
e  descrivere  esattamente  a  vantaggio  degli  altri.  A  tale  fine  mi  pa- 
jono  utili  le  norme  che  vengo  a  dù 

Per  bene  trascrivere  la  iscrizione  di  un  marmo  e  di  altra  ma- 
teria dura:  l.°  Si  riporti  il  suo  testo  u>l  Uiteram,  adoperando  ca- 
ratteri maiuscoli  0  minuscoli,  secondo  che  sia  scritta  cogli  uni  0 
coirli  altri;  2.°  Si  rappresentino  più  grandi  0  più  piccole  quelle  let- 
tere che  risultano  tali  nell'originale  a  confronto  delle  altre;  3.°  Si 
ripetano  anche  nella  copia  le  sigle,  le  abbreviature,  che  sono  nel- 
l'originale; ì.°  Nella  copia  si  scrivano  per  esteso  1  nessi  e  le  inser- 
zioni dell'originale  e  si  stacchino  le  parole  che  vi  fossero  l 
5.°  Se  parecchi  punti  dividano  le  parole  0  le  sillabi4  loro,  Si  ripor- 
tino anche  nella  copia  con  lo  stesso  numero  e  con  la  stessa  distri- 
buzione verticale,  orizzontale  od  altra  che  sia;  6.°  Non  è  da  farsi 
carico  nella  copia  delle  virgole,  dei  triangoli,  dei  circoli  e  delle  altre 
ligure  che  sono  nell'originale  in  luogo  dei  punti,  ma  tali  ligure  si 
rappresentino  nella  copia  coi  punti  soltanto;  7.°  Ove  si  tratti  che 
un  solo  punto  divida  le  parole  0  le  sillabe,  questo  punto  si  ponga 
a  basso,  quantunque  nell'originale  sia  a  mezzo  od  in  alto;  8.°  Gli 
spazj  in  bianco  tra  le  parole,  che  dipendono  da  lettere  sparite  0  rese 
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inleggibili,  si  marchino  con  tanfi  punti  [tosti  orizzontalmente,  quante 
sono  te  lettere  sparite  od  inleggibili,  calcolando  il  numero  di  esse 
dalle  distanze;  (.>.°  Si  rispettino  nella  copia  gli  altri  segni  particolari 
«•  notevoli  chi'  stoo  nell'originale;  10.°  Le  spiega/ioni  delle  sigle, 
delle  abbreviattìre  ec,  e  della  iscrizione  intera  (se  occorra)  si  pongano 
a  pie  della  copia;  11.0  Si  rispettino  nella  copia  le  linee  e  la  di- 
stribuzione epigrafica  dell'originale. 

Onde  le  iscrizioni  ai  numeri  12,  14  e  20  della  Tav.  Ili  sari  b- 
bono  da  copiarsi  in  questa  guisa.  La  loro  spiegazione  trovasi  nella 
Parte  I,  Cap.  8. 

N.  12. 

IVN.  BASSVS  VC  QVI  VIXIT  ANMS 

XL11  .  MEN.  II.  IN  IPSA  PRAEFEC 

TVRA  NEOFITUS  UT  AD  DEM 

VIII  KAL  SEPT  EVSEBIO 

ET  YPATIO  COSS  X 

N.  14. 


1   DO  .  ET  .  XPOJVIISERANTE  .  LIM  .  HOC  .  C  .  L  .  K  .  T  .  E  . 

ANNO.  UH  .  CS  VALENTINIANO  .  AUG  vi .  m  KL. 

DXVIIII .  ANNO  .  EPTVS  .  RUSTI 

N.  20. 

t  IN  NOMINE  DM  CONSECR A 

TA  ECCLESIA  SCIE  MARIE 

IN  CATOLICO  DIE  PRIMO 

Per  ottenere  la  copia  esatta  di  un  codice  o  di  un  documeni.» 
suggerisco  queste  regole:  1.°  Non  è  necessario  riferire  netta  copia  la 
specie  delle  lettere  che  è  nell'originale,  ma  solo  le  lettere  màjuscole 
ove  sono  nello  stesso,  anche  se  non  convengono  colla  odierna  or- 
tografia; 2.°  È  permesso  per  comodità  del  lettore  di  staccare  le  pa- 
role che   nello  SteSSÓ  SOM)  calmate,   e  di  scrivere  per  esleso   i   nessi, 

le  inserzioni,  e  le  parole  rappresentate  con  sigle  o  con  abbreviature, 
quando  non  cada  venni  dubbio  del  loro  significato;  3.°  Ove  questo 
fosse  incerto,  si  riporti  nella  copia  il  nesso,  la  inserzione,  la  siglisi  e 
l'abbreviatura,  com'è  nell'originale,  aggiungendovi  a  fianco  tra  pa- 
rentesi l'avverbio  (sic),  ovvero  la  parola  che  ci  pare  più  adatta  alla 
chiesta  spiegazione;  i.°  Le  lacune  dell'originale  in  bianco  si  riferi- 


,n biam  o  au<  lie  nella  i  opia    dui    e  dipendono  da  lellen    pa 

i  ite  "'I  eleggibili    i  rappi  e  -nini"  m<  diante  punti   pò  i zzon! 

mente .  5  "  Le  parole  <>  le  lettere   i  lui  mancano  nelle  lacn 
sodo  sostituii  i  col    ori  o     i    ci  ivano  Ira  parente  i    od    i  <  arati 
diversi,   ovvero   si   pongano   i  pie  'li  pagina   con   un     ugno  «li   n 

ferimento;  6    si  ri  pottin illa  copia  la  ortografia    i    olleci  mi 

barbarismi,  dell'  originale  ;  7     si  ripeti nella  copia  i  punti  che   odo 

urli  hi  iginale    -s    In  luogo  dei  punti  boi  montati  da  vii 

centi,  o  da  altri  segni  si  pongano  nella  copia  semplii  i  punti   0    0 

una  parola  riesca  «li  oscuro  significato     i  metta  a  fianco  tra  pan 

tesi  l'avveri ?tc),  oppure  quella  parola  o  frase  che  ne  forni 

la  spiegazione;  IO.0  Se  la  spiegazione  domandi  molte] 
scrìvansi  a  pie  «li  pagina  con  un  segno  «li  riferimento;   il     Ove  il 
senso  »ii  una  frase  o  di  un  intero  periodo  ri  curo,  non   i  può 

nella  copia  fare  alterazioni  per  renderlo  chiaro,  ma   vi  si   può 
giungere  l'avverbio  (sic)  fra  parentesi,  e  scriverne  la  :ione  a 

pie  di  pagina. 

Taluni  vorrebbero,  che  nella  còpia  di  un  codice  per  facilitarne 
la  lettura  fosse  introdotta  la  ortografia  e  la  punteggiatura  odierna,  «• 

M'iti  ('(invili  gli  errori  di  grammatica.  Ha  non  è  vero  che  ciò 
sia  necessario,  perchè  se  il  codice  abbia  errori  all'alio  inintelligibili 
si  può  rimediare  con  le  correzioni  e  spiegazioni  poste  tra  paren- 
tesi. Chi  prendesse  coteste  licenze  priverebbe  i  lettori  «li  un  buon 
criterio  per  giudicare  dalla  copia  la  età  e  l'autenticità  del  codii 
le  quali  risanano  appunto  dalle  sue  scorrezioni  ortografiche  e  gram- 
maticali, come  abbiamo  veduto.  Viceversa  altri  vorrebbero  che  nelle 
copie  dei  codici  e  dei  documenti  si  scrivessero  gli  stessi  loro  nessi 
sigle,  abbreviazioni,  inserzioni.  Ha  questo  Ionia  inutile,  quando  siamo 
certi  del  loro  significato.  Bisognerebbe  d'altronde  aggiungere  ad 
ogni  sigla,  abbreviatura  ec.  la  interpretazione  fra  parentesi,  per- 
chè altramente  la  copia  riescirebbe  difficile  a  leggersi  come  l'ori- 
ginale, specialmente  ove  si  tratti  di  documenti  e  codici  dei  secoli 
XIII,  XIV  e  XV,  che  hanno  quasi  tutte  le  parole  abbreviate.  An- 
che molte  edizioni  di  codici  del  secolo  XV  recano  le  side  e  le  ab- 
breviature degli  originali,  ma  si  dovettero  presto  ristampare  con  le 
parole  intere,  perchè  se  le  sigle  ed  abbreviature  intendevansi  in 
quel  secolo,  non  s'intesero  poscia  da  tutti,  come  non  s'intendono 
oggidì. 
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Metodo  di  descrivere  le  iscrizioni,  i  codici 
e  i  documenti. 

\  ben  descrivere  un  monumento  scritto  non  deesi  ommettere 
alcuna  di  quelle  particolarità  che  lo  manifestino  ad  evidenza.  Le  nor- 
me, che  a  questo  fine  porgo  qui  sotto,  sono  piuttosto  generali,  poiché 
dall' uno  all'altro  monuménto  si  danno  sovente  particolari  qualità 
ch'esigono  una  modificazione  delle  regole  stesse.  Nondimeno  si  ab- 
bia per  principio  che  quanto  più  la  descrizione  sarà  minuziosa,  tanto 
più  sarà  perfetta,  quindi  tornerà  più  vantaggioso  l'allargare  le  re- 
gole stesse  che  il  restringerle. 

Se  trattasi  di  una  iscrizione  in  marmo  od  in  altra  materia  dura  : 
1.°  S'indichi  il  luogo  ove  si  trova,  la  qualità  del  marmo  o  della  ma- 
teria, la  sua  forma,  la  sua  grandezza  misurata  a  metri  ed  a  ((Miti- 
metri  per  lungo  e  per  largo,  la  sua  grossezza,  ove  ciò  sia  punibile. 
ed  il  suo  stato  di  conservazione;  2.°  Si  noti  la  specie  e  l,i  grandezza 
«Iti  caratteri,  e  le  altre  particolarità  più  notevoli  della  sua  scrittura  ; 
3.°  S'indichi  la  sua  ortografia  ed  il  suo  stile;  4.°  Si  noti  la  data 
ovvero  il  secolo  a  cui  appartiene,  desumendolo  dalla  forma  della 
scrittura,  dall'ortografìa,  dallo  stile,  e  dagli  altri  caratteri,  di  cui  si  e 
fatta  parola;  5.°  Si  additi,  ove  ciò  consti,  il  luogo  in  cui  la  iscri- 
zione fu  diseppellita  o  scoperta. 

Sia  ad  esempio  la  iscrizione  N.  6  della  Tavola  111,  die  « 
inci>a  mi  macigno  e  sta  infìssa  del  Salone  di  Padova.  Diremo: 
Queste  iscrizione  è  incisa  sopra  ima  lastra  ili  macigno  (trachite), 
di  forma  quadrata,  alta  centimetri  1)0,  larga  57,  infissa  nei  muro 
in  ter  no  a  ponente  del  Salone  di  Padova,  bene  conservata.  Porta 
caratteri  majuscoli  rapitali  motto  eleganti,  alti  7  centimetri  nelle 
prime  cintine  linee  e  \    nelle   altre.  La  ortografia  ri  e  esattissima. 

Manca  dei  punti  a   bdSSO  delle  dite  sigle     Yl\    Il    ntO    stile    è    molta 

corretto  e  conciso.  Per  questo  stile  che  lai  tatto  il  sapore  degli  aun 
tempi  di'lla  latinità,  e  per  la  i>ella.   forma  romana  dei  caratteri  sì 
attribuisce  la  iscrizione  al  secolo  I  dell'era  cristiana.  Fu  trarata  nel 

Prato  della    Vaile  in   Padova  al  sealo   XVI. 

Inoltre  descriveremo  in  tal  modo  la  iscrizione  Y  25  della  Ta- 
vola  stessa:  Questa  iscrizione  è  incisa  in  una  lastra  di  macigno 
(trachite)  quadrata,  alta  inetti  o,7s  larga  2,14  infissa  mi  maro  de- 
stro dilla  cappella  dei  i>.  Gregorio  nella  cattedrale  di  Padova,  male 

'tata,  i    spezzata  in  [rammenti  dall'alto   a1  I  ■•/  ma  MTIf- 


tura  (a  cui  precede  una  ci  ipitalialti  centimetri 

fa  um  I"   'i  i'i  imo  a  U  mpt  f>>ii  I  I  ' 

rfaJfo  /■'/  ///'  /"..'//  /  l  li./»  Ha  T  w<  //'/   j 

ro/a  Tricidius  rfil/a  /'/  inni  lìnea  i,  ila 

pietra  anziché  dello  scalpellino,  particolarmente  le  li         Q,  S,  M  N 
mosti  min  n  i  Imi  Imi  I  ri,  r 

lettere,  perchè  sn  fan   pei    /'  a// 

rtf/fa  ////// .  pure  hanno  una  fo\  ma 

gn  udir  ,i  mm  u  n  he    Ora  un  punto, 

ilnc  punii  posti  ti i tit<iliii<         parano  h  pai 
ni,,,!,   HWREQ      \NPACi  HVIVSSCAl  SI  DISQl  I 

VITAEEIVS    li   leti  va  D  ha  In  forma  greca    I  m 

Ho  e  prolisso.  Dm,  (ih  pei  la  croce,  per  la  forma  delle  leti 
per  l"  itile  riteniamo  questa  npi  bari 

ma  del  secolo   I //,  e  crediamo  che  sia  originale,  p 
Tricidio,  'li  cui  parta,  sì  vuole  defunto  nell'anno  647 

Più  lunga  descrizione  esige  invece  un  codice.  l.°  Si  dee  notare 
subito  ii  titolo  dell'opera,  od  i  titoli  delle  opere  <»  degli  opuscoli 
che  contiene,  osservando  L'ordine  stesso,  con  cui  trovansi  distribuiti 
nel  codice;  2.°  Si  trascrivano  i  titoli  secondo  le  regole,  che  ho  sovra 
Indicate  per  la  copia  dei  codici  e  dei  documenti,  aggiungendo  quando 
trattasi  di  lingua  ebraica,  <»  greca  od  altra  poco  nota,  la  traduzione 
latina  od  italiana  tra  parentesi  ;  3.°  Si  avverta  a  chi  appartiene  o 
dove  è  conservato  il  codice;  l.°  Dicasi  s'è  cartac membra- 
naceo (cioè  in  pergamena  od  in  vitellina),  «li  quante  carfe  consis 
quale  la  grandezza  di  queste  carte  misurate  a  centimetri  per  lungo 
e  per  largo,  e  se  il  codice  è  bene  conservato,  «»  e  dovè; 

5.0  S'indichi  la  (inalila  della  legatura  se  elegante,  antica,  o  moderna, 
in  pelle,  in  pergamena  od  in  altra  materia,  con  lune  le  altre  note 
che  la  possono  distinguere;  6.°  Si  dica  se  la  scrittura  è  condotta  ad 
una  o  due  colonne,  se  consiste  di  caratteri  majuscoli  (eleganti,  in- 
stici od  onciali»,  ovvero  di   minuscoli  o  di  corsivi,  romani  o    gotici 

se  è  scritta  da  una  o  più  mani  con  nitidezza,  diligenza,  o  no; 
7.°  Quando  tutta  o  inule  della  scrittura  e  a  caratteri  d'oro,  d'ar- 
gento od  a  colori,  è  utile  l'avvertirlo,  come  pure  se  ad  oro,  ad 
argento  od  a  colori  sono  scritti  i  titoli,  e  le  iniziali  soltanto  ;  8.°  Si 
faccia  cenno  delle  miniature,  della  loro  bellezza  e  delle  pagine,  in 
cui  si  trovano;  \).°  Ove  la  scrittura  sia  tutta  o  nella  maggior  parte 
in  caratteri  neri,  si  noti  se  questi  sono  ancora  freschi,  vivi,  o  pal- 
lidi, o  giallognoli,  o  rossastri;  IO.0  Sta  bene  additare  se  le  linee  sono 
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tirate  colio  strumento  in  bianco  o  col  piombino,  od  a  lapis  o  ad 
altro  colore,  e  quante  sono  per  ogni  pagina;  11.0  È  bene  dire  se 
appajono  annotazioni  marginali  ed  interlineari,  e  se  mostrano  la  stessa 
mano  del  codice;  12.°  Ove  questo  sia  molto  antico,  è  da  avvertirsi 
se  le  parole  vi  sono  tutte  concatenate,  o  no;  13.°  Si  faccia  parola  delle 
abbreviature,  dell'ortografìa,  dei  barbarismi,  dei  sollecismi,  dello  stile 
e  della  punteggiatura;  14.°  Si  esamini  se  nel  principio,  nella  fine, 
od  in  altro  luogo  risulti  la  data  del  tempo,  in  cui  fu  scritto  per  ri- 
ferirla, e  nel  caso  che  non  esista  si  additi  il  secolo,  a  cui  il  codice 
appartiene;  15.°  Si  riportino  in  copia  esatta  secondo  le  regole  in- 
dicate la  prima  e  l'ultima  linea,  ovvero  le  prime  e  le  ultime  linee, 
con  le  quali  principia  e  finisce  il  testo  dell'opera  o  delle  opere 
che  sono  nel  codice;  16.°  Si  ricordino  i  titoli  dei  principali  capi- 
tpli  dell'opera,  ed  il  luogo  ove  si  trova  il  suo  indice,  se  ne  va 
munita  ;  17.°  Si  riferiscano  sommariamente  quelle  notizie  che  Y  opera 
per  avventura  reca  intorno  la  vita,  la  educazione,  la  condizione,  l' in- 
dole, la  coltura,  gli  scritti  ed  i  principj  dell'  autore  ;  18.°  Si  trascrivano 
le  memorie  interessanti,  che  porta  il  codice  nei  risguardi  od  altrove, 
estranee  al  testo,  oppure  se  ne  faccia  un  cenno  ;  19.°  Si  avverta  se 
il  codice  è  palinsesto,  e  qual  è  l'argomento  della  scrittura  che  vi  è 
stata  cancellata,  ove  ci  riesca  di  decifrarla  senza  danneggiare  la  scrit- 
tura stessa  e  la  sovrapposta  ;  20.°  Si  dica  se  il  codice  è  originale  o 
copia,  e  s'è  edito  od  inedito,  ove  ciò  risulti;  21.°  Aggiungasi  tutto 
quello,  che  per  avventura  ci  offre  il  codice  stesso,  meritevole  di  es- 
sere ricordato. 

Prendiamo  ad  esempio  il  codice  statutario  della  repubblica  di 
Padova,  al  quale  spetta  il  saggio  3  della  Tavola  X.  Eccone  la  de- 
scrizione : 

Statata  communis  padae  —  Codice  manoscritto  membranaceo, 
appartenente  alla  biblioteca  civica  di  Padova,  di  carte  284,  alte  cen- 
timetri 36,  larghe  26,  bene  conservato.  Fu  legato  di  recente  in  petti 
rossa  a,  borchie  stellate  e  a  fermaglio  di  ottone.  E  scritto  da  pia  mani 
in  una  colonna  entro  largo  margine  con  caratteri  minuscoli  gotici 
massicci  e  nitidissimi.  I  titoli  dei  libri  e  delle  rubrichi'  sono  a  carat- 
teri rossi  e  le  iniziali  <li  lavoro  semplicissimo  a  colori  rosso  e  (ar- 
chino, senza  mimatine.  Il  corpo  della  scrittura  è  (V inchiostro  molto 
nero  e  soltanto  in  alcune  pagine  impallidito.  Le  linee  molto  regolari 
e  tirati  col  piombino  sono  e28  per  pagina.  Porta  molti  statuti  ag- 
giunti  posteriormente  da  varie  mani  nei  margini,  e  poche  correzioni 
torlinearì  e  marginali.   Ila  la  carta  279  (il  caratteri  recenti,    non 


bene  imitanti  quelli  del  lesto.  La  \hba  Uin  u 

Si  notano  iì  dittongo   i  ito    emprt  /<   ini  iali   dei 

gnomi  dei  Podi  n  letten   mini 

gina  le  paroU  con  cilium  pei  con  iliiira    comunancia  immunan 

li.i.  un  Ini  pei   mini     Molti  />,  a  I 

pagina    Quando  potè  La    padue  (alciel  partitali]  cura  buxolu  ad  I 
lotas  in  ninni i  conscilio .  pochissimi  i  Le pa 

e  lunghe  ed   i   periodi  sono  distinti   indifferente  menti    da   un   pu 
,i  regola  alcuna,  Non  apparisci   la  data  del  tempo,  <  \n 

itto,  imi  poiché  gli  statuti  anzidetti  aggiunti  ai   margini  porta 
hi  data  dell'anno  1276  o  di  anni  posteriori,  >  i  alcuni   statuti   nel 
testo  del  codice  sono  datati  coli*  anno  1J7  chi    il 

coiltcr  fu  sniffo  tra  Vanno  1275  -  I  ,;  IJT'ì   alla  qual' epoca 
vengono  appieno  la  sua  scrittura,  fa  sua  ortografia,  il  \uo    l 
Principia  cosi:  Incipit  liber  primus  statutorum  communis  padue 
de  forma  electionis  potestatis  padue  el  ejus  salano        In  Domine 
sancte  et  individue  trinitatis  étc.  Finisce:  et  ad  civitatem  padue  sub 
fida  custodia  transmitti.   È  diviso  in  quattro  libri.  Il  primo  tra 
della  elezione,  del  solario,  dei  doveri  ec.  del  Podestà  di  Padova,  d 
incombenze  dei  giudici,  degli  altri  ufficiali,  dei  noto],  dei  Pod 
che  mandavansi  a   reggen    Vicenza  ed  i   villaggi  allora  soggetti  a 
Padova,  il  secondo  truffo  tlclla  giurisdizione  civili  T agricoltura. 

Il  terzo  verte  intorno  la  giurisdizione  criminale,  le  arti,  i  mesi 
ed  il  quarto  intorno  a,  ponti,  ai  canali,  agli  argini,  agli  acquedotti 
pubblici,  alle  strade,  alle  rendite  e  ai  beni  del  comune,  alla  pubblica 
beneficenza,  alle  gravezze,  e  allo  studiò  (Università).  Questi  ed  altri 
argomenti  leggonsi  nell'indice  diviso  per  materie  che  trovasi  nelle 
prime  tre  carte.  Finito  il  quarto  libro  dalla  carta  236  alla  fine  de\ 
codice  si  hanno  queste  aggiunte:  I.  Il  ripartimene)  delle  ville  ob- 
bligate a  concorrere  nell'  eseguimento  dei  pubblici  lavori  (anno  1277 
//.  Le  sentenze  pronunciate  dal  1216  al  1237  e  dal  1256  al  1277 
contro  varj  testimoni  che  deposero  il  falso  e  varj  falsificatori  di 
documenti;  111.  Le  costituzioni  dei  papi  Alessandro  e  Clemente 
contro  gli  eretici;  IV.  Le  investiture  di  certi  condotti  d'acqua  pub- 
blica concesse  ai  monasteri  di  s.  Giustina,  di  s.  Maria  di  Porciglia 
e  di  s.  Maria  in  Vanzo;  V.  La  convenzione  stipulata  tra  Pad 
e  Treviso  in  proposito  di  rappresaglie,  di  consegne  dei  rei,  di  litigi 
tra  i  cittadini  dell'  una  con  quelli  dell'  altra  ec.  Questo  prezioso  co- 
dice, che  raccoglie  in  se  tutte  le  leggi  emanate  dalla  repubblica  di 
Padova  fino  alla  ma  compilazione,  è  originale  come  apparisce  prin- 
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cipalmente  dalle  aggiunte  marginali  sa  esposte.  Esso  r  anche  inedito, 

d  ■*"  fossi  stampato  recherebbe  notevole  vantaggio   alla  storia  po- 
litica, alla  giurisprudenza  ed  alla  filologia  del  medio  era. 

Dalla  descrizione  delle  due  esposte  lapidi  e  del  codice  su  in- 
dicato conseguono  ovviamente  le  domande,  chi  sia   quel   T.   Livitts 
soprannominato  Halis  della  prima  lapide,  che  significhi  quel  suo  ti- 
tolo di  Concordiatòs,  chi  sia  il  vescovo  Tricidius  della  Lipide  seconda, 
quali  le  disposizioni  almeno  principali  e  più  interessanti   del  codice 
stesso,  in  che  differiscano  le  sue  leggi  da  quelle  degli   altri  codici 
padovani  eh'  esistono,  ed  altre  domande  ancora.  Ma  è  facile  il  capire 
che  per  rispondere  a  tutto  ciò  bisognano  altri  studj.  Di  solito  il  paleo- 
grafo prosegue  le  sue  indagini  e  finisce  coli' illustrare  in  ogni  parte 
i  monumenti  scritti.  Ma  tutte  le  cognizioni  che  fanno  di  mestieri  per 
giugnere  a  questa  meta  non  possono  pretendersi  dalla  Paleografia. 
Finalmente  per  ben  descrivere  un  documento  è  necessario  a  mio 
parere:   1.°  Riportarne  anzi  tutto  la  data  ed  il  contenuto,  ossia  le 
cose   principali   che    contiene;   2.°  Dire  s'è   in   pergamena,   in   vi- 
icllina,  in  carta,  od  in  altra  materia,  quale   la   grandezza   del  foglio 
misurata  a  centimetri  per  lungo  e  per  largo,  quale  lo  stato  di  con- 
servazione; a  chi  appartenga,  o  dove  sia  custodito;  3.°  Indicare  la 
specie  della  scrittura,  se  tutta  di  una  mano,  nitida  o  negletta,  i  ca- 
ratteri se  neri,  o  pallidi,  o  rossicci,  o  di  altri  colori,  le  linee  se  re- 
golari od  irregolari,  tirate  collo  strumento  in  bianco  o  col  piombino, 
od  a  lapis  o  ad  altro  colore  e  quante  in  tutto  il  documento  ;  4.°  Av- 
vertire se  esistono  cassature,  e  annotazioni  marginali  ed  interlineari, 
se  della  stessa  mano,  che  scrisse  l'atto,  o  di  altra;  5.°  Accennare  se 
al  diritto  od  al  rovescio  l'atto  apparisca  palinsesto,  e  cosa  espone  la 
scrittura  cancellata,  o  se  reca  qualche  altra  nota  o  caratteristica  degna 
di  menzione  ;  6.°  Notare  se  le  parole  sono  catcnate  tra  loro,  o  meno, 
se  molte  sono  le  abbreviature,  quale  ne  è  la  ortografìa,  «pia le  la  pun- 
teggiatura, la  lingua,  lo  stile,  se  con  sollecismi  e  barbarismi;  7.°  Av- 
visare se  vi  appai'iscono  soscrizioni,  e  queste  s<^  autografe  o  no,  se  vi 
esistono  sigilli,  (piale  la  impronta, e  leggenda  loro,  se  in   luogo  dei 
sigilli  spariti  hawi  traccia  di  essi;  8.°  Mentovare  se  le  formòle  ri- 
spondono alla  data,  ed  alle  formole  degli  altri  documenti  simili,  quindi 
se  il  documento  è  originale  p  copia;  9.°  Spiegare  possibilmente    le 
voci  barbare,  i  periodi  e  le  frasi  di  senso  oscuro. 

Prendiamo  ad  esempio  il  diploma  riportato  nella  Tavola   \I\. 
Lo  descriveremo  cosi  : 

lo!)."»  senza  giorno  e  mesd  Enrico  IV imperatori  coir  intervènto 


di  Clemente  papa  (Clementi    III  antipapa)   i    di    nilon  di 

Padova,  a  preghiera  di  Burcardo  marci        di  Manfn  di 

altri,   \U}tplicanti    Teupilu  bti        <    lei  man  U      Pietro    prendi 

lotto  l'i  ma  proti  ione  il  mo\  tutti  i  beni  ' 

bili  ed  immobili,  presenti  t  futuri         l     oriti     u  foglio  di  , 
mena  ulto  centimetri  67   largo  .'!T  mai  ì  1/ 

chivio  civico  ih  Padova  al  x>  »rona    Principia  colla    olita 

cifra  raffigurante  la  G,  alla  quali  iegw  l' indirizzo  nella  prima  liti 
a  caratteri  molto  secci      i  alti,  Le  undici  linee,  chi    seguono,  n 
larissime  e  tracciate  collo  strumento  in  bianco  tono    critk    con  i 
ratteri  minuscoli  romani  ad  aste  lunghissime,   condotte  nitidamenti 
da  una  sola  mano  con  inchiostro  nero,  oggi  fatto  tro  La  Ufi 

13."  consiste  nella  segnatura  dell' imperatore,  la  quali        i  nel  ntu 
il  suo  monogramma  di  forma  grandiosa,  ed  è  scritta  con  lettei 
clh'  0  pn)  prolungate  ancora  che  quelle  della  prima  linea.  Invece  la 
linea  li.1  ed  ultima  portante  hi  data  ha  caratteri  minuscoli  più 
piccoli  di  quelli  che  sono  nel  corpo  del  diploma,  e  con, lotti  ilo  altra 
mano.  La  pergamena,  perchè  si  conservi  meglio,  fu  ut  iacea  tu  dì  i 
ccntc  con  (fintine  sopra  un  foglio  di  grossa  carta  di  Uno.  Tro/  unno 
nel  contesto  alcuni  nessi  di  parole,  come  quiubivnlt,  amalefactoribus 

protempore  ec.,  frequenti  abbreviature,   una  ortografia  abbastanza 

corretta,  e  soli  punti  anelo1  dove  andrebbono  le  virgole,  eccettuati  un 
punto  e  virgola  nella  fine  della  linea  I2.a,  e  due  punti  con  una  vir- 
gola sottoposta  nel  jinc  della  data.  Anche  lo  stile  è  bastanten  cor- 
retto. Manca  il  sigillo,  di  cai  si  hanno  tr accie  nello  sporco  e  nella 
incisione  in  quadro  della  pergamèna  là  ove  il  sigillo  dot*  va  >  ìistere, 
onde  per  questo,  pei-  la  segnatura,  per  la  qualità  dei  caratteri  e  pel- 
le forinole,  il  diploma  è  certamente  originale.  Vi  si  >  il  nome 
dell'imperatore  Heinricus  rappresentato  nelt indirizzo  con  la  sola  si- 
gia H,  la  frase  nella  linea  I0.a  nmiHlibimlium  pietatis,  che  signi- 
fica difesa  pietosa  alludente  al  diploma  sle  so,  e  la  mancanza 
giorno  e  del  mese  nella  data. 


FINE. 


IINMCI-:  N  lì  nitlilM:  ALFABETICO 


i/'  ///.  \     \  escoi  i. 

Abbreviature.  Da  quali  popoli  asale  e  quali  dizionari]  delle  a 
desime.  IO.  Questi  dizionari]  Bono  poco  utili.  Vi.  Regole  per  de 
rerare  le  abbreviature.  11-44.  Brani  'li  scritture  abbreviate.  15-60. 

Abolere  per  cancellare.  Derivazione  tli  questo  vocabolo.  380. 

Accenti.  A  che  servirono.  440.  Posti  tra  le  parole  in  luogo  delle 
virgole.  138. 

Actuarii.  V.  Attuavi. 

Aduni,  Datimi,  Factum.  Loro  significato  nelle  date.  350. 
!<■  dittongò.  V-  Dittongo  ae. 

Affitto.  Esempio  di  affitto  dei  tempi  romani.  678.  Derivazione 
della  parola  affitto.  Ivi.  Specie  delia  pensione  (raffino.  Ivi.  Affitto 
detto  livello.  Ivi. 

Agricoltori  nel  medio  evo.  419*420. 

Alenino.  V.  Carlomagnó. 

Aldi  e  Ahi  ioni.  Qual  ceto  di  persone  erano.  420. 

Alfabeto.  Quando  scopèrto  e  presso  qual  popolo.  3.  Primi  in  Eu- 
ropa lo  appresero  i  Greci  dai  Fenicj  Ebrei.  4.  Alfabeto  latino  ed 
etrusco  simile  al  greco,  e  da  chi  portato  in  Italia.  4-5.  Aggiunte 
e  modificazioni  all'alfabeto  latino.  5.  I  prospetti  delle  varie  forme 
delle  lettere  alfabetiche  sono  poco  utili  a  spiegare  le  antiche  scrit- 
ture. 55.  L'alfabeto  corsivo  romano  deriva  dal  minuscolo.  114-115. 
Alfabeto  latino  adoperato  in  luogo  del  greco  e  viceversa.  433.  Vedi 
Lettere  e  Scrittura. 

Amissere.  Suo  significato.  395.  678. 

Ampio.  Suo  significato.  395. 

Anatrini.  V.  Maledizioni. 

Ancora,  simbolo  della  solidità  della  fede  cristiana.  476. 

Andres.  Sua  opinione  intorno  alla  scoperta  della  carta  di  lino, 
V.  Carta  di  lino. 
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Aii'lnn, ,i.  Suo  si  Lini  ficaio.  395. 
Anelli.  Cosi  delti  i  sigilli.  V.  Sigilli. 

—  Quali  simboli  portava  l'anello  che  lo  sposo  dava  alla  sposa 
pei   primi  tempi  cristiani.  ìli). 

Anni.  Diversi  giorni  da  cui  si  fecero  cominciare.  210-21 1.  Du- 
rata degli  anni.  211.  In-  niuna  provincia  fu  osservato  invariabilmente 
questo  o  quel  principio  dell'anno.  Ivi.  Principii  diversi  dell'anno 
usati  in  Italia.  212.  In  Germania  e  Francia.  213.  In  Inghilterra, 
Spagna,  Portogallo  e  Svizzera.  214.  Nei  Paesi  Bassi,  Danimarca, 
Ungheria,  Russia,  Cipro  e  Grecia.  215.  Anni  calcolati  dal  conso- 
lato. 221.  608.  Dal  post-consulatiun.  221.  008.  Dal  regno  dei  prin- 
cipi. 222.  Principii  diversi  del  regno  di  un  principe.  Ivi.  Anni  presi 
dal  pontificato  e  vescovato.  Ivi.  Dal  governo  dei  duchi,  marchesi, 
conti  223.  Da  avvenimenti  storici  importanti.  Ivi.  Come  si  scopre 
l'anno   bisestile.  331. 

Antea  per  post.  395. 

Antr ustioni,  persone  addette  al  servizio  dell'imperatore  di  Ger- 
mania. 406. 

Anziani  delle  repubbliche  italiane.  Loro  incombenze.  il  5.  Ve- 
nivano scelti  in  parte  dagli  artieri.  421. 

Àpocrisario,  capo  dei  cappellani.  407. 

Aquila,  liberto  di  Mecenate  inventò  alcune  note  tironiane.  53. 

—  Simbolo  della  potenza.  478.  Quella  bicipite  di  Germania.  Ivi. 
Araldica.  Nozioni  generali  della  stessa.  478-485. 

Arbo.  Suo  significalo.  395. 

Archimandrita.  Origine  di  questo  titolo.  429. 

Archinotarius,  capo  dei  cancellieri.  406. 

Archivii  pubblici.  Loro  denominazioni  e  loro  esistenza  presso 
tutti  i  popoli  inciviliti.  445.  Presso  gli  Ebrei  ed  i  Greci.  Ivi.  Presso 
gli  Etruschi,  gl'Itali  primitivi,  i  Romani,  i  municipii  italiani  e  presso 
i  notaj  ai  tempi  romani.  446.  Presso  i  Longobardi,  i  Merovingi  e 
gl'imperatori  e  re  di  Francia  e  di  Germania.  1*7.  Presso  le  repub- 
bliche italiane.  Ivi.  Gli  archivii  notarili  non  esistevano  nel  medio 
evo  in  Italia  prima  del  secolo  XIII.  663-60'i.  Furono  istituiti  in  Pa- 
dova nel  secolo  XVI.  661.  Quali  atti  comprende  l'Archivio  civico 
padovano.  Ì52-454. 

—  ecclesiastici.  Loro  origine  ed  importanza.  UT. 

Archivisti.  Devono  apprendere  la  Paleografia.   Pref.  vili.   Erano 
lolli  dai  notaj.  410.  Quali  presso  i  Romani,  i  Greci,  i  papi  e  le  re- 
pubbliche italiane.  148.  Quali  presso  la  repubblica  di  Padova.  Ivi. 
[rei-cancellieri .   capi   dei   cancellieri.    Y00.    Erano  tolti  dai   no- 
taj. 110.  Quelli  dei  papi.  619. 

irci' cappellano,  capo  dei  cappellani.  107. 


1/  0  iti ve  di  questo  titolo.  429.  \    I    coi  « 

1/ i/m////,  adunanze  pubbliche  in  \ enezia    1 1 

[r genio.  Pochi    imi     odo  i  monumenti    crittl  in   n  [enti 

i/ /nuniii/  od  l'inumili/   Qua!  celo  di  pei  on<  119 

1/  iiihtiiiiht  Sun  (ignifli  iti 

—  "i  ivezza,  1 1 

Irmi  </r///  \    Stemmi 

i/ / 1  s//.  giudizj  f  '  ' 

\ri/<(ih  della  lingua  italiana.  Antichi  ese'mpj  dei  mede  ini 

di  /  /   Loro  collegi  o  li  aglii     I  -  I 
i  wi  moi  i  dei  podei  là  delle  repubbliche  italiane    1 18 
[sta  nei  sigilli    i77 
.\ti(tiit>  degli  stemmi.  184 
Mimiu  uh/ in.  X.  Inchiostro. 

Atti,  Significato  ili  questa  parola  ai  tempi  romani  e  nel  medio 
evo.  USO. 

—  pubblici.  Loro  classificazione.  148.  Lóro  denominazioni  :-r*-rif- 
rali  nel  medio  evo.  i49. 

—  Nolani/   dei  intinti.  Loro  formolo   dell9 invocazione  divina 
della  data,  del   preambolo  od  esordio.  Quali   ebbero    il    sigillo.  In 
luogo  «iella  soscrizione  w  si  suppliva  col  tocco  della  mano  nella 
caria.    Quanti  e  quali   testimonj   \*  intervenivano.  660-664.   V.  So- 
scrizioni, 

—  giudiziarii.  V.  Procedura  giudiziaria,  libelli,  mandati,  pi 
malia  m.  jilacitum.  sentenza. 

Attuarli.  Così  detti  i  notaj  ai  tempi  romani.  U0. 

Auctuni  per  Artuni.  Quando  adoperato.  394 

Auijnsto.   titolo  dato  a  Clodoveo  f.   'rJiV 

Auricularius.  capo  «lei  cappellani.   ì()7. 

A  a  tea  tirate  [Copie).  V.  O/)/*'  autenticate. 

Autorità  per  magistrato.  414-415. 

Avogadori  di  Comun  in  Venezia.  416. 

Avorio.  Con  tavolette  d'avorio  facevansi  libretti.  368. 

Acccninwuti  storici.  Anni  calcolati  dai  medesimi.  V.  Anni. 

Accorati.  Destinati  alla  difesa  dei  litiganti.  ili.  Dei  poveri  e 
del  comune  in  Padova.  417.  Delle  chiese  e  dei  monasteri  diversi 
dagli  avvocati  forensi.  411. 

B 

Bambagia.  Carta  di  questa  materia.  V.  Carta. 
Bambù.  Carla  formata  dallo  stesso.  374. 

Barbarismi  molteplici  nelle  scritture  del  medio  evo  ed  in  quelle 
degli  ultimi  tempi  dell'impero  romano.  394-398. 


702 

Barbassori.  V.   Vasti. 

Baroni.  Cosi  detti  i  vassalli  nella  Francia  e  Germania.  417. 

Benedizioni  nelle  bolle  pontifìcie.  V.  Bolle. 

Benefizj.  Davansi  dai  sovrani  ai  fedeli.  418. 

Bibliotecari*.  Devono  apprendere  la  Paleografìa.  Pref.  vili.  I  can- 
cellieri pontificii  detti  bibliotecarii.  408.  Sceglievansi  dai  notaj.  410. 

Binio.  V.  Qw Inter 'netti. 

Bisestile.  Derivazione  di  questo  vocabolo.  330.  Come  si  scopre 
l'anno  bisestile.  331. 

Blasone.  Derivazione  di  questa  parola.  478. 

Bolle  o  sigilli  in  metallo.  467. 

—  pontificie.  Loro  specie.  587.  Loro  esempj  più  antichi.  Ivi. 
Loro  collezioni  presso  la  curia  pontifìcia.  588.  Conservarono  sempre 
la  scrittura  gotica.  80.  Loro  invocazione  ed  indirizzo.  588-598.  Loro 
esordio  o  preambolo.  598-601.  Loro  esposizione  della  grazia,  del  privi- 
legio ec.  Ivi.  Loro  proibizioni,  minaccie  ec.  Ivi.  Loro  imprecazioni, 
maledizioni  e  derogazioni.  Ivi.  Loro  benedizioni  verso  gli  obbe- 
dienti. Ivi.  Non  recano  l'annunzio  delle  soscrizioni  e  del  sigillo.  601. 
Forinole  delle  loro  soscrizioni  e  segnature.  601-606.  Formole  delle 
loro  date  e  loro  sigilli.  607-629.  V.  Soscrizioni. 

—  dell'anno  819  di  Pasquale  I.  632-634,  del  1145  di  Eugenio 
III.  634-636,  del  1232  di  Gregorio  IX.  637-639,  falsa  del  780  di 
Adriano  I.  640-641. 

Bombace.  Carta  formata  del  medesimo.  V.  Carta. 

Boni  homines.  V.  Credentcs. 

Boustrofodona.  V.  Bustrofodona. 

Brachigrafia.  6. 

Breve,  brevetus  ec.  Suo  significato.  451. 

Brevi  dei  papi.  Loro  origine  e  formole.  630.  Breve  del  1484  di 
Sisto  IV.  6Ì1-642. 

Bronzo.  Molti  monumenti  scritti  in  bronzo.  368.  Tre  mila  tavole 
di  bronzo  incendiate  nel  Campidoglio.  Ivi. 

Bulino  per  incidere  i  caratteri.  378. 

Bustrofodona.  Specie  di  scrittura  greca  cosi  appellata,  6. 

Butagium,  gravezza  sul  vino.  65. 


C.  Questa  sigla  avanti  le  iscrizioni  lapidarie  ed  i  diplomi  va  in- 
terpretata per  Christus.  81. 

Cadmo.  Credesi  abbia  importata  la  scrittura  tra  i  Greci.  4. 
Calamo,  giunco  palustre  adoperato  per  iscrivere.  .'17!» 
Calce,  stesa  sulle  tavolette  per  iscrivere.  368. 
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Calendario,  gravi         113 

Calendario  romano  rifoi malo  di  Giuli»  I  i  \m 

ed  alterazioni  portate  dallo    u    o  ali  anti< 
—  Weigel    : 
Cotetidf,  \.   i/'w 

C  0971010     \      I',  timidi 

Camerlenghi  in  \  enezia.  '<  16, 

Campidoglio.  Suo  incendio  distri!    e   Ire  mila   (avole  'li  bron 
io. 

Cantini  \ia\  io,  luogo  doi  8  api  Ivan  i  i  piaci! I   854 

Cancelliere.  Suo  ufficio  ai  tempi  romani  e  nel  medio  evo  MKI 
Gancellier  Grande  di  Venezia  capo  dei  cancellieri,  'hit.  Cancellieri 
dei  grandi  vassalli,  dei  monasteri,  dei  pontefici,  'hit.  Origine  dei 
cancellieri  pontiflcj  e  loro  durata.  108.  Sceglieva!]  i  dai  uotaj.  'ilo. 

Canevarij  ufficiali  presso  ia  repubblica  'li  Padova.  116. 
ipella,  chiesa  parrocchiale.  396. 

Capelloni,  parrochi.  396 

Capi'Centenarj  in  Padova.  ii6. 

Capi-contrada  in  Venezia.  IIQ. 

Capi  del  consiglio  dei  X  in  Venezia.  M6. 

Capi-sestieri  in  Venezia.  Ufi. 

Capitanei.  V.  Cattanei. 

Capiterei.  Da  quali  segni  talvolta  indicali.  141. 

Cappellani  dei  sovrani.  Loro  incombenze.  407. 

Caratteri.  V.  Lettere,  Alfabeti,  Scrittura. 

Cardinale.  Origine  e  vicende  ili  questo  titolo.  428.  Detti  cardi- 
nali i  parrochi  di  città  e  di  una  chiesa  qualunque.  Ivi. 

CarlomagnOj  avvocato  di  s.  Pietro  e  protettore  di  Roma.  412» 
Si  adoperò  per  far  rendere  eleganti  le  scritture.  67.  E  per  farle 
correggere  dai  barbarismi,  sollecismj  ed  errori  ortografici  mediante 
l'opera  di  Alcuino  e  di  Paolo  di  Warnefrido.  396'. 

Carta  di  tiglia,  di  bambù  e  di  seta.  374.  Di  cotone  o  bom- 
baci. Ivi.  Quella  di  lino  dapprincipio  mista  col  cotone.  37o.  Impor- 
tanza della  sua  invenzione.  Ivi.  Premio  a  chi  provasse  dove  e  quando 
fu  scoperta.  Ivi.  Opinione  delPAndres  intorno  alla  sua  invenzione. 
Ivi.  Altra  opinione  del  Tiraboschi.  376.  Sue  fabbriche  in  Fabriano, 
Padova  e  Treviso.  376-378.  Nei  primi  secoli  non  servi  che  ai  co- 
dici. 378. 

—  mandati,  atto  di  procura.  654.  Carta  de  rato,  ratifica  di  ciò 
che  avea  operato  il  procuratore.  Ivi. 

Carte  di  alga,  di  muschi,  di  bissi  palustri,  e  di  altre  mate- 
rie. 378. 

—  opistografe.  V.  Opistografa. 
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Carie  paride 3  divùe}  partite;  timi  tute.  450. 

Cartolari/.  In  che  consistono.  001-502. 

Cart  11  luna,  collezioni  degli  atti  dei  notaj.  663. 

Cartularii.  Così  detti  i  nota.)  ai  tempi  romani.  418. 

Carvilio  o  Caruzio  non  aggiunse  la  lettera  G  all'alfabeto  latino  5. 

Casa  lìti.  Suo  significato.  395. 

—  peUadicia  o  padalicia.  Suo  significato.  395. 

Cassiodoro  tentò  di  far  purgare  le  scritture  dagli  errori  orto- 
grafici e  dai  barbarismi.  396. 

Casso  di  casa.  Suo  significato.  395. 

Castella  nei  sigilli.  478. 

Cattami  o  capitanti,  capi  di  soldatesche.  413. 

Cattar  cri.  ufficiali  in  Padova.  416.  In  Venezia.  Ivi. 

Cattolico,  titolo  dato  al  re  di  Spagna.  427. 

Carotiere  (miles).  Origine  e  vicende  di  questo  titolo.  421-422. 

Cavalieri  borghesi,  dei  vescovi,  abati,  badesse,  cattedrali  ed  er- 
ranti. 422.  Dei  podestà.  415. 

Cavalli  figurati  nei  sigilli.  475. 

Censo  per  enfiteusi,  e  censiles  per  livellarli.  677. 

Centenarj.  Loro  incombenze.  409. 

Cera,  stesa  su  tavolette  per  iscrivere.  368. 

Citarla,  chartula,  chartola  espresse  un  atto  qualunque.  449. 

—  de  rato.  V.  Carta  de  rato. 

Chiavi  delle  feste  mobili.  A  che  servono.  345. 

Chilperico  re.  Sue  modificazioni  introdotte  nell'alfabeto.  6. 

Chinesi.  V.  Cinesi. 

Chirografo.  Suo  significato.  450. 

Chrismon.  V.  Monogramma  di  Cristo. 

Ciclo  pasquale.  A  che  serve.  347. 

—  di  19  anni  e  numero  d'oro.  338-341,  347. 

—  lunare.  Sue  differenze  col  ciclo  di  19  anni  e   suo  uso.   341. 

—  solare.  330.  Come  si  scopre  con  esso  il  giorno  della  setti- 
mana in  cui  principiò  ogni  anno.  330-335. 

Cifre  numeriche  dei  Greci,  Etruschi  e  Romani.  37-39. 

—  numeriche  arabe.  39. 

—  scerete  o  criptografia.  53. 

—  nel  principio  dei  diplomi  per  invocazione  divina.  V.  favo- 
cazione  divina. 

Cilindri  all'estremità  dei  rotoli  di  pergamena.  371. 

Cimieri  sopra  gli  stemmi.  484. 

Cinabro.  V.  inchiostro  rosso. 

Cinesi.  Loro  scrittura.  6,  Adoperano  il  pennello  per  iscrivere.  380. 

Cipriano  (S.)  collettore  di  note  tironianc.  5.'{. 


Corografi.  Suo    igniAcato    USO 

i'.tlhiiliii'      \      /    ti 

CUtudic  imperai         ne  modificazioni  air  alfabeto  Ialino. 
Còdice  Dei  ivaiione  di  qu<  ta  voce.  31 
pire 

—  ita  lutarlo  della  repubblica  di  Padoi  i 

|      '        Sdii  ninni.    V.   Sdii  uh. 

Coenobium  per  chl<         '"'» 
Cognomi.  Loro  origine.  §31  i 
Colombai  Bimbolo  cristiano.  176 
iiHiiithiion.  uscieri  e  cursori  in  Padoi  i    fclfl 

\       COIlté 

Comùj  popolai  i  eleggevano  i  m         iti  municipali.  399.  Ti 
lavano  gli  affari  di  maggior  rilievo,  '»  I 

Commentarienses.  Cosi  detti  i  nolaj  ai  tempi  romani.  '«i(| 

mpaeso  per  dare  alle  linee  la  dovuta  distanza 
Comuni  italiani  divenuti  lìberi.  113-414. 
Concedi  re  per  confermare,  restituire.  398 
Concioni,  adunanza  del  popolo.  »1& 

Concorrenti.  A   che  servono.  331. 

Confalonierij  alfieri.  U3, 

Congiungimenti  ili  lettere.  V.  A! 

Cotti'.  Cosi  nomati  i  sigilli.  't(>7. 

Conservatori  dell'Archivio  presso  la  repubblica  «li  Padova.  fci6. 

Consilia  maggiori  »K^ il t^  repubbliche  italiane.  Loro  attribuzio- 
ni. 115.  Minori  delle  repubbliche  italiani»  detti  ili  credenza.  Loro 
incombenze.  Ivi.  Maggiore,  dei  pregadi,  e  dei  dieci  in  Venezia.  116. 

Consiglieri  del  doge  in  Venezia.  116. 

Consolato.  Anni  calcolati  col  consolato.  V.  Anni. 

Consoli,  magistrali  delle  repubbliche  italiane.  ìiì-416.  Cosi  detti 
i  decurioni  municipali.  399. 

Consulares.  rettori  di  Provincie.  398. 

Conte  (Comes).  Suo  significato  primitivo.  402.  Suo  significato  ai 
tempi  romani  e  nel  medio  evo.  Ivi.  Titolo  odierno  di  conte.  421. 

Contesse  non  di  ce  va  n  si  le  mogli  e  le  figlie  dei  conti.  421. 

Conti  rurales  o  pagenses  introdotti  nei  secolo  X.  402.  I  contadi 
divenuti  ereditari.  Ivi.  Sotto  il  romano  impero  erano  rettori  di 
città.  398. 

—  papali.  403. 

—  palatini.  Loro  incombenze  ed  origine.  403.  Furono  talvolta 
prelati  ecclesiastici.  404. 

Contra-sigilli.  V.  Sigilli. 

Contratti.  Loro  specie  e  forinole.  060  e  seguenti. 

45 
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Copie.  Loro  denomi  nazioni  501.   Quali  sono  copie  autenticale. 

Iw.  Da  che  si  conoscono  le  semplici  e  qual  valore  hanno.  502.  I  no- 
iaj  non  sempre  indicarono  che  Tatto  era  una  copia.  503.  Presen- 
tavansi  al  doge  di  Venezia  le  copie  perché  le  dichiarasse  autenti- 
che.  I\  Possono  esistere  copie  di  monumenti  lapidari  imitanti  i 
caratteri  originali.  69.  Metodo  di  copiare  le  iscrizioni  lapidarie,  i 
codici  e  gli  atti  pubblici.  689-891: 

Corone  degli  stemmi.  484.  Nei  sigilli.  476. 

Corrcctores,  rettori  di  provincie.  398. 

Corsica  scrittura.  V.  Scrittura. 

Corte.  Suo  significato.  395. 

Corteccie  di  alberi  usate  per  iscrivere.  367. 

Costituzioni.  Cosi  chiamate  le  leggi.  585. 

Cotone.  Carta  di  questa  materia.  V.  Carta. 

—  Tele  di  cotone  per  iscrivere.  V.  Tele. 
Credente*  o  boni  homines  invitati  nei  placiti.  405. 
Creta  o  terra  cotta  servi  alla  scrittura.  368. 
Criptografia.  V.  Cifre  scerete. 

Crisoboli.  Cosi  detti  i  diplomi  portanti  bolle  d'oro.  382. 
Crisografi,  amanuensi  che  scrivevano  con  Toro  e  l'argento.  383. 
Cristianissima.  Cosi  intitolata  la  repubblica  di  Venezia.  427. 
Cristianissimo.  Cosi  intitolalo  il  re  di  Francia.  427. 
Croce  in  luogo  della  firma  per  la  ignoranza  di  scrivere.  V.  So- 
scrizioni. 

—  nelle  leggende  dei  sigilli.  476. 
Cronologia  avanti  il  medio  evo.  140.  V.  Data. 
Crosna.  Suo  significato.  395. 

Cuoj  usati  per  iscrivere.  369. 

Curator  o   Quinqucnnalis    amministratore   municipale   dei    beni 
pubblici.  399. 

Curia  municipale  ai  tempi  romani.  399. 

D 

Dare  per  confermare,  restituire.  395. 
!></ta  del  luogo  erronea.  551. 

—  del  tempo.  V.  Atti  notarili.  Anni,  Bolle,   Diplomi,    Eni.    Indi- 
"in.  Ciclo,  Concorrenti^  Lettere  Dominicali,  Regolari,  Epatte,  Cium* 

delle  Feste  mobili,  Termine  Pasquale,   Mesi,  (itomi.  Settimane,  /■' 
Domeniche,  Ore. 

Datum,  Actum,  Factum.  Loro  significato  nelle  date.  550. 

Decani.  Loro  incombenze.  409. 

Decime.  Loro  origine.  679.  Divenute  alienabili,  ivi.  Su   quali 
frutti  imposte   679-680. 


Decreti  pei  giudizj 

i>  .  ni  mi,,  i  componenti  le  curio  municipali  ti  tempi  romani 
Defensoi  pi otettoi '•  del  «  Itti  lini  e  dei  ru  Li< 
Da  gratta,  Que  ti  formoli  di  chi  Introdotti  ed  a  al     ì 
h<  u!<ih    Corti     \    Corti  pari 
Derogazioni  nei  diplomi  ■  ■  bollo.  V    Diplomi      Bolle* 
ih  n  i  »  iotu    Metodo  di  de  ci  Iteri   un  i   I  1 1  liione   i  ipid  u  1 1 
lice  «•'!  un  documento  r< 

D  tpoto}  titolo  dato  al  doge  di  \  enei!  i    I 

Dialetti     \      Limimi. 

Digamma  eolico  introdotto  di  Claudio  Imperatore! 

Diplomatica,  Suo  scopo,  utilità  •      Pref.  vii  i  nti. 

Dqp/omi.  Significato  della  parola.  151.  Diplomi  dei  lovrani,  I 
rinnovazioni.  BOI.  Come  principiano  quelli  romani*  804.  Invocazione 
divini  nei  diplomi  dei  sovrani  del  medio  evo   504-524    L  no  indi* 
rizzo.  506-524.  Loro  esordio  o  preambolo.  BSM  526  I  ne 

della  grazia,  del  privilegio  ec.  l\i.  Loro  derogazioni,  inibizioni  e 
minacele,  imprecazioni  e  maledizioni.  5264(27.  Loro  formolo  che  an- 
nunziano l<'  soscrizioni,  segnature,  testimonj  <i  sigillo.  528-550  Loro 
formolo  nelle  date.  550-569.  Diplomi  meno  solenni  dei  sovrani 
mancano  talvolta  ili  certe  formolo  e  segnature.  552.  Denominazioni 
•lei  diplomi  dei  sovrani.  Ivi.  Uno  interpolato  dell' 880  di  Carlo  il 
Grosso.  572.  Altro  dell' 887  dello  stesso  imperatore.  560.  Altro 
del  1095  ili  Enrico  IV.  570.  697-698.  V.  Soscrizioni. 

—  dei  duchi,  marchesi,  conti  ec.  Loro  formole.  574-576. 

—  dei  dogi  di  Venezia.  Loro  formole.  576, 

—  delle  repubbliche  italiane.  Loro  formole.  577.  Diploma  27 
Giugno  1230  della  repubblica  di  Padova.  578-580. 

—  dei  principi  die  successero  alle  repubbliche  italiane.  Loro 
formole.  581.  Diploma  7  Luglio  1350  di  Jacopo  da  Carrara.  581-584. 

—  ed   atti   dei    pontefici.   V.  Bolle 3  Brevi,,   Motus  proprii  e    v 
guattire. 

—  ed  atti  dei  prelati  ecclesiastici.  Esempj  loro  più  antichi.  012. 
Loro  invocazione  divina,  data,  indirizzo,  preambolo,  esordio,  espo- 
sizione della  grazia,  inibizioni,  minaccio,  imprecazioni,  annunzio 
delle  soscrizioni  e  del  sigillo.  642-646.  Diploma  del  1090  di  Milone 
vescovo  di  Padova.  647-650.  Diploma  del  1327  di  Bernardo  legato 
apostolico.  650-651.  V.  Soscrizioni. 

Diptici.  Libri  composti  di  due  tavolette.  367. 
Distretto,  distrizione,  distringere.  Loro  significato.  39o. 
Dittongo  ae  convertito  nella  lettera  e  colla  coda  e  poscia  senza 
coda.  97. 

Dizionarii  di  abbreviature  poco  utili.  41. 
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degli  stemmi.  184 
—  [CarU     \    Carte  paride. 

Documenti,  Loro  significato.  151.  Loro  classificazione.  448.  Loro 
denominazioni.  449.  V.  Atti. 

Dogi  di  Venezia  duravano  a  vita.  401.  Loro  elezione  e  primo 
doge.  i»>-.  Durata  dei  dogi  e  quando  aggiunsero  i  titoli  dì  ducili 
di  Dalmazia,  Croazia  e  di  signori  d'un  quarto  e  mezzo  di  Roma- 
ni;!. Ivi. 

Domeniche.  Si  trova  menzione  di  esse  nelle  date.  141.  V.  Feste. 

Dominus.  Origine  e  vicende  di  questo  epiteto.  431.  Appellato 
(inumi us  1* interprete  delle  leggi.  408. 

Donare  per  confermare,  restituire.  395. 

Donazioni.  Loro  appellazioni.  007.  Da  che  le  molte  donazioni 
alle  chiese  ed  ai  monasteri.  Ivi.  Loro  forinole.  068-070.  Donazione 
del  073  di  Opilione  al  monastero  di  s.  Giustina  in  copia  inter- 
polata. 070-07.'). 

Donnicato  (A).  V.  Podere  a  donnicato. 

Dottore.  Cosi  detto  un  miniatore.  382, 

Duca.  Derivazione  del  vocabolo,  suo  significato  ai  tempi  romani 
e  barbarici.  401.  Titolo  odierno  di  duca.  421. 

Ducali.  Lettere  dei  dogi  di  Venezia.  453. 

Duchi.  Il  loro  governo  divenuto  ereditario.  401.  Dipendenti  dal 
Magister  mititum  ai  tempi  romani.  398.  Ducili  in  Ravenna.  399.  Du- 
chi papali.  403.  Duchi  spediti  dai  Veneziani  in  Levante.  402.  V.  Dogi. 

Duello.  V.  Giudizio  di  Dio. 

Duumviri  o  Quatuorviri,  giudici  municipali.  399. 


Ebrèi  scrissero  sempre  da  dritta  a  sinistra.  6. 

Edificare  per  rifabbricare  ed  arricchire.  395. 

Egiziani.  Loro  scrittura.  3. 

Elemosiniere  {Grande)  capo  dei  cappellani.  407. 

Elmi  sopra  gli  stemmi.  484. 

Emblemi  e  simboli  nei  sigilli.  V.  Sigilli. 

Bnoaustum  {Sacrum).  V.  Inchiostro  rosso. 

En fite usi.  v.  Livello, 

lutino  inventore  di  note,  dette  più  tardi  lironiane 

Epatta.  A  che  serve.  342.    Successione  delPepaUe  spronili)  i 
nuovo  stile  cronologico.  349. 

Episema  greco  pel  numero  sei  osato  dai  Romani.  38    Osato  ne 
medio  evo.  39. 

itole.  Loro  significato.  USI. 


Ile  repubblù  he  ita  lei    pi  incipl  i  he 

,  Mine    Igillavan  i    'i<'<»   Non  i  bi  ino  ilonl    li  i    Quella  del 

\  i  un    574 

—  <ìft  duchi    mai  <  hi  u    i  onti 

tiri    iltuji    (li     l  »70.   I   pi    lol  UH  i|«> 

In d rea  doni. uhm   ■'• 

—  delle  repubbliche  italiane,  Loro  forinole  I  Iella 
repubblica  di  Trei  I  o  •  Qn  [lielmo  da  C  tropo  im|             I 

—  dm  principi  che   d  Ile  repubbliche  itali 
Epistola  it  Giugno  1329  di  G  in  i  inde  dell  i  Si  al  i,  e  31  M        i 
di  Francesco  i  da  Carrai 

—  apostoliche,  Gommoni  torio,  decretali,  encicliche,  i  rie, 
ni\  ita  tori  e,  vocatorie,  penitemiall  i  e   dei  papi.  Odi 

—  canoniche,  Quali  nono.  809. 

—  commendatizie  o  nmboliche,  dimissorie,  emancipa  tori  < 
mate,  sinodiche  dei  prelati.  646. 

Epiteti  onorifici  V.  Titoli. 

Età.  Signiflcazione  della  parola.  209. 

—  cristiana.  Quando  Introdotta  e  da  ohi.  209.  Varie  forinole 
con  cui  fu  indicata.  209-210.  Giorni  diversi  da  cui  bì  cominciarono 
i  suoi  anni.  210  e  seguenti. 

—  di  Alessandria.  Quando  introdotta  e  Bua  corrispondenza  co- 
gli anni  di  Cristo.  216.  Corrispondenza  dell'era  ili  Antiochia  cogli 
anni  ili  C.  216.  Èra  di  Costantinopoli  ivi.  Èra  di  Roma.  Ivi,  i'.ri  Giu- 
liana. 217.  Èra  dei  Seleucidi}  dei  Greci  o  dei  Siro-Macedoni.  Ivi.  I 
Cesariana  di  Antiochia.  Ivi.  Èra  Aziaca.  218.  Èra  degli  Augusti.  Ivi. 
Èra  di  Spanna.  Ivi.  Èra  di  Diocleziano  o  dei  Martiri.  Ivi.  Èra  del- 
l'fy///v/,  di  Àbramo.  <li  Nabonassar,  di  ZYrOj  degli  Armatt,  d'/j 
perde  Mi  e  delle  Olimpiadi.  219-220. 

Erbatico,  gabella.  395. 

Er  iman  ni.  V.  Arimaiuu. 

Escutati,  persone  addette  al  servizio  del  doge  (li  Venezia.  ÌOC. 

Esordio  nei  diplomi,  nelle  bolle  e  negli  alti  notatili.  V.  .1/// 
notarili.  Bolle,  Diplomi. 

Esposizione  nei  diplomi  e  nelle  bolle.  V.  Diplomi  e  fiotfi. 

2?£  (Seti  o  ò'/rc  usato  per).  396. 

Etruschi  scrissero  da  destra  a  sinistra,  'i.  Loro  alfabeto  simile 
a  quello  greco.  Ivi.  Due  saggi  della  loro  scrittura.  56-57. 

Evandro  apportatore  dell'alfabeto  nell'Italia.  5. 

E Tempi are.  Suo  significato.  395. 
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F 

Fabriano.  Sue  fabbriche  di  carta  di  lino.  376-378. 

Fortini),  Actum,  Datum.  Loro  significato  nelle  date.   350. 

Falsificatori  dei  monumenti  scritti.  Pref.  xv.  652. 

Fedecotnessi  potevansi  scrivere  in  ogni  lingua.  386. 

Fedeli.  Cosi  delti  i  vassalli.  418. 

Fenicj  insegnarono  l'alfabeto  ai  Greci.  4. 

Ferie.  Uso  di  questa  parola  per  indicare  i  giorni.  140. 

Feste.  Menzione  delle  stesse  nelle  date,  e  prospetti  delle  feste 
dei  santi  e  delle  denominazioni  speciali  ed  oscure  di  certe  feste  e 
domeniche.  141.  181  e  seguenti. 

—  mobili.  350. 

Feudo.  Origine  e  significato  della  parola.  418. 

Fiducia,  fiduciare.  Loro  significato.  680. 

Figure  negli  stemmi.  480-484. 

Filippine  isole.  Loro  abitanti  scrivono  dal  basso  all'alto.  6. 

Finimondo.  Paura  dello  stesso,  causa  di  donazioni  pie.  525.  667. 

Fiocchi  degli  stemmi.  484. 

Firme.  V.  Soscrizioni. 

Fitto.  V.  Affitto. 

Foderature  degli  stemmi.  480. 

Foglie  della  palma,  della  malva  ec.  usate  per  iscrivere.  367. 
Quelle  di  olivo  servirono  ai  Siracusani  per  iscrivere  i  nomi  degli 
esiliati.  Ivi. 

Fondare  per  ristaurare,  ampliare.  395. 

Foraggio,  gravezza.  413. 

Forbici  per  tagliare  le  ineguaglianze  delle  carte.  380. 

Formole  dei  diplomi,  dell'epistole,  delle  bolle  e  degli  atti  no- 
iii  ili.  V.  Diplomi,  Epistole,  Bolle,  Atti  notarili. 

Fraglie  degli  artieri  sotto  le  repubbliche  italiane.  421. 

Freda.  Suo  significato.  395. 

Friuli  contado.  404. 

G 

(ìarbo.  Suo  significato.  395. 

Gasindj,  persone  addette  ai  sovrani  ed  ai  signori.  406.  410. 
Gastaldi'   o    Gastaldioni,   amministratori  delle    terre   pubbliche, 
presidi  delle  fraglie,  ora  guardiani  delle  campagne.  406.  413. 
Geroglifici  degli  Egiziani.  3. 
Gesso  steso  sulle  tavolette  per  iscrivere.  368. 
Giapponesi  scrivono  dall'alto  al  basso  o  dal  basso  air  alto  6. 
iti    Come  computavansi  nei  mesi.  206-206.  Facevansi 'partire 
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dal  ■  "i  le  il»-  del    ole   £08   i  '.  illi  ed  i  Gei  mani  anti<  hi  con 
per  notti  6  non  pei    fiorai    i\i    numi. in    i 
ni  ii  tedi  e<    i  IO 

Giudicar ia,  luogo  dove  ri  inlrv.i  mi  ^ 1 1 1 - 1 1 <  < •  si.ibiimfnti 

Giudici.  Quali  detti  regi!    pubblici,  o 
bini,  sculdah .  oentenai  i  e  dei  ani.  h         i   (  Inali  luggi  doveano 
Benra  1  e  >■  ipiali   nonni'     <•  in        i  (il    I  litro  le  loi  o  delinqui 

/e   i\  i    Sce  [liei  ni  i  il. ii  noi.ij    'i  lo   ini  j  ìi'j 

Giudizio  di  Dio,  o  duello  ina  pò  lo  dal  giudice  ai  litiganti    63! 

—  V.  Judiciui .    yfailu*  >■  P  di  itum 

Muramento,  Varie  lue  specie   B86   668   Quello   dei   va    illi 
nori    'il 7. 
Giurati,  Loro  incombente.  113. 
Giustizieri,  ufficiali  di  \  enezi  i    i!6    Di  Pa  loi  i    Ivi 
Giofa  nei  sigilli    176 
dot n-, i  (Scrittura).  V  Scritti 
di  duini,  tinnitili,  grancea.  Suo  significato.  386 
Greci  scrissero  da  destra  a   sinistra.   6,  Appresero   dai   Fenicj 
l'alfabeto.  I. 

(illaiditimi  del  sacro  palazzo,  capo  dei  cappellani.  M)7 
Cuiirrutarr  per  garantire.  388. 

I 

/.//.   V     U  | 

Imbreviature}  mimilo  dei  notaj.  663. 

Immagini  nei  sigilli.   178, 

Immissione  in  possesso.  Modi  diversi    (fall  677.    Immis- 

sione in  possesso  del  1189,  688. 

Imperatore.  Suo  significato  primitivo,  quando  passò  a  titolo  si 
bile  nei  sovrani.  399.  Talvolta  scambiato   questo   titolo  con    quello 
di  re.  400. 

Imprecazioni  nei  diplomi  e  nelle  bolle.  V.  Diplomi  e  B> 

Imprese  poste  sopra  gli  scudi.  484.  Prese  pegli  stemmi.  478. 

Incarnazione  (Data  dell').  V.  Èra  cristiana. 

Inchiostro  nero,  più  comune  e  più  antico  di  ogni  altro,  detto 
atramentum  ed  encaustum.  381.  Come  componevasi.  Ivi.  Il  suo  co- 
lore non  è  indizio  di  antichità.  Ivi.  Come  si  fa  risorgere.  Ivi. 

—  d'oro.  In  quali  monumenti  scritti  adoperato.  381.  Appone- 
vasi  in  liquido  ed  in  foglia.  382. 

—  d'argento,  poco  usitato.  382. 

—  rosso,  cioè  minio  o  vermiglio,  e  cinabro  o  porpora.  383.  Dice- 
vasi  sacrum  encaustum  quello  di  porpora  riserbato  agl'imperatori 
greci.  Ivi. 
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Inchiostro  violi  erde,  turchino,  giallone,  per  iscrivere  le  ini- 

ziali. 383. 

Indentate  o  dentate  [Carte).  V.  Carte  portele. 

Indienti.  Quali  atti  cosi  appellati.  W2. 

Indirizzo  nei  diplomi  e  nelle  bolle.  V.  Diplomi  e  Boll'1. 

Indizione.  In  che  consiste  e  sua  origine.  327.  Esempj  più  anti- 
chi della  stessa,  e  sue  specie.  328.  Quali  specie  più  usate  in  Italia, 
nella  Francia,  nell'Inghilterra  e  nella  Germania.  Ivi.  Queste  specie 
usavansi  indifferentemente.  329.  La  indizione  è  la  pietra  di  para- 
gone dell'anno.  Ivi.  Sua  corrispondenza  cogli  anni  di  Cristo.  Ivi. 

Infiduciare.  Suo  significato.  680. 

Ingrossatorij  ufficiali  di  Padova.  416. 

In /iti- ioni  nei  diplomi,  nelle  bolle.  V.  Diplomi  e  Bolle. 

Inserzioni  delle  lettere.  In  quali  specie  di  scritture  appariscono.  50. 

Interdetti.  V.  Maledizioni. 

Interpunzione.  V.  Punti. 

Investitura.  V.  Immissióne  in  jiossesso. 

invocazione  divina  nei  diplomi,  nelle  bolle  e  negli  atti  notarili. 
V.  Diplomi,  Bolle.  Atti  notarili. 

\\udo,  titolo  dato  al  doge  di  Venezia  Orso.  422. 

Istromenti.  Quali  atti  cosi  detti.  450.  V.  Atti  pubblici. 

Islrumenti  adoperati  per  iscrivere.  378  e  seguenti. 

Judicias,  tanto  il  tribunale  che  la  sua  sentenza.  655.  V.  tHacìtum. 

Junior  e ,  aggiunto  al  nome  per  distinguerlo  dall'omonimo.  12$. 

K 

K  lettera.  V.  Quintiliano  e  Sallustio. 

L 

Labaro  di  Cristo.  V.  Monogramma  di  Cristo. 

Lambricchini  degli  stemmi.  484. 

Lapis  per  tracciare  le  linee  e  le  pagine.  378. 

Laubia,  Lubia  adoperata  per  loggia.  405. 

Laudemio.  Corrisponsione  del  contratto  di  enfiteusi.  677.  Lau- 
ilemii  curiosi.  Ivi. 

Launechildj  dono  del  donatario  al  donatore.  N'erano  esenti  i  luo- 
ghi pii.  31)"). 

Legamenti  dette  parole,  V.  Scrittura. 

Leggere  per  lo  studente.  395. 

—  le  leggi,  tanto  insegnarle  che  impararle,  •*>(."» 

Leggi.  Quali  osservate  nel  medio  evo.  109.  Loro  denomina" 
Eioni.  B85\  Era  libero  ad  ognuno  di  professare  la  i»::ge  che  vo- 
leva '"»').'{. 
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li  gnì,  q  Lia  li  più  n  imi  pei  i  crivori 
Lesina,  nubula  o  punctorium  adoporala  pei   tracciare   le    lii 
ir  pagine,  371 

i  > it> /     Quali  .hi datti.  10!    \    !      ' 

—  in  quali  pecle  -li  icrlttura  ipparl  le  in  anioni  ad  i 
uessi  delle  lattei  e  50  »i 

—  molto  lunghe  ed  e  ili  si  principio  e  Qne  dal  'i"1  amen  il  H7 
\     ilfabetij  &  rittura 

—  domìnù  ali,  A  eh  l  in  che  con  i  itono    •  1 1 

i  ite  talvolta   Invece  di  \  con  i.  di  B  con  0    II  G  <  on  IH  i 

Loi  o    acce    Iona    e<  ondo  il  nuovo    tilt 

Libelli,  Quali  atti  cosi  detti.  '»•>-  Si         li  quelli  giudiziai 

Libello  d'accusa  del  1 197  contro  I  Pisani  di  \  anoti 

Libro.  Derivazione  di  q ita  parol  tnche  di  melali 

Limitaneij  governatori  ai  confini  dell'impero  roman 

Limitess  provinole  ai  confini  dell'impero  romano    103 

Linee  o  righe  sono  tracciate  qua  i     empre  nei  codici,  olla  non 

in  tutti  i  secoli  negli  atti  pubblici.  378,  Etegole  per  conoscere  la 

età  dagli  atti  e  dei  codici  secondo  queste  linee.  Ivi. 

Lineetta,  quando  introdotta  nella  fine  dalle  righe  per  m 

la  parola  incompleta.  141. 

Lingua.  Pi-ima  delle  conquiste  dei  Romani  adop<  i  nei  mo- 

numenti  scrini  i  linguaggi  nazionali  primitivi.  385.  Antichissima  la 

lingua  punica  nella  Spagna  e  la  celtica  nella  Germania.  386 

—  araba  adoperala  nella  Spagna.  389. 

—  greca  adoperata  nelle  Gallio.  388.  Ristabilita  nei  monumenti 
scritti  dalla  Grecia.  :'»s7.  Adoperata  nella  Sicilia.  389. 

—  latina  quasi  annientò  gli  antichi  linguaggi  delle  provincia 
soggiogale.  386.  Rimase  ferma  la  pronuncia  «li  questi.  Ivi. 

—  nazionale  odierna  italiana,  francese,  spaglinola  ha  il  suo  fon- 
damento nella  latina.  387.  Quando  introdotta  nei  monumenti  scritti 
l'anglo-sassone.  Ivi.  Quando  la  franco-gallica  e  tedesi  388.  Quando 
la  francese.  Ivi.  Oliandola  spaglinola.  389.  (Juando  l'italiana  e  quali 
antiche  traccio  della  stessa.  380-394. 

—  dei  veneti  antichi.  385-387.  391. 
Lino,  Carta  di  questa  materia.  V.  Carta. 
Li n (ci  libri.  V.  Tele  di  lino. 

Lira,  simbolo  della  fede  e  dell'adorazione.  470. 

Livello  od  enfiteusi.  Sua  origine,  sue  appellazioni  e  sua  durata.  077 
Livelli  ecclesiastici.  Ivi.  Canoni  o  laudemii  entlteotici  curiosi.  678. 
Affitto  detto  livello.  Ivi.  Livello  del  1137  tra  il  monastero  di  s.  Ste- 
fano di  Padova  ed  i  conjugi  Ugo  e  Aid  ignuda.  685-687. 

Loci  scrvatores.  Loro  incombenze  408. 
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Loco-positi.  Loro  incombenze.  408. 

Logographi.  Cosi  detti  i  notnj  ai  tempi  romani.  410. 

bubia  adoperata  per  loggia.  405. 

Lune.  V.  Ciclo  di  19  anni  e  Ciclo  lunare. 

M 

Madame,  così  dette  le  figlie  dei  re  di  Francia  dopo  Filippo  Au- 
gusto. 400. 

Maestà.  Non  è  titolo  di  data  recente.  424. 

Maestri  dei  Militi.  V.  Magistri. 

Maggior  Consiglio.  V.  Consiglio  maggiore. 

Maggiore,  aggiunto  al  nome  per  distinguerlo  dall'omonimo.  425. 

Magistrati  imperiali  e  municipali  nella  fine  dell'impero  ro- 
mano. 398.  Magistrati  detti  del  Proprio,  della  Petizion,  del  Forastier. 
del  Mobile,  del  Procurator,  del  Piovego  in  Venezia.  416. 

Magistri  militum,  capi  dell'esercito  ai  tempi  romani.  398.  Esempj 
dei  medesimi  nelle  lagune  venete  ed  in  Ravenna.  399. 

Majuscola  scrittura.  V.  Scrittura. 

Maledizioni  nei  Diplomi  e  nelle  Bolle.  V.  Diplomi  e  Bolle. 

Mattare,  citare  il  reo  in  giudizio.  652. 

Mallum  o  Mallus.  Derivazione  di  questa  parola.  Significa  tanto 
il  tribunale  che  la  sua  sentenza.  652.  V.  Placitum. 

Maltha,  cemento  usato  per  imprimervi  il  sigillo.  471. 

Malva  {Foglie  dì)  per  iscrivere.  V.  Foglie. 

Mancipi,  cioè  i  Marici.  414.  V.  Marici. 

Mandati,  cioè  gli  atti  di  procura.  654. 

Mano  della  giustizia  nei  sigilli.  477. 

Manso.  Suo  significato.  395. 

Maranatha.  Suo  significato.  527. 

Marche,  provincie  ai  confini  del  regno.  403. 

Marchesi,  governatori  ai  confini  del  regno.  403.  Quelli  papali.  Ivi. 
Gli  odierni  diversi  dagli  antichi.  421. 

Marici,  murisi  o  merighi.  Loro  incombenze.  413. 

Mariganzia  o  sopramariganziu,  diritto  di  eleggere  i  merighi.  113. 

Marmi.  Moltissimi  sono  i  monumenti  scritti  sui  marmi  e  sulle 
pietre.  367. 

Massari.  Quali  persone  cosi  chiamate.  419. 

—  della  moneta,  ufficiali  in  Venezia.  41(1. 

Massarizia.  Suo  significato.  395. 

Materie  bq  cui  gli  antichi  scrissero.  367  e  seguenti. 

Memora.  Suo  significato.  395. 
\ierighi   V.  Maria 


Urinili,  adoperati  pe refe   188  adoperati  nei   Igllli  V  Sigilli 

Mesi*  !»«■!  Ivazione  del  nómi  Gennajo    l 'ebbi  Bjo   v  u  < 

me  i  Greci  dlvidevani I.  M,  I  Romani  h  dividevano  io 

lende,  none  ed  idi    M     I  ime  i  alcolavan  i  i  gioì  dì  del  me  I  nel 
medio  evo.  808    SI  hanno  e  empj  di  me  I    enza  giorni]  di  d 
ama  mesi  <i  giorni,  e  del  metodo  romano  di  computare  i  giorni 
del  mese  anche  nel  medio  evo.  [i I 

Haaia  per  qd  terreno    JW 

\t$4siregù   Lor igine  ed  incomberne  fc04    Loro  placiti  e  di 

li  tenevano   105.  Loro  durata   Ivi    Non  pochi  iceltl  dai  notaj.   HO 

—  Juntorcs.  Loro  inconihonze     'i"s 

M  finiii  di  copiare  e  descrivere  I  monomenti  scritti   889-097 

Mezzadria,  Quando  usato  questo  contratto  879 

Mila   Quando  scritto  col  eh.  LOS 

Mil$$.  v.  Cavali 

Minacci*  nei  diplomi  <■  nelle  bolle,  v    Diplom  e  Bo/fo. 

Miniatore  <i<*t t«»  buono  e  bravo  dottore   382 

Miniature  non  sono  sempre  contemporanee  ai  codici  che  le  re 

cano.  384. 

MfltO.   V.   Inchiostro  TOSI 

Minore,  aggiunto  al  nome  por  distinguerlo  dall'omonimo.  126 
Minuscola  scrittura.  V.  Scrittura. 
Mi  unte.  V.  Notaj. 
Missi.   Y.  Messi. 

Miste  scritture.   V.  Scritture. 

Monasterium  per  chiosa.  396. 

Moudunlilo.  V.  Mundualdo. 

Montini ca p.  V.  Morgincap. 

Monogrammi.  Loro  definizione,  uso,  origine  e  difficoltà  per  in- 
terpretarli, monogramma  di  Carlomagno,  di  Lodovico  I,  di  Ottone, 
di  Federico.  51.  52.  Monogrammi  in  luogo  delle  firme  nei  diplomi 
dei  sovrani.  458.  Nelle  bolle  dei  pontefici.  460-462.  Monogramma  di 
Cristo,  o  Chrismon.  o  Labaro  di  C.  505. 

Monumenti.  Quali  atti  cosi  detti.  451. 

Morgincap.  Suo  significato.  395. 

Mot us  proprii  dei  papi,  quando  introdotti  e  quali  le  caratteri- 
stiche loro.  630. 

Muda.  Suo  significato.  395. 

Multe  pecuniarie  minacciate  nei  diplomi,  nelle  bolle  e  negli  atti 
notarili.  V.  Diplomi,  Bolle,  Atti  notarili. 

Mundualdo  o  Mondeburdio,  tutore  delle  donne.  663. 

Muta.  Suo  significato.  395. 

Mutuo.  V.  Usura. 
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\  istri  <1  opri i  stellimi.  184. 
Nazione  per  nascita,  o  luogo  di  nascita.  396. 
Nessi  «li  lettere,  fu  quali  scritture  appariscono.  81, 
Nihil.  Quando  scritto  col  eh.  102. 
Nobilissime  dotte  le  figlie  dei  romani  imperatori.  400. 
Nome  presso  i  Romani  indicante   la  famiglia.  431.   Sotto  i   bar 
bari.  432. 

Nomi  proprii  scritti  scorrettamente  nel  medio  evo.  431. 
None,  cioè  la  nona  parte  dei  prodotti. 

—  V.  Mesi. 

Votarti.  Derivazione  della  parola.  53.  Divenuti  ufficiali  ed  esten- 
sori di  atti.  410.  Notaj  ecclesiastici.  Ivi.  Notaj  regionari/,  scriniaru, 
•lei  sacro  palazzo.  Ivi.  Dai  notaj  sceglievansi  i  cancellieri,  arci-can- 
cellieri, referendarj,  archivisti  ec.  Ivi.  Indarno  impediti  gli  eccle- 
siastici di  far  da  notaj  ai  laici.  410.  Notaj  aventi  anche  il  titolo  di 
ìcabinij  giudici,  consoli,  medici,  diaconi  e  suddiaconi.  109.  Notaj  detti 
(iiibblici,  libellarii  pubblici,  delle  città,  imperiali,  per  autorità  aposto- 
lica ed  imperiale,  palatini,  regali.  411.  Loro  protocolli  e  minute  quandi 
si  raccolsero.  663-661.  ♦ 

Note  tironiane  o  tachigrafia  romana.  Provengono  dalle  sigle,  dai 
nessi  e  dai  monogrammi,  loro  origine  ed  uso,  di  quali  elementi 
sono  composte,  e  collettori  delle  medesime.  52-53. 

Notilia  prò  firmitate,  cioè  la  sentenza.  656. 

Notizie.  Quali  atti  cosi  detti.  452. 

Numero  singolare  e  plurale,  quando  usato  negli  atti  pubblici.  124. 

—  I,  II  ec.  quando  aggiunto  al  nome  dei  principi.  I2&  Fu  in- 
trodotto dai  papi.  Ivi. 

—  d'oro.  V.  Ciclo  di  19  anni 

o 

Occidentali  scrissero  da  sinistra  a  dritta.  6. 

Olimpiadi.  V.  lini. 

Olivo  (Foglie  di)  per  iscrivere.  V.  Foglir. 

Omnium/  distinti  col  numero  I,  li,  HI  ec.  V.  Numero. 

Onciale  scrittura*  V.  Scrittura. 

Opilione.  V.  Donazione  del  673. 

Opistografla  si  dice  la  pergamena  in  foglio  scritto  da  ambe   le 

371. 
Ora.  Si   trova   talvolta   indicata   Delle  date.    140. 

Oracoli,  parrochi  fuori  di  città.  396, 
Uni  di  viti.  Loro  significato.  396. 
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Orientali     i  la  dritta  a    iniitra.  6 

Originali  Quali  atti  lono  01  Igin  'li  Prel  u\     00  P 
più  e  ''in |>h ii  originali  di  od  atto  •'',,,,   knche  difTorenti  tra  loro.  i\  i 

0j 'o,  Poch  i    imi  monumenti    crini  in  que  lo  molali 

Ortografia  viziosa  al  loro  pi   romani  e  noi  modio  evo     101 
e    agaenti. 

Ossa  adopei  ule  por  iscrh 

Ostati 

Ostracké  ioi  \  Ivano  poi  I  1 1  *  ^  «  i  e  I  nomi  degli  esili  ili  | 
ateniesi   367 

p 

Pacs  da  Fabriano,  fabbricatore  di  carta  di  lino  in  Padova  V. 
Carta  di  lino, 

rifiorii.  Suoi  falsi flca tori  di  documenti  Prof.  \.  \\i.  Sue  fab- 
briche «li  carta  di  lino.  378-376   Sur  magistratun     itti 

Pagatori  delle  guardie  ufficiali  in  Padova    il7. 

/\7<///s.  Suo  signi  Acato.  306. 

Paleografia,  Sua  definizione,  suo  o|  >po,  utilità,  ec.  Pre- 

faz.  vu  e  seguenti. 

Palinsesti  o  Palimpsesti,  «la  che  derivati  e  come  si  fanno  risor- 
gere l<4  loro  scritture.  374  372.  381.  Sono  forte  indizio  'li  un  palin- 
sesto i  punti  nei  margini  «li  un  codice.  370. 

Palma  (Foglie  della)  per  iscrivere,  v.  Foglie. 

Pancarte,  Così  dolio  le  conferme  'li  più  atti  e  privilegi.  802.  :<s7 

Pandette  Fiorentine.  Questo  codice  fu  trasportato  da  Costantino- 
Itoli  ad  Amalfi,  da  Amalo*  a  Pisa,  da  Pisa  a  Firenze.  72, 

Papa.  Quando  introdotto  questo  titolo.  12$.  l  papi  sovrani.  103 
Prospetto  cronologico  dei  papi.  231  e  seguenti. 

Papiro.  In  che  consisto.  372.  Come  si  fabbricava  con  lo  stesso  la 
carta.  Ivi*  Origine  di  questa  carta  e  sua  durata.  .'{73.  Atti  pubblici 
papiracei  esistenti.  Ivi.  Codici  papiracei.  Ivi. 

Paragrafi.  Come  segnati.  142. 

Varici  e.  V.  Carte  parsele. 

Parole  a  basso  della  pagina  per  richiamare  la  pagina  seguente, 
quando  introdotte.  441. 

Partite  (Carte).  V.  Carte  paride. 

Pasqua.  Forinola  del  Gaus  per  trovare  la  pasqua  di  qualunque 
anno.  350. 

Patriarca.  Origine  di  questo  titolo.  129.  V.   Vescovi. 

Patrìzio  dei  Romani.  A  chi  con  feriva  si  questo  titolo.  422. 

Pedeceuda.  Suo  significato.  396. 

Pelasgi  scrissero  da  destra  a  sinistra.  6. 

Pelli  degli  animali  usate  per  iscrivere.  369. 
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Pene  pecuniarie  minacciate  nei  diplomi,  nelle  bolle  e  negli  atti 
notarili.  V.  Diplomij  Bolle,  Atti  notarili. 

Penna.  Quando  adoperata  per  iscrivere.  379. 

l],iin>ilo  adoperato  per  iscrivere.  380. 

Pennone  genealogico.  485. 

Pergamena.  Da  che  trasse  il  nome,  quale  il  suo  colore  naturale 
e  quali  i  suoi  colori  artefatti.  369.  Niun  codice  in  pergamena  al  di 
là  del  secolo  III.  370.  Esempj  più  antichi  di  atti  pubblici  in  per- 
gamena. Ivi.  Rotoli  di  pergamene  varie  cucite  od  unite  insieme  con 
la  colla.  Ivi.  Non  costumavasi  di  scrivere  al  rovescio  dei  fogli  di 
pergamena.  371.  Usavasi  di  raschiare  o  lavare  le  scritture  delle  per- 
gamene. Ivi. 

Periodo  di  Giuseppe  Scaligero  composto  di  7980  anni.  220. 

Permuta  proibita  al  clero  senza  evidente  suo  vantaggio.  679. 
Permuta  del  1160  tra  il  monastero  di  s.  Stefano  in  Padova  e  Gio- 
vanni Feletro.  688-689. 

Persannio  Filargiro  inventò  alcune  note  tironiane.  53. 

Persona  singolare  e  plurale.  Quando  usata  negli  atti  pubblici.  424. 

Pesci,  simbolo  cristiano.  476. 

Petia  terrae.  Suo  significato.  396. 

Picca  nei  sigilli.  477. 

Pietre.  Moltissimi  monumenti  scritti  sulle  pietre.  367. 

Piombino  per  tracciare  le  linee  e  le  pagine.  378. 

Piombo  adoperavasi  per  iscrivere  leggende,  opere  e  diplomi.  368. 

Piove  di  Sacco  contado.  404. 

Pitacium.  Che  significa.  451. 

Placitum.  Cosi  detto  tanto  il  tribunale,  quanto  la  sua  senten- 
za. 654.  Quali  placiti  dicevansi  generali  e  quali  semplici.  Ivi.  Dove 
e  quando  aprivansi.  Ivi.  Placiti  dei  messi  regii.  404.  405.  Formole 
dei  placiti,  cioè  delle  sentenze.  655-658.  Placito  del  1095  in  Padova 
alla  presenza  di  Enrico  IV.  658-659.  V.  Soscrizioni. 

Podere  a  donnicato.  Suo  significato.  396. 

Podestà.  Origine  e  potere  di  questa  magistratura.  414.  415.  Delle 
ville  padovane.  417. 

Poeti  nel  medio  evo.  398. 

Poliptici,  libri  composti  di  più  tavolette.  367. 

Pontefice,  titolo  dato  ai  papi.  426.  V.  Papa. 

Pontificato.  Anni  calcolati  dallo  stesso.  V.  Anni. 

Porpora.  Inchiostro  di  porpora.  V.  Inchiostro  rosso. 

Varie  delle  città  nei  sigilli.  478. 

Possesso.  V.  Immissioni 

Post  consulqtum.  V.  Anni. 

PraesideSj  rettori  di  provi ncie.  398. 


m 

l'ut,  shunt,  cai  ii  data  dal  livellante  al  livellai  io   I 

Preambolo  od  e  ordio  negli  atll  notarili  nel  diplomi  e  Della 
bolle    V     Ufi  notarili,  Diplomi      H  Ile, 

Precaria  co  I  dotta  la  enfiteli  i   877 

Preconi ,  u  ciei  I  6  cui  ori  In  Padoi i    1 1  6 

Prefetture  r an< 

Prenome  pre    o  I  Unni. un    ».u. 

/•/  ma  legate,  Varil  pei  iodi  (1    ali  dalU 

Primicerii,  scelti  dai  notaj    HO   Cancellieri  dei  papi    W>8.  Pri- 
micerio del  palasso   capo  del  cappellani    MW   Primicerio  del  do 
di  Veneiia.  Ini 

Principe.  Suo  lignificalo  primitivo  MM  Quali  persone  datti 
principi  nel  medio  evo.  Ivi  Quando  il  titolo  di  principe  indico  la 
sovranità.  I  x  i 

Principi  d'Europa.  Loro  prospetto  cronologico.  224  notiti. 

Procedura  giudiziaria  ai  tempi  romani  e  nel  medio  evo.  651 
663.  Procedura  in  Venezia.  683.  In  Padova.  Ivi. 

Processo,  complesso  di  atti.  654. 

Procuratori  ù\  s.  Marcò  in  Venezia.  4(6.  Del" comune  di  Padova  Ivi. 

Professione  delia  legge.  V.  Leggi. 

Pronomi  della  lingua  italiana.  Antichi  esempj  dei  medesimi  390 

Pronuncia.  V.   Limimi  lattila. 

Prospetti  cronologici  dei  sovrani  e  principi  di  Europi.  224 
seguenti. 

—  delle  feste  dei  santi  e  delle  denominazioni  speciali  ed  oscure 
di  certe  feste  e  domeniche.  142  e  seguenti. 

ProtocancellariuSj  capo  dei  cancellieri.  406. 

Protocol!/,  minute  degli  atti  dei  notaj.  663. 

ProtonotariuSj  capo  dei  cancellieri.  40(i. 

Protosebasta,  titolo  dato  al  doge  di  Venezia  422 

Protospatario,  titolo  dato  al  doge  di  Venezia.  422. 

Provveditori  detti  del  Comune  ed  alle  Biave  in  Venezia.  416. 

Publicani.  Loro  incombenze.  413. 

Pugillari.  Libri  piccolissimi.  367.  368. 

Punctorium.  V.  Lesina. 

Punti.  Loro  origine  ed  uso  nelle  iscrizioni  lapidarie  nei  codici 
e  negli  atti  pubblici.  435  e  seguenti.  Nei  margini  di  un  codice  o 
di  un  atto  sono  forte  indizio  di  un  palinsesto.  379.  Dopo  le  sigle.  7. 
Adoperati  dopo  le  cifre  numeriche  e  le  sigle,  nelle  note  tironiane, 
dopo  le  abbreviature,  per  cancellare  le  parole,  per  indicare  le  sen- 
tenze ed  i  moti  più  interessanti,  per  avvertire  delle  ommissioni, 
per  indicare  le  note  musicali,  per  soscrizione,  e  per  marcare  la  y 
e  la  i.  439. 
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Quadrivio.  V.  Trivio. 

Quaranlia.  Magistrato  così  detto  in  Venezia.  416. 
Quartese3  quarantesima  parte  dei  prodotti.  680. 
Quaternio.  V.  Quiniernetti. 

Quatuprviri  e  Duumviri;  giudici  municipali.  399. 
{minio.  V.  Quin  temetti. 
Quinquennalis.  V.  Curator. 

QuMternetti  dei   codici,  detti   binio,   temio,   quaternio,  quinto  o 
'limitimi io  ec.  441. 

Quintiliano  usò  la  k  in  luogo  della  e  avanti  la  vocale  a.  5. 
Quondam.  Avverbio  aggiunto  ai  nomi  dei  defunti.  431. 


Ragionieri,  liquidatori  dei  conti  in  Padova.  417. 

Rame.  Libretti  fatti  con  tavolette  di  questo  metallo.  368. 

Rato.  V.  Carta  de  rato. 

Re.  Quale  il  suo  significato.  400.  Dicevansi  re  i  figli  dei  sovrani 
merovingi,  i  principi,  ed  i  grandi  feudatarj.  Ivi.  Talvolta  fu  scam- 
biato questo  titolo  con  quello  d'imperatore.  Ivi. 

Recordum.  Così  detta  la  sentenza  di  un  tribunale  superiore.  655. 

Rectores  ojudices.  Così  detti  i  vicarii  dei  prefetti  romani.  398. 

Referendarj.  Sceglievansi  dai  notaj.  410.  Loro  incombenze.  407. 

Reggere  le  leggi,  tanto  insegnarle  che  impararle.  396. 

Regine.  Così  dette  le  figlie  dei  romani  imperatori  e  dei  sovrani 
merovingi.  400. 

Regni.  Anni  calcolati  dai  regni.  V.  Anni. 

Regno.  Cosi  detta  Venezia  e  qualche  altra  provincia.  400. 

Regola,  norma  o  canon  usata  per  tracciare  le  linee  e  le  pagine.  378. 

Regolari  solari.  A  che  servono.  334. 

—  lunari.  A  che  servono.  343.  344. 

Regole,  statuti  contro  i  danneggiatori  delle  campagne.  390.  113. 

Repubbliche  italiane.  Loro  istituzione.  413.  114; 

Rettitudine  per  diritto.  396. 

Riform//  il  ci  Cai  nuli  ir  io.  V.  Calendario. 

Righe.  V.  Linee. 

Rinnovazioni  dei  Diplomi.  V.  Diplomi. 

Ripatico.  Suo  significato.  395. 

RoncOj  Ronchi,  Roncare.  Loro  significato.  395. 

Rotoli  ili  pergamena.  V.  Pergamena. 

Rubriche.  Derivazione  di  questo  vocabolo.  383. 


Run*,  Sci  Ittura   i  imi.  i  i  .-niuii  ■  itali  Alto  al  1 
.il  allo  'ii   legnilo  Quando  abb  indona  popoli    attenti  lon  il 

liUStiCU   N  i  /Uni  a.    \      s'  '  iti 


Sacellai i .  cancellici i  pontili  i    '11 
Sallustio  credulo  autore  della  lettera  /• 

Utah   Loro  Incombenze    '1 13. 
Salutazioni  usate  dai  papi  nei  loro  atti  ib2 

Sali  io  (•  Sil\  io  creduto  autore  della  letiei  a  I 
Santi.  Lom  prospetto  col  giorno  della  te  la  ••  coiranno  della 
morte.  1  ìì  e  seguenti. 

Santo  Ufficio,  \.  Ufficio  d'inquisizione, 

Stuj  od  nazioni  alla  pace,  ufficiali  io  Venezia    fcifl 

Scainm,  giudici  residenti  uelle  città.  '1 

liniera  Giuseppe.  Suo  periodo  di  7980  anni.  -- 
Scalpello  per  inchini'  1  caratteri.  37fl 

Scovoli.    V.   Sa/h/iu 
Solini   nei   Bigilli.   Ì77. 

Schiari.  Loro  ufficj  ai  tempi  romani  e  loro  durata.  WO.  i-i   642 

Scollati,  chierico.  396. 

Scolastico,  tanto  lo  studente  che  il  maestro.  396. 

Scomuniche.   V.   Maialinoli*. 

Scrìbiic.  Cosi  detti  i  notaj  ai  te  111  pi  romani,  il" 

Scnniarii.  Cosi  detti  gli  archivisti  dei  papi.  148.  Ed  1  nolaj  ai 
tempi  romani.  UO. 

Scrimini.  Sua  origine.  Quella  degli  Egiziani. 3.  Direzioni  diverse 
delle  linee  secondo  i  popoli.  6. 

—  latina.  Sue  specie.  Ciascuna  specie  ha  le  parole  continua- 
mente legate.  Come  disposta  negli  atti  pubblici,  nei  codici  e  nelle 
iscrizioni.  Sue  alterazioni  durante  l'impero  romano  e  nel  medi" 
evo.  Fu  appresa  dai  barbari.  Scritture  dette  gotiche.  Poco  utili  i 
prospetti  delle  varie  forme  degli  alfabeti  per  decifrare  le  antiche 
scritture.  54.  00. 

—  majuscola  capitale  di  linee  rette,  onciale  di  forme  rotonde, 
ed  elegante  di  belle  proporzioni.  06.  Spiegazione  dei  saggi  di  scrit- 
tura maiuscola  elegante  della  Tav.  III.  06  e  seguenti.  Scrittura  ma- 
iuscola non  sempre  bella  dopo  Carlomagno.  Gì.  Regole  per  cono- 
scere la  età  dei  monumenti  portanti  una  scrittura  majuscola  ele- 
gante. 67.  6S. 

—  etnisca.  Spiegazione  dei  due  saggi  portati  dalla  Tav.  III.  06.  57. 

—  majuscola  rustica.  Da  che  si  distingue  dalla  elegante,  e  spie- 
gazione de'  suoi  saggi  portati  dalla  Tav.  IV.  68  e  seguenti.  Regole 

46 
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leu) 

per  giudicare  la  età  di  un  monumento  portante  la  scrittura  ru- 
stica.  7:;    74. 

s  rittura  majuscola  onciale.  Derivazione  del  vocabolo  oncialej  da  che 

provenne  questa  sci  iti ura,  in  quali  lettere  differisce  dalla  capitale,  e 
spiegazione  de' suoi  saggi  portati  dalla  Tav.  V.  74  e  seguenti.  Re- 
gole per  distinguerne  la  età.  78-79.  Spiegazione  degli  altri  suoi  s;igLri 
recati  dalla  Tav.  VII.  87  e  seguenti.  Si  giudica  dalla  forma.  Don 
dalla  grandezza  delle  lettere.  89. 

—  semi-onciale  e  mista.  Queste  due  denominazioni  non  sono  da 
.immettersi.  85. 

—  majuscola  gotica.  Da  che  si  distingue,  quando  ebbe  origine. 
quanto  durò,  sue  differenze  colla  majuscola  romana  e  spiegazione 
de' suoi  saggi  recati  dalla  Tav.  VI.  79  e  seguenti. 

—  majuscola  romana  dal  secolo  V  all'  Vili.  Proviene  dalla  maju- 
scola. 84.  Usavasi  anche  ai  tempi  romani.  85.  In  quali  lettere  dif- 
ferisce dalla  onciale.  86.  Spiegazione  di  alcuni  suoi  saggi  recati 
dalla  Tav.  VII.  87  e  seguenti.  Spiegazione  degli  altri  suoi  saggi  por- 
tati dalla  Tav.  Vili.  89  e  seguenti.  Regole  per  conoscerne  la  età 
entro  il  periodo  su  indicato.  97.  Spiegazione  de' suoi  saggi  dal  secolo 
IX  al  XII  portali  dalla  Tav.  IX.  98  e  seguenti.  Regole  per  conoscerne 
la  età  entro  lo  stesso  periodo.  106. 

—  minuscola  gotica.  Sue  specie,  sue  differenze  dalla  minuscola 
romana,  spiegazione  de1  suoi  saggi  recati  dalla  Tav.  X  e  regole  per 
distinguerne  la  età.  107  e  seguenti. 

—  corsiva  romana  dal  secolo  IV  all' Vili.  Sue  differenze  dalla 
minuscola  e  spiegazione  dei  nessi  corsivi  portati  dalla  Tav.  XI.  114. 
115.  Scemò  Fuso  di  questa  scrittura  al  secolo  IX.  116.  Spiegazione 
de'  suoi  saggi  recati  dalle  Tav.  XII  e  XIII.  117  e  seguenti.  Regole 
per  conoscerne  la  età.  125.  126. 

—  minuscolo-corsira  dal  secolo  IX  al  XII.  Spiegazione  de'  suoi 
saggi  portati  dalla  Tav.  XIV.  127  e  seguenti.  Regole  per  distinguerli- 
la  età.  132. 

—  minuécolo-corsiva  e  corsiva  gotica  dal  secolo  XIII  al  XV.  Da 
che  si  disinone,  e  spiegazione  de'  suoi  saggi  recati  dalla  Tav.  XV. 
133  e  seguenti.  Regole  per  distinguerne  la  età.  138.  13!). 

—  gotica  mista.  Questa  denominazione  non  è  da  ammettersi.  133 

—  runa,  V.  Rune. 

—  V.   Alfabeti  e   Lettere, 

Scritture.  Quali  aiti  cosi  chiamati.  'i*><>. 

Scudo  dello  stemma.  Sue  varie  forme.  479  e  seguenti. 

—  nei  sigilli,  simbolo  ili  protezione.  477. 
Sculdascij  giudici  delle  n ilio.  i09. 

Scuole  'li  Paleografia,  l'n-r.  k. 


iole  'li    acerdotl   l        lette  le 

w    i  ini  elliei  i  ponti        IO     I  imi  dai  noi  iJ    Ivi, 

retano  i  ipo  del  e  tppellani.  'r 
s.  dimeii   Suo    Igni  fi 

inatta  •    \    S  i    n    mi 

fni  ih  tradiiione   Quali  ei   n 
Sèmìogt  a/i     ci  ittoi  la    ogni  e  a 
\nciale  scrittura    \    %  1  iVfici 
s  i    i  inventoi  di  note  tlroniam 

s  ///"/v,  aggiunto  il  nome  pei  di  lio  fiiei  lo   i  ill'omonimo    iì 
Sentiti  a,  \    Judicius,  \tallum,  Placitum. 

—  Quando  adoperata  questa  parola   per  esprimere  il     ini 
d'un  tribunale   688 

—  del  !  101  pronunziata  da  I  li  Ecelino  il  moi 
co,  609  860 

Set  per  messer.  136. 

Servi  della  gleba.  Loro  origine  e  durata.  Ufi 
Servus  servorum  Dèi,  titolo  preso  dai  papi.  'i 
Seta  {Carta  di).  V.  Óirto. 

—  (7V/a  di)  per  iscrivere.  V.  vw>\ 

Si'itnihnt'i.  La  divisione  del  tempo  in  settimane  «li  sette  giorni 
è  antichissima.  i  'il 

Seu  per  al.  396. 

s<j  rossa  tori,  ufficiali  in  Padova.  ii6. 

Sigilli.  Loro  antichità  e  durata.  166.  Loro  denominazioni  e  spe- 
cie, compresi  i  contra-sigilli.  166-468.  Varii  sigilli  usati  dallo 
principe.  168-469.  Uso  di  un  sigillo  l'ilio  uni  sol  volta  da  un  prin- 
cipe. 469.  Rottura  dei  sigilli  alla  morto  dei  principi.  Ivi.  Rimedj 
perduti  0  falsificati.  Ivi.  Molli  sigilli  in  un  solo  atto.  Ivi.  Come  di- 
sponevansi  questi  diversi  sigilli  posti  in  un  solo  atto.  HO,  Sigilli  di 
metallo  e  di  pietre  preziose  per  imprimere.  Ivi.  Sigilli  impressi  in 
oro.  Ivi.  In  argento,  in  bronzo,  in  rame  e  stagno.  Ivi.  In  piombo.  Ivi. 
In  creta.  171.  Nel  gesso,  nell'argilla  e  nel  cemento  detto  maltha.  Ivi. 
In  cera.  Ivi.  In  cera  bianca.  Ivi.  In  cera  gialla  o  bionda.  Ivi.  In  cera 
verde.  472.  In  cera  bleu  od  azzurra.  Ivi.  In  cera  nera.  Ivi.  In  cera 
mista.  Ivi.  Indizj  d'un  sigillo  falso  in  cera.  Ivi.  Forma  rotonda  dei 
sigilli.  473.  Ovale.  Ivi.  Ovale  con  l'estremità  rotondate  od  appun- 
tate. Ivi.  Semi-ovale,  a  cuore,  a  scudo,  a  triangolo  e  ad  altre  fog- 
gie.  Ivi.  Forme  dei  contra-sigilli.  Ivi.  Sono  più  grandi  i  sigilli  più 
recenti.  Ivi.  Scrittura  delle  loro  leggende.  473-475.  Croce  nel  prin- 
cipio delle  loro  leggende,  lingua  e  contenuto  delle  leggende.  474. 
Leggende  dei  sigilli  in  versi,  spiegazione  delle  vocali  A.  E,  I,  0.  D, 
ebe  talvolta   recano,  e  disposizione   delle  leggende  nei  sigilli.    473. 
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Immagini,  emblemi  e  simboli  nei  sigilli  e  contra-sigilli.  475-478. 
Slemmi  Dei  sigilli  178485.  .Modo  di  applicazione  e  sito  dei  sigilli 
nello  carte.  185.  Sigilli  di  cera  pendenti.  485-486.  La  perdita  del 
sigillo  non  infirma  la  validità  dell'atto  che  ne  èra  monito.  186. 

Sigilli.  Nozioni  particolari  dei  sigilli  dei  re  longobardi  e  italia- 
ni. ÌH6.  Dei  re  normanni  in  Sicilia.  487.  Dei  dogi  di  Venezia.  Ivi.  Dei 
principi  di  Savoja.  Ivi.  Degl'imperatori  di  Costantinopoli.  488.  Dei  re 
merovingi.  Ivi.  Dei  carolingi.  Ivi.  Dei  re  d'Inghilterra.  Ivi.  Dei  re 
di  Scozia.  Ivi.  Dei  re  d'Irlanda.  Ivi.  Degl'imperatori  di  Germa- 
nia. 489.  Dei  re  di  Germania.  Ivi.  Dei  re  di  Spagna.  Ivi.  Dei  re  di 
Portogallo.  Ivi. 

—  Nozioni  particolari  dei  sigilli  dei  duchi,  marchesi  e  conti.  489. 
Dei  nobili  di  secondo  rango.  490.  Delle  corti  e  dei  tribunali.  Ivi. 
Dei  giudici.  Ivi.  Dei  notaj.  Ivi.  Dei  borghesi  ec.  Ivi.  Delle  dame.  Ivi. 
Delle  città.  491.  Dei  principi  successi  alle  repubbliche  italiane.  Ivi. 

—  Nozioni  particolari  dei  sigilli  dei  papi.  492-494.  Dei  cardi- 
nali. 493.  Dei  concilii.  Ivi.  Dei  vescovi.  Ivi.  Dei  decani,  arcidiaconi 
e  canonici.  Ivi.  Delle  chiese.  Ivi.  Degli  abati.  494.  Delle  badesse.  195. 
Dei  monaci  dignitarj.  Ivi.  Delle  abbazie.  Ivi.  Dei  templari  e  del- 
l'ordine teutonico.  Ivi. 

—  Leggende  di  quelli  riportati  nelle  Tav.  XVIII  e  XIX.  495-499. 

—  negli  atti  notarili  dei  privati.  V.  Atti  notai  ili. 

—  Come  sono  enunciati  nei  diplomi  e  nelle  bolle.  V.  Diplomi 
o  Bolle. 

Sigle.  Derivazione  della  parola.  Da  quali  popoli  usate,  specie 
delle  sigle  e  punii  dopo  le  sigle.  7.  Collezioni  di  esse.  8.  Saggi 
•  li  sigle.  9  e  seguenti. 

Signori  di  notte,  ufficiali  in  Venezia.  416. 

Simboli  a  fi  sigilli.  V.  Sigilli. 

Sindaci  del  comune,  ufficiali  in  Padova.  417. 

Singrafo.  Suo  significato.  450. 

Swe  per  et  396. 

Smalti  negli  stemmi.  Quali  sono.  480. 

SoUecismi  numerosi  nelle  scritture  dei  primi  secoli  del  medio 
evo.  Sdì  e  seguenti. 

Sopramariganzia.  V.  Mariganzia. 

Soprannomi.  V.  Cognomi. 

Soprastanti  ai   quartieri  e  ai   lavori   pubblici,   ufficiali   in   P 
dova,  'il 7. 

Soscrizioni  o  segnature.  Compariscono  di  porpora   nel   diplomi 

i.  e  d'inchiostro  nero  nei  diplomi  ed  atti  d'Occidente,  fatte 
poche  eccezioni.  '*•.'>.">. 

—  Loro  denominazioni.  Mf4,  Quali  furono  pegli  atti  dei  Romani, 


iin  Veneziani,  dei  barbari  0  del  medio  evo  Ivi   Quali  forinole 
giungeva  11  1  tille  croi  I  fatte  in  In  1  Iziool 

di  fanciulli  e  ili  pei  one  non  nate    mconi   1  riti    Ini    Oi dine 

delle  108C1  izioni    ec lo  il  ran  "   li  Ile  pi  1  one   i^  1  Sito  delle 

1  iiionl  ii'   li  atti,  i\  1 
Sùicrt  ioni  e  legnature  Quali  furono  nei  diplomi  dei  Roman 
Nel  diplomi  dei  re  goti  e  longobardi,  Iti    Mei  diplomi  dal  re  mero 
Miri.  i\i.  Nel  diplomi   dei  carolingi    '»■'•"    Nei  diplomi  di   Prenda 
dal  secolo  \  al  w    i\i    La  ommissionedi  ogni  -<>  mi/i. >in  m 

tura  nei  diplomi  1 nflrma  la  loro  validità  Iti  Soscrizioni  e   egna 

ture  nei  diplomi  dei  ovrani  d'Italia  e  di  Germanie  [fi.  Mei  diplomi 
dei  re  d'Inghilterra  Utò  Nei  diplomi  del  re  di  .s'"/n  Ivi,  Nei 
diplomi  dei  re  di  Spagna,  [fi  Soscrizioni  dei  referendarj,  1  incel- 
lieri  e  notaj  nei  diplomi  del  sovrani,  i 

—  Quali  nei  diplomi  dei  duchi  e  signori  d1  Italia.  MJ9,  Di  E 1 
eia.  ivi.  Di  Venezia.  Ivi.  Delle  repubbliche  italiane  ••  dei   principi 
clic  loro  buc<  WO   Quali  nell'epistole  dei  sovrani  e  delle 
pubbliche.  Evi. 

—  Quali  negli  atti  e  nelle  bolle  dei  papi.  160*463.  Nei  diplomi 
e  negli  atti  dei  prelati.  &63. 

—  Quali  nei  placiti.  164.  Negli  atti  notarili  dei  privati,  l'u-v 
Quelle  dei  notaj  negli  atti  dei  privati.  'i<;.'>.  Loro  segno  'li  LaJbellio- 
nato  precedente  alla  soscrizione.  \\ i. 

—  Con  quali  forinole  sono  enunciate  ed  espresse  nei  diplomi 
e  nelle  bolle.  V.  Diplomi  e  Bolle. 

Sotto-cancellieri  apparsi  qualche  secolo  prima  delPXI.  107. 

Sottoscrizioni.  V.  Soscrizioni. 

Sovrani  e  principi  d'Europa.  Loro  prospetto  cronològico.  224  e 
seguenti. 

Spada  nei  sigilli.  ìli. 

Spalar  io }  titolo  dato  al  doge  di  Venezia.  422. 

Spugna  per  lavare  gli  errori  nelle  perù  imene.  380. 

Statuti  di  Padova  disposti  in  tre  codici.  ìX'-\. 

Statuto.  Derivazione  di  questa  parola.  585. 

Stemmi.  Loro  origine.  478.  Nozioni  loro  generali.  478-485. 

Stendardo  nei  sigilli.  ìli. 

Stile  usato  per  tracciare  le  linee  e  per  iscrivere  sulla  cera  e  sul 
gesso.  380. 

—  barbaro  delle  scritture  del  medio  evo.  V.  Ortografia,  Barba- 
rismi e  Sollecitili. 

Stipulatone  subnìxa.  Suo  significato.  454.  662. 

Stipulimi  sinonimo  di  firmimi.  662. 

Storiografi  devono  apprendere  la  Paleografia.  Pref.  vili. 
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Strumenti  adoperati  per  iscrivere.  378  e  seguenti. 
Subula.  V.  Lesina. 
Svolazzi  «l »i_rli  stemmi.  184. 

T 

Tabellionalo.  V.  Soscrizioni  negli  atti  notarili. 
Tachigrafia.  V.  Note  tironiane. 
Tartari  scrissero  sempre  dall'alto  al  basso.  6. 
Tarole  eugubine  dove  scoperte.  56. 
Telamoni  degli  stemmi.  484. 

Tele  di  lino,  di  cotone  e  di  seta  usate  per  iscrivere.  368. 
Telloneo.  Suo  significato.  395. 
Tenenti  degli  stemmi.  484. 

Termine  pasquale.  A  ohe  serve.  346.  Sue   modificazioni   dopo  la 
riforma  del  calendario.  347. 
Ternio.  V.  Quinternetti. 
Terra  cotta,  servì  per  iscrivervi.  368. 
Testamenti.  Quali  atti  cosi  chiamati.  452. 

—  od  atti  di  ultima  volontà  dovevano  scriversi  in  lingua  lati- 
na. 386.  Loro  appellazioni.  664.  Quali  olografi  e  quali  nuncupati- 
vi. Ivi.  Forinole  e  cerimonie  dei  testamenti  romani  e  del  medio 
evo.  664-665.  Testamento  del  1225  di  Iacopino  de  Guidoto.  665-666. 
Testamento  nullo  senza  l'intervento  del  parroco  o  di  un  sacer- 
dote. 668. 

Teste  rege  o  teste  me  ipso,  formola  nei  diplomi  dei  re  d'Inghil- 
terra. 529. 

Testimoni,  dovevano  essere  uomini  liberi  e  di  buona  fama.  663. 
Conducevansi  talvolta  per  le  orecchie  a  testimoniare.  529.  Compa- 
riscono nei  diplomi  dei  sovrani.  528-550.  Negli  atti  notarili  dei 
privati.  464-465. 

Tiara  dei  papi.  476. 

Tifjlia.  Alcuni  scrittori  pretendono  essersi  fabbricata  carta  di 
tiglia.  374. 

Tiraboschi.  Sua  opinione  intorno  alla  scoperta  della  carta  di 
lino.  V.  Carta  di  lino. 

Tifone  inventore  di  note  che  presero  il  nome  dà  lui.  52. 

Titoli.  Quali  atti  pubblici  cosi  chiamati.  157. 

—  distintivi  di  conte,  marchese,  duca,  cavaliere  ec.  fc2l. 

—  distintivi  ed  epiteti  onorifici  degl'imperatori  romani.  &22. 
Dei  re  barbari.  423.  Degl'imperatori  d'Occidente.  Ivi.  Molto  sfar- 
zosi m  Venezia  ed  in  Oriente.  124.  Talvolta  i  sovrani  presero  ti- 
toli  ed   epiteti   umilissimi.  Ivi.  Quali  dati  ai   sovrani  «lai   papi.  127. 

—  distintivi  ed  epiteti  onorifici  dei  papi,  cardinali  ri,ar- 


civescovi,  patriarchi,   ibal  ntj    l  fuall  dati   d  il  papi 

ai  vesi  ovl  Quali  dati  d  igll  altri  al  papi 

Wtolt  di  tintivi  ad  epiteti  onorifici  dH  ui<'i«i  irati  ••  •  I #•  1 1<*   , 
ne  ni  genere  I  W)  I  •' 

/  ///  nei    ii ih    i78. 

/  -     '  i  dette  le  Iettai  ••  p  itemi  dei  me    i  regi!    ìOh 

I  di  ti  idiziom 

Titilliti/   dei    sovrani    'i«'i  principi  e  delle  repubbliche  itali 
ne  "~ 

\,  Su.-  fabbriche  di  cai  ta  di  1 1 1 1 « > 

l'i  iimui  dipendenti  dal  magistei  militutn  al   tempi    romani,  tal- 
volta investiti  <ii  giurisdizione  civile  398  Nelle  I  ole  'h  Veneil 
nell'  Istria  ed  in  Ravenna.  l\  \ 

Trissino  Gian  Giorgio  distinse  la  V  consonante  dalla  C  vocale  ,; 

/       -  e  Quadrivio,  Cosi  detta  la  letteratura  nel  mediò  evo.  3 

Tunc  e  tunc  temporù  usato  per  nunc,  396, 

u 

Ufficio  d'inquisizione  occupavàsi  dell1  eresie.  853. 
Usurai  come  appellata.  680,  Quantità  dell1  usura.  Ivi.  Società 
<r  usuraj.  681. 

V 

Vadium  o  vadmonium.  Cosi  dicevasi  ogni   contratto  importante 
la  reciproca  guarentigia  dei  contraenti.  67fi 
Vado.  Suo  significato.  396. 
Valvassori.  V.  Vassi. 

Yaii'o.  Sin»  significato.  396. 

VasonOj  zolla  di  terra.  67.Y 

Porot,  vassalli,  valvassori,  barbassori.  Quali  persone  cosi  chia- 
mate. U7  e  seguenti. 

Vegro.  Suo  significato.  396. 

Vendita.  Forinole  di  questo  contratto.  676-677.  Vendita  tra  il  616 
ed  il  619,  di  cui  un  frammento  papiraceo  sta  presso  la  Università 
di  Padova.  682-683.  Vendita  del  1077  di  Simone,  Giovanni  e  Vitale 
a  Giustino  di  Domenico.  681-682.  Vendita  del  1445  di  una  schia- 
va. 683. 

Veneti.  Loro  linguaggio  e  pronuncia.  386-387. 

Venezia.  Suoi  falsificatori  di  documenti.  Pref.  xv-xvi.  Detta  re- 
lino.  400.  S'intitolò  Commune  Venetiarum,  poscia  Dominium  o  Signo- 
ria. 414.  Concioni  e  maggior  consiglio.  41o.  Altre  sue  magistra- 
ture. 416. 

Ventilare  usato  per  amministrare.  396. 
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Vescovato.  Anni  presi  dal  vescovato.  V.  Anni*. 
Vescovi,   nvivescovi,   patriarchi,   abati  ec.    aventi   giurisdizioni 
temporali.  ft03. 

—  Titoli  dati  ad  essi  e  presi  da  essi.  429-430. 
Vetri  servirono  alla  pittura  ed  alla  scrittura.  3(38. 
Vicarii  imperiali.  Loro  incombenze.  105. 

—  delle  diocesi  romane.  398. 

—  dei  conti.  408. 

—  dei  podestà.  415. 

—  di  s.  Pietro  o  di  G.  C,  cosi  detti  talvolta  i  papi.  426. 
Vice-cancellieri  apparsi  nel  secolo  XI.  407.  Sceglievansi  dai  no- 

taj.  410.  Durata  di  quelli  pontificj.  408. 

Vice-comites.  Loro  incombenze.  408.  Divenuti  grandi  signori,  tal- 
volta detti  proconsoli  nella  Francia.  408. 

Vice-domini.  Loro  incombenze.  408. 

Videtur  per  indicare  una  cosa  certa.  396. 

Vidinuis.  Quali  atti  cosi  detti.  501-502. 

Vidrigilt,  contro  il  notajo  delinquente  e  contro  la  falsa  depo- 
sizione. 652. 

Villa.  Suo  significato.  396. 

Virgole.  A  qual  uso  servirono.  440.  Da  che  derivate.  439. 

Visconti.  V.  Vice-comites. 

Visdomini.  V.   Vice-domini. 

Vitellina.  Sua  differenza  dalla  pergamena.  370.  Niun  codice  in 
vitellina  al  di  là  del  secolo  III.  Ivi.  Esempj  più  antichi  di  atti  pub- 
blici in  vitellina.  Ivi. 

Vo.  Suo  significato.  396. 

w 

Warbo.  Suo  significato.  395. 
Warnefrido  Paolo.  V.  Carlomagno. 
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dello  l'i  i  i>mi  i  ne  allora 

i"i  u        |.in  <  lie  olii  d  > 
M    \    Il    i;    l         M   \   li    I 

M  M        unti 

Paolo  Diacono  nell'  \l        Pi< 

Irò  ih. ii  ono  «li  Mouii 

/     'HI)  unii 

da  quelli  del  lei  olo  \i  i  pro- 
i  nitrì  del  iccolo 

\ Il  ei        da  nuollo  del  lei  olo 

\  e  pi  u  fedendo  Bgli  altri  dei 

lecoli  \i    \n  i 
;i  curi  del  nrol   Sickel 

li  commendevole  cura  del 

prol   Sickel. 
Libello  del  1 190   -  Libello  dol 

li" 
Clementi*  —  domini  Clementi* . 

lllltIS  (lIl/S. 

invaliti    —   morenti. 

fùnere       coheret, 

et  nomine  et  ani  toniate  et  mi- 
mine domini  —  et  nomine  (lit- 
ui un. 

/'nulli  -  -  prutnu, 

wiii  -    svilii. 

905       903. 

le  molle  iusertioni,  i  nessi  e 
li'  inserzioni  —  i  nessi  e  le 
inserzioni. 

lettera  11  —  lettera  11  nello  li- 
noè  8.1  e  l.'1 

in  altre  lettore  —  nelle  stesse 
ed  in  alno  lettere. 

urli  m  —  it  rb  e  in. 

de'  mioì  caratteri  —  de'  carat- 
teri. 

Le  sue  lettere  A.  I.  Mi.  Le 
sole  lettere  minuscole  a,  b,  ri, 
e,  (/,  ri,  h,  r.  s  differisono  pro- 
priamente dalle  corrispondenti 
lettere  onciali.  Dove  in  questi 
-i  di  scrittura  onciale  lo 
osservare  altre  lettore  ancora 
che  affermo  di  forma  minusco- 
la, s'intenda  soltanto,  ch'esse 
tendono  piuttosto  a  questa  for- 
ma anzi  che  a  quella  onciale. 

la  forma  schiettamente  minu- 
scola —  la  forma  minuscola. 

nei  brevi,  nelle  bolle  concisto- 
riali e  negli  altri  atti  pubblici 
—  nei  brevi  od  in  altri  alti. 

Frane  —  Franco. 

di  arce  —  di  ab  arce. 

1489  —  1389. 
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predoni mimi 

predominò 

lOlo    al    pnni  ipi-i 

principio 

\WIII  \  W  IMI 

S  lint-C 
Dopo  A<  ii  io  pongasi 
din    Iti  ardui ,  ab.  di  Quini  ai 
e  di  Jumiegei  15  S<  li    i 

di   inmi  di   inoli. 

madre  e  tre  sorelle  —  madre 
e  tre  ancelle. 

Palestina  —  Palestrina. 

Agilberto  nil  àiberto  —  Agil- 
berto  od  Ailberto. 

86  Maggio  e  trasj  ulne 

601  —  Si  e  premesso  i  capo 
del  prospetto,  che  il  i  ei 
mo,  il  millesimo  od  il  secolo 
indica  l'epoca  della  morte.  In 
questo  caso,  come  in  altri  con- 
simili non  s'intenda  perciò, 
che  l'anno  Od  il  secolo  sin  della 
traslazione,  ina  della  morte. 

nel  Porto  —  nel  Ponto. 

r.  Amato  —    V.  Amato: 

canoni/.  1450  —  in.  1 106,  ca- 
noni/. 1523. 

in  Dicembre  —  80  Dicembre. 

dopo  346  —  dopo  356. 

Vittorio  —  Vittori'  o. 

Ileldef  —  Heldelfs. 

Mathurius  —  Matburins. 

Briouda  —  Briouda. 

586  —  587. 

Gou  o  Gau  —  Gon  o  Gan. 

9  Marzo  Lat.,  10  Gennajo  Lat., 
10  Gennajo  Gr.  —  9  Marzo 
Lat.,  10  Gennajo  Gr. 

Melavalle  —  Malavalle. 

Damiato  —  Damieta. 

17  Settembre  708  —  17  Set- 
tembre v.  7u8. 

v.  650  —  v.  550. 
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Xantomi  —  Xantomi. 
Sua  presentazione  od  annuncia* 
/inno  —  Sun  presentazione  21 
Novembre  ed  ;i 1 1 n n n t- i .i x- i * >n r*. 
—  \.   i- 
Ambrogio  —  Ambrogino. 

silido  il  I.    12  Giugno,  il 
!  i  Ottobre  Gr.  —  S.  Ba- 
sii do  12  Giugno,  il  I."  il  Ot- 
tobre Gr. 

9  Mano  390  —  9  Marzo  v.  390. 
Terapolì  —  Jerapoli. 
16  Aprilo  —   18  Aprilo. 
{Remela,  lleinildis)  —  {Renula, 

cisteroiehse  —  cistcrciense. 

3  Gennajo  —  2  Gennajo. 

Magalagro  —  Megalagro. 

Voavaldus  —   Vodoafus. 

21  Ottobre  585  —  21  Ottobre 
VI  secolo. 

6  Novembre  717  —  6  Novem- 
bre v.  Ti 7. 

Die&  Mercurinus  o  Mysieriorum, 
il  giovedì  —  Dies  Mercurinus, 
i!  mer  cordi  —  Dies  mysterio- 
rum,  il  giovedì. 

Dimar,  mar  tedi  —  Dilun,  (li- 
mar, lunedi,  martedì. 

dei  p.'izzi  —  dei  paggi. 

domenica  XXI  dopo  Pentecoste 
—  domenica  prima  di  quare- 
sima —  ///  n)hm fair  tua,  in- 
troito e  nome  della  domenica 
\\1  dopo  Pentecoste. 

l>op  »  Judica  air  ce.  pongasi 
Juignet,  Luglio. 

dedicatio  h.  ofariae  —  (Ira' iro- 
no ecclesioe  h.  Mimar. 

Thophania  —  Theopkania. 

secolo  VII  —  secolo  VI. 

ni.  251  —  m.  Novembre  1251 . 

305-314  --  305-311. 

moilo  929  —  m.  non  prima 
del  929. 

iranjurana  —  transjurana. 

1002-1015  -    1002-1013. 

al  2i  Settembre  —  al  1 l  Sel- 
Lemhre. 

Simplicio  -     s.  Simplicio. 

ord.  io  o    13  Settembre 
m.  22  Febbrajo  coi;  —  i  ni. 
i:   o  13  Sctlerrtbre   604,  m. 
io  Febbrajo   605  o  22   Feb- 
braio 1 1 

m.  io  o  i-j  Novembre  607  — 

III.    |  "li     0      lo 

Novembre  61 

ho  embi  e  51!»  --  Dicembre  61  ' 


/■"■'/• 

//;/ 

236 

1 

ivi 

22 

IVI 


IVI 


l\l 


...» 


ivi 

37 

20 

239 

31 

240 

19 

241 

20 

ivi 

25 

ivi 

38 

ivi 

39 

242 

4 

ivi 

5 

250     17 


251     32 


253 

18 

251 

25 

250 

pen 

201 

13 

270 

ì 

27  i 

7 

278 

28:; 

pen 
20 

ivi 

35 
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12,  1 

Dicembre  855  —  Dicembri 
905-911.  Sergio  III,  ord 

—  904-911  HI,  detto 
'.hi;,  ord.  905. 

ordin.  9  Gennajo  —  ordin.  pri- 
ma del  9  Gennaio. 

nel  19  Luglio  939  —  nel  19 
Luglio  939  al  più  tardi. 

m.  090  -  ni.  996  avanti  il  3 
Maggio. 

I."  Settembre  1181  —  |.°  Set- 
tembre, coron.  o  Seti.  1181. 

1272-1270  —  1271-1276 

1371-1378  —  1370-U 

30  anni  —  50  anni. 

1405-1  '.09  —  1406-1  ini' 

1405  —  I486. 

1410-1419  —  1410-1415. 

In  alcune  copie,  1410,  abdicato 

—  1410,  deposto  29  Ma 
1  il 5,  abdicato. 

bolla  27  Setlembre  1129,  del- 
l'antipapa Anacleto,  prese  — 
bolla  27  Settembre  1 129,  \ 

m.  19  Gcnnaju  l  ITO  —  m.  19 
Gennajo  o   1.°  Febbraio  I 

13Ì3-1382  —  1343-1381. 

i  '.9T-1501  —  I  196-1501. 

1265-1283  —  1205-1276. 

il  primo  nel  Settembre  —  il 
primo  m.  ne!  Settembre. 


Lemizio  -     Lemigio. 
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290 
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ucciso  755  —  acce' 
spulso  755. 

ucciso  750  —  accecato 
spnlso  750. 

654  —  nell'Aprile  654. 

dopo  il  28  Agosto  —  il  28  \- 
gosto. 

nel  Novembre  8S7  —  noli'  I  1 
Novembre  SS7. 
'»  re  d'  Italia  sul  finire  del  968, 
imperatore  22  Die.  967,  suc- 
-n  ;i  padre  '.i";',  -  impera- 
tore, successo  al  padre  nei  re- 
gni di  Germania  e  d'Italia  973 

Giugno  1039  —  4  Giugno  1039 

1247-1858  —  12  IT -1256. 

I247  —  124 

1347-1378  —  1346-1378 

23  Ottobre  —  2T  Ottobre.  La 
Slessa  correzione  alla  linea  se- 
guente. 

Enrico  VI  —  Eni ico  II. 

verso  800  —  verso  630. 

v.  ve  re  il  Vustrasia  19 

Gennajo  638  —  n.  verso  03::. 
re  di  Néustria  e  Borgogna  19 
Gè  18. 
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17  Luglio        18  I  uglio 
Ufonso  \lll       Vlfon  oVIIIolX 

i  |  i, 
l'ann 

Ottobre  luii.       Ottobre  ' 
ii    vi  'i         nul  i  I 

i:;ii  1346 
SO  o21   N  10  o   11 

lembrc    I  rione 

i.i  linea 
i  i 

\       il  id  II        \  evolod  III   Li 

stessa  c<  olla  lina  i  11 

Jouri  e  Gii  Joui  i  a  I 

RIO. 

evoluzione  —  rivoluzione. 

815,  il  17.  \  21 
015,  li .:  \ 

dal  1002  al  10015  dal  1009 
.1  1013. 

Ancln        \n,  In  o  Arigisio. 

Le  indentate  durarono  ec.  — 
tacbc  le  indentate  sono  mollo 
antiche  nell'Inghilterra.  Il  più 
vetusto  esempio  di  esse  nella 
Francia  scoperto  dal  Mabillon 
è  del  M06. 

moni  irruzione 

di  subnt 

Enrico  VI  —  Enrico  Vili. 

FRANC  —  FRANCR. 

PHILirUS  IH  GRA  FRANCORU 
—  PHILIPIUS  IH  GRAFRAN- 
CORUN. 

ANGLORUM  —  ANGLORU. 

I  RINCEPS  —  PRINCES. 
591  —  584-i 

imperatore  (813>.  —  Luigi  1  il 
Buono  fu  re  d'Italia  dall' 81 8 
all' 8-20.  Gli  esempi  dati  della 
invocazione,  dell'indirizzo  ec. 
de' suoi  diplomi  riguardano  all- 
eile tempi  anteriori  e  posterio- 
ri, nei  quali  regnò  nella  Fran- 
cia. Onesto  metodo  ho  tenuto 
anche  per  gli  altri  sovrani  che 
seguono. 

domini  Lotharn  filius  —  domini 
l.otliarii  imperatoria  filius. 
$-t$-^  _  880-888. 
8S2-S87  —  876-881 
de  Hìjburclt  —  de  Kybwrch. 
Bohemiae  Croatiae  —  Bohemiae 
Dalmaciae  Croacie. 
Maonis  —  Naonis. 
Bargaviae  —  Buryoviae. 
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lOUi     l 
1016 

nei  dipli 

lipl'iini  i.  //.  ri- 

fi 
lui 
suini, Din  n  —  tatui  i 

•  \  no  di  anello, 

ma  ilo  \ 

di  ane 
Ilo. 

piasi 

mai  dei   Sigilli. 

non  annunziano  mai  il  - 

•  non  annunziano  sempre  il 
sigillo. 
Uno  ad  Enrico  VI  (1 122-1  Vìi) 

—  limi  ad  Enrico  Vili  <!" 

1547). 

87 

752  768  —  7 

Liutherardi  —  Uulhwai 

_  876  - 

768 
893-923  —  E 

mi. 

'ii  1  diplomi  dei  Merovinj 

—  I  diplomi  dei  .Merovingi  e 

nome  del  li  g  i 
recano  la  Corniola  meo,  villa, 
palatio.  Un  diploma  di  Astol- 
fo ec. 

e  dal  secolo  VII  —  e  dal  se- 
colo VI. 

Nella  Francia  si  adoperò  tal- 
volta ec.  —  Nella  Francia  si 
adoperò  talvolta  nelsec.  VII,  e 
si  trova  anche  nei  diplomi  d'In- 
ghilterra lino  dal  secolo  slesso. 

indici.  V  —  inditi.  Vi. 

apud  Nundam  —  apud  Xcrun- 
dam. 

879-888  —  880-888. 

Daium  XY1ÌI  Fri.  —  Datum 
XVIII  Kal.  Fek 

Domini  attieni   Berengerii  — 
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33 
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22 
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37 
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22 


Uomini  DCCCX  CI  \  domini  un- 
tem  Berengarii. 

sui..:.-.'!)  _  899-905. 
880-882  —  876-882. 
882-887  —  876-887. 

DCCCCXCIII  —  DCCCCXCVII. 


li  Luglio  1 155 


18  Giugno 


1155. 

25  Settembre  —  24  Settembre. 

Spinar  —  Spirar. 

anno  primo.  Arti/m  ti  duluni 
Thuregi  in  domo  fratrum  Mi- 
norimi Domini  MCCCX  —  an- 
no primo  —  Adam  et  datum 
Thurégi  in  domo  fratrum  Mi- 
noravi prrsrnfibns  vrnrrabili- 
btu  eie.  (seguono  i  nomi  di 
molte  persone)  Kalrndis  Man 
anno  Domini  MCCCX. 

Landoviana  —  Landoviam. 

dirs  XV  anno  XIII  —  dirs  XV 
anno  XII. 

752-768  —  747-768. 

893-923  —  893-929. 

XII  (XIIII)  -  -  XIII  (XIIII). 

Pictavis  civitatis  —  Pictavis  ri- 
vi tafr. 

MCCCLXXV  -  MCCCLXXVI. 

1196-1216  —  1199-1216. 

patavensi  —  pataviensi. 

prò  cummuni  —  prò  communi. 

prò  communis  —  prò  communi. 

mobilia  —  immobilia. 

352-355  —  352-366. 

S.  Giovanni  III  —  Giovanni  III. 

Annuario  —  Aunario. 

678-679  —  678  o  679-682. 

849-855  —  847-855.  S.  Leone. 

897-898  —  897. 

1033-1044  -  -  1033-1048. 

lutrm  mei  —  salutoni  et. 

1335-1342  —  1334  1342. 

1317  —  1371. 
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l  W4-1409 
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Il  io-1 
Fai    mimm. 

1334-1342. 
1409-1410 

ìiio-i  U5 

849-855  —  847-855.  S.  Leone. 

Onorio  VI  —  Onorio  II 

IV.  Benevole  —  Ut.  Benevaleie 

849-855  —  847-855.  S.  Leone. 

897-898  —  897. 

974-975  o983  —  974  o 975- 
983. 

pacifico,  lina  sua  data  —  pa- 
cifico —  1003-1009.  Giovan- 
ni XVIII.  Una  sua  data. 

uiorno  —  giorno  e  del  mese. 

ì  033-1 044  —  1033-1048. 

30,  31  della  benedizione  ce. 
lino  la  incarnazione  —  della 
benedizione.  Esse  bolle  sotto 
Onorio  ed  i  successori  non 
sono  datate  sino  alla  fine  del 
secolo  XII  ebe  del  luogo  e  del 
giorno  del  mese,  a  cui  da  Ono- 
rio III  al  più  tardi  si  aggiun- 
se l'anno  del  pontificato.  Avanti 
Eugenio  IV  qualche  bolla  porta 
per  eccezione  la  data  dell'  in- 
carnazione. 

fi  unirsi  ilo  —  flumicello. 

Seti  aliquibus  —  leu  aliquibus. 

Cinthus  —  Cnithius. 

committendat  — -  rommittendam. 

nobis  —  vobis. 

de  vota  e  —  devote. 

massaricias- —  duas  massaricias. 

conservetur  —  o1>srrvrtur. 

Morium  —  Morrum. 

al  secolo  VII  —  al  secolo  VI. 

resi/turione  —  rrtribucione. 

cantra  hoc  —  rontra  hoc. 

(omnibus)  —  omnibus. 

suìiscripsi  —  supscripsi. 
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